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DEL  DELFINATO  { 

Diuifc  in  cinque  Parti?  ' j 

Ar'metUoyGeometriajChJmografia,j^OriuQ\i,  ^ ^ 

T R A D.  O T'T  E < j 


Da  Conino  Battoli , Gencilhuotno , & Academico  Fiorentino:  ^ 

Et  gli  Specchi, 


/ 

\ 


Tradotti  dal  Caualier  Ercole  Botcrigaro,  Gehtilhaomo  Bolognefc. 

' M 

Nuouamente  fojie  in  Incedi 

CON  PRIVILEGIO. 


I 


■t^ 


ALL’ILL'“’  SIG- 


DF  MARCHESI 

DEL  MONTE. 

Mio  Sig-  e Padrone  oficruandiisimo.. 


‘ Ten  douerCiChe  Jelavirtùè 
piti  grata^ficondo  il  Principe 
de  Poeti  Latini, in  njn  bel  cor . 
po:  ella  pa  piti  mirabile  in  vn 
corpo  'ualorofi . Per  quanto 
appartiene  al  bello , è ^ata  ; 
éf  per  quanto  appartiene  al 
;<  •valoreyèmaraui^oja.  Ma  quanto  la  maraui^a 
auanXa  quella  dilettatione,  tanto  Jàrà  maggiore, 
JUuJhrip.  Sigtormio,  quella  virtìh  che  accompa^ 
gnata  dal  valor  verOj  non  è pur  bora  che  hà  empi 
to  il  mondo  di  marauiglia . Nè  à quefia  maraui- 
gjia  manca  perciot amore, che  fi  porta  alla  vojh 
vera  virtù,  eguale  in  voi  alla  bontà,  & alla  nobile  ^ 

n. rkv,A*  cagione  me  par*  . ; ; 

■ ■ • 

_ siiflìLi;  . - 


. Jò  d^hauefjèmpre  hàmto  damare,  ^ d ammi- 

rar eV-  S.  /I/uJh'if.  pregiando  me  ftejfo  dhauere 
f£àto  il penfìero  neltaUeX^^ del  merito  fuo,^  . 
nella  chiareT^  di  quel  nome, cìd ella  ha  agguata 
à tanf altre  Jue  degne  di  lode  immortale . Impe- 
roche ella,non-contenta della  chiarijlima  nobiltà 
del /angue  /uojoa  Jempre  impiegato  l animo  à no- 
htltpmi  lìudij /Itti  a render  minore  il  buono, ^ 
ottimo  il  miglior  e',  ^à  far  che  L'vtile  diuenga  più 
'Vtile,el più  'Utile  altresì  'utiUfimo  ancora.  Et  non 
gli  ejfendo  ballato  quejlo,  nhà  lajciato  lodati  fimi 
*oe/ltgij  al  mondo , che  fen%a  il telìimonio  d altre 
penne  faranno  eternamente  palefè  à quanto  alto 
termine  di  gloria  ella  babbi  a alpirato,  e con  quan 
ta  felicità  Inabbia  conjeguita.  Onde  in  'un  mede- 
\ fimo  tempo  il  mondo  trarrà  il  frutto  da^  fritti 
Jùoi,  à lei  renderà  fempre  m debito  pagamen- 

to,an%ggtufo  tributo, quello  amor  e, quella  ma 
rauiglia,  che  ho  già  detto  ejferfi  generata  di  lei  in 
me  lìeffo  ancora . Non  hà  V.  S.  Iliuflrif.  dilpreZj 
T^to  le  Matematiche  fa  gli  altri  loaeubhf imi  y 
éf  'Ut ili  fimi  Eudij  ; (f  quanto  m effe  ha  di  gio- 
ueuoleapprefo,ha  poi  con  fomma  benignità , per 
commodo , ^ beneficio  •vniuerfale,  publicato . 
t'  Parue  che  Filippo  il  gran  Rè  de  Aiace  doni  volef 
V fi  infgnar  grandeT^  d'animo  al  figliuolo, quan-. 
^ ' do 


do ì ammoni  che UJciaffè  Hare  dimphcar  Mu^ 
):ajconie  cofa  troppo  piu  bajfa , che  non  eonueniua 
kRe,  ^ indegna,  eh' egli  v impiegale  t intelletto , 
^ vi  confumajfe  l’opera  fua . jMa  quanto  quefìò 
ricordo  fu  amor  ernie  al  jìgjiuolo , tanto  fu  forfè 
pericobjo  per  coloro,  che  leggendolo  y non  fapefè. 
ro  diiiinguereÌvtilitày(^  t'vjo  delf arti  liberali,ò 
mecani^e  : onde  perciò  venijferoà  dispreXzJtr 
Ji  quelle, che  non  fino  punto  indegne  d'ejfer  inte\ 
fiyif  capiteda  ^anSi^ori^  dagliiìefiRkan 
cova . Già  non  hà  vrtato  V.  S.  lÙufìrt^ima  in 
quello  fioglio  : ma  con  pura  verità, con  bel  giudi 
do  con  viuace  ingegno  hfi Jàputo  applicar  l’anf 

mOj  conofiere,  (f  apprender  quelle  cofi,  che  tolte 
di  mano  al  vulgo, fino  d ornamento,^  di  gioua- 
mento  grande  ancora  a i ^an  Signori . / me  tut- 
to , come  e flato  potente  d'operare  in  me  quanto 
già  di  fipra  ho  detto:  cosi  berrà  in  quefia  occ afone 
delfhauere  fiampatol’  opere  d Or  ondo  nella  no- 
fra  T'ofiana  lingua , è flato  efficace  di  fare  che  io 
confdi,chevna  piccioladtchiaratione  del  mio  in- 
timo affetto  debba  effer  da  lei  riceuuta  con  animo 
benigno . A lei  dunque  ho  voluto  dedicar  quefia 
opera,  parendomi, che  fi  io  hauefii  cercato  chi  più 
f^efitajfi  vn  tal  doìM , (h/fkrei  cercat o in  damo . 
Ma  {quello  eh' e pm)non  poteuaaficurarmi,éc 
. *3  da 


f'ti che  daV.S.  Illujhriftma  fifiero  *ve^ 
dUte  volentieri  fimili  fatiche . A lei  dunque , ^ 
per  fidisfare  ali' affètto  dell  animo  mio, ^ per  ef 
fer  conueneuol  coja  il  cofi,  fare , ne  faccio  dono  : 
bramando  da  lei  fipra  modo  quel  della ^atia  fio, 
d'effer  aferitto  nel  numero  de  fuoi  minimi  fer 
uitori , come  per  deuotione  io  non  cedo  ad  alcuno 
de  madori , ch'ella  habbia  : ^ le  bacio  la  mano , 
pregandole  da  N.  S.  Dio  ogni  piu  vero  contento. 

Di  Venetia,  il  di  7.  di  Luglio , 7. 


Di  V.  S.niuftrifsima . 


Dcuoti(s.Scruidorc 


Francefeo  Francefehi  Scn: 
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t Libro  Primo. 
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E L numero  de' caratteri  ,&  dell’arte  del  numerare. 

v-ap.  I. 

Veli  kW 

1 

{Alf'yA  Vt  Del  raccorregli  interi. 

cap.t 

f 

2 

^ Del  moltiplicare. 

cap.4 

6 

Del  partire  gli  interi. 

cap.f 

It 

^ w j.j i nunieri  interi. 

captf 

14 

\Dcl  trarre  !a  radice  de*  numeri  quadrati. 

cap.7 

i5* 

^Del  trouare  la  radice  cubica. 

cap  i 

lA 

’slDcUa  riproua  dc'fopradctcicapi. 

cap.p 

xt 
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V "-A ' Lil^ro  Secondo': 
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^ Del  maneggiare  i rotti  fecondo  tl  volgo. 
. J|  Come  fi  riducono  ì rotei.  ~ 


cap.f  là 


. . ..  ■ cap  » 

1 Dello  abbrcuurei  rottJjòC  come  b trouano  le  parti aU(}kiote.  cap.3  3^^ 


Del  I 


N .V 


* ^ 
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ìf' 
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fi 
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/ * TMoU'ieUe'oper^ 

Dd  riecone  ì rotti  (ecóndoTvTo  volgare. 
DeUrarreidettixotti . , 

Della  molóplicacione  de’ rotti./  ^ 

Delpartlre  detti  rotti.  ■*  ^ 

Del  crouare  l’vna  & Tatra  radice  io  detti  rotti. 


Libro  Ter\o . 


eap.4 

<ap.y 

<fap.O 

cap.7 

cap.8 


If 

3« 

4* 

43 


[ Del  raccorre  i rotti  fecondo  gli  Altrologi. 

cap.a 

47 

( Del  trarre  i lopradetti. 

cap.j 

48 

Del  moltiplicarci  medefimi  rotti. 

cap.4 

hP 

Del  partire  el'si  rotti  allronomici.  ' 

cap.5 

Del  trouare  la  radice  quadrata  ne' medefimi  rotti . 

cap.tS 

60 

Del  trottare  la  radice  cubica  de'  gid  detti  rotti. 

cap.7 

6x 

Libro  Quarto, 

Della  regola, & proportione  delle  quantità,&  delle  fpecie  più  principali 

dell'vnaSi:  dell'altra. 

cap.i 

^4 

Ibel  raccorre , & del  trarre  di  due  quali  fi  fieno  ragioni 

l’vna  per  l’altra. 

. onero  del  moltiplicare  della  ragione,generato  di  due  quali  fi  vo 

gli  no 

ragionu 

cap.a 

69 

Della  regola  dorata  de’ quattro  numeri  proportionali. 

cap-3 

71 

Del  proportionare  le  differenze  de’  numeri,che  feruano 

alle  cauole 

. Se- 

conda  parte  del  cap.f  ' 

74 

Dellaregola  delle  lei  quantità  fra  di  loro  fcambienolmenre  proportiona 

. li,«  dellélùcdiflercnzc,&  deH'vfo  fuo  diuerfo. 
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DELLA  GEOMETRIA. 

Libro  Primo . 


Della  ragione  de’  principijGeometricL  ; cap.i  j 

Della  figura,&  de' Tuoi  termini.  cap.a  a 

Djeila  generai  diflerenza  delle  figure,  & del  difegoo  ancora  delle  piane  , 
. - con  rcmplicijcome  compolte.  c*P*3  .3 

Delli  angoli  cofi  piani  come  folidi.  cap.4  4 

Come  fi  ha  da  confidcrarela  quàtiii  delli  angoli  piani,&  di  linee  diritte. 

cap.y  ■ . . - . , 

Dellefigurepiane,&  di  linee  diritte.  cap.6  6 

;Delle figure ìblide.  , , c' ,-t . : MP-7  -7 

.Delle  dunande  Geometriche.  * 

peile^fcoteiuecoiaum»- -,  };•? _ cap.p^ 

Lv*  f.  * * ' " Del 


D*Orontìa Fineo.  ' i 

Del  geoA^rlTpettO'jClie  hanno  i carchi  alla  Sfera.  eap.to  r* 

Delle  confuete  mirurede'GeonDecri.  cap.ii  it 

Deirvnlèno  & dell’altrojdoè  del  diritto ,e  delriuoIto,ouero  delle  linee 
diritte>che  vengono  dillefe  fotte  al  quadrante  nel  cerchio.cap.  i z i x 
Io  che  modo  ù Ha  fatta  la  feguente  Tauola  deTeni)&  della  fcambieuoIe« 
ò reciproca  inuentiooe  de  i reoijdelle  corde,&  de  gli  archi,  mediante 

la  medefima  tauola. cap.i?  13 

J>el  comporre  la  tauola  de  gli  archi  del  primo  mobile,mcdiantcla  kguc 
> te  tauola  de  i leni  diritti.  cap.  14  1 6 


Libro  Secondo. 


Diqnelle  cofe>che  fono  Ibttopofte  alla  mifura , & della  imaginatione  di 
mifurare  le  linee.  cap.i  x7 

Come  fi  làcaa  il  quadrante  Geometrico  comodifsimo  perle  mifure  delle 
linee  diritte.  cap  a z8 

Come  fi  mifurino  le  linee  a piano  di Aeie  (opra  la  fuperficie  della  terra , 
col  quadrante  Geometrico.  cap.  3 xp 

Come  fi  mifurino  lefopradette  linee  diflefefopra  il  piano  del  terreno  có 
il  quadrante  ordinario  difegnato  nella  quarta  di  vn  cerchio.cap.4.  3 r 
^Comele  fopradette  linee  diritte  ditlefe  fopra  il  piano  del  terreno  fi  mtfu 
, rino  fenza  il  quadrante  Geometricojfolamente  con  la  fquadra.C3  3x 
'^Vn’altro  difcgno  di  vno  inllrumento,con  il  quale  tu  potrai  mifurare  '.eli. 
nee  diritte,alle  quali  non  ti  potrai  accollare, dillde  ò per  il  diruto  U ci 
la  pianura  , ò pure  in  yno  edificio  ritto  a fguacira  lopra  la  pianura  . 

, cap.6'"  ' ! ^ Si 

VjjCome  fi  mifurino  con  il  quadrante  geometrico  le  linee  diritte,cheuienQ 
■«  fopra  il  piano  del  terreno  ritte  ad  angoli  a (quadra  cap.7  3^ 

■^Come  le  linee  diritte,rileuate  in  alto, fi  mifurino  con  il  quadranceOeo- 
v*»,,--metrÌ€o  difegnato  nella  quarta  di  vn  cerchio  ; e prima  della  ragione 
dcHe  ombre.  cap.8  36' 

ComeTTmllunno  le  fopradette  linee  con  il  ihedefìmo  quadrante  lenza  la 
confideratione  delle  òriibrcjma  coni  raggi  della  veduta,  cap  9 J* 

Come  fi  pofsioo  mifurare  in  altro  modo,che  con  i’vno,o  l’altro  quadran 
telemedcfimehneerileuate  ad  angolo  a fquadra  fopra  il  piano  del 
^ terreno.  cap.  10  39 

"Come  fi  mifurino  le  altezze  delle  dette  linee  » alle  quali  altri  non  fi  pofia 
^ accollare  roo  il  quadrante  geometrico.  : cap.ii  41 

cCome  le  fopradette  linee  a piombo.allc  quali  noi  non  ci  polliamo  acco» 

' ^ flarc,fi  mifurino  con  non  minore  facilità  col  qnaJr.ordin  jrio.c.  1 1.41.  ^ 
1 5Come  mediante  erto  quadr.  geometrico,  trouandoti  lopra  di  yn’altczzx 
, :'’^maf»giore,fi  miluri  l’altezza  minore.btcofi  per  il  contrariò,  c.  1 3 4T 
Come  mediante  il  medefinto  quadrate  fiinf  uri  vna  lunghezza  di  vn  pen 

d-odi vn  monte. cap.i4  4? 

jCome  le  altezze  delle  linee  diritte  , che  fieno  ne  gli  edifici)  polli  ritti  ut 
f cima  di  va  montCìfi  ihifurinid  có  l’vno  e ràUto  quadr.geoinetrc.'  i j . 4^ 

•'•j  ' ' " - ' - - ■ ' . . Comq, 


/ Tamia  deUeoper^ 

Come  fi  fnlftirinole  wofonditidei  poirijòaltrelunfheziefimiU  coà 
l’vno  e Taltro  quadrante.  : cap.iS  47 

Come  fi  mifurino  le  larghezze»  & le  profondità  cofi  de"  folsi  come  delle 


valli  »:r il  quadrante  geometrico. 

cap.  17 

4^ 

Cvne  fi  mifuri  lo  Ipatio » oucr  la  fiiperficie  piana  di  tre  angoli  ad  angolo 

retto. 

cap.iS 

49 

Come  fi  mifurino  tutti  i triangoli , che  hanno  gli  angoli  acuti,  e dello 

Icambieuoleritrouamentode’loro  lati . 

cap.  1 9 

Come  fi  ritroui  lo  Ipazzo  de’  triangoIi,c'hanno  l'angolo  ottulo.cio.  y 3 

Della  vniuerfalemifura  de’  triangoli. 

cap.i  1 

U 

Come  li  milunnole  figure  quadre,di  lati  diuerli,che  li  chiamano  Parai 

. lelograme. 

cap.  Il 

il 

Delie  altre  figure  quadrangolari,di  lati  irregolari,&  di  angoli  difug 

ua- 

cap.  13 

5<S 

Come  fi  mifurino  le  figure  di  più  angoli,&  di  più  lati.  cap.r4. 

Comefi  miluri  lofpatiodel  cerchio, &le  partì  di  quello,  cap.iy 

60 

DimoRratione  della  ragione  della  circonferenza  con  il  diametro  del 

cerchio, fecondo  la  diuolgata  inuentione  di  Archimede.  cvp.x6 

In  che  modo  di  nouo  fi  difegni  vn  quadrato  vguale  al  cerchio,ancorche 

^non  li  lappila  ragione,che  ha  la  circonlerenza  al  diametro,  c.  17 

69 

Cornei  corpi  folidi  ad  angoli  retti  fi  mifurino. 

cap  a 8 

7i 

Del  modo  generale  del  miiurare  quali  li  voglmo  colonne  cap.19 

74 

Come  li  milurino  le  piramidi. 

cap.30 

7*5 

Come  fi  miluri  vn  corpo  tondo,&  le  fue  parti. 

cap.  3 1 

78 

Comefi  milurinogli  altri  corpi  regolari 

cap.3 1 

80 

^ -- - -w-»»  • w • w j -wMvsv  •■•••••  V»  «w  j V «w  « b*^  •- 

dorle  fodi  irr^olari,&  della  capacità  de*  vafi  da  vino.  cap.  33  8 x 

DELLA  COSMOGRAFIA. 

Léro  Primo. 

Delle  principali  parti  dei  mondo.  cap.i  car.  i 

Di  che  fiacompofìa  la  regione  eIementare>&delTordinedegliele 
memi.  cap.i  x 

Del  numero  de  gli  orbi  celefii,&  de*  loro  fiti.  cap*.  3 4 

Qual  fia  la  figura  de  gli  orbi  celefii»&  la  qualità  de^  moti,  cap.4  6 

Di  efsi  moti  celelli  in  generale.  cap-3  9 

Delia  quiete»luogoj& figura  di  efia  terra.  cap.5  tz 

nhro  Secondo  \ 

Del  cerchio  chiamato  Equatorejouero  Equinottio  > & de*  poli  del  rooa* 
do.  cap.i  y fj 

Delzodiaco>ouerodell4editticaj8(dc*l«ioidodiciregoi.  cap.x*  16 
* Che 


# 


V 


Z>*Orùntìo  Fineo.  ^ 

Che  eo/è^Ia  la  dedùiatione,  & la  tardezza  delle  iUUck'&'della  ragior^ 

_ ddl^  dedinatipne  dd  zodiaco  dcUo  uatore.  cap.  3 1 9 

Come  fi  comprendino  le  maggiori  dedinacioni  dd  ^le,ò  della  EcLtuca» 
^ e le  altre  declinationi  di  quali  fi  voglino  punti  della  Eclittica.cap.^.t  i 
De’duoi  cerchi  mzggiorijche  li  chiamano  Colori.  cap,? 

Pel  cerchio  merldianOjSe  ddl’Orizonte.  cap.5  Yo 

De’duoi  tropici  >&  di  altrettanti  cerchi  polari,  che  diuidono  il  mondo 
nelle  cinque  parti, che  fi  chiamano  zone.  cap.7  19 

Dei  cerchi  verticali,8c  de*  cerchi  delle  altezze.  cap>8  ji 

Dei  cerchiichediflinguonolehore.  cap>9  .33 

Con  quali  cerchi  fi  diuidino  le  dodici  parti  dd  Cido  (che  et  chiamano 
le  ùTej  & del  cerchio  della  poficione.  cap.  io  '3; 

Lihrol^erXo. 

Del  comune  na^erc,e  tramontare  delle  ftelle.  Cap.i.  39 

Dd  nateiroenw  de  i Segni  della  Eclittica,8c  delle  llelle,  c ddloro  tramon 
' tamento,che  da  gli  AUrologi  fi  chiamano  propriamente  alcenfioni,c 
, ^dilcenfioni,retta,ò a Ichiancio.  * _ _ 

'Quali  accidenti  accagglono  della  afeenfione , e difeenfione  nel  fico  ritto 
della  stera,e  del  calcolare  le  alceqfioni  ritte.  cap.3  4 3 

De  gli  accidenti  delle  afcenfioni,&  delle  difeenfioni,  che  accaggiono  itd 
iito  a fchiancio  ddla  sfera , & in  che  modo  fi  calcolino  le  alcenfioni  ai 
ichiancio.  cap.4  <o- 

Che  colà  ha  la  larghezza,  ì>  latitudine  del  nafeere,  & dd  tramontare  ; & 
come  ella  oltra  di  quello  fi  calcoli  inficme  col  grado  afeendente  della 
Eclittica  a qual  fi  voglia  libero  pendio,ò  fchiancio  della  sfera.c.  f 61 


Libro  Quarto.. 


Ì>e  i dì  naturali. 

cap.i 

SS 

. Del,giorno  artificiale, & delle  Tue  diiTerenze,&  calcolo. 

cap.z 

73 

X>elle  fiore  vguali,&  diluguali. 

cap.3 

81 

iJeii  vna  ombra  sc  dell  altra,cioé  della  retta  & della  nuolta.  Se  delle  lora 

^ificrenie,&calcolo,infiemecon  le  altezze  del  Sole. 

cap-4 

Ss 

Jjbro  Quinto. 

Pe } cerchi,  e paralleli  corrirpondeatemente  imaginati  fopra  la  fiiperficie 
■ ammafiata  inficme  della  terra  Se  dell’acqua  ; Se  della  proportione  di 
; detti  parallcli,a  qual  fi  Voglia  cerchio  grande.  cap.  i 94 

!pe  1 paraileii,ctie  diiudono  i climati  : Se  in  che  modo , propoAoci  l’arco 

^ della  luce  di  cialcu  n parallelo,!!  trou  ino  le  altezze  de  i 

poli.  C.1 

99 

Della  lunghezza, & larghezza  de  i Juoghi,&  come  oltra  di  quello  fi  hab*,: 

. bi  a i icrouarc  coll  la  lunghezza  come  la  larghezza. 

cap.  3 

130* 

"Si 


j Tauoìa  delle  operc^ 

Quanto  di  viae^gio  corrìfpoDda  ad  vn  grado,ouero  ad  eflb  intero  terre* 
" ftre  cerchio  i acciò  che  i»  polsino  milurare  ancora  i viaggi,  capitolo  ± 
carte  ^ ^ Tir 

In  che  modo  fi  babbi  a mifurarela  lunghezza  della  via  di  duoi  luoghi , e 
. fieno  quali  fi  voglino,propolleci  le  lunghezze,  & larghezze  loro . ca- 

r picolo  1 115 

Del  numerOjdel  Cto,8c  dell'ordine  de  i venti;appartenenti  principalmen 
teallenauigationi. 

^n  che  modo  finalmente  fi  habbiaritrouare  perlecofefopradettc  la  via 
dadifegnare  la  carta  di  qual  lì  voglia  propoltaci  regione,  òdi  qual 
parte  fi  fia  del  mondo  habitabile  : w in  che  modo  fi  Jiftenda  in  piano 
con  ragione  il  compimento  de  i paralleli,8c  de  i meridiani  dello  Enn- 
ipero,moltoneceflario alle pofiture  dei  luoghi.  cap.7 


t ) 


f*  r 


.D  E GLI  O R I VO  L I,  ' i 

f . \ . ^7— _ vj 

^ Qi^idranti  aSofe, 

Libro  Primo. 


Co  M E fi  difrgni  la  prima  cofa  vn  modello , a qual  fi  fia  eleuatione 
di  polo  i mediante  il  quale  fi  pofsino  fare  gli  Orinoli  cofi  orìzontìl 
li  come  i verticali  ò gli  a pendio,&  quelli  delli  latitò  faccie . capito- 
- lo  I , carte  z 

Come  con  lo  aiuto  del  modine  paflàco  fi  pofla  fare  voo  Orinolo  orizon- 
tale,  cioèpoflofula  piana (uperficie  dello Orizonte^a  qual  fi  voglia 
eleuatione  di  polo.  cap.z  3 

Come  fi  pofsi  fare  vno  Orinolo  verticale,da  rizzarlo  a piombo  verfo  Me 
zodì,aqual  fi  voglia  eleuatione  di  polojcon  il  modine,ouero  model 
lo  defentto  nel  primo  capitolo.  cap.3  f 

Come  fi  polsi  fare  Tvno  & l’altro  de  i detti  Oriuoli,  fenza  il  detto  modi- 
ae,o  modello,  in  altro  modo,che  fi  dice  ne  t pafiTati  capitoli . capi- 
tolo 4 6 

Come  fi  polsino  trouare  gli  archi  delle  bore  > coli  nel  cerchio  orizonu- 
le , come  verticale , a qual  fi  voglia  eleuatione  di  polo  ; & farel’vnq 
e l'altro  Oriuolo  corrilpondencemente  per  via  di  numeri . capit.  fr 
carte  7 

Come  di  nuouo  filàccia  vn  quadrante , mediante  il  quale  fi  trouino  gli 
archi  cofi  orizontalj  come  verticali  delle  hore,da  3 3 a 5 t gradi  di  ele« 
uattone  di  polo.  cap.6  1 1 

Come  fi  pofsi  fare  dell’vno  & dell'altro  Orinolo  ò orizontale,o  vertica- 
t ie,vno  orinolo  portaùlejSc  accomodarlo  flutti  i clitnaii,  ^ a tutte  le 
..  eleua- 


D*Oron^o  Fineo 

' deoatton!  dd  polo  boreale.  ** 

Come  lì  posfinodifegnare'jediuifioDi  delie  bore  volgari  > in  vn  piano 
dello  eqninotciale,  a qual  fico  di  sfera  fì  voglia  cap.8  i f 

Come  fi  poflà  fare , mediante  l'vno  & l’altro  amfido>il  medifiimo  oriuo 
lo  equtnoctialej8e  adattarlo  indifierentemente  ad  ogni  eleub^ione 
dipolo.  cap.p  i& 

Come  fi  pofladifegnarevn’oriuolofopravn  piano,  che  interfcghi  adan 
goli  retti  il  meridiano,diAdo  à dirittura  deHufo  dd  mondo,&  volto 
- alloorizonte.  cap.io  io 

Come  nd  medefimo  piano , inteiiègante  ad  angoli  a fquadra  il  meridia* 
no,Se  inclinato  allo  orizonte,ma  non  ordinato  a dirittura  dd  fufo  dd 
mondo, fi  posino annouerare gli  angoli  delle  bore,  cap.ii  iz 

Come  fopra  il  piano  del  Meridiano,cioe  volto  o a Ponente,o  a Leuante, 
& polio  ad  angoli  retti  con  l’Orizonte,fi  pofsino  difegnare  gli  inter- 
ualiidell’hore,a  qual  fi  voglia  elenatione  di  polo.  cap.ii  >3 

Come  fi  pofsa  dilegnare  il  medefimo  modo  delle  bore  fopra  di  vn  piano, 
che  interfcghi  ad  angoli  retti  l’Orizonte  inchinato  inanzi,o  dopo  al 
Meridiano,!  qual  fi  voglia  eleuauone  di  polo.  cap.  13  a f 

. Come  li  pofsi  fare  vno  inllrumento  portatile,medianteilqualc  fi  pofsino 
ò ji^difegnare  gliOriuoli  coli  orizontali  come  verticali  i a pendio  , oucro* 
nióÀ  mura,a  qual  li  voglia  decbnationc  di  piano,  & a guai  fi  voglia  de-» 
«^uatione  di  polo.  cap.  14  1/ 

jComefi  polsi  fare  uii'oriuolo  concauotouerofeauo.  cap.iy  zS 

<Come  fi  polsi  lare  un'Oriuolo  limile  fopra  vn  corpo  tondo  a gtiifa.  di  paP 
C^ia.  opTìó  joi. 

,<rome,mediante  le  cofe  dette,lì  pofsi  fare  vn’oriuolo  di  molte  formejbel 
^ lo»&  diletteuole  a yedere,ornato  di  diuerfe  lince  delle  bore , a qual  fi 
^J^'ogliaeleuatione  di  polo.  cap.iz  it 

Come  fi  polla  lare  vn’oriuolo  danotte.da  conofcerle  bore»  mediante  Itf 
flellefifle.  ....  cap  18  33 

Come  li  poùi  £ureun’oriuoIo  da  feruirfene  al  lume  ddla  luna,  o a’  raggi 
diefla.  cap.19  3^ 

v(Come  lì  pofla  fare  vn’oriuolo  orizontale,8c  verticale,che  dimoftr i le  ho" 
'^^^e  dal  leuare,o  tramontare ddSolc,aqualfi  voglia  elcuationedipo- 
iojtccondo  l’vlo  d'Italia.  cap.  io  17 


•A  '• 


IJhro  Secondo, 


Come  fi  conofehino  Phore  vguaU,  mediante  l’ombra  retta  di  qual  fi  TO> 
glia  propoftoci  lUle  , o gnomone  a piombo , in  vn  propoftoci  fito  di 


stera. 


cap.  I 


Al 


Come  fi  pofiiiio  fapere , o trouarelcmcdelìmehorc  vguali  di  giorno  y 
. iiHviiante  l'ombra  verlù.  cap.? 

itpQUiia  qual  d parrà  altezza  di  polo , difisgnaregelcilindro^^ 


V . - i. 


intcc- 


•f’  , i ^ 


h. 


j Tamia  delle  oper^ 

~ «imeruallt  delle  bore  vguali,e  trouare  con  cflb  l*hora  prcpeftacl,8efat 
, terza  del  Sole>&  niifurare  ancora  le  altezze.  cap.  j 44.. 

Comefi  pofsino  dilegnare  le  hore,fecondo  il  cilindrojfn  ccrcnio,dentro 
'ifetl  concau»  di  vno  anellojo  maniglia,8z  addatcarliall'vn  polo  8zaira!« 

Come  fopra  la  parte  di  fuori  di  detto  anello  fi  polsino  difi^are  le  mede 
fime  linee  delle  hore,&  accomodarlo  a due  eleuationi  di  polo.cf.4C: 
Come  fi  po^ifare  vn*Orìuolo  a Sole  in  yn  cerchio  piano,  fecondo  leal- 
•'terze  acl1Sole,a  qual  li  voglia  altezza  di  polo.  cap.6 

. Come  nella  concauafuperficie  d^vno  anello  fi- po6i  in  duoi  modi  dile^ 
giure  un  fimde  ordine  di  bore  ai  primo^alla  propollati  altezza  di  po- 
lo.  cap.r  fa 

Come  lì  poftino  difegnare  le  bore  difuguali  in  vn  quadrante  infieme  c6 
romto  dello  gnomone,fecondo  il  modo  antico.  cap.8  f 4. 

Comefi  poliino  difegnarerhore  vguali  con  linee  rette  nel  medeCmò 
quad^rante,a  qual  fi  tioglia altezza  di  polo.  cap.g  ^6- 

Come  fi  polsi  lare  il  detto  quadrante  da  bore  con  linee  curue.cap.  1 0.5  8 
Come  di  ououo  lì  polsino  difegnare  in  detto  quadrate  cofirhorevgua 
. li  come  le  difuguali  infieme  cap.ii  fp 

Come  in  vn  piano  circolare  fi  polsi  difegnare  vnOriuolo  generale  capi 
tolo  la  60 

Come  fi  polsi  fàreun'Oriuolo  generale  da  giorno  & da  notte,  con  cer- 
chi pari.  cap.13  d} 

Comeil  medeiimoOriuolo  paflato  fi  pofla  ridutrein  anello.cap.  14.66 
Come  fi  polla  fare  vn^altro  Orinolo  vniuerfale  di  linee  diricce,in  vn  pia  * 
no  di  forma  quadrangolare.  cap.iy  67 

Come  fi  pqjh<ccygt^ntiji^iti|^  al  paiiato,in  forrn*  dt  nane, che  ùai 
più  vtile.  cap.if  70 

Come  lì  pofia  fare  vn’OriuoIo  ad  acqnajche  dimollri  l’iiote  vgualijCoo 
anemarauigliolà»penlàtonuouamente  daH’Autorc  cap.17  73 


lÀhroTerXo. 


Del  quadrante  vniuerfale.  cap.r  7f 

Come  fi  difiribuifea  il  lembo  di  efib  quadrante  > doè , io  quante  partì . 

cap.a  76 

Come  fi  difegnino  gli  archi  oiizontali,  a qual  fi  voglia  eleoatione  di  po- 
lo. - - cap.3  76 

Come  fi  polTadiuidwe  la  linea  meri^anaproportiooalmcnte;  etrafmg 
urla  in  vno  dimofiracore  mobile.  cap-4  77 

Comefi  habbiaadiTegqarelafidittica,  oucro  il  zodiaco  coni  dodici  fe- 
gni,&  con  le  partilo  gradi  loro.  _ _ ' cap.f  77 

Come  fi  habbino  a portare  le  ftelle  filTe  in  detto  quadrante  cap.f  7t 
Aìuei  che  liaragioneuole  fare  nella  parte  di  dietro  di  detto  quadrante, 
.fecondo  le  cofe  dette.  cap.r  5» 

" libro 


2>*OrontioFine§» 

~ hro  Quarto. 


^ I alarne  Vtiflcà  di  detto  quadrante, & prima  del  luogo  de!  Sole  ne 

4|SJL^  ccflono  per fvfo  di  dctio^fig  de  gli  altri  inftrumenti  limili.  Gap,  i . 


. « 


ome  lì  polla  conofcere  in  qualunque  bora  del  giorno  artificiale  i’aiiex* 
dcl^iej&repacarclaauanti  niezo  di  dalla  dopo  mezo  di.  cap.i. 

ane. 


a4<Come  fi  polla  trouar  Valtezta  delie  ltelle,che  fi  veggono  la  notte  fopra 
idc.i’Orizonte. 

Come  fi  calcoli  la  dedinatione  dd  Sole , & in  generale  di  qual  ù voglia 
grado  della  Eclit(ica,e  coli  di  tutte  le  delle  fegnate  nel  quadrante,  che 
elle  fitnoo  dallo  Eqoinottiale.  cap>%  8x 

Come  fimzai  raggi  del  Sole  li  troui  l’altezza  meridionale  di  detto  Sole. 

cap.j  8» 

ComefipolTi  trouarela  maggiore  altezzajdoè  la  meridionale  delle  del 
le  tìlTe  corrirpondentemenre.  cap.d  8 a 

Come fipuca  la  declinatione  del  Sole,o  della  della, tu  pofT^  trougre  il  luo 
del  Sole  nella  Eclittica,ouefo  la  propoftati  ltella.  cap.7  8} 
Comefitruoui  il  grado  della  Eclictica/con  il  quale  qual  fi  voglia  propo 
ÌatidellafegnaMnelquadrantepofIaarnuarc  a mezo  del  ciclo,  cap  8 

arte ^ 

^òme  con  detto  quadrante  fi  poffa  trouare  la  latitudine,  o eleuatione  dV 
aual  fi  voglia  luogOjO  polo  boreale,dc  il  proprio  onzonte.  cap.  p. 

^ carte 84. 

!)óme  fi  polla  trouare  il  leuare,8e  il  tramontar  del  Sole,8d'arco  fuo  del 
*iorno,8e  della  none,  ouero  la  guanuci  dd  di,8<  della  notte  artificia* 

Je.  cap.io  8» 

^ ome  fi  troui  di  giorno  Phora  dìfuguale  cap.i  t 8f 

^<Jome  li  pofla  trouare  la  quantità  deU’hora  difuguale  cofidel  di  come 
ti^^della  notte  artificiale,econuertirerhore  dilugu  di  alle  vguali,  &i  coli 
•=^per  il  contrario  » ^ ancora  annoueratele  dal  mezo  dì , o dalla.meza 
' ‘Wtte.conuertirie  neli'hore.che  inconiinciaiio~dàl  ìeuare.o  dal  tramai 
àare  dei  Sole,6t  ridotte  alla  Italiana  in  14  bore  cap.ia  8f 

Come  fi  podà  trouare  U diuerfiti  de*  maggiori  giorHi,&  delle  maggiori 
notti  artificiali ,roediante la  diuetià  latitudine  de* luoghi,  cap.13.  gf 
^Come  fi  conofehino  quali  delle  nafcbioOjSc  quali  tramontino,  cap.  1 4 
^^artq^  _ ~ 

Coine  fi  cont^hino  le  delle  che  naTcono , 8e  che  tramontano  i Se  l’arco 
•diurno, Cf  notturno.  cap.i^  8<> 

CornehannouenTalcenfionediqual  fi  voglia  propodoti  grado  deUa 
Eciittica,o  di  Stella  nel  fito  della  riera  rettojcoroiiiciando  dal  princi- 
pio dello  Ariete.  up.i<  8^ 

■ ' Comd'''  ; 


% Tauola  delle  opere  d*Orontìo  Fhie»^> 

Come  nella  sfaa  obliquai!  pofsino  trouar  le  cofe  dette  nel  cap.  pallàtòr 
Cap.l7  _ . 86 

Come  fi  pofla  appartatamente  trouare  la  afcenCone  di  qual  fi  voglia  fc- 
; : t»no,jQ  arco  gella  eclittica  nella  stera  retta,ò  obliqua  . cap.  87 
^ * Come  n ell'un  fno  della  sieraSc  nel^altro  fi  pofla  trouare  il  grado  della 
ccyxtica,con  ilquale  fi  Jena,  ò tramonta  la  Hclla.  cap- 19  ^ 

■C^e  adogni  borali  posli  trouare U grado  aicendente  della  eclittica,^ 
T»:  gli  altri  cardini  del  cielo  cap.ìo  fi  7 

Come  con  detto  quadrante  fi  posfino  trouare  le  lunghezze  delle  cole, 
onero  con  la  fcala  altimetra  difegnata  nella  parte  di  dietro. cap. a x.  S 8 


Fme  delia  tauola  dell’ obei^d'Orontip. 


L. 


/ 


^ • .4^ 

DELLA  PRATICA  - % 

DELLA  ARIMETICA 

DI  ORONTIO  FINEO 

L 1 B R I 1 1 1 1. 

TRADOTTI  DA  COSIMO  BARTOLI 
GENTILHVOxMO  ET  ACADEMICO 
FIORENTINO. 

De’ Numeri  intcri,cioè  di  vna  medefima  forte, 
ò denominarione , Lib . Primo. 

^el  frutto  della  degnità  della  Arimeticoy 

Proemio . 


0 ^ neffuno  di  fan*  mente , che  non  fappia, 

che  infra  le  liberali  Mathematichey  lequali  fo^ 
lamente  fono  chiamate  difciplincy  la  Erme- 
tica è qutUjycbe  ottiene  il  primo  luogo.  Impe 
rò  che  ella  ^ madre  & antichiffima  nutrice  di 
tutte  le  altre  difcipline  ; & demofiratrice  del 
le  qualitadiydellafori^ , & della  natura  de  i 
numeri  y & delle  altre  co  fi  fatte  eofty  lequali 
pare  che  habbino  riguardo  al  numero  affólu- 
to . J principif  della  quale  fono  di  tanta  ec-  ~ 
cfUentia  mediante  la  fimplicità  loroy  che  non 

Cre  chetila  habbia  bifogno  di  aiuto  di  alcuna  atte  : ma  che  ella  fa  quel 
che  giouiy&porga  aiuto  à tutte  le  altre  arti.  Cioua  ancora  infinitamete 
alla  ^itd  di  quellayche  ti  non  è difciplina  alcuna  tanto  congiuntayò  anef 
fa  alla  Diuinitàyquanto  è l’Erimeiica . Jmperoche  la  vnità  radice  & 
erigine  de  tutti  i numeriy  in  quanto  à feflejfa , & perfe  medefimay&  in- 

, temo 


y Della  Arimetica. 

torno  a feftcffa,ft  prtferua  fevipre  mica,  & indiiNfikik:  ma  dal  cor^%iu~ 
gnimtnto  nondimeno  di  ej]'a,ft genera,  & nafee  ogni  altro  numero,  Jì- 
nalmentequai  fiyoglia-ancornumcroin  lei  ft  ìijolne.  T^lcnttlrrmcìiTi, 
che  tutte  efucUe  cofeche [empiiti  ourrctmfoUe  ftue^nc  né  mondo  -or 
dinate,&  ridotte  in  numero  infinito  dal  Sorno  Citatore  delle  cofi  fi  han- 
no ancora  finalmente  arifclnere  in  mo  [aio  numero.  Hora  quante  vtilita 
ti  porga  la  .Arimetica  a chi  la  fa,&  in  quanti  labi  ì ititi  fi  riti  ucuino  colo- 
ro chepe  fono  ignoratiti  : ft  può  facilmente  redeì  e.  Impci  oche  tolta  via 
la  ragione  o regola  de  numeri , fi  lieua  via  la  intelligcniia  de  modi  de  He 
Mufiihe,&  ci  HÌtn  tolto  via  h higreffo  dcllk  cofe  Ceumctntht,&  la  fiot- 
tile inuenigatione  de  fiecreti Celcjii:  leiiafit  uia  ancora  tutta  la  I-iloJofia, 
0 vegliamo  della  contemplatiotte  delle  cojc  banane.  Affila  itnperfia  tuia 
ammihifirat^one  delle  leggi,come  quella  che  dijj’enfiandofiecbdo  la  digiti 
tàla  luftìtia,a  chiuuepttfi  voglia;  parche  habbiajempre  di  bifiogno  del- 
laaiuto  deUa.Arimetica.  Oltra  di qutfilo  mtdiante  lo  vfio  della  vita hu 
vtanafit  vede  quanto  ella  è da  rfiereahbiacclata  : perciodu  tUa  è quella 
fiolayche  giouando  ciinfiegna  le  ragioni  di  farei  fCKti,ci  dimcSra  le  fipc- 
fie  delle  cofie,i  baratti,lediuifitcni,  le  conuenticni , & i modi  di  dificorrere, 
& efiaminare  tutte  le  altre  fimili  cofie.  Meritamente  adunque  "Piatone 
comandaMa,che  la  prima  cofia  fi  infiegn.tfisino  a putti  le  cofie  de  "Idumeri: 
fienttai  quali  egli  conficffaua,cbe  non  fi  poteuano  maneggiarne  gcuanar 
bene  ne  comodainente,le  cofie priuate  o le  Pitbliche:  dimoSlrando  ( come 
Pittagora)  che  tutte  le  cofie  mortali,fii  riuoltauano,&  nello  oi  dinc,&  di- 
diJj!ofitione,& .Aimouiu  de  detti numet  i . Defidtrando  adunque  nei  di 
far  parte  fecondo  le  fiottile  noSìre,  o di  allargare  al  maco  le  Matematiche 
dificiplineatuttili  Hudiofi  delle  buone  arti,&  delle  lettcre,habbiamo giu 
dicalo  tfi'eredinecfjfiità,infiegnarc  prima  quelle  cofie  della.Arimetica,ihe 
non  fidamente  faranno  vtili;  ma  molto  importanti  alla  vniuerj'ale  intei 
ligentia  delle  opere  el>e  debbono  fitguh  e,  & ancora  di  tutte  le  Matemati 
che.  Et  perche  ei pare  molto  eomunientc  in  tutte  le  dificipline  & mafifi- 
me nelle  Matematuhe  lo  ojfieruarevno  ordine:  noi ficompar tir emo  la  ma 
teria  .Arimetica  in  quattro  libri,&  ciaficun  libro  ne  fino  Capi . Et  nel  pri- 
molibro nei  infiegneremo  la  pratica  efipedita  de  mmeìi interi,  cioè,  di 
quelli  che fono  di  vna  fi^ecie , & di  vna  dcncminaticr.e  niedcfiima . "Elei 
fecondo  efiamineumo  ir  otti  fecondo  l'ufo  vulgarr  ,.  E{et  tcrv;o  tratte- 
remo medefimamente  de  rotti,ma fiocondo  la  mente  delli  .Aftrologhi . 
E(el  quarto  libro  finalmente  tratteremo  breuemente  delle  principali  ra- 
gioni cuero  ptoportionide  numeri:  tnfiìeme  con  quelle  .Auree  regole  ne- 
tfjJfirUa  qual  fi  voglia  .ArimeticOfCeometra,p  .ASholcgo,  Con  la  Gra- 
tta 
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tia  di  Dio,  che  ne  aiuti,  incominciaremo  dalla  difflnìtione  di  effo  numero, 
con  felice  aufpicio . ! . 

Del  Numero,  de  Caratteri,  &:  dell’arte  del 
numerare.  Gap.  Primo. 

L numero  è vna  moltitudine  di  imitati  compofle  : comi 
dua,  tre,quattro,cinque,dieci,uenti,&c.  Ma  la  miti 
è quella,  mediante  la  quale  ogni  vna  (jual  fi  voglia  cofa 
fi^ice  ejjercuna,fia  eUa  o corporea,ot corporea,  fi  come 
dalla  vnitàfit  dice,vno  .Angelo,  vnohuomo,  vna  pietra, 
& vagiamo.  Et  il  medefimo  iuditio  fifa  delle  cofe  fimi 
li.  La  vaiti  adunque  par  che  fiia  la  radi  ce,&  il  fondamento  di  tutti  i nU 
meri:  attefo  che  ogni  numero nafea  dalla  miti,  & firifolua  ancora 
nella  miti . 

> De  numeri  adunque  da  ridurfi  allo  vjb  della  pratica,  a' cimi  fi  chiama- 

no Diti,  fi  come  i numet  i,che  nonpajfano  noue  vnitadi,cioè  mo,dua,tre, 
quattro,cinque,fei,fette,otto,&  noue . .Altre forti  di  numeri  fi  chiama- 
no .Articoli,  che  fon  quella  forte  di  numeriche  fi  fanno  o di  vna  fola,  o di 
piu  decine,  onero  quelli  che  fono  diuijibili  in  dieci  parti  vgnali,fi  come  è 
il  dieci,  il  venti, il  trenta,  il  quaranta,  il  cinquanta , il  cento , il  mille,  & 
tutti  quanti  fi  vaglino  altri  numeri  fimili  à quelli.  Sonci  altre  forti  di  nu- 
meri che  fi  chiamano  Compofli,  o vero  mifli , fi  come  fono  i numeri  che  fi 
compongono  de  diti , ó*  degli  artìcoli , fi  come  è il  dodeci , il  quindici,il 
venticinque,  il  trentafei,  il  quarantanoue,il  nouantafette,  il  cento  & ven 
tiquattro,miRe  dugento  cinquantotto , & fimilialtri  numeri  comprefi  da 
qualunque  fi  fieno  piu  vicini  articoli . 

* Ma  i caratteri  da  annouerare,  con  i quali  cioè  fi  effn-ime  qual  fi  vo^ia 
numero,fo»o  folamente  dieci,  cioè  noue  fignific  attui , che  fi  figurano  in 
mqueUo  modo  r.  2.;.  4.  5.6.  7.  g.  g.&vno  che  non fitgnifica  da  perfe 
mtnte,chc  vulgarmentefi  chiama -:^o,  & fi  forma  in  quesìa  maniera, 
o.  Et  il  valore,&il  fignificato  di  queììi  Caratteri  è queLlo.h  t.fignifi- 
ta  vw,  il  x.dua,  il  f . tre,  il  ^.quattro,  il  5 .cinque,il  ó.fei,  il  y.Jette , l<r 
9.otto,ii  p . nette,  & H gero  o,non  fignifica  cofa  alcuna, ma  feruefolume  - 
t$  per  occupareituogèn  & per  trafitortarlo  negli  articolide  caratteri  fi- 
gmfis(Umii&  ne  m^ii , 0 vero  tompoiii , 

3 E forte  i luoghi  de  numeri  tanti  quoti  fono  p Caratteri,  diHribuUi  dalla 

defìrOéVer^lq^ui^u^  & ruufano.npttàirmttoàl  valore  de  Caratteri  fi- 

*A  2 gnificatiui 
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piificatÌHÌ  mediante  il  continoMO  accrefcimento  del  numerò  del  dieci. Tm 
peroche  qu.ilunt]ue  fi  fia  carattere fignificatiuofoloy  cioè  confidaato  ap- 
partatamente da  per  J'e,  collocato  ò nel  primo  & da  delira  luogo  di  qual 
fi  voglia  numero  midìo  ò compoSio,raprefenta  folamence  le  vnitati  fem 
plici.  Ma  nel  fecondo  luogo  cofi  delli  articoli,  come  denumeri  mifli,  o de 
compofti,  ciafcuna  vniti  di  qual  fi  voglia  carattere  ftgnifica,&  raprefen 
ta  le  decine,  cioè  vale  dieci  vnitati  del  primo  ,&da  dedira  ò vogliamo 
luogo  ò carattere  . ter^p  luogo  fignifica  dieci  di  quelle  del  fecondo 

tir  cento  del  primo.  T^el  quarto  dieci  del  terjp , cento  del  fecondo , <jr 
mille  del  primo.  7<(el  quinto  dieci  del  quarto , cento  del  ter-go , mille  del 
fecondo , & diecimila  del  primo . 7{el  fedìo  dieci  ^el  quinto  , cento  del 
quarto,  mille  del  tertp, diecimila  del(econdo,&  cento  mila  del  primo.Et 
nel  fettimo,  dieci  del  fedìo,  cento  del  quinto,miUe  del  quarto , dieci  mila 
del  ter7p,cento  mila  del  fecondo,&  mille  migliaia  del  primo.  Et  cofi  fuc 
ceduamente  in  infinito,  (conciofia  che  non  fi  determina  il  maggior  nume 
ro)  feruata  la  continoua  reitcratione  delle  decine, delle  centinara,&  del- 
le migliaia,  t^etuato  fempre  il  medefimo  modo,  che  qual  fi  voglia  vni- 
td  di  qualunque  fi  voglia  carattere  fignificatiuo  raprefenti  le  dicci  vnita 
ti  di  quel  che  li  è continouatamente  vicino,  & da  deflra  fia  egli  à luogo  à 
carattere  . Ma  i.ueramentc  fempre  fignifica  vno, mafecondo  la  fuccef 
fifone  poco  fa  effreffa  de  luoghi,  bora  fignifica  vna  vnità , Ima  vna  deci- 
na, bora  vn  centinaro  , & bora  vn  migliato  . Et  nel  medefimo  modo  fi 
ha  a intendere  del  2.  del  ].  del  4.  & degli  altri  caratteri  fignificatiui 
de  numeri . 

5 Confiderifi  per  maggior  dimofiratione  di  ciafcuna  di  quelle  cofela  fi- 
gura de  numeri  deferitta  qui  di fotta,  doue  il  carattere  4.  a pofia  fatta  fi 
replica  fette  volte.  JmperocbeilTrimo  q.cicè,quel  che  occupa  la  deflra 
fede,raprefenta  folamèhte  quattro  femplici  vnitati , & l’altro  4.  verfo  la 
finiftra  ne  raprefenta  quaranta , & l'altro  che fegue quattrocento,  quel 
che  vien  poi  ne  raprefenta  quattromila,&  quel  di  poi  quaranta  mila  , il 
penultimaquattrocentomila  l’ultimo  quattro  milannigliaia, talmè 
te  che  fommariameute  abbracciano  quattro  mila  migliaia  quattro  cento 
quarantamila  quattro  cento  quarantaquattro  vnitati. 

6 Di  qui  è mamfesìo  che  a volere  efiirimere  i numeri  bifogna  incomht-^ 
dar  fi  dalla  fimflra,&  andare  verfo  la  deflra,  cioè  da  numeri  più  grandi 
» piu  grofp,&  procedere  fimo  a piu  fattili  caratteri  . maper  efprimere  lo 
ordine  di  efji  caratteri  bifogna  ^oceder e al  contrario,  cioè  dalla  deflra  ^ 
& venire  alla  finiflra  .*  Imperocbeil  primo  carattere  fi  chiama  quel  che 
dalla  deflra  fi  pone  nel  primo  luogOfU  feguete  è quel  delfecondo,&  l'al— 
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tro  del  ter^O»  & cefi  del  refio  fino  allo  vltìmo,  perche  lo  >ltimo  fi 

ponfempre  dal  lato  maneot  come  dimofira  la  preferite  figura  che fegue 
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7 Lo.atmouerare adutume ftion  èaltro  cheilraprefentarequalfi  yoglla 
propofioci  numero  peri  luoghi  & caratteri  conuenienti , & esimere  a 
punto efattamente (guanto fta  il propofio  numero  . Comefetuvoleffi  com 
le  figure  d’ Ermetica  ejprhnere  diciotto  mila  nouecento  ventido  farai  in 
qu^o  modo  18910.0"  medefimamete fe  tu  volejfi ejprimere  quefio  nu 
mero  1408  oq.dirai  cento  quaranta  mila  otto  cento  quattro , 

8 Conciofia  che  lo  anvouerare  fi  finifee  con  vn  difiribuir  falò  dell'ordine 

de  caratteri^  proprij  luoghi, & a caratteri  fecondo  il  valore  di  qual  fi  uo 
gjdapropofio  numero.  Ter  il  che  è da  confiiderare,fe  il  propofioci  nume- 
ro fard  dito,  0 articolo , 0 mifio,o  compofio . Tercioche  fe  ei fard  dito , fi 
efprimerd  per  il  proprio  carattere  de  none  fignificatiui.  come  per  dua, 

$>per  tre,  q.per  quattro,  & cefi  degli  altri  fino  a 9.Etfeeffonumcro  fa- 
rd articolo,  fard  raprefentatoper  i medefimi  caratteri fignificatm , da- 
quali  fon  denominati  effi  articoli  , & pervasero  o.  onero  per  piu  pofii 
dalla  deSha;  yerbigratia  dieci  fi  porrà  in  queSio  modo,  1 o.  venti  in  que- 
fioaltro,  10.& trenta  cofit,  joali  poi  quaranta,  qo.cinquanta,  ^ofeffan 
ta,6o.fetianta,yo.ottanta,Ìo.nouanta , po.  fino  a cento,  nel  qual  luogo 
qual  fi  voglia  decina  diuenta  centinara,  cioè  dieci  decine.  & fi  acquila 

i vn 
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THimnoi$olùoga,inquefiomodo  loo.ioo.joo.^oo.  & quelche  frgtie,' 
yltìmamaite  finjjeruailprimo  ripigliamcnto  6 replica  delle  de  cine, co~ 
me  lì  o.cioè  cento  dieci,  1 1 o.cioè  cento  venti  i j o . 1 40  .cr  /e  che  Jegua 
no,&  ciòfi  ojjerua  in  infinita  juccejjione  degli  articoli  . Ma  il  numero 
miSìoouero  compolio,  fi  ejprime  al  manco  con  duo  caratteri  fiignificati- 
MÌ,l'vno  de  quali  raprejenti  il  numero  dito , & l’altro  (cioè  quel  dafini- 
Jìra)  raprefenti  lo  articolo. Come  fenoivo'ejfimo  ejprimere  vndici,  lo  fi- 
gureremo in  quello  modo  1 1 . dodici  in  quello  altro  12.  & tredici  cefi 
il^uattordici  1 il  quindici,  ì il  fediti  1 6.  il  diciafette  1 7. 

il  diciotto  ìS.&il dicianoue  1 9.  & coti  fi  farà  confequentemente  de- 
gli altri  numeri  comprefiin  quanti  fi  vaglino  articoli , fino  allo  articolo 
del  cento.  Doue  aquiflatofi il nttouo  luogo  del  centinaro,  (come poco  fa 
fi  dij]e)fi  reitera  la  prima  oJ]ei  ua:tfone  de  numeri  compoìti  : come  per 
ef empio  (II.  cioècentovndeci,ì  ii.  1 1 1 14. 1 1 5.  cefi  delli al- 

tri numeìicompofiiòmiili,Cff'  che  crefeono  in  infinito i giudicandoti 
medefimo  da  offeruarfi  corrifiondentemente  delle  centinara  alle  miglia 
ra,come  fi  è fatto  di  effe  decine  alle  centinara. 

.Adunque  nel  numero  articolo  il  primo  Carattere  è fempre  il  T^ero,o 
& nc  numeri  mini  ò componi, il  numero  dito,cioèil  Caratterefignifica- 
tiuoyoccupa  fempre  il  primo  luogo  . Seguita  ancora,chementrefiefiri- 
' ''morto  i nurneri:  ne  luoghi  delle  migtiara,bifogna  fare  le  difiaiTfioui  del- 
le'fdmmè'mter  pollate.  Ile  importa  finalmente  nello  annoucrare  ò far 
dabaco  il  cominciare  à fcriuere  i numeri  dalla  dejìraverfo  la  finifìrai 
i vero  per  il  contrariai  anifi  fi  come  noi  fogliamo  la  prima  cofa  initmin 
tiare  à ejfrimere  i caratteri  dalla  def ir  a cioè  da’  piu  graffi:  cofi  ancora 
habbiamo  piu  facilità  à fcriuere  tffi  piu  graffi  lanateri  de  numeri  inco- 
minciandoci dalla  finiiira , & anaando  verfo  la  denra . al  contrario 
■delle  altre  operationi  .Aìimetice  : come  per  le  cofe  chefeguiranno  fi  po- 
trà vedere  : Ma  fieno  quelle  cofe  abaììanita.  quanto  allo  annouerm  e ; 
il  che  noi  fappiamo  che  jono  cofe  familiari,  eir  da  per  tutto  vfitate , ap- 
preffo  à qual  fi  voglia  ben  rogp^a  per  fona. 

Del  raccorrc  gli  interi.  Gap.  II. 

B'  L raccolti e,è  il  mettere,&  ragunar e infieme  piu  numeri,  òvni 
^ tati  : accioche  quindi  fi  vcgba  la  fonema  de  numeri,come  che 
S fefiraccoglie£iinficme.^.&  17. & 29.  fine  farebbe  il  so.  è 
faria  la  fotnma  de  fopradetti  tre  numeii  .Il  medefimo  fi  ha  ad  intende- 
re di  qualuque  fi  uoglino  numeri  propofiiti  che  fi  h^bino  à r accorr  e:  .Ad. 

don- 
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Àuru(He  farai  in  quefìo  modo  la  raccolta  della  medeftma  forte  de  numeri, 
ì Mettinfi  la  prima  coja  per  ordine  quantunque  fi  fieno  numcrrdu^rac 
corfijn  tal  maniera  che  levnitati  fi  corrijpondino  con  le  vnitati^  le  deci 
ne  con  le  decine tle  centinara  con  le  centinara,&  li  altri alli altri  fte on- 
do lo  ordine  loro,  & tirato  lor  fatto  poi  vna  linea  à trauerfoyfotto  laqua- 
le tu  collocherai  la  fontina  che  refultcrà  dalla  raccolta . Dipoi  incomin- 
ciandoti dalla  delira  da  Caratteri  minori,  & venendo  verfo  la  fini- 
lira  incomincierai à fare  la  tua  raccolta  laprima  cofa  delle  vnitati,  Ct 
fe  quel  numero  che  ti  verrà  diquefla  raccolta  farà  dito,  che  non  arriui 
a dieciyfotto  la  già  tirata  linea  fegnerai il  fuo proprio  Carattere.  Ma  fe 
quel  numero  che  te  ne  ven  à farà  articolo, cioè  di  vna  ò piu  decine:  rite- 
nuta in  te  la  decina  ò l decine  fe  piu  te  ne  ventffero,cioè  riferuatn  nella 
mente  tua  lo  articolo,fcriuerrai  fotta  la  linea  il  gp-o.o.  Ma  fe  il  rac- 
colto delle  vnitatiyò  vero  deprimi  Caratteri  farà  numero  mifto,cioè  eom 
pollo  del  dito,^  dello  articolo,  ritenute  fimilmente  le  decine  ò la  deci- 
na nella  m:nte  tua,per  la  denominazione  di  effo  articolo, pongafi  il  rima 
nenie  cioè  il  numero  digito  al  fuo  luogo  efprimendolo  per  il  fuo  caratte- 
re conueniente  . pipai  raccoghinfi  infiemei  Caratteri  che  li  feguono  à 
canto,  cioè  le  decine,^  al  numero  delle  decine  che  tene  viene  aggiun- 
■ghinfit  tante  vnitati, quante  furono  quelle  riferuafti,o  tenejìi  a memoria-, 
.nelraccorre  cheta  faceUi  delle  vnitati  . Dinuouo  Jeruifi  il  medefimo 
ordine  che  prima  hai  fatto , fcriuafi folto  la  linea  i debiti  xaratteri- 

Imperoche  fi  come  qual  fi  voglia  vnità  di  qual  fi  voglia  luigo,v.tle  die- 
■ ci  vnitati  del  luogo  ò vero  del  Carattere  che  verfo  la  defira  li  è à canto 
co  fi  ancora  qual  eifit  vogUno  dicci  vnitati,  di  qual  fi  voglia  luogo, rapre- 
fentano  vrutvnita  di  quel  luogo,  che  li  è à canto  verfo  la  finilha  . ilche 
in  ogni  difeorfo  Mrimetico  bijògna  majfimamente  auertire  : come  fi  po- 
■trà  "vedere  , mediante  le  qperationi  che feguir anno. Et  venendo  dal  fe- 
condo luogo  al  terzp,&  dal  tergo  al  quarto,  cioè  dalle  decine  alle  centi- 
tiara,  & dipoi  dalle  centinara  alle  migliaia,  & fuccejfiuamenteagli  al- 
tri luoghiyér  caratteri  de  numeri  {fe  piu  vene  acadranno  ) non  fi  ha  da 
fare  in  altra  maniera  che  in  quella  che  noi  ri  habbiamo  infognata  delle 
vnitati,  & delle  decine,fìno  a tanto  che  tu  fini  fra  la  prapoflati  riiccolta 
de  numeri,  ultimamente  ogni  volta  che  tu  barai  fornita  tale  operatio- 
ne,&  che  iì  auangarà  ò vna  ò piu  decine,  ritenute  nella  mi  nre  median  • 
tela  raccolta  dfUi  vltìmi  caratteri  : bifogike  che  Verfo  lafinìfltk  tu  gli 
troui  nuouo  luogo,&  quiuipor  tante  vnitati  fecondo  il  proprio  dito, 
i -incora  ogni  volta  che  nelle  pofle  ò luoghi  de  megi,  mediante  il  con 
corfo  de  geri,ti  accadrà  non  poter  raccorre  cofa  alcuna,biJogna  che  fatto 

^ 4 cor-  ' 


. Della  Arimétièa 

.'tmijjfondcntemeTitetuyipOHgayn  :^oo.fegiatHnonhauejJi  ynài 
Ut  riferuate  dalla  raccolta  di  già  fatta  : per  ciò  che  alllma  tu 
b’  fono  quei  ^er/  che  ti  concorreranno , effe  decine  con  il  lor 
'earatterr  ■ . 

Òltra  di  queflo  ancor  che  non  importi  qual  ti  mcttayò  di  fotto,  ò nel 
mcT^yò  di  fopra  de  numeri  che  tu  barai  d raccorre:  fé  tu  nondimaio  de- 
fideri  U modo  piu  facile,  fcriui  i numeri  minori  di  fotto  d maggiori,  & la 
feerai  di  fopra  quel  che  di  tutti  quelli  che  fi  hanno  d raccorre  fard  il 
piu  grande,  il  qual  numero  daUa  maggior  parte  è chiamato  quello  al 
■quale  fi  ha  ad  aggiugnere  li  altri,quejtaè  la  fomma  dell’arte. 

Ma  perche  qual  fi  yoglia  cofa  fi  intenda  piu  chiaramente,  mettere- 
mo d campo  ynoefempio  folo;  TropoSìici  adunque  i prefenti  numeri 
qt}. che  tu  yoglia  raccorre  inficme  ; mettinfi  quei  la 
prima  cofa  per  ordine  l’yno  fono  l’altro , ù"  fcriuinfi  in  quel  modo  che 
noi  ti  infegnammo  poco  fa,et  come  ti  mojflra  la  figura  che  fegue.Dipoi  in 
comincìàdo  d raccorre  da  primi  cioè  dalla  defira,&  da  caratteri  di  fatto 
dirai  ^.&q.fa  fene,  & fono  alla  fatta  linea  fcriuerrai  ’j.B^ccoi  di  poi  le 
decine  cioè  in  quello  modo  t.&  fa  cinque  & ^ fa  dieci,  tieni  a mente 
la  decina,& fcriui  fotto  il  gero  o.  Trafporta  di  poi  quello  yno  per  quel 
dieci  ò decina  che  poco  fa  teneSli  d mente  al  luogo  che  gli  è d canto  & di 
qfa  cinque  .otto,&  q.dodichil  qual  numero  effendo  compoSìo, 
riferueraidinuouo  nella  mente  la  decina  ò il  dieci,  cioè  lo  articolo  , & 
porrai  fotto  il  numerodito,cioè  il  dua.F'malmenteperquefta  decina  che 
tu  hai,aggiugnilaagli altri  caratteri  che feguono,dicendo  i.&  i fa  dua 
tr  ifaquattro,&  poni  fono  alla  tua  linea  nel  luogo  corriffondeute  il  4. 
finite  le  qualuofe  barai  fotto  latualinea  ^zoj.che  èia  jbmma  detre 
numeri  che  tu  haueui  d raccorre.  il  che  farai  di  tutti  gli  altri  numeri, & 
fieno  qual  fi  yoglino  cheti  fujfino  propofti,  & che  fi  haueffmà  rac- 
torre  infienu^^. 


'numeri  da  raccorfi 

linea  d trauerfo 
Somma  deUi  raccolta 
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L trarre  è lunare  fottìlmente  >»  numero  dat^numero 

maggiore  ò dall'-pguale:  acdoche  tratto  che  fi  farà,ft 
regha  quel  chenereiìa.Comefeqs.fthaueJft  à trarre 
da^o. che  ce  ne  remerebbe  cinque:  òje  fi hauejfi à trar 
re  24  da  qS.cbe  ce  ne  refterebbe  2 /^.&cofi  de^gli  altri 
firn  ili  : & veramente  fe  noi  volejffimo  trarre  il  numero 
maggiore  dal  minore,eglièimpofiibile,&  il  trarre  lo  vguale  dallo  vgua 
leècofa  non  vtile  t &fuperflua,concio/ia  che  dal  trarre  cofi  fatto  non 
ci refta  cofa alcuna  . Come  manifeftamente  fi  vede,  ^dunque  bi- 
fogna  trattare  folamente  del  trarre  il  numero  minore  dal  maggiore  .. 
a Ver  il  che  nel  trarre^per  venire  horamai  alla  conclufionctci  occorro- 

90  precipuamente  duoi  numeri  : cioè  ejfo  numero  maggiore  dalquale  fi 
ha  à trarr  et& quelche  fihaà  trarr  e, il  quale  fi  ha  da  collocare  fatto  i ca 
ratteri luogo  per  luogo  corrijpondenti  al  valore  de  caratteri  del  nume 
ro  maggiore  ; di  poi  fiha  à tirare  vna  linea  di  fatto  à trauerfo  , 
fono  laquale  fi  porrà  il  numero  che  ci  refterà  di  quelche  haremo 
tratto  . Vreparate  in  quello  modo  le  cofe,  bifogna  trarre  la  prima  co“ 
falevnkatidaUevnitatiy&confeguenteinente  le  decine  dalle  deci- 
ne y Ù"  i centi  poi  da  centi , & li  altri  numeri  che  recano  dalli  al- 
tri y infino  d tanto  che  fi  arriui  alli  vltimi  caratteri  di  tutti  i nume~ 
riye^imaidoil  rimanente  che  farà  refiato  dal  trarre  che  fi  farà  fat- 
to di  tutti  i caratteri  y fatto  la  linea  tirata  à trauerfo  con  i caratteri 
à punto  conuenienti . Et  quando  di  alcuno  carattere  inferioreynel  tror^ 
re  dal  fuperiorenontirefiaffi  cofa  alcuna  yolhora  tu  hai  a por  fatto  U 
^ero  o.  eccetto  però  che  nel  vltimo  luogo  : doue  in  damo  fi  porrebbe 
effo  carattere  che  non  fignifica  cofa  alcuna , come  quello  che  è deputa^ 
te  alla  fola  occupatione  de  luoghi  y & al  trafportamento  de  carata 
ieri  fignificatiui . 

5 Ma  quando  qualche  carattere  di  effo  numero  da  trarfiy  non  fi  potef- 
fi  trarre  dal  carattere  cheli  è poHo  di  fopra,  ( ilche  fuole  occorrere 
’)  trai  effo  carattere  dal  io.&  aggiugni  quelche  ti  rimane  al  cor- 
rattere  difopruy  & dipoi  fcriui fatto  il  numero  che  te  ne  rifulta . 0 "wr® 
{fiche  è:  il  medefmo  ) aggiugni  vna  decina  à effo  carattere  fuperiore , & 
irai  il  carattere  che  fihaà  trarre  dal  numero  che  barai  meffo  infiteme^e 
tato  di  fotta  come  poco  fa  fi  diffe  il  rimaneteyò  vero  meffoui  fotte  il  3^0  o. 
Cffti  voltanti  rimanente  non  fuffe  cofa  alcuna,  .incora  per  riffet- 
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to  di  effa  decina  aggiunta  allaltro  carattere  fuperiort  de  duci  modi,bi- 
' fogna  aggiugncrevna  vnitàal  carattet  e che  d canto  li  feguedel  numero, 
che  fi  ha  a tmrre:  & ejueiìo  numcìo  raccolto  fi  ha  di  nuouo  à trar-  . 
ré  da^ carattere  Jupericre  . Greto  ( df  piu  facilmente  ) lieua" 
ria  con  la  mente  ma  rnità  dal  carattere  che  li  fi'gue  à canto , di 
quel  numero  cioè,  dal  quale  fi  ha  à trarre:  & dallo  immaginato  refìante, 
trai  il  numero  inferiore . Et  Je  quel  medcfmu  carattere  dijoprafujfi  ^e- 
ro  c.lieuifi  queSla  rnità  dal  ic.  & traggafi  dai  rimanente  il  numero 
che  fi  ha  da  tra>re,&  il  medefimo  modo  er  opnarefi  ojjrrui,  qualunche 
rotta  ti  occorra.  La  ragione  di  quelle  coje,  è,  perche  ri)  tuahnente  riene 
accomodata  larnità  dal  carattere  cheli fegiieà  canto  rerjo  la  fir.ifira, 
di  quel  numi)  o majjtmo  dal  quale  fitrac.laquale  rnità  ò ci  bijvgna  Ic'- 
uarla  ria  dal  medejmo  carattere,  ouero  refiiturla  al  carattere  del  nume 
roche  [otto  li  corrijj>onde,cbe  s‘ha  à trarre,  accioche  fi  perjerut  la  propo 
fia  integrità  deU’rnoiy’  dell'  altro  numero  . Etje  tu  tironaiferuire-ò 
dell’rno  ò dell’aJtro  di  quefii  modi,  fi  rimette  in  te:  attefo  che  da  amen- 
duoi  i detti  modi  nerefulta  il  medefimo. 

Forfè  che  conio  ejcmpio  s’intendera  meglio  cofa  per  cofa;Habbifi 
dunque  dal  numero  propofioci  } ^6  $i.à  trarre  qudio  numero 
■MeJJili  adunque  come  di  Jòpra  fi  dijfe  conuenientemente  l’rno  fiotto  l'al 
tro,&  tirata  fotta  l’mo  & l’altro  ma  linea,  comincierai  à far  la  tua  opf 
ratione  dalla  deSlra,&  dalle  figure  di  manco  ralore.  in  queSìo  modo . 

Se  q.ft  trarrà  da  i.tene  reSìerà  tre.ficriui  dunque  fiotto  la  linea  f. Dipoi 
B.da  ^ .non  ft  può  trarre  : trai  adunque  efio  S.dal  dieci  ,&  tene  refierà 
i. ilqual e aggiugnilo  à e/fio  tene  verrà  fette.  0 vero  aggiugniil  dieci 
ad  ejfio  tene  rifiulterà  quindici  : dirai  adunque  fie  8. /ì  trarrà  dal 
1 5.  mene  refierà  medefmiamente  fette:  fottcjtriuerai  dunque  j.  fat- 
tola linea.  Dipoi  per  rifletto  della  decina  aggiunta  ad  effo  aggiugni 
ma  rnità  al  carattere  che  à cantali  fiegue  del  numero  da  trar  fi  : conte 
xbe  il  cinque  diuenteràfiei  : dirai  adunque  fie  fi  trarrà  ó.dal  6.non  mi  re- 
fierà cofia  alcuna,  ficriuerrai fiotto  la  linea  adunque  il  ^ero  o.  Il  mede- 
fimo  ti  interuerrà,fie  da  effo  numero  6.  dal  quale  fi  dee  trarre,tu  leuerai  : 
•xon  la  mente  tua  mavnìtà,laquale  tu  prefiafii  poco  fa  al  cinque  cheli 
traauanti  ,0"  fie  dalle  5 . cent  inara  laficiatetu  leuerai  via  le  di  fiotto  ri- 
fondenti ^.centinaia  del  numero  da  trarfi:  non  te  ne  reiìerà  parimente 
cofaalcuna . Di  nuouo  6.  dal  4.  non  ft  può  trarre,  trai  adunque  6.  dal 
4ieci,&  te  ne  verrà  quattro,aggiugniquefìo  a quel  q.&  tene  verrà  otto. 

O vero  aggiugni  dieci  àquel  q.&te  ne  verrà  quattordici  : & dirai fe  io 
franò  é.  da  iq.mc  nercSìerà  medqfinfomnte  otto  :fiegnerai  fiotto  fa 
c.  li- 
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linea  adunque  corrijpondentemente  8.  Finalmente  per  rifpetto  della  dt~  ' 
cma,che poco  fa  tu  aggiugncjìi  ad  effo  4,  aggiugni  vna  vnità,  al  dua  che 
feguìta  del  numero  che  fi  ha  à trarre,  & barrai  tre  : dirai  adunque  fe  ? 

fi  trarrà  dal  3,  non  tene  reflerà  cofa  alcuna;  adunque  non  porj^i  fotta: 
la  linea  cofa  alcuna,perche  il  t^ro  o,occuperebbe  l’vltimo  luogo  indarno. 

Fion  ti  refierà  ancora  cofa  alcuna  ,fe  da  ejfi  tre  numeri  fuperiori  tu 
traeffi  conia  mente  vna  vnità, laqual  fiprelìòpocofaà  quello  4.  dauan, 
tU&  fe  tu  trarrai  due  vnitati  corrijpondentemente  del  numero  da  trarfi, 
dalle  lafciate  due  vnitati . Haffi  a concludere  adunque,  che  fe  tójSq. 

Si  trarrà  da^qói  7,  che  cene  refia  queSlo  numero  cioè  ioj^.Et  in  que~: 
fio  medefmo  modo  potrai  tu  trarre  qual  fi  voglia  propofioti numero,  cU 
qnal  fi voglianamero  maggiore. 

7{umero  d'onde fiha à trarre  ?4<Jj7 

* Tqumerodatrarfi  . 16584 

‘ Linea  interpoila  — — ■ 

, h(umero  cherefla— —————— — ■ $07^ 

Del  multiplicare.  Gap.  Il  IL 

L Multiplicare  è,  quando  ci  fono  propoSìi  duoi  numeri 
il  trouare  quel  numero  che  refitlta  dal  produrre  l’vno 
nello  altro,  che  contenga  infe  tante  volte  il  numero  da 
multiplUar/hquaute  fono  le  vnitati  del  multiplicante  .* 
Ver  il  numero  da  multiplicoì  fi  intendiamo  noi,quel  nu- 
mero, ilquale  viene  augumentando fi  fecondo  il  numero 
delle  vnità,  dell'altra,  S" il  multiplicante  chiamiamo  l'altro,  cioè,quel 
lo  cbemifural'altro,&  fi  ejjnrime  fempre  auuerbialmente  . Come  per 
tempio,  fe  io  multiplicberò  ?,per  dicendo  cinque  vie  adun- 

que il  y. è U numero  da  multiplicar fi , &iL^.  il  multiplicante,^  il 
il.il  numero  che  ne  èrifultato,  o vogliam  dire  il  prodotto . il  medefi- 
mo  giudiofio  farai  delli  altri  fimili.  imperocbe  noi  fogliamo  torre 
per  multiplicante  quel  numero  che  è minore  dell’altro , & per  quel- 
lo da  multiplicarfi  il  maggiore:  non  perche  quefio  fia  di  neceffità  s 
ma  perche  ci  fi  porge  in  quefio  modo  piu  facile  la  via  del  opera-, 
rc^  • Cottciofia  che  e'  piu  facil  cofa  il  trouare  quel  che  faccia 
tre  vie  9.  che  il  trouare  quelche  faccia  noue  vie  $.&  co  fi  degli  altri. 
La  prima  cofa  adunque  occorre il  multiplicare  il  numero  detto  il 

Dito 
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Dito  òperfefieffoyi  per  aual  altro  Dito  tu  ti  voglia  y cioè  multìplkare 
qual  fi  voglia  carattere  jignificatiuo  per  fe  fteffo  y ò^eroper  qualunque 
'altro  fi  voglia  carattcre.ilqualparticulare  modo  del  multiplicare  de  di- 
tifi»  verotde  caratteriy  è grandemente  neceffario  alla  niultiplicatione  di 
qualitnque  fi  vaglino  articoliyò  numeri  compofli,  &da  hauerlo  fempre 
prontOy& per  le  mani.&  quefla  multiplicatione  de  Diti , ò departicula^ 
ri  caratteriyHon  pare  che  habbia  difficulta  alcuna  ; purché  effi  Diti  ò ca- 
ratteri non pajfino  5 .vnitati  ò 6.  Conciofia  che  noi  non  penfitamo  che  fia 
alcuno  tanto  roj^o  (fegia  non  è pa^^)  che  facilmente  non  fappiagiu- 
dicarey  quelchc  faccia  tre  vie  q.ò  quattro  Wrj.ò  cinque  vie  6.  che  fa 
la.io.eSr  jo. 

Ma  quando  ejfi  diti  da  multiplicarfi  eccederanno  j ò 6.  vnitadi  ; fi 
dee  tener  quello  modo  ò regola.  Scrini  il  Dito  multiplicante  fatto  al  di- 
to da  multiplicarfi  tirataui  fotta  à trauerfo  vna  linea-,  cr  poni  di  poi  le 
lor  differentie  cioè  di  ciafeun  di  loro  alla  deSìra , dal  numero  del  dieci  ; 
&multiplicadipoiladifferentiadell’vno  per  la  differentia  dell'altro p 

quel  numero  che  te  ne  viene ponlo  corrijpondentemente  fotta  la  li- 
nea; & trai  finalmente  la  differentia  del  multiplicante  dal  Dito  da  mul 
tiplicarfi,  ò vero  per  il  contrario  : &quelche  te  ne  viene  poni  verfo  lafi- 
nifirdydoppo  il  numero  che  poco  fanotaSìi,&  te  ne  verrà  quel  numero 
che  nafeera  dalla  multiplica^one  di  tali  diti,  imperoche  quel  dito  da 
delira  ti  raprefentera  le  vnitati , & quel  dafiniUra  tiraprefenterale 
decine  ò vero  il  numero  detto  articolo , Et  fe  per  auuentura  per  la  mul- 
tiplica^ione  ouerper  il  multiplicare  delle  differentie,  te  nerifultaffeil 
numero  articolo,ò  il  mifio,ò  il  compoflo  ; allhora  per  qual  fi  voglia  deci- 
na bifogna  trafportare  vna  vnita  alla  parte  finiUra,  & aggiugnerla  alle 
decine  che  te  nè  refultarano,meffoui  prima  fiotto  il  -:^ero  o.  ò vero,  por- 
rai corrilpondentemente  fiotto,  Udito  del  numero  compoHo . Come  per 
efiempioyj'e  ti  tornerà  bene  fiapere  quelche  faccia  otto  vie  noue,poni  1 . ap 
prefijo  alg.Cir  2 .prefio  allo  S.verfo  la  defira.Dipoi  dirai  duo  vie  i .fa  duo, 
& poni  a .fotta  le  fopradette  differentie . Di  poi  trai  i.da  S.òveroi  .da 
^.èr  tene  verrà  fette  ; poni  adunque  -y.  verfo  la  finiSìra  fiotto  effo  f.&S. 
& tene  verrà  7 a .adunque  otto  vie  9.fa'ji  .perche  7.  è lo  .Articolo , & 
i.il  dito  del  numero  mul- 

tiplicatofil  quale  è numero  Dito  da  multiplicarfi  9 \T  * differentia 
compofilo.  Medefimamen-  Dito  multiplicante  8 » diferentia 

te  fé  tu  voi  trouare  quelche  — — 

fa  6 uiej.mejfii  diti  l’uno  T^utneromultiplicato 
fiotto  l’altro,v  le  loro  dif- 

feren- 
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ferentìe  dal  dìecitcome  poco  fa  ti  dìcemmo,&  come  ti  dimoHra  la  figm 
ra  qui  di  fotte  pofta, dirai  la  prima  cofa  quattro  vie  jfa  ti  ,numero  com 
poJto,fcriui  fotto  la  lìnea  adunq;  il  Dito, cioè  2 & tieni  a mente  la  deci- 
na,trai poi  ^.da  6 ouero  q.da  i.&  ti  refiera  tre:al quale  a^iugni  vna 
vnità  rifletto  alla  decina  che  teneìii  à mente,&  tene  verru^.  il  quale 
porrai  fotto  il  Jeiverfo  la  finifiratù"  tene  verrà  Concluderai  adun- 

que che  fei  vie  y.fa  \ il  medefmo  giudicherai  di  tutti  gj^i  altri  Di 
ti, fieno  effi  qualunche  fivoglino» 

Ditodamultiplicarfi  ^ differentìa 

DitomultipUcante  4 dtjferentia 


Tqumero  multiplicato  42 

I Daffi  vna  altra  regola  del  multiplicare  ilnumero  dito  per  il  dito;  laqua 
le  è cefi  fatta  ; VropoSUci  duoi  Diti  difuguali  che  fi  babbino  a multipli- 
care infiteme:  fingi  vn  numero  articolo  denominato  dal  minore:  & trai 
da  effo  articolo  tante  volte  effo  dito  minore,quante  fono  le  vnitatj, media 
te  lequali  il  numero  maggiore  fi  difeofia  dal  dieci. Il  medefimo  farai  de 
Diti  in  fra  loro  vguali,traJmutando  vno  di  loro  nello  articolo  ; peroche 
quel  numero  che  finalmente  tene  reSierà, ti  dimofirerà  quel  cheta  cer- 
caui.  Come  fe  per  efempio  tu  volejfi  trouare  quel  che  fa  fette  vie  8 .fingi 
che  ily.fia  yo.&  daqueHo tra  due  volte  il  7.  cioè  1 4.  Imperoche  8.  è 
lontan  da  io.perdua,tene  refierà  ^6. che  è il  numero  che  tu  cercauL 
Ter  piu  ejpedito  modo  del  muL 
tipUcare  ejfi  Ditifiabbiamo  or 
dinata  la  Tauoletta  che  qui  è 
pofta.auuertirai  adunq;  il  tra 
nato  Ditodamultiplicarfi,  in 
l’vno  ò nello  altro  ordine  de 
numeri  de  lati:  & nello  altro 
auuertirai  il  multipUcante  fe 
tondo  che  ti  farà  piu  comodo 
nello  entrare  nella  TauoLutm 
peroche  tu  trouerrm,nella  cor 
rifPondSo^adell’vno  & dell' al 
tro  comune  il  numero  che  ti 
verrà  mediate  il  multiplicare 
jpropoHoti de  diti.Come fetu  voleffi multiplicare  9-per  Z.VigliaU  9 che 
è in  capo  di  effa  tauola,&  lo  ^.che  è verfo  la  finora  nello  vltimo  dé'latk 
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6 nello  angolo  comune  dilla  colonella  cheli  fegme  acanto  trouerrai 

7 2 . che  è il  numero  che  tu  andata  cercando.& il  mi  defìmo  ordine  ter- 
rai negli  altri,  /^ediante  queHa  via  adiaiquCy  potrai  tu  per  lungo  vfo  te 
nere  alla  memoria, i numeri  che  ti  verranno  dal  multiplicare  de  Diti. 

t Secondariamante,fe  ti  farà  propoiìo  vn  numero  che  fa  articolo , & 
fi  habbf  à mol  tiplicare  per  quel  che  fia  Dito:  farai  in  quel  modo  che  qui 
' feguita.Lafcia/lare  tutti  i •t^i,  ciob  tutti  i caratteri  non  fignificatim  di 
ejfo  numero  ..4rticolo,&  fieno  cjji  quanti  fi  vaglino  ; & multiplica  cia- 
fctino  di  quei  carattari  fignificatiui  di  cjfo  articolo , nel  propvfìoti , & 
multiplicante  Dito,& finalmente  aggiugni dipoi à quel  numero  che  te- 
ne farà  venuto  tanti  ■geri  verfo  la  defira  quanti  già  tu  ne  lafciaSìi.  Etfe 
per  il  multiplicare  di  alcuno  carattere  fignificatiuo,nel  detto  numero 
Dito,  ne  nafcei  à il  numero  ..4rti colo,  ò Compoflo , ò mifio  ; pongafi  al 
fino  luogo  il  ‘gero,ouero  il  Dito  del  numero  compo§ìo,&  per  qualunque 
decina,ò  del  numero  articolo,  ò del  ccmpofto,fi  trajpcrtivna  vnità  al 
luogo  che  à cauto  li  fegue:  & fi  congiunga  in  quel  luogo  con  quel  nume- 
ro are  vi  occorre . Tropongacifi per  efempio  il  numero  400.  che  fi  babbi 
àmultiplicaeeper  }. Multiplica  adunque  il  q.per  il  j . & tene  verrà  do 
dici,a’qual  dodici  aggiugni  duo  t(p-i  00.  verfo  la  defira  in  quefio  modo 
1 200,  & dal  multiplicare  in  queSio  modo  te  ne  verrà  il  multiplicato 
che  ne  refulta  . Di  nuouo  filaci  propcflo  che  fi  babbi  à multiplìcare 
i^ooo.per  y .multiplica  la  prima  coja  ^.per^.^  te  ne  verrà  tientacin 
queiponi  dotte  tu  vuoi  il^.&  tieni  amente  tre  decine;  Di  poi  multiplica 
2.. per  il  medefmo  i.&  te  ne  verrà  quattordhi:  alquale  aggiugni  quel 
^.che  tu  ti  riferbafii  nella  mente  per  conto  delle  tre  decine,&  te  ne  ver- 
rà 17  .poni quefio  doppo  il  5 .vrrjò  la finifira  in  quefio  modo  1 7 5.  viti- 
mente  poni  aUadefhra  di  quefio  1 75  ajuei  T^eri  che  tu  laJciafii,cioò  000. 
ér  tene  rifultera  1 7^ooo.che  fara  il  multiplicato  che  ti  rifulterà  del  det 
to  multiplicare  : llchehai  à fare  medefimamente  de  gli  altri . Da  que- 
fìo  ne  fegue  che  vn  gero  o.  aggiunto  dalla  defira  a qual  fi  veglia  nume- 
ro, multiplica  effonumeroper  dieci,&duoi :^eri  oo.lo  multiplicanoper 
cento  ; ét  tre  ooo.per  mille,cioè  vn  g^ero  accrefe  dieci  à qual  fi, vo- 

glia numerOydtta  o^eri  oo.cento  & tre  ooo.accrefcon  miUe,eir  cefi  con- 
feguentemente,  in  infinito. 

7 La  ter  7^  cojaè  che  egli  è di  neceff.tà  che  alcuna  voltali  numero 
Compoflo  fi  multipliihi  per  il  Dito,;  llche  farai  in  quefio  modo  ; Scrini 
la  prima  coja  il  numero  compoflo  propcfioti,&^  che  fi  ha  à m^Uiptica- 
re  , C^fotto  à quello  i!  numero  Dito  che  è il  multiplicante  : tirata  fbtto 
amenduoiàtrauerfovtia  linea.  Di  poi  ruulupiua  qualunque  figura  di 

ejjo 
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ejjio  numero  compofto,pcr  il  mcdefimo  Dito  muUiplicante,incoTninciad0 
ti  dalle  vnitatifò  vero  dalla  prima  figura  di  ejfo  numero  compoììo  ; no  - 
tar.do  fitto  la  detta  linea  à ciafiuuo  i numeri  che  te  ne  fin  venuti , che 
compongono  ò producono  il  numero  che  per  tale  multiplicari,  tuvaicer 
cando  . Et  quando  il  numero  che  ti  farà  venuto  mediante  quel  particu 
Uremulliplicare  che  tu  farai  di  ciafiuna  figura  per  il  propojioti  dito, 
farà  Articolo  ; tu  hai  a ritenere  in  tele  decine  che  fi  contengono  ytel  det 
to  ^rticolo,&  fcriuer  di  fitto  il  o^o  o.  Ma  fi  il  numero farà  ò compofio 
omiSlo  ; riferberai  medefimamente  lo  Mlrticolo,ponendo  à corrijpmiden 
tia  di  fitto  il  Dito,  ò vero  l’articolo. Et  di  poi  à quel  numero  che  ti  ver- 
rà dal,  multiplicare  della  figura  che  figue,vi  fi  aggiunghino  tante  vnita 
ti,ctuante faranno  Siate  effe  decine, ritenute  ò dallo  ^4rticolo,òdal  com- 
pofio numeeopaffaXo.  Di  nuouo  (quando  tibifognera)  tengafiil  medefit- 
mo  ordine.  Finalmente  quando  tu  farai  arriuato  alla  vltima  figura  del 
numero CompoSlo  òdamultiplicarfi;riferuate nella  mente  effe  decine 
fi  deue  dar  loro  vcrfola  fiuiSlra  il  nono  luogo,ttel  quale  effefi  fcriuino 
con  le  conurnienti  figure. incora  fi  in  quel  medefimo  numero  compo- 
Ho,&da  multiplicarfi  faranno  infcrti  ■3^eri,cioè  caratteri  non  fignificati 
ui  ; non  fi  genererà  cofa  aleuna  per  il  multiplicare  di  detti  ■^eri.(perche 
del  niente  niente  figencra)per  il  che  il  gero  o fi  ha  corrijpondentemente 
à porte,  fi  noti  quando  per  auentura,tu  barai  mediante  il  paffato  multi— 
plicare tenuto  a mente  alcuna  ò piu  decine,  lequali alllnra  tu  noterai' 
di  fitto  con  il  proprio  carattere  in  quel  luogo  di  -geri . Siati  dato  per 
efimpio  quefto  numero  z^oi.chcfihahbiàmultiplicareper  5;  fittola 
prima  figura  da  deflra  adtmque  del  carattere  dLeffo  numero  come  à dir 
fitto  lo  Z .poni  il  %.&  fitto  a l’vno  & aU’àltro  tira  pei  vna  lineetta,  à tra- 
uerfo  ; & preparate  in  tal  modo  queSìe  cofi,operarai  in  quefia  manie— 
ra,dicendo, cinque  vie  S.fa^o.chcè  articola:  poni  adunque  il  j^cro  o. 
fitto  la  dettalineetta,al  rincontro  di  cffo  8,  & ritenendo  allamente  effo 
q.che  fignifica  le  decine  che  fanno  effe  articola.Dipoi  dirai  cinque  vie 
roo,fa  niente  ; &harefli  à por  fitto  la  linea  il-gero  o.fetu  ncnhauejjfi 
le  quattro  decine  che  poco  fa  ritenefli  neWa  mente  del  raccolto  articolo:: 
in  cambio  delle  qualitu  porrai  fitto  la  linea  verfo  la  finiftra  il  4.  àoppo> 
il  o.Confeguentemente  dipoi  dirai  cinque  viej  .fa  z %.che  è numero  com- 
pofio: porrai  adunque  f.&  rifa  berai  0 tafbi  à niente  il  1 -che  è nume- 
ro articolo.  Finalmente  dirai  cinque  vie  1 .fa  diccfal  quale  fi  tu  aggi»- 
gnerai  quel  àua  dello  articolo  cbetì.ritcnefii,diuenttra  1 2. lequah  figu- 
re metter  ai  al  loro  ordine  verfo  la  fitiiSira  doppoil  tene  verrà doi 

qiuSiamultiplicagione  i x^qojl  medefimo  farai  delli  altrii. 
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, ^ da  multiplicarfi  a Jo8 

r , Dito  mHltiplicante  ? 


^h^mero  muUiplicato  * a 5 4° 

• U quarta  tofa  èfe  ti  piacejft  multiplicare  vn  numero  ^rticolo  per 

yn alno rtumerOiChe mede fmamente  fujjì Articolo;  lafciati  da  parte 
tutti  izeri  deltvno  & dell'altro  numero,multiplica  le  figure  lignificati 
ue  dell’vno  nelle  figure  fignificatiue  dello  altro , & al  numero  che  tene 
farà  yenutotpomu  tutti  i zpi  cofi  del  numero  da  multiplicarfi,come  del 
multiplicante,nel  loro  ordine  verfo  la  deftra  Imperoche  inqueSio  modo 
fi  venererà  il  numero  che  ti  verrà  dal  multiplicare  i propojiiti  numeri. 
Ma  fe  nello  .Articolo, ouer  nel  numero  multipltcante  faranno  due  o pM 

voglia  figura  di  quel  che  dee  mu  ti 

pUcarfitOntendafi  effa  effer  fignificatiua)fi  multiplichi  in  qual  fi  voglia 
Bzura  del  multiplicante,  fecondo  la  regola  dichiarata  aljettimo  paca- 
to numero  di  queftoCapitolo.ma  con  quella  indufiria  , che  ciafcuna  figu 
ra  del  multiplicante, prò  creino  ciafeunefue  l'meede  numeri,  pigiando 
il  principio  vna  per  vna  da  effe  figure  del  multipUcante. Voglio  dire,che 
quando  tu  barai  multipli  cato  il  numero  da  multipltcarfi,pn  Ui  prima  fi- 
^ra  del  multiplicante:  allora  dal  primo  luogo  verfo  la  ftniftra,ordine 
ra  il  numero  multiplicato,& quando  lo  barai  multiplicato  per  la 
da  figura  dal  fecondo  Utogo,&  quando  per  la  terga  dal  tergo  luogo,  & 
cofi  a confeguenga  de  gli  altri. Tutte  cioè  ciafeuna  linea  de  multipUca- 
ti  numeri  fi  raccolghino  poi{à  guifa  di  raccolta)in  vn  numero  folo,ttr^a 
ut  di  nuouo  fotta  vna  lineetta..  Siaci  per  efempìo  H numero  1 5 00.  che  fi 
babbi  à multiplicare  per  20.  multipUca  adunane  i^.per  i. per  quel  che 
titnfegnamo  alf.  numero  paffato,te  ne  verrà  ^ouilquale  aggiu^erai 
yerfo  la deSlra  tre  gerì,  à queflo  modo  30000.  yno  cioè  in  cambio  dH 

multiplicante,cioè  in  cambio  del  lo.&dua per  rifpetto  del  numero  da 

multiplicarfhcioè  del  i^oo.& finiraiprefiamente  tale  multiplicare  . 
Conclude  fi  adunque  cheventi  vie  1 500/tf  30000.DÌ  nuouo , propon- 
ga fi^hé, fi  babbi  a multiplicare  J4000.  per  t^o..Adunque  ordinMe  c«- 
me  fi  vede  le  figure  fitgmficatiue  multiplichifi  iq.per  i la  prima  cofa 
per  il  f .fecondo  la  regola  del  paffuto  numero  fette, del  multtplicare  U nu 
mero  compofìo per  ilDÌto:&  te  ne  verrà  1 io.&  dipoi  multiplichifi  per 
il  2. & ne  verrà  6S.  mediante  il  dua  del  multiplicante  da  diUribunrfi 
verfo  la  finiSra:  accioche  le  centinara  non  fi  conuertino  in  decine,  ò le 
decine  in  vnitati,ma  perche  fi  offerui  la  douuta  corri^ondentia  del  Di- 
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tomulùplicante  i&  del  numero  per  lui  multiplicato . yltimamenti'' 
l'jo.injìeme  con  6S.  ( che  in  valore  raprefentano  62o.)  fanno  8 50.C0- 
me  dimojira  la  ragione  che  qui  di  fatto  vedrai. 


Tjumero  da  multiplicarfi . 
Temerò  multiplicante. 

*5 

jqumeri  multipricati. 

170 

6B 

Somma  demultiplicati’. 

850 

jqumero  che  rifulta  dell’vltima  multiplicatioue. 

8500000 

Et  fe  ad  effo  numero  850.  tu  arrogerai  finalmente  verfb  la  de- 
Sìra  quattro  ^eri  0000.  tre  per  rijpetto  del  numero  da  multiplicarfit , 
& vno  per  rijpetto  del  multiplicante  , te  ne  verrà  queflo  numero 
8500000.  di  tutta  la  multiplicatioue  de  detti  numeri.  Il  ftmile  po- 
trai giudicare  delti  altri  ftmili . 

9 La  quinta  cofa  è,  che  noi  potremo  quaft  fimilmente  muUiplicare 
qual  fi  voglia  propoftoci  numero  compoRo  , per  lo  articolo , ouero 
per  il  contrario  : Imperoche  lafciati  da  parte  i reri  delio  ofrticolo, 
multiplica  ciafcuna  figura  del  numero  copoLlo  per  la  figura, ò figure  Ji- 
gnificutiue  diejfo  articolo,come  ti  infcgnammo  allo  ottauo  pajfato  nume 
rvfchefi  f acena  nel  multiplicare  l’vn  per  l’altro  li  articoli:  & poni  di 
poi  al  numero  che  te  ne  verrà  di  detto  articolo  it^eri  alla  deflra  diejfo 
numero,&  te  ne  verrà  il  numero  che  dalla  fcambieuole  fatta  multipli- 
catione  di  tali  numeri  fi  genererà. .Aggiunghiarnoci  vn’  J'olo  efempio,ac 
cioche le cofe  apparifebino  più  chiare.Siaadunq;  il  nu.  ico.da  multi- 
plicarfi  per  ^6.  Multiplica  adunque  jó.per  i.&tene  verràji.al  qual- 
numero  aggiugni  verfo  la  deSvra  , cioè  , innanzi  al  . 2.  duoi  :^eri 
in  quello  modo  7 zoo.  & barai  il  numero  che  tu  cercaui.  Tqelme- 
defitmo  modo  fe  noi  multiplicheremo  j iq.per  100  per  la  regola  det- 
ta poco  di  fopra  , te  ne  verrà  finalmente  queflo  numero  , cioè  * 
4»48oo.  Etìamedefima  regola  fi  ojferui  nelli  altri  numeri  ftmili. 


■v.i;.  . 


À 


B Temerò 
% 

« 
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fumerò  da  multiplicarfi. 

^*4 

numero  multiplicante. 

100 

eoe 

Somme  de'  multiplicati . 

000 

648 

Somma  del'vltima  multiplicatione. 

64800 

I o ylt  imam  ente  ci  refia  à dimoSirare  in  che  modo  fi  multiplichi  vn  nu- 

mero compoiìo,  per  vn  compoHo  : ò qual  fi  voglia  mìfto,  per  qual  altro 
numero  fit  voglia.  Et  queiìo  è il  più  importante il  piùdifiicil  modo 
del  multiplicare  de  numeri.  Il  qual  modo  con  difeorfo  pieno  di  artifi- 
cioy  potrai  intendere  per  le  cofe  dette  in  quefla  maniera  . Tongbinfi  la 
prhÉa  cofa  come  è conueniente  i numeri:  cioè  ciaf  cuna  figura  del  Mul- 
tiplicante,  finto  ciafeuna  figura  del  numero  da  multiplicarfi , fecondo 
iloro  feparati luoghi à corrifpondentia , infieme  conia  lor  lineetta  fo- 
litadi  tirarfi  à trauerfo.  Dipoi  incominciando  daUevnitati,cioè  dal- 
le figure  prime  della  deiha , multiplica  qual  fi  voglia  figura  del  nu- 
mero da  multiplicarfi  yin  qual  fi  voglia  figura  del  Multiplicante  ; & 
quei  numeri  che  da  loro  te  ne  verranno  dijirihuirai  à lor  luoghi  verfo  la 
finiiìra;  i quali  numeri  finalmenteraccorrai  infieme  in  vn  numero folo: 
tirata  dinuouo  fiotto  effi  numeri  vna  lineetta,  fiotto  la  quale  tu  porrai 
come  ftvfia  quel  numero  che  da  tal  multiplicatione  ti  rifiulterà  . Sicomc 
all’ottauo  numero  di  quello  cap.  ti  infitgnamo-.La  qual  Bagola  ver  amen 
te, infieme  con  le  due  pafifiate,  efprefje  fiufficientemente  al  numero  7. 
bifiogna  che  di  nuouo  tu  auuertificay  acciochepiù  chiaramente  tu  inten- 
da quel  che  noi  dicemmo..AUe  quali  Bugole  aggiugneremo  ancor  quefto 
cioè . Ogni  volta  che  alcuna  figura  del  Multiplicante  non  farà  fignifi- 
catiua:  cioè  che  farà  vn  -^tjero  o,  di  effio  non  te  ne  verrà  mai  cofa  alcuna; 
per  la  qual  cofa,  notiiifi  tanti  o^eri  verfo  lafimifira  da  ejfia  figura  non  ft- 
gnificatiua , quante  figure  comprende  in  fieil  numero  da  multiplicarfi, 
. Tqpndimctio  baila  vn  fiol  o^ero  notato  fiotto  <2  corrifpendentiay  che  occu- 
pi il  luogo  di  effia  figura^  multiplicante  : però  che  gli  altri  Bp-i  {al  mia 
giudicio  ) vi  fi  porrebbono  in  damo.  .Ancora  quante  volte  alcuna  figu- 
ra di  effio  Multiplicante  fuffivno  i.  cioèvnavnità  ,allhora  fi  deue  di- 
ilribuire  interamente  alla  finiilra  di  detta  figura  del  vnità  effio  numero 
da  multiplicarfi;  perche  la  vnità  nè  in  la  multiplicationeynè  in  la  diui- 
fioae  muta  cofa  alcuna  , Hora  dificorriamo  con  il  far  di  ciò  la  ragione 
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eoH  lo  efempìotfecondo  il  folito  noflro  coflume  . Habbìft  adutumeìt 
tnultiplicare ijueiìo  numero  ^^x^.per  io^.Ordìnati adunque iiueJHnit 
meri  come  ti  infegnammoy  & come  dimoSirala  figura  che  fegue  : dirai 
la  prima  cofa  quattro  vie  j . fa  dodi 

ciy&  fottofcriui rincontro  al  4.  il  2.  542  j jqumero  da  multiplicarfì 

& tieni  a mente  la  decina.Dipoi  di-  204^  Tqumero  multiplicante 
TMy  quattro  vie  i,  fa  otto  y al  quale  — ■ — - — ’ — * ■ 

aggiugni  quello  vno  che  tu  ferbalìi  ii6pi 
per  la  dectnay  & farà  noue , porrai  000.0  jqumeri  multiplicati 
ad  un  9.  verfo  la  finifira  à canto  al  1 0846 

3.  Dinuouo  dirai  quattro  vie  4.  fa  — — 

fediciy  & noterai  folto  il  6.  & ter-^  n o5  2 9 2 Maffa  del  tutto 
rai  la  decina  à mentey  0 vero  lo  articolò . Vltimamente  dirai  quattro 
vie  f.  fa  venti  y al  quale  fe  tu  arrogerai  quello  i.  che  tu  tenefle  per  la 
decinaflyarai  zi.Sottofcriuerai  adunq;  i.doppoiló.&nelquintòy  Ù" 
vltimo  luogo  il  2.  Fatta  quejia  prima  mu  tiplicatione.  Va  all’altra  fi- 
gura chegl’è  à canto  del  numero  Multiplicante  chefeguey  il  quale  effen 
do  T^eroycioè  che  non  ftgnifica  cofa  alcunaaton  ti  darà  ancora  cofa  alcu- 
na dal  fuo  multiplicàrlo;& però  fono  il  medefmo  ^ero  del  numero  mul 
tiplicàtepÒgàfi  vn'altro  :^ero  dalla  fininrayò  tate  (fe  tu  vorrai)  quate 
fono  le  figure  del  numero,  da  multiplicarfiycofeguetemete  fi  haà  uenire 
alVvltima  figura  del  numero  Multiplicante: cioè  al  2.Dirai  adunq;  duo. 
vie  3 fa  f ù:  & porrai  6.  fotta  al  2 . Di  nuouo  dirai  due  vie  2 .fa  quat- 
tro; & porrai  ^.doppo  il  fei  verfo  la  finiFlra . Dipoi diraiy  dua  vie  q.fa 
otto: &porraUo  %.al  luogo  fuo  ptr  ordine . Dirai  finalmente  duo  vie 
5 .fa  dieciy  adunq;  porrai  tl  T^ero  o.  & doppo  quello  lo  i .verfo  la  finifira 
nel  vltimo  luogo  . Quando  adunque  tu  multiplicaHi  per  effo  numero 
dua  facefii  il  medefimoyche  fe  tu  haueffi  detto  dugento  vìe  /42J. 
dal  qual  multiplicato  te  ne  refulta,  ò viene  queflo  numero  1084600. 
bauendo  occupata  7^-i  il  primo,  & il  Jecondo  luogo . Il  medefmo  giu- 
dicherai delle  altre  figure,  fecondo  la  corrifpondentia  de  luoghi.  Vltì- 
mamente  fei  numeri  che  ti  faranno  rifultati  di  ciaf  cuna  multipli  ca- 
ttane, tu  li  raccorrai  in  vno , tirata  di  nuouo  à trauerfo  la  lineetta  : 
proucraiche  dal  co  fi  fatto  multiplicare,  te  ne  verrà  i loói^i.llqual 
numero  corrifponde  in  quel  medefmo  modo  al  numero  da  Multipli- 
carfi , come  fa  il  Multiplicante  alle  vnitati . Il  medefmo  giudiche- 
rai degli  dtn. 

I j Tiacemi  finalmente  foggiugnere  vn’altro  modo  di  multiplicare  , 
faàli£imoì&  certìffmo  più  di  tutti  li  altri:  & che  grandemente  giaùt 

B i à coloro 
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i coloro  che  per  debole^^a  di  mente  fono  fdimentìchi.  Mediante  il 
aual  modo  ciafcune  figure  de  numeri  refultati  , fono  marùfeflijfime 
; a gV occhi:  & non  bijogna  ritenere  y ò riferbare  li  articoli  nella  men- 
te,mediante  lo  [dimenticai fi  de  quali  occorre  che  alcunavolta  fi  erri. 
. Ma  andian  via  dietro  àquefiacofa.VropoHici adunque  duoinumnri  da 
multiplicarfi  Vvnopl'aìtro:ri'3^  fopra  la  tua  Tauola  vna  certa  figura 
. di  linee  diritte  fatta  di  quadrangoli  piccoli,  la  lunghe^i^  della  quale 
fi  difienda  in  tanti  quadrangoli , quante  fono  le  figure  del  numero 
da  multiplic.nfi , & la  larghe^'^a  per  quante  fono  le  figure  del  mul- 
tiplicante  : di  poi  qual  fi  voglia  quadrangolo  fi  diuida  in  due  parti 
.con  vna  linea  jcbianciana , ouero  à Jchiancio . Vreparate  le  quali  cofe 
in  quella  maniera  , fcriuafi  di  [opra  il  numero  da  multiplicarfi  , & 
.il  multiplicante  fi  collochi  al  deliro  lato  della  figura  ; ma  in  quel 
modo  che  ciafeuna  figura  dell’vno  , & dell’altro  fieno  collocate  ne 
loro  quadrangoli , & lavltima  figura  del  multiplicante , venga  allo 
angolo  retto  & comune  con  la  prima  figura  del  numero  da  multi- 
plicarfi, ponendo  gl’altri  per  ordine  allo  ingiù.  MultipUchinfi  dipoi 
ciafeuna  figura  del  numero  da  multiplicarfi,  per  ciafeuna  figura  del 
multiplicante , &i  numeri  che  ne  vengono  fi  ponghino  fatto  ne’ pro- 
prij  quadrangoli:  i Diti,  cioè  [otto  la  fchianciana  ,&  gli  articoli fo- 
pra.  I{accolghinfi  finalmente  tutti  li  ordini  de  numeri , feparati  per 
il  trauerfo  da  eff  e linee  à fchiancio,  cominciando  dal  defiro,  & più 
inferiore  quadrangolo  : & te  ne  rifulterà  da  tal  multiplicare  il  nu- 
mero che  te  ne  viene  . Siaci  per  efempio  che  il  numero  ^ 54./Ì  bab- 
bi à multiplicare  per  il  numero,  i6^.  fatta  adunque  Informa  delle 
linee , & polli  i numeri  à luoghi  loro  , come  fi  vede  per  la  di  fotta 
dimoftratione  ; multiplica  la  pri 
ma  cofa  4.  per  i.  & barai  8. 
poni  queflo  ^.dentro  al  triango- 
lo di  [otto  del  quadrangolo  de- 
Bro  fuperiore  . Multiplica  di 
poi  5 . per  2.&tene  verrà  i o. 
eh’ è numero  articolo:  poni  adu- 
que  il  o.  nel  di  [otto  triangolo, 
fìr  lo  1.  nel  di  [opra  del  qua- 
drangolo che  fegue . MultipU- 
ta  di  nuouo  per  ejfo  dua  il 
& te  ne  verrà  6.  & potilo  al  fuo  luogo  ; ra  di  poi  al  6,  che  è la  fi- 
gura del  me:^  di  ejfo  multiplicante,  &■  multiplica  per  effa  il^&tc 
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■ neyerrÀ  imponi  adunque  il  q.  entro  al  triangolo  di  fotta  Ut, 
entro  al  triangolo  di  /opra  del  quadrangolo  thè  dalla  delira  è il  fe„  ■* 
condo  : & coji  confeguentementc  de  gli  altri;  procedendo  daHj  fecon- 
da fino  alla  vltima  figura  del  multiplicante  . 

yltimamente  finita  la  multiplicatione , Baccagli  tutti  i numeri  in- 
fieme  che  ti  fon  yenuti  di  ciafeuna  multiplicatione  in  quefio  modo . 
Sotto  la  piu  baffo  linea  della  figura  fatta  di  linee  t & nel  quadran-' 
gola  defiiro,  & più  baffo  , raccogliendo  fecondo  le  flr andane  , po- 
ni U ^<rro  o.  Di  poi  dirai  ^.dr  t,  fa  6.  & S’  fit  ii.  poni  adun- 
que i.d  man  finifira  fatto  il  quadrangolo  che  fegue , ritenendo  nella 
tua  mente  la  decina . Et  dì  di  nuouoH.dr  t.fa  io.  & i.fa  it.dr 
fa  17.  <*/  qual  numero  aggiugni  la  decina  che  tu  riteneftià  men- 
te poco  fa  f & te  ne  yerrà  li.  porrai  adunque  8.  nel  ter-go  quadran- 
golo yerfo  la  finiihra  . Di  nuouo  mediante  la  ritenuta  nella  mente 
decina  aggiugni  yno  i.à  numeri  che  feguono,&  te  ne  yerrà  i j. don- 
de fe  tu  parrai  dr  di  nuouo  trafporterai  la  decina  mediante  quella 

ynità  , nell’vltimo  ordine t tene  verrà  9./  quali  pojìi  à loro  luoghi 
■barai  tutto  U numero  che  da  queSio  multiplicare  ti  farà  vniuerfat- 
mente  venuto, che  farà  95810. 

Del  partire  grinteri . Gap.  5. 

L Tartire  è vn  distribuire  vgualmente  qual  fi  voglia 
propofioti  numero  per  vn'altro  numero, ò minore,  ò 
almanco  vguale,in  tante  parti , quante  fono  le  vie- 
tati in  detto  numero  minore,  ò vero  vguale  : cioè, 
il  partire,  è il  trouare  artificialmente  vn  numero,  che 
ci  dimoftri  quante  volte  il  numero  partitore  entri 
precifamente’nel  numero  da  partirfi.  Itfumero  da  partir  fi  chiamiamo 
noi  quello , che  ci  fi  ojferifce  da  diuiderfi  per  vn’altro , & il  partitore 
chiamiamo  quello,per  il  quale  il  detto  numero  da  partirfi  vgualmetc  fi 
deue  diStribuirezin  quel  modo  cioè,chi  fi  traggha  effo  partitore  dal  nu- 
mero da  parthrfitante  volte,quanto  è poffibile . Il  numero  vitto  che  fi 
genera  dall' arti ficiojo  partire , dal  vulgo  è chiamato  il  quante  voL 
'te  , il  (piale  fempre  corrifponde  in  quel  medefimo  modo  alla  vnità , 
thè  fa  il  numero  da  partirfi  al  partitore  . Come  perefempio , fe  ci 
fufji  propoSio  40.  che  fi  haueffi  à partire  per  Q.Tercbe  8.entra  à punto 
einque  volte  in  40.  ò vero  perche,  nel  medefimo  40.  ciafeuno  d’effi 
tinqui  entraa  i, -volte;  però  il  detto  numero  40.  fi  chiama  li  nume-^ 
-i.  B'  3 ro 
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ro  dd  iìuiierftfi.  il  Tartìtorey&  quante  volte  :&il  f.  corrijpon” 

• ,de  per  quinta  allo  i.  come  fa  il  ^o.allo  8.  Degli  altri  farai  il  medcfi- 

mo  gi^dÌT^io  . Et  per  tanto  il  partire  fi  ha  da  intendere  del  mag- 
nar numero  per  il  minore-,  perche  il  diuidere  il  minore  per  il  maggiore  è 
imponibile, & partire  vno  vgualeper  vno  altro  vguale  è-fuperfiuo  & in 
damOyConciofia  che  per  il  numero  quante  volte  fempre  ce  ne  verrà  vno  i- 

* Habbiamo  diuerfi  m odi  da  partire , ma  noi  tene  habbiamo  fcelto  vn 

folo  il  piu  breue,&  di  tutti  li  altri  il  piu  facile  : mediante  il  quale  tu  po- 
trai in  quello  modo  Vanire  qualiunque  fi  voglino  propofliti  numeri, per 
qualunque  altri  numeri  fi  voglino.  La  Trima  cofa  adunque  efprimafi  il 
numero  da  diuiderfi  con  figure  conuenienti  : fiotto  il  quale  tirinfi  due  li- 
nee à ttauerfoparalelle,cioè  vgualmente  diHanti  l’una  dalla  altra,in  fra 
lequali  fi  ponga  il  quante  volte.Sotto  quefie  paralelle  dipoi  fi  ha  à por 
re  il  Tartitore,talmente  che  la  finifira,&  vltima  figura  di  effoycorri^on 
da  alla  finiflra  & vltima  figura  del  numero  da  Tartirfi,&  le  altre  alle 
altre,fecondo  il  loro  ordine.  Se  già  peraueutura  effa  vltima  &finiSira 
figura  del  "Partitore  non  fiuffi  maggiore  della  vltima  figura  del  numero 
da  "Partir fit  : Imperoche  allhora  ttbifognera  porre  effa  vltima  figura  del 
partitore,primieramente  fiotto  la  penultima  figura  del  numero  da  Tar- 
tkfi,&  le  altre  fiotto  le  altre  offeruado  lo  ordine  verfio  la  dcfira.  "Prepara 
te  in  tal  modo  le  cofie:  bifiogna  ine  ominciare  Àfar  la  tua  operatione  dalla 
fiinijlra  dalle  vltime  & maggiori  figure. Et  hai  la  p rima  cofa  à confiderà 
re, quante  volte  la  vltima  figura  del  partitore  entr  i nella  figura  che  gli 
efiopra  del  numero  daTartirft:&  fe  le  altre  figure  del  partitore,  poffi 
no  entrare  tante  volte  nelle  figure  di  fiopra,o  ne  numeri  che  vi  ti  occorre 
ciaficuna  da  per  fie.Et  quefìo  è neceffario, quando  vi  fono  diuerfie  figure  fi 
gnificatiue del"Partitore:fiengahauere mai rifpetto  alcuno  alle  prime 
figure  del  numero  da  Tartirfi,lequalifiono  inaw^  alla  prima  figura  del 
Tartitore  verfio  la  deShra,  *• 

Efiaminato  adunque  diligentemente  il  quante  volte,fi  debbe  porre  in 
fra  le  linee  paralelle  foprala  prima  figura  fignificatiua  del  Partitore, 
(&  non  importerebbe  nondimeno  fil  porlo  fiopra  la  prima  figura  ò altro- 
ue  ebenon  fufji  fignificatiua)& finalmente  fi  debbe  multi^icareper  eia 
ficuna  figura  disper  fie  del  Tartitore,&  quelcbe  ti  viene  di  qualunque  par 
ticular e multiplicagione  Ji  deue  trarre  ciaficuno  dis  per  fe  dalle  figure 
. di  fiopra  del  numero  daparthrfi  ò da  refìdui  che  tene  fiuccedejfino  : notan- 
do di fiopra  corrifpondentemente  quel  refiduo  che  tfi  refiaffi,  ficancellando 
prima  quelle  figure  deU’vn  numero  & dello  altro  delle  quali  ti  farai 
fermo  ,Eaua  quefia  prima  operatione  ciaficuna  figura  del  Tartitore,vie- 

né- 
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tu  per  Vno  ordine  à trajportarfi  inan-n  atta  defira  ; & fatta  fintile  efa- 
tttina  dì  nuouo  tate  fiate, del  quate  yolte,fino  d tanto  che  la  prima  figura 
delTarùtore  corri^onda  alla  prima  figura  del  numero  da  Tartirfi,fi  ve 
drÀallhoraaffoluta,&  finita  la  opera  - ione  del  Tartimentopropo^oci  ! 
Etfeoccorreffichefitrouafinoche  le  figure  delTartitore  nelle  figure 
ò numeri  di  fopra  fujjino piu  che  noue  volte:  porrai  nondimeno  folamem 
te  per  il  quante  volte  in  fia  le  linee  par  alette, ò altroue,il  gperciothe  noi 
nùtabbiamo  figura  alcuna  Ermetica  che  fia  ne  di  maggiore  ne  di  tanto 
valore,quantoè  effonoueji  come  dichiarammo  nel  primo  Capitolo.  Et 

nnte  volte  alcuna  figura  del  Tartitore,non  potrà  entrare  piu  volte  nel 
gura  b nel  numero  che  di  fopra  le  corrijponderi,come  che  ella  non  vi 
entraffi  che  vna  volta, {&  fe  forfè  le  altre  entrerranno  vna  volta  in  le  di 
fopra,òpiu  volte)  bifogna  pigliare  il  7^0  o . per  il  dito  del  quante  volte 
trajportando  inangi  di  nuouo  tutto  il  "Partitore  vno  ordine  fola. incora 
ogni  volta  che  nel  Partitore  fi  trouerri  alcuna  figura  non  fignificatiua  « 
di  lui  non  ci  habbiamo  nello  operare  à feruire,&  maffmo  quando  faram 
fio  nette  prime  fedie  ò luoghi:  percioche  è cofa  certa  che  dal  niente  non  ci 
viene  niente,  ultimamente  fe  finito  il  Partire  ci  refiera  cofa  ò refiduo  al 
amo  j effo  deuc  effere  minore  del  Partitore:  il  quale  intrapoftaui  vna  li 
neettafiofeparerai(fe  tuvorrai)déptutto  il  numero.  ti  dimenticare 
che  effo  refiduo  pi^ia  il  nome  dWpartitore:  onde,  & fatto  il  medefimo 
refiduOfpotrai  apartatamente porre  il  partitore,interpofia'Jra  l’vn&  Pai 
tro  come  fi  fuole  vna  lineetta  . 

Da  quelle  cofe  facilmente  fi  intende  , che  tutta  la  difficulta 
dell’arte  confifie  folamente  nel  trouare  il  quante  volt^  , . Per  tan- 
to noi  habbiamo  nuouamente  penfata  vna  faciliffima  inuentione 

Jer  infegnartela  del  quante  volte  : & laquale  fenga  il  tediofo  difcorfo, 
maneggiare  de  numeri,  non  ti  genererà  confufione  alcuna  netta  men- 
te: Et  fi  fa  inquefio  modo . Scrini  appaìtatamente  lenone  figure  fi- 
gnificatiuefincominciandotì  da  i,& andando  atto  ingiù.  Dipoi  poni  dal- 
la finifira  detto  i , il  Partitore  : & addoppialo  dipoi  , & quefio  numero 
addoppiato  poni  rincontro  al  2.  ,Aggiugni  dipoi  a quel  numero,  cheti 
venne  detto  addoppiamento  prmoilPartitore,& poni  quel  chete  nevie 
ne  rincontro  al  aggiuntj  ancoraa  quefio  altro  numero  il  Partitore, 

poni  quel  che  te  ne  viene  atta  finifira  rincontro  al  4,  & farai  il  medefi- 
mo fino  a che  tu  arriuial  9 : in  quel  modo  però  cheaciafcuna  figura  figni 
ficatiua  corrifpondino  i loro  numeri , che  mediante  il  continuato  aggiu- 
gniipento  del  Partitore  ti faranno  venuti . Le  quali  cofe  ordinate  in  quefio 
modo,trafporta  il  numero  da partirfi fopra  il Partitore,&  che  dotta  x.  fi 
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r/t  verfo  la  fiìiiSìra  . Et  perche  non  vi  ti  occorre  alcun  numeo  tal^^ 
pigliali  ó^o.cheè  ilminore  di  quelche  li  è apprejfo,  rincontro  alquale, 
verfo  la  dejba  tifioffera  il  che  è il  primo  Dito  del  quante  volte,  por^ 
Koi  adunque  il  ^.fra  le  linee paralelle  ,fopra  il  6.&  dirai  vn  vie  j.  fa' 
cinque:  traggaji  di  poi  il  $.dal  -J.&  tener  eSleradua,fcanceUa  adunque 
ÌI7.&  ponui  foprai.Dipoi  dirai  duo  vie  5 fa  dieci  : traggafi  10.  dai}, 
& ce  ne  refierà  tredici,  fcanceUa  adunque  perdo  il  x.  & ponui /opra 
x.lafdando  ilare  feni^  toccarlo  il  3.  accioche rimanga  i}. Dirai  din^^ 

Mofei vie  5 .fa  trenta, trai  trenta  da  i}i .ti rimarrà  i o 1 .Baila adunque., 
fcancellare  il  J .& por  difopra,fe  tu  vorrai,  il  ^ero  o.F erratene  il  me- 
dejimo  numero, Jen'ga  alcuna  multiplicatione  del  Dito  quante  volte , per 
il  partitore  :fe  dal  i .tu  trarrai  immediatamente  il  mede  fimo  minore 

& à lui  piu  vicino  t{umero,come  è à dire  il  6}  o.imperoche  tu  barai  à 
porre  foprà  il  7 . vna  fola  vnìta,&  vn  o.fopra  il  j.come  facilmente  tu 
potrai  comprendere  per  la  dimoilratione  del  fecondo  cfemjno. 

fatta  quejia  prima  operazione:  rinuoua  il  partitore,  fonindo  vnpaf 
fo  piu  auanti  verfo  la  deSlra  tutte  le fue figure  come  dijotto  vedrai  : & 
yà  di  nuouo  conftderando  il  Dito,  che  ti  moUri  quante  volte  il  1 16. 
enttinel  \o\o.(lmperochelo  i.foprail  x.'ofoprai),y,vale  per  1000. 
ricetto  alfei  che  fi  è poflo  bora  piu  auanti. )trouerr ài  certamente  questo 
Dito  fenga  fatic<iijnqueno  m^o.TrqM  dj  nuouo  ynnumno^ 
il  numero  da  partirfi  , come  è il  loi  o.ò  à lui  vg**odey  O il  minore  chelt 
fila  p.u  vicino:  mediante  lo  efcpipio.cbe  già.prefaraSli  il  quale  farà  1008. 
al  diritto  & aUa  deSira  del  qàale  tifi apprefenta  lo  S.che  è il  fecondo  Di 
to  che  tu  haueui  à trouare.Toni adunque  8 .inanT^i  al  5 . verfo  la  dejtra  , 
& dirai  vnovie  %fa  otto:trai  8.  dal  i o.& te  ne  auan^eradua,fcancel 
la  adunque  il  1 ò.&  poni  j.  .fopra  il  3 .Dipoi  dirai,dua  vie  8 fafedici,trai 
1 6. da  2 I .te ne reSla  cinque.fcancella adunque  2 1 .& pout  fopra  lo  i . 
Et  finalmente  dirai fei  vie  i.fa  quarantaotto  : trai  ^%.dal  jo.te  nere 
aera  i.poni adunque  x.foprail  o fcancellato il  ^o.O  veramente & cer 
toconmoltapiufqcilitàjtraiU  looS.daldetto  loio.&tene  reacrà 
medefiimamente  x.da  efferpofio  fopra  il  o.à  dirimpetto  di  efio  S 
landò  la  prima  cofa  ejfo  1 o 1 o.fi  come  tu  vedi  che  fi  è fatto  netta  dimo- 

aratione  del  fecondo  efempio.Dipoiriponghinfi  di  nuouo  tutte  e figure 
■dsLùartitore  vn  paffo  ò luogopiu. auanti  verfo  ìadefira/cancettate  pero 

■lenirne  figure  d'effo  partitore.  Et  perche  fopra  lo  i.del  partitore  non 
Iti  è refiato  cofa  alcuna,anzt  ne  fopra  il  6. non  viè  ancora  niente,  ancor 
•cbeilx.fitruouivnavoltafoprail  2.chelicorrifionde,pero  bifognapi- 
[gliare  perii  quante  volte  il  o.perciocbe  il  refiduoè  molto  mmor 
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ramerò  che  non  è effoTartitore . Toni  adunque  il  T^ero  o inanri  aUo  8, 
yerfo  la  defha  : & barai  finita  queSia  tale  diuiftone,  lafciato  il  tocche 
fono  cento  uentifeieftmi,&  fi  deue  feparare  con  vna  lineetta  ritta  da  ef- 
fe numero  da  partir  fi,  Hajfi  adunque  a concluderei  che  fé  il  numero 
y^ioo,  fi  partirà  peritò,  che  fi  genererà  per  ogni  quantevolte  580, 
0-  che  il  refiduo  di  ejfo  numero  da  diuiderfi,  fiato  centouen-^cefimi  de- 
nominati veramente  da  ejfo  Tartitore  1 16.  Belli  altri  ftmili  numeri  po 
trai  fari  il  medefimogiudigìo,ò  difeorfo, ancor  che  ti  fujje  propofìo  qua- 
lunque altro  numero  da  parthrfi  per  qual  fi  voglia  numero  . 

Efempió  Trhno , 

t pf  l^fitduo 

ptp-u  [>o 

T^umeri  da  partirfi 


jgo  Tqumeri  del  quanteuolte 


*;e0fi6 

tpti 

1 


partitori 


Efempio  fecondo 

[K^fiduo 

[xo 

iffijd 

*0X10 


580 


*006 

II 


Mediante  le  cofe  dette,  fi  vede  manifejio  ; che  il  Quante  volte  nel 
partire  ha  fempre  tante  figure,  per  quante  ilnumero  da  partir  fi  fupera  di 
effe  il  detto  "Partitore,  ag^ntoui  Jblamente  vno  i . Imperochefe  il  "Par 
tìtore  hauejfi  tante  figure , quante  ne  ha  il  numero  da  parthrfi  : allhorail 
Quante  volte  fora  fdamente  di  vna  fola  figura  j liafe  il  numero  da  di- 

uider 
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uiderfifuffi  dima  figura  piu  che  il  Tartitore,il  QMnte  volte  fata  di  du8 
figure  ;&fe  eifuffe  di  due  figure  piu , il  Tartitore  farà  di  tre  ; & fe  di 
tre  t ei  farà  di  quattro . Et  co  fi  dell’ altre  chefeguouo , & filano  quante  fi 
yoglino . 

Del  ridurrei  numeri  interi.  Gap.  VI. 

L ridurrei  e impermutare  m numero  che  fia  in  poterti 
ti^a  mag^oretin  vno  minore  : ouero  per  il  contrario  ■ Et 
quefta  riduT^ione  fi  fa  per  il  Tartire  : & quella  perii 
Multipli  care  : piacemi  dirlo  in  poche  parole . I 
meri  maggiori  fi  riducono  a minori  mediante  il  multi- 
plicare : & i minori  fi  riducono  maggiori  mediante 
il  Tortìre.  T^meri  maggiori  fogliamo  noi  ehiamar  quelli , che  alcuni 
hanno  chiamati  piu  graffi,  che  per  potentia,& per  eftrinfeca  denomiua- 
tione  fon  detti  magpori  : & i minori  furon  da  fopradetti  chiamati  più 
fottili,  perche  inpotentia  fono  minori,  cioè  vaglion  manco  : fi  come  inter 
uienc  nelle  monete,  che  noi  chiamiamo  gli  feudi  maggiori  de’ me^i  feu- 
di,& i feudi  maggiori  de  quattro  foldi  : ouero,come  noi  vfitamo  di-  ^ 

re,che  i quattro  foldi  fon  magiari  chei  quattrini,ancor  che  il  numero  de 
quattrini  fia  il  piu  delle  volte  maggiore  del  numero  de’  quattro  foldi , & 
che  il  numero  de  quattro  foldi  fita  molto  ffejfo  maggiore  del  numero  de 
meij  feudi  : il  medefmo  fi  deue  giudicare  corrijpondentemente  de  fimi- 
li  , fecondo  il  diuerfo genere  de  7{umeri. 

Quando  adunque  ti  piacerà  ridurre  vn  numero  inpotentia  maggiore 
in  vn  numero  minore , vedi  quanto  ciafeun  numero  de  maggiori  conten- 
ga in  fe,  ciafeuno  del  numero  minore  : & multiplica  per  il  Quante  vol- 
te il  numero  maggiore , che  fi  ha  a ridurre  : per  do  che  da  queHo  il  nu- 
mero che  te  ne  farà  venuto , ti  fi  mofherà  il  numero  che  per  la  riduzio- 
ne ti  farà  venuto . Diauione  adunque  vno  efempio  delle  Monete,  ( per 
ciò  che  il  medefimo  giudizio  fi  potrà  anco  fare  delli  altri. } Se  tu  vorrai 
ridurre  150  Franchi,  ò mezf  Scudiagrojfettidi  quattro  foldi,  perche 
mFrancovale  to. groffetti , multiplica  150,  per  xo,&te  ne  verrà 
3000 . adunque  i predetti  1 50  Franchi  fono  ridotti  a ^000  grojfetti» 
Et  fe  d ti  piacerà  ridurre  confeguentemente  i medefimi  $000  groffetti 
a quattrini,multiplica per  1 2,  & tene  verrà  3 6000.  quattrini , perche 
vn  groffetto  vale  1 2.  quattrini:  & per  maggior  chiarezg^adiquefle  co- 
fe,auuertifdliefempicbefegu<m* 
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'•  Efempio  primo 

t T^umero  de  Franchi  da  ridur  fi  ifo 

i • • h(uma  0 de Groffettidivn  franco  - io 


. f 

Temerò  de  Groffetti  rifultato  dalla 
redutionède  Franchi 

000 

300 

JCOO 

•’  Efempio  fecondo 

Temerò  de  Groffetti  da  ridurfi 

p 

Inumerò  de  quattrini  di  vn  Groffetto 

% 

6000 

30000 

Temerò  de  quattrini  rifultato  dalla 

ridutione  de  Groffetti  3 6oco 

J ■ Ma  quante  volte  tu  barai  à ridurre  i numeri  minori  ne'  maggiori,  fa~ 

\’ralo  con  il  partire  in  queflo  modo  : Confiderà  quante  quan  tifati  del  nu~ 
mero  rmnore  faccino  ma  quantità  del  maggiore:  & per  il  numero  qua- 
" te  volteyparti  il  numero  minore  da  ridurfi  . Jmperocbe  il  quante  volte 
'numeroygeneratofi per  il  partire,  ti  dmoHrerà  il propofito.  E^lichinft 
per  efempio  i poco  fa  ejprejffi  quattrini  %6ooo.che  fi  habbino  à ridurne 
'òà  fame  groffetti.  Terche  adunque  tt.  quattrini  fanno  vn  groffetto, 
"peri  è di  neceffità  partire  i detti  qóooouptattrini per  i lÀiuenteranno 
"^adunque mediante  tl  quante  volti  qooo.groffetti.Dipoifetu  vorrai  ri- 
"durre quefti  ^000 groffetti à Franchi, parti ^000. per  10.& tene ver- 
"ra  mediante  il  quante  volte  i ^o.Franchi,conciofia  che  io. groffetti  fan 
‘.novn  franco. lequalicofe  per  loro  maggior  dkhiaratione fi  veghonoma^ 
‘rilfefio  ne  gliefempi  che  jeguona. 

• Efempio  primo  ■'  * 

' , inumerò  de  quattrini  da  ridurff  ^6oaÒ  - 

] Tqjimero  de  Groffetti ipfultato  jooo 


t.. 


^Ffumero  de 


d’vn  groffetto 

é. 


tit 

Efern^ 
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Efempio  fecondo 


t 5 


Tifmero  de  Crojfetti  da  ridurft 

Tramerò  de  Franchi  generato 
Tfumero  de  Crojfetti  di m franco 


r 


1^0 


4 Maefuando  di  tale riduTfoneauani^aJfi alcuno  reftduo  : queltalrefi^ 

duo  farà  deUa  forte  del  poco  fa  diuifu  ò da  ridurft  numeroyouero  il  parti-- 
tore  come  per  efcmpio,fe  j 45  -groffetti  fi  riducejffino  à Franchi  : finita  la 
diuiftone  de  i^^.per  IO  .ce  ne  verrebbe  n.Francbi,con  grafie tti che 
farebbono  il  refìduoyche  non  inconuenientemente  ji  potriano  chiamare 
vn  quarto  diva  Franco  . llmedefmo  puoi  giudicare  di  bau  ere  à fare 
de  gli  altri. 

f Terrai  ancor  per  generale  amaeiìramento:  che  la  riduofone  de  nume 

ripiu  lotttani,quàro  al  genere  loro,fi  haàfare,mediante  la  riduzione  co 
tinouata  de  numeri  intermedij  & che  li  feguonoà  cato.Imperochefe  ut 
volefiì  ridurre  i Frachi  à quattrini:bifogna  la  prima  cofa  ridurlià  Grofjet 
tiyet  grojfetti poi  à quattrini,Et  eufiperil  cotrario  fe  ti  fuffi  propoflo  di  ha 
uer  à ridurre  i quattrini  à Franchi,riducili  prima  a grojfetti,&J groffetti 
paia  Frachi. Di  tutti g'i  altri  fimili,&  ftano  che  ftvogimoyha  à giudicare 
corrifpondcntemente.  Etnontifdimenticareche  tu  haià  tenere  la  me., 
defma  regola  ò via, nel  maneggiar  tutte  le  altre  forte  di  Monete,peft,mi 
fure,&  altre  cofe  fmili  che  fono  diuifibili fecondo  il  coftume  ò lo  vfo  del 
[e  Trouincie.lmperoche  ei  bifogna  confiderare  le  valute  delle  monete, 
&la  qualità  deTefi,dellemifurey&  delle  altre  cofe,  & fare  la  lorori~ 
dutione,  come  di  f opra  fi  è dimoSiro,& fecondo  le  dette  regole  ,& gli 
efempi  di  quelle  non  è difficile  il  fame  conto. 

Del  trarre  la  radice  de  numeri  quadrati.Cap.VII. 

L trottare  la  radice  quadrata  di  alcun  numero,  è trouare 
mediante  vno  artifigiofo  difeorfo  vn  numero  ; che  mul 
tipUcato  per  feflefib,  faccia  à punto  il  numero  propofio 
ciyfe  ei  farà  quadrato  ; O vero  faccia  il  maggior  nume~: 
ro  quadratOyChe  fi  contenga  nel  propoSìoci  numero.ffH 
mero  quadrato  chiamamo  noi  quello  che  dal  multiplica 
re  di  alcun  numero  infefieJfo,ce  ne  viene.&  radice  quadrata  chiamiamo 
qjtel  numero  che  per  la  multipitcatione  di  fe  Uefi'o  genera  ilnumerO’ 
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qnadraìo.Onde  ciafcun  numero  pare  che  fta  laradìce  quadrata  di  alcu^ 
no  altro  numero:  ancorché  non  ogni  numero  hahbia  la  radice  quadrata^ 
ma  folamente  quello  che  è quadrato-Hanno  per  tanto  la  radice,&  il  nu- 
mero quadrato  in  fra  di  loro  vno  fambieuòle  coUegamento.^dunque  il 
riguadrare  un  pumcroyò  uero  quadratamcte  multiplicare  alcun  numero 
èvrumi4t^licare  ^ual  fi  voglia  propoSloti  numero  per  fefleffo:  cioè  per 
tante  volte  comporre  il  detto  numero  inficme, per  quante  vnitati  fono  in 
lui.Come,fe  iomultiplicero  ^.per  fe  fiejfo, dicendo,  quattro  vie  q.farà 
l6. adunque  il  iG.fara  il  numero  quadrato, & il  4 fard  la  radice  quadra 
ta  del  detto  numero, &cofi  fi  ha  ad  intendere  degli  altri.Imperoche  il  nu 
mero  quadrato  par  che  babbi  vna  certa  fimilitudinc  con  il  quadrato'  Geo 
metrico  : qual  fi  voglia  lato  del  quale  fi  chiama  la  4 

radice  quadrata  dieffo,  come  per  la  figura  chequi 
vedipoiìa,fattaàguiJadivna  fupa  fide  piana  & 
quadrata, di  \ 6, punti  facilmente,  fi  può  compren-j 
derc.  Impcroche  per  ogni  veifo  vi  fono  quattro  vm 
tati  che  fanno  il  numero  quadrato  i t.Ma  quel  che, 
fila  il  quadrato  Geometrico  lo  vedrai  al  fuo  luogo. 

Tropofìiti  adunque  qual  fi  voglia  numero,del  quale  tu  voglia  trottare 
la  radice  quadrata  : Ordineralo  la  prima  cofa  in  qurflo  modo , talmente 
che  le  fue  figure,mediante  alcune  linee  tirate  da  alto  à bafjì^  venghhto  fe 
parate  dalla  delira  verfi)  la  finifira,fotto  la  coppia  de  Ile  qualità  in  fi  le 
linee paralclle,ò  vero  linee  vgual- 

Qmdrati 
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mente  lontane  l’vna  dall’altra,  fià 
le  quali  fi  habbino  à porrei  diti  ra 
dicali,  come  fe  nel  partire  fuffmo  il 
quante  volte.  Treparatein  quefia 
maniera  queSle  cofe,  incomincifi 
a farla  opera-sfione  da  glivltimi 
caratteri , & maggiori  ,&fi  vadi 
cercando  del  numero  Dito,  il  qua- 
le multiplicato  perfe  fteffo,confu- 
mi  il  centra  poholi  numero  ver- 
fola  finislra,ò  vero  quanta  mag- 
gior parte  dieffo  potrà . Trouato 
poi  il  qual  DitOypongafi  in  fra  le  li 
ncc  paraldle folto  l’vltimonume- 
ro^cparandolo  verfo  lafinifira  con  vna  linetta  da  tutto  il  numero,  fiotto 
la  figura  deHfajJefuffi  di  due  figuretcioè  lapenultima  di  tutto  il  nume- 
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ro  multìplichifi  dipoUl  dettq  Dito  per  fe  fieffo  : & quel  numero  che  te 
ne  yerra  traghafi  dal  fopra  corrifpondenteli  numero.  & fe  uToccorrem 
refiduo,  noteralo  debitamente  fopra,fcancellate  prima  le  figure  che  ba- 
rai adoperate.  Ojcelìo  dito  cafi  trouato  finalmente  addoppi fi,cioè  muU 
tiplichifi  per  2. & la  prima  figura  del  numero  cheti  farà  venuto,  fe  egli 
farà  di  duefigure,pongaft  fatto  le  linee paraleUe,  &à  canto  à quel  che 
li  è dinanzi  dalla  defira,poSìo  l'altro  corriffondentemente  fatto  il  me- 
defmo  Dito.  Qucfto  primo  Dito  della  radice,  fetunon  farai  troppo  efer- 
citato  in  quefla  cofa,cauerai  tu  della  fatta  tauoletta . L'vltimo  numerv 
adunque,  & feparato  dalia  finiflra,ò  vero  il  minore  cheli  farà  appreffo, 
piglierai  tu  nella  deftra  colonella  delia  Tauolettaùmperò  che  tu  trouerai 
nella  finiflra  colonella  di  effe  numero  il  pfato  numero  Dito  che  li  corrifpo 
de.Imperoche  in  effa  Tauolcttajono  vn per  vno  tutti  i numeri  prodotti 
dalla  multiplicatione  de  none  diti  fatta  in  fefieffi.Di  nuouo  fatto  alla  fi-  ^ 
gura  dffira  infra  lef>roffme  lineette , fi  vadi  inuefligando,& poi  fi  pon- 
ga vno  altro  Dito  t ilquale  multiplicat(^er  lo  addoppiato  numero  della 
prima  radice^fcancellt  quelle  figure  ciy^Uafeiarono  fopra  effo  addoppia 
to  numero  della  finiflra-dipoi multiplicato  per  fefieffo,fancelli  quell’al- 
tre  figure  cf/reHarono  fopra  effo  nimerò,óverfo  la  finiftra,ò  nero  la  mag 
gior  parte  che  può  di  effe.  Quefto  Ditofi^addoppi  con  quel  che  tu  troua- 
fti prima  parimente:  & di  quel  che  te  ne  verrà  porrai  la  prima  figura  in 
fra  le  paralelie,fotto  la  figura  cheà  canto  lifegue,diHribuendo  le  altre 
per  ordine'verfa  lafiniSìra,  cancella^  ancora  il  primo  numero, che  fi 
generò  déìlo  addoppiarnento  della  prima  radice.  Finalmente  procurerai 
di  trouare  effo  Dito,&  tutti  li  altri,dal  primo, i quali  fi  haranno  à tro- 
uare  fecondo  la'grandeo^a  de  numeri,  fienosa  tediofa  ò troppa  fatica,  in 
queSio  modo.  "Parti  il  numero  di  fopra  corriffondente  uerfo  la  finiiha,  à 
qual  fi  voglia  addoppiato  numero  delle  radici, per  effo  fieffo  addoppiato 
numero  che  appunto  ti  occorre:  Imperocheil  Dito  che  farà  generato  me 
diante  tale  diuifione(però  che  fempre  fe  ne  genererà  Dito)fi  ha  da  collo- 
care per  la  defiderata  radice  in  fra  leparalelle  ; Ilquale  fetu  uorrai  eft 
mhuire piu  diligentemente,  guarda  feilrefiduo  cheti  auans^  fatta  la 
dÌHÌfione,infieme  co  la  figura  fotta  laquale  fihaà  porre  il  Dito  fia,  ò non 
fia  maggiore,»  al  manco  uguale  al  numero  che  ti  uiene  del  Dito  multi- 
plicato  per  fe  fieffo  . Ter  cieche  feeffo  Dito  farà  minore;  di  una  vnità,à 
alpiu  minore  del  dua,fi ha  à pigliare  il  minore filche non  dimeno  occor- 
reta  molto  di  rado  .Di  rtuoHo  fatto  la  figura  da  defira  in  fr àie  vicine  ti- 
neette  che  à defira  tifano  inano^,vadifJi  inuefiigando , fecondo  il  modo 
foco  fa  c^effo , m ^tó  coauemente:  dtptale  multiplicato  per  ciaf  cuna 
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fiprra  del  numero  addoppiato, & multiplicato  poi  per  fe  Jleffo, /cancelli 
tutti  i numfri  pofiili  /opra  & corrij}>ondentili,ò  quanto  maggior  parte  po 
tradiloro.QueSio  dito  radicale  con/eguentemente  in/ieme  con  gli  altri 
già  prima  trouatiditi,&  poiìi  infra  le  lineette,/  hanno  mede/mamente 
al  /olito  à raddoppiare, & quel  numero  che  te  ne  -piene,  pongafì(come/a 
cefti  degli  altri)  al  debito  luogo  per  ordine , /cancellando  quelle  figure 
del  numero  addoppiato,del  quale  già  ti  /ei  Jeruito.Di  nuouo/accifi  La  me 
defima  operatione  fimile  alle  già  prima  /atte  continonatamente  : fino  à 
tanto  che  tu  arriui /otto  alla  prima  figura  di  tutto  il  numero. 

“He  ti  fugga  della  mente,che  ogni  volta  che  nella  fine,  ònel  me^^ 
della  operatione, ti  auant^à  vna  vnità  per  il  Dito  radicale  : che  vi  ti  hi 
/ogna  porre  il  T^ero  o in  cambio  di  ejfo  dito:  & che  inficme  con  le  già  pri 
tua  trouate  radici  fi  ha  à doppiare  .fegià  ciò  non  accadejji  /otto  la  pri- 
ma figura  di  tutto  il  nume)  0 .Ancora  le  quando  barai  finito  di  trottarla 
radice, non  ti  auanT^era  del propoSìo  numero  refiduo  alcuno  : cuncìùudi 
che  quel  numero  /la  quadrato  . Et  /e  te  occorrerà  altrimenti , il  detto 
numero  non  /arà  quadrato:  ne  la  radice  trouata  del  detto  numero, 
fi  chiamerà  radice  quadrata  , ma  del  maggiore , & quadrato  nume- 
ro che  in  eJfo  propolìoti  numero  fi  contiene.  Imperoche  di  ogni  numero 
non  quadrato,quel  che  auan7^,trouata  la  radice,  fi  denomina  dalla  radi 
ce  addoppiata  : la  qual  in  vero  radice,ancorche  ella  non  fifa  vera  radice 
delpropoHoti  numero,è nondimeno  in  vn  certo  modo  vicinaalla  verità. 
Seguita  adunque  da  queHo,  che  qual  fi  voglia  numero  quadrato,multi- 
plicato  per  vn  numero  quadrato,/a  vn  numero  quadrato. Et  che  qualuu 
que  radice  divn  numero  quadrato,^  finalmente  multiplicata  in  /efte/ 
/a  i genera  il  quadruplo  del  /no  quadrato.  Di  nuouo  quella  ragione,ò  ri- 
Ipetto  che  ha  la  radice  alla  radice,lo  ha  ancora  il  quadrato  al  nùmero  qua 
drato  ; & fofiperil  contrario,d’onJe la  ragione  ò regola  de  quadrati,/ 
genera  dalla  regola  delle  /ue  radici  multiplicata  in  /e  fief/a:  & /e  ci 
farà  nota  la  radice  della  ragione  de  quadrati,ci  farà  nota  ancora  la  ragia 
ne  delle  radici.l{agione  chiamo  io  in  qucjio  luogo,la  habitudine , ò vero 
il  rijpetto  che  hanno  duoi  numeri  nel  /or  di  loro  la  compara't^^onetlaqua- 
le  la  maggior  parte  degli  hnomini  hanno  v/ato  chiamarla  proportione . 
Ma  di  quejie  cofe  ne  parleremo  nel  quarto  libro. 

4 Di/c  oriamo  bora /econdo  il  coFlume  noftro  lo  e/empiò,accioche  tutte 
le  co/e  appari/chino  piu  chiare . Sia  adunque  il  numero  del  quale  fi  vo 
glia  trouarc  la  radice  quadrata  s ?o84 1 6 .ordinato  adunque  inficme  con 
le  lineette  tirate  à pioinho,g!r  con  le  par.ilelle  tirate  à trauer/o,(come  po 
CO  fa  dicemmo, & come  mofira  la  dejcrittione  che  /egue)  andraiinuefii- 
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gdndò  lo  vltimo  nHmero,-perfo  la  fmSira  di  tutto  il  propoHoti  numer» 
/epurato  nella  deSira  colonnetta  dalla  paj/ata  Tauolctta  : il  quale  non 
trouerrai  precifamente  : piglierai  adunque  il  q.chc  è il  minore  che  li  fu  à 
cauto.verfo  la  Jhtiiìra  ti fe  offerirà  il  imponi  adunque  il  i . /otto  il  5 . fra 
le  paraleUr  , . Etd$  dipoi  duo  vie  2.  fa  quattro  ; trai  ^.dalitò"  te 
ne  resterà  vno,  /cancella  il  $.& ponui  /opralo  t.  addoppia  confeguen 
temente  il  i.&te  neverra  quattro:poni  adunque  il  sfotto  le  linee  pa~ 
ralelle , rincontro  al  tre  che  /egue  immediata  . . Finita  quefla  òri-’ 
ma  operajione , troua  di  nuouo  il  Dito  , /otto  il  o.  & che  fi  ha 
à porre  fra  le  linee  par  delle  : in  quejìo  modo,  parti  i ? . per  4.  & ba- 
rai perilquante  volte  il  Ufciatavna  vnità , laquale  infieme  con  il 
ti^o precedente  f /ara  io.  dd  quale  fi  potrà  con/egucntemente  le- 
uarviail  quadrato  di  effo  tre'  . . Vorrai  adunque  j.  /otto  il  o;  & 
dird  quattro  vie  tre,  fa  dodici:  trai  it.  dal  ij.  che  tu  hd  notato  fo- 
pra,&te  ne  refierà  i.  Scancella  adunque  ij.  & poni  vno  i.fopra 
il  Dipoi multiplica  j.pcr  fe  Sleffo,(Tte  ne  verrà  noue:  trai  no- 
ne dal  la/ciato  io,  & medefimamentete ne  reSìerà  i.  fcancellerd 
adunque  io;  &■  ponilo  vno  /opra  il  o;  /cancellerai  ancora  il 
emattro,che  è il  numero  addoppiato  della  prima  trovata  radice"  ,• 
findmente  addoppierai  l'vno  & l'dtro  Dito  della  radice  ■,  cioè 
2).  & barai  ^6.  il  qual  numero  porrai  di  nuouo  /otto  le  p.tralelle, 
ponendo  ilfeifotto  lo  S.&il  quattro  /otto  effo  o;DouereSìi  con/eguen- 
temente  trovare  il  ter^o  Dito,  da  por  fi  fono  fubitodoppo  il  prece- 
dente quattro  ver/o  la  delira^  . Ma  perche  al  numero  addop- 
piato , come  èilquarantafei,corrifponde  /opra  /olamente  diciotto, 
il  qual  numero  non  fi  può  dividere  per  ii  medefimo  quaranta/ei  : pe- 
rò debbi  pigliare  il  o,  in  /cambio  del  Dito , (Imperoche  la  vnita  ò vo- 
gliamo dire  lo  vno  , ) /oprauanT^erebbe  ;&fihaà  porre  /otto  il  4.  fra 
lepardellegià  dette,fatto’queft9,/ancelterai  46,  che  è il  numero  addop 
piato  della  già  trovata  radice:& di  nuo:to  addoppierai  i ? o,&  te  ne  ver 
rà  q6o.il qud  numero  porrai  /otto  le  dette.pardelle  iil  o./otto  lo  1 d 
6 /otto  il  il  q./ottolo  idi  tutto  il  numero ^/opra  finalmente  par- 
ti il  numero  1 iqt.corrifpondente  al  poco  fa  addoppiato  numero , cioè 
al  qóQs, per  il  medefimo  numero  ^60:  tir- t^ne  verrà  per  il  Quan- 
teuolte , 4,  lafciato  vno  i , il  quale  con  la  fgura  del  fei , prima  fi- 
gura di  tutto  il  numero  propoSìo  , farà-  /edici  : dal  quale  fi  po- 
trà cauare  ( come  fi  ricerca  ) il  quadrato  del  medefimo  qua- 
ternario . Toni  adunque  4.  /otto  il  6.  fra  le  parai  elle  • é’dila  pri- 
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na  cofa,quattrovìi4- fa  fediti:  trai  ì 6.  dal  di  fopra  notato  ìi'éT' 
ti'  ne  nfiera  dva  , fcaticella  ìS  , & pcni.7.  Jcpìa  lo  8.  Di  dipoi  fci 
tue  4-fa  veutiquatnu  , trai  2^.  dal  Jcpra  corrijpondenteli  24.  & non 
ti  reSierd  cofa  alcuna^,  fionctllerai  adunque  24.  &lafceìoi  Hate 
il  o.fen‘2^  toccarlojil  quale  ancorché  fa  la  pr,ma  figura  dii  numero  ad- 
doppiato , egli  non  è nato  come  il  piu  delle  volte  habb,am  detto  À 
produrre  cofa  alcuncu  . Dirai  finalmente  , quattro  vie  4.  fa 
fediti  y trai  adunque  i6, 
dal  lajciato  i6,&  -non  ti 
resterà  cofa  alcuua.onde  il 
numero  che  fi  propoje,  j 
n 08  4 ? 6.^  rumerò  qua- 
drato : & la  fuatrouata 
quadrata  rad  ce  è 2^04. 
nfUe  altre  cpje  terrai  il 
V edefimo  ofdn.e-^  . Me- 
diante queSlc  coje  fi  conchiude  facilmente  t chei  numeri  di  vna  fola  fi-^ 
gurdy  ò Jolamente  di  due,hatmo  la  radice  quadrata  di  vna  fola  figura  .• 
Effe  il  numero  fai  à ditìe  ò quattro  figure  ila  fual{adice  farà  di  due' 
figure  ■ Ma  feti  detto  numero  fara  di  cinqucyb  di  fei  jigure,lafual{adh 
ce  fara  di  tre  figiire:&  cefi  delle  altre  che  fegueno. 

Tiaicnii  di  dimoSirarti  vno  altro  fattile  & piu  breuemodo,  da  tro- 
uai^e  V^adici  quadrate  : accioche  noi pcjfiamojatisfare  à coloroyi  quar 
li  fàfffoìT^ti  alcuna  volta  à feruti  fi  ai  culculo  piu  fedele^. 

Trvpoftoti  adunque  qual  fi  voglia  numero , del  quale  fi  defìderi  la 
Bfidice  quadrata  : aggiugni  ad  cjjc  numero  dalia  delira  quanti  t^eri  ti 
piaccy  che  fieno  nondimeno  di  tvmeri  pari& non  cafji,ccme  00,  0000, 
ò ver  000000,  & coft  digli  altri , ofjeruando  nel  crefcerli,  il  crefcerl  i 
fenipre  à dua  à dua . Et  di  quel  numero  che  te  nerejulta  caua  la  t adice 
quadrata,Jecondo  l aregola  poco  fa  rnfegnatatiì  lajciato  del  tutto  ogni 
refiduoyfe  da  tale  opera'^ione  te  ne  fujji  reflato.  Lieua  poi  da  cjja  Ra- 
dice lametà  delle  figure  , di  quei  T^eri  thè  tu  vi  aggìugneSìi  : & fer- 
ba  le  altre  vafo  la  jinijha  , per  lo  intao  numero  della  radice  . Dipoi 
multipli cher ai  le  figur  e de  tu  ItuaSli  della  detta  Ridite , per  qual  nu- 
mero articolo  tu  vuoi , fecondo  cheti  piacerà  di  chiamare  òpor  nome 
alle  parti  del  medefmo  intero  : ■ cmeper  il  1 o.fe  tuli  chiamerai  decimi 
per  20  feli  chiamerai  virjefitt>i:per  jo  fe li  dirai  trevttfmi  : per  40. 
fequarantc fimi: per  jo,ye  cinquantefimi  : &per  óo.Jetu  vorrai  rijol- 
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u&eejfo  numero  intero  in  fej^ta  parti  ò vero  Jn  feffantefmi , Di  nuouo 
Ueuavia  verfo  ladefira  dalnumero  cocte  ne  farà  venuto  , tante  figit' 
re  quanti  fumo  la  meta  de  detti  ■^eri  che  tu  vi  aggiugnefìi  : & le  altre 
figure  che  ti  rimangono  verfo  la  finiflra.  ponle  doppo  il  num  -ro  del  già 
trouato  intero,  per  li  primi  rotti  di  effo  denominati  dallo  articolo  multi- 
pUcante.MultiplicadinitoHOper  effo  articolo  le  figure  che  poco  fa  lena 
Hi,&  dal  numero  che  te  ne  verrà,  leuinfi  la  prima  cofa  tant  • figure  ver 
fo  la  deSira, Mante  ne  leua^i  la  prima  volta  ; q tel  numero  che  ti  ri 
mane  dalla  ftnifira,  ponlo  doppo  i primi  rotti , per  i fecondi  rutti  del  me- 
deftmo  intero  denominati  dcU  fecondo  articolo.  Et  quello  farai  tante  voi 
te , fino  à che  te  ne  reftino  appunto  tanti  geri,  quanti  furono  la  metà  de 
quelli  che  tu  aggiugnefii  : Si  che  mediante  quefio  modo  di  operare , me- 
diante il  numero  de  geri  aggiunti,potr  ai  cauar  la  h\adice  del  rnedefmo 
propofloti  numero  Onde  ne  fegue , che  quanti  piu  geri  tu  aggiugnerai 
al  propofloti  numero,  tanto  farà  la  radice  quadrata  del  mcdefimo  nume 
ro  piu  precifa,Q^  à punto. 

9 Siaci  dato  per  efempio  il  numero  i o,  del  quale  fi  babbi  à trouare  la 
Endice  quadrata  : idggiugni  adunque  ad  effo  i o,fci  geri,  & te  ne  verrà 
looooooo,  del  qual  numero,fecondo  quel  m do  che  poco  fati  fiinfe- 
gnòtfii  truoua  che  la  radice  quadrata  è 1 1 come  ti  dimqfira  la  figura 

che  vedi  prefcnte  : reilandoti  di  tutto 
il  numero  i y^ó.del  quale  f non  fi 
tenà  conto  alcuno,non  ti  genererà  er- 
rore lenftbilr  , . Litua  adunque 
via  le  tre  prime  figure  di  effa  Pedice, 
tifi  cioè  I ' I .per fioche  la  metà  de  geri  che 
fi  aggiunjòno  è tre.  & l'altra  figu- 
ra , cioè  il  tre , ferberalo  per  lo  in- 
tero numero  della  futura  radice.^  . 
Multiplica  dipoi  1 6 1.  per  6o.  pero- 
che  mi  piace  di  eleggere  quefio  nu- 
meio,i7'tenc  vrrrù  gì  20  dal qa  tl nu 
mero  lieua  di  nuouo  tre  figure,  cioè  la. juarta  figura  cht  tire- 

fta,cioè  il  noue,  jerbalo  per  numero  de  primi  minuti , da  porlo  doppo 
li  interi  verfo  la  dcjira  Multiplica  di  nuouo  7 iO.  perii  medcjm  » do: 
eìrte  ne  verrà  13  vo.da!  quale  letti  Ietterai  viali  200.  cioè  le  tre 
prime  figure  , per  la  meta  del  t.ut/iuu  de  geri  che  tu  aggiugnefìi  : 
ti  rejìerà  ^f.daporjipir  jeaiubiode  jccundi.  Filialmente  multipli 
ca  zoo,per^60f  & te  ne  verrà  izooo,  donde  leuatevia  le  tre  prime 
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figure  non fiptificatìue,cioè  ì tre  ooo.  le  altre  due  figure  fìgnìficatiue 
cioè  t : yfi  hanno  à porre  per  i ters^i.Et  non  fi  ha  a procedere  piu  oltre  * 
perochele  pocofà  rifeontre  figure  fono  non  fignificatiuejfimili  del  tut- 
to alla  meta  de  •^^iehe  fi  aggiunfono. Viglieranno  fi  adunque  perla  defi 
derata  radice  1 2 : cioè  } interiy  9 minutij^}  fecondi,&  1 2 ter- 

tij  dello  intero.Il  medefimo  farai  di  tutti  gli  altriy  & fieno  quanti  fi  ver- 
glinonumerì.  VotreSìi  nondimeno  trouata  la  Radice  } 1 6 impigliare  il  g. 
porgli  interi,  come  facemmo  di  fopra  : malo  i.  per  la  decima  parte  di 
■pno  intero,&  6. per  fei  decine  della  medefima  decima  parte,  2 .pnalmen 
te  perdue  decine  di  vna  decima  della  altra  decima  parte  dello  intero,  ojfer 
nata  la  regola  delle  decine . 

Del  trouarc  la  radice  Cubica.  Cap.  Vili. 


L trouar  la  radice  cubica  di  alcun  numero,è  andare  in- 
uelìigando  artifi'^ofamente  vn  numero:  ilquale  mul- 
tiplicato  due  volte  per  fe  iiejfo,ouero  vna  volta  per  fé 
fieJfo,&  vn  altra  poi  per  il  numero  che  te  ne  fara  ve- 
nuto,  faccia(fe  ei  fara  cubo)  il propooHoci numero  . 0 
* vero  generi  ilmaggior  Cubo,  chepoffa  comprenderli 
nel  numero  propofloci  che  non  fia  cubo  0 cubico.'hjjimrro  Cubico  fi  chia- 
ma quello  adunque , che  fi  genera  perii  multiplicar fi  di  alcun  numero 
duo  volte  per  fe  Sief}'o,oueto  perii  multiplicarfi  per  fejiejfo  vna  volta , 
& vna  volta  per  il  numero  che  te  ne  Jaravenuto.La  radice  Cubica  adun 
que  non  è altro, che  efio  numero,  cefi  multiplicato,che  fa  effo  numero  Cu 
lico.  Dipoi  il  multiplicat  e cubicamente,è  multiplicarevn  propofloci  nu 
mero  due  volte  in  leflefioyouero  vna  voltain  fe  fleffo,  & vna  altra  poi 
nel  numero  che  tene Jaravenuto.Comefe  iomultiplichero  2.  in  queHo 
modoydua  vie  dua  duo  volte  fa  otto:ò  vero  fe  io  diro  i.vie  dua  faquat- 
tro,& duo  vie  q.fa  ottotejfo  numero  ^.adunque  è cubico,&il  2.  èia  fua 
radice  cubica,&  de  fimili  potrai  fare  U filmile  giudit^o. 

Quello  numero  cubico  fi  ha  d immaginare  come  vn  corpo  folide, 
fatto  di  fei  fupet fide  quadre  à fimilitudinedivn  Dado,  talmente  che 
nella  prima  multiplicaTfone  di  alcun  numero  per  fe  fleffo  fi  generi 
vn  numero  quadrato,  & piano:  ^ di  nuouo  dal  multiplicare  di  efio  nu- 
mero piano  quadrato^nel già  prima  prefo  numero , ouer  lato  piano , fe- 
rie facci  il  Humei  o folido.Cpme  in  vn  certo  modo  ti  raprefenta  Uprefen- 
fe  forma  dello  ef empio  poco  fa  prefo. 
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2 II  modo  veramnte  da  trouare  la  radico  cubica  di 
alcun  numero,non  è molto  dijfimile  da  quello  che  po- 
co fa  infegnammo  de  numeri  quadrati  : Eccetto  la  pri 
ma  cofa  queHo,che  le  figure  del  numero, del  quale  m i 
voglian  trouare  la  radice  Cubica,  dal  primo  verfo  la 
finifira  & vltimo  con  alcune  lineette  infia  di  loro  fi 
diuidano  àtreà  tre.Oltra  di  queSio,il  dito  che  tu  trouerrai  dalla  finifira, 
pollo  nel  vltimo  luogo,  cioè  fiotto  l’vltima  figura,',  fi  multipUca  cubi- 
camente : & tratto  il  numero  che  te  ne  verrà  dal  numero  di  fiopra,  il 
medefimo  primo  Dito  fi  triplica , & la  prima  figura  del  numero  tripli- 
cato che  te  ne  rifinita,  fi  ha  à porre  jr a le  linee  paralelle,  fiotto  la  figura 
del  meo^,  infida  le  lineette  che  li  fiono  piu  apreffio,diSiribuite  le  altre  per 
ordine  verfio  la  fimiSlra,come  ne  quadrati.  Secondariamente  dipoi  fi  ha 
di  nuouo  à triplicare  il  trouato  Dito  infiieme  con  il primo,&eiucl  numero 
che  te  ne  viene  fii  ha  di  nuouo  à multiplicare  per  ejfio  dito.  ( ilche  non  fi  ofi 
ferua  ne  quadrati)di poi  quel  numero  che  tene  rifiulta,fii  ha  à trarre  à pii 
to  rijpetto  al  triplicato  dal  numero  di  fiopra  : notando  di  fiopra  al  fiuo  luo, 
go,quando  te  ne  auan‘:^i  il  fiuo  refiduo.Dipoi  effò  dito  fi  multipUca  cubica 
mente  per fie  Sieffo:&  tratto  dal  numero  laficiato  di  fiopra,quel  che  te  ne 
venne ^utta  dua  i trouati  diti  fi  triplicano,  &la  prima  figura  di  quel  che 
te  ne  viene,fit  ha  à porre  fra  le  paralelle,fotto  la  figura  del  meT^o  in  fra  le 
lineette  immediate  verfo  la  deflra,  ordinate  le  altre  (come  prima  ) verfio 
la  fimilha.  Trouato  di  nuouo  il  ten^  Dito,bifiogna  multiplicarlo  infiieme 
con  i diti  prima  trouati  perii  triphcato:&  il  uumero  venuto  te  ne  fi  ha 
di  nuouo  à multiplicare  per  effio  dito:  accioche  finalmente  il  numero-mul 
tipiicato  cubicamente,  che  fiopra  U corrifponde  fi  (cancelli  tutto,  ò vero 
quella  maggior  parte  che  fi  può  di  effio  numero . Finalmente  offieruifi  la 
medefìma  regola  con  il  quarto,ò  con  li  altri  diti  delle  radici  : fino  à tanto 
che  fi  arriui  fiotto  la  prima  figura  di  tutto  il  numero  . 

j ti  efica  della  mente  , che  i trouati  Diti  delle  Radici  , fi 

hanno  à porre  fiotto  le  figure  da  delira , i quali  diti  vengono  fiepa- 
rati  da  tutto  il  numero  me  diante  le  Un',  ette  apiombo  infra  di  loro,  in- 
cora ogni  volta,che  tiauano^era  vno  i.perilyDito  , (ilche  èdinecejfiuà 
che  occorra,quando  il  numero  poflo  fiopra  il  triplicato,farà  maggiore  die 
ci  tanti  del  numero  della  già  trouata\radice,multiplicato  per  efio  nume 
rq  triplicato)notcrai  il  7(ero  o.  in  cambio  del  Dito:  & ficancellato  il  nu- 
mero  il  poco  fa  triplicato  numero  delie  radici:  Triplicherai  effà  radice  ' ' 
cheti  farà  venuta  del  detto  7(ero  ,&  de  prima  trouati  Diti:  & por-  ’ .. 
rai  il  primo  dito  del  numero  triplicato  in  fra  le  paralelle  , fitto  la 
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fif^ura  del  meT^^a  le  lìneete  apiombo  verfo  la  deflra . dinribuìte  le 
‘•'itre  per  ordiue  loro  come  prima  verfo  la  fmiiira^  . Fatto  queSio 
bifogna  trouare  gli  altri  diti,  fecondo  il  modo  che  poco  fa  ft  diffe  : fino 
à tanto  che  fi  arriui  fino  alla  prima  figura  di  tutto  il  numero,  & che  tu 
babbi  finito  di  trouare  la  de jiderata  Endice.  Tfebifogna  che  tu  ti  ma- 
rauiglife  fatta  tutta  la  tua  operatione,quel  refiduo  che  il  piu  delle  vol- 
te auanxa,{comefuole  interuenire  ne  numeri  che  non  fon  cubichi)  farà 
maggiore  di  effa  radice  : Imperoche  ogni  piccol  numero  multiplicato  cu 
bicamente,  genera  vn  gran  numero.  £t  quel  refiduo  fi  denomina  dalla 
radice  triplicata . 'Pare  adunque  che  la  difiiculta  folamcnte  confiiìa , 
nel  trouare  i diti  radicali  : Imperoche  faria  cofa  lunga  & faiìidiofa , il 
difeorrere  cofa  per  cofa  dal  l.al9-ò  per  il  contrario,  accio  fi  ritruout  il 
dito  conuenientc__j  • Ter  tanto  non  habbian  giudicato  chefia  fuori  di 
propofito,  aggiugnerci  confeguentementevnaTauoletta  , nella  quale 
fieno  i numeri  che  vengono  dalla  multiplicaztione  Cubica  de  Diti  : me- 
diante laquale  tu  pojfd  multiplicare  tutti  i Diti  cubicamente , (fiche  è 
molto ^effo  quafi  per  tutto  neceffario)  & per  trouare  ancora  in  queSlo 
modo  il  primo  numero  della  futuraradice.  Confiderà  adunque  injrai 
numeri  cubichi  della  detta  Tauoletta,qual  di  loro  fia  vgiMle,o  il  mino- 
re appreffo  à quel  numero  che  verfo  lafiniflra,  di  tutto  il  propoHoci  nu 
mero  viene  vltimamente  feparato  dalia  lineetta  apiombo  : imperoche  tu 
barai  à pigliare  per  la  defi 
derata  radice  quel  dito  che 
tu  trouerrai  nel  finifìro  or 
dine  de  numeri  in  detta  Ta 
uoletta.Et  gli  altri  diti  di 
poi , trouerrai  mediante  il 
prhno,in  qucHo  modo.  Fin 
gi  di  hauere  il  ^cro  o,per 
il  dito  che  tu  hai  à trouare 
& da  te  defiderato  : cioè 
il  già  trouato  numero  del- 
la radice  fallo  diuentar 
dieci,  (imperoche  aggiun- 
to il  o.  alla  dcHra  di  qual 
fi  vogli numero  lo  fa  di- 
uentarel  vn  dieci)  & multiplica  quel  numero  che  ti  rifulta  del  ^ 
diumato  dieci,  & del  primo  Dito  della  radice  ,'overo  deigià  trouati 
diti  i & del  mede  fimo  ^o  ^ per  il  triplicato  numero  fotte  le  parai  elle  : 

& 


Diti 

I vie I 

Cubi 

vna  volta  fa 

I 

1 vie 2 

duo  volte  fa 

8 

? vie j 

tre  volte  fa 

27 

4 vie  -■  — 4 

quattro  volte  fa 

<4 

5 vie 5 

cinque  volte  fa 

>25 

6 vie — — 6 

fei  volte  fa 

216 

7 vie 7 

fette  volte  fa 

<43 

8 vie  ■ • 8 

otto  volte  fa 

51» 

9 vie—  pi 

noue  volte  fa\ 

7^9 
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dr  mediante  quel  che  tene  ■pieneypartì  il  numero  che  è fopra  il  triplicato, 
Terche  il  quanteuolte  di  qnefto  partire , farà  fempre  Dito  : & confe- 
quentemente  da  ejfer  prefo  per  il  de  fiderato  Dito  della  radica  , . Et  fe 
ti  piacerà  efaminare  piu  diligentemente  quefio  Dito  , Confiderà  fe 
il  refiduochetireiìerà  fatta  la  diuifione,  faccia  infieme  con  la  figura 
che  immediata  fegue  verfo  la  dejira , numero  maggiore  , ò al  manco 
vguale  al  numero  che  ti  yiene  dalla  multiplicagione  Cubica  del  Di- 
to. Imperoche  fe  egli  occorrerà  altrimenti  ; bifognerebbe pigliare  il 
dito , minore  della  vnita  y ò al  piu  minore  del  dua , come  dicemmo  ne 
numeri  quadrati . 

y Tropongafi  per  efempio  queSìo  numero  cioè  1281 2^04.  del  qua- 
le tu  voglia  trouare  la  radice  Cubica^  . Ordinerai  adunque  queiio  nu- 
mero, (comedi  fopra  fi  dijfe,&  come  ti  dimoftrala  forma  che  fegue) 
infieme  con  le  lineette  apiombo  y&  con  le  fue  paralelle  di  fatto  à tra. 
uerfo:  dipoi  cerca  del  i 2,  che  yiene à effere  il  numero  fimiSlro  ulti- 
mamente feparato  del  propojìoti  numero,  nell’ordine  da  dejira  de  nu- 
meri Cubichi  della  fatta  tauoletta  , ilqual  i x.  certo  non  yi  trouerrai 
precifamente  : piglierai  adunque  lo  9.  che  è il  numero  minore  che  li  fia 
aprejfo . & rifcontrerrai  da  man  finiflraarincontroli  Un.  che  farà  il 
primo  dito  della  futura  radica  . . Toni  adunque  z.  fatto  U dua  di 
detto  tt.  che  tu  notajìi  di  fopra , fra  le  paraleUe  : & dirai,  duo  uie 
dua  duo  uolte ,fa  otto  : trai  8.  dair.&tene rejierà  quattro . Sancella 
adunque  iz.&  poni  4.  fopra  il  2.  Triplica  dipoi  Ut,  dicendo, tre 
rie  i.  fa  fei  : poni  il  fei  fra  le  paralelle  fatto  quello  i.  corrifpon- 
dentemente,che  è immediato  alla  dejira  fotta  lo  S,  che  fegur  . . Con- 
feguentemente  fingi  di  hauere  il  ga-o  o,  incambio  del  dito  che  fegue 
di  effa  radice.  & infieme  con  il  di  già  prima  trouato  Dito  barai  xo.  U 
quale  mnltiplicherai  per  il  6.  che  fu  il  numero  triplicato  della  prima  tro- 
uataradice,&  teneuerrà  ixo.  Tarti  adunque  il  numero  corri- 
jpondente  di fopra  adejfo  triplicato, per  no,  & da  tal  partire  te  ne  uer- 
ra^.  il  quale  fi  ha  da  pigliare  per  il  fecondo  Dito  della  radice:  lafcia- 
to  U 121.2/  quale  con  quello  uno  che  alla  delira  li  è dauanti  fa  ix.ii, 

/dal  numero  facilmente  fi  potrà  trarre  il  cubo  di  ejfo  Ternario . Scrini 
adunque  infra  le  linee  paralelle  fatto  il  dua  dello  812.  pollo  in- 
fra le  projjime  lineette  apiombo;  & multiplica  l’yno  & l’altro  dito  della 
radke,cifiè  x 3 . per  il  triplicato  numero  6.&  te  ne  uerrà  1 3 8.  il  qua- 
le di  nuouo  multiplichcrai  per  3.  & barai  414.  il  quale  trarrai  dtU 
481,  che  corrifponde  ad  efib  triplicato  numero,  & tene  uerra  67. 
fcanceUérà  adunque  48 1.^^  uiporrcù  fopra  ($7. 2/  7.  cioè  foprà  lo 
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t.  & tl6.  fopralo^.  Multiplica  finalmente  cubicamente  il  ^.dìcen^ 
do  tre  vìe  ^.tre  volte  fara,  17.  trai  adunque  dal  poco  fi  lafciato  nu-‘ 
mero  detto  2 7.  cioè  dal  6yz.&  tener ejlerà  64^.  lafciato  adunque  il 
ófeifs^  toccarlo, fcancella  il  71.& ponuìfopra  4^.  cioè  il  5 foprail  2, 
il  q.fopra  il  7.  Fatto  queno,triplica  2 tene  verrà  óg.&pon- 

10  fono  le  linee  paralcUe,  9 cioè  fatto  il  :^ero  & Sfotto  il  di  tutto  U 
propojioti  numero , f cancellato  prima  il  numero  triplicato,  cioè  il  6. 
Hafjt  vltimamente ad  inuefligare  il  ter’t^o  dito  della  radice  in  quello  mo 
do . Multiplica  per  dieci  le  già  trouate  figure  della  radice  cioè  z j . ag- 
gÌHgnendoui  il  o.verfo  la  delira  in  quejio  modo  ijo.df  queSio  nume- 
ro della  radice  multiplicato per  dieci  150.  multiplicalo  per  6p.  che  fu 

11  numero  poco  fa  triplicato  delia  trouata  radice , erte  ne  -verrà 
15870.  "Parti  adunque  per  queftonumero  ì^Zjo.il  numerorefiato 
poflo  à corrijpondètia  /òpra  effo  numero  triplicato,  cioè  il  64$  po,&  per 
il  quante  volte  barai  4.  rimanendo  ino.  il  quale  con  il  ^.prima  figu- 
ra di  tutto  il  numero  fa  1 1 1 o^.numero  molto  maggiore,the  non  farà  il 
nnmero  cubico  generato  dalla  multiplicat^ione  cubica  del  detto  quat- 
tro. Poni  adunque  4-fra  effe  paralelle  fotta  il  4.  che  è la  prima  figura  di 
tutto  il  numero»  & multiplica  tutti  i diti  della  trouata  radice , cioè 
234.  per  69.  che  fu  il  triplicato  ,&  te  ne  verrà  1 <5146.  il  quale  di 
nuouo  multiplicherai  per 

4.  & te  ne  verrà  64584.  4 

trai  adunque  64584,  dal  4 fi 

fopra  notato  numero  64^90.  tp:\)itp:\^;d4  Temerò  propofto 

& te  ne  rimarrà  folamen- 

te  6.  il  quale  porrai  fo-  t $ 4 I{adice  cubica 

fra  il  o.  /cancellate  le'  al-  —— - — 


nalmcnte  4.  cubicamente  , 

per  il  trouato  dito  della  radice  , & te  ne  verrà  64,  il  qual  numero 
fe  tu  lo  trarrai  da  quel  64.  che  ti  reBo  , non  te  ne  rimarra  cofa 
alcuna,  perii  che  il  propofìoci  numero  1 2S 12  904.  è cubico,& il 
aj4.  è la  fua  radice  cubictu  . Il  mede  fimo  farai  delli  altri.  Me- 
diante le  fopradette  cofe  feguita  : che  fi  truouano  molti  piu  numeri  qua- 
drati che  Cubichi  : & che  da  i. fino  à 1 000000. per vn  folo  numero  cu- 
buo  fi  ne  trouano  i o.quadrati. 

Fogliamo  addurre  vno  altro  modo  , mediante  il  quale  molto 
precifameute  fi  truoua  la  B^^dice  cubica  di  qualunque  fi  voglia  nu- 


tre figure  fecondo  il  co  fiu- 
me folito  . Multiplica  fi- 


fi  6j>  Tre  numeri  delle 
radici 


mero. 


i 
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■ mero  • <jual  fi  voglia  propoiioti  numero  , del  quale  tu  ro- 
gUa  trouare  la  radice  Cubica  ; ponili  inan:i^i  tanti  j^eri  verfo  In 
deflra  , quanti  ti  piace  > diSìribuendoU  à ne  per  tre  , come  ò, 
al  meno  ooo  , ò vero  oooooo , ò vero  ooooooboo  , cioè  , ò 
tre,ò  fei,ò  noue.  & cojì  confeguentement^_j  . OJferuariBo  di  cre- 
fcerli  à tre  per  volteu  . Et  di  quel  numero  che  te  ne  viene  trai 
la  radice  Cubica  , fecondo  il  modo  poco  fa  dichiarato  ; (jr  fe  vi- 
ti occorrerà  reftduo  , non  ne  terrai  canto  alcuno  . Leua  via  dipoi 
dalla  trouata  radice  tante  figure  [verfo  la  deHra  , che  fieno  per 
il  ter^  de  ^eri  che  tu  gli  ponefli  dinanT^  : & nota  il  numero 
che  ti  refta  verfo  la  finifira  , per  lo  intero  numero  della  radn 
cr  , ; Le  leuate  figure-delia  medefima  l{adice  confeguentemen- 
te  multiplica  per  qual  tu  ti  voglia  numero  articolo  , per  la  libe- 
ra denominatione  delle  parti  future  di  effo  intero  , fi  come  fi  dimo- 
ftro-al  quinto  numero  del  paffuto  fettimo  Capitolo  . Trai  di 
nuouo  dal  numero  che  te  ne  farà  venuto  tante  figure  dalla  destra, 
che  fieno  per  il  tergo  de  reri  che  tu  aggiugnejli  ; & quelle  figure 
che  remeranno  dalla  finita , porr  ale  doppo  il  trouato  numero  delli 
Interi  , peri  primi  rotti  delli  Interi . Terche  faranno  della  fua  de^ 
nominagione  con  il  prefo  multiplicante  numero,  ò vero  articolo  . 
Multiplicherai  di  nuouo  perii  medefimo  numero  articolo  le  figu- 
re , che  poco  fa  tu  traevi  , &dal  numero  che  tene  viene  lieuinfi 
tante  figure  quante  già  prima  ne  leuajli  verfo  la  deSira  ; ìmperoche 
H numero  che  rtiicra  dalla  finifira  , ti  dimofirerra  i fecondi  rotti 
di  effo  intero , denominati  dal  detto  articolo  . Et  quefio  farai  tan- 
te volte , che  fi  lafùno  tanti  geri  da  leuarfi  verfo  la  defira,  che  fiè- 
no per  il  tergo  dediche  tu  ponefli  da  quella  bandtu  . ìmperoche 
per  quefia  via  fi  trouerra  affai  precifa  , & fottilmente  la  radice 
cubica  , come  & la  quadrata , fecondo  il  nutt\pro  de  compofii  geri  . 
Onde  ne  fegue  che  come  ne  numeri  quadrati , cofi  piu  precifamente 
fi  troua  la  radice  cubica  del  propofioti  numero, quanti  piu  geri  m vi  por 
rai  mangi  verfo  la  defira. 

Difcorriamo  bora  lo  efempio  di  fame  la  ragione  per  maggior  dichia 
ragione  di  tutte  le  cofc  dettr_  i . Sia  il  Tropofioci  numerose,  del 
quale  fe  ti  piacerà  di  trouare  precifamente  la  radice  Cubica , farai 
jn  quefio  modo . Aggiugni  noue  gerì  verfo  la  defira  al  detto  numero 
propoftùti,& barai  j oooooooooo  ; La  radice  del  qual  numero  fecondo 
la  arte  dimofira  poco  fa  è 1107.  come  dimofira  la  forma  che  tu 
vedi  pofia  della  ragione , lafciati  da  parte  6755957.  de  quali  tu 

..  . NO» 
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fion  tema  conto  alcuno,  Lìeua  via  per  tanto  le  tre  prime  figure  di  det- 
^ ta  radice^  cioè  107.  (perche  tre  vieti  à 
'effere  il  ten^ode^erichefi  a^iufono)  6 3 9 

& l’altra  figma,cioè il  s -poni  da  par-  ^ 734  t'il 

teper  il  kumero  delti  interi  della  futu-  J fi  tisi  | fi  fi  fi  j fi^fi 

ra  radice. multiplica  dipoi  1 07. per 60.  ■ - 

come  noifacemo  ne  numeri  quadrati  ,31  07 

& te  ne  veri  6420.  dal  qual  numero  ■ - ■ ■ — 

lìeua  di  nuouo  via  le  tre  prime  figure,  ^ 93  o 

cioè  il  qio,&  l’vltima  figura  verfo  la 

fmiiìra  porrai  doppo  il  3. verfo  la  defira,peril  numero  de  primi  minuti . 
Multiplica  di  nuouo  420.  per6o,&  barai  2 5 200.  dal  qual  numero  fe 
tu  leuerai  200,  cioè  le  prime  tre  figure,  tene  refi  era  2 f.i7  qual  nu- 
mero porrai  per  ifeeondiàdeiìra  de  i detti  6 minuti.  Firalmente  multi 
plicherai  loo.per  il  medefmo  numero  60.  & barai  1 2000.  leuati via 
adunque  i primi  tre  s^eri  000 . ti  rejia  i ì,il  quale  hai  à porre  per  i tergi: 
Et  perche  le  tre  poco  fa  leuate  figure  del  numero  venutoti  fon  geri,vgua 
li  del  tutto  alla  terga  parte  de  gni  aggiuntiui,  non  fihaà  procedere 
piu  auanti.,Adunque  la  radice  cubica  di  effo propostoci  numero  fo.è  3, 
z.cioè  3 .interi,6. minuti,  2 5 .fecondi,&  1 2. tergi  dello  intero. 
& queSio  fia  baSìauga  quanto  altrouar  e l’una  & l’altra  radice,&difut 
ta  la  pratica  delli  interi. . 

Della  Repruoua  de  fopradctti  Capi.  Gap.  IX. 

0 I habbiantrouatipìumodidiEjpruoue  , mediante  i 
quali  fi  conofce  alcuna  volta  la  verita,de  Capipaffa- 
ti,  ò vero  delle  dimoShate  operagioni  arimetiche;  ò lo 
errore  fimanifeSla  in  qualche  modo  di  colui,  che  ma- 
neggia inumeri.de  quali  alcuni  hanno  fcritto  fi  lunga 
mente,  che  pare  che  gli  ferini  loro  fuperino  la  .A  rime  • 
tica.  il  primo  modo  della  ^ruoua  fi  fa  per  il  trarre  delle  vnitati  fecon 
do  il  noue  ; con  fiderata  qual  fi  voglia  figura  de  numeri  da  perfe,& per 
fe  fteffa . Il  fecondo  modo  fi  fa  per  il  trar  delle  vnitati  fecondo  il  7. ma 
fendo  le  figure  à dueperdue.Mal'vno&  l’altro  modo  è fai fo,&  debo- 
le, impero  alcuna  volta  fi  poffono  leuare  ò aggiugnere  liberamente  ò il 
9.Ò  il  7 à qual  fi  voglia  propofiotinumero,&  cofit  ilgero  o.liberamen- 
te,ò  vero  per  errore  interporli , ò porli  inangi  : dalle  quali  cofe  neceffa- 

riamente 
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mente  le  opera^onì  armetkherìefcono  falfe,  ancor  che  la  riprouadel 
<f.&del  y.paia  che  fia  buona . Solamente  aduncjueèdi  necejfità  J'e- 
guitare  qucHi  modi  validi  delle  ripruoue,fe  tu  barai  calculato  bctte,ma 
non  per  il  contrario  : fi  come  fi  può  vedere  ptr  te  regole  Ermetiche  , 
dalle  quali  ejfe  dependono . Oltra  di  quella  chi  fara  mai  tanto  ro:^o 
arimeticojche  non  babbi  raccolto  tal  bora  dieci  volte,  ò tratto  , ò fatta 
qual  fi  voglia  altra  opcratione  ^rimetica,  auanti  che  egli  babbi  finito 
di  far  la  ragione  della  riproua  perii  Onde  quanto  importunamente , 

quanto  inutilmente  aggiugnera alcuno  la  ripruoua  del  ^,fi rende  mani 
fefio  à qual  fi  voglia  ro-^^jfima  prrfona^ . Lafciate  ad  unque  queiìe  cofe 
apoSia  da  fatte  ,<&  pretermeffii  piutoSlocuriofit  che  veri  prof effori 
della  ^rimetica,noi  ti  habbiamo  elettii  modi  piu  brem,&  che  non  han- 
no cauillaofione  alcuna  delle  ripruoue.  i quali  in  poche  prefenti  parole, 
(per  non  ilare  à replicare  i Capi  di fopra)  ci  fort^remo  di  deferiuere . 
Et  ad  alcuno  piacerà  di  andar  dietro  alle  ripruoue  del  9.  ò del  7.  confi- 
glifi  co  la  Ermetica  di  Gioa  Siliceodaquale  efendo  in  molti  luoghi  ftor 
reta , noi  la  riducemmo  alla  fua  perfezione . Jfncorche  vn  certo  Biafci 
Orontio,mandata  fuori  la  prima  Impreffione  del  libro  ,biafimò  aperta- 
mente,& inciuilmente  calunniando  le  noflre  non  piccole  fatiche  ; come 
che  ei  non  importi,cauare  alcuno  ^uthore  delle  tenebre,  & metterlo  in 
luce,ò  correggendo  alcuni  errori  detli  Hampatori,  ( che  A pena  fmeno 
euitatidavno  accuratiffimo,  & diligentiffimoperfcrutatore)a^rauarli 
per  non  dire  violarlifinlerponendoui  voci  afirufe,ò  ihe  hauejfinbifogno 
di  efpofitione,ò  di  comento,Ma  di  quefle  cofe  trattaremo  altra  volta:  Ti- 
riamo nor  dietro  alpropofito,&  difegno  noftro. 

Fala  prima  cojd la  ripruouadel raccorre in  quefto modo,  trai  dalla 
fatta  fomma  di  tutta  numeri  da  raccorfi,quanti  numeri  tu  vuoi  di  qui 
da  raccorfi,  eccetto  che  vno  : alquale  fe  quel  refiduo  che  ti  rejierà  trat- 
to che  tu  haraiyfarà  vguale,la  tua  ragione  ò modo  di  operare  fiara  bene , 
& fe  altrimenti  fiaràmal^  . Imperoche  tutto  quel  numero  che  tt 
verrà  per  la  raccolta,dcbbe  effere  vguale  à effi  numeri  particulari,  & 
da  raccorfi  : per  il  che  è di  necejfità  reiìituire  0 ritornare  tutti  i numeri 
vgualmente,in  quei  medefimi  numeri  di  nuouo  feparati  ò difgregati, 

Bifogna  corrifpondentemente  far  la  ripruoua  del  trarre,mediante  U 
raccorre  ; in  quefto  modo,  raccogli  il  numero  lafciato  dal  trarre  con  ef- 
fe numero  da  trarft  ; & fe  il  numero  che  tu  barai  per  la  raccolta  ,farà 
vguale  à quel  numero,  dal  quale  tu  traefti,giudicherai  di  bauer  fatta  be-, 
ne  la  tua  ragione  &fe  tu  l’harai  fatta  maleja  hai  à rifare  vn‘altra  volta, 
imperoche  il  numero  dalqualetuìmai à trarre,  abbraccia  &il  nu- 
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ikero  che  fi  hai  trarrei  & quelche  te  ne  reSla  ancora»  jldunq;  fe  que^ 
che  tu  har(i  trattOi&il  rimanente  numero  fi  raccorranno  infiemeiejjo  nu 
mero  dal  quale  fi  è tratto  fi  debbe  di  nuouo  reintegrare.  Ter  la  feambie- 
uole  ripruoua  del  raccarre  & del  trarre,confidera  quejìi  modi  di  efempi 
che  feguonoipoilici per  maggiore  dichiar airone. 

I{accorre 


'r  'Numeri  da  raccorfi  J75»* 

189x4 

Somma  della  raccolta  $ <$44  5 

Trarre, 

“Nttmero  da  chi  fi  trae  5<$445 

“Numeri  da  trarfi  18914 

Temerò  che[refìa  * J751X 


4 Conofeerat  finalmente  la  verità  della  multiplicatìone  in  quefto  mo^ 
do. T arti  il  numero  che  ti  viene  mediante  la  multiplicatione,per  ejfonu 
mero  multiplicante;imperochefe  il  quanteuolte  generato  per  il  partirei 
fari  vgualeal  numero  da  multiplicarfi,  tu  barai  multiplicato  bene,  & 
(piando  il  quanteuolte  fari  diferepante  dal  numero  da  multiplicarfijja- 
rai  fatto  male, rimultiplica  adunque  vn’altra  volta,  che  feti  prefato 
numero  cheti  verri  per  il  multiplicare,  tu  lo  partirai  perii  numero  da 
multiplicarfi, tu  debbi  hauere  per  il  quanteuolte  il  multiplicante:cofiper 
il  contrario  fetu  barai  cateuLtro  bene. 

5 Farai  di  nuouo  la  ripruoua  del  partire,  aiutandoti  il  multiplicare,per 
quefia  via.multiplica  il  quanteuolte  generato  mediante  il  partire  ; per 
effo  partitore:  & fe  quel  numero  che  tene  viene  da  detta  multiplicato 
ne,  (aggiunto  che  ei  fard  con  il refiduo)  farà  vguale  ad  effo  numero  da 
diuiderfi:  dirai  di  hauere  partito  bene,&  fea!trimenti,harai  partito  ma 
le,&  debbi  ripartire  vn^altra  volta. 

La  ragione  di  cofi  fatta  reciproca  ripruoua, è quefia,  che  nel  multipli- 
eareil  numero  da  multiplicarfi  fi  piglia  tante  volte,  quante  fono  le  vni- 
tati  nel  numero  multiplicante  : Et  nel  partire,  il  numero  Quanteuolte  fi 
trae  dal  numero  da  Vanir  fi  tante  uolte,  quante  fono  le  vnitati  che  fono 
in  effo  partitori . Onde  auuiene  che  nel  far  la  ripruoua  del  multiplicare_ 
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per  il  partire, fi  rendeil  fuo  ad  effo  numero  damultiplicarft,& per  il  con 
trario , facendo  la  ripruoua  del  partire  per  effo  multiplicare, fi  rifa  di 
nuouo  intero  il  numero  da  partir]!.  Tutte  ejuefie  cofefono  affai  facili  i 
comprenderle  mediante  le  forme  delli  ej'cmpi  che  qu/fon  pofle  difotto  : 
' lequali  ci  piacque  come  cofa  opportuna  di  aggiugnere  alle  cofe  dette, per 
piu  chiara  dimoilratione  di  ciafcuna  delle  dette  cofe. 

Del  multiplicare  . 


jqumero  da  multiplicarfi 

207 

"Sfumerò  multiplicante 

621 

r 

414 

7{nmero  refultato 

Del  Tartirc^ 

4261 

7{nmero  da  Tartirfi 

7{umero  del  Quanteuolte 

207 

Tartitore 

set, 

Seconda  Torte  di  quefto  Capitolo,deUa  tfipruoua  delle  I{^dici, 

La  rproua  del  trouare  l'vna  e l’altra  radice,fi  ha  à fare  folamite  me 
diante  il  multipUcare.'Kle  numeri  quadrati  certamente  doue  poiché  fi  fa 
ritratta  la  radice,no  reBa  refiduo  alcuno,  farai  in  quejlo  modo.Multi 
plica  la  trouata  radice  per fefteffa;  Imperoche  quel  numero  che  tene  ver 
rà^ara  uguale  à quel  numero,del  quale  tu  barai  trouata  la  radice, fe  tu 
barai  trouata  la  fua  debita  radice:ma  fe  et  faro  dal  medefimo  difcrepan 
tejbifogna  che  di  nuouo  tu  facci  la  ripruoua  della  radice.Et  per  efempio 
potrairipruouarequelche  qui fegue, doue  del  numero  6,  la  radice 

quadrata  è z $q,laqual  multiplicata  per  fefleJJa,cifo  di  nuouo  intero  il 
detto  numero.  Imperoche  la  regola  dellaradice  quadrata  è che  per  la 
quadrata  multiplicatione  di  fe  Beffa, ella  faccia  il  numero  quadrato  del 
quale  ella  è radice,  ' 


t 
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Trouamento  della  radice  quadrata 


9 ^ 

7{itmero  quadrato propofloci 


adice  quadrata  >34 

I{ipruoua  per  il  multiplicare 

Ufidice  quadrata  da  multipUcarfi  >34 

Indice  quadrata  multiplicante  > ? 4 

% . — — — 

9ì6 

701 

468 


tqumero  venutone  òr  efultante  5475^ 

7 Tqe  numeri  dipoi  quadrati,doue  auanxa  qualcl  e reftduo  da  denomi- 

narft  daUaradtce  addoppiata , ( come  fi  dijfeal  numero  ters^o  del  fetti- 
mo  capitolo)  fihaà  far  la  ripruoua  di  effa  radice  in  queSìo  modo.  Multi 
plica  la  intera  radice  per  fe  Sieffa,dipoimultiplica  fole  il  numeratore  , 
ò vero  il  refiduo  denominato  mediante  la  operazione  dalla  radice  addop 
piata, per  effaflejfaradice  intera  due  voltet& parti  il  numero  che  te  ne 
viene,  per  il  denominatore,  rifultato  perla  radice  addoppiata  : Impero- 
’che  il  numero  generato  per  ejfo  partire,  congiunto  à quclche  ti  venne  > 
dalmultiplicamento  della  intera  radice,  (fe  tu  Irarai  calculato  bene) 
fara  appunto  quanto  fu  il  propoiìoti  numero,  Diafi  che  il  numero  prò- 
poflu  fia  ìj. la  radice  del  quale  è q.pretermeffa  vna  vnità,chefi  chia- 
merà vno  ottauo,che fi fcriuerra  in  quefia  maniera  . Ordinati  i T^ume 

ri  nel  modo  che  Jegue  t multipiica  il  q,deUa  radice  intera  per  fe  flef— 
fo,&  barai  1 6.  dipoi  multiphca  quel  rotto  che  fu  i , per  il  q.  & te 
ut  verrà  4,  che  fono  4.  ottani  : fa  di  nuouo  il  medefimodel  rotto  di 
fono  che  fu  i.&  medefimamente  te  ne  verrà  4.  ottani  . Et  fe  tu  rac- 
unraì  infiieme  4-& 4- & t nerejultera  otto  ottani  da  fcriuerfi  in  que- 
fiomodo  .che  à punto  fanno  vno  intero  (peroche  i partito  per  otto,ci 

danno  per  il  quanteuolte  lo  i.)  che  fiiha  ad  aggiugnere  alli  16.  i*^^~ 
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ri  : Onde  il  detto  numero  tor- 
na à reintegrar ft  & ejjere  1 7. 

2^on  fi  ha  adunque  à multi- 
piteare  per  fe  ftcjjo , il  Deno- 
minatore che  ti  viene  dalla  ra 
dice  addoppiai^ , cioè  lo  S : 16  i. 

percioche  e re  ne  verrebbe  1 ' '' 

cioèvn  fefijntaquattrefi  — — 

tno  di  vno  intero,  che euiden-  i"j  Temerò propofioci 

temente  foppr  abbondereb- 

be^ . in  quéfio  adunque  pare  cheejja  radice  eni,  ma  ella  è vicina  alla 
verità  ili  medefimo  giudi^^io  potrai  fare  degli  à^i . Ondciie  fegue, 
che  vn  tero^o  genera  errore  di  vnanfma  parte  dell^tntero,  & vn  quarto 
lo  genera  d’vna  fedigefima  parte,  & vn  quinto  dìrvna  venticinquefima 
parte , &vn  JeJiodi  vna  trentafeiefima  parte  del  detto  intero  : & co  fi 
degli  altri, per  ordine  loro , che  fe  tu  vorrai  cognofcerc,fe  la  radice  tro- 
uata,fiut  radicedel  numero  grande  & quadrato,còpKefo  nel  propoftotifiu 
mero  : addoppia  ejfa  radice,  & a^iugni  à quelche  te  nc  viene  vno,  i . 
percioche  il  numero  meffo  quindi  inlìem^,dei(e  effere  maggiore  del  réfi- 
duo:  Imperoche  feeifujjì  vguale,  0 minore  di  ejjo.  ètibijogna  riuedere 
vn’alrra  vqlta.&  riejaminare  la  radice  ,&  coiffifleìaìt  la  ripruo- 
ua  paffuta. 

8 Efamincrai  ò farai  la  ripruoua  yltimamente  del  cauare  la  radice  Cu 

bica  ,mediajue  la  multipli ca-r^one  Cubica  di  effa  l{adice  , quafi  che 
nel  mede  fimo  modo  : & fe  il  numero  che  ti  verrà  dal  multiplicare  cu- 
bicamente la  trouata  Radice,  Jarà  vguale  àquel  numeraci  e ci  farà 
Bato  propoflodar^trouame  la  Radice  cubica,  barai  palculofobene,ma 
tante  volte  quante  ti  occorrerà  il  contrario,harai  calculatomale . Cort- 
citfia  che  la  proprietà  della  radice  cubica  parche  fila,  il  fare  il  nume- 
ro Cubico  , per  la  cubica  multiplicatione  di  fe  fieffa  . babbiamo fat- 
to poBo  perefemtn'o  il  numero  12167.  la  Radice  cubica  del  quale  è 
la  quale  multiplicata  per  fe  fieffa  fa  519.  il  qi^al  numero  mul- 
t'tplicato  di  nuouo  per  detta  Radice  , rifarà  mero  apunto  il 
12167.  che  fu  U numero  propofioci  come  dimofir{uio  li  efempij 
ebefeguono. 


Radice  quadraa 
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detto  partire  , aggiunto  finalmente  à quel  medeftmo  numero , rf- 
nutoti  dal  multiplicare  cubicamente  la  intera  radice , debbe  ( pur- 
ché tu  non  erri  ) pareggiare  il  numero  propostoti  . Ferbigratia 
fia  il  proposto  numero  vintinuoue , la  intera , & cubica  Endice  del 
quale  è tre  t restandoti  due  vnitati , che  fi  chiamano  duoi  noni  da 
fcriuerfi  in  queSto  modo  . Multipli ca  adunque  cubicamente  il 
tre  per  fé  fieffo  , & barai  vintifette  , dipoi  multiplica  duoi  per 
tre  t & barai  fei;  rimultiplica  di  nuouo  quello  fei  per  tre  ^ ^ ba- 
rai diciotto  . il  qual  diuidi  per  none , & te  ne  verrà  duoi  interi  : fe 
tu  aggiugnerai  adunque  quefli  duoi  interi  t agli  interi  vintifette  , 
barai  appunto  lo  intero  vintinuoue , che  ti  fu  propoflo , Calculerai 
nel  medefimo  modo  nelli  altri  numeri'.  Manca  ancora  in  quefii  co- 
me ne  quadrati t la  cubica  ragione  del  multiplicare  , ancor\che  la 
trouata  radice  , fia  in  vn  certo  modo  precifa  : perche  fe  il  denomi- 
natore , cioè  il  noue  fi  multiplicajfi  cubicamente  per  fe  fieffo  , ce 
ne  verrebbe  fettecento  uentinouey\cherapprefenta  vn  fettecenuen- 
tinouiffimo  chi  vno  intero  > & di  nuouo  foprabonderebbe  in  tut- 
to il  numero  . De  fitmili  fard  fempre  il  medefimo  giudhfio  . Ma 
fe  ti  piace  di  cercare] , fe  la  canata  radice  di  vn  numero  non  cubi- 
co y fia  radice  del  maggior  numero  cubico  che  fi  contenga  nel  pro- 
ftoti  numero  : aggiugnt  adeJJ'a  gid  trouata  Sudice  vno  i.  &mul- 
plica  qaelcbe  te  ne  viene  per  efia  radice  , & triplica  dipoi  il  nu- 
mero che  te  ne  viene  , & aggiugni  finalmente  al  triplicato  nume- 
ro vno  I.  perche  il  quindi  raccolto  numero  fara  maggiore  del 
refiduo  , fe  tu  barai  la  debita  radice^  : Ma  fe  ti  occorrerà 

altrimenti  , tu  hai  à ricercare  piu  efattamente  di  vn  altra  {{adi- 
ce y & fare  tutte  l' altre  cofe  come  prima^  . Et  lo  feambieuo- 
le  giouamento  delle  dette  cofe  , nel  far  la  ripruoua  della  verità 
( ancor  che  egli  paia  circulare  ) non  debbe  effere  biafimato  da 
alcuno  che  fia  di  fino  intelletto  : conciofia  che  in  damo  fi 
fanno  quelle  cofe  y che  fi  fanno  per  piu  lunghe  viey  &\piu  debi- 
li quando  elle  fi  pojfono  finire  & terminare  per  vie  piu  breui  , 
tir  piu  certiffime^ . Imperocbe  il  fine  nofiro  è il  volere  in— 
fegnare  con  breuità  > & piu  apertamente-» , Lafciate  del  tutto 
tutte  le  cauillationi  d cauillatori  . 7{pi  nondimeno  ci  delibe- 
riamo y che  non  fi  habb:a  ad  vfare  altra  ripruoua  , che  reiterare 
facendone  la  ragione  di  ciafeuna  cofa  da  per  fe  ; leuatene  le  ra- 
dici : Imperocbe  ei  ci  pare  che  fia  molto  piu  facile  , far  la  ripruo- 
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ua-di  (juaì  fi  ■vc^Uaopcraxjone  ^rlmetìca  conti  difcorretU  con  ftt 
mente  , òvero  con  rtplicare  con  lo  efempiola  operazione  > che  ter- 
tninare  il  medefmo  mediante  lo  ofiit;iu  di  altro  Capitolo,  ò di  altra 
opera^onc^ . 

\ 

Fine  del  Primo  Libro  della  Arimctica 
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LIBRO  SECON  DO 

DELLA  PRATICA  . 
DELLA  ARIMETICAi 

Roni  fieondo  il  Vulgo,  ò njero  Delle  farti 
aliquote  delli  Interi, 

\ 

Del  Maneggiare  i Rotti  fecondo  il  V ul- 
go.  Gap.  I. 

V^A'hljrO  apparì fca  •ptilet&  neceffarìa 
la  efatta  cogni-^ione  de  l{oni , lo  lafcere^ 
mo  giudicare  à coloro , che  fi  efer  citano  ne 
piu  Jottili  fegreti  della  Geometria,  à della 
^rmetica,ò  di  effa  ^Urologia. 

Impcrocbe  egli  è manifeilo  che  tutta  la 
vniuerj'ale  comodita,&  frutto,deUc  dette  di 
fcipline  pende  dal  calculare  ef^editamente 
de  detti  l{ori,Il  qual  frutto,  ò comodità  bi~ 
fogna  che  tu  confeJfi,che  fia  tanto  piu  dilette 
uolc,quanto  che  la  arte  de  f{gtti  fupera  di dif 
ficultaja  Dottrina  de  gli  interi.Sogliono  adunque  per  lo  piu  gli  huomini 
dì  buffa  cottditione,&  tutti  gli  ejàminatori  delle  coJe,(per  venire  alfat- 
to)cbiamare  tutto  quello  che  fi  denomina  dalla  vnità,vn'tutto  , ò vero 
vno  intero,referifchinlo  effi  ò realmente,ò  feparatamente  alla  Quantità 
continoua,ò  alla  Difcreta^  . Sogliono  ancora  diuidere  il  medejnio  in- 
tno  in  molti  modi . ( Imperoche  lo  intero  è diuifibile  in  quante  fi  vo- 
glia parti:)  La  prima  cofafi  diuide  in  due  parti  fra  lorovgualit  & 
ciafeuna  di  dette  parti , fi  chiama  ò la  M età , ò vn  fecondo  dello  inte- 
ro . Secondariamente  effo  intero  fi  diuide  in  tre  parti  medefimamente 
vguali:&  ciafeuna  di  effe  parti  fi  chiama  la  terga,bil  tergo  di  vno  inte- 
ri • Dwidono  dipoi  il  medefimo  intero  in  quattro  parti , parimente 
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fra  loro  yguali:&  ciaf  cuna  di  effe  chiamano  vn  quarto  di  rno  intero. E f 
cofi  confeguentemente, vanno  diuìdendo  effo  intero  in  cinque,fei,fette,ot 
tOy&  dipoi  in  quante  parti  lor piace.  Il  ^vtto  'adunque  è vna  affcgnata 
diihribut^^oneidi  vna  ò di  piu  parti  dello  intero. Sono  adunque  i I{ptti  di 
vnamedefma  forte  ò qualità  fra  loro  fcambieuolmente  vguali:  cioè 
vn’fecondo  allo  altro  fecondo  > vn’iei\o  ^ qual  fi  voglia  altro  terT^, 
vn'  quarto  i qual  fi  voglia  altro  quarto  dello  intero , dr  cofi  degli  al- 
tri . Quefii  rottiveramente  degli  Interi  efpreffi  poco  fa  ,fon  chiamai 
. per  ciè  !\otti  comuni  è del  vulgo  : percioche  àfono  familiari  & comuni 
al  vulgo, & ne  conti  ordinari)  , & comuni  delle  cofe , ci  feruiamo  di  ef 
fi  ; ò vero  d differentia  de  rotti  del  6o, che  pare  che  fieno  folamente  fa- 
miliari à Matematici, de  quvli  trattaremo  nel  libro  che  fegue.  1 natura- 
li nondimeno,  & i Matematici  chiamano  quefii  medefimi  rotti,  parti 
aliquote,  & ciò  per  piu  proprio  nomeicome  cheprefe  alquate  uolte- crea 
no  0 fanno  effo  intero. Imperoche prefa  vna  metà  di  alcuna  cofa  due  voi 
te,  onero  vit'ters^  tre  volte,ò  vn' quarto  quattro  voltefformano  vno  in- 
tero : & cofi  fi  fa  de  delle  altre  parti  delli  interi  che  fuccedono , ò che  fi 
inmeginino  , ancora  che  in  infinito.  Onde  è manifefio  che  la  quantità 
continoua  è differente  della  difcreta  in  quefio.  Imperoche  nel  Contino- 
no  fi  concede  ò fi  da  la  parte  grandiffìma,  ne  mai  in  alcun  modo  Iqpic- 
toliffima.Ma  nelle  quantità  difcrete , fi  ritruoua  la  parte  piccoliffima, 
come  è la  vnità,o  vuoi  dire  lo  vno,1\fidice  di  tutti  i numeri  : ma  non  vi 
. fitruoua  mai  la  grandiffìma.  Imperoche  Dato  qual  fi  vogtia  numero 
con  lo  aggiugnerui  continouamente  vna  vnità,  lo  puoi  far  fempre  mag- 
giora & ogni  continouo,fipuò  Jcmpre  difiribuire  continouamente  in 
parti  diui0ili. 

i .Adunque  il  rapprefentare  i Hptti  comuni  ò vulgari,è  vno  efjnrimere  co 
uenientemente  per  numeri  condecenti  le  parti  aliquote  di  vno  intero  . 
Ter  ejprimere  adunque  quelli  cofi  fatti  I{ptti  de  vulgati  » habbiamo 
di  bifogno  di  duoi  numervl'vno  de  quali  fi  chiama  lo  .Annoueratore,  & 
l’altro  il  Denominatore  .l'offitiffodeUo  .Annoueratore  è lo  effrimere  U 
numero  delle  tali  par  ti,& al  Denominatore  fi  affetta  eff  rimere  le  qua- 
litati  delle  medefime  parti,cioè  fe  elle  fono  terge,  ò quarte^cioè  s'eue  fi 
hanno  à chiamare  terge  ò quarte,ò  con  altri  nomi.  Quando  adunque  tu 
vorrai  rapprefentare  .Arimeticamente  alcuno  de  detti  I{ptti,porrai  effo 
numero  Annoueratore  fopra  il  Denominatore,intrameffa  fra  loro  vna  li 
neetta,&  ejprimerai  l’vno  &l'altro  numero  per  il  no 
minatiuo  . Come  fe  tu  voleffl  ejprimere  tre  quar-- 
teffarai  cofi  -^afrduoi  quintiffaraiin  quefio  modo 
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& cirufue  decimi- farai  coft-^  ,&  corrifpondentemente  intenderai  cefi 
di  tatti  le  altre  farti  dello  intero. 

Et  queSìi  cojt  fatti  rottii  douenon  occorre  fenonrno  .Annouerato-. 
re&vnodenominatore^oigli  fogliamo  chiamare  [empiici  & principa 
U:  come  -\-oaero  -J-  ouero-^  di  vno  iutero.&gli  altri  rotti  fimili  à quelli, 
che pref^eparatamente.da  per  loro,hanno  immediatamente  rijpetto  al 
loro  intero . il  qual  intero,doppo  i fuoi  proprif  rotti  fi  ha  fempre  ad  ejpri- 
mere  per  il  Cenitiuo  : come  è à dire-\-  6 4;  di  yno  intero . Et  qualunque 
di  quelli  rotti  fbmpltci  ò principali  dello  intero,  come  è -i-  ò -j- ò 
& tutti  li  altri  filmili  à quefii  fi  ridiuidon  alcuna  volta  in  altri  rotti  par- 
ticulari  & filmili  a primi:  come  che  fe  i primi  rotti  [affino  dello  Intero, 
Et  queSii  altri  fi  hanno  à chiamare  Eptti,de  Eptti  ò parti  aliquote  fecon 
de,chc  non  rifguardano  al  loro  intero  fe  no  mediante  il  fecondo  ordine  lo 
ro.Tfel  raprefentare  i detti  Egtti  de  l{ptti  concorrono  duoi  .Aunouerato- 
ri  & duoi  Denominatori.  Et  il  primo  .Annoueratore,colfuo  Denomina 
tore  fottoMfogna  effrimerloper  ilJfominatiuo  ; & il  fecondo  Annone 
rotore  col  fuo  denominatore,effirimeraiper  lo  obliqualo  aero  genitiuo. 
[ernia  interporre  in  jraejfopoiìeriore  Annou oratore  & il  corri fponden 
teli  denominatore  alcuna  lineetta,accioche  fi  difìinguino  piu  facilmen 
te  da  primi,  Jmperoche  fi  come  gli  interi  fi  hanno  ad  efprimere  perle  obli 
MO,cofi  il  principale  rotto  di  quelli  primi  rottifche  parche  tenga  quafii  il 
luogo  dello  intero) fi  ha  fimiintente  a efprimere  per  lo  obliquo.  Et  i primi 
rotti  chiamiamo  noi  quegli  , che  fono  diflribuiti , & fi  ejprimono  [abito 
doppo  lo  intero.  Come  per  ef empio  fe  tu  voleffi  rapprefentare  quattro  ter 
:^i  di  vn  quinto  d'vno  intero , farai  d quello  modo  -J- };  0 vero  vn  fe- 
condo di  vn  quarto  di  vno  intero,  fcriiterralo  in  quello  modo-\-  \.& 
duoi  quinti  di  vn  fello, [aralo  cofi  -y  l:  & il  fimile  farai  degli  altri. 

J Tuoffi(ancorche  molto  di  raro  occorra )hauere  ad  efprimere  dua  ò piu 

Annoueratori  & Denominatori  per  lo  obliquo  : quando  cioè  i Hptti  de 
E$tti,fi  haueffino  à ridiuiderne,&  farne  altri  I{pttiEt  lo  ef  empio  è quan 
d ofi  ha,duoi  tertfi  di  tre  quarti  di  vn  quinto  dello  intero,i  quali  fi  hanno 
à rapprefentare  in  quello  modo,  -f-  + J fen:ia  interporre  alcuna  lineetta 
in  fra  li  Annoueratori  & denominatori  da  pronunciarfi  per  lo  obliquo. 
& fe  tu  voleffi  rapprefentare  dieci  quarti  di  vn  fefto  di  un  terbio  di  vno 
intero, far  ai  in  quello  modo  \.Zfil  fimile  fi  ha  a giudicare  di  qualun 

que  ti  fieno  propolli  ordini  de  F^tti. 

6 Lo  annouerare  adunque  per  quato  fi  afpetta  d quefìo  preferite  nego^ìo,è 
vno  efprimerml  valore  per  i numeri  rappresetati,ò  di  vna  parte,ò  di  piu 
aliquote  di  yno  intero, o de  propofiiti  rottilda  il  valore  de  rotti  f empiici 
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conofeeraf tu  h queflo  modo.Cofidera  fe  lo  amoueratore  de f polliti  rotti 
fmrguale  al Dtnominàtore:lrnperoche  ipropoftìti  l{oni aUhora  vetrano 
precifaniete yno intcro.ComcJon  queSii -i-, altn  fimili 
Rptti  coftderatì feparatamete  da  per  lorojefpttj/i per  lo  amoueratore  ta 
te  volte, quante  fon  quelle  che  fi  comprendono  nello  intero.  Che  feto 
annoueratore fard  maggiore  del  Denominatore,eJJi  rotti  fono  eftiualen 
ti d tanti  interi , donanti  il  Denominatore  è interamente  comprefo 
in  effo .Aiinoueratore,&  comprende,ouero  abbraccia  tanti  rotti  di  ejfo 
denominatore, oltre  allo  inte,  o,quante  fono  le  vnitati  nello  .Annoutt  a- 
tore,che  non  fono  equiualenti  d far  che  il  detto  Denominatore  diuenti  lo 
intero,come  m quejia  forte  de  rotti,  -f-  doueil  q..Annoueratore  contie 
ne  vna  volta  il  f .Denominatore , & oltra  qucHo  vnavnita  piu, & peto 
i detti  Bfitti vagUonopervnointero&vn  ter-t^odivno  intero  . Di 
nuouo  queSii  rotti  vagUono  duoi  interi  & duoi  quarti  di  vno  intero: 

perche  il  io.  .Annoutratore,contiene  due  volte  il  denominatore^.  & 
due  vnitati  di  detto  denominatore.il  medefiimo  giudizio  farai  de  gli  al 
trifimili.Mafe  il  r enominatore  de  propoSìiti  Inetti  auano^era  lo  Anno.- 
ueratorc  ,*  i cefi  fatti  rotti  non  varranno  vno  intero.  Ma  Jard  minore  &■ 
li mancherano  tantevnitati  della fua  denominatone, quante fatan  quel 
le  delle  quali  effo  Denominatore  eccede  ò auanT^a  loAnnoueratoi  . 
Tendimene  quella  forte  de  ^otti  che  hanno  il  Denominatore  minore  » è 
piu  vicina  allo  intero,  che  quella  che  ha  il  Denominatore  maggiore.  Tro- 
pongh'mfiperefempio  quefli  l{otti  f doue  il  denominatore  4.  fupera  di 
vna  vnita  lo  annoueratore  cpero  d qiicCìa  forte  di  rotti  4 m.tnca  vno 
auarto  àfare  lo  intero  . Medefimamente  quella  altra  fòrte  di 
è lontana  dallo  intero  pa-  quattro  decimupcrche  il  Denominatore  io; 
foprauant^  lo  annoueratore  6. di  qu.vtro  vnitati.  Di  tutti  li  altri  l^tti 
fieno  quali  fi  voglinofiha  à fare  & à credere  il  medefimo. 

Ma  de  rotti  che  fono  i Rotti  diletti,  fi  ha  àfare  il  medefimo  & te- 
nerla medefima  regola  : rapportandoli  folamenteà  primirotti,  fi  come 
noi  comandammo  che  fi  faceffi  de  Hptti jemplici  cioè  primi  nel  rappor- 
tarli  allo  Intero.  Tfe  hai  bijbgno  di  altra  pegola  ò modo,  fe  già  tu  non 
voleffi  replicare  indarno  le  medefime  cojt^  . Terrai  uondmerlo  à 
mente  queClo  ammaeSìramento  Generale,cioè  che  quefla  forte  di  Rot- 
ti non  vogliono  mai  vno  intero  : ma  che  mancano  di  tanto  di  vno  inte- 
ro, di  quanto  il  Denominatore  delt’vna  ò dell'altra  forte  dirotti  fora 
maggiore.  Imperocbe-—  i fi  auicinano  piu  allo  intei  oche  non  fanno 
i J &cet.  • 
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Come  fi  riducono  iRotri;  Cap.II. 

y T la  vniuerfale  pratica  de  I{ptti  ordhiariij;  & il 
calculo  ejpedito  delle  altre  opera^oni  che  ne  feguita 
nojpareche  dependa  da  effarida'T^one . Imperoche 
finita  la  riduzione  de  propojìici  trotti,  è coj'a  facile  il 
rac torli  fcanìhieuolmente  inficme,òfcambieuolmen-r 
te  trarliy  ò mettere  compitamente  ad  effetto  le  altre  lo 
ro  ragioni.  Habbiamo  adunque  giudicato  che  fia  bene^ananti  che  noi 
venghumo  alle  altre  cofcy  anteporre  à tutte  le  altre  operazioni  de  I{pt- 
tifla  efatta  regola  del  ridur^  i II  ridurre  adunque  riatti  ordinarij , è 
vn  tramutare  vnpropnfloci  numero  di  interi  ne^tti  di  qual  fi  voglia 
fqrteyou^oper  il  contrarioydi  qual  fi  voglia  forti  de  rotti  farne  come  ti 
piace  Uberamente  vm  intero. o piu  groffo  ò piu  fottile:  ò vero  conuerti- 
re  duoi  ò piu  farti  dirotti  di  diuerfe  qualitatifin  vna  forte  di  rotti  del  me 
defimo  ordine  ò qualità  . Tqpi  fogliamo  chiamar  quei  I^tti  piugrojfi,  che 
mpotitiafono  maggiori,&  hanno  il  denominatore  minore:& piu  fattili 
quelli  cherfan  denominati  dal  numero  maggiorey&che  inpjtètia  fono  mi 
noti.  Come  per  efempio,vn  fecondo  è maggiore  di  vno  tert^y  & vii  ter- 
Zp  è maggiore  di  vn  quartOy&  cofi  degli  altri:  .Ancorché  il  i .denomi 
Motore  del  fecondo, fia  minore  del  tre,dal  quale  il  terzo  è denominato. fÌT 
che  ejfo  tre  fia  minore  del  quattro,  onde  il  quarto  acquifla  lajitadeno- 
minatione.de  gli  altri  fihaà  giudicare  corrifpondenterhen  li  H medefi- 
mo.Infra  i Hptti  che  fono  della  medefima  denominatione . maggiori  fi 
chiamano  quelli  che  hanno  lo  annnoueratore  maggiore  : Et  minori  quelli 
che  hanno  minor  .Annoueratore.  Tutte  le  forti  adunque  de  J\gttfche 
par  che  offeruino  il  medefimo  ordine  ò regola  in  fra  i loro  .Annouer aco- 
ri & Denominatoriyfono  fra  loro  fcambieuolmente  vguali,raprc fontano 
àoè  ilmedefimo  valore:come  fauo-^,^,^,>^,^  ^fimili  infraiqua 
Ufi  ofjerua  la  proportione  fcfqui  altera  cioè  della  meta  piu  dal  Denomi- 
natore  allo  .Annoueratore.  Imperoche  fi  come  il  tre  contiene  vna  volta 
ittfi^^^ffo  il  la  meta  di  ejfo  dua,  cofi  ancora  il  6.  corri ffonde  al  q. 
&il  9.al  6.&  il  i^nl  io.  (jjr  il  iS  al  12:  tutte  quefle  farti  adunque 
de  propoflici  rotti  y (fa  fi  confidereranno  bene)  vagliano  per  duoi  terzi 
di  vno  intero  ; Ilmedefimo  giudicherai  di  qualunche  altri  fimili  fifie- 
noyin  fra  i quali  fi  offerua  il  mede  fimo  ordine  & regola  fra  li  .Annotterà 
tori  & i Deitbminatoriy  come  fono  quei  che  feguono-^,-^,-^,-^^  ^ 
enfia  quali  par  che  fia  la  proportione  Doppia  del  Denominatore  allo  Jin- 
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noueratore,ò  veroquem  altri  '»  iqualiUpropor- 

tione  è Tripla. llche  io  verrei  che  tu  aucrtijjt  diligentemente:  Je  tu  defi 
deri  Jchifare  vna  fatica  grandijfima. 

J V TTrimieramente  adunque  occorre  il  volere  ridurre  (per  incominciare 
dalle  cofepiu  facili)  gli  Interi à Bpttifemplici&ordhiarij.Jlthemedia- 
‘ te  quelche'ti  infognammo  nel  feSio  Capitolo  paffato,potrai  fare  inqftefto 
modo.Multiplica  il  propoflo  numero  de  gli'interi,per  il  denominatore  de 
HQttiynella  qual  jpecie  de  rotti  tuvuoi  ridurre  gli  interi-, &il  numero  che  ti 
verrà  da  quefla  multiplicatione,ti  moflrera  lo  annoueratore  de  detti  rot- 
ti.Et  fe  tu  porrai  dipoi queflo  annoueratore  fopra  efjo  denominatore,ÌH 
terpofia  fra  l’vno&  l’altro  vna  lineetta:  tu  barai  il  defideratonumeré 
derotti,che  corri0ndera  al  propoflo  nutmro  delti  interi.  Etperefem^ 
pio,  Vroponghinfi  .^Jnt&i  che  fi  habbino  à ridurre  à fettimi,multipliche 
rai  4.per  7.  & te  ne  vma  1 8 J/  qual  porrai  fopra  il  y.in-queflo  modo 
conchiuderai  adunque  che  in  4.  interi  fi  ritrouano  28.  fettimi;  &cofi 
farai  de  gli  altri.  ‘ 

4 Ma  feptr  il  cotrario,tu  vorrai  ridurre  alcuna  quatita  deP$tti  femplià 
à gli  interi: fa  cofi.Tarti  lo  annoueratore  depropofìitirottiperil  deno-- 
minatore  de  Eptti:&  il  Quanteuolte  ti  dimofbrera  , quanti  di  eJfiEptti 
concorreranno  àfare  quei  propofiiti  interi.Et  fe  ti  occorrere  affoluto  cbt 
tu  haueffi  il  p.xrtire  chetene  anan-i^ffi  alcun  refiduo:  queflo  fi  denomi-.. 
nerà  dal  Denominatore  de  rotti  che  tu  da  prima  pigliafii,&che  fi  hanno 
à ridurre.  Diafiper  efempio,che^-  fi  habbino  J ridurre  alù  interi,par- 
ti adunque  1%. per -j.  & te  ne  verrà  4.  concludi  adunque  che  idetti^ 
tibannorefiituitoàpunto 4,interi.Di nuouo proponghinfi  ^ chepari- 
mehte  fi  habbino  à ridurre  ad  interi.T.irti  jo,per  4.&  barai  per  il  quan 
teuolte  y. interi:  rimanendoti  due  vnitati  che  fi  chiameranno  — . Ma 
tutte  le  volte  che  lo  .Annoueratore  de  propofiiti  rotti, non  fìpotejfidiui- 
dere  per  il  fuo  Denominatore  : dirai  efie  effi  rotti  non  vagliono  quanto  . 
vno  intero  : Ma  per  tante  parti  del  mede  fimo  Denominatore . (del  qua- 
le egli  è Rotto)  cade  dallo  intero,  per  quante  il  Denominatore  fupera  lo 
annoueratore.  fi  come  al  fefio  numero  del  primo  Capitolo  diqìteflo  fe- 
condo libro,poco  fa  ti  auertimmo, quando  noi  ejfrimemmo  il  valore  ò va 
Iute  de  rotti. 

5 Secondariamente  quando  tu  vorrai  ridurre  alcuni  Rotti  femplici  iu 
altri  medefmamente  Rotti  femplici,  offerua  quefla  regola  generale  & 
piu  di  tutte  le  altre  faciliffima.Multiplica  lo  .Annoueratore  di  effi  RQt- 
ti  da  ridurfi,per  quel  Denominatore,alquale  fi  hanno  à rappòrtare,  òri-  ■ 
durre  i propofiiti  rqtti:^  quelehe  te  ne  viene  partilo  per  ÙjDenominat»  < 

re 
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re  de  mede  fimi  rotti  da  ridurfulmperoche  il  Qjunteuoltecheteneifef 
. ra,tidimofireralo  annoueratore  de  defiderati  ò vero  ridetti Hptti.  Et 
fetireSiajji  mediante  tal  partire  reftduo  alcuno,qMeflirefiduifà  chiame 
no  Epttide  Eptthcbe  pigliano  la  diritta  ò retta  denominatione,dal  deno 
minatore  de  Eotti  da  ridurfi,&  la  obliqua  da  eJJ'o  denominatore,nel  qua 
le  i proponiti  I{otti  fi  hanno ji  ridurre. 

Quefio  documento  Generale  par  che  dependa  dalla  fregola  delle  quat 
ro  proportìonalàyche  fthaà  dichiarare  di  fotta  nel  quarto  libro.  Impe- 
roAte  ecifon  noti  tre  Dati  numeri  y&  fi  defidera  folamente  il  quarta 
cioè  lo  .Annoueratore  de  rotti  ridottiyol  quale  il  Denominatore  propufto 
ci  ad  hauer  quella  proportione  che  ha  il  denominatore  de  Hptti  da  ridurfi 
al  loro  .Annoueratore: Imperoche  quefto  è neceffario  alla  vgualità  de  Inat- 
ti,ò alla  -vguale  rapprefentatione  del  valore:  fi  come  al  paffato  numero  Jè 
condo  fi  è detto  . Il  primo  numero  adunque  de  detti  Inatti  da  ridurfi  , 
è il  Denominatore  > &U  fecondo  de  medefimi  è lo  .Annoueratore  * 
& il  ten^  è il  Denominatore  propoHoci  al  quale  tu  defideri  rapr 
portare  ipropofliti  Hgtti.  Multiplica  adunque  il  ter^o  nel  fecondo,  ò ve 
ro  perii  contrario,& parti  quelcbe  te  ne  viene  per  il  primo:  & barai 
il  quarto. 

Come  feper  efempio  tu  voleffi  ridurre  -f-  i fefii,  il  fenfo  della  diman-' 
da  è come  fe  tu  diceffi,  Diuifo  lo  intero  in  tre  parti  &ridiuifo  il  mede- 
fimo  in  fei  vguali , quanto  vagliono  i duoi  fefti  dello  intero,tanto  vaglio 
no  iduoiter^  del  medefimo  intero.  Talmente  che  la  comparatfione  de 
-j-  rijpetto  allo  ìntero,è  quella  medefima  che  quella  delle  defideratepar 
ti  al  fei  del  mede  fimo  intero.  Multiplica  adunque  i.per  6.  ò per  il  con- 
trario,&harai  it.partiquefio  i ì.per^.&teneverra  ^.daferiuerfifo- 
fra  il  6.in  queSlo  modo.^-adurup,  ^aoprefentano  tata  portione  delkrin 
tero , quanto-^,  ultimamente  dicafi  che  fi  habbia  à ridurre  à tenfi: 

multiplica  per  s-ò  vero  per  il  contrario  & barai  1 5 ,il  quale diuiderai 
ò partirai  per  y.& barai  per  il  Quanteuolte  il  z.  auant^ndom  vno  i . 
ilqual  fi  chiamerà-^  \,cioèvn  fettimodivn  ter^Munque  & ir 

con-y  * fono  ifmedefimo. 

Dipoi  fe  ti  vena  bene  ridune  i I^stti  de  Hgtti  cL  Hgtti  femplici,f arala 
in  quefto  modo.Multplica  ipenominatori  l'vn  per  l‘altro,&fene  fara  vm 
Denominatore  Comune.Multiplica  fimilmentel’vno  degli  .Annouera- 
toriper  l’ altro. & di  quelche  te  ne  viene  fanne  vno  Annoueratore[Comu 
ne,  da  por  fi  fqpra  il  Denominatore  che  poco  fa  facefti.  Tipi  chiamiamo 
Denominatore  comune  ,quello  che  abbraccia  ò contiene  in  fei  proprij  De 
wmnatQri  di  molte fme  di it^ttiióiilmdefmogjudicbcr^deìl’Aniu^ 
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'^neratorcSmune.Tropogafif  efempio  -f-  ; chefihabbhjo  ù ridurre  à rotti 
/empiici  & c^e  li  occorrono,multiplica  adunq;  il  ^per  il  } .&  barai  i j. 
ptr  il  denominatore  Comunemultiplica  dipoi  lo  i .per  il  a &barai  fola 
mete  i.poniqueSlo fopra  il  i x.in  queSio  modo adunque-)-  ; vagliano 
quanto ~ di vno intere:  lequali cofe  per fi  raprefentano  piu  breue- 
' mente  ; Ma  noi  infegneretno  di  fiotto  il  modo  da  abbreuiare  qualunque 
pratica  di  I{otti, 

Ma fie  i Hpffi  propoflici , faranno  I{ptti  di  altri  l{gtti , cioè  fie 

eglinoharatmo  duoi  ò piu  denominatori , ò annoueratori  da  ejprimerfi 
per  lo  obliquo:  fatta  la  riduttione  deprimi  duoi,multiplicbifi  quelche  ne 
vieneperiltero^chefeguet&quelchedinuouo  ne  viene  fimultipltchi 
per  il  quarto, che  fegue,&  cofi  confeguentemente  fecodo  la  moltitudine 
che  ti  occorre  deUiMnnoueratori  & de  Denominatori, come  fe  per  efem 
pio  tu  volejfi  ridurre  d Hptti  foUmente  femplici  •ri  « . Multiplicala 
prima  cofa  j .per  q.&  te  ne  ven  a ii.,&  di  nuouo  multiplica  i 2 . per 
6,&teneverraji.che  fata  il  Denominatore  Comune  &jìmilmente 
multiplicherai  2 .per  a .&  te  ne  verrà  q.&  di  nuouo  multiplica  4.  per 
I .&  tomerati  il  medefimo  q.ilquale  tu  porrai  per  il  comune  .Anmuera 
me  fopra  7 2.  .Adunque  -j-  ) i*  fi  conuertono  in  vero  -j^oin 
■~i,&  terrai  il  medefimo  modo  in  tutti  li  altri  fimili. 

7 e ti  piacerà  ridurre  medefimamente  i I{ptti  de  B^tti,a  qual  fi  vo- 

glia forte  di  I^tti,&  nonfua  antecedente;  T errai  vn  modo  non  di/Jì- 
mile  da  quello  che  ti  fi  infegnò  al  pajfato  numero  quinto. Ter  ilche  mul- 
tiplica il  Denominatore  propoSioti,daridur fi  à qualunque  forte  ti  piace 
di  trotti  de  Hstti  proponiti, per  lo  annoueratore  di  effa  propoflati  quali- 
tà de  rotti:&  quel  che  te  ne  viene,partilo  per  il  Denominatore  Comu- 
ne,che  ti  viene  dalla  f cambi euolemultiplicatione  de  Denominatori  de 
medefimiRotti.& barai  lo  atmoueratore  de  medefimi  I{ottida  ridurfi  , 
da  porlo  fopra  il  già  dato  Denominatore.  Et  feda  queSio  partire  ti  re- 
' jiaj/i  alcuno  refiduo,quefto  fi  chiamerà  per  Hptti  de  I\ptti:  la  retta  demo 
minatione  del  quale  dependerà  dal  Denominatore  comutie  ,chetifara 
venuto  dalla  fcambieuolemultiplicatione  de  detti  Denominatori.  & la 
cbliqua  dependera  da  quel  Denominatore,nel  quale  fi  propofe  che  fi  do 
utuano  ridurre  i datitiRotti  decotti.  Apriamo  bora  con  lo  efempio  le 
cofe  dette.  Dicafi  che  fi  fiapnfi-j-  J da  ridurfi  à duo  decimi  Multi- 
plica adunque  uperz.&tene  verrà  zq,&  q.per  tene  verrà  i 2. 
Tarti  iq.per  i i.&haraiperil  Quanteuolte  il  i.da  porfit  fopra  il  ir. 
pTopoiìoci  Denominatore,  adunqe  -f*  i » /óif 0 ridotti  à -fi  che  vagliano 
•^.Tropongafi  di  nuouo  i medejfimi-^i,  che  fi  habbino  a ridurre  ad  ot- 
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lauiymultìpUca  aiunqne  Z-per  if& teneverua  i6.& ^.fmilmeuteper 
i >Ù"  tc  ne  vena  di  tiuouo  i z . Torti  finalmente  i ó.per  tz,& il 
uoltejara  tylafeianiiz  d::  ^dadiuiderft,  thè  fi  t\}iameranno  ^ 

-{•  i cr  piu  brenemente  firaprefenterannoper  òvero’-^  r"**-»^* 
vno  intero , 

8 Tenai  nondimeno  queflo  generale  documento  : tanto  per  i ^ptti  fem^ 

plici (de  quali  fi  parlo  al  numero  quinto)  quanto  per  i Fiotti  de  fletti  da  ri 
durfi  à liptti  J'emplici  ; cioè  quando  il  numero  venutoti  per  il  multipli- 
care  del  Denominatore propoftoti , nello  annoueratore  di  ejfi  propofliti 
rottiyuon  fi  porrà  partire  per  il  proprio,ò  comune  Denominatore  de  me- 
defitni  rotti  da  ridurfi,nel  modo  chepoco  fa  fi  dijj'e.  Sappi  allhora  che 
quella  jorte  de  Bsttiynon  può  integrare  vno  folo  numero  del  propoftoti 
Denominatore,  cioè-\-  feìl  propofìoti  Denominatore  [ara  ò vero 
fefitraq:&  cofìdeglialtri.  Come  per  efempio  j|-  non  fipoffon  ridurre 
à terrfi  : perocbe  duo  vie^.  farieno  6.  chenon  fi  può  diuidereper  1 1. 
Hi^i adunque à concludere  che ^,nonvagliono-j-.Ter  la  medifivui 
ragione -j-  \ , non  fi  poftono  ridurre  à quarti:  perche  duo  vie  4 /48,  U 
qualenou  Je  può  diuidereò  partire  per  il  Denominatore  comune  che  fu 
1 1 . adunque  -f-  J ,non  vagliano  ^ di  vno  intero , come  non  lo  valfono 
ancora-^  } .Ter ilcheti affaticherqfti  indarno  à voler  fare  fimili  ri- 
dm(^oni  : .Adunque  fi  detono  ridurre  i l{ptti,ò  i Hptti  derotti, della  me 
defitma  maniera  à rotti  piu  fottili,quelli  cioè  che  fi  denominano  ò fon  de- 
nominati dal  numero  maggiore. 

Me fe  egli  ti  oexorreffi,  che  i {{otti  de  Pptti fi  haueffino  à ridurre  me- 
defimamente  ad  altri  Hptti  de  Rotti:  opererai  in  qu  fio  modo.  Riduci  pri 
mai  denominatori  de  Rotti  da  ridurfi  in  vn  Denominatore  comune,mul 
tiplicato  l’vno  ne.l'altro,&  il  medefmo  farai  de  propofliti  Denominato- 
ri.  Dipoi  multipUca  effo  Denominatore  propoftoti  già  ridotto,per  lo  An- 
noueratore de  Rotti  da  ridurfi  ; & quelche  te  ne  viene,partilo  per  il  De 
nominatore  comune  demedefimi  propofliti  Rptti;  & barai  come  di 
fopra  fi  diffe  il  Defiderato  Annoueratore . Et  fe  da  tale  partimento  ti 
refterà  coja  alcuna , chiamerai  quefti  refidui  Rptti  delitti  d’altri  Rotti 
cioè,  eftaimerai  i duoi  denominatori,&  i duoi  Annoueratori  per  obli- 
quiyoltre  à quelcite  tu  efprimerai  per  il  retto:de  quali  la  Dnominatione 
retta  fi  piglierà  dal  Denominatore  comune  di  detti  propofliti  Rptti.  & 
la  prima  denominatione  delle  denominationi  oblique  dependera  dal 
Rptto  ; & l’altra  dal  Denominatore  obliquo,  alquale  tu  vuoi  ridurre  i 
Rotti  de  Rptti . Tigliamone  per  lo  efempio^  j ,chefihabbinoàri- 
dttrre  àfi^  di -jr  tnuUiplica  adunque  la  prima  cofa  }.perj^.ouero  per 
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ìt  eontrarìo,&tene  verrà  iiì&fmilmetae  7.per/ettòperìlcontrd^^ 
FÌQ,&medefmamete  te  ne  verrà  ii.Dipoimultiplica  i t.delpropofioH 
denominatoretper  il^nnoueratore  7,^  tene  verrà  i^iTartì  qutfioi^» 
perii  jr  ifcomune  denominatore  di ejjì  I{gtti,e  te  ne  verrà  i .fen'^a  che  te  ' 
ne  refiirefiduo  alcuno  jil  qual  porrai  [opra  il  6.I{eSiaadunq;  che-^\fan 
no  ' di  vno  intero.  Siaci  propofto  per  maggior  dichiarazione  di  eia 
[cuna  delle  dette  cofe,di nuouo  che  fi  habbino  à ridurre^  \ à quinti  i> 
cioè  divn  fecondo  ò vero  di  mezp  d'vno  Intero. Multiplicher ai  adunque 
Uprimo^.per  i.&  tene  verrà  ii,&  ^.peri.&  teneverra  io.  Mul- 
tiplicadi  nuouo  io«  per  lo  annoueratore  te  ne  verrà  ^o.Il  quale 
parti  per  12.&  teneverraz.refiandotió.ilqualenon  fi  può  diuidere 
per  I x.Vonì  adunque  i /opra  il  5 Jn  queflo  modo  lafciati ó.chia 

tnacofit  rf  } 1 cioè  6 dodice fimi  di  vn  quinto  d’vn  fecondo  d'vno  intero, 
il  che  molto  piu  breuemente  fi  raMrefenta  per-^ouero  per l.  Il 
medefimo  vorrei  io  che  tu  intende^  che  fi  ha  dafare^  fe  i propoiii  I{ptti 
de  Hpttijhauefftno  piu  denominatori  da  ejprimerfi  fi  per  lo  obliquo:  Im~ 
peroche  fatta  la  riduzione  di  ciafeun  di  loro  in  vno  Comune  denomina- 
tore, multiplicandolo  per  ilterzp  venutoti  da  primi  denominatori,offer- 
uerai  il  medefmo  modo  di  operare, 

X o Ma  fe  ti  occorreffino  nella  riduttione  di  cofi  fatti  rotti, duoi  denomina^ 
tori  che fuffino  fimili:lafceraifiarefenzn  toccarli punto,& farai  la  tua 
operatione  co  gli  altri  Denominatori  che  fi  barano  ad  efprimereper  ilret 
to  è per  lo  obliquo.  Come  fe  ci fufjin  propofli  da  ridurfi  à fefii  \.La 

feeraiftare  adunque  il  ^retto,^H ^a>bliquo  denominatori;  & multi- 
pacherai  ó.per  i.&harai  1 t.il  quale  partirai  per  & barai  ^.che  fi 
ha  à porre  fopra  il  6.in  queflo  modo  -J-  * . .Adunque  habbiamo  trouato 
con  quefla  arte  \fi  conuertein  -J-  Il  medefimo  offeruerai  delli  al- 

tri fimili:&  con  diligentia  nota  ogni  cofa,fe  tu  defideri  liberarti  nel  ope 
’ rare,da  vna  non  piccola  confufione. 

1 1 Quando  poi  tifuffino  propofle  due  forti  di  I^tti  femplici,di  varia  de- 

nominatione  maflimo,cbeparimete  fi  haueffinoà  ridurre  ad  vna  fempli 
ce  qualità  di  Hpttr.ojferua  quella  Hfgola.Multiplica  la  prima  cofa  il  de 
nominatore  deWvna,per  U denominatore  dell’altra  forte  ò quaUta  ; & 
fa  che  quelche  te  ne  viene  firn  il  Denominator^fomune  dell'vna  & del- 
talrra.Multiplica  dipoi  lo  .Annoueratore  de  primi  rotti  per  il  Denomi- 
natori de  fecondi  ^tti:  & te  ne  verrà  lo  Annoueratore  de  medefimi 
primi  rotti  ; configuentemente  multiplica  lo  Annoueratore  de  fecondi 
. rottijper  il  denommatore  proprio  cioè  di  ejfi primi  tt^tti:  & te  ne  verta 
lo  Annoueratore  delti  medefimi  fecondi  ^tti;  finalmente  raccorrà 
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ÌM(ieme queHi peculiari ^nnoueratmritaccioehe  tene  'rìfultilo  ^nno~ 
ueratore  Comune  : Uguale  porrai  fopra  il  denominatore  comune  dell’v- 
na  & dell’altra  forte  de  I{$ttit  interpoSiaui  come  fi fuolé>pna  lineetta. 
1 1 primo  .Annoueratore  adunt^ue  ti  dirrioiìretra,  quante  parti  di  oofifat 
ta  deaominatione  fi  contengbmo  ne  primi  ^tti  : & il  particulare  anno- 
ueratore de  fecondi  ^tti  quante  parti  ficontenghinone  fecondi  I{gtU. 
Sèruaciper  cfempioycbe  -f-  fi  babbinoà  ridurre  ad  ima  fola  ferii 

pièce  qualità  di  ^tti.Multiplica  adunque  il  denominatore  j.de  primi 
B^ttiypertl  4.  denominatore  de  fecondi,  ò vero  per  il  contrario , & te 
ne  verrà  1 2 : iUbe  tu  ferberai perii  Denominatore  comune.  Confeguen^ 
temente  multiplica  lo  .Annoueratore  2 .de  primi  rotti,per  il  Denomina 
tor^.de  fecondiy&teneverra  i.pon  queSìofopra  -j-.  Dinuouomulii- 
plica  lo  .Annoueratore  ^.de  fecondi  I{otti, per  il  Denominatore  ^ di  ejfi 
primi  l{ptti,&  te  ne  verrà  i^:il  qual  porrai  fopra Metti  finalmen- 
te infieme  queili  peculiari  .Annoueratori 
dell’vna  & dell'altra  forte  de  Rotti,&  tene 
verrà  x^.  da  por  fi  (òpra  il  xx.inqueUo  mo 
do  -i|'  ; concluderai  adunque  che  ^ l ^ * 5 

, ridotti àvna  femplice  qualità  di -i-  ^ 

ti  fanno  ; de  quali  8.  vengon  fatti  da 
•T,&  i^.da-^ . 2fpn  farai  altrimenti  u 

di  tattili  altri fimili. 

Cokfeguenteuiente  fetuvoleffi  ridurre  due  qualità  di  Bptti  de  Bptti 
invnd  f empiite  qualità  di  Botti:  farai  in  quefiomodo.Bìduch'mfiprimie 
ramedte  l’vna  & l’altraiqualità  de  Botti  de  Bstti,ad  vna  quaUtà  di  Bfit 
ti  fenilici  ; fecondo  che  ti  infegnamo  al  nomero  Jefio  di  quello  Capito- 
lo.Dipoi  conuertinfiquefte  medefime  femplici  qnalita  de  rotti,in  vna fo 

l^femplice  qualità  di  Bgtti, fecondo  laregola  che  poco  fa  ti  fi  diede  ; & 
barai  i Bptti  che  tuandaui  cercando,  che rapprefenter anno  in  valore 
l’vna&  f altra  qualità  di  Botti  de  Bgtti.Come  perefempio.Siacfpro- 
pofio  -7-  1,  cìr  i che  fi habbino  à ridurre à Bstti  femplici,  BÌ- 
duci  adunque  la  prima  co  fa  ad  vna 
fempUce  qualità  di  BS*ft  -j-  i’.  & a j 

trouerrai  che  fanno  -4;  , che  va-  -i-  4 *J-  4 

gliono  quanto  -J-  : Medefimamen-  ix  8 

te  dal  ridur  in  vna  femplice 

qualità  di  Bstti  fanno  -|-  • Come  tu  puoi  vedere  mediante  il  fe- . 
Sio  paffuto  numero  di  quello  Capitolo,  & per  la  forma  della  pre- 
fmc  ragiqm  (bc  qui  fi  pone,  lattogu^Q  rtdufi  di  mono  -7  d*  -J* 

in 


I i.ntme— 
tene 
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^ t»  ma  femplice  qualità  di  Hotti  ^condo  che  tì  fi  infigm  allo 
ro  di  queSio  Capitolo.In  queSìo  modo  cioè.Multiplica  ó^perS. 

■pena  a 8;  iiSpiale ponai  per  il  Denominatore  Comune:  Dipoi  mdtiplt- 
cavnJper  %.&te  ne  vena  folamente  S.il  anale  ponai  [opra  il  -\-.MhI 
tiplica  dipoiil  ^.per6.&te  nevena\%iiìquale  ponai /opra 
cogli  finalmente  H.&  iB.  che  fono  i particulari  annoueratori  propo- 
nfti,&  te  ne  vena  i6,cioè  lo  ^nnoueratore  comune.il  quale  tu  ponai 

fopra  il  denominatore  come  qui  vedi-^j  . Dunque  fiha 

i concludere  che ~ i i./»  riducono  finalmente  à ì6 

questa  altra  (lualità  di  I{ptti/eniplice~ft  il  (jttal  numero 

piu breuemente  efprime  cofi  11  medefìmo  potrai  ^8 
giudicare  de  gli  alti i,  _ 

3 Qmfi  per  questa  via  mede fma,  potrai  ridurre  alaina  4° 

femplice  qualità  diV^ttiyinfteme  contatti  derottiM  al 

tr if empiici I{gtti . Imptroche  ridotti  incotti  deUptti,  ad vna qualità dt 
l{otti  femplici,  fecondo  cheti  fi  iufegno  al  numero  fette  di  queSto  Capito 
lo:  ridncafi  la  medefima  con  la  datta  qualità  de  fiotti  femplici  j ad  mA^ 
di nuouo  femplice  qualità  di  J\ottijecondo  la  regola  efinrejfaaUo  vndeci 
mo  numero  di  queSìo  Capitolo.  Imperoche  ei  te  venanno  I^tti  che  rap^ 
prefcnteranno  in  valore  l’vna  & l’altra  qualità  de  Rptti»cioèiRptti  f^ 
plici,&  i I{ptti  de  patti. Trofonghinfi  per  maggior  dichlaratione  di  cia- 
jcuna  di  queSie  cofe  che  fi  habbino  à ridune  a patti  femplici  -j-  &" 
i \,ridunai  la  prima  cofai  primi  ^ rotti  femplici  y fecondo  che  ti 

p infegno  al  numero  fettimo  di  qu^o  ; & prouen  ai  che  i detti ^ i fanp 
■„o  JL  .Dipoi  fecondo  quelchr  ti  fi  infegnò  al  numero  vndecmoy  ri- 
duci ftmilmenteà  fempli  rotti:  &troucnai  che  fanno  -fj  che 

ragliano  moi  intero  y & ^.  Il  medefimo  farai  del- 
ti altri  & fieno  quanti  h fi  vaglino  fimiU.  . . J 

4 Oltra  di  queSiOyfeei  ti  fora  proposto  di  hauereàri  -J*  * 9 

durre  piu  di  due  qualità  di  Rótti  femplici  y ad  vna  8 

qualità  di  Rptti  sepliciyriduchinfi  primieramete  le  due  *4 

prime  qualitadc  Rotti  in  vna  femplice  &camune  qualità  di  Rpttiyin  quél- 
modo  che  ti  fi  difjcnel  medefìmo  vndecimo  numero.Dipoiperla  medefii- 
ma  vU  fi  riduca  affa  cotpune  & femplice  qualità  de  Rotti,  alia  quale  fon- 
ridotte  quelle  due  prhneyinfìeme  conque^  qualita.de  Rotti  chefeptey. 
che  òla  ten^a  quanto  all’ordine,(ne  ti  rilieua  qual  di  loro  tu  barai  fatta- 
ò farai  che  fia  laprimafó  là  feionda,ò  la  terga)ad  vna  femplice  & co- 
mune qualitadi  Rgtti.Et  di  nuouo  queSìa  medefima  comune  & fempli 
et  qufUita  di  Rpui,  allaqualepfon\idotte  lette  prime  qualitati  diRsttn 
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tìjfi  riduca  ai  vna  qualità  di  rotti  msdefimamente  femplicc . Etqu^Jlo 
fi  vada  continuando  di  fare  tante  volte,  quante  faranno  le  proooiìeti  "* 
qualità  de  l{ottì  che  fi  bar  anno  à ridurre  ; non  altrimenti  che  ft-(ifuffe- 
re  Hate propofie  folamentedut  /empiici  qualiia  di  fiotti  da  ridurfi  ai 
vna  qualità  pur femplice  di  {{otti:  Tiacernìj-t^giu^nerti  lo  cfempio.Hab 
binfi  adunque  à ridurre  ad  vna  qualità  femplice  de  {{otti 
B^duchinfit  adunque  la  prima  eofa  le  due  Jorti ò qualità  di  {{otti  y , cif 
ad  vna  femplice  qualità  di  Rotti  : & fe  tu  non  ti  farai  del  tutto  fdi- 
menticato  il  documento  prefato  del  vndecimo  numero, trouerrai  che  det 
ti  Rotti  fanno  come  ti  dimoihrala  figura  che  qui  è d rincontro  : de. 

quali  ^ quattro  vengon  fatti  dal  -SfiÓ"  fei  dalli  per 
il  medefimo  documento  del  vndecimo  numero  di  q'tejio  me- 
defimo  Capitolo  riduci  li  infieme  con  i {{otti  c{je  feguono  4 
che  fono ad  vna  femplice  qualità  di  {{otti , & pur  che  tu  ^ i 
non  erri  barai  per  qurflavltima  riduzione come  per  tm  g ^ 
maggior  chiareg^  ti  dimofira  la  di  contro  forma  di  ragione. 

adunque  ^ concludere  che  & -j-,  di  vno  intero  fanno 

: i quali  fanno  i.iuteri,  & oltra  di  queUo  ^ ò vero 
di  vno  intero. 

15  7{el  medefimo  modo  concluderai  che  fibahbìa  à prò- 

cedere,qmndo  fi  haranno  d ridurre  piu  di  due  qualità  di  ^ KS  i 
Hptù  de  {{otti  ad  vna  femplice  qualità  di  Rotti.  Impero-  4 8 

che  qual  fi  jiu  tvna  qualità  di  {{otti  de  {{otti  fi  ha  f epura 
tamenteda  fe  flejfa  à ridurre  ad  vna  qualitd  di  ^tti  femplice;  co- 
me ti  fi  infegnò  al  numero  fettimo.  Dipoi  fi  hanno  ù ridurre  le  qualità 
de  rotti  rifultateti  mediante  ciafeuna  particulareriduttione,invnaqua 
lita  finalmente  de  {{ptti  femplice , come  al  paffuto  numero  ti  fi  diffe  pur 
à fufficientia.Come  per  efempio  propongafi  che  fi  babbi  d ridurre  ad  vna 
qualità  femplice  de  {{otti  { ,ridurraiper  tanto  pri- 

mieramente fecondo  la  Regola  già  detta  al  fettimo  numero  : qual  ti  pia- 
cera  qualifa  de  rotti  de  rotti, da  perfe  & feparatamente  confiderata,  ad 
vna  qualità  di  rotti  femplice:  & trouerrai  che  fi  riducono  ad-^  ,<ìf 

cbe-~l  fanno  -r-,&chc-ji-  \fi  riducono  d-f-,  come  le  deferittioui  di  eia 
/cuna  redugionepofie  qui  arincontro  ti  di- 
moShano . Rjduchinfi  dipoi  ad  i % j 

vna  commune  & femplice  qualità  di  rotti  J -f-  ì "i"  | 
feeddé  che  ti  fi  infegnò  allo  vndecimo gid  piu  6 6 ix 

volte  allegato  numero  , & trouerrai  che 

fi  riducono  d \\t(be  vaglìono  -fr*  Se  adunque  tu  ridurr  ai  di 

nuouQ 
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nuoM  ad  "ima  fmplice  i8  6 

^^tptalitàdìKptù  4-  6 Il  4 » 

che  vaglf  orto  barai  fi-  4“  "T  T"  i 

nalnfertte -j  che  piu  bre-  ' ì6  i 

unnente  fi  rapprefentano 

per  4*  • Il  tnedefimo  ti  interuerri,  ma  non  per  fi  brcKC  "pia  ; fe  tu  ri- 
durrai immediatamente  -j|  i infiteme  con  -fi  > ■>’»<*  femplice  & co- 

mune qualità  di  Bpttiiimperoche  finita  la  ridu-^one  te  ne  verrà  -f-  J 
‘4-:  come  cidimoftrala  figura  della 
ragion  qui  poHa  à rincontro.Impero-  514 

chequcBi-^  J — mutati  à piu  bre- 
ue  qualità  di  rotti  fanno  -f  . Vare 
adunque  chefia  molto  piu  facile  lari  4 j 2 

du^ionedepiu  breui  che  de  piu  lun- 
ghi rotti , ad  vna  femplice  qualità  di  rotti  , offeruata  itt  que- 
fio  modo. 

16.  Da^eHecofe  adunque  fi  conchiude  facilmente , come  firiduchi 
no  gli  interi  con  vna  femplice  qualità  di  I{ptti,ò  con  i Hptti  de  Ufftti»  & 
medefimamente  come  ptu  qualità  disotti  femplici,  & i I{ptti  del{pttif 
<Jr  le  altre  finalmente  addoppiate  qualità  delli  irtteri  con  i rotti  de 
I{(>tti  hi  fra  di  lorOjfiequali  qualità  fon  quafi  innumerabili)  ad  vna  fem- 
plice qualità  di  rotti, ò a^Hotti  deRptti . Jmperoche  ridotti  li  interi  ad 
vna  Ubera  qualità  di  I\gtti,ò  vero  ridotti  i I{otti  de  Hptti  ad  vna  fempli- 
ce qualità  dipani , e cofa  faciliffima,il  ridurre  quei  rotti  che  ne  ven- 
gono femplici  j infiteme  con  i propojiici  Hptti  femplici  ad  vna  qualità 
femplice  deBpttifòad  vna  quallita  diB^tti  de  Hgtti.Si  come  per  li  am 
maeShamenti  datiti  di  fopra  , cofa  per  cofa  ti  fi  è infegnato , ilcbe  qui 
ci  pare  che  baili  ; Sia  dunque  di  loro  detto  a baHan^^tc^ . Tqpndimeno 
auuertiamOfChe  in  ciafeuna  opera-^one  .Arimetica, che  tubai  grande- 
mente à fuggirei  Botti:  & quei  maffimo  che  par  che  fieno  piu  lonta- 
ni dal  loro  intero:  Et  che  il  partire  in  60.  qual  fi  voglia  intero,  ò qual 
fi  occorra  Bptto,òqual  fi  voglia  moltitudine  di  parti  aliquote,tipreiier 
ragrandiffima  facilita  5 come  apertamente  ti  fi  dimofirerra  nel  Libro 
ters^chefegue^. 
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Dello  abbreuiare  i Rotti , & come  fi  troùano  1^ 
parti  Aliquote  Cap.l  I L 

Beco  I{I{E  al  cuna  volta,  an^ijpejfo  fuole  accadere  : 
che i ridotti  I{ptti  delii interi,  nello  operare  crefehino 
ingrandijffìmi  numeri,  molto  forfè  maggiori  che  non 
fi  ricerca  alla  arte,ò  alla  facilita  del  mettere  in  atto. 
Onde  è cofa  certamente  bruttaci  rapprefentarei  cefi 
fatti  rotti  mediante  i numeri fcabieuolmète  fra  loro  co 
tnunicantifi,  de  cptali  cioè  alcun  numero  è parte  alicjuota.Debbefi  adun 
que  ridurre  fmili  I{otti  delli  interi,  à quei  numeri, ò per  quelli  efprimerfi 
che  noi  fogliamo  chiamare  i primi  di  rincontro,cioè  quelli  de  quali  non 
vie  parte  alcuna  aliquota  comune,eccetto  che  la  vnità,  ò lo  t ,che  dir  ti 
piaccia.Da  effi  finalmente,&  in  quel  modo  che  fi  è detto , ridotti  i I^ptti 
fi  debbono  appartare  tutti  quanti  fi  fieno  li  interi  che  te  ne  vengono, 
accioche  lo  operare  ò maneggiare  di  effi  Rgtti  tifia  manco  faSìidìofo,€r 
piu  facile  : Et  il  detto  numero  raccolto  delli  interi  fi  debbe  porre  àpar' 
te  verfolafìniììra,dalafciatirotti  : i vero  congiugnerlo  •nfiemecoi 
numero  de  gli  interi  che  ti  occorre.Imperoihe  è cofa  molto  dura  ilrap 
prefentare-^  di  vno  intero  : potendo  piu  breuemente  rapprefentario 
per  & piu  conuenientementeper  4- . Medefimamete  lo  esimere 
per  Bptti  : che  vagliono  tre  interi,^  ^ di  vno  intero, è meglio  rappre 
fentarloin  quefto  modo^  Il  medefimo giudicherai  delli  altri  fimili. 

come  mediante  il  t .paffàto  Capitolo  puoi  facilmente  vedere.  Habbiamo 
adunque  giudicato  non  effere  fuor  dipropofitto,(auanti  che  noi  procedia 
mo  piu  auanti)  infègnarti,in  che  modo  fi  pojfino  abbreuiare  i kptti , & 
in  quali  numeri  bifogni  ridurli  ; Et  dipoi  confeguentemente  aprirti  alcu 
ne  cofe  datrouare  le  parti  aliquote  di  qualunque  ti  fia  propofto  numero, 
i Quando  adunque  tu  vorrai  abbreuiare  alcuna  femplice  qualità  di 
Rptti  } fatalo  facilmente  in  quefio  modo:Tarti  lo  ,Annoueratore,&  fi- 
milmenteil  Denominatore  di  effi  propofiiti  Eptti,per  il  maggior  nume- 
ro che  tu  puoi,che  fia  parte  aliqu  ota  & del  ,AnnoHeratore  & del  Deno 
minatore  : Imperoche  il  Quante  uoUe  delpartimento  del  .Annouera- 
tore^i  dimoSherra  èffo  ,/Ìrmoueratore , & dal  partimento  del  Deno- 
minatore ti  fi  dimo^erra  il  Denominatore  de  Eptti  abhreuiati.Bg- 
plichinfi  per  efempio  i Eidotti  al  numero  quindicefimo  q*  -y* 
da  ridurli  à piu  breuiffimi  rotti  che  fipoffa  ‘,Di  queSìi  nu* 
meri  adunque  J24  , & , la  ma^re  * comu-> 

E ne 
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Ite  parte  aliquota , / 1 oS. 

Tartì  adunque  la  prima 
cofaii4,perioSt&te 
ne  verrà  per  il  quante  voi  ^nnoueratore  j 

teil  i^l quale  tu ferberai  

per  il  defìderato  annouera  to  S 

tore . Dinuouo  parti  per 
j o8  .»7  4 j 2 da  tal  partimento  te  ne  verrà 

gione  qui  poHa  ti  dtmoiha'i  porrai  adunque  queflo  4 fotta  il  già  troua- 
to  ^nnoueratore  in  quefio  modo  . adunque  tu  vedi  quanto  facil- 
mente li  *i-  -f--r  » /*  riduchino-^ ti  quali  certamente  numeri 
4, non  par  che  habbino  alcuna  parte  aliquota , eccetto  che  la  vnita  ò 
vuoi  dire  lo  ì.èvdunqueil  loiylama/fima  parte  aliquota  & dello  an- 
noueratore  & del  Denomìnatorey  onde  è conueniente  per  il  "Partitore 
comune.  Da  quefio  è manifeflo  che,  -||  fi  abbreuiamin  -f-  : 'partendo 
il  Denominatore  ^ lo .Annoueratore  per  18.  Similmente  & -g,  piu 
breuemente  fi  raprefentanno  per  -j-  • C?"  ,per  eìf"  cofi  dellt  al- 
tri fimiii  I{ptti  detti  interi  : Dal  che  di  nuouv  tu  puoi  cauar  quefia  con- 
clufìone  che  quei  {{otti  che  piu  fi  accodano  atto  intero, & che  fi  rapre- 
fentano  con  manco  figure  di  numeri,fono  piu  facili  ad  abbreuiarli;  che 
quelli  che  fono  piu  lontani  dal  mede  fimo  intero,iù'  che  fi  ejprimono  con 
numeri  maggiori . 

Ma  con  quale  arte  ò ingegno,  la  fepradetta  Comune,  & Mafiima  par 
te  aliquota, & de  propofiiti  rotti,&  di  qual  fi  voglia  altri  fimiii  rotti, 
ne  quali  maffimo  fi  ritruouino  & .Annoueratori  & Denominatori  piu 
proliffi,auertifcilo  in  poche  parole.Tarti  il  Denominatore  di  detti  propo 
Riti  I{ptti,per  lo  annoueratore  di  effi  rotti,&  fe  di  tal  partimento  non  ti 
refiera  cofa  alcuna,  effo  Mnnoueratore  ti  dimofirerrà  il propoiìo  nume 
ro.£t  fe  ei  ti  rimanejji  l{^tduo  alcuno  da  tal  partimento,parti  per  que- 
Ro  I{efiduo  rimoRotUquel  numero  che  tu  prima  fai  efii  partitore , cr  di 
poi  andrai  continuando  fino  à tanto  che  tu  arriuiatta  diuifione  ; detta 
quale  non  ti  reRera  cofa  alcuna  •,  Imperoche  queRo  vltimo  partito- 
re,fara  la  parte  aliquota  Mafiimo  dett'vno  & dell’altro , &da  pigliarfi 
per  il  defiderato  Partitore^  . 

Sian'ì^i  la  prima  cofa  propoRi  per  efempio  Perche  adunque 
^6,diuifoper  18, non  cilafeiarefiduo  alcuno  : adunque  1 8,^  la  parte 
Mafiìma,&  aliquota  dett’vno  & dell’altro,  per  la  quale  fetu  diuiderai 
\i,te  ne  verrà  \,&  il  ) 6,diuifo  per  18,  ti  da  perii  Qmnte  volte  ih, 
le  quali  parti  ò numeri  debitamenfefi  fcriuono  in  quefio  modo  vn’fotto 

faltre 


Denominatore  4 
tog 

come  la  figura  detta  ra 
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l’altro  -f-.  TigUft  di 
mouo  per  efempio  i 
detti  numeri  -|- 
parti  adunque  je 
condo  lo  amaeiìra-  - 
mento paffato  4Jt, 
per  i i^i&tenever 
ra  finalmète  i,  lafcia 
to  I o^iCome  ti dimo 
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1 


34 


^nnoueratore 


^nnoiieratore  j 24 


a 

1 


I{eftduo 


to4 


fira  la  forma  del  primo  efempio.Tarti  dipoi  per  effo  1 08,  il  ? 24,  & per 
il  Quanteuolte  te  ne  verrà  ^ifcnTta  cheti  rimanga  refiduo  alcuno.come 
ti  dimoflra  la  forma  del  fecondo  efempio.^dunq\  il  numero  1 08.^  quel- 
che  fi  deftderaua,  & che  fi  ha  à pigliare  per  il  partitore  comune  j come 
facemmo  di  fopra.Etfc  lo  .Annoueratoredepropoiioti  B^tti,  farà  mag- 
giore del  Denominatore  ; fi  hanno  la  prima  cofa  a leuareli  interi , come 
noi  ti  infegnammoal  /^.numero  del  fecondo  paffato  Capito  lo.lmperoche 
lo  ^nnoueratore  de  lafciati  Bptti,fara  fempre  minore  del  Denominato 
rei  De  quali  farai  quanto  bora  ti  habbiamo  detto  Come  fe  per  ef  empio 
ti  fuffi  propoflo  riducili  prima  à duot  interi , & diuidend» 

1 2 Oyper  q<itrouerrai ad vh  che  la  parte  maffima aliquota  aei-^Jarà  lo 
^nnoueratore  i q:per  il  quale  il  propofliti  -^fi  ridurranno  finalmente 
ad  4-  vtwìntero,&aelli  altri  fimili  farai  il  medefimo. 

|.  Oltradi  quefioyDato  qual  fi  voglia  numero , feti  piacerà  di  trouare 
quante  parti  aliquote  egli  abbia  ; auertifcigli  ammaeflramenti  che  fe- 
guono.Ttimier amenti  tu  hai  aduertire , che  qual  fi  voglia  numero  Caffo 
manca  di  alcune  parti  aliquote  denominate  dalnumao  Tari:  come  è 
da  il  duayò  vuoi  da  la  metayda  il  quarto,il  fefioyVottauofil  decimo  & fi- 
mili: Tercioche  il  Quante  volte  prefo  pari , caufa  fempre  numero  pari . 
Chiamafi  il  numero  Tari,quello  che  fi  parte  in  due  parti  vguali  tf^ent^ 
fare  rotti  della  vnitàyi  vuoi  del  j,come  è il  4,<5,8,  i o,  1 2, 1 4, 1 6, 1 8,  lOi 
24,  j 6,4.0,^  quantunque  fi  fieno  altri  numeri  fimili  Et  Caffo  fi  chia- 
ma quelloyche  non  fi  può  diuideie  in  due  parti  vguali, fent^  interromper  ; 
la  vnitaycomefon  quefU  numeri  j , s ,7»9» 

^ly&gli  altri  fimili.^duiujue  ogni  numero  parifira  la  meta , d vero  la 
. feconda  parte  aliquota:  & il  Caffo  non  la  ha. 
j Ma  quando  alcun  numero  mifura  vn'altro  numeroyche  mifuri  di nuo 

HO  vn’altro  numeroyil  quale  fia' parte  aliquota  del  Datoti numero,ciafcu 
no  di  queiii  numeri  è parte  aliquota  di  effo  dato  numero.  Come  fe  i fi 
; mifuraffi per  9>&  9 tnifitrajfi.  ij^arteuilìquotadel  ^q:4ico  che 
' ; . . i 9»fi 
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9,/ì  come  ancora  il  i?  fon  parte  aliquota  di  effo  numero  54:  pèroche 
è il  diciottfftmo,  & 9 vn  fefìo,&  ly  la  meta  ò il  fecondo  del  detf 
Dtceft  che  vn  numero  mifural'altro,quando  prefo  il  quante  uolte^ 

■ rende  intero  effo  numero.ll  mede  fimo  ancora  è l’annouerare  che  il  mifu 
rare  vn  numero.Oltra  di  queflo  quando  alcun  numero  è parte  aliquota 
di  vn'altro  numero.  Il  numero  Qmnte  volte  di  effo  numero  [ara  parte 
aliquota, denominata  dal  primo  numero.Come,fe  5,  fia  parte  aliquota 
del  numero  1 5 ; peroche  fe  tu  piglierai  trevolte  5,  te  ne  verrà  1 5 .^du 
que  il  j ,che  è il  quante  volte,farà  parte  aliquota  di  ejfo  numero  i^Je- 
nominatadal  ^.Imperochefi  come  tre  vie  5 fa  i j,cofi  ancora  cinque 
vie  tre  fa  1 5. 

6 Da  quefte  cofe primieramente  ne  fegue  che  ogni  uumero  che  man- 

ca della  ten^a  parte  aliquota,  manca  & della  feha,  & nella  nona  j & 
qualunque  oumeroha  la  7{ona,  ha  ancora  la  tevs^a  parte  aliquottu, 
Ciafeùn  numero  ancora  che  manca  della  quarta , manca  confeguente- 
mente  della  ottaua;^  chi  ha  la  ottaua  ha  ancora  la  quarta  & la  mcT^, 
fi  come  chi  ha  la  quarta, ha  ancora  la  mcTta  parte  aliquota . Ogni  nume* 
ro  ancora  che  manca  della  quintaparte  aliquota,manca  corriffond ente- 
mente  della  decima  : Et  per  il  contrario,ilnumero  ch9ha  la  decima  ha 
ancora  la  quinta,&la  mcT^a,  Medefimamente  ancora  qualunque  nume 
ropariha  la  T^ona,  lo  fleffo  ha  la  jejia  & la  ter^a,&  le  altre  parti  ali- 
quote fimili  del  numero  pari  : ma  fe  queflo  occorrerà  al  numero  Caffo, 
bara  folamente  la  terT^,^  la  feUa  'h(effun  numero  adunqueha  la  ter- 
7^a  parte  aliquota  , fe  non  quello  che  mifura  il  tre  : ò la  quarta  fe  non 
quello  che  mifura  ilquattro:  ne  la  quinta,ò  la  fefla , fe  non  è mifurato 
dal  f.ò  dal  6j&  coft  della  fettima,ottaua,nona,& l'altre  parti  aliquo- 
te Che  fe  vn  numero  pari  fi  partirà  per  9,&ce  ne  rimanga  per  la  diuifio 
ne  6,tal  numero  manca  della  nona,ma  ha  la  terj^,&  la  Jefla  parte ali- 
ajuota:Ma  fe  il  detto  numero  fi  part  ha  per  te  neauanT^i  j^,queSio  fi 

fatto  numero  non  bara  la  ottaua  parte  aliquota,ma  bara  la  quartali  me 
defimo  vorrei  io  che  tu  giudicaffi  corriffondentemente  de  gli  altri. 

7 Ogni  numero  finalmente  , che  non  è mifurato  da  alcuno  rito  , 

( eccetto  che  la  vnità , che  è la  mifura  .comune  di  tutti  i numeri  ) 
non  ha  parte  aliquota  , eccetto  che  la  denominata  da  al- 
cuno de  numeri  Caffi',  & compoSìi  , i quali  .fono  folamente  mia 
furati  dalla  vnità,  & gli' fogliamo  chiamare  i "Primi  ; come  fono 
_*•»•?»  ^7  » & gli  altri  . Et  fe  tu  vorrai  trouare^  , 
in  vn  fubito  , Datoti  qual  fi  voglia  numero  , fe  et  fi  può 
fatta  e vgualmente  per  alcuno  de  .frani  numeri  : ricorri  ^ 

alla 

■> 
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alla  Tduola  imtuerfale  « onero  proporzionale  t laquale  noi  Riabbiamo 
inferta  nel  libro  che  fegue,per  piu  ejpedita  pratica  de  l{ptti  per  il  fejfan 
ta  ; crii  propoSioti  >.umcro  partilo  per  6o:  dipoi  va  inueSiigando 
il  quante  uolte  dal  lato  jtnifiro  . & il  numero  che  te  ne  rimane  del 
deflro  ordine  de  numeri , diiiribuiti  fotta  qual  tu  vorrai  numero  pri- 
mo, trouato  da  capo  di  ef)a  Tauola.i  quali  Jetu  litrouerrai  che  fte-^ 
no  precijamente  à punto , giudicherai  che  il  propofloti  numero  èdi- 
uiftbile  per  il  medefimo  primo  numero  dal  capo  di  ejfa  tauola  : altri^ 
menti  non:  bifogna  adunque  andare  ad  vno  altro  numero  primo, & fot 
to  di  quello  ojjeruare  il  medefimo  che  offeruaiii  prima^  Et  fono 
i numeri  primi  che\ti  occorrano  al  capo  della  Tauola  , folamente  pe- 
dici, comprefida  i,d^9i  come  fono  5,7,  11,  ij.iy,  19, 
3*  » 57»  41 , 4?  , 47,  55,  59.  Diamo  per  efempio  il 
numero  169.  Il  quale  fe  fi  partirà  per  60.  trouerrai  per  il  Quan- 
te volte  il  I ,dr  fi  rimarra  49  ; f'adinfi  adunque  inueìiigando  i.  (jr 
49.  per  it\modo  poco  fa  ejprej]'o,fotto  alcuno  numero  primo, come  èìl  ijt 
trouerrai  queSii{  finalmente  nella  tredicefima  linea  . Conchiuderai 
adunque  che  169.  fi  può  partire  per  j per  la  medefima  via 
prouerrai  che  ^19-  fi  pt*o  diuidere  per  & cofi  farai  de- 
gli altri. 

8 J^aci  che  'noi  ti  infegnamo  trouare , mediante  vno  operare  , eJ* 
ariifigio  jpeciale  , le  parti  aliquote  di  qual  fi  veglia  numero  : che 
hanno  la  denominatione  dal  numero  dua  fino  al  dieci  : accioche  noipof 
fiamo  facilitare  le  cofe  à piu  ro^fi. 

Se  tu  vorrai  adunque  fapere  fe  vn  propofloti  numero  bara  la  ter- 
za parte  aliquota.^ . (Imperoche  della  ficonda  ò me^a  , noi  ti  po- 
nemo  mangiai  paffato  numero  quattro  la  jua  regola genei al e)aggiugni 
htfieme  tutte  le  figure  feparatamente,  & confida ateU  come  Diti, 
Imperoch:  fe  il  tre  mijurera  quel  raccolto  ,Jappi  c„e  il  detto  nu- 
mero ha  la  terza  parte  aliquota  ; eJr  feti  intetuiene  altìimenti  , 
non  la  ha-,.  Come  feti  puffi  propoSìoil  numero  2irt.  aggiugni 
fei  conio  vuOtiir harai  fette  , a! quale  aggiugni  & barai  9 : & 
perche  il  tre  mifura  il  noue:  adunque  il  prcpofioft  numero  116,  ha 
la  terza  parte  aliquota  , come  è il  ji,  Ilmedefimo  giudiche- 
rai del  numero  162:  Imperoche  vno,  & fei,  & duo,  fanno  fi- 
milmente  nouc-t. 

9 Et  fe  ti  piacerà  di  fapere  fe  il  propofloti  numero  bara  la  quarta  par 
te  aliquota '.addoppia  la  feconda  figura  del  medeCtn’''  numero  , dot 
le  decint , onero  il  primo  articolo,  ar  quelcbetene  mene  aggiugnilo 
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nUa prima  figura,  ouer  dito,dì  fffo  propoSioti  numero,& fe  quel  nunit^ 
ro  che  te  ne  viene  [ara  mifurato  dal  quattro,il  cofi  fatto  numero  bara  la 
quarta  parte  aliquota,  altrimenti  no.  Tqoi  ti  comandiamo  non  dimena 
che  tu  non  tocchi  li  centinara  ò le  migliara.  &gli  altri  articoli  del  pri 
mo.Terche  queiìi  ft  fatti  numeri  à centinara,&  i raccolti  articoli  delle 
tentinara  hanno  fempre  la  quarta  parte  aliquota.  Dia  fi  per  efempio  il 
numero  i i6..Addoppia adunque  lo  i.& barai  inlquale  aggiugniil  6. 
&te  ne  verrà  8 ; il  quale  otto  veramète  è mifurato  dal  quattrotadunq-,  il 
fpoHoti  numero  nó.hala  quarta  parte  aliquota. Il  mede  fimo  giudiche 
rai  del  numero  i%%,&delli  altri  cofi  fatti,quali  fi  fieno  fpofiiti  numeri. 

1 o Ma  per  trouare  fe  il  propofioti  numero  fata  diuifitbile  in  cinque  parti 
aliquote  : confiderà  fe  detto  numero  è articolo  ò compofio.  Teroche  fe 
faraarticolo  come  io,zo,to,.\o,^o,t  oo,ìooo,eglibaraja  quinta  par 
te  aliquota:  Ma  fe  il  propofioti  numero  farà  compofio , non  bara  mai  la 
quinta,fe già  il  Dito,cioè  la  prima  figura  di  detto  numero  nonfarail  5, 
come  fono  quefii  numeri  i 5,25,5  s,i  45’,i  26^,  & fimili  terminati  nel 
cinque . Che  tu  fe  leuerai  la  prima  figura  del  propofioti  numero,  che  bara 
il  cinque, &addoppierai  il  refiduo.aggiuntauivna  vnità,fela  prima  fi- 
gura fora  il  5.  trouerraiper  via  molto  facile,  qual  fora  la  quinta  parte 
aliquota  di  effo  propofioti  nurnero  à punto. Come  fe  tu  voleffifarc  efperien 
7^  del  12^  ; lieua  via  5 ,&  te  ne  reitera  1 2 ,il  qualè  addoppier.ti,&  te  ne 
verrà  4 q.al  quale  aggiugni  t .& barai  dirai  adunq;  che  è la  quin 

ta  parte  di  effo  numero  2 2 5 : come  ancora  il  6q.  integra  per  il  cinque 
il  numero)  20.  ^ 

1 1.  Se  tu  vorrai  confeguentemente  trouare,  fe  illpropoiioti  numero  bab- 
bi la  feflaimultiplica  per  quattro  ciafcuno  delti  articoli,  & quei  numeri 
che  te  ne  vengono  raccoglili  infieme,  con  la  prima  figura  di  effo  nume- 
ro i Imperoche  fe  quel  numero  che  da  ciò  tirijulta  farà  mifurato  dal  fei: 
diraiche  il  detto  numero  ha  la  feiìa  parte  aliquota  : & fe  tiauerraal- 
trhnenti, giudicherai  ancora  altrimenti.  Vropongafi  per  efempio  il  nu- 
mero 1 58.  ^Inquarterai  adunque  i .& barai  q.dtpoi  ).  & barai  t t.che 
mefii  infieme  fanno  1 6 Mquale  aggiugni  loS.  & barai  24.  Ma  perche 
egli  è chiaro  che  il  24  è mifurato  dal  6’,  fi  ha  dunque  à concludere  che 
U proposto  numero  i)Zha  la  fefia  parte  aliquota.  Il  medefìmo  giudi- 
cherai de  gli  altri, 

12  Mafie  ti  piacejfi  di  cercar e,fe  alcuno  propofioti  numerohaueffi  la  fet 
tima  parte  aliquota:  non  ci  è piu  facile  regola,che  quella  che  poco  fati 
in fegnammo  al  numero  fettimo  quando  il  yfia  il  numero  primo,  come 
fe  tu  wlejfi  fapere  feilióZ  haueffe  la  fettima  parte  aliquota  ; partirai 
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Ì4  prima  cofa  i62.per6o.&  perii  quante  uoltete  ne  iferràt.con  il  re» 
ftduo  48;  cerca  adunque  nel  modo  poco  fa  infegnatoti  i,  & 48  .fotta  il 
7. in  quella  medefima  tauola  proportionale  che  fegue;  i quali  numeri  fe 
vi  fi  trouerranno  d punto, non  dubiterai  thè  il  detto  i6S.fi  poJJ'a  partire 
per  7. per  il  che  egli  hà  ancora  lafettima. 

*3  Ma  à conofcere  fe  il  propolìoti  numero  ha  la  ottaua:  addoppia  la  fe» 
coda  figura  di  effo  numerotcome  fono  le  decine, &rinquarta  il  tergp,cioi 
le  centinara,fen:^  toccare  le  migliara,&  quei  numeri  che  te  ne  vengo» 
no  aggiugneli  infieme  con  la  prima  figura  ò vero  Dito  di  tutto  il  nume- 
rOipercioche  fe  il  medefimo  che  te  ne  rifulterà  far  a mifurato  dallo  otto» 
effo  propoSìoti  numero  bara  la  ottaua  parte  aliquota:  quando  che  no,non 
la  bara . Tqpi  ti  comandiamo  che  qui  tu  laffi  del  tutto  le  miniata  fen:^ 
toccarle.'perche  ogni  numero  del  miUe,vien  mifurato  dallo  otto,  impero- 
che  cento  venticinque  vie  S.ò  otto  vie  i2^.fa  looo.Vigiifi  per  efemph 
1568: addoppia  adunque il6.& barai  1 2 ajuadriplica dipoi  ha* 

raimedefimamente  11, che  infieme  fanno  tq,al  quale  fetu  aggiugne» 
rat  8 tharai  fX.&comeil}xvi  en  mifurato  dallo  8 far  a mifurato  ancor 
ra  dallo  otto  il propojloti numero  i}68,^cofi  delli  altri. 

1 4 Coufeguentemente fe  tu  vorrai  efaminare,fe  vn  propofioti  numero  ba- 
ra la  nona  parte  aliquota:  metti  infieme  ciafeuna  figura  appartatamene 
te  di  tutto  il  numero, come  ti  fi  iufegnò  al  numero  ottauo  per  trouare  la 
tert^parte.Impcroche  feilnoue  mifurera  il  numero  che  tene  rifulta, 
mifurera  ancora  fimilmente  effo  numero  propofioti  Siaci  per  efempio  prò 
fofio  il  numero  ,metti adunque  infieme  il  q.&  il  & barai  7.  al- 
quale  aggi  ugni  di  nuouo  il  2,&  barai  9. Ma  il  noue  mifura  il  noue;  aduu 
que  il  .bara  la  nona  parte  aliquota , &confeguentemente  la  terga  Je 
condo  la  regola  del  feHo  numero, 

1 j Finalmente  f e tu  defidererai  la  decima  parte  di  alcun  numero,  offer- 
uerai  queSia  regola  generale . Ogni  numero  .Articolo  come  1 o,  2 o,  5 o, 
40,  so,  1 00, 1 000,0  altro  filmile,  ha  la  decima  parte  al  iquota,mediante 
la  diffinitione  dello  articolo,aichiarata  al  primo  Capitolo  del  primo  li- 
bro: Ma  neffun  numero  compoiio,fi  come  ancora  il  Dito, non  è diuifibile 
in  dieci  parti  vguali.  Che  fetu  vorrai  in  vn  infiante  fapere,  qual  fifa  la  de 
cima  parte  di  effo  propofioti  numero:  lieua  via  folamento  la  prima  figu- 
ra di  tuttoilnumero,imperocheil  Vgfìduo  ti  dimoFìrerràla  decima  par- 
te del  medefimo  numero.  Come  per  efempio,propongafi  il  tio,lieua  via 
adunque  il  0.& ti  reSiera  ii'.adunqueil  12  è la  decima  parte  del  det- 
to numero  iio.Dellealtre  fimili parti  aliquote  che  feguono  de  numeri  , 
che  fono  quafi  htfinite^iudicheriù  il  medefimo  : hnpr't^'he  ei  ci  pare  che 
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le  cofe^teno  pur  a baJltmXfi  ad  yno\che  fujft  ro'^^jfmOt  che  fi  fono  infe- 
gnate  faccialmente  per  i numeri  maggicriynel  maneggiare  i quali  è mag 
gior  difficultacbene  piccoli. 

Del  raccorre  i Rotti  (ècondo  IVlb  volga- 
re. Cap.  mi. 

ÌEH^  il  raccorre  Generale  de  I{ptti  del  vulgo:  & fitanti 
propofli  quali  fi  voglino:ojferuerai  qucHo  molto  faci- 
liffimo  ammaefir amento. Con  fiderà  fe  i I{otti  pnpoSliti 
da  raccorre  fono  di  vna  medefima  denominatione,cioi 
qualità  i ò fe  ei  fono  di  piu  forte  ò qualità.  Se  eifaram- 

tio  della  prima  forte  : raccogli  folamète  infieme  gli  an 

noueratori  de  medefimi  rottiy&quel  numero  che  te  ne  viene , feruite- 
ne  per  lo  annoueratore,  ponendolo  fopra  il  Denominatore  comune  de  det 
ti  rotti, interpoHaui  come  fi  fuole  vna  lineetta.  Come  per  efempio  fieno 
^ ychefi  babbiao  à raccorre  in  vna  fiamma  infieme , cofM  è 5. 

J.&  barai  dodici  :poni  adunque  1 1 fiopra  S.  comune  denominatore 
delTvno  & deWaltro  l{gtto,in  quefio  modo  -p  ■ adunque 
tolti  infieme  fanno  . Et  perchejo  .Annoueratoreycioè^il  i a,  è n/mg- 

giore  del  denominatore  ; pero  fe  tu  partirai  i a.  per  S.barai  vno  inte-' 
rOy&  tirefiera  -f-  che  vagliono  quanto  vn  di  vno  intero.  Sono  per- 
do quefli  cofi  fatti  Hptti  da  ridurfi  fiempre  alti  interi  ; & quelU  che  fono 
dallo  intero  piu  lontani  fi  hanno  à ridurre  à quei  rotti  y che  fi  accoftaw 
piu  ad  effo  intero.  & che  fi  ejprimono  con  minori  numeriy  fi  come  noi  tt 
effirimemmo  al  primo  Ó"  al  fecondo  numero  del  C apitolo  paffuto.  lmpe'‘ 
roche  è brutta  cofa  fcriuere  -p  valendo  efft  quanto  vno  intero  & -y  di 
vno  httero.ilche  vogliamo  che  cibaSìtbauer  detto  vna  volta  ; accioche^ 
quelle  cofe  che  fi  fon  dette  prima  opportunamente  ynon  fi  habbino  a repU 
care  importunamente^ . 

Ma  quando  queSii  Eptti  da  metterfi  infieme  haranno  varij  denomina 
toriycioè faranno  divarie  qualità  ò forti  ; riduchinfi  la  prima  cofa  ad  v- 
na  forte  fola  de  ]{gtti,&  di  q uelli  cioèyà  quali  li  altri  piu  facilmente  fa- 
ranno riducibiliyfiecondo  il  modo  in  fognatoti  nel  paffuto  fecondo  Capito- 
lo.Fatto  quefio, r ac colghin fi  infieme  ciafeuno  numeratore  de  Rptti  da  rac 
corfiy& fiotto  quel  rac  colto, ponga  fi  il  Denominatore  comuneycomepoco 
fainJegnammo.Siacipropofioper  efempio  che  fi  jfiabbino  a raccorre 
.&  . Verche adunque  -j-  piu  facilmme  fi  riducono  infciiitcheli -f 
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ttS  fi  riducono  in  ter^upero  ridurrai  ejfi~al  denominatore  de  feHi,feto 
io  il  numero  quinto  del  di  [opra  allegato  numero  quint0f,del  pajfato  Ca- 
pitolo: & barai  -J-  raccogli  adunque  infiemegli  ^nnoueraiwi , tome 
è il  ^.&il  5.  & barai  9iil  quale  porrai  [opra  il  6, Denominatore  Comu 
ne  deU'vna  & dell’altra  forte  di  l(gtti  in  quello  modo  . Haffi  adunq; 

à conchiudere  cbt raccolti  infieme  fanno : che  fi  riducono 
ad  vno  intero  & -r  • delli  altri  fimili  il  medefimo. 

j Ma  fé  i I\otti  che  fi  haranno  à rac  corre  haranno  diuerfi  nominatori  > 

cioè  faranno  di  diuerfe  qualità  ò forti,(ilcbt  molto  jpejfo  fuole  occorre- 
re)comcfe  il  Denominatore  di  alcuni  ^tti  fujjì  parte  aliquota  di  altri 


HQtti  : offeruerai  in  fomma  quello  ammaeliramento . Tarn  il  mag- 
gior Denominatore  per  il  minore  denominatore , & per  il  Quante 
yoltCy  che  ti  fignifica  quante  uolte  il  detto  minor  denominatore  entra 
nel  maggioreymultiplicaeffo  minor  denominatore  , inficine  con  il  pro- 
prio ^nnoueratore  : Imperocbe  in  quefio  modo  ridurrai  tu  per  vna  via 
molto  facile  & ingegnofa  Tuptti  minori  al  Denominatore  delli  altri 
Hgccogli  dipoi  gli  ^nnoueratori  infieme,& poni  fatto  al  numero  venu 
ioti  il  Denominatore  Comune  : come  al  numero  primo  del  pajfato  ti  infe 
gnammo  : & fara  finito  il  raccorre  de  propofiiti  Inatti.  Tropongafi  per 
maggior  dichiara-gione  di  quelche  fi  è detto  che  fi  rabbino 

d raccorre  infieme  , . Terche  il  3 adunque  Denominator  minore  en- 
tra tre  volte  nel  maggiore  cioè  nel  9 ; multiplicherai  3.  per  tre  & ba- 
rai 9.  &dinuouo  i\per  il  medefimo  tre,&harai  3:  fiqual  porrai  fo- 
pra  il  9Ùn  quefto  modo  ; Harannofi  adunque  a raccorre  infiieme-y 

& raccogli  adunque  in fieme  duo  & trey&  barai  cinqucy  da  porfi. 

fopra  vno  de  detti  noni  in  quello  modo adunque  fan- 

noSimilmente  fefiproponejftdaraccorfi  infieme  & -h  P^ 
che  nel  io  entra  due  volte  il  piperò  multiplicherai  cinque  per  duo, 
barai  io, cioè  il  fimile  denominatore  per  lo  altro:  Di  nuouo  multipli- 
cherai per  il  medefimo dua. ila. annoueratore di ejfo  minor  denomina- 
tore, & barai  quattro , da  pórfi  fopra  il  IO.  faranno  adunque-^  & - 
daridurfi  infiteme,raccogli  adunque  li  sAnnoueratori  tre  & quat- 
tro infieme,& barai  7.  & lo  porrai fopra  U io.  per  il  defiderato  an- 
noueratore  ih  quefto  modo  -fs-  ha(fi  adunque  d concludere  che  -f-  & 
/^fatmo-^. 

Mafe  ti  occorrejp  cheimedefimi  I{gtti  da  metterfi  infieme,  fujftno  è 
ti  raprefentajfinoper  tali  numeri,  che  non  potejfero  ridurre  facilmen- 
te l’vna forte  nell’ altra, fengaillstti  de  S^tti  ; ilchefihaà  fuggire 
grandemente,  accioebe  tu  pojfa  pur  finalmente  metterli  infieme  : tu 

. * - li 
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U hai  à ridurre  ad  yna  forte  di  rotti  fetnplici,fecodo  che  ti  fi  ìnfegnh  all» 
vndecimo,ò  ver^uartodecimo  numero  del  detto  fecondo  Capitolo  di  que 
fio  lihro.Jmpero  ogni  aggiugnimento  de  Bptti  par  che  fiavna  certa  ri- 
du'3;ione,ma  non  già  perii  contrarioilmperoche  non  fi  deue  pigliare  qual 
fi  voglia  riduT^oneyperaggiugnimento.  Seruaci  per  ejempio  che  dr 

fi  habbino  à mettere  infieme.  Chiaro  è che  li  fi  pojfono  ridurre  in 

quinti  yue  e fii fi  pojfono  ridurre  in  tertij  che  non  tene  rimanghino  li 
Bptti  de  l{ptti.Multiplica  adunque  ^-per  i-&harai  i^yper  comune  De  •- 
nominatoreydipoimultiplica  2 per  barai  lOydaporftfopra-Y.  Di 
nuouo  multiplica  } .per  barai  9 da  poi  fi  fo- 
pra  -i- . adunque -y  fi  riducono  à y & à 
-fj  : raccogli  adunque  1 c.&  <f.che  Jono  li  .Anno 
ueratorivenutitiy&  barai  19. per  Annoueratore 
Comuneyda  por  fi  fopra  il  in  quello  modo 

.Adunqu?  er  -^jnefji  infieme  fanno  : 
che  fanno  vno  interoydr  di  vno  intero, 

j ^eliaci  adunque  molto  elùdente, che  ogni  volta  che  ci  bifognera  rac- 
corre  infiemerotti  di  piu  & diuerfe  forti,  ò rotti  de  rotti  in  fra  di  loro, 
ò vero  conil{ottifempliciòmifii,&  cofili  interi t.on  i I{pttiy  0 conpm. 
forte  di  I{pttiyò  con  iUpui  de  B^tti,ò  con  piu  & diuerfe  forti  disotti  de 
rottiyche  bifogna  riccorrere  alla  di fopra  & à fiifiicienga  efpreffa  arte  da 
ridurli.  Imperoche  tu  non  barai  difficulta  alcuna  nel  raccorre,purche  t» 
auertifea  diligentemente  il  detto  fecondo  Capitoloy&  non  barai  bifo- 
gno  di  nuoua,ò  piu  ampia  regola  : conciofia  che  il  raccorre  detta  de  I{ot 
ti  & di  tutti  gli  altri  fimili,parche  dependino  da  ejfo  modo  del  ridurli , 
a*vn  che  nanfe  ne  difeoHino  » Imperoche  il  h^ccorre  in  cofi  fatti  I^tti 
vuìgari  non  è altro  che  ridurre  ò raccorre  diuerfi  rotti  ad  vna  femplh 
ce  qualità  di  rotti. 

” * \ 

Del  trarre  i detti  Rotti.  Gap.  V. 

E L trarre  i Ugni  vulgariyfi  debbe  offeruare  corrij^oa- 
dentemente  quel  che  nel  raccorre.Chefe  duci  propo- 
niti rotti  faranno  di  vna  medefima  denominatione, 
cioè  qualità,  & tu  uorrai  trae  quelli  da  quelli  come 
i minori  da  maggiori,  bifogna  leuar  vìa  loannouerato 
re  di  eJfo  numero  de  rotti  minori  che  fi  hanno  à trarre, 
dallo  annoueratorede  rotti  maggiori;  dal  quale  cioè  {fi  come  ne  gli  irete- 
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ri)  fidebbetrarre,&  fatto  il  refidUo  delPvna  &deH'attra  forte  de  I{etti 
» vero  delU  peculiari  Inatti  di  amendue  le  forti,  fi  ha  à'porre  il  DenorArna 
tore,interpqftaui  fecondo  il  folito  la  fua  lineetta  . Qui  chia^Ho  io  I{otti 
Maggtori,queUì  che  hanno  lo  ^nnoueratore  maggiore,  & minori  quei 
che  lo  hanno  minore,&  che  fi  hanno  a trarre  . Medefimamente  fi  come 
noi  fogliamo  ojferiiare  negli  intcri,due  folamete  occorrono  le  forti  de  l{pt 
ti,ér  i minori  fi  hanno  d trarre  da  maggiori:  perche  in  damo  fi  trarriano 
gli  vguali  da  gli  vguali,&  il  maggiore  non  fi  trae  mai  dal  minore.  Co- 
me  per  efempio  propongafi  che  fi  habbino  à trarre  da  trai  adun- 

que dua  da  i,&t(  ne  refiera  i,  fatto  il  quale  porrai  4.  in  quefio  modo 
^ adunque  fe-^fi  traggono  da  ti  reìierà  4:  di  vno  intero.  7{el  me 
defilmo  modo  fé  fi  trarranno  da  ci  refiera  -f-  come  fe  tifujfipro 
poFio  il  trarre  -{i  da  tt^e  rimarrebbe  -f£  , che  vagliono  di 
vno  intero. 

Ma  fe  i propofiiti  rotti,  & che  fi  hanno  à trarre  li  vni  dalli  altri, haran 
no  diuerfi  denominatori,  ( cioè  farà  di  diuerfe  forti,  ) riducifi  vna  delle 
loro  forti  (fecondo  che  ti  verrà  piu  commodo)  nel  Denominatore  -della 
altra,  fecondo  il  quinto  numero  del  fecondo  Capitolo,ò  fecondo  il  ter— 
numero  del pafj'ato  quarto  Capitolo:  &traggafi  dipoi  lo  .Annouérato 
re  de  rotti  minori  dallo  annoueratore  de  maggiori.  & fono  il  refiduo^che  > 
te  ne  reSìa , pongafi  il  Denominatore  comune, come  nel  paffato  numero 
ti  fi  cj^rejfe  à punto  cofa  per  cofa.  Dkafi  per  efempio  che  -f-  fi  habbino 
à trarre  da  . ridurrai  adunque  la  prima  cofa  li a quinti  &ha^ 
rai-f-  : trai  dipoi  i dal  te  ne  refiera  i.alquale  porrai  fatto  il  y, 
in  quefio  modo  -j-  adunque  trani  da ci  rimane  -j-  dello  intero , 
diffimilmente  ancora , fe  ti  fara  propofio  da  trarre  da  -y  , 
ridurrai  la  prima  cofa  li  à noni,  & harai  dal  quale  finalmente 
trarrai -y  & tene  refiera  cioè,vna  nona  parte  di  vno  intero,&  cofi 
intenderai  hauerfi  da  fare  delti  altri. 

Ma  quando  vna  delle  duejbrti  de  propofiiti  rotti  non  fi  potrà  facilmè 
te  ridurre  nella  altra  forte  de  rotti,  come  è la  maggiore  nella  minore  , 
ò effa  minore  nella  maggiore  j riduci  l'vna  & l’altra  forte  ad  vna  forte 
fen^lice  di  I{ptti  fecondo  che  ti  fi  infegnò  allo  vndecimo  numero  del  me 
defimo  fecondo  Capitolo,^  dipoi  traghafi  lo  annoueratore  minore  dal 
maggiore,collocando  il  refiduo  fopra  il  denominatore  Comune  i come  ti 
fi  diJJ'e  di  fopra.Come  fe  per  modo  di  efempio  tu  voleffi  trarre  da 

ridurrai  la  prima  cofa  -y  i-r  ad  vna  forte  di  trotti  fèmplice  , & 
denominatione  Comune  ;multiplicandoi  Denominatori  l'vn  per  Tal  tra? 

U denominatore  deU’vno  per  il  denominatore  dell'altro  : come  ti  fi 
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ài ffe  al  fuo  luogOt&  come  dimojlra  lo  ef empio  qui  poSÌ9. 

l^durrannofi  adunque  ejjfi  -y&  ad  vna 
quindicifmia  * dalli  quali  il  io.  vien  fatto  da 
, ^il  i2  .da  , trai  adunque  io  da  it 
Cr  te  ne  refi  era  ; , fono  il  quale  porrai  U t s- 
in  quefio  modo  ~ . Ciuf  hiud  crai  adunque  che 
tratti -J-  da  cene refla  -Jì  II  fimile  occor 
rera  di  tutti  li  altri  toni  ftmili. 

Ma  fe  ci  fi  haran  a trarre  da  vno  intero,ò  da  qual  propoHotinu  mer9~ 
di  interi,alcuM  ^ptti, perche  ì .intero  è eqmuahnte  à tanti  filmili  rot“ 
ti  t quante  fono  le  ynitati  nel  Denominatore  de  rotti  da  trarfi  ; pe- 
rò narrai  lo  annoueratore  depropofii  rottiydal  denominatore  de  medefi 
mi  rotti,&  porrai  di  nuouo  il  refiduo  fopra  il  medefitmo  DenominatorCt 
fcancellato  piima  ò poi  lo  intero.Come  fe  ti  fujji  comandato  che  tu  traef 
fi  -^da  duoi  interi,trai  s da -j  ^non  altrimenti  de  che  feti  fujfi  propodo 
chetraeffi  da ( che  vagliano  quanto  vno  intero)  te  ne  refierebbe 
iàl  qualduu  punlo  di  nuouo  Jcprail  1 fin  quefio  modo  -^lieuaviaadun 
que  I da  tjfi  auoi  intahti  rtfleta  adunque  tratto  che  tu  barai  1 intero 
& di  vno  intero  farai  il  medefimo  giudizio  delli  altri. 

Da  quefio  & da  tutte  le  altre  coje  dette  di  joprayti  vien  manifefio  che 
qualunque  volta  bijognera  trarre  gli  interno  i 1 otti  femplici,ò  i rotti  de- 
rottiyda  piu  qualità  di  Fptti,  òvero  inttii,  ò da  mifii  ò Vt.ro  da  i rot- 
ti de  rotti,& li  altri  mcjcugli  de  rotti  da  qualunque  fi  fieno  forte  di  rot- 
ti itibifognarìccorrere  la  prima  cofa  alla  arte  del  vdurreycioè  ridurre 
ciafeuna  qualità  di  Hpttiy  cofi  quella  cioè  dalla  quale  fi  ha  à trarre, come 
la  da  trarfi,&  finir  dipoi  le  altre  cofe  tutte  (f  econdo  la  arte  del  ti  arré) 
appartenenti  all’arte  del  trarre. 


Della multiplicatione  de  Rotti.  Gap.  VI. 

OME  ne  gli  interì,cofi  ne  rotti  de  gli  interi}  pare  che  il 
multiplicare  jia  via  grati  patte  d’ifia  arte  :&  pero 
non  /ai  a impertinente  difeorrere  tutte  le  difi'erentie  di- 
fPerje  del  multipUcat  e,  che  occorrono  ne  rotti.  Sia  la 
prima  & vtiiuerjale  l{fgola,quefla.Ti  cpofiici qualun- 
que fi  veglino  Rptti  da  multiplicarfit  òper  fe  JltJJi,  ò 
per  quali  altre  fivoglinojorti  di  Eptti,  multipUchinfi prima  gli  .Anno- 
ueratori  in  fi-a  di  loro,&  te  ne  verrà  lo  .Annoueratore  de  rotti  che  defi- 

tuia- 
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deraui.DìnuQìtpmultiplichinfii  Denominatori  l'vn  per  l‘altro,&  ìe  m 
•perra  il  Denominai  ore  de  prodotti  rotti,daporfi  Jottoai  prefato  ^nno 
ueratore  interpofiaui  alla  yfam^  la  /olita  lineetta. 

Diafi prima  lo  eletnpio  de  rotti  jemplici,  da  mMltiplicarfi  per  rotti 
/empiici  : come  e , per  ~Y  f Multiplica  adunque  gli  .Annoueratori 
l'vno  per  Valtroycioè  il  q per  il  t ; & barai  li.per  il  de  fide  rato  .Annone^ 
ratore. Dipoi  multiplica  i Denominatori  cioè  il  5 perii  j j barai  1 5» 
liquame  tu  porrai  per  Denominatore  folto  il  mede  fimo  8 > interpoSiauì 
la fua  lineettOyCome  qui  vedi  , adunque  -f-  multiplicati  -f-,  à 
vero  per  il  conteariojanno  . 

Ma  propongbinfi  i R^tti  de  Rotti  da  multiplicarfi  pure  per  rotti  de  roi 
ti:  come  i tper  •}-  [ . Multiplica  aduume  t per  1 y&  barai  x: 
& di  poi  multiplica  i per  barai  6,ilqualc  finalmente  multiplica* 

to  per  I ,non  crejce  : adunque  il  Ojara  lo  .Annoueratore  derotti  venu- 
titi. Confeguentemente  multiplica  3 per  q,&  barai  1 1 fil  quale  multi  • 
plicberai  di  nuouoper  barai  60y& queiìo  60  multiplicberai per 
Ì.& barai  i »o;  il  qual  numero  tu  porrai  corrijpondentcmente  per  De~ 
nominatore  de  rotti  cbetUcercauiyfottoUdigia  trouato  .Annona atore 
che  fu  il  6.  .Adunque  pa  quejio  multipliiai  e te  ne  viene  .*  1 quali 
abbreui'ati  fi  riducono  ad-^  divno  intao. 

Et  giudicbaai  di  bauere  à fare  nel  mede  fimo  modo , fe  ci  fujfao 
propofli  Rotti  /■mplidyda  multiplicarfi  in  Rfjtti  de  Rottiyò  in  Rotti  me- 
(colati  y èpa  il  contrario.  Come  pa  efempio  dicafi  cbe  fi  babbia  à mul- 
tiplicare -f-  j pa^di  vno  intaoyò  vaopail  contrario.  Dirai  adun- 
que I vie  qyfa  qy&  S vie  ,4  fa  1 Xyilquale  tu  fabaai  pa  lo  .Annouaa 
tae  , . Dipoi  dirai  cinque  vie  ^.fa  i^.  & quattro  vie  15  fa6o  , 
cbe  fauira  pa  il  Denominat  ore  de  venutiti  rottiy  da  por  fi  fiotto  il  ri, 
cbe  poco  fa  ti  venne  pa  .Annouaatorefin  quello  modo  ; il  qual  nu 
mao  ridotto  à rotti  piu  breuiyjirapprefentaà  pa-\-d'vnointao.Tqefì 
ha  à giudicare  altrimentiydi  qualunque  qualità  fi  fiato  di  rotti  mijìi  che 
fi  habbino  à multiplicare  l’vna  pa  l'altra. 

7^1  mede  fimo  modo  aneora  opaaaiyquando  tu  barai  à multiplica- 
re alcuna  femplice  qualità  di  RpttiyCon  i Rotti  de  rotti , per  i Rotti /em- 
piici: 0 i Rotti  fempliciypai  Rotti  /empiici  infume  coni  Rptti  de  Rot- 
ti . come  fe  tu  voleffi  multiphcare  -j-  CÌ''  -J*  \ ^ 

iutao , ò pa  il  contrario  . Taoche  duo  vie  } fa  6 y & quattro 
vie 6 fa  :ilqualetidimofiral0.Annouaatore  cbeteneè  venuto. 
Dipoi  tre  vie  quattro  fa  it,  &dua  vie  12  fa. vintiquattro , & 
cinque  vieuintiquattto  fanno  xiOt  cbe  faue  pa  denominatore  , da 
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porfì  fotte  il  detto  z 4,/»  queHo  modo  tH  ' * ^uali  ridottLd  piu  breui  rót 
ti  vagUouo-j-  Òi  vno  intero  ; Il  mede  fimo  giudicherai  degli  altri  ftmili. 

Et  lo  ejplicare  particularmente  li  altri  addoppiamenti  che  ti  occorro- 
node  rottifemplici  O"  demi(ii,cipare  fupei fino:  cerne  quelli  che  per 
le  cofe  dette  fi  pojfono  facilmente  comprendere^'  Iniperoche  ò bifo~ 
gatti  egli  muUiplicare  i Eptti /empiici  con  i I{otti  de  l{ptti,per  i detti  l{pt 
tifemplHjCjn  rotti  de  rotti,ò  vero  piu  cr  diuerfi  l{ptti  lcmplici,pe'^piu 
rotti  medefimamente  fn,:plici,ò  finalmente  i l^tti  derotti  tanto  per  fe 
fieffi  quoto  per  i rotti  Jeniplicifempre  hai  à n ultrplitat  e pn  fefiefjì  gli  an 
iioucratori,^  i denominatori  efprefji  cvfi  per  il  Inetto  , onie per  lo  cbliquo 
xomepoco  fa  ti dichiaramo  có  moluejemptj:hor  pasfiamo  aU’altre  coje. 

7 Ma  quando  ti  fufjino  propofiigli  interi  che  fi  hauejfino  à multiplicar 
per  I{otti  femplici  ;ò  vero  per  il  contrario  j bijogna  multiplicare  il  nu- 
Alierò  delli  interi  per  lo  annoueratore  di  effi  propqftiti  I{ptti  : & porre 
quel  che  te  ne  viene  fopra  il  Denominatore  de  medejimi rotti. Come p.  r 
' efenipioydiaji  che fi  babbi  à multiplicar  e per  internò  vero  per  il 

contrario,  Multipliia  adunque  il  .^yper  il  barai  1 2;  ilquahporrai 
■ fopra  ily.in  quctio  modo  -y , adunque  multipli  tati  per  quattro  inte- 
riyò  vero  perii  contrario  ,fa  ; che  vale  per  vno  intero  & -j-,  Impe- 

roche  fe  tu  partirai  1 1 per  lyte  ne  verrà  vno  intero  per  il  numero  quan 
teuolte,<yti  reiìera  5 Jèttimi  d’vno  intero.  Ilqual  modo  di parthe  fetn 
pre  fi  dee  ojferuareyogni  volta  che  il  venutoti  annoueratore  mediante  Itt 
multiplicaifioneyfipa  maggiore  di  effi  rotti  ; accioche  te  ne  refultino  infie 
me  & trotti  multiplicati  & i ridotti.  Il  mede  fimo  giudirio  farai 
delli  altri. 

8 Et  feti  fuffiHOpropoSiiinteriy  che fihaueffinoà  multiplicare  per  i 
Hgtti de  l{ottiydoue  concorrono  cioè  dua  annoueratori,  & i.denom'ma- 
toriymultiplicalapritna  cofa  gli  .Annoueratori  y & i Tqominatori  l'vn 
per  l’alttOynel  modo  che  piu  volte  fi  è tfproffo . Dipoi  mediante  \la  paffa^ 
ta  regola  multiplica  lo  annoueratore  cotnmuneyperil  propoiìoti  pume~ 
ro  delli  interi  ; & fe  il  numero  venutoti  fora  maggiore  del  Denominata 
re  comuneypartilo  per  loftefjo  denominatore  comune,venutoti  median- 
te la  jcambieuole  multiplicaTfione  de  Denominatori  particulari  ; Impe 
roche  da  queHo  tu  barai  i rotti  che  ti  rifultanoy^  ridotti  alli  interi.  Du  • 
fene  per  efempipchf-^  l,fihabbinoà  multiplicare  per  ì ^.interi. 
Multiplica  adunque  il  Zyper  lo  iy&  barai  Zyche  fora  lo  .Annouerato~ 
■re  commune . Dipoi  dirai  % yvie  ^yfa  1 5 : che  parimente  ti  dimoHreran- 
no  il  Denominatoré  Comune.  Multiplica  poi  per  Zyit  i<i  inter iy  & ba- 
rrai ^otilquale  partilo  per -t  Cc  cioè  per  il  Denominatore^  precifamtn^ 
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$t  te  nertìrranno  duoi interi  fen"^  i Ufciati  lattili  medefìmo  farai dt- 
fimili  I{gtti  de  fieno  ifual  fi  voglin^iCbe  fi  habbino  à multipticare 

per  ijual  fi  'paglia  numero  de  interi,ò  vero  per  il  contrario. 

9 Ma  fe  tu  portai  multiplicare  gli  interi  infieme  con  i Kptti,p  .r^li  òi- 

teri  imultiplica  la  prima  cofa gli  ìnteMP^  fe  fieffi,  & nota  il  numero 
che  di  dettiinteri  ti  evenuto  : Dipor'^ltiplica  quelli  interi  che  non 
hanno  rotti  per  lo  .Annoueratore  di  detti  I{ptti , Jecondo  la  dottrina  ht- 
fegnatati  al  7. numero  poco  fa  paffato:&quel  numero  chs  te  ne  viene  tag 
giugnilo  a quel  numero  degli  interi  che  tu  ferbaftùComefeper  modo  di 
efempiotu  volejfi  multiplicare  s tper  .\.interi,&  — di  vn  intero:  ò ve- 
ro per  il  contrario:  Multiplica.4,per  barai  lO.Dinuouo  multiplica 
effo  ^ per  il  >tannou'ratoredepropoSlitirotti,&  tene  verrà  io  ter- 
tiffche  vagliano  per  ^ interiy&  -—d’vn  Intero:  aggiugnili  adunque 
coneffi  IO  Interi , & te  ne  verrà  ij  interi,& -f-  di  vno  intero. tanto 
adunque  da  quefto  multiplicare  ti  trouerrai. 

I o Ouerofa  altrimenti, riduci  gli  interi  à quei  rotti  che  li  fono  à canto  : 

dr  dipoi  opererai  fecondo  la  dottrina  del  fettimo  numero  paffato  : Bfi- 
plichifi  il  pajfato  efempio;  doue  4 interi  dicemmo  che  fi  hauefjìno  à mul 
tiplicareper  -j-  di  vno  intero.Multiplicaadunque q.per  ha- 
rai  ìitertijià  quali  aggiugni-^&barai-^;multiplica  quelli  per  ^ in- 
teri,&  harai-^:  che  vagliano  per  13  interi, &-^  d'vn  Inter  oleometro 
uammo  per  altra  via. 

11.  Ma  quando  ti  faranno  propofli  Interi  infieme  con  vna  forte  fola  di  rat 
ti /empiici  che  fi  habbino  d multiplicare  per  Interi,&  rotti  infieme  me 
defimamente  femplici  : Multiplica  primieramente  gli  Interi  per  gli  al- 
tri Interi,&  poni  fotta  di  loro  quel  che  te  ne  viene.  Dipoi  multiplica  lo 
^moueratore  de  rotti  da  multiplicarfit  per  gli  interi  multiplicanti.  Il 
medefimo  farai  ancora  del  annoucratore  de  Hptti  multiplicanti  per  gli 
Interi  da  multiplicarfi,fecondo  quel  modo  che  ti  fi  diede  al  Jettimo  paf 
fato  numero  : & quei  numeri  che  te  ne  vengono  (tratti , & aggiunti  À 
primi  interi)  raccogli  infieme.fe  i rotti  faranno  fimili,ma  fe  faranno  di/fi 
miliyponi  lo  annoueratore  di  qual  tu  ti  voglia  /opra  il  proprio  Denomina 
tare,  <f  riducili  ad  vna  forte  di  rotti,fecondo  lo  vndecimo  numero  del  fe 
condo  Capitolo  di  quello  libroMultiplica  finalmente  -vna  forte  di  auei 
rotti  per  l’altra , fecondo  che  ti  fi  diffe,&  ti  fe  ne  dete  lo  efempio  al  pri 
mo,&  al  fecondo  numero  di  quello  Capitolo  : & quei  rotti  che  da  do  ti 
auengono  aggiugnili  a primi,&à  poco  fa  lafciati  rotti,(Imperocbe  e/Ji 
baranno  il  medefimo  Denominatore),trattifempre  li  Interi,  daaggiu- 
gterfit  finalmente  à primi, Jmperocbe  in  quello  modo  barai  U numero 
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& rotti,  & rotti  de  rotti’,  ò vero  di  piu  forte  dirotti  con  irotti^  & coni 
rotti  de  rotti:  ò vero  di  piu  rotti  miSìi  b femplici:&  di  cefi  fatte  combi- 
nationi di  interi,&  di  rotti  mijli:  Delle  quali  tutte  cofe  fe  noi  volejfimo 
replicare  la  peculiare  multiplicatione,farebbe  cofa  tediofa,'&  fuperfiua 
piu  toHo  che  vtile  ò neceffaria,però  fia  di  loro  detto  abafìan:^. 

Del  partirei  detti  rotti.  Gap.  VII. 

. E il  Tarine  fcambieuole  de  rotti  vulgari,  habbinfi  à 

partire  ò i maggiori  peri  minori,  ò i minori  per  i mag” 
gióri  ; Viglia  quejla  regola generale,& piu  di  tutte  le 
altre  faciitjjlma . TropoSìici  due  qual  fi  fieno'  forti  di 
Rptti  femplicijche  fi  babbi  à partir  tvnaper  l'altra; 
Alultiplicbifi  lo  ^nnoueratore  de  rotti  da  partirfi  per 
il  Denominatole  del  Tartitore,  & quel  che  te  ne  viene  /erbaio  per  lo^n 
nouerato  del  quante  volte.  Multiplichifi  dipoi  lo  .Annoueratore  di  effo 
Tartitore  per  il  Denominatore  de  medefimi  rotti  da  partirfiriir  quel  clic 
te  ne  viene  ti  feruira per  Denominatore,da  porfi fiotto  al  già  ottenuto  .An 
noueratore  interpofia  fra  loro  al  fiolito  vna  lineetta^  . Quando  adun- 
que i I^tti  maggiori  fi  partono  per  i minori:  quelchete  ne  f arà  venuto 
ti  dichiara,  quante  volte  quella  minor  quantità  de  Hptti  entra  nella  mag 
giore. Mafie  ti  farà  comandato  che  tu  babbi d partire  la  quantità  mino 
re  per  la  maggiore:  effi  generati  rotti  per  il  quante  volte , ti  dimoftrer- 
ranno  corri&ondentemente,  quanta  par  te, ò quante  parti  vengbin  com- 
prefie  da  effa  minore  quantità  di  rotti  da  partirfi,  di  quei  rotti  maggio- 
fi  che  partono. 

. Diafiprimieramente  per  efiempio  che  —fi  habbino  à diuiderepex  ^ . 
multiplicaadunq’,  i per  z,&  barai  ^ilqualetu  fierberaiper  lo  .Annone 
rotore  de  Generati  roiti.Dipoimultiplica  i per  s,& barai  ^:il  qual  por 
rai fiotto  il  4,  per  denominatore  de  venutiti  rotti  fin  queSìo  modo  Et 
perche  lo  .Annoueratore  cioè  q,  contiene  in  fie  vna  volta  il  Denominato 
re  cioè  il  ^.&  la  terga  parte  di  effio  . Conchiuderai  che  la  fòrte  de  rottf 
dadiuidere&maggiore,come  è -Y  contiene  vna  volta  la  minore  , & 
quella  che  parte  ò diuide,cioè-g&  di  piu  vna  tergaparte  di  detto  fiecon 
do.  Il  medefitmo  giudicherai  delli  altri. 

Ma  fie  per  il  contrario  ti  farà  comandato  che  tu  parta per  cioè  la 

minore  forte  de  rotti  p la  maggiore '.fatta  la  multi^icagion,&  delli  anno 
ueratori,€r  de  denominatori  in  quel  mo  che  ti  fi  è detto.’ti  fii  genere)  ano  p 
il  quote  volte  ^.Onde  nefiegue  che  laportione  minore  de  rotti  eh' fi  ha  à 
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fartire,cÓtiene in  fi  folamente  tre  quarti  di  effa  portione  maggiore  &ebe 
parte.7{ehai  à giudicare  altrimèti  di[qualunq;  altri  ftmili  ti  occorriuo. 

4 Onde fé  ti  fara  propoHo  che  fi  babbi  à diuidere  vna  qualità  di  rotti  de 

rotti  per  yna  altra  parte  de  Fluide  Hotti;  ì^duchinfi  laprima  cofal'-pna 
& l’altra  forte  in  vna  forte  di  rotti  femplici  fola.dipoi  fi  facea  alternata 
mente  la  multiplicatione  & dcUi ^nnoueratori,&  de  Denominatori ;co 
me  ti  fi  infognò  per  la  paffuta  regola:  Dianfene  per  li  ejèmpi,  che  -j-  I fi 
habbino  a partire  per  -J- } . / primi  rotti  de  rotti , fi  ridurrà  ^ » ^i 
fecondi  ù -4;  • Multiplica adunque  i per  io,  & barai  40;  & } per  1 
& barai  j 6 : che  fitha  à porre  fono  il  medrfmo  40  in  queflo  modo  . 

adunque  per  il  quante  volte  ti  vien  generato  il  ; il  quale  abbreuia- 
tofa-^ . cioè  vno  intero\&  per ilcbe concludafit che  4 » ò varo 
-71  còtengono  | ; ò vero  fna  volta,&  di  piu  la  nona  parte  di  loro. 

5 Ma  }e  fi  partirà  ^ } per  -f-  i cioè  -js  "h»  p^  ordine  contrario:  te 

ne  verrà  per  il  quanteuolte  Hche  per  -f;  fi  rapprefenta  piu  breuemi 
te. Dal  che  ne  fegue  che  la  portione  de  rotti  minore  & da  partirfi,cioè  ^ 

J , ò vero  4*.  contiene  folamente  r.nue  decime  di  effo  partitore  & porti» 
ne  de  rotti  maggiori,  come  è -fi  • medefimo  modo  opererai  in  tut- 
ti li  altri  fmili . 

6 B^Sia  per  tanto  manifeflo, quanto  fia  facile  partire  fcambieuolmente 
te  altra  combinationi  de  rotti,  come  tono  i Botti  de  rotti, peri  rotti  fem- 
plici,» per  il  contrario . Et  medefimamente  de  rotti  femplici  co  rotti  de 
rotti , per  vna  f empiite  qualità  di  rotti  & co  rotti  de  rotti.&  come  due 
ouer  piu  femplici  qualità  di  rotti  ò mille, per  due  ò piu  mille  ò femplici 
qualità  di  Botti  : & quelle  cofe  che  fono  come  quelle. Imper  oche  ridot- 
te ciafeuna  delle  dette  qualità  de  rotti  co  fi  Tartitore  come  da  partirfi , 
ad  vna  & femplice  qualità  di  rotti,tutte  le  altre  cofe  fi  hanno  à fare  cor 
rifpondentemente  fecondo  il  T enore  della  pafiàta  regola. 

7 Ma  quando  tifaratmopropojHli  interi  che  tu  li  babbi  à partire  per 
la  qualità  femplice  de  Bptti  i Multiplica  il  Denominatore  de  Botti  per 
fefieffo',& rimultiplica  di  nuouo  quelche  te  ne  è venuto,  per  li  interi.  0 
( fe  tu  vorrai  ) multiplica  il  Denominatore  di  ejfi  rotti  per  li  interi , er 
quelche  te  ne  viene  rimultiplicalo per  il  medefimo  D.nominatore  ; & 
barai  il  Denominatore  del  quanteuolte  mediante  il  partire  de  rotti  . Et 
fe  tu  multiplicherai  il  Denominatore  di  ejji  rotti , per  il  loro  medefimo 
.Annoueratore\  te  ne  verrà  il  Denominatore  del  medefimo  Quantevolte 
da  porlo  fvttoil  préfato.AnHoueratore.  Come  per  modo  di  ejempio,Hab- 
binfiià  partire  5 interi  per  4;  : multiplica  adunque  4 per  fe  HeJ]'o,& 
barai  1 e ; il  qual  di  nuouo  rimultiplica  per  ; ; barai  80;  onero  miti  - 

tiplica 


Libro  Secondo.  42 

tiplies  barai  a o:&  tfueBo  rimuUiplicalo  dì  Miotto  per  4}  & 

barai  So.Il anale  tuferberaiperlo  .jtimoueratore  del qMante  uoltc^  , 
dipoi  nultiplica  4 periti  barai  i lida  porlo  fono  lodo  per  Denomi- 
natore in  qnefio  modo  ^ . 

8 II  medeftmo  ma  con  manco  briga  otterrai, fe  tn  ridurrai  gli  interi  nel 

la  medefrma  qualità  ò forte  de  rotti  infieme  con  il  VartitorCfCloè  à quan 
ti;&  dipoi  finirai  l'altre  cofejecondo  la  paffata  regola  generale^.  Int- 
peroche  s irueri  fi  ridurranno  d—i  i quali  fe  tu  li  partirai  fecondo  il  te- 
nore della  l\egoia  per  tene  verrà  jimilmente  per  il  quante  uolte  -*J 

ì quali  fi  rapprefenterannopiu  breuemente  per  -^òfe  tu  vorrai  per  6 CT 
-y-  : che  denoteranno  chela propoiìati  & diuidente  qualità  de  rotthè 
contenuta  fei  volte  da  effi  5 interi  da  partirfi,'ifr  di  piu  quei  4 ,cbe 
vagliano  per  -l-  onero  ^ ti’vno  Intero  , Di  tutti  li  altri  fimili,  farai 
il  medefimo  , 

9 Ma  fe  per  il  contrario  ti  bifognera  partire  alcuna  qualità  femplice  di 
^tti per  li  Interi  i MultipUca  il  Denominatore  di  effi  P£tti,per  li  Inte- 
ritCìr fotta  à.  quelche  te  ne  viene  poni  lo  ^nnoueratore  de  detti  l\pni . 
Come  che  fe  tu  volejfi  partirei  medefimi  ^pereffì  f interi;  multi  plica 
é^per  ì,&harai  io  foprailquale  porrai  Xi&tenc  verrà  perilquante 
volte  ^ : che  vagliano  per  l,ò  vero  per  ^ j . 0 fetu  vorrai , riduci 
( come  poco  fa  ti  auuertimmo)efii  interi  4 R<- 1 i della  medefima  forte  che 
fon  quelli  che  fi  hanno  à partire;  & barai  , perii  qual  numero  diuidi 
9 partii  I fecondo  che  ti  fi  infegnò  nellaprtma  regola  vniucrfale:  & ha 
rat  perii  quante  volte  che  vagliano  per  d'vno  intero , franati  per 
il  primo  modo  del  partire . Onde  fi  conchiude  che  i Rotti  da  partirfi  con 
tengono  folamente  none  decimi  di  vna  fella  parte^ò  vero  tre  quarti  di 
ynaquìntatde  ì propoWei  Interi. 

I r Di  qui  è manifeììo , che  fe  ti  farà  propoHo  che  fi  babbi  4 diuidere  b 
partire  gli  Interi  con  i Rptti femplici  ò con  i Rotti  de  Rotti, per  gli  Interi 
ò vero  i Rgtti  femplici, b i Rptti  de  rotti  fra  loro  l’vn  con  l'altro:  Come  ha 
rai  ad  operare . Imperochc  ridotti  i rotti  de  rotti  4 rotti  femplici,  & gli 
Interi  ridotti  alla  medefima  forte  che  gli  occorrono  de  rotui  tutte  le  al 
tre  cofe  fi  hanno  4 fare  come  ti  fi  b monro  di fopra.iqe  ci  i di  bifogno  di 
replicare  il  modo  con  li  efempij;  fie  già  tu  non  ti  farai  fdimenticato  tal  - 
mente  de  tutro,ehe  ti  fi  è detto;Uche fe  occorrerà  per  la  tua  negligentk, 
parche  il  principale  rimedio  fia,cbe  tu  piu  diUgentemnte  conjideri  eia 
feuna  delle  già  dette  cok^ . 

I a Sappi  ancora  che  i bene  che  tu  fap^a  che  barai  4 fare  il  medefimo , 
fe  tifar»  comandato  ebe  tu  partagli  Interi  con  i Rptti femplici, ò con  i 
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rotti  déróttiyper  gli  interi  medefimamente  con  i rotti  /empiici  ò Coh  i rot 
ti,ò  con  l’vna  /Qrtey&  con  l’altra.Come fe  tu  roltjfi per  maggior  dichia 
ratiotre  di  tutte  le  co/e, partir  e 5 interi  & -f-  i,per  2 interi,&  ^ \:farai 
i{>  quoiio  modo.de  primi  & da  partir/  rotti  de  rotti, te  ne  verrà  ~ , che 
vàgliono  (Tvno  intero. & de  /ecodi  rotti  che Jon  il  partitore  tene  viene 
-\i,che  piu  breuemente  fi  rappre/entanoper  di  vno  InterOuAdunq;  ti  fi 
popone  il  medefitmoyche  fi  ti  fi  offeriffero  li  Interi  &-y  da  partir  fi  per 
1 interi,&  4:*  Induci  adunque  j interi à tcnfi,&  barai  -f-,  il  quale  nu~ 
mero  infieme  con  -\-/ara  -p . Di nuouo  riduci  2 interi à quarti,&  barai 
-i-  ; à quali  /e  tu  aggiugnerai  ^te  ne  ri/ulteranno  -J- . Tarli  adunque 
c^per-^  fecondo  laprima,&  vniuerfale  regola  : & tene  verrà  per  il 
quante  volte  ■^cioè,vno&-^.  Onde  fi  vede  mani/efto  ebequei  ^tti 
da  partir/  contengono  in  loro  il  Tartitore,&  di  efj'o. 

I ^ Ecci ancora  vn’altra  rcgola,non  da  ej/ere  del  tutto ^e^p^a  : da  of- 

/eruarfit  in  queiio  modo.Multiplica  U denominatore  di  vna  qualità  di  rot 
ti,per  il  Stftnofiinatore  dell’altra:&  quelcbe  tene  viene  cbiamalo  il  De- 
nominatore Comune.Dipoi  multiplica  effo  Denominatore  Comune,per  li 
Interi  da  Tartirfit,&  à tinelcbe  tene  verrà  aggingni  il  numero  ebe  fi  ge- 
nera mediante  il  multiplicare  dell\-dnnoueratore  de  rotti  da  partii  fi  per 
il  Denominatore  ebeparte^ . Imperecbe  quel  numero  ebe  da  ciò  ti  vie 
ne, fi  ba  à cbia  mare  lo  .Annoueratore  de  rotti  ebe  tu  cercaui  ,pr ocrea  to 
dalla  parte  da  partir/  , Multiplica  di  poi  il  pre/ato  comune  denomina- 
tore per  li  Interi  Tartitori;&  à!’ quelcbe  di  dò  ti  viene, aggiugni  il  nume 
Yo  venutoti  per  il  multipliplicare  di  ejjo  announ  atore  de  rotti  Tartitori, 
per  il  denominatore  de  quelli  da  partir/. Imperocbe  quel  numero  che  fi- 
nalmente fi’aggiugnerà  ,fiba  à pigliare  per  il  Denominatore  del  quan 
et  volte,venuto  per  la  redazione  del  partitore.  Eeplicbinfif  e/empi  i det 
ti  j interi,&  ■\-,  ebe  fi  babbino  à partire  per  2 interi  & 4:  : accioebe  fi 
vegba  piu  chiara  la  corrijpondentia  dello  operarci , Multiplica  adun  - 
que  I per  barai  i 2,  comune  denominatore,  dipoi  multiplica  1 x 
per  j Interi,&‘  barai  ^6:al  quale  aggiugni  il  4 ebe  ti  re/ultò  dal  multi- 
plicare per  I Zif  barai  qo. da  /erbario  mediante  e(fa  diuifitonc  perla 
annoueratore  del  quante  volte.Con/eguentemente  multiplica  ef/o  12 
per  2 Interi,& barai  2 qialquale  aggiugni  venutoti  dal  multiplica- 
re tre  per  vno  , & barai  vintijette  da  poi  fi  /otto  il  detto  Deno- 
minatore qo..Adunque  mediante  queflo  modo  di  partire  ti  viene  per  il 
quante  volte  , come  di  /opra  trouammo  : i quali  di  nuouo  vaglion 
pure  vno  intero  & -^,  il  medefimo  giudicherai  dclli  altri  fimili. 

1 q Mediate  tutte  le  cojegià  dette  & il pajjato  Capitolo. facilvtète  fi  vede 
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che  » venutiti  dal  multiplicare,fon  minori  de  multiplicantì,  & de 
rotti  da  multiplicarfì:&  che  i Quanti  volti  generati  dal  partire fupera- 
no  & i rotti  da  pai  tir  fi  & i Rotti  che  pai-tono. 

Del  trouarervna&ilaltra Radice  in detriRot- 
ti.  Gap.  Vili. 

I £ K hauer primieramente  la  Radice  quadrata  di  qual 

Sh  fivoglinopropoflici  rotti, bifogna  ricorrere  al  fettimo 

Rj  C<^pitolo  del  primo  librotdoue  noi  aprimmo  in  duoi  mo 

&veramente  i piu  certi  la  generale  regola  delle  ra 
quadiate.Ma perche  nello  ejprimere  i rotti  valga 
ri  occorrono  fempre  duoi  numeri,  come  è lo  .Announa 
tore  & il  Denominatore  : ei  bifogna  pigliare  appartatamente  ciafeuna 
di  effe  radici  qmidrate.lmperoche  la  Radice  deUo  lAnnoueratoreffard  lo 
^nnoueratore,&  la  Radice  del  Denominatore,fara  il  Denominatore  de 
detti  rotti  offertici.  TroPonghafi per  tfempto  -A-  • La  radice  adurque  del 
.Annoueratore  è i,&  del  Denominatore  ? ; poni  adunque  il  t /opra  il  f : 
interpoHauila  loro  lineetta,inqHeSìo  modo,  -y  . .Adunejue  la  Radice 
quadrata  di  è -y  . Ma  diamo  vno  efempio  di  Rotti  che  non  fieno 
quadrati, come  fi'no  La  Radice  adunque  dello  .Annoueratore  cioè  5, 
farà  la  ì adice  di  effo  Denominatore  cioè  1 1 ,farà  , ò 

vero  -p  fecondo  il  primo  modo  del  poco  fa  allegato  fettimo  Capitolo  del 
primo  libro.Onde  la  canata  radice  farà  ■y&~fy.la  quale  non  è la  vera 
radice  de  medefimi  {Imperoche  è impoffìbile  ritrouarlane  numeri 
(he  non  fono  quadrati)  ; ma  in  qualche  modo  fiauuichia  allaverita,co 
me  quiui  dicemmo.Onde  fe  tu  vorrai  inueUigarepiu  precifmente  la  ra 
dice  de  detti  iferuitidel  fecondo  modo,effrefjo  al  quinto  numero 
del  medefimo Jettimo  Capitolo,accommodatiui quanti  T'eri tu  vorrai, di~ 
fhlbuiti  nondimeno  in  numero  pari,&  fitano  per  modo  di efempjofei.Fi-  . 
nito  adunque  il  tutto  come  t^uiui  fi  dimoftrò  : trouerrai  che  la  Radice  del 
lo  annoueratore  dteffo  Denominatore  j j 1 6;le  quali  veramen 

te  \\\\  diftribuite per  lo  articolo  óoidanno  per  la  radice  del  uAnnouerato 
re  i,tq,9ft^’,cioé  2 interi , iqminuti,  9 fecondi , & tertij, iquali 
non  fanno) punto  i,&  ma  ci  manca quafi  50  fecondi i E feria 
radice  del  Denominatore  j,  18»  , $6,  cioè  ^ interi,  18  minuti} 

57  fecondi, & s6ter7^.i  quali  non  fanno  s & -\-ma  li  manca  vnn,i- 
nuto  & circa  2 fecondi, 

3 Viacemi  di  fogffugnerti  vn  ter%p  mS folamite  familiare  à rotti  vulgari 

F 3 cSr- 
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&penfato  principalmente  peri  numeri  non  quadrati:  TropoSiicì  adun 
V . ' que  qual  fi  fieno  rotli,daquali  tu  babbi  à cattare  la  radice  quadrata:ae^. 
K-  catta  qual  numero  tu  ti  voglia,zif  multiplicalo  per  il  Denominatore  de 

proponiti  rotti,&  qttelche  tene  riene  fallo  Denominatore  della  futu- 
ra radice  , Dipoi  multipìica  per  fe  Ììejfo  quel  numero  che  tu  accat- 
' taHi,&  il  fuo  quaifrato  multiplichcrai  ptr  il  denominatore  de  detti  prò 

ponici  rottiy&  di  nucHo  multipìica  quelche  te  ne  è venuto  per  lo  Jtn- 
nouexatore  de  detti  I\ptti,&  di  quel  numero  che  te  ne  viene  caua  vlti- 
mamentela  radice  quadrata,  fecondo  la  regola  del  prefato  fettimo  Capi 
tolo  del  primo  libro.  Impcrocbe  quella  r adice  J'arà  lo  ^nnoueratore  del 
la  defiderata  radice,  da  porlo  fopra  il  denominatore  fecondo  il  folito  . 
0 vero(&  tornf  ratti  il  mcdefimo)  fa  dello  .Annoueratore  quelche  noi  ti 
ordinammo  chetufacejfi  ancora  del  Denominatore.  & cofi  per  il  con- 
trario . Multipìica  adunque  efio  numero  accattato  perdio  '«.Annouera- 
tore de  proponiti  rotti  : & /erba  quel  che  te  ne  viene  peu  lo  .Annouera- 
tore della  futura  radice^ . Di  poi  multipìica  il  quadrato  di  effo  accat- 
tato numero  per  lo  .Annoueratore  de  mede  fimi  rotti,  & di  nuouo  mul- 
plica  qui  Iche  te  ne  è venuto  per  il  denominatore  de  detti  propostiti  Inat- 
ti, & caua  poi  finalmente  ( come  prima  ) la  radice  quadrata  del  nu- 
' mero  chete  n‘è  rifultato  : Imperoche  ella  far  a il  Denominatore  della, 
prefata  radice^ . 

Tiglinfi  di  nuouo  per  efempi  i prefati  & fila  il  numero  accattato 

60, ne/  quale  multiplichcrai  il  noue,& barai  540:  il  quale  ferberai  da 
parte  per  il  Denominatote  della  futura  radice^ . Multipìica  dipoi  60 
per  fe  fie(fo,&  barai  5 6oo.il  quale  multiplicato  per  9,  ti  dara  ^ 1400. 
multipìica  questo  numero  di  nuouo  per  te  ne  verrà  i 296000 , la 
radice  quadrata  del  qual  numero  è ^60:  il  che  tu  porrai  per  annouera- 
tore fopra  S40,  in  c^ueSto  modo  . Quefia  di  poitrouata  radice  fe  tu 

la  ridurrai  à rotti  piu  breui,  partendo  lo  .Annoueratore  }6o,  & il  Deno 
minatore  ^^o,per  la  maggLr  parte  aliquota  deU'vno  & dell'altro,(cioè 
per  iZo)  barai  peecifamente  per  radice:  laquale  di  fopra  trouam- 
mo  per  la  regola  ò modo  del  vulgo . 

Ffplichinfi  fimilmente,  per  maggior  dichiaratione  di  ciaf  cuna  di  effe 
cofe,eJJi  -\t  & il  medefimo  numero  accattato  fila  60.  Multipìica  adun- 
que 60  per  s , & barai  j 00:  qual  tu  ferberai  per  lo  .Annoueratore  del- 
tafutura I{^dico.  Confeguentemente  multipìica  il  quadrato  di  60 
che  fu  ^600  per  ^,&  barai  i 8000:  <7  qual  di  nuouo  multipìica  per  1 1 
&teneverra  igSooofiaradicequadratadel  quale  piu  vicina  atlave- 
rita,è  da  porlo  per  Denominatore  fatto  il  ^oo,inqueSio  modo 
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Tanta  adunque  è la  radice  quadrata  de  medeftmi  numeri'-^  metto 
vicina  alia  verita,per  quanto  comporta  l’arte  de  numeri.laquale  quanti 
ta  fetu  la  ridurrai  à H^tti piu  bieki,trouenai  ihe  la  nicccj,mu  ì{aaice 
fa'~Y^,&  queSìi-^  vUimamente  fi  riducono  a }•  H mtdeji- 

mo  corrijpondentemeute  bai  da  penjarc  eT  da  ojjtìuaìe  ai  tutti  qual  fi 
fieno  altri  quadrati,ò  non  quadrati  Jij^ui  dtUt  ii.uii. 

I Ma  per  trouare  la  radice  Cubica  de  jopradettt  [{pttiy  procederai  per 
la  mede ftma  via.  Jmper oche propojiitii  ^ttiyde  quali  tu  vorrai  trouare 
la  radice  Cubica.Caua  apartatamente  la  radice  cubica  dcU’vno  & del- 
T'altro  numeroycioè  dello  »/f««CKo<jrcre,ó'  oel  Diuonimatoie  de  me- 
de fimi  rotti  fecondo  cheti  injegnammo  allo  ottauo  Capitolo  del  medtfii 
mo  primo  libro, deue  noi ti  acnmo  tlmodo  doppio  cioè  auoi,moat  aatto 
uare  le  radici  Cubice . Setuaci  per  ejempioycbe  di  -/j  fi  vogii  cauare  la 
radice  cubica.La  radice  cubica  adunque  dello  ^Annoueiaiore  Jara  2,& 
del  denominatore  5 : poni  adunque  il  i joprajl  jyjC^  conchiudi  che  la 
radice  cubica  de  tnedefimi  -I7  fi<t  -f-.  .Imperoche  Je  tu  multiplicher  ai 
-\-per  fc Ueffiyte  nevtr>a  : i qualirimultiplicatt  di  nuouo  per  -j-  « 
fanno  medejmamer.tc  -{7  • .Ancora  proponghinfi  rotti  cioè  che  non 
fono  Cubichi  . La  radice  adunque  dello  .Annoueratoreycioè  del  j o farà 
-j*  » vagliano  quanto  -j-»‘  ©"  la  Radice  del  juo  denominatore  » 
cioè  del  i9yfard}y&  yjecondo  il  primo  & diuulgatomodo  dichia- 

rato ed  mede  fimo  ottauo  Capitolo  del  primo  libro  : .Adunque  la  raccol- 
ta radice  % ila  qual  Fedite  non  è precijumente  à punto,  per- 

che ne  numeri  non  cubichiycofi  come  ne  non  quadratiyè  impofiihUe  ha- 
uerla  veraradicey&  majjmo  peri  Tqjimeri.l'er  tanto  Je  tu  vorrai  ha- 
uere  de  propoftiti  rotti  -\l  la  » aaice  à punto precija:  tieni  il Jecondo  mo- 
do da  trouarlayilquale  noi  ti  incignammo  al  fiito  numero  ai  detto  otta- 
no Capitolodel  primo  libro.lmperoibefe  tu  aggiugnerai  inauri  ali’ vno 
& all’altro  6 ^eriy&  efjeguirai poi  debitamente  tutte  le  cofe  che  quiui 
ti  dicemmo:  la  radice  delio  .Annoueratore  Jara  ztj:&  quella  del  ceno 
minatore  ^07  : E fio  dipoi  partito  corrijpondentimenre  per  lo  arti- 

•colo  óoygtnerano  per  laraaiic  aell'annoueiatore  i yjfyOyCioè  2 interiy& 
gjminuti  che  non  fanno  l’intero  di  2 O -^limptroche  li  mancano  1 1 mi 
nuti;&perla  radice  di  efio  denominatore  danno  jy^yt  2. cioè  3 interiy^ 
minutiyér  ixjecondiyi  quali  fanno  } & ttiuati  di  lopra,maJonmaii 
co  del  detto  numero  quafi  10  minutiy  il  medefimo  fi  facci  a ai  tutti  gli  al 
tri  fieno  quali  fi  veglino  fimili. 

4 farà  difconucnicnte  foggiugnerti  ( come  ne  quadrati  ) vno  altro 

. modotaccioche  tu poffa  trouare  la  radice  cubica  di  qualunque  rotti  Cu- 
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bichì  ò non  Cubichi  che  ti  fieno  propoiii,viciniffifna  per  quanto  contpot-^ 
tana  i numeri  ad  ejfa  verità.Ter  tanto  propofiati  qual  fi  voglia  qualità 
di  rotti  fempliciide  quali  tu  fia  coflretto  d trouare  la  radice  Cubica:  Re- 
cata alcun  numero  fecondo  che  piu  ti  piace,& multiplica  per  il  medefi 
mo  il  renominatore  de  proponiti  ]\ptti:&  queUhe  te  ne  viene  feruite- 
ne  per  denominatore  della  I\adicc  da  trottar fii.  Dipoi  multipUca  cubica- 
mente il  numerOyche  tu  accattajìiyper  fe  fiefj'oy  cioè  vna  volta  per  fe  flef 
fOy&  vna  altra  perquelche  te  ne  farà  venuto.  Et  dipoi  multiplica  quel 
cubo  venutotene , pur  cubicamente,per  il  denominatore  di  detti  propo-. 
fìiti  Hotti:{jf  multiplùa  il  numero-  venutotene  per  lo  ^nnoueratore  de 
medefimi  rotti;  & piglierai  la  radice  cubica  di  quel  numero  che  final- 
mente te  ne  farà  venutoj'econdo  la  regola  medefitma  dello  ottano  Capito 
lo  del  primo  librotla  qual  radice  ponLi  per  lo  ^nnoueratore  della  radice, 
foprail  Denominatore.Ofetuvorrai{ilche  farà  pero  il  medefimofiiduci 
lo  offi^fio  delTannoueratore  nello  affido  del  Denominatore,  ò per  il  con- 
trario, cioè  multiplica  il  numero  ac  cattato  per  lo  ^nnoueratore  depro"^ 
politi  rotti,&  quelche  te  ne  viene,  feruitene  per  lo  .Annoueratore  del- 
ia radice  che  tu  vai  cercando  . Dipoi  multiplica  cubicamente  ejfo  cuba 
del  numero  accattato  perla  ^nnoueratore  de  proponiti  rotti  ; multipli 
cando  il  cubo  del  medefimo  accattato  numero  per  effo  ^nnoueratore,& 
di  nuouo  rimultiplicando  quelche  te  ne  farà  venuto  per  il  medefimo  an- 
ttoueratore,multiplica quel  numero  che  tene  viene  confeguent emerite 
per  il  Denominatore  de  proponiti  I{ptti,&  di  quel  numero  che  te  ne  ri- 
fulta  dipoi  catta  fimilmente  la  radice,  Imperoche  ejfa  farà  il  Denomina- 
tore della  defiderata  radice.  Troponghinji  di  nuouo  per  modo  di  efem- 
pio,  igia  pr  e fi  prima,  accioche  fi  veggha  à vicenda  la  corri^onden- 

tia  delie  operationi,et  fia  lo  accattato  numero  6. Multiplica  adunque  37 
per  6,&  barai  i6i.il  qual  numero  ferbaloper  Denominatore  della  fu~ 
tura  radice^  . Dipoi  multiplica  cubicamente  6 per  fe  nejfo,&  barai 
2 1 6. il  quale  primieramente  multiplicherai  per  17,  éf"  barai  j 83 1* 
di  nuouo  multiplica  5 83 1 per  %7,&  barai  1 57464:  il  qual  finalmente 
multiplicato  per  i.fa  ii^pyi  i.la  radice  cubica  del  quale  è loi  : la- 
qual  porrai  fopra  il  i6i,per  .Annoueratore  della  radice  de  medefimi  prò 
poniti  rotti, in  quejìo  modo  . £ queflo  -IH  ridotto  come  è polito  à piu 

breui  rotti, fi  riducono  à che  furono  trouati  di  fopra  per  la  radice  cu- 

bica de  medefimi  -f?-  Aggiunghiamoti  vno  efempio  ne  non  Cubichi,  fe- 
condo l'vltima  via  del  medefimo  terT^  modo.Rfplicbinfi  adunque  li 
& il  6 medefimo  fia  il  numero  accattato;  per  il  quale  multiplica  il  io  > 
Kjr  barrai  60, il  quale  tu  ferberai  per  lo  Annouerator  e della  futura 
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ce,  Multiplicha  dipm  cubicamente  il  cubo  dieffv  6,cioèil  i t6tperef“ 
fo  annoueratore  de  propofiiti  rottiycioè  peno,  ^ te  ne  rijultera  per  U 
prima  multiplicuTiione  1 1 do,  &■  per  la  feconda  z 1 600;  il*qual  numero 
multiplicalo  finalmente  per  ig,&  teneverraóió^oo-,  la  radice  cubi 
ca  del  qual  numero  ^85;  ilqual  numero  porrtù  per  denominatore  fiotto  il 
60, in  qurflo  modo  , i quali abbreuiati fit  riducono  & efiji fi 
riuoltonoà  -y  & \’U  medefiimo  farai  delli  altri. 

Da  tutte  le  dette  cofie  ne  fiegue,che  tanto  ne  rotti  non  quadratì,quan- 
to  ne  non  Cubichi  la  radice  quadrata  ò cubica  de  propofiiti  rotti  fro- 
uata  per  queflo  ter^  modo,fiarà  tanto  piu  à punto,& piu  vicina  alla  ve 
riia  : quanto  farà  maggiore  ilnumero  che  tu  accatterai.  Seguitane  ance 
ra,che  bifiogna  prima  ridurre  le propofleti  combinationi,  qualunque  '.elle 
fi  fieno  coft  de  rotti  femplici  comedo  mifli  j ò vero  degli  interi  con  il^t 
ti,advna&femplice  forte  di  rotti,  auanti  che  tu  ti  proponga  di  voler 
trouare  di  loro  la  rad  ice  quadrata  ò cubica, fi  come  noi  h(wbiamooffev 
Moto  ne  gli  altri  calcoli,  ' 

Il  fine  del  Secondo  Libro  della  Pratica  della 
Arimetica.,. 


L I B^R  O TERZO 

'D'E  L LA  PRATICA 

DELLA  ARIMETICA; 

Rotti  ficondo  gli  Aftrologi  diuifi 
per  6o. 

Della  Regola  & modo  de  Rotti  fecondo  li 
Aftrologi.  Gap.  I. 

vfato  gli  ^flr dogi, & vniuerfal- 
mentt  ancora  i Mathematici,fermrft  circa 
i Moti  celeSìi , & nel  Calculare  le  altre  co- 
fe  JcrHtr fi  molto  del  numero  6o,  nel  diBri- 
buire  i loro  calculi  : peroche  è parfo  che  que 
Ho  numero  6o  fia  piu  di  tutti  li  altri  como- 
do d fimile  negozio  , mediante  U gran 
quantità  delle  parti  aliquote  del  detto  nume 
ro.Imperoche  il  6o  ha  la  feconda  fua parte 
aliquota  che  è il  jo>  la  tet^  che  è il  lOyla 
quarta  che  è il  i ^ fa  quinta  ch'è  il  iiyla Je- 
fia  che  è ili  ofa  decima  che  è il  6, la  duodecima  che  e il  ^ fa  qurntadeci 
ma  che  il  q fa  vigefima  che  è fi  f,  la  trentefima  che  è il  ìy& la  feffa- 
gefitma  che  è lo  i .ilchedètro  al  cento  non  interuiene  ad  alcuno  altro  nu- 
mero. Ifiuoltandofi  adunque  lo  vniuerfale  calculo  delli  .ARrologi prin- 
cipalmente circa  la  inueiìigatione  de  Moti  celeBi  : & i detti  Corpi  ce- 
lefii  fieno  (come  di  fiotto  fi  dira)  di  figure  circularià  quali  ancora  fi  pro- 
• uà  che  medefimamente  di  lor  natura  fi  muouono  di  moto  circulare,fiu  di 
necefjità^el  calculare  y rapportare  U prefiato  calculo  delli  ^Urologi 
ad  efjo  Cerchio, 

a Ter  il  Cerchio(oHcor  che  di fiotto  fi  diffinifica  al  fino  luogo  proprio  ) 

in- 
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intendiamo  noi  ma  figura  piana  terminata  da  ma  linea  fola  , cl>ef$ 
chiamala  circonferentiadel  medefmocercbio,nelmega  deljikale  fi 
fegna  m punto  indiuiftbile , che  fi  chiama  il  centro  di ejfo  cerchio,  dal 
eguale  tutte  le  linee  diri,  te  che  fono  tirate  alla  fua  circonferentia 
fono  vgualt. 

^ Qual  fi  voglia  cerchio  adunque,  fta  quanto  fi  voglia  piccolo  ò gran^ 

de, immaginato  ò ne  corpi  celeQi,ò  negli  Elementari , ò doue  vuque  ti 
pare,i  detti  Mathemanci  hanno  vfatodi  diuiderlo  la  prima  cofa  in  6 
parti  vguali : i quali ejfi  hanno  chiamati  Segni  . Il  fegno  adunque  non 
è altro , che  la  jeSia  parte  del  Cerchio . Diùoi  diuidono  qual  feCvno  di 
quefli  fegni  in  óo.parti  vguali  chiamati  da  loro  interi,  ò vero  Gradi . E 
adunque  vn  grado  la  fefjantefima  parte  di  effo  fegno  : & fono  in  tutto 
il  cerchio  ì6o,ffadiimperoche  6 vie  6o  fa  560.  Ridiuidono  dinuouo 
qual  fi  è l’vno  di  quefli  ^adi  ht  óo.parti  vguali,&gli  chiamano  primis 
& vulgarmente  minuti,  il  Tritnd adunque  ò il  Minuto  è la  feffantefima 
particella  dimpado,ò^ero  di  vno  intero . QmI  fi  voglia  minuto  an- 
. coraridiuidono  in  óo.parti  vgudi:&  fi  chiamano  fecondi.  Onde  per 
fecondo  noi  intendiamo  la  Jeffanteffma  parte  di  effo  minuto . Confeguen 
temente  diuidono  ciafenno  fecondo  in  60.  parti,&  fi  chiamano  tertij  , 
Il  tergo  ancora  in  60  quarti,&  il  quarto  in  óo.quinti,&  il  Quinto  in 
60  fefli,&  cofi  di  mano  in  mano  gli  altri,  offeruando  fempre  il  partire 
per  6 o:  Di  rado  nondimeno,angi  quafi  non  mai,  ne  calcolt  .Afirologicit 
ò di  Geografia  fi  anriua  à Decimi. 

^ Haffi  oltra  di  quefio  ad  auuertire,  che  fi  come  nel  partir  fi  da  fegM 
mediante  la  feconda  diuifione,i  prefatti  rotti  del  Cerchio  feendonodimi 
nuendo:  cofi  nel  falire  allo  in  fu  ji  raccoglie  l’ordine  contrario  de  I{stti, 
Imperochedióo  fegni  fi  compone  vn  "Primo  ò vero  vn  minuto:&  di  óo 
minuti  fi  raccoglie  vn  fe  condo. & di  óo  fecondi  corrifpondentemente  fi 
fa  vn  tergo  : & di  60  tergi  vn  quarto,&  cofi  confeguentemente  vadifi 
pur  quanto  fi  voglia  feguendo.  lauali  I{ptti  raccolti  in  quefio  modo,  fi 
chiamano  maMÌori,&nel  farete  Tauole  .ASironomiche  ( come  fi  può 
vedere  in  quelle  di  .Alfonfo)prmcif>almente  occorrono:mediante  la  com 
modita  che  ne  fuccede  delle  diuiftoni per  il  óo.Ma  le  dette  diuifioni  del 
Cerchio  ordinate  per  allo  in  giu  da  detti  fegni,fi  chiamano  rotti  mino^ 
ri,quelle  che  quanto  al  nome  apparifeono  maggioriamo  in  potentia  mi 
nori:cioè,io  ti  vo  dire  che  vn  minuto  è maggiore  che  vn  fecondo,<ù~pn  fe 
cmdo  maggiore  di  vn  tergo,&  cofi  delli  Mtri,aneorche  fi  chiamino  per 
numeri  minori  II  contrario  fi  ha  à giudicare  de  maggiori  f olendo  da 
fegni  allo  infu  raccolti  i I{otti  : Imperoche  vn  minuto^  maggiore  di  va 
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J fecondo  è maggiore  di  vn  minuto, et  vn  ter:^  maggiore  di  vn 

fecòdò,(^copfcgu?t(mète  intenderai  degli  altri  che  feguono.  Come  daL’a 
Jbpra  posfaraccoUa  ò dijiribugione  per  6o  fi  può  facilmente  vedere" 

Ma  perche  pare  che  il  fine  del  cahulare  fecondo  li  ^Urologi,  fta  rappor 
tare  immediatamente  il  moto  delle  bielle  al  Cerchio  detto  il  Zodiaco , ò 
vero  Eclittica,cioè  la  via  del  Sole  ; & condurci  finalmente  nel  luogo 
corrijpondente  nella  medefima'Eclittica  .Et  il  Cerchio  detto  il  Zodiaco, 
è vero  Eclittica,ò  via  del  Sole  (mperoche  queSle  fono  il  medefimo)fi  di 
fegna  ò feompartifee  fecondo  il  Moto  di  effo  fole,che  vien  finito  in  fra  lo 
fpatio  divn’^nno  ; ìlquale  .Anno  fi  diuidein  1 2 mefi,  corrifpondentià 
12  piu  notabili  trafmutationi accidentali  in  quede  cofe inferiori  fecon- 
do il  moto  di  effo  folc^.  Et  pero  accioche  fi  offerui  la  corrijpondentia  al~ 
tematiua  de  Mefi  & de  fegni  & degli  altri  accidenti,noi  fogliamo  diui- 
dere  il  detto  Cerchio  del  Zodiaco, & ciafeuno  degli  altri  ancora  deputa 
toal  moto  de  Corpi  Celefiifiu  1 1;  fegni  : I{gmpendo  qual  fi  voglia  fegno 
detto  di  fopra  mi,  / quali  nei  chiamiamo  à dijferentia  de  Maggiori,fe- 
gni  minori  ò vero  comuni . 

Onde  il  fogno  comune  ò vero  minore  farà  la  dodicefima  parte  del  Cer 
cbio.che  fiera  folamente  il  fuo  intero  di  to  gradi:  Jmperoche  dodici  vie 
$ofa  ^60, che  fu  il  numero  degradi  che  poco  fa  fi  determinò.T\legli  al 
tri  modi  di  diuidere  de  gradi, cz  de  rotti  jt  terrà  in  fra  loro  il  di  già  detto 
ordine  del  partire  per  óo. 

5 Intefe  in  qualche  modo  qmfte  cofe.Bifopta  la principal  cofa,  in  qua- 
lunque 'operavone  de  detti  l{ntti  ofjeruare  quefio  5 ebem  fra  quelli  rot- 
ti Afirologiciji  debbon  porre  vo  fo  la  finifira  quei  che  in  petentia  fono 
maggiorila  ejprimerfi , & collocarfi  con  caratteri  ò figure  ò numeri 
conuenienti,difiribHendogli  altri  per  lo  ordine  loro  come  piu  fonili  ver., 
(ola  defira.notando  fopra  fempre  an  il  nome  fuo  proprio  qual  fi  voglia 
qualità  ò genere  de  detti  Hptti.Et  ifitnili  fi pongbino  fono  4 fuoi  fimili, 
in  quel  modo  cioè, che  quei  che  hanno  vn  medefimo  nome  fi  con  ifrddino 
fcàbieuolrnStetcome  i fegni  à fegni,! gradi  à gradi, i minuti  à minuti, & 
gli  altri  àgli  altri, feruando lo  ordine  di  ciafeun  di  loro.  Onde  quando  vi 
mantaffi  ne  megjtj  alcuna  f^ecie  ò qualità  di  rotti,  come  farebbe, quando 
(toppo  i gradi  occorreffino Jecondi,non  vi  efjendo  fra  loro  alcun  minuto, 
b qualche  altro  fimile,bifogna  in  quel  luogo  volo  metterui  vn  gero  ò dua 
acciochepiu  facilmente  fra  lorofidìfiinguinogli  altri gen  . i ò qualità  lo 
ro,come  tu  potrai  vedere  per  le  cofe  che  feguiranno. 
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Del  raccorre  i Rotti  fecondo  gli  Aftfolo-'  • 
gl.  Gap.  II. 

^ che  alcuna  operaT^ione  d\yfflrologia^  ’ 
' calcolo  alcuno  de  propoHici  rotti,  fi  effeguifea , noi  ti  > 
auuertiamo  he  principalmente  tu  auuertifca  quefto  • 
Che  ipropoiìitifegni  minori,  fi  riduenino  à maggiori , 
facendo  ò raccogliendo  de  duoi  minori  il  maggiorei<àr 
i gradi  cheti  oMonzeranno , non  poffono  integrare  v» 
fegno  maggiore  con  lo  aggiugnerli  à gradi  che  feguono . accioche  la 
poco’  fa  ejpr^a  ojferuantia  del  diuidere  in  6o,fi  continouUaquale  nel 
maneggiar  fimili  cofe  par  che  arrechi  ficco  non  piccola  facilità,  Impe^ 
roehe  condotto  à fine  tutte  le  operazioni,  tu  potrai  (fie  ti  tornerà  bene  ) 
ridurre  di  nuouo  i medefimi  fegni maggiori  ne  fegni  minori  ò comuni  : 
diuidendo  qual  fi  voglia  fegno  maggiore  ficambieuolmente  injdua.  & di 
^ o gradi  farne  corriffiondentemente  vn  fegno. 

imitando  adunque  ti  bifognerà  raccorre  infieme  i f{ptti  .^firologichi: 
fattala  riduzione  de  fegni  in  quel  modo  che  poco  fa  ti  dicemmo,  di- 
fi>oni  ciafeun  genere  de  I{otti , come  ti  infegnammoal  quinto  numero 
del  primo  Capitolo  pajjato.  Di  poi ‘incomincerai  ad  operare  dada 
defìra , & da  numeri  piu  fiottili  de  rotti , procedendo  verfio  la  fini- 
ftra  à poco  à poco,  &verfio  irumeti  piu  grojfi  : mettendo  infieme  di 
qttal  fi  fila  l'vno  de  generi  loro  , prima  le  vnitati , dipoi  le  decine , fe- 
condo il  coflume  fiolito,  & fiufficientemente  ejjn-efifo  al  fecondo  Capito- 
lo del  primo  libro  , notando  quindi i numeriche  te  ne  rifultano  lòtto 
la  lineetta  tirata  a trauerfo  corrif^dentemente . £t  qualunque  volta 
che  di  qualche  genere  ti  refulteranno  piu  che  5 decine  ; per  quali  fi 
fieno  6 decine,tiìnfogna  aggiugnerevna  vnita  ouuoi vno,  1 ,alle  vnitadi 
di  quel  genere  che  li  feguono  accanto.  Imperoche  qualunque  vnita  di 
qual  fi  voglia  genere, vale  per  60  vnitati  di  quel  genere  che  accanto 
u fieguc^:  Ondeauuiene  che  ogni  feffantavnità  di  qual  fi  voglia  ge 
nere,  fi  rapprefenta  nel  genere  che  li  è accanto  verfio  la  finiHra  per  vna 
fola  vnita.  talmente  che  il  maggior  numero  di  quali  fi  veglino  rotti 
non  paffa  mai  59.  Et  fie  finita  la^operazione  i fegni  crefee- 
ranno  in  piu  che  fi  debbon  taute  volte  leuarvia  6 fegni  , quante 
te  ne  faranno  permeffe.  Inficiando  folamente  quei  fegni  che  tirefieran- 
nn  manco  di  6.  che  non  rendono  il  cerchio  intero:  fe  già  il  propoSio- 
■ ti  ordine  dello  operare  non  ti  coHrigne  ad  ojfcruare  il  contrarie 
' ^ come 


Della  Arìmetica 

cm(  fHole^intcncnhrc  nt  t4noni  delle  TamoU  dì  ytlfonfo  t delle 
Mitre  jknilì, 

Siene  per  efempio  delle  eofe  dette  6 fegnì  comuni,  2 j gradi,  j s nw- 
nuti,&^2  fecondi, che  fi  habbino  ad aggiugnei  e à 9 fegni  medefma- 
mente  tornimi,  1 5 gradi,^o  minuti,&  rii  fecondi. ^Adunque  6 fegiii  co~ 
muni  fi  ridurranno  in  j fegni  maggiori, & effi  g fegni  comuni  ci  danne 
j^fegni  maggiori  :& cireHano  30  gradi,i  quali  infieme  coni  gradii^ 
fanno  45  gradi.come  di  fono  dimoSìra  la  fatta  di  eia  ragione. 

Di  adunque  la  prima  cofa,incominciandoti  dalle  vnita  de  fecondi,  z 
&S.fa  lOi  poni  adunque  il  -^ero  o ritenendoti  la  decina  nella  mente . 
congiugni  dipoi  qnefla  raccolta  decina  come  ma  vnità,alle  decine  che 
feguono;  dicendo  i &jfa  quattro:  & i,fa  porrai  fotte  adunque  al 
fuo  luogo  il  5 .Dipoi  arriuando  à minuti,  dirai  ^&o,  fanno  folamente 
Riporrai  dunque  al  fuo  luogo  fotto,H  di  nuono  dirai  i ^ fa  7 ; 

poni  I al  fuo  luogo  fottoi&  tieni  i mente  ó.che  vale  per  60  minuti . Et 
in  cambio  di  effe  6 decine  di  minuti,  trafporta  ne  gradì  che  feguono  ma 
vnità:  dicendo  i&i-fa  quattro,^  5 fa  noue:  poni  adunque  9 fatto  la 
prima  figura  de  Gradì,^  tira' a la  fua  lineetta,  & dirai  confegue»te~ 
mente  i & a f‘^f<^i/K>n  porrai  adunque  fatto  cofa  alcuna  1 ma  tieni  à 
mente  fei  decine  de  medeCmì gradi,ci}e  rendono  intero  vn  legno  maggia 
tc^.  Finalmente  peruenendodJegni,aggiugni  la  vnita  alle  vnitati  de 
fegnì  che  feguono, per  le  6 decine  poco  fa  ofjiruateper  il  raccorredegra 
di:  in 
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otto,dalquaU  fi  deuon  trarre  vna  volta  fola  f,&i  duoi  lafcìati  frgni 
notarli  al  fuo  luogo  corriffondentemente.  Iffj'ulterannoti  adunque  dallo 
aggiugttimentoouero  raccolta  de  propofUcinumeri,  ifegni  maggiori, 
9 gradi,  1 5 minuti, & 5 o feconditi  quali  > fepii,te  ne  reitituifeono  quat 
Pro  fegni  minori  i vero  eomuni. 
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Del  trarre  i (bpradccci  Rotti.  Cap.1 1 1. 


L trarre  de  rotti  .Aftrologichi,f$  ha  à fareùTtptrHo  mo 
do  Dijponghiji  primieramente  quali  tutti  fi  fieno  propo 
flici  numeri  di  rotti  fecondo  che  ricerca  laììejfa  arte: 
& come  poco  fa  dichiarammo.  & i rotti  da  trarfi  fi 
ponghino  al  folito  nello  ordine  inferiore^  fatto  i quali  fi 
tirila  lor  lineetta  à trauerfo:  trafmutati  primieraweit 
te  i fegni  dell'vna  & dell'altra  forte  (Se  vi  faranno  de  communì)tre  legni 
maggiori.  Dipoi  incominciando  ad  operare  dalla  minore  qualità  de  f^yt- 
ti,traghinfi  cofapercofaje  vnitati  difoito,i!<r  poi  le  decine  dalle  vnitati 
& dvaine  che  gli  fono  di  fopra,&  quando  vi  occorrevi  refiduo  alcuno^ 
corrijpondentemente  fi  notiyfecoado  che  al  Capitolo  ter^o  del  primo  li- 
bro ti  fiinfegnò  nel  trarre  degli  interi^ 
i Ma  quando  effe  decine  de  rotti  da  trarfi  non  fi  potranno  n an  e dalle 
•decine  dalla  maitfitma  qualità  che  li  faranno  difopra,filche  fuole  acca- 
dere ffejfo ) trai  quel  numero  delle  decine  dal  6o,<Cf  poni  il  refiduo  con 
giunto  infieme  con  la  figura  di  fopra  corrijpondentemente  fìttoli , in  fra 
Le  lineette  à trauer/o.  Ofe  tu  vuoi  aggiugni  al  mede  fimo  numero  di  fo- 
pra 6o,dr  trai  dal  numero  che  barai  composiofil  numero  delle  decine  da 
trarfi, notando  di  fotto(come poco  fati auertimmo)  il  Refiduo.  Ter  ri- 
fpetto  adunque  del  detto  6o,numero  fuperiore  delle  decine  aggiunte  in 
•vnode  duoi  modi,bifognaaggiugnerevnavnità  alla  figura  che  li  fegue 
da  defira,  & che  di  quelle  che  fi  hanno  à trarre  : & quel  numero  che  te 
ne  verrà  Jì  ha  à trarre  da  quel  di  fopra  che  confeguentemente  li  corri-. 
jponde.  0 vero  (&  farà  il  medefimo)  lieua  via  vna  vnità  con  la  tua  me 
te  dalle  vnitati  dellaqualità  che  li  è à canto,&  di  fopra  verfo  lajlnijira; 
tir  trai  dal  numero  refiduo  le  vnitati  da  trarfi  del  medefimo  genere^ , 
Et  fe  nel  medefimo  genere  ò qualità  fuperiore  non  vi  farà  vnità  alcuna, 
come  fefujfi  vn  numero  articolo',  accattifi  vna  vnhà  dalla  finiitiafigu 
fa  del  medefimo  genere,la  quale  nel  dejlro  lato  verrà  i o vnitati.Etfe 
nel  luogo  del  medefimo  genere  di  fopra  non  farà  numero  alcuno , Ct  vi 
farà  folamente  tì^eri  bijogna  ricconere  à quel  genere  de  rotti  che  è ptu 
preffjal  maggiore,verfo  la  finijìra,dalquale  tu  accatterai  vna  vuità^.lq 
quale  trajportata  al  medefimo  luogo  del  genere  aliatoli  verfo  la  defira, 
vale  60  imitati:  dal  quaU(come  poto  fa  ditemmoffi  ha  à trarre  il  nume 
ro  da  trarfi.  &queho  modo  di  operare  fi  offerui  Jempre  che  te  uc  fia 
di  bifoguo. 

Fi- 
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j Fìaalmnte  fe  ti  occorrerà  che  i fegni  de  {{otti  da  trarfi,  nonji  pofflno 

tì-arre  dal  numero  d'‘,fegni  di  fopra/ic catterai  vn  cerchio  intero , cioè  6 

' tna^ioriy  & da  ejji  infteme  con  i fegni  che  ti  occorrono , finirai  il 

' trarnWeti  era  propoflo.notati  corrijpondentemente  i refidui  in  fra  la 
litfca  . Imperoche  ne  calcoli  ^firologici,  noi  fiamo  il  piu  delle  -vola- 
te foirgati  à trarr  e^l  numero  minore  dal  maggior  e tonde  è di  neceffità  ac 
cattare  di  nuoito  vnaìntera  reuolutionedel  Cerchio,  la  quale  nel  raccor 
re  figettaviéU» 

4 Offerifchiucifi  per  modo  di  efempio,  j fegni  maggiori,  i f gradi,  duoi 
oo,&jo  fecondi:  da  quali  bifogni  trarre  4 fegni  medefimamente  mag- 
giori, 70 gradi,  1 1 minuti  & fecondi  Comincierai  il  tuo  trarre aduu 
queda  minori,cioè  da  fecondi.^  perche  ^,non  fipuòtrarre  dal  o,aggm 
gni  I o ad  ejfo  o,&  barai  folamente  dieci,dal  quale  trai  il  ^ .&  ti  reste- 
rà cinque  ; poni  adunque  i, fotte  la  interpofia  lineetta:  ^ggiugni  con^ 
feguentemente  vna  vnità  alla  figura  di  fatto  cheli  fegue  verfo  la  fiAidra 
come  al  dua,tà  barai  tre:  adunque  feti  ^ fi  trarrà  da  tre,non  ti  rimarrà 
cofa  alcunainon  barai  adunque  a por  fotta  cofa  alcuna.f'enendo  poi  ce* 
feguentemente  a minuti,non  fi  può  di  nuouo  trarre  il  i dal  gero  o,  ag- 
giugni adunque  10  al  detto  o,&harai  folamente  io,dal  quale  trai  41  z, 
dr  ti  remerà  otto-,  noterai  adunque  di  fotta  corrijpondentemente  8 , Di* 
poi  aggiugni  vna  vnita  alla  vnita  che  li  fegue, & che  li  è di  fatto  della 
medefma  qualita.&  barai  z,il  quale  di  nuouo  non  fi  può  trarre  dal  o, 
che  gli  è difopra:  aggiugni  adunque  6 decine  al  detto  gero  o,che  occu- 
pa il  luogo  delle  decine,&  barai  6,nonaugumentatofi  però  U numero^ 
trai  adunque  il  dua  dal  detto  6,&  ti  refiera  quattro:  poni  fatto  la  linea 
al  corrifpondeiite  luogo  il  Et  di  nuouo  aggiugni  vna  vnita  al  7^0 
che  fegue , che  occupa  il  luogo  delle  vnitati  degradi  da  trarfi:  & tralo 
confeguentemente  da  fopra  corrifpondentili  { gradi  ,&  barai  quattro, 
da  por  fi  a delira  . Et  per  che  il  z non  fi  può  trarre  dallo  vno  che  li  è di 
fopra,aggiugni  di  nuouo  fei  decine  ad  ejfo  vno  delle  decine  de  medefimi 
gradi,& barai  fette. fe  2 .adunque  fi  trarrà  da  7,  ti  reitera  5,  poni  il  5 
fotta  la 
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ubarsi  cinque ìilqHdl  s non  Ji  può  trarre  de  tre  fegnì:  bifegna 
adunque  accattare  6 jegnt  maggiorici  quali  inftemecon  i detti  tre 
faranno  9 i da  quali  fe  tu  trarrai  f,  te  ne  resìerà  quattro , il  qua- 
le qc  tu  porrai  Jotto  la  lineetea  al  fuo  luogo:  & ti  rcfleranno  da 
queho  trarre  4 Jegni,^  4 gradi , 48  minuti, cs-  ^ fecondi . Et  quefli 
ridotti  all'ordine,  0 mododefrgni comuni,  fanno  9 fegni minori,  24 
gradi,qS  minuti,  gir  'i  fecondi,ilmedelmo farai  acori ifpondentiaiU 
■tutti  li  alt/i  ftmili. 


Del  multiplicarci medefimi  rotti.  Cap.  IIIL 

^ if^TT,yd  ladijficultàde  rotti  ,Xfirologici  , quella 
[ maf}tme,che  Juole  alienare  li  iiudiofi  da  piu Jecreti 
aiimatjiraiaenti  matematici,  pare  che  confijla  nel 
le  operattoui  che  jcguono,  come  è il  multiplicare^l 
partire,g^  il  trciiare l’vna  cr  l’altra  radice  . Ter 
facilitare  dcUequal  cofe 4 benefi'gio  degli fludiofi,ci 
sformeremo  di  dichiarate  ciaf aou  coja  tanto  breuemente,  & aperta 
mente , che  tu  non  Japrai  qual  l’vn  de  dui  modi  fia  piu  facile , oil 
maneggiare  i numeri femplici,ò  purei rotti. 

Et  aaioche  noi  venghiamo  pn Ho  aÙa  conclufionc , ei  bifognano 
conftderare  due  cofe  n i muliiphcarc  i rotti  aHrolvgici:  La  Trima 
i il  iqome  del 
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yenutoti  num 
ro  mediate  qual 
fi  fia  multiplica 
gione  de  rotti  : 
gy  l’altra  è ejj'o 
modo  del  multi 
pUcarc,il  quale 
noiìfegnaremo 
in  dot  modi,  et 
molto  facili. 

Ter  maggior 
chiareg^a  del  ouaui 
primo,  habbia-  ' 
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tipUuirfi  nella  lìnea  a trauerfo  di  fopra  & il  multìpUcante  nella  e- 
iìrema,&  da  ftniftra,&  auuertirai  dentro  dipoi  procedendo  adirìt- 
tura  dal  vno  &■  dall’altro,lo  angolo  comune:  trouenai  quiui il  nome 
de  multiplicatiti  rotti.  Come  che  fe  per  modo  di  efempio  tu  •polejffi  fa 
pere  che  numero  ti  viene  dal  multiplicarc  i quarti  peri  ters^t  pi^ 
glia  i quarti  incima  della  tauoletta.,&  i tcin^i  nella  vlrima  colonnella 
da  finijlra,da  quali  entrerrai  à dirittura  dentro,&  trouerrai  nel  an~ 
gaio  comune  ? .conchiuderai  adunque  che  i quarti  multiplicati  per 
terT^ij  fanno  fettimi. 

Tu  bai  adunque fommariamenteyche  dal  niultiplicare  ifegnt  per 
i fegnìyfi  fanno  ij'egni:  & dal  multiplicarc  de  fegni  per  igradi,mede 
fimamente  ti  vengono  fegni:  E che  dal  multiplicare  gradi  pei  gradi* 

' ne  vègono gradi dal  multiplicar  degradi  per  fegni,ti  fi  reflituìfco 
no  parimente  gradi . Ma  dal  multiplicare  di  quali  fi  vogliono  rotti 
per  i fegni, 0 vero  per  i gradi, fi  generano  rotti  della  medefima  forte  : 
fei  uato  fempre  il  nome  condecente,cofi  delliinteri,ceme  de  rotti.Ma 
dal  multiplicare  de  fegni  per  i retti , ne  vengono  i Gradi  : fi  come 
dal  multipli  care  degradi  per  i rotti  ne  vengono  rotti  della  medefima 
qualità.  Et  Hannofi  tutte  quefie  cofe  ad  intendere  de  fegni  maggiori: 
mediante  quella  diSlribuitione  del  6o  da  continouarfi  in  fra  i rotti 
del  Cerchio.  Ma  quando  vna  qualità  di  rotti  fi  multiplica  per  altri 
rotti  della  medefima  qualità,  ne  vengono  rotti,  nominati  dal  deno~ 
minatore  de  rotti  multiplicanti  & delli  da  multiplicarfi  raccolti  ìn- 
fieme:  come  fi  può  vedere  mediante  il  poco  fa  add  otto  efempio, 

4 Venendo  confeguentemente  al  fecondo  modo.  Occorre  multiplica 
refcambieuolmente,eJfi  rotti  agronomici  doppiamente,  o veramen- 
te fi  multiplica  vna  fola  qualità  di  rotti, ò per  la  medefima,ò  per  vna 
altra  qualità  di  rotti  ; ò vero  fi  multipUcano  piu  & diuerfe  qualità 
di  rottifin  fra  di  loro  fcambieuolmente . Il  primo  modo  è molto  faci- 
le mediante  il  quarto  capo  del  f rimo  libro:  Imperoche  fi  ha  à tenere 
il  medefimo  ordine  nel  multipUcare  due  qualità  di  rotti, che  fi  tenne 
nel  multiplicare  i numeri  femplici , leuato  il  nome  de  venutiti  rotti. 
Come  fetu  voleffi  per  modo  di  efempio  multiplicare  40  minuti  per 
%ofecondi,te  ne  verrebbono  20oo,che  fi  chiamerebbono  tcrtif  , ptr 
lo  \,denominatore  de  minuti, & il  i,  denominatore  de  fecondi,  fan- 
no il  },dalqualfil  uenutoti  numero  fi  chiama  il  Denominatore.  Effe 
tu  partirai  il  medefimo  loooterT^per  óogliriSurraià  infecondi, 
& 19  ter^fif:  fe  tu  auuertirai  diligentemente  quel  che  ti  fidiffe  alfe 
fio  Capitolo  di  effo primo  libro- 
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5 Ma  quando  ti  fono  propone  piu  & diuerfe  qualità  di  rotti  da  mul- 
tiplicarfi  fcambieuolmente:  tu  potrai  la  prima  cefa  farlo  per  via  di 
ridnxÌotte,il  che  noi  àfu^T^ent^a  ti  dichiarammo  nel  detto  capitolo 
■fciìo  aelpritno  libro.iujiente  con  il  quarto  Ca  pàolo  del  detto  primo 
libro. {{iduìrai  adunque  f vno  &l’altro  ordine  de  Hptti  propoftiti ,coft 
queld.t  multiplicarfi,come  ancora  il  multiplicante,alla  minima  qua 
liti  ò ordine  derotti,chein  detto  ordine  fi  contienemcdiar.te  la  mul 
tip  'icatione  continouata  per  il  6 o^de  maggiori  rotti  dinan-gì . Dipoi 
mulnplicherai  vno  chevenutoti  numero  per  l’altro  ; conjlderato  il 
nome  di  effo  venutoti  numero:  il  qual  numero  multiplicato,ru  vera 
mente  potrai  dinouo  mediante  la  diiiifione  del  6o/idurre  al  fuo ge- 
nere ò qualità  di  rottfò  vero  nella  qualità  che  te  ne  rifitlterà.  Come 
per  modo  di  efempio,proponghinfi  15  minuti  & 20  fecondi,  che  fi 
habbino  à multiplicare  per  io  te, 11  quarti.  Multiplica  per 
tanto  I i minuti  per  6o,& barai  900  fecondi  : i quali  con  io  fecon- 
di fanno  9 1 o.Multiplica  fimilmente  i o ter3;tf  per  fo,&  barai  600 
quarti,i quali aggiuntia  1 2 quarti, fanno  6 1 i..Adunquefe  finalmen 
te  tu  muitiplicberai , 920  fecondi,  per  612  quarti,  te  ne  verranno 
5 6 2 o 40  feHi:  imperoche  i fecondi  mnltiplicari  per  quarti  generano 
feiiiOiidc  fe  tu  di  nuouo  partirai  li  detti  5 6 j o 40  fefli',  per  6 o,  fino 
à tanto  che  perii  quante  uolte  te  ne  venga  il  minor  numero  60;  rac 
corrai  dal  multiplicare  de  propofiiti  rotti  i tergi,  j 6 quarti  ,^24 
quinti.T<lel  mede  fimo  modo  opererai  feti  ftranno  propoiìi  piu  qua- 
lità di  rotti  da  multiplicarfi  infietne. 

6 . Tiacemiaggiugncrci  vno  altro  modo  di  miiltipUcare  molto  piu  ef. 
pedito,& piu  di  tutti  li  altri  factlijfmo:  con  il  quale  tu  potrai  mul- 
tiplicare i mede  fimi  rotti  quafi  piu  prefio  l'una  per  l'altra, che  li  inte- 
ri: mediante  la  tauola  aurea  proporgionale  delle  tauole  afirologiche, 
la  quale  noi  habbìamo  compofia  Sìudiofamente  à quefio  fine , cr  per 
cjpedire  le  altre  operationi piu  fottili,& per  vn grandifiimo allegge- 
rimento deUe  fatiche,&  in  quefio  modo  condottola  infino  alla  Mul- 
plicatione  del  60  per  fefiefib.La prima  cofa  noi  raddoppiammo  i nu- 
meri da  capo,&  quei  da  trauerfo,con  lo  aggiugnere  di  nuouo  ime~ 
de  fimi  numeri  da  capo  à numeri  che  ce  ne  erano  venuti  ; quefio 
conthtouammo  fempre.fino  à tanto  che  noi  arriuammo  al  fine  delfef- 
Janteftmo  ordine:&  quanteuoltei  numeri  refultauti  mediante  il  con 
tinouatoaggiugnimento  de  numeri  da  capo  arriuarono  ò paffarono 
il  60;  noi  da  man  defìra  ponemmo  per  ciafeun  6o,uno,  vno;  lafcian 
io  il  rimamente  al  fuo  luogo,o  uero  pofioui  nel  medefimo  luogo  vn 
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\erOyO  tonando  al  detto  prodotto  numero  dìttifo  per  óoynon  vi  fujji 
reftato  refiduo  alcuno.Trouerai  per  tanto  che  ejfi  prefati  numeri  del- 
la medefma  tamia  proportionale:  (cr  majftme  li  da  delira  } hanno 
vna  certa  ragioneuole  juccejftonej&che  feruano  infra  di  loro  vno  or 
dine  proportionato:  le  quali  cofe  ti  faciliteranno  al  venire  in  cogni- 
tione  dello  errore,(  fe  errore  fi  fard  comeffo)ò  vero  al  comporre  piu 
ffpeditamcnte  ejfa  tauola. 

7 Occorreci per  tanto,(accioche  noi  mettiamo  la  prima  cofa  inan^ 
alcune  cofe  del  modo,o  ordine  de  numeri  della  medefima  tauola)  en 
trare  nellaprefata  tauolayCome  ancora  in  qual  fi  voglia  altra  tauola 
in  doi  modi.o  per  i lati,ouero  per  le  aree.& ne  l’unOidr  ne  l’altro  ri 
/contro  ci  fi  ojferifcono  nella  area  ouero  ffago  doi  numeri,  che  con  i 
numeri  laterali  hanno  varia  denominatione:  fecondo  che  bifogna  al- 
la diuerfità  delle  operagìoni,&  de  numeri  con  i quali/  entra.  Hpi 
entriamo  peri  lati  nella  tauola  quando  l'uno  de  numeri  fi  troua  da  ca 
po,&  l’altro  fi  troua  da  lati:accioche  il  numero  prodotto  da  efji , ci 
venga  ri  contro  al  comune  concorfodi  amtndua . Chiamiamo  entra 
re  nella  tauola  per  le  aree,uuero  f li  fpag^i,quddo  fi  piglia  l’un  de  nu 
meri  proponici  nello  Jpag^o  della  rauola,& l’altro  fi  piglia  in  tvno 
ò nello  altro  de  lati:  acciuche  finalmente  il  defiderato  numero  fi  truo 
ui  nello  altro, Et  fogliamo,quando  entriamo  per  i lati , inuefìigare  il 
numcì  o ve  nutoci  mediante  il  multiplicato.&  quado  entriamo  per 
lojpagp^  fogliamo  inuefiigare  il  quàtruolte  mediante  la  diuifione. 

8 Qjianto  adunque  pare  che  fi  affetti  al  negogio  del  multiplicarejap 

piate  che  qual  fi  voglia  numero  che  nello  jpaggo  vi  occorra  dalla  dt- 
fha,che  egli  è di  quella  denomìnatione,che  viene  ad  cjfere  predotta 
da  rotti  multipUcati  l’un  per  l’altroitalmète  che  ciajcuna  vnltddel 
numero  finifiro  raprcsèti  6o  vnità  del  numero  ftcjjo  deiìro,ondc  egli 
èydi  maggior  denominatione  di  ifi'o  deJlro.Couic  fé  fi  multiplicherana 
per  ejempio  lateralmente  1 5 quarte  per  io  terge,  &fi  troueranro 
al  concorfo  comune  del  vno  eir  del  altro  doi  numeri,  come  i & jo: 
ejjo  numero  deflro  fi  denominerà  dalle fettime:  &il  zdafiniSira 

fi  denominerà  dalle  ftejJe,imperochele  quarte  muliiplicate  per  terge 
fanno  le  fettime.  Imperocbe  fe  per  il  quarto  capo  del  primo  Librofi 
multipliiafjeio  i $ quarte  per  ioterge,ce  ne  verriano  l fettime:le 
quali  al  primo  fguardo,hai  qui  ridotte  à duojeSie  cif  }o  fettime  - 
^dunque(  per  tornare  la  onde  io  mi  partì)  Je  il  numero  deflro  farà  di 
minuti, il  fiitinro  farà  digradi,&  medefimamente  quaiida  il  delira 
farà  digradi,effo  finifiro  farà  di  fegni  maggiori.  • 
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Gufiate  (iMeiìecofrfOgnì  volta  che  tu  vorrai  tnultiplicare  in  di 

loro  per  la  tauola^iuerfe  forti  di  rotthdijponi  la  prima  co  fa  i numeri 
fopra  la  tua  tauolada  abaco,offeruata  la  corrijfondentia  di  ciafcna 
genere  per  genereànfteme  con  i titoli  delle  denominationi  notati  debi 
tamente-di  Jopra.DipoiincomÌMCÌandoti  da  defira  & da  minori  farai 
ia  tua  operatione,multiplicando  qual  fi  voglia  genere  di  rotti  da  mul 
tiplicarfiyper  qual  fi  voglino  multiplicanti  apunto;  entrando  luterai 
mente  nella  conueniente faccia  di  effa  iauoLx  t con  lo  annoueratore 
de  l’uno  & l’altro  rotto,trouato  l’vno.cioè  il  minore  al  da  capo  della 
tauolay&l'altro.cicèilmaggiore,al  Utofinifiro0'  vltimo.  crinu- 
jneri  che  ti  retano  aiconcorfo  comune  nello  fj>a'^  dell'uno  & dell'al 
tro,mediante  ciafcunamuliiplica'^one  de  rotti,  fi  riponghino  fiotto 
il  titulo  della  propria  denominrtioneùl  deSlro  de  quali(come  ffeffo  fi 
è dettò)è  fempre  diafueJla  denominatione  che  è prodotta  da  propofliei 
.rotti  mulnplicati  infieme. finalmente  tutti  i venutici  rotti , mediate 
le particulari  multiplicationi  de  rjotti,fi  riduchitio  in  vno  ordine  fole 
di  rotti, folto  la  interpofiaui  di  nuouo  fiotto  iineetta:  & ne  rifiulterà  il 
rfumero,prodotto  da  tale_multipli^ione. 

1 o Siaci  per  eficmpio,che  TF ^di,i  8 minuti  fecondi  ft  babbino  à 

multiplicare  per  ~ gradi,  j . minuùt.&  tre  fetidi . Ordinati^e- 
Jii  come  ti  auertimmo,multiplica  la  prima  cofia.TTfiff^di  per  $ fie 
condi  entrando  lateralmente  in  effa  sauola,fir  barai  .©  , 45,  cioe~if^ 
quarte:  ficriui  adunque  Sfotto  U titolo  delle  juarte.Dipoì  multipli- 
ca  entrando  pure  lateralmente  in  efiìa  tauola  ,iT mìnuti,per  ejfi  j fie- 
<ondi,&  te  ne  verrà  o ,5  4 ,cioe  5 4.,t erti). poni  adunque  j 4 al  luogo 
fico  de  tertij.Multiplica  finalmente  lateralmente  entrando  nella  tauo 
laTo  gradi  per  imedefitmi  j fiecondi,& barai  o,  io  cioè  jo  fecondi 
( imperoche  i gradi  multiplicati  per  i rotri,ti  rendono  i rotti  del  me- 
defiimo  genere)  J'crÌHÌ  adunque  .3  o fiotto  il  titolo  de  fecondi.  Multipli- 
ca  di  nfiouo  latei aìme^  Tfi fecondi per~f  minuti , & trouerrai  nel 
cpneorfio  dello  fi^^^o  i & if.,  cioè~ fecondo , & ijtertij , po~. 
ni  adunque  lo  i fiotto  il  titolo  de  fecondi , & il  i y fiotto  il  titolo 
de  tersfif . Confieguentementt  multiplichinfii  TT  minuti  per  i me- 
de fimi  ~f~  minuti , & cene  verrà  t & io,  cioè  i minuto , & 30 
fecondi  :i  quali  porrai  fiotto  à loro  conuenienti  titoli.  Finalmente 
entrando  pure  nella  Tauola  lateralmente  multiplichinft  To  gra- 
di per  i medefimi~ minuti , & te  ne  vrrà  0 > yo  , cioè  fola- 
mente^  minuti,  quali  por^  al  luogo  loro . DipofeJ^iì  fie- 
fondi  fimultiplichiuo  per  li  4 gradi,  & te  ne  verrà  1,0,  cioè 
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rito  folo  minuto  : pongaft  adunque  i .fono  i mhiutì  Multìplica  dl~ 
poi  entrando  lateralmente  per  la  tauola^  mi.  per  gradi, & ha 

rai,~  grado  & minuti,  i quali  porrai  ai  luoghi  loro  • Final- 
mente entrando  lateralmente  nella  tauola  multiplicA  Sgradì  peri 
detti  ~ gradi , & trouerai  che  te  ne  [viene  cioè  gradi 

folametite,da  porfi  fono  il  titolo  degradi. 

Et  fé  finalmente  tu  ridurrai  in  vno  ordine  folo  fono  vna  altra 
lineetta  tirata  à trauerfo , tutti  i rottigenerati  dalle  particulari 
multiplicationide  rotti , fecondo  da  dottrina  del  fecondo  capo  di 
queSio  ttxT^  libro , barai  mediante  la  rnultiplicationc  de  proponiti 
rotti  42  gradi  $.  minuti,  & i fecondi,  9 terti^if  ,&  45  quarti.. 


Gradi 

10 

4 

Minuti 

y «8  . 

. 5 . 

Secundi 

*5  . 

3 • 

Ter%i  Quarti 

rotti  da  multi-" 
plicarfi 

Eptti  multipli  ■ 
canti 
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0 4J 

0 30 
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1 
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B^tti  venuti 

I— — 

0 

40 

Somma  42 
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&effi  qi gradi  finalmente,f anno  l.fegno  comune  & l 2 gradifiqua 
liinfieme  con  éjfi  gradi,  rifanno  gradi:  Et  queSlo  bafti  del 
tttultiplicare. 
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Scquirala  promeflà,  òc  tauola  prò- 
portionalc  :non  fole  comoda  per  le  mulri- 
plicationi  & diuifioni  & inuenrioni  delle  ra- 
dici : ma  indififerenremente  per  curri  i calculi 
aftronomici  : cal culata  accurariflìmamence 
dal  detto  Orontio. 
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Della  Arimctica 

Del  partire  effi  rotti  aftronomicL 

■ cefi  nel  pai  tircycome  nel  niHltiplicarei 

rotti  gjironomici  à cò fiderare  due  coJe.La  prima  è U 
denominatione  del  quanteuolte.generata  dalla  par 
ticiilare  diut  fione  de  rotti  ; impcroche  nel  partire 
cefi  come  nel  multiplicare  fi  caufa,  ò genera  vna  et 
m.  « yna  altra  j}>ecie,òjorte  di  rotliXalna  cofa  da  con- 

fiderarfi  è effo  modo  del  partire,il  quale  noi  fmilmente  di  nuouo  ter. 
tnincremo  in  doi  modi . Vrimmamtntc  fatta  la  ruiutttone  di  etafeun 
srenere.co/i  de  rotti  partitore jCome  di  quei  cheft  hanno  a partire  nel 
\cnere  minore  contenuto  ncU'vno  & nell  altro  ordineidipoi  media- 
te la  tauola  proportionale  di  poco  pacata , cò  modo  certo  molto  fan 

giocondo  a quei  che  godono  di  calculare  con  preJleoiTia. 

Ter  facile  dichiaraT^one  del  primo  modo,habbiamo  ordinata  la  di 

(otto  poda  Tauolctta.^ndrai  adunque  inuelligando  il  denominato- 

re  diefTì  rotti  da  partir  fi  nel  piu  alto,& a trau^Jo  ordine  deUe  deno 

M.;»  ttinni  e-r  No  Qat  Qu.l Ter. S«-  Mini 

minatlom  > Vjr,  _ j-  l,niil  m iiuilimi'  ti  nii  irci'  XI  odi  uti  I 

quel  del  partito- — ^ *■  ^ w -ìfTio  i v>^ 

re  nel  lato  ftniJlroiMinutt  .gl  8 | ;^  | < | s [ 4-  [ T [ ^|  ”'|  8^1 

^ ritmo  , ò 

vero  per  il  cantra 

rioyfecondo  cheti 

farapiu  comodo, 

e da  I vno  et  dall’ 

altro  va  a diritlu 

raallo  in  dècro,fi 

noà  tanto,  che  tu  settimi 

arriui  al  concorfo 

comune,peìcioche\--^ 

in  effo  tu  troufrai  j.>-^ 

il  denominatore  Decfmi  

del  qudtcuolte.Come  p esèpio  Je  tu  voleffi  fapere  qual  forte  di  rotti  U 

uien  dal  partire  i quarti  f i fettimi,trouerrai  la  dnominatione  de  quar  ^ 

ti, nel  latojiniftro  dieffa  Tauoletta,&la  inominatione  defcttmi  nel  ' 

dà  rapo  di  t£a  Tauoletta,et  trouerral  nel  comu  loro  còcorfo  j chela 

rano  trotti  uenuiiti  mediate  il  partire fpojioti  che  daran  il  nome  al  $. 

DaUequal  cofe  facilmente  fi  caua,cheifegni  partiti  per  Jcgni  (iute 
difempre  de  maggiorati  rHono  lèpre  fegniji  come  i gradi  difiribuitt 
p cr  vadi  ti  rèdon  sèpre gradi.  .Ancor  dal  partire  ijegntf  gradi,  fi- 
ere ne  uengogradiycome  ancora  dal  partire  i gradi  per  i medeftmi  fe 

rni  ce  ne  uiene  per  il  quanteuolte  gradi.  ì-t  ogni  uolta  che  t fegnt 
* ^ I oi  gradi 
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• i gradi  fi  partono  per  alcuni  rotti,  o per  il  contrario  alcuna  forte  di  rotti 
fi  partono  per  fegni  o per  gradi  : ce  ne  viene  il  numero  de  rotti,denomina~ 
to  da  propoilici  rotti . QiMndo  poi  fi  partono  alcuna  foi  te  de  rotti  per 
altri  rotti  di  diuerfo  genere . tene  viene  parimente  quella  Jortedi  rotti, 
ma  denominata  da  quel  numero,cheti  reiìa  tratto  il  denominatore  mag~ 
more  dal  denominatore  minore . Come  fe  ci  tifoffe  propofio  che  fi  hauef- 
jmo  à partirei  tergi  per  i fettoni , che  te  ne  verrieno  quarti  : imperoche 
fe  I fi  trae  da  7 te  refla  4.  Onde  finalmente  ti  reSia  chiaro,  che  qual 
fi  voglia  forte  di  rotti  partita  per  altri  rotti  della  mrdefima  Jorte  , ti  fan- 
no gradi:  come  quando  ti  è comandato  che  tu  diuida  0 parta  i tergi  per  i 
tergi , 0 i quarti  per  i quarti , come  ti  dimoflra  offa  tauoletta . ^uer- 
tiamoti  nondimanco  che  tu  hai  à pigliare  quel  numero  de  rotti,  che 
per  diuidere  è piu  condecente,  il  quale  baia  denominatione  eSirinfe- 
ca  maggiore , & per  il  partitore  quel  che  ha  in  potentia  minor  deno- 
minàtion^_j . 

4 Qjtanto  al  fecondo  principale , ei  ti  occorre  principalmente  il  parti- 
re alcuna  forte  di  rotti  0 peri  rotti  della  medefima  forte  , 0 per  rotti  di 
altra  forte,  0 vero  per  piu  forti  di  rotti  : l’vna  & l’altra  delia  qual  cofe 
noi  ti  infegneremo  fare  per  due  vie  molto  facili . Quando  adunque  ti 
è commefj'o  che  tu  parta  alcuna  forte  di  rotti  per  altri  rotti  della  medefi- 
ma qualità,  0 vero  per  altra  qualità  0 forte  di  rotti  : quello  farai  tu  non 
in  altro  modo  che  per  quello  che  noi  del parf ire  de  rotti  ti  infognammo 
al  capo  quinto  del  primo  libro.  Se  tu  vorrai  adunque  partire  1800 
minuti  per  jo  gradi  trouerrai  per  il  quante  volte  60  minuti  : impero- 
che  i rotti  diuifi per  gradi,lafciano per  il  quanteuolte  filmili  rotti . 

j Totrai  molto  piu  facilmente  terminare  in  quello  modo  il  partire  di 
qual  fi  voglia  forte  di  rotti,che  fi  babbi  à fare  infra  di  loro , median- 
te lo  entrare  arealmente  nella  paffata  tauola  proportionale  ; cioè  tro- 
uerai  nel  Jupremo  & atrauerfo  ordine  de  numeri  laterali  il  numero  del 
partitore  de  rotti  : fatto  il  quale  (tendendo  à dirittura  troua  il  numero 
de  rotti  da  partir  fi , cioè  nel  deliro  ordine  de  numeri  areali , il  quale  fe 
tu  trouerai  apunto , andrai  dal  medefimo  per  la  diritta  via  neUa  fini- 
lira  colonna  de  numeri  laterali  : imperoche  quel  numero  che  tu  trouer- 
rai quìuì  , tu  lo  chiamerai  il  quanteuolte  del  propoQoti  partimento  : di 
quella  denominatione  cioè  che  i pì  opoftiti  rotti  & da  partirfi  infieme 
fono  atti  rati  à producere . Offerifebincifi  per  modo  di  effempio 
che  fi  habbiìio  à partire  56  minuti  per  14  tergi.  Trouerrai  adun- 
que 14  in  tifia  dilla  prima  facciata  di  effa  tauola  proportionale, 
CSr  fatto  efjo  14  feendendo  dirittiffmamente  trouerrai  o , 5<F, 
' H occupati- 
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■tccttfando  il  fmifìro  luogo  folamenteil  :i^ero  c , fe  da  rjfo  adunque 
tn  andrai  yerfo  la  finiiìra,  & all' vltimo  ordine  de  numeri  laterali  ptr 
ria  diritta,  trouerrai  4.  & perche  i minuti  diuifi  per  ter^,  generano  fe- 
condi, conchiuderai  che  dal  partire  ^6  minuti  per  14  ter^  te  nefiano' 
venuti  4 fecondi . Il  mede  fimo  farai  de  gli  altri, 

6 Totrai  ancora  non  men  facilmente  partire  ancora  due  qualità  di  rot- 
ti cheti  occorrino  infume,  & che  fuccedino  l’vna  à l'altra,  per  i rotti 
di  vna  medeftma  forte  : come  i gradi  con  i minuti , 0 vero  i minuti  con  i ■ 
Jecondi,  0 i fecondi  con  i tetTQ , & ftmili  accoppiamenti  di  rotti , per 
qual  fi  voglia  libera  qualità  0 forte  di  rotti  : & allhora  il  numero  trotta- 
to nel  finijìro  lato  per  il  quante  volte  , farà  di  quella  denominatione , che 
fia  prodotta  da  rotti  piugrofii  da  finifira;  partiti  per  la  propoflaci  forte  di 
rotti,&  che  fono  il  partitore . Come  per  effempio , fiati  propoSio  che  fi 
babbi à partire  1 2 gradi  & jo  minuti , por  1 5 minuti . Trouato  adun- 
que il  I ^ in  tefla  della  puma  facciatJ  di  cjfa  tauola  proportionale  ,fcen- 
derai  d'nittijjirnamète  dal  detto  t f allo  ingiu,& trouerrai  apunto  12,  JQ, 
cj  quali  fe  pi  r via  diritta  tu  andrai  à man  finiSha  all'ordine  de  numeri  la 
tirali,  trouerrai  so,  & perche  il  fmiliroèin  potentia  maggiore  numero 
de  I j gradi,  & i gradi  partiti  per  minuti  ci  rendono  minuti:  però  per  la 
propoitaci  diuifione  0 partimento  ci  viene  per 'il  numero  quante  volf e ^ 
50  minuti. 

7 T^on  d^milmente  ancora  potrai  diuidere  le  medefime  due  & fegui- 
tantefi  qualità  di  rotti , per  altre  due  qualità  fimilmente  fcguitantefi  in 
que fio  modo, cioè . Troua  l’vno  & l'altro  numero  de  rotti  partitori  non 
nel  dacapo,ma  nel  finifiro  ordine  de  numeri  laterali,  ( imperoche  lo  ope- 
rare farà  molto  piu  facile,  fe  fi  ritrouerrà  Vvno  & l'altro  de  rotti  par- 
ti ori  nella  medeftma  faccia  della  tauola  ) & da  quelli  fi  andrà  verfo  la 
deiìra  à dirittura  : facendo  comparatione  de  numeri  che  in  quella  me- 
defitma  colonna  dirincontro  ti  occorreranno,  fino  à tanto  che  tu  vegga  in- 
tegrar fit  i rotti  dapartirfi,  congiugnendo  cioè  il  defiro , & corrijpondente 
à rotti  piu  groffi,  con  il  finifiro  di  qui  Ho  che  conifponde  al  numero  dei 
piu  fattile  : percioche  fatto  qutfio  tu  hai  ù pigliare  il  numero  da  capo 
della  medeftma  colonna  per  il  quantevolte,  il  quale  hard  quella  denòmt- 
natione  che  fi  genera  mediante  il  partire  de'  piu  grojji , & da  parthrfi 
rotti,  peri  piugrojfi  di  effo  partitore . Siaci  per  ejjempio  che  fi  hab- 
binoà partire  io  minuti fecondi,  per  fecondi  & i^tergi. 
Trottati  adunque  primieramente  i^&i^nel  finifiro  ordine  de  numeri 
laterali  della  prima  faccia  della  detta  tauola  proportionale,  andando 
da  l’vno  & daW altro  à dirittura  verfo  la  defira , trouerrai  nella  medefi- 

ma 
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ma  colonna,  i rincontro  certo  di  ejfi  i y,o,  jo,  cir  futto  quelli  aldiritto 
de  mcdcfmi  24,  o,  48,  i quali  fé  tu  raccorrai  infume  nel  modo  poco 
fa  efpreffoyfaranno  lOyoUyannoueratoriderottida  partitfi.  Viglierai 
adunque  per  il  quanteuolte  il  numero  che  ti  occorrerà  al  dacapo  della  me 
defima  colonna  infieme,  come  è il  iy&  perche  i minuti  partiti  per  fecon 
di  generano  minuti  : dirai  per  tanto  che  mediante  la  propojlati  diuifione 
0 partimentOfChe  tivenga  per  il  numero  quanteuolte,  2 minuti . 

8 Quando  poi  tu  non  potrai  trouare  prtcijamenteil  numero  dapartiifi 
fatto  il  partitore,  piglia  il  minore  clycgli  è piu  vicino , cìr  ojferua  il  nume 
ro  quanteuolte,  che  ti  occorre  al  dacapo  infieme  della  medeftma  colonna . 
Viglia  dipoi  la  dijferen":^  infra  effo  minore  piu  vicino,  & il  propoSìoti  nu 
mero  da  partirf , la  quale  tu  auertirai  di  nuouo  Jotto  il  prifato  numero 
partitore  de  rotti:  & trouatala  piglia  il  numerovet  ticale  della  medefì- 
ma  colonna  per  il  fecondo  quanteuolte  della  projfima  denominatione  fe- 
guente  con  il  primo . Et  fe  tu  non  ìrouerrai  cofi  apunto  la  cofi  fatta  dijfe 
ren^  ; rifarai  di  nuouo  il  fimile  difeorfo  con  la  diffireti^  di  detta  diffe- 
renza, pigliando  il  ter^  numero  di  effo  quanteuoltCydella  vicina  piu  fot- 
tile  denominatione  con  il  già  hauuto  fecondo . Imperochc  (cerne  vna  voi 
ta  fi  è detto)  ottenuta  la  denominatione  de  primi  generati  rotti,  la  ùeno- 
minatione  degli  altri  rotti  ferua  l'ordine  fuo  ; ilche  non  fola  nel  partire 
ma  in  le  altre  operationi  fi  ha  da  offeruare . Siaci  per  effempin  propoftoci 
che  fi  babbi  à partire  1 2 gradi , CT  5 9 minuti  per  4 5 minuti . Trouer- 
rai  per  tanto  la  prima  cofa  40,  al  dacapo  della  ters^n  faccia  di  tfja  tauo- 
la  proportionale,  fotta  il  quale  feendendo  à dirittura  , tu  rifeontrtrai  il 
minore  & il  piu  vicinali  numero,  come  è il  i 40.  à rincontro  de  quali 
da  man  finiUray  in  effo  ordine  de  numeri  laterali , ti  verrà  rifeontrato  per 
il  primo  numero  quanteuolte  1 9,  il  quale  per  la  ragione  già  piu  volte  det 
. ta  fi  dirà  che  fieno  minuti.  Viglia  dipoi  la  differenziti  che  è infra  12,40, 
& J 2 , s 9,  come  è à dir  19  minuti  : la  qual  differenza  di  nuouo  tu  procu 
rerai  d'hauer  trouata  fotta  i medefimi  40.  Ma  quando  ella  non  fi  poffa 
trouare  cofi  apuntojhaià  pigliare  il  numero  minore  che  li  è piu  vicino, 
cioè  18  minuti,  &^o  fecondi:  rincontro  alla  finiUra  de  quali  trouerai 
18,  che  fi  hanno  à chiamare  fecondi.  Di  nuouo  piglia  la  differen^di' 
effi  19  minuti,&  {^minuti  con  40  fecondi,cioè  20  fecondi  : i quali  fi- 
nalmente tu  andrai  cercando  fattoi  prefati  40  minuti:  i quali  trouati 
apunto,  troucrrai  in  effo  medefimo  ordine  finiììro  de  laterali  J o , / quali 
tu  chiamerai  terzi . Ferrannoti  adunque  mediante  il  partire  propostoti 
1 9 minuti,  2 S fecondi,&  f o terzi  • Sianci  di  nuouo  per  maggior  dichia- 
ratione  di  ciafeuna  di  dette  cofe  propofti  che  fi  habbinoà partire  0 gradi. 

Hi  *4om/n»- 
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40  minuti,' & »5  fecondi , f>er  10 minuti  & io  fecondi . Trouatiper 
tanto  IO  & IO,  nel  di  già  detto  ordine  de  numeri  laterali,  & nella  fac- 
ciata conueniente,  ( & accadrà  nella  terT^a,  mediante  il  prefo  per  bora 
effiempio)  trouerrai  yerfo  la  regione  deflr a il  numero  minore  piu  vicino 
ad  ejfo  numero  da  partirfi , come  6,  io  di  fopra  ,&  12,^0  di  fatto , i 
quali  congiunti  infieme  nel  modo  detto  rapprefentano  6 gradi , j t mi- 
nuti,&qo  fecondi:  piglia  adunque  per  il  quunteuolt  e quel  numero  che 
ti  occorre infieme al  daeapo  della  medefima  colonna,  come  è , dade- 
nominarfi  da  minuti , Dipoi  piglia  la  differen:^  infra  il  numero  da  di- 
uiderft,&  e ffo  minor  numero  che  li  è piu  vicino,  la  quale  per  e^erien— 
^ tu  trouerrai  che  è minuti  7 & 45  fecondi . Va  poi  di  nuouo  à rm- 
uefiigare  quefla  differentia  à rincontro  à dirittura  dcH  vno  & delTaltro 
partitore,  & trouerrai  al  diritto  di  effi  efferui  1 o,  & nella  mefima  fac- 
cia della  tauola  7,  io,  & fatto  quejie per  linea  diritta  corrijpondere  cqti 
il  20,  il  1 5 > o , i quali  raccolti  infteme  fecondo  il  [olito  fanno  7 mi- 
nuti, & 4$  fecondi,  che  è la  prefata  differenzia  de  numeri  precedenti . 
"Piglia  adunque  il  numero  che  concorre  al  dacapmdt  Ila  medefima  colon- 
na, come  iil^S  , che  fi  chiameranno  fecondi,  & dipoi  hai  à ripor- 
re per  il  fecondo  genere  del  quanteuolte  minuti  • Concluderai 
adunque  che  per  il  fopradetto  partire  fi  genera  38  minuti , ^ 45 
fecondi , 

p Mediante  tutte  le  cofe  fopradette  raccoltamente  intefe  , fi  vede  ma- 
nifefio,in  che  modo  vn  dato  quantunque  fi  fia  numero  di  rotti  ^Siro- 
nemici  fipoffa  non  meno  facilmente  partire  per  qual  altro  fi  voglia  nu- 
mero di  rotti  integrato  da  piu  generi  : con  lo  aiuto  cioè  di  efja  detta  taud- 
la  proportionale*  Il  medefimo  per  tanto  fi  ha  da  fare  di  tutte  le  quali- 
tà de'propofiici  rotti  infra  di  Uro,  che  quel  che  noi  comandamo  che  fi  of- 
feruaffi  di  qualunque  fi  voUffino  figure  di  numeri  interi  al  quinto  ca- 
pitolo del  primo  libro  : ne  hai  bifogno  di  nuouo  documento  ,fegià  tu  non 
voleffiriplicare  di  nuouo  le  cofe  già  drtte,&  con  effempi  dichiarate» 

IO  Troponghinfi  adunque  {per  non  ti  tenere  in  piu  lunghe  paiole)  che 
fi  habbino  à partire^  42  gradi,  5 minuti , 2 fecondi , 9 tenfi,  & 4$ 
quarti  per  4 gradi,  s minuti,  & 3 fecondi  . D'iSiribuite  adunque 
ciafeune  qualitati  del  diuidere  per  il  loro  ordine  , & jerittiuidi  Jopra 
i loro  proprif  nomi , tira  fotta  ejfo  ordine  de  rotti  da  partirfi  due  linee 
paraleUe,  in  fra  le  quali  i rotti  che  ti  verranno  dal  partire  fi  collo- 
cheranno . Dipoi  j crini  il  partitore  fatto  effe  linee  paraleUe:  in  quel 
modo  cioè,  che  i rotti  piu  griffi  del  partitore , corriff  onda  al  piu  griffa 
di  ejjo  da  partirfi,  & gli  altri  àgli  altri,  ordinati  per  ordine  verfo 
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la  defira.Torrat  adunque gradi  folto  alti  digradi,  & 5 minuti  fono 
a 5 minuti'^  & j fecondi  folto  à % fecondi.  Dipoi  procura  i tre  trottati 
numeri  di  e^o  partitore  t come  è i,alda  capo  della  prima  faccia 

dellamedefima  tauolaproportionale,&fotto  eJffi,difcorrendo  per  le  lor 
linee  tìroua  inumerai  quali  congiunti  infteme  nel  modo  già  piu  yolte  e- 
l^reJfo»&  che  concorrono  nella  medeftma  linea, rintegrino  il  numero  po~ 
ilo  fopra  ad  ejfo  partitore,ò  yero  la  maggior  parte  che  ei  potranno  del 
medeftmo  numero.  Guarderai  adunque  la  prima  cofaje  fatto  il  fi  tra 
uerranno^x  gradi  :i  quali  non  fi  potendo  ritrouare  cofi  d puntOtpe-’ 
ro  piglierai  o,t^o. numero  minore,  & piu  ricino  li, & quei  numeri  che 
nella  mede fima  linea  fatto  corrijpondono  ad  effo  ^.cornei  o,  50 , 

fatto  il  s,&o,}o  folto  il  dalla  finiflra  regione  de  quali  trouerrai  in 
fra  numeri  laterali  1 o;  che  è il  primo  numero  cioè  del  quante  volte . Et 
perche  mediante  il  partire  degradi  per  i gradi  (i  quali  fono  i piu  groffi  rot 
ti  delFvno  & dell'altro  numcro)ne  vengono  parimente  gradi  : bifognera 
denominare  effo  numero  1 o da  Gradi,  &fcriuerlo  folto  il  titolo  degra- 
di,in  fra  le  linee  paralelle.  Et  efjinumeri  40,50,  ;o,  infieme  (fe  tu  vor- 
rai) porrai  con  i fuoi  ^eri  dauanti  corrifpondentemente  a luoghi  loro,  fo- 
pra effo  numero  da  partirfi,come  40  fopra  gradi,  $0  fopra  5 minuti, 
& \o  fopra  2 fecondi:  Imperoche  queW ordine  che  offeruano  i numeri  de 
rotti  da  partirfi,{Come  fono^$,j)  lo  ritengono  ancora  i numeri  fatto 
i medefimi,trouati corriffondentemente nella  Tauola.Vreparate adun- 
que queSie  cofe  in  queSlo  modo, trai  i foprafcritti  40  gradi, & 50  w/n«- 
ti,&  ^ofeconii,da fatto  corrifpondentili numeri,  fecondo  il  tergo  cap» 
di  queSio  libro:&  ti  remeranno  tratto  che  li  barai,  1 grado , minuti  1 4, 
iirjz  fecondi à quali  di  nuouo  noterai  di  fopra,  f cancellata  numeri  do 
quali  fi  era  tratto . Fatta  quefia  prima  operagione , reitererai  il  par- 
titore trafportando  tutti  t numeri  di  quello  al  vicino  genere  verfo  la  de~ 
ftra  : fcancellato  il  primo  partitore^  . Et  di  nuouo  folto  i medefi- 
mi  numeri  4,  5,  j,  ritrouati  nel  medeftmo  ordine  fupremo  de  late- 
rali andrai  inuefiigando  i numeri  pofti  fopra , & che  faranno  ri- 
mafii  mediante  il  trarre  che  fi  farà  fatto  : fatto  fempre  la  compa- 
ragione  al  maggiore  in  potentia  ,ilquale  [parche  fia  fempee  la  rego- 
la di  quelli  che  fuccedono  . Et, perche  folto  il  medeftmo  quattro  non 
fi  può  preci famente  trarre  t . grado  & 1 4 minuti  : bijogna  pigliare  il 
numero  minore  che  li  è piu  vicino,  cioè  vno,iz  & nella  medefima  li 
nea  fatto  il  cinque  & il  tre  corriffondenti , come  t,^o,&  o,  54  dr 
nel  fini^ro  termine  della  medefima  linea , ti  fi  aderirà  1 8,1  quali  fi  chia 
meranno  minuti  da  fcriuerfi  doppo  li  logadi,  in  fralelinèe  parag- 
li 3 ielle. 
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lelUtper  il  fetondo  numero  del  quante  volte.Ciafami ancora  detrouati 
numeri  folto  i partitori,cioè  1. 1 2,i.jo,eìr  o 54  porraidi  foprad  loro 
or  dine, ponendo  ildeSiro  dinan7f,con  il  finiflro  del  ordine  che  à canto  li 
Jegue:fi  come  la  feguète  figura  de  numeri  ti  dimoSlra-F inite quefle  cofe 
trai  tutti  i poco  fa  trouati  numeri,da  tutti  i folto  corriJpondStili  numeri 
de  rolli,  ridotti  in  vno  hifieme  li  duci  occorrentiti  numeri  de  rotti  da 
trarfì:et  tratti  che  li  barai, ti  rimarra  i minuto, & parimele  1 fecddoif 
tertij,&  45  quarti, i quali  finalmète  tu  porrai fopra  i mede  fimi  tratti  & 
prima  fcacellati  numeri,fecodo  la  debita  corrijpódentia  di  ciafeu  di  loro. 

Confeguentemente  rinouato(comeprin>a)ilpartitore,piglierai  fiotto  i 
medefimi  numeri  di  effopartitoreq,^,^.'vn  numero  eguale(Je  tu  potrai) 
al  poco  fa  lafciato  numero.  Imperoche  tu  rifeontrerraifotto  4;  1,0.  Et 
neUamedefitma  lincea  fiotto  il  s:i,i  f.&fiotfoil  5:0,45  Jquali  raccolti 
infiteme  nel  modo  che  di  fopra  fpeffio  ti  fi  è detto,ti  rapprefientano  i minu 
to,  I fecondo,  1 5 tenfi,&  4 j quarti:  quanto  cioè  il  numero  che  tirefìò 
dal  trarre  che  poco  fa  facefli. Scrini  adunque  i fopradetti,&poco  fa  tro 
Mali  fiotto  i partitori  numeri, fopra  il  mede  fimo  numero  rimaìioti  media 
te  il  trarre  che  poco  fa  faceiiij'ecodoche  ricerca  l’ordine  di  ciafeu  di  lo 
ro:&  il  numero  laterale  che  ti  occorrerà  infiteme  al  finiftro  termine  del 
la  medefima  linea  JcriuUo  in  fra  le  linee, fiotto  il  titolo  de  fecondi. Et  i fio 
praficritti  numeri  tr.irrai  finalmente  da  numeri  fiotto  conrifpondentili[, 
tr  non  te  ne  re  fiera  niente,onde  il  prcpofìoti  numero  de  rotti,è  vgualv 
mente  partito  per  effio  partitore  .Hai  adunque  per  il  quante  volte  logra 
difiS  minuti, & 1 5 fiecondi.De  gli  altri  fa  il  medejìmo. 
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1 1 TotrM  ancora  farti  medefimo  per  ima  altra  ’PÌa.aniQ  partire  corri 
iétemete  qual  fi  voglia  altro  propofioti  numero  de  rotti  per  ejfo  tO  per 
qitalunque  altro  Tartitore:  fatta  primieramente  la  reduttione  dell'vno 
& dell'altro,  cioè  del  numero  da  partirfi,&  del  partitore, al  minore  gene 
redefuoi  rotti.mediante  la  multiplica-^ione  del  feffanta,come  ti  Àer- 
timmo  generalmente  al  Capo  feHo  del  primo  libro.  Hajfi  nondimeno  ad 
auerthrela  denominazione  di  ejjo  numero,quante  volte  ; laquale  tu  po- 
trai cauare  dal  Secondo,&  tet^o  numero  di  quello  Capitolo.  Se  ancora 
tu  vorrai  conuerthre  di nuouo  efjo  numero  quante  volte  à rotti  del  fefi'an 
taf  aralo  fecondo  lo  che  ti  fi  injegnò  al  detto  fefio  Capitolo  del  medefi- 
mn primo  libro,dtuidendo  continouatamSte  eJJo  numero  quante  volte, et 
gli  altri  eo  maggiori,per  il  medefimo  numero  6o.Ma  quejie  cofefon  piu 
che abaflanza. 

1»  Esplichiamo  per  efempio  che  fi  babbi  d partire  il  fopradetto  numero 
di  digradi,  f minuti , i fecondi,  9 terzij,  & 45  quarti,  per  il  nu- 
mero già  Jopr adetto  , cioè  per  4 gradi,  y minuti  & 5 fecondi . 

Dalli  rotti  adunque  che  fi  hanno 
à partire,  ridotti  in  quel  modo 
che  poco  fa  dicemmo,  ne  viene 
J4Wp778y  quarti  : & dalla 
riduttione  del  partitore  ne  vie- 
ne 1470J  fecondi  : come  ti 
dimotlrano  le  figure  qui  poHe 
de  numeri  , é"le  riduzioni  di 
quelle , aggiunteci  per  maggior 
dicharazjone  di  tutte , le  coje 
corrifpondentemente  ..  Impe- 
roche  il  minimo  genere  de  rot- 
ti da  partir  fi  fono  i quarti:  & de 
partitori  fono  i fecondi  : à 
qudi  fi  debbono  conuertire,auan 
ti  alla  diuifione  òpartimento  i 
propofiitinumeri. 
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Fimte  lequali  cofe  » parti  i fopradetti 
545407785  quarti  t per  i medeftnù 
1470J  fecondi,  fecondo  che  ti  infe- 
gnammo  al  eptinto  Capitolo  di  effo 
primo  libro, a fimilitudine  de  numeri 
interi  , & hartù  per  il  quante  volte 
57095  fecondi  , imperoebe  i quarti 
partiti  per  fecondi  ci  danno  fecondi  • 
Etfe  tu  partirai  i detti  57095  fecon- 
di, per  60;  barai  per  il  quante  volte 
6 1 8 minuti  ,con  15  fecondi  di  reilo . 
Di  nuouo  fé  tu  partirai  i detti  6 » 8 minuti  per  60;  barai  t o gpadi , & ti 
rimarranno  1 8 nùnuti . I{accorrannofi  adunque  mediante  il  partire  de 
propoftici  rotti  io  gradi,  18  minuti,&  15  fecondi:  fi  come  per  il  modo 
paJfato,aiutati  dalla  tauola  proportionale , trouammo  effere  poco  fa , 

Il  mede  fimo  ftha  d intendere  delli  altri . 

Del  trouare  la  radice  quadrata  ne*  medefimi 
rotti.  Gap.  VI. 

r C 1 1 ^ affai  chiaro  che  qua  fi  tutti  colore  che  hanofmt 
* to  de  rotti  ^Shonomici  ; hano  0 paffuto  con  ftlem^o,o 
trattato  troppo  ofcuramite,o  ferino  male  circa  il  troua 
relaradice  quadrata,&  Ut  cubica  di  efji rotti.  Sfor^ 
remoci  adunque  ne’  rotti  ^Sìronomici  infegnare  faci- 
liffmamente  a trouare  l’vna  & l’altra  Radice.  La  pri- 
ma cofa  fattala  riduttione  di  tutte  le  qualità  de  rotti  propoftici,  ad  vn 
genere  folo . Dipoi  {&  queHo  molto  piu  facilmente)  mediante  la  paf- 
fata  tauola  de‘ numeri  proportionali , acciochenoi  dichiariamo  laam- 
piet^'^a  infinita  delle  comoditati  di  detta  Tauola . 

Siano  adunque,  (per  cominciarci  dal  primo)  che  tu  mi  comandi  che 
eift  babbi  à trouare  la  radice  quadrata  di  i fegno  maggiore , 1 5 
5 7 minuti,  27  fecondi,  i urtij,  & 24  quarti . I{iduci  la  prima  cofa  tut 
te  quefte  qualità  di  numeri  alla  denominatione  delor  minori  rotti,  cioè 
a quarti ,'  à queHo  modo  vn  fegno  maggiore  vale  60  gradi  : i quali  in- 
fiemecon  25  gradi  fanno  8 5. /e  tu  mult^licberai  adunque  queftii^ 
’rradiper  6 o,  te  ne  verranno  00  minuti,  a' quali  aggiugni  ^7  minuti 

tìr  barai  3157.  mlt'tplica  di  nuouo  queSìi  $1^7  minuti  per  60,  & te 

hC 
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ne  verrà  jo8 1 jo . fecondi  : i quali  infieme  con  27  • feconii  forati 
308247.  J quali  308247  fecondi  fe  tu  li  multiplicherai  dt  nko>sopé% 
óo.infieme  conduoteri^  corrijpondentcmente  aggiuntiui  t ti  daranno 
1 8494822.  rrr^^/.  Finalmente  fe  tu  multiplicherai  li  detti 
ter^i  per  60.  & aggiugnerai  à quel  che  te  ne  verrà  14  quarti  : il  tutto 
di  queflo  numero  ridotto  à quetrtiyfarà  i io96S9^^^quarti . Dique- 
fio  numero  adunque  delli  1 109689344  quarti  cauala  Pedice  quadra- 
ta ^fecondo  che  ti  fi  infegnò  al  fettimo  Capitolo  del  primo  Libro  ^ la- 
quale tu  trouerrai  effere  33312.  come  ti  dimoSìra  la  figura  qui  di  fot0 
to  poHa-, 

t Temerò  quadrato 

j ^ 3 1 2 padice  quadrata 

pedice  adoppiate 

♦ 

Et  perche  egli  fa  di  bifogno  i che  effa  radice  qmdrata  multiplicata 
perfefiejfa  > ti  renda  il  mede  fimo  numero  de  quarti , & nejfuna  forte  de 
rotti  multiplicata  per  fe  fieffa  ti  fa  quarti,  fe  già  ei  non  fojfino  fecondi  : 
per  tanto  il  numero  poco  fa  trouato  della  radice  cioè  3 3 3 1 1 fi  deuono 
chiamare  non  quarti  ma  fecondi.  Finalmite  fe  tu  partirai  i detti  3331» 
fecondi  per  6o,te  ne  verrà  f 5 s minuti,&  1 2 fecondi . pìp:ati  di  nuo- 
HO  /i  5 f 5 minuti  per  6o,&  fe  ne  verrà  9 gradi, & 1 ^ minuti . Conclu- 
ierai  adunque  che  i Jegno,  i s gradi,  3 7 minuti,  2 7 fecondi,  z tery,  & 

2 4 quarti,  hanno ]per  loro  radice  quadrata  9 gradi,  15  minuti,  & 

12  fecondi. 

3 P^Siaci  ad  arriuare  al  fecondo  modo , per  il  quale  fi  ritruoua  medMH‘ 
te  la  tauola  proportionale  la  Pedice  quadrata  del  fopr adetto  ,0  di  qua 
altro  fi  voglia  numero  di  rotti,  spigli  fi  per  tanto  il  poco  fa  prò- 
poHoci  numero  , cioè  1 fegno,  15  g^<adi  , 37  minuti,  ij  fecoi^ 
di,  2 tergi , & Inquarti,  accioche  noi  dìfeorriamo , per  piu  fa-  _ 
Cile  inteUigentia  di  tutte  le  cofe,  la  regola  infiemecon  loejfetnpio. 
Dijponi  adunque  ejfo  numero  (opra  la  tua  tauola  da  ./{baco  per ^ l ordine 
fuo,^  adornalo  di  fopra  de’  fuoi  proprij  nomi,  & tira  difetto  trauerfo 
le  linee  paralelle,  che  fecondo  illor  coiiume  hanno  riceuere  la  futura 

radice 


K 

% 


Della  Arimetica 

radice^  .^Treparate  ht  tal  modo  quelle  cofe  , va  tnueSltganno  infra  i 
(’MMri  Ijuadrad  di  effa  tauola  proportionale,feparati  con  lineette  piu 
apparcnti,&  che  vanno  per  ordine  à ftiancio,ejfo  numero  poco  fa  pro- 
poJìoti,drlqualetu  vuoi  trouare  la  radice  quadrata: llquale  non  puoi  tro 
Mare  a punto:piglierai  adunq;  il  minore  che  li  è piu  vicino^che  ti  fi  offerì 
ranella  prima  faccia  della  Tauola, come  è i,i  » ; che  ti  rapprefentano 
ifegno&  lì  grado. 

Scriui  adunque  i fopra  1 1 fopra  2^:  & il  numero  che  ti  occor- 

re nel  da  capo,o  dal  lato  finiflro  htfiemedi  effo  quadrato , come  è il  9, 
Jcriuilo  fattoi  mede  fimi  t s gradi,entro  alle  linee  paralelle, per  il  primo 
numero  della  radice.  Trai  dipoi  i&  il  ,da  i&  & ti  reSìerano  4 
gradi  da  porti  di  fopra  corrijpondentemintejcancellati  i primi  numeri. 
.4ddoppia  finalmente  effì  9,gradi della  radice,&  barai  iS  gradi:  poni 
quelli  fatto  li  qgradi,fotto  le  linee paralelle. 

Fatta  quella  prima  opera‘^ivne,va  inuefligado  l B.gradi.che  è lo  ad., 
doppiato  numero  della  poco  fa  trouata  radice, nello  ordine  finiflro  de  nu- 
meri laterali:  dal  quale  caminando  per  la  via  diritta  verfo  la  delira  fi- 
noà  ebetu  trouerrai  il  refidno  tuo  numero  congiunto  al  numero  quadra- 
to che  ti  occorrerà  infieme  per  lo  lungo  della  medefima  colonna,  Troua- 
to  adunque  il  1 8 nel  finiflro  luto  della  prima  facciata,non  trouerrai  tutto 
il  tuo  refiduo,ma  il  minore  a lui  piuvicino,cioè  qgradi,&  minuti: 
adiritto  de  quali,ti  occorreranno  intra  i quadrati  ^>45  ujuali  chiamerai 
■ 3 minuti,&  q^fecondi.percio  che  il  genere  deflro  del  primo  trouatonu 
merojya  fempre  il  medefimo  nome  col  numero  finiliro  che  confeguente- 
mcnte  li  occorre  & cofi  per  il  contr ario. l^c cogli  adunque  i detti  nume 
ri  fecondo  il  folito,il  deflro  cioè  del  primo  con  il  finiflro  del  fecondo  ordì 
ne,&  barai  q graditi^  minuti,&  45  fecondi;  i quali  porrai  fopra  il  la- 
feiato  nnmero,offeruando  lacorrijpondentia  di  tutti  fecondo  i lor  generi. 
Dipoi  piglia  il  numero  che  concorre  al  da  capo  di  effa  colonna,  per  la  fe 
conda  radice,come  è il  ,che  fi  chiameranno  minuti  (conciofia  che  fo  - 

no  fempre  della  madefima  qualità  è nome  con  il  30  numero  dalla  deflra 
dirincontro  al  iB  poco  fa  trouato  )da  fcriuerfi  alla  deflra  dieffig  gra- 
di.Trai  dipoi  q gradi,^l  minuti  &q^  fecondi, da  fatto  corrijpondenti^ 
• li  qgradi,i7  minuti, èr  27  fecondi  & te  ne  refleranno  3 minuti,&  42 
fecondità  quali  porrai  fopra,  fcancellatii  numeri  de  quali  ti  farai  fer- 
u ito. .Ad doppierai  finalmente  effi  1 s minuti  della  Hqdice,&  barai  30, 
da  perla  fatto  il  detto  15  di  fotta  alle  paralelle.Ma  feci  ti  occorrefi  che 
efji  jìih  uti  addoppiatipaffqffino  il  6o;per  ciafebeduna  feffantina  di  mi- 
nuti  aggtngneraivno  gradi  che  prima  addoppiaci  rmouatoil  me- 
defimo 
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defmo  numero  de  gradai  medefmoft  ha  ai  oj(feritare,&  de  minuti 
condi,&  chefuccedotto  òfeguitano.  t 

Venendo  confeguentemente  al  trouare  la  terra  l{^dice.troueriai  nei 
fopradetto  ordine  de  numeri  laterali  l'vno  & l’altro  numero  deUa  addop 
piata  radice, come  è 1 ^ gradi  & 3 minuti:&  confiderà  fe  i numeri  che 
occorrono  infume  neUamedefima  colonna  con  Uri  filondente  quadrato, 
fecondo  il  cofiumepofion  rintegrare il  refiduo.Trouerraiper  tanto  lapri 
ma  eofa  dalla  deflra  di  ejfi gradi  1 8j  3 minuti,&  36  fi:condt,&armcon 
tro  di  efii  i o minuti  ti  fi  offerirannj  6 fecondi  & tergi  o,& il  numero 
quadrato  che  nelU  medefima  colonnati  fi  ofi'erifce  è i tergi,&  >4  quar 
in  quali  veramente  numerile  comepocofa  tifidijfe&cometi  dtmtu- 

Hrala  figura  che  Te  , ^ • 
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gue,  tu  gli  raccorrai 
in  ordine , te  ne 
verranno  3 m'muti, 

41  fecondi , 2 ter- 
24  quarti/da 
porfi  d punto  fopra 

ilnumero  che  ti  re-  ... 

ftaua,fecondo  che  fi  ricerca  à nomi  di  tutti» 

■ Et  il  numero  che  concorre  al  da  capo  di  detta  colonna  come  i il  12, 
porrai  in  fra  le  linee, fiotto  iltitolo  de  fiecondi,per  il  tergo  numero  della 
radice.Etfie  tu  trarrai  i poco  fu  trouati  & i fopra  poSìi  numeri  da  fiotto 
corrifiondentili,&  refidui  numeri, mediante  lofieffo  allegato  tergo  Ca^ 
po  di  queSlo  Ubro,non  te  ne  refiera  finalmente  niente . Haffi  adunque  d 
concludere  che  il  già  prefo  numero  fia  quadrato}  & che  egli  ha  la  radi- 
ce quotata  che  è 9 graditi^  minuti,&  1 2 fiecondi.fi  come  tuia  tro- 
tiahiòncoraperviadiredugione,&  fiengalo'aiuto  della  tauola  detta 
proportionale.qual  tu  ti  vo^ia  di  quéfii  duoi  modi,  lo  laficiamo  in  arbi- 
trio tuo,  ^ ^ . 
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Della  Arimctica 

el  trouare  la  radice  cubica  de  già  detti  Rot- 
ti. Gap.  VII. 

lo  T I trouare  la  radice  cubica  di  qual  fi  raglia 
proponoti  numero  di  rotti  afironomùtper  due  vie, co 
me  la  quadrala. La  prima  cofa  fatta  la  riduT^ione  di 
tutte  le  forti  de  rotti  alla  minima  forte  loro,  la  potrai 
trouare.Secondariamente,&  con  via  molto  piu  facile 
con  lo  aiuto  di  effa  Tauolaproportionale.  Di  tutte  le 
V*ali  cofe  tratteremo  li  efempi  con  le  regole^,  accioche  ogni  cofafia  piu 
facile  à manco  rfperimentati. 

lenendo  al  primo  modo  felicemete,Sienoci proporli  a 7 gradi 
minuti,  ^ fecondi, ter^ì,}j  ejuarti,6 quinti, & i feSio,dÌ  tutti i quali 
tu  vagli  che  fi  cani  la  radice  Cuhica.lfiduchinfi  la  prima  cofa  ciafeun  ge 
nere  de  rotti, alla  minima  qualità  di  rotti, cioè  afeiii,fecodo  che  tifi 

infegnò  alfefìo  Capitolo  del  primo  libro,  & come  co  gli  efempi  tifi  di- 
moSirò  al  duodecimo  numero  del  quinto,&  al  fecondo  delfetthno  capo 
proffimo paffuto: et  mediate  effarùduttionetiverrano  i;oas  2845 9951 
fefli . Di  queiìi  numeri  adunque  trarrai  la  radice  cubica  fecondo 
che  ti  fi  infegnò  nel  ottano  Capitolo  di  effo  primo  libro,come  noi  fogliamo 
fare  de  numeri interi.Et  quella  farà,  ( come  ti  dimoSherà  il  calcalo,  & 
come  ti  auertifee  la  figura  che  fegue)  1091 1 , che  fi  hanno  à chiamare  fe 
condi.Jmperoche  e'  pare,che  pare  che  fila  il  proprio  della  radice  cubica, 
che  multiplicata  infeftejfa,et  rimultiplicata  di  nuouo  per  quel  che  te  ne 
farà  venuto,facci  il  medefimo  numero  delquale  ella  è radice.  Ma  neffu- 
na  forte  di  Rptti  multiplicata  per  fe  fteffa  cr  di  nuouo  rimultiplicataper 
quel  che  te  ne  farà  venuto,ti  da  fefii,fe  ei  non  faranno  fecondi;  come  per 
flpaffatoCapitoloquinto  facilmente  fi  vede. 

fumerò  Cubico  1 1 ] 4-^5^  1 fi 


I{adice  cubica 


Ufidice  triplicate 


4 ¥0 


Im- 


Libro  Terzo.  63 

Imperoche  ì fecondi  multiplicati per  fe  Siejfi  generano  éiuarti,  & meie-^ 
fmamente  i quarti  multiplicati  per  fecondi  generano  feiìi:  fecomh  il' 
nome  de  quali  fefii  noi  habbiamo  ridotto  il  propoiiocinumt,'0'de  rotti  ^ 
Tarti  finalmente  e(fi  10921  fecondi  per  60,  & barai  per  il  quanteuolte 
t di  minuti,  la  feiatovn  falò  fecondo:  i quali  i8z  minuti  Je  tu  partirai 
di  nuouo  per  6o,harai  ; gradi,&  2 .minuti.  Dirai  adunque  che  la  radi- 
cecubica del  gii  propofioti  numero  fta  ^ gradi,  1 minuti,  & i fecondo. 

3 I{efiaci  ad  infegnarti  trouare  la  medefttna  cubica  radice  de  rotti 
.Agronomici , mediante  lo  aiuto  della  tauola  proportionale . I{ipiglifi 

il  poco  fa  prefo  numero,  cioè  27  gradi,  f f minuti,  } fecondi,  ^^tera^, 
a I quarti,  6 quinti,  & 1 feflo  : il  qual  numero  diserrai  fopra  la  tua  tOm  ' 
Mola  da  .Abaco  preparata  àqueSìocon  tutti  i'ior  nomi  poììili  di  fopra, 

Cir  tirate  fono  il  medefimo  numero  le  linee  paralelle,infia  le  quali  fi  por- 
rà la  defiderata  radice  • .Andrai  dipoi  alla  prima  faccia  della  tauola,ó“ 
•pa  inueSiigando  infra  i numeri  cubici  difiinti  feparatamente  con  quelle 
lineette  groffeil  numero  minore  piu  vicino  al  propofioti  numero,  {érmon 
lo  potrai  trouare  cofi  apunto)  ma  farà  0,17,  che  rapprejènter anno  fel- 
lamente 2 7 gradi . !aI  dacapo  di  effa  colonna  medefima  rifeontrerrai 
3,  per  il  primo  numero  della  radice , che  fignificheranno  3 gradi  : im- 
peroche effo  j è della  medefima  denominatione cheli  27  ; conciofia  che 
i gradi  multiplicati  quadratamente  0 cubicamente,  ci  danno  fempre gra- 
di. Scrini  adunque  27  fopra  li  27  gradi,  & j fono  i mede  fimi  gradi, 
ma  infida  leTinee  paralelie.  trai  dipoi  27  da  fatto  corrifpondentili  17  gra 
ti,&  non  ti  reSìcrà  cofa  alcuna  : (cancella  adunque  tvno  & l’altro  nu- 
mero 17,  & vnter^a  li  j gradi, barai 9 gradi:  quali  finalmente  por- 
rai fotta  le  linee  rincontro  al  titolo  de  medefimi  gradi . 

4 Venendo  al  fecondo  numero  della  radice, procura  di  trouare  nel  fini- 

Siro  ordine  de  numeri  laterali  della  medefima  prima  faccia  i detti  troua- 
* 7 ^ parte  dejìra  di  effi  va  inueSiigando  il  numero  mino- 

re piu  vicino  al  refiduo , (cancellati  cioè  i detti  27  gradi,  qual  trouerrai 
rffere  5 5 fecondi  : al  dacapo  de  quali  tu  rifeontrerrai  nel  2,  che  faranno 
minuti  da  por  fi  infra  le  linee  paraleUe  per  il  fecondo  numero  della  radi- 
ce. Scrini  fimilmente  5 4 minuti  fopra  li  minuti  5 j ; Imperoihe  quefio 
numero  54  (accioche  tu  intenda  piu  chiaramente  ogni  cofa)è  equiualcnte 
à quel  numero  che  dal  multiplicare  de  3 gradi  ne'  9 triplicati,et  di  nuouo 
per  il  multiplicare  del  venutoti  in  ejji  2 min.fi  genera  Multiplica  aduque 
confeguentemite  effi  2 minuti  della  radice  per  li  9 gra.triplicati  co  lo  am 
to  dt  Ila  tauola,  et  barai  18  min.  i quali  multiplicherai  di  nuouo  p ejfi ftefii 
% min.&  barai  36  fecondi  da  porfi  corriffodentemente  fopra  li^JecondL' 

Tiglio, 


Della  Arimcdca 

Tifila  dì nucHo  il  numero  cubo  mila  medefima  colonna  che  ti  occcrré 
* calili  minuti  & 2 Jccond  ycomeèij  o,  a,i  eguali  H fi  hanno  à chiama 
re^ter^i  ^paferiueìfi  jepraU  4.}  ter^:  impera  ih  c ei  rapp>efcntano  il 
numero  che  viene  dal  muìtiplicare  cubicamente  i duoi  minuti . T rarrai 
pir  tanto  finalmente  i detti  minuti  S4»  ?6  fi  condi,iC'  8 tcìj^i,  dacjft  55 
minuti,  j fi  condì,  d?"  44  ro  ,&  tene  rcjlerà  i~/  fi  i cuòi,  & jó  ter^i, 
quali  notatifopr  ad  luoghi  loro,  & /cancellati  i primi  numeri , tripliche 
rat  ejji  i minuti  della  radice,  & harai  6 , il  qual  numero  fi  ha  da  porre 
/otto  alle  linee  paralelle . 

Configuentemeute  trouerrai  di nucuo  li  detti  17  gradi  nella  medefi-^ 

5 ma  prima /accia  della  tauo!a,&  nella  colonna  de  numeri  laterali,  dr  an- 
drai inutjtigando  inuerjo  la  deSìra  di  e/fi,  il  numero  minore  piu  vicino  al 
poco/a  iajdatv,  (mediante  l'operatione  paffuta)  numero,  & trouerrai 
27  Jeconci,  da  jiriueìfi /opra  li  17  la/ctati  fiecondi:  & nella  medefit- 
ma  colonna  vedi  ai  che  ti  con  corremo  i,  per  il  ter:^  numero  della  radi- 
ce da  perfi  al  luogo /uo,  il  quale  t fi  chiama  vu  Jecondo  . Imperoche 
fi  numero  2 7 poco  fa  trouato , che  fi  gcneixt  dal  multiplicar  de  f gradi 
della  radice  per  li  9 triplicati,  & mediante  quel  cheti  viene  dalla  multi- 
plicatione  per  1 /econdo  della flefia  denominatione . Multiplica  adunque 
li  i minuti  della  radice  per  li  9 gradi  triplicati,  & harai  1 8 minuti . 
Dipoi  multiplica  ancora  li  j gradiper  li  6 minuti  triplicati, & harai  pa- 
rimente 1 8 minuti:  i quali  inficme  con  li  primi  1 8 minuti,  /^nno  minu- 
ti ^6.  Finalmente  effi  j6  minuti  multiplicati  per  i jecondo  , fi  conuer- 
thranno  in  56  ter'^  da  fcriuerfi /opra  li  j 6 ter^i  già  la/ciati  0 rimajiiti  » 
ìdultiplica  dipoi  1 /econdo  della  radice  per  li  9 gradi  triplicati,  & ha- 
rai 9 fiecondi , non  per  a ccr e/cimento , ma  mutato  Jol amente  il  numero . 
Medefimamente  multiplica  j minuti  per  li  6 triplicati  minuti , & tene 
verrà  1 2 fiecondi,i  quali  me/fi  infiteme  co’ primi  9 fecondi,  /anno  2 i fit- 
condi.  QueSìi  finalmente  multiplicati  per  i jecondo  , fi  conuatono  in 
quarti, da  porji  medefimamente  {opra  li  rejìatiti  1 1 quarti . Multiplica  di 
nuouo  I jecondo  per  i mede/imi  6 triplicati  minuti , & harai  6 tettai  : i 
quali  finalmente  multiplicati  per  e/Jo  fecondo  fi  conuertono  in  quinti , da 
porfi  corriffondentemente  /opra  li  0 quinti  che  ti  rciìarono . Viglia  vl- 
timamente  il  numero  cubico  nella  medifima  colonna, che  ri  occaiu,con 
27  minuti &vn /econdo  della  radice , cerne  ile,  ì,cioèvn  jtjlo  da  pnfi 
fiimilmente /oprai altro  fiSio  cheti  riSìò  . Imptroche  egli  è il  numero 
cubico,  prodotto  da  ejjo  fecondo numeio  della  radice multiplicato  tu- 

bicamenlc_^ . 

8 £t  fievltimamente^u  tiairaii  raredti  /opajtritji  gn.i'ii  de  tetri  da 
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fitto  coTrijpondcn^i'i  venni  de  rotti, per  ordine  loro, non  te  nemtìt£^-^-, 
fi  ah  mia  ; pertiche  bifigna giudicare  cheti  propofiori  nuntero  jta  cubico 
& chelafia  cubica  radice  fta  i gradi,  i minuti,  & i ficondo,come  tro 
uammo  poco  fa . Siena  quefic  cefi  à bafiant^  circa  i rotti  fijfagenarij 
^jlronomici  : lecjuali  cofi  fi  yna  volta  tu  le  intenderai  bene,  & ti  di. 
Ietterai  delliripofti  fineti  delle  Mathematiche , credimi  che  non  ti  in- 
crefierà  lohauere  piu  vigilantemente  fidato  in  effe . 
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Dm  r o qjv  arto 

: DELLA  PRATICA 

DELLA  ARIMETICA; 

Della  ragione  & proportione  delle  quandtà, 
comparate  fcambieuolmente  infieme, 

Et  delie  piu  eccellenti  regole  necef  arie  à qual  fi  vo- 
glia ArimeticOj  Geometra,  onero 
AHrologo. 

Della  regola  & proportione  delle  quantità  , 
delle  Ipccie  piu  principali  dellVna 
& delPaltra . Gap.  I . 

L proprio  della  quantità,diffinijte  ^rìjlotilet 
è lo  ejfere  fecondo  fe  ftefja  o vguale , o difu- 
guale  ; imperoche  ogni  diJcreta,o  continoua 
quantitày  v ella  fi  ritrouerrà  effer  maggiore,  o 
minore , o vero  vguale  alla  medcfima . Im- 
peroche  folamente  gli  vniuoci  fono  infra  lo- 
ro comparabili , come  è il  numero  col  numero, 
il  fittono  col  fuonoyil  tempo  col  tempo , il  con- 
tinouoy  o vero  la grandcg^a  alla  grande^- 
:i^,overoal  continouo  del  medefimo  gene- 
re , come  la  linea  alla  linea,  la  jttperficie  alla 
fuperficie,  il  folido  al  folido,  & quelle  cofe  che  fono  cofi  fatte , impero- 
che  infra  quelle  cofe  che  fono  di  diuerfi  generi,  non  pare  che  accafibi  com 
r paratione  alcuna . 

s La  ragione , o vero  proportione  è la  determinata  babitudine  di  due 

quantitati 
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quMHtitatt  del  medefimo  genere  comparate  infteme . Et  queila  princi~ 
pdmente  fi  ritruoua  infra  i numeri  confiderati  agaiutamcnte.S'chia^ 
mafii{agioneyOTroponione Ermetica:  o vero  infra  i numeri fimoriy 
cioè  che  fi  riferirono  alla  ./trmonia  de  fuoni , & fi  chiama  proportione 
Urmmica  {della  quale  tratteremo  altroue)  o veramente  infra  le  ma%ni- 
tudirùyoShatte  apartatamente  dal  numero  & dalla  materia:  & fi  chia~ 
ma  H^igione,  o Vroportìone  Geometrica . Ma  perche  tutte  le  ragioni y o 
froportionifiritruouanoinefji  numeri,  le  mede fime  fifogliono  trouare 
ancora  in  tutti  i generi  de  continomi  & per  il  contrario  ciò  non  accade: 
conciofia  che  infinite  fono  le  digerente  infra  icontinoui  delle  proportio- 
ni y che  non  accaggiono  nella  natura  de  numeri . Et  perciò  la  ragione,  0 
proportione  Geometrica  pare  che  ottenga  il  principato,  & che  fivfurpi  il 
proprio  nome  della  proportione . Hajji  adunque  ad  hauerc  la  principa^ 
le  confiderationc  della  proportione  Geomiirica  . 

3 Ver  tanto  tutte  le  grandegp^e  comparate  Jcambieuolmcnte  inficine , 
delle  quali  dcuna  comune  grandeg^a,  0 parte  aliquota  mifura\tvna& 
l'altra,fi  dicono  effere  communicanti,  0 vero  commifHrabili,&  propor- 
tionali  :&  quella  habitudine  chcfitroua  infra  di  loro,  fi  chiama  mtdf^fi. 
inamente proportionale . Si  come  fono  ttatii  numeri  comprefidal  2 in 
infinito  yi  quali  vniuerfalmente  fon  mijurati dallo  1 , che  hanno  infra  di 
loro  vna  cerU  proportione  , 0 habitudine . Tutte  le  grandt^ge  ancora 
%0ntinoue,&  che  fi  riferi fcono  à numei  i,la  proportione, 0 vet  0 bobituai- 
ne  delle  quali  è tffrefja  da  numeri  dctemìnati . Et  quelle  che  non  cafca- 
nojotto  la  comune  mifura  di  alcuna grandeg^a,  0 parte  aliquota,fi  chia~ 
mano  grandes^e  incommunicanti,  0 inccmmenfur abili, 0 mationdi an- 
fora . Infra  le  quali  la  proportione, 0 habitudine,che  li  occorre,  comfpon 
dentemete  fi  chiama  irrationale,o  veroforda,  come  quella, che  no  può  ef- 

■ fere  efprefjà  da  numero  a!cuuo,& però  rimane  incognita  ap  ad  e(]a  natu- 
ra, tr  à noi . Comefuole  interueuire infra  le  ) adici  de  numeri  non  qua- 
drati, 0 non  cubici,  & infra  effi  numeri  quando  fi  comparano  infteme,  & 
infra  la  diagonale,&  il  lato  di  qual  fi  voglia  quadrato  Geometrico , & 
le  altre  coje,che  paiono,che  fimo  delia  medefima  difpofitione. 

4 Ogni  proportione  adunque  ,Arimetica  par  che  fia  rationale,  & la  Geo 
metrica  dif  corre  la  habitudine  rationale, &irì-ationale  delle  grande-^. 
Tutte  le  proportioni  ancora, che  occorrono  al  medefimo genere  de  conti- 
Houi , come  è alle  linccyoccorrono  ancora  d tutti  gli  altri  generi  de  cònti- 
noui,come^  allefuperficie,  a'JoUdi»  y iti  de  numeri  bifogna  giudicare 
Mltrimenti . Tratteremo  adunque  la-pritna  cofa  della  haèitudineratio- 
aale  delle grandeg^  ; dipcà  ejdmiaeremfi  al  luogo  fuo  la  irrationalc , 
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5 I<t  profwrtione  adunque  delle  grade^^^e  comunUantit  che  fi  chiama  ha 

bit  Udine  rationale , fi  acquifia  nome  o di  ygualità  o di  difugualità . Di 
vgualitàyogni  volta  che  fi  fa  compar atione  di  due  gràdcT^e  vguali  infie~ 
me . Di  dijugualitàyquando  fi  fa  comparatione  o delia  gt  àdt  T^a  mag-~ 
giare  alla  minore,  & fi  chiama  ragione  della  maggiore  difugualità  ; o 
quattdo  fi  fa  comparatione  della  minor  grande^a  alla  maggiore  y & fi 
chiama  Ragione  della  minore  difugualità  • Vvna  & l’altra  ragione 
cioè  della  maggiore  f/Sr  della  minore  difugualità  di  nuouo  fi  ridiuideprin 
cipalmente  in  cinque  fpecie  : tre  veramente  fempliei  y le  quali  fono  la 
Multiplicey  cioè  tanti  ad  vno  o tutto  à parte . la  Sopraparticolarey  cioè 
piu  vna  parte:  &la  Soprapartienteytioè  piu  parti  piu  : & due  Compo- 
si e.l'vna  delle  quali  fi  chiama  moltiplice  Jòpraparticulare  cioè  tant  iad 
vn  piu  : & l’altra  moltiplice  foprapartiente , cioè  tanti  à vno  piu  p arti 
piuy  0 vero  tanto  à parte  con  piu  rotti . ^ 

5 La  porportivne  difuguale  Multiplicey  ci^  la  tanti  ad  vnoyO  tutto  a par 
teyè  quella  quado  la  gradeT^a  maggiore  abbraccia  la  minore  piu  che  vna 
•volta  vgualmente  ; come  che  fé  ella  la  comprenderà  due  volte  farà  dop- 
pia,fe  tre  volte  farà  tripla  y fé  quattro  volte  faràquadrupUy  dr  cofi  an- 
cora fi  chiameranno  le  altre  che  feguiranno  quefio  ordine  . La  propor- 
tione  Sopraparticolarey  cioè  la  piu  vna  parte  y accade  ogni  volta  che  la 
gràdeg^  maggiore  contiene  o abraccia  in  fe  vna  volta  la  minoreytr  vna 
parte  aliquota  oltradi  quefio  diejfa  minor  grandegp^a.'la  anale  fe  farà  di 
2 ad  i y fi  chiamerà  proportione  jefquiaJtera  y cioè  della  metà  piu  : fe 
di  i ad  i y fi  chiamerà  fefquiterj^y  cioè  il  tergo  piu  : & fe  ella  farà  di 
q ad  i y fi  chiamerà  fejquiquarta , cioè  il  quarto  piu  ; ér  cofi  proce- 
dendo fi  deue  chiamare  in  infittito . Ma  la  proportione  foprapartiente, 

cioè  piu  parti  piùyfuol  ejjer  quellayquando  la  maggior  grandegga  com- 
prende 0 abbraccia  medrfimamente  vna  volta  la  minor Cy& alcuna  par- 
te di  efja  minore  non  aliquota  : la  qual  porportione  certamente  fi  acqui- 
fia nome  peculiare  parte  dallo  annoueratore , parte  ancora  dal  denomi- 
natore di  detta  parte  non  aliquota  . Imperocbe  fe  ella  farà  } al  t, 
quefia  porportione  fi  chiamerà  foperbipartientetergey  cioè  due  tergi  piu: 
fe  del  q al } yfopratripartientequarte,  cioè  tre  quarti  piu  : & fe  del  f al 
4 y fopraquadriparticntecinque,  cioè  quattro  qumti  piu  : & cofi  andran- 
no fecondo  la  varietà  delle  parti  loro  peculiarmente  denominando  . 

La  porportione  dipòi  Multiplice  fopraparticulare,  cioè  tanti  à vn  piu  vna 
parte  o vero  l’vn  due  & megp , &■  quella  quando  la  maggior pandegp^ 
abkaccia  piu  che  vna  volta  effa  gradegga  minorey& vua  parte  aliquota 
dieffa  fieffa  minore,  onde  ella  acquiSiailnome  parte  daÙamulti^ce» 
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parte  ancora  dalU  proportione  foprapurcicuUre  t onde  ella  nafce.  come 
fe  la  maggiore  delle  comparate  grande:^  abbraccia  due  volte  effa  mi- 
nore,&  vn  me^o  di  piu  . ^llbora  tale  proportione  fi  chiameria  doppia 
fefquialterat  cjoè  due  tanti  & m^,o  vero  l'vn  due  & me^.  Et  fe  tre-^ 
fi  chiameria  triplafefquitertiatcioé  tretanti  & vn  ter^  piu  . Et  fe  qu<u- 
tro  volte  &-^fi  chiameria  quadruplafefauiquarta,cioè  quattro  tanti  & 
vn  quarto  : & co  fi  V altre  in  mfinito  fi  debbono  chiama»  e . La  proportio- 
ne MuUiplice  finalmente  foprapartiente,  cioè  tanti  à vno  piu  parti  piu,  è 
quella  quando  effa  maggior ^grande^  abbraccia  medefitmamente  la  mi 
more  piu  volte,  & di  effa  oùra  quefio  vna  parte  non  diquota:  la  qude  di 
unouo  fortirà  il  nome  fuo  parte  ddla  Multiplice  proportione,  parte  dalia 
foprapartiente,delle  quali  ella  è compofia , Come  fe  la  maggiore  abbrac- 
cierà due  volte  la  minore  &-^  di  effa  minore,  la  co  fi  fatta  proportione  fi 
chiamerà  doppia  foprabiparnenteten^ , cioè  due  tanti  & due  tert^ . Se 
tre  volte  &-^  fi  chiamerà  tripla  foprapartientequarte , cioè  tretanti  & 
tre  quarti  piu:  fe  quattro  volte &-f-  quadruplafopraquadripartientequin 

' te,  cioè  quattro  tanti  & quattro  quinti  : & cofì  conjeguentemlte  fi  deue 
fare  delle  fimili,  fecondo  la  varia  diffofitione  della  oecorrenteti propor- 
tione moltiplice  & foprapartiente^ . 

7 Et  le  ffecie  del  Minore  Difuguale  fon  le  medefime , & fogliano  occor- 
rere infra  i mede  fimi  termini,conle  fopradette  fpetie  della  maggiore  difu 
gualità,varÌAto  folamète  l'ordine  de  termini  : facendo  comparatione  cioè 
della  minore  grandetta  alla  maggiore,  aggiuntauiquefia  parola  , fatto  ; 
faraffi pertanto  la  fottomultiplice,cioè  vno à tanti fottofopraparticulare, 
cioè  meno  vna  parte,  & fotofoprapartiente,  cioè  piu  parti  meno  : & cofi 
delle  altre  jpecie  delle  ragioni  cofi  femplici  come  compqfie  : fi  come  non 
difficilmente  fi  può  raccorre  dalle  fopradette  cofe . 

8 Ter  maggior  dilucidatione  di  tutte  le  cofe,  & per  particolare  efempio 
di  ciafcuna,noi  habbiamo  ordinata  la  tauola  de  nemeri  qui  difotto;dalla 
fitniShra  della  quale  noi  habb.  amo  dipintala  Specie  della  legione  Multi 
plice;&  alla  dejlra  fono  annotate  le  ffecie  della  ragione  fopraparticola- 
re,cioè  piu  vna  oarte,& della  foprapartiente  .cioè  della  piu  parti  piu:  non 
già  tutta,  ma  fecondo  la  capicità  di  detta  tauola  o defcrittione,  la  quale 
(volendo)  tu  potrai  continouare  quano  ti  piacerà . Quando  adunque  tu 
farai  comparatione  de  mumeri  di  fatto  à quei  di  fopra , tu  barai  le  ragio- 
ni della  maggiore  difugualità  &fe  tu  farai  la  comparatione  delti  me- 
defitmi  di  fopra  à quei  di  fono , tu  vedrai  perii  contrario  ordine  le  ra- 
gioni della  minore  difugualità , 
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Bette  qurfle  cofeper  maggior  ìnteUlgentia  ieUe  eofe  da  feguire,dì^u^ 
tiamo  confegueutemente  delle  proportioni . La  proportione  è vna 
tudine  di  due,o  piu  ragioni,o  differente  comparate  infwmeftcmÙHata  al 
meno  in  tre  termini . Tutte  le  quantità  difcrete,o  continoue  adunque^  in- 
vale quali  fi  ritruoua  la  medefima  ragione, o -uguale  differente  tfi  chia- 
mano effere  proportionali . Delle  proportioni  alcune  fene  chiamano  mi- 
metiche, alcune  Geometriche , & alcune  Harmoniche , La  proportione 
mimetica  è la  medefima  offeruata  differatja  de  numeri  comparati  in- 
fiieme,  come  accade  infra  queSii  numeri  3,6,  f,  impercche  di  quanto  lo  3 
fupera  il  6 di  dua , cofi  il  6 j'upera  ancora  il  ^i  dua . ^ddunque  noi  di- 
ciamo che  la  differente  è quello  ecceffo,peril  qualele  quantità  maggiore 
fkpera  la  minore  : o vero  quello  per  il  quale  la  minore  e vinta  dalla  mag- 
giore . Et  la  proportione  Geometrica  òla  fimilitudi)ie,o  fonuglìaga  del- 
le ragioni,che  occorrono  infra  le  comparate  grandetta  infieme:  come  fc 
ei  fi  faesff  e comparatione  dì  vna  ragione  doppia  alla  doppia,  o tr  ipla  alla 
tripla,o  vero  di  qualche  altra  ragione  fimile . Come  fe  noi  dicef}imo,quel 
rifj>etto,che  ha  lo  8 al  4,  lo  ha  ancora  il  6 al  1 : 0 vero  quella  ragione , 9 
riguardo,che  ha  il  xy  al  9,  l'ba  ancora  il  gal  ),&  il  ^ allo  i . La  pro- 
fortione  Havmonica  finalmente  è qui  Ila  che  non  confifie  nella  fomigliart 
tp  delle  differente  ne  delle  ragioni:  ma  nafeeda  tre  proponici  termini, 
quando  quella  ragione,o  riguardo,che  ha  il  maggiore  al  minore , Pha  an-r^ 
cara  la  aifferent^i  del  maggiore  [opra  quel  del  mey^ , alla  differente  di 
quel  del  meto  fopra  il  minore,  come  p^  che  accaggia  infra  queiii  nume 
ri  6, 4,  ^,mperocbe  fi  come  il  6 è per  il  doppio  del}  , cofi  ancorati  2, 
che  i la  differentf  infra  il  6&il  4,èil  doppio  del-  6 v » 
létg  che  ila  differente  > (be  è infra  il  q,  & il  ^ 
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DÌ  qui  è facilmente  manifefio , che  la  projìortione  Ermetica  è differente 
dalla  Geometrica, iir  la  Harmonica  dall  vna  & dalCaltra . Ma  perche 
la  proportione  Geometrica  folamente  infra  le  altre  ,ftdebbe peculiar-- 
mente  chiamare  proportione  : le  poco  fa  dette  altre  proportioni,  non  pa- 
re che  faccino  t'^oppo  al  bifogno  noSìro  : & però  lafciate  le  altre  à poila 
da  parte  tratteremo  folo  della  proportione  Geometrica . 

10  La  proportione  Greometrica  adunque  fi  truoua  effer  o continoua  o 
difconthtoua  . 7{oi  dicemmo  che  la  proportinne  continoua  accadeua  ogni 
"polta,che  proponici  quante  fi  yoglino  quantitati  delmedefimo  genere, 
fiofferua  la  medefima  habituaine  di  ragione  di  tutte  le  antecedenti  a 
quelle  che  à canto  li  feguono . Come  che  quel  rijpetto  che  ha  la  prima 
alla  fcconda,cofi  l'haubia  la  feconda  alla  ter^a , cr  la  terga  alla  quarta, 
& dipoi  quantunque  ti  voglia  ; in  queSo  modo  cioè  che  la  prima  folamen 
te  dello  antecedente,&  l'vltima  del  confeguente  faccino  1‘ officio . Si  co- 
me  nelle  grandegp^e  quel  ri ff  etto  che  ha  la  ^ al  B,  lohabbia  ancora  il 
S al  C, &il  C alD,  0 vero  ne' numeri  quel  ri ff  etto  cheha  lo  8 al  q,  nel 
ntedefimo  modo  lo  habbia  il  q al  2,  & il  2 allo  1 ; imperoche  per  tutto  fi 
continoua  la  ragione  dupla  0 doppia . Il  medefimo 
giudicherai  di  qualunque  fi  fieno  fimili  . E adun- 
que manifelio  , che  la  proportione  continoua  confitSle 
almanco  in  tre  termini  : & ancora,r.be  quelle  cofe  che 
fon  diuerfedi  genere  non  poffono  effer  legate[da  pro- 
portione continoua . Mggiugni  à quefto,  che  le  conti- 
noue  delle  quantità  proportiottali,cofi  multiplici  come 
Jottomultiplici,  offeruano  parimetite  infra  di  loro  pro- 
portione continoua . £t  cofi  per  il  contrario  lequan-  * 
tità  delle  quali  le  multiplici  érlefumultiplici  fono  vgualmete  legate  da 
proportione  continoua , fi  hanno  à chiamare  continouamente  proportio- 
nali . Imperoche propofloci  dinuouo  i numeri  8, 4,  i,  i , fe  di  ciafeun 
di  efjì  per  modo  di  dire  fi  piglieranno  i numeri  triplicati,come  24,11,6, 
^,quefti  medefimamente offeruerano  infra  di  loro  la  ragione  del  dop^ 
pio . Offerueraffi  ancora  la  medefima  fomiglianga  delle  ragioni  infra  le 
fumultiplici,cioè  infra  le  fi  come  da  fopradetti  numeri 

fi  potrà  facilmente  cauare,mediante  la  comparatione  de' termini  rìuolta. 
Jl  medefimo  ancora  giudicherai  di  tutte  le  altre  differengede’  medefimi 
continouiproportionali  fattele  comparationi  fcamhieuolmite  per  Verdi 
ne  fuo;fi  come  ti  dhnofìra  la  figura 
t^ui  poSia,  imperoche  fai  rifletto  ha  *7\,  y9 
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il  mede  fimo  lo  ha  il  i8  al  6,&il  6 al  ifimperochel'vno  & l’altro  è tri- 
plicato, &iliSè  la  difftren:^ infra  il  primo  & il  fecondo ,&il  6 di 
effe  fecondo  al  ter^o,  & il  i del  mede  fimo  tery^o  aU'vltimo. 

1 1 Ma  la  proportione  difeontinoua  Geometrica  è quella:  propofieci  quat- 
tro 0 piu  quantitatija  prima  ha  quel  riguardo  alla  feconda,  che  la  ter^ 
alla  quarta,&  la  quinta  alla  fcfta , & coft  confeguentemente  fecondo  la 
moltitudine  delle propofleci  quantità,  in  quel  modo  cioò-,che  la  confeguen 
te  della  prima  ragione,nonfia  antecedente  della  feconda  ragione  che  ac- 
canto lifuccede-,ne  fimilmente  la  confeguente  di  ejfa  feconda,  diuenti 
antecedente  della  teT^  ragione  : fi  come  noi  dicemmo  che  accadeua  nel- 
le proportioni  continone . Ma  tutte  le  di(lribuite  in  caffo , fi  chiamino 
folamente  antecedenti:  & quelle  che  cafeono  folto  il  numero  pari, fi  chia 
mino  conjeguenti . Come  per  modo  di  efempio  j come  la  grande^^  E 
corrifponde  allagrande^i^ga  F,  cofi  fa  il  G allo  H,  ouero  ne  numeri , come 
corrijponde  il  1 1 allo  cofi  fa  il  6 al  imperoche 
ncll'vna  cr  nell'altra  è la  ragione  fefquialtera,cioè 
della  metà  piu . Da  qiteilo  ne  fegue  che  la  propor- 
tione difeontinoua  bifo^na  chealmàco  habbia  quat- 
tro termini  : er  che  ei  fi  trouino  infra  le  quantitati 
diuerfe  di  genere  indifferentemente  : mediante  la 
difeontinouatione  della  confeguente  prima  ragione, 
dalla  antecedente  feconda . Toffiamo  per  tanto  di- 
re:come-la  E corriff  onde  alla  F,  cofi  fa  il  6alq.o  co 
me  corrijponde  il  1 2 allo  8 , cofi  fa  il  G allo  H . 

Di  tutte  le  quantità  oltra  di  queSlo  difpoiìe  di  pro- 
portione difeontinoua  , cofi  vgualmcnte  multiplici , 
come  fummultiplici  della  prima,  & della  feconda , 
con  le  vgualmcnte  multiplici  della  tergi,&  della  quarta,&  con  le  altre 
fe  ne  occorreranno  fi  proportionano  con  la  medefima  ragione . Et  per  il 
contrario  >.  quantunque  fi  voglino  quantitati , delle  quali  le  vgualmcnte 
multiplici  della  prima  ó"  feconda,  con  le  vgualmcnte  multiplici  della 
terga  & della  quarta,&  con  le  altre  che  oc corr ino,  faranno  propor tiona 
te  con  la  medefima  ragione  : fono  infra  di  loro  dif continone  proportiona- 
li . si  come  ti  dimoSira  la  figura  qui  pofìa  de  numeri,neUa  quale  de  pri- 
mi pr  e fi  1 Tutto  à parte  triplicato  - . 24. ig.  Il 

numeri  '^7^umetidifcontinouiproportionati-ia-—‘  8 . 6- 

iliz,lo  ’FjumetideUamctà-  6 4*  ? 

8,// 1 6,&  il  q,fono  prefi  triplicati  come  è ^6,14,1 5,&  tì,&li feem- 
pi,o  vero  li  fatto  doppi  Cofi  adunque  cotrifponde  U 12  allo  84 
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&il  5 4?  4,  come  il  i6  al  14,  & il  iQ  al  t2 , & il  6 al  & 
il  ì al  ì,  <jrc. 

I » Da  tutte  le  fopradette  cofe , mediante  la  contiaria  interpretatione  di 
àafeuna  di  effe  fi  raccoglie  la  diffinitione  delle  quantità  proportionali, 
non  continouCyet non  difcontinoue,cioè  la  difproportione  delle quantitati. 
Imperocbe  fe  la  prima  delle  quantità  bara  maggiore  0 minore  ragione 
alla  feconda,  ebe  quella  ebe  la  ters^a  barà  alla  quarta  ; la  comparatioue 
coft  fatta,  0 vero  habitudme  delle  ragioni , fi  chiamerà  difproportione . 
Ter  tanto  le  pari  multiplici,&  le  fumultiplici  della  prima  & della  fecon 
da  delle  quantità  difproportionali  haranno  maggiore  & minor  ragione ^ 
che  le  pari  multiplici  0 fumultiplici  della  ter^a  & della  quarta  . Che  fe 
lepari  multiplici  0 le  fumultiplici  della  prima  & feconda  grande^fs^ 
haranno  infra  di  loro  minore,o  maggiore  ra^ione,che  non  bar  anno  lepari 
multiplici  0 fumultiplici  della  tcrT^a  & della  quarta  : fi  dice  per  il  centra 
rio, che  le  propofte  quantità  fono  difproportionali . Delle  quali  cofe  il  da 
re  gli  efempi  giudichiamo  che  fia  fHperfluo,come  che  elle  fi  poffino  facil- 
mente cauarc  mediante  0 dalla  contraria  habitudine  delle  proportionali. 

I j ì^cHaci  finalmente  a porti  innanzi  alcune  poche  cofe  delle  fpecie  del- 
le proportionide  quali  non  par  che  fieno  altre, che  varij  pigliamcnti  di  ter 
mini  & modi  da  metter  fi  innanzi,  canati  dalla  proportione  continoua  & 
difcontinoua,che giouano  no  poco  à piu  facile  intelltgeno^  del  quinto  delli 
elementi  di  Enclìde,  inficme  con  le  fopradette  deferiutoni  delle  ragioni 
^ delle  proportioni.  La  prima  coja  adunque  ci  fi  off erifee  la  ragione 
permutata,quando  de  l’antecedente  della  prima  fi  fa  comparatioue  al- 
l’antecedente della  fecondaragione,  come  à confeguetite:  & della  con- 
feguente  di  effa  prima  come  antecedente  alla  confeguente  di  effa  fecon- 
da ; cioè  quando  imo  & l'altro  termine  della  feconda  fi  volge  nell'offi- 
cio della  confeguente.  Come  fe  .A  8 4 ó 5 

conifpondeà  H,  come  il  C al  D,  .A  B C D 

perciò  noi  diciamo  adunque  come 
laU  al  C,  cofiil  Baio,  &cofi 
delle  altre . Ma  la  ragione  ri- 
uolta  è la  trafmutatione  del-^ 
le  antecedenti  nelle  confeguenti , 

& delle  confeguenti  nette  antecedenti.  Come  fe  farà  la  medefima  ra* 
gione  della  U al  B,che  del  C al  D,&  dal  pigliamento  contrario  de  termi- 
ni toncbiudiamo.  Adunque  come  corrifpondeilBallaA,cofi  fa  il  Dal  C. 
7<lella  ragione  adunque  permutata  & riuolta  , cofi  le  anteceden- 
ti come  ancora  le  confeguenti  fono  quanto  alla,  fufiantia  lemeiefime.  ... 
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^conuerfione  0 riuolta  della  ragione , la  quale  noi  mede ftmamente 
chiamiamo  ^gione  euerfa  t e la  comparatione  di  qual  fi  voglia  antece- 
dente alla  differenza , per  la  quale  il  medefmo  antecedente  foprauanz* 
il  fuo  confeguente,come  fe  noi  diceffimo.fe  ^ B ha  il  mede  fimo  riguar- 
do 0 ragione  al  B , cheli  C D al  D:  adunque  la  ^ B hard  il  medeftmo 
riguardo  o ragione  alla  differenza  cheli  C D alla  differenza  C. 
Jmperoche  la  ^ è lo  ecceffo  ii  8 4 642 

della  ^ B /opra  effoB,& 
il  C ila  differenza  y per  la 
quale  C D auanza  effo  D. 

Ecci  ancora  vn  altra  co- 


paratione  delle  ragioniyla  quale  fi  ihiama  ragione  compvfia,o  congiunta. 
La  ragione  compoLìa  è il  pigliamento  di  qual  fi  voglia  antecedente  in- 
fiieme  con  il  proprio  confeguentCyad  effo  confeguente . Come  fe  ci  fuffe 
la  medefima  ragione  infra  la.A&  il  B,  che  è quella  che  è infra  il  C,&  ii 
D i noi  diceffìmo  in  quello  iz  S 4 6 4 2 

modo . .Aduque  Ct  come  la  ^ 9 c.d  c 

compofla  .A  B corrijponde 
al  E y cofi  la  compofla  C D 
fa  ad  effo  Dy  come  i numeri 
polli  /opra  le  lettere  ti  dimoiano . 

Contraria  à quella  è la  ragione  difgiunta , 0 vero  diuifa , Imperoche 
ella  è la  comparatione  delle  differenze  di  qual  fi  voglia  antecedente  fo- 
pra  il  fuo  confeguente, ad  effo  confeguente.  Come  fe  tutta  la  AB  offer- 
uerà  la  medefima  ragione  al  B,  che  tutta  la  C Dal  D:  fi  dica  per  quejìo: 
adunque  come  Ha  la  A al  B,  cofi  flarà  il  Cai  D , è adunque  manifello 
nella  ragione  euerfa  compofla  & diuifa,  che  i termini  fecondo  la  fuHan- 
Za  non  rimangono  i medefìmi,ancor che  non  fi  pigli  di  fuori  cofa  alcuna. 
Bigione  eguale  finalmente  fi  chiama  quella  ogni  volta  che  diflribuiti 
duoi  ordini  di  quantità  con  eguale  moltitudine,&  ullegati  dalla  mede- 
fima proportione  delle  ragioni  ; la  prima  di  qual  fi  voglia  dell'vno  0 del- 
Valtro  ordine  corrifpoderà  all’vltima  del  medefmo  ordine,  come  la  prima 
dell'altro  ordine alVvltima  del  medefimo  ordineio  fe  tuvorraiymediantc 
il  trarre  quei  di  mezp , filtro  6 ? 2 

1284 

w 

do 


na  di  qua  & di  la  la  mede- 
fima ragione  infra  li  eflremi. 
Come  per  modo  di  ef empio 
fieno  le  quantità  del  primo 
ordine  A,B,C,&  del  Jecoa- 


W 
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do  D,E,F,  & fieno  ^ B,& DE,  di  ragione  ferquialtera,  cioè  delUknei 
tàpiu  ,&BC,&EF , dupla , cioè  per  il  doppio  : o vero  ^ F, 

per  doppio,  ^ BC,  & D E,  della  metà  piu . Se  fi  dirà  adunque  che  la 
^ corrijpotide  al  B,  come  il  D alla  E,&  Bai  C,  come  la  E alla  F,  o ve- 
ro  la  ^ al  B,  come  la  E alla  F,  & il  B al  C,  come  il  D alla  E : adunque 
fi  cochiuderà  che  come  la  ^ corrifponde  al  C,cofi  fa  'ti  D alla  F . QuefU 
fei  pigliamenti fopradetti  delle  ragioni,&  fpecie  delle  proportioni,dimo- 
fira  Euclide  al  quinto  delli  elementi  geometrici:  al  quale  fe  tu  defideri  di 
faperepiuoltre,potrai  ricorrere.  Imperocbe  quefie  diffinitionì  delle  ragia 
ni , & delle  proportioni  fono  le  piu  principali,  & à baSìam^  in  vn  certo 
modo  al  noiìropropofito , perilche  queiìo  per  horabaSli. 

Del  raccorre  & del  trarre  di  due  quali  fi  fieno 
ragioni  IVna  per  lalrra , o vero  del  miilriplica* 
re  della  ragione, generato  di  due  quali  fi  vogln 
no  ragioni.  Gap.  II. 

0 W pare  che  arrechi  poco  giouamento  à coloro  che 
ffeffo  fi  effer citano  fludiando  la  gran  compofitione  di  To 
lomeo  (che  fi  chiamalo  .Almagefio)  il  conofeere  fu- 
bito  qual  ragione  fi  componga  da  due  quali  fi  voglino 
propofleci,et  infieme  raccoUe,o  fcambieuolmente  trat- 
te ragioni  di  quantità , & majfimo  effondo  di  bifogno 
mediante  la  regola  delle  fei  grandette  proportionali  fottilmente  ritroua- 
ta  dal  medefitmo  Tolomeo,&  da  noi  poco  dopo  piu  chiaramente  da  effere 
dichiarata , ridurre  effe  fei  quantitati  infra  loro  proportionali  al  numero 
del  quattro  : & conuertirla  neWvfo  di  quella  regola , la  quale  propoflici 
tre  numeri  infegnatrouare  il  quarto  proportionaleji  torneai  capitolo  ebe 
fegue,  efprhnendo  effa  regola  delle  quattro  proportionali,  faremo  parte 
per  parte  manifeiio, 

Infegnamo  la  prima  cofa  aduaue  à trouare  la  ragione  generata  da  due 
qualunche  fi  fieno  ragioni  raccolte  infieme,  & fia  quefla  regola  generale 
& da  effer  fempre  (Remata . Tropofteci  due  qum  fi  voglino  ragioni  di 
quantità,  & che  fi  habb'mo  à coporre  in  vna  ragione , multipli^  il  primo 
termine  dell'vna  per  il  primo  termine  deU’ altra  ,&quel  che  te  ne  viene 
fa  che  ti  ferua  p il  primo  termine  della  ragione  ebe  te  ne  debbe  rifultare, 

Multi- 
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^luMìplìca  dipoi  il  fecondo  termine  di  vnoejual  ft  fia  di  loro, per  il  fecon- 
do^ minoi^'alu  a,  & quel  che  te  ne  viene  fa  che  ti  Jerua  per  il  fecon- 
do tarmine  della  medeftma  compofta  ragione . Imperocbe  in  quefto  mo- 
do tu  barai  la  ragione  thè  riOilta  o iiafce  dalle  due  propoiìeti  da  aquiflar- 
fifempreil  nome  da  quel  numero,  che  fi  comporrà  da  multiplicati  infra 
di  loro  denominatori  dcllvna  & dell’altra  delle  propeseti  ragioni. 

Seruinci  primieramente  pereffempio  due  ragioni  multiplici,cioè 
come  che  la  .A  fia  perii  doppio  del  B,  & ile  fra  per  il  torero  piu 
del  D , dal  compoHo  dille  quali, tu  fra  coftretto  à trouarela  ragione  thè 
te  ne  viene.  Multiplica  adun- 
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que  la  .A  per  il  C,o  vero  per  il 
contrario  : & barai  il  numero 
E , il  quale  tu  potrai  di  Jotto  da 
feruirii  per  il  primo  termine  del 
hcragione  thè  te  ne  ha  da  rif  'ul- 

tare . Multiplica  dipoi  B per  D,  o vero  per  contrario  ,&te  ne  venga  il 
numero  F,  da  porfr  per  il  fecondo  termine  della  medeftma  multiplicata 
ragione  . Concluderai adunque,che  la  ragione  di  .A  al  B,  infreme  con  la 
ragione  del  C al  D,  fanno  la  ragione  della  EallaF  . Ma  perche  fi  pre- 
fela  ragione  della  .A  al  B,che  è per  doppio,& del  C al  D,  che  è per  il  ter 
7^0 0 triplicata; adunque  fe tu multiplicherai  il  2 denominatore  di  effa 
ragione  dupla, per  il  j denominatore  della  triplicata,  tene  verrà  6,  che 
farà  il  denominatore  di  effa  medefima  compera  ragione:  per  il  che  la 
EalD  corrijponderà  per  ragion  del  fei , fatta  dell' aggiugner  infreme  la 
doppia  con  la  triplicata . Ter  queSie  cofe  appare  affai  chiaro , che  di  due 
raggioni  doppie, fi  genera  la  quadrupla  : '&  delle  due  triplicate  fi  genera 
la  del  noue,&  di  due  quadruple  fi  genera  la  del  fedici,  &c. 

DianCt  dinuouo  per  eff empio  due  r agoni  fopraparticulari , cioè  piu 
ma  parte,  come  cheCadH  fra  della  metà  piu,  & K adì  del  tergo  piu 
multiplica  adunque  C per  K,&  tene  verrà  M : di  nuouo  multiplica  H 
per  L,&  te  ne  verrà  7^. 

Sarà  adunque  M il  primo  ter 
mine,  & 7^  il  fecondo  di  effa 
ragione  compofìa , M,  7^,  la 
quale  fi  fa  che  è dupla.  Jm- 
perochefe  i -{-denominato.- 
re  della  ragione  della  metà  piu,  fi  multiplicberà  per  i denominatore 

della  ragqn  divn  tergo  piu,  fecondo  cheti  fiinfegnò  allo  vr, decimo  nU‘ 
mero  del  fefio  Capitolo  del  fecondo  libro  ; te  ne  verrà  i ,dal  quale  è deno- 
minata 


Della  metà  piu 
Del  tergo  piu 
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minata  le  ragion  del  doppio . Da  quello  fi  lafi  ia  manife^o  per{fff/!% 
gione  la  confonantia  della  quinta  congiunta  con  la  qu.irraj!lt%it^f!hou~ 
fonatuia  dell'  che  noi  fogliamo  chiamar  del  doppio  : impero-, 

che  la  quinta  ò della  ragione  della  metà  piu  ,&  la  quarta  confile  nella 
ragione  del  tergo  piu  . H^crogliefi  ancora  dalle  fopr adette  coJe,che  due 
ragioni  della  meta  piu  fanno  vna  ragion  doppia  t del  quarto  piu  : CT* 

due  del  tergo  piu  fanno  la  di  fette  noni  piu . 

5 Vroponghinfi  di  nuouo  per  maggior  ibiaregp^a  di  ciafcuna  di  dette  co^ 

fe  due  ragioni  del  piu  partepiu  che  fi  habbino  à raccorre  infieme , cioè 
0 al  Ty  de'  due  tergi  piu,&  Qjid  di  tre  quarti  piu . .Io  per  tanto  mul 

tiplico  la  prima  cofa  lo  0 per  il  & me  ne  viene  la  S , per  primo  ter- 

mine,  dipoi  miiltiplico  T per  la  & me  ne  viene  T , per  il  fecondo  ter- 

mine della  ragion  compofla 
del  Sai  Tylaqualeè  del  dop- 
pio di  vndici  duodecimi  piu . 

Jmperoche  fe  tu  multipliche- 
rai  i denominatore  de  due 
tergi  piu  per  i -\-dal  quale  è 
denominato  i tre  quarti  piu , 
te  ne  verrà  i & -fi,  : quali  ti  dimofha  il  denominatore  della  venutatn 
ragione  • Seguitane  adunque  che  due  di  due  temfi  piu  fanno  vna  ragion 
doppia  di  fette  noni  piu,&  due  di  tre  quarti  piu  fanno  vna  tripla , & ve 
fediccfimo  piu . rincora  di  quella  della  metà  piu  con  due  tergi  piu,fe  ne 
fa  la  doppia  & la  metà  piu,&  della  del  tergo  piu,&  de  tre  quarti  piu  n 
viene  la  doppia  & vn  tergo  piu . Delle  altre  terrai  il  medefimo . 

Trouerrai  ancora  che  ogni  volta  che  fi  compongono  infieme  due  ragio- 
ni della  minore  vgualità,o  vero  vna  della  maggiore  & l'altra  delta  mino 
re  vgualità  ,fe  ne  genera  fempre  vna  ragione  minor  delf  vna  «ir  dell’altra, 
come  per  li  efempi  di  fopra  dati  facilmente  potrai  vedere,  riuoltando  i 
primi  termini  di  qual  fi  voglia  ragione  ne'  fecondi,&  cofi  per  il  contrario, 
cofi  delle  ragioni  che  fi  hanno  à congiugnere  o à raccorre  infieme,  come 
di  quelle  ancora  che  da  quelle  Siejjè  fon  venute  o compofie . 

4 Ma^quando  ti  bifognerà  trarre  l’vna  ragione  dall’altra.  (Io  vorrei  che 
tu  nonintendeffi  qual  fivoglia  ragione  indifferentemente  : mafolame^ 
te  la  minore\dalla  maggiore)  accioche  la  ragion  della  differengamedmn 
te  la  quale  par  che  la  maggior  foprauangi  effa  minore,  ti  fi  mani  fi fih  fu 
rai  in  quejio  modo  . Toni  la  ragion  minore  che  fi  ha  à trane,fottoa  quel 
la  maggiore  della  quale  tu  l'hai  à trarre,  & multipUca  dipoi  il  primo  ter 
mine  della  ragion  di  fopra  > per  il  fecondo  termine  della  ragion  di  fotta 


Due  tergi  piu 
Tre  quarti  piu 
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W^fhadatr^e,  & quel  che  tenertene  /erbaio  per  il  primo  termini 
dellw^^^È^o  vero  laJciata,o  generata  ragione . MultipUca  confeguen 
temente  il  fecondo  termine  della  mede fma  ragion  di  /opra  per  il  primo 
della  ragion  di  /otto  : c5“  quel  che  te  ne  viene  /erbaio  per  il  fecondo  ter* 
mine  della  la/ciata,o  gemrata  ragione.  Et  quella  ragione  generata  da 
co/t  fatto  trarre  fi  ha  à denominare  o à chiamare  fcmpre  da  quel  numero 
che/tgmera  dal  partire  del  denominatore  di  ejfa  maggior  ragione  y per  il 
denominatore  dilla  ragion  minore,& che  fi  ha  da  trarre . 

7 Diamo  lo  e/empio  de’  multiplici,rioè  de  tanti  à vn  piu  y&ftala^  al 
B triplicata, dalla  quale  ci  fia 
comandato , che  noi  doniamo 
trarre  la  ragione  doppia , cioè 
la  Calo  , Ordinati  adunque 
i termini, come  poco  fa  dicem- 
mo, io  multiplico la ./f  perii 
D,&  me  ne  viene  la  E,  che  è il  primo  termine  di  eJfa  la/ciata  ragione, 
Multiplico  dipoi  di  nuouo  BperC,  tà'  me  ne  viene  la  F ,Jtcondo  termine 
di  effa  ragione  medefima.  Finalmtte  perche  il  denominatore  della  tripli- 
cata è il  j,  & di ejja  doppia  è il  i:  fé  tre  fi  parte  per  il  dua , cene  viene 
* “r  > vno&  me'^o , il  qual  e ci  dimoflra  il  denominatore  della  ra- 
gione della  metà  p u . HaJJi  adunque  à concludere  che  la  ragion  dop- 
pia tratta  dalla  triplicata,  ci  lajcia  la  ragion  della  metà  piu  : o/etu  vuoi 
conchiudi,  che  la  ragion  triplicata  fuperi  la  dupla , della  metà  piu . 7^ 
altrimenti  hai  da  giudicare  delle  altre . 

8 Troponghinfi  di  nuouo  due  ragioni  permodo  di  e/empio,di  piu  vna  par 

te  piu,  come  che  la  C alla  H fia  della  metà  piu  ,eir  K ad  L del  terT^  piu, 
che  fi  hMi  à trarre  dalla  detta  G H . Toiìi  i termini  a’  luoghi  loro, 
multiplichifi  la  prima  co/ala 
G perla  L,  & ce  ne  verrà 
la  M . Di  nuouo  multipli- 
chifi la  H per  il K,&  ven- 
gacene Dico  per  tanto 
che  la  ragione  del  G ad  H. 
fupera  la  ragione  di  effa  K adì,  cioè  la  della  metà  piu , quella  del  tergo 
piu, di  quella  forte  ragione  che  è dalla  M alla  . la  quale  fi  vede  mani- 

fefio  efjeredell’ottauo  piu . Impetoche  fé  i denominatore  della  me- 
tà piu  fi  parth  à per  i denominatore  del  tergo  piu, mediante  la  dottri- 

na del  fettimo  capitolo  del  paffuto  fecondo  libro,  ce  ne  verrà  i -^dal 
quale  fi  denomina  la  ragione  di  vno  ottano  piu  : come  i.  numeri  polii 

di  /opra 
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iifopra  pare  che  ti  ditnoiìrtn»  j il  medefimo giudicherai  ^gli altri,  * 
f Ma  fe  tu  vorrai  trarre  la  ragione  di  piu  parti  piu,  dallaai  ftu  ptrti 
piu,  non  opererai  altrimenti.  Come  per  modo  di  ejempio  : Sia  laOulT 
della  ragione  di  tre  quarti  piu , dalla  quale  tu  babbi  à trarre  la 
ragion  di  due  ter^i piu . Multiplica pertanto  lo  0 per  la  te  ne  veu 

galaS . DÌ  poi  multiplica  il  T per  il  Q^,  & tene  venga  il  T di  quella 
ragione,  che  farà  la  S al  T della  medefìma  ragione  la  de  trequarti  piu, 
cioè  laOalV  auani^a  la  de  due  ten^i  piu,  che  quella  d ejfx  Q^Ua  & 
quella  farà  di  vn  vigefimo  o ventejimo  piu . Imperoche  fe  i denomi- 

natore de  tre  quarti  piu,  fi  partirà  per  i -J-  denominatore  di  ejja  due  ter- 
7^ piu,  tene  verrà  per  il  quante  volte  i fV  , dal  quale  fi  ha  à chiamare, 
odarnomeaUa  ragione  lafciata,  o. vero  venutatene.  Di  tutte  le  altre, 
fimili  farai  il  medefimo  giu- 
ditio  . Et  fitanti  propofie  o 
vuoi  le  ragioni  femplici,  che 
fi  habbino  à trarre  infra  di  lo- 
ro , 0 vero  le  ragioni  di  piu 
vna  parte.  Et  mede  filma- 
mente  le  delle  piu  parti  piu  infra  di  loro  ; o vero  le  di  piu  vna  parte , 9 
le  delle  piu  parti  piu , dalle  femplici',  o vero  fe  le  di  piu  vna  parte,  dalle 
delle  piu  parti  fi  haueffino  purea  à trarre, 
lo  Di  qui  ne  fegue  che  fe  tu  tiarrai  la  ragion  multiplice,  cioè  de  tanti à 
piu  vna  parte,  dalla  ragion  de  tanti  à piu  vna  parte  : o vero  la  ragione 
di  piu  vna  parte, dalla  ragione  di  piu  vna  parte  : o vero  la  ragione  di  p u 
parte  piu,  dalla  ragione  di  piupqfti  piu  -,  della  medefim  denominatione, 
te  ne  viene,^fe  ne  genera  la  ragione  delia  vgualità , Come  fe  ti  fuffi  co 
mandato,che  tu  hauefii  à trarre  vna  doppia  da  vna  doppia , o vna  della 
metà  piu  dall’altra  della  metà  piu,  o vna  de  due  teir^i  piu  da  vna  de  due 
terT^i  piu , 0 altre  cofit  fatte  ragioni,  come  le  figure  qui  di  fitto  pojle  per 
maggior  dichiarattone  di  tutte  le  dette  cofe  ti  dimoHrano . 


Doppia  b ^ ^ 

Boppia  4 1 

Delia  metà  più  ^ tl 

Della  metà  piu  fi  ri  4: 

De  2 piu  10  6 j 

De  Iterai  piu  5 rS 

Vgualità  i6 !<■ 

/Tgualiià  ? 6 ? ól 

Vgualità  30— — 

Seguitane  ancor  a,  che  vna  ragion  doppia  tratta  dalla  quatiriplicata, 
ci  lafcia  vna  doppia  i & fi  vna  della  metà  piu,  fi  trae  da  effa  doppia, fi  ne 
genera  la  del  ter^o  piu , Et  chela  de  dueter:^  trarrà  dalla  ragio» 

triplicata 


Tre  quarti  piu 
Due  terz^i  piu 

0 7 4 

Vn  vigefimopiu 

• S 1 1 .•>  i 

Della  Arimctica 

• # 

triplicata  ch^  tHa  gena  a la  de  quattro  quinti  piuj  fi  copte  la  del  ten^ 
piu,  (Kat^djlla  de  tre  quarti  piut  ci  lajcia  la  cinquefcdecima,  & cofi  di 
tutte  le  altre  ragioni  deili  adduppiamenti  delle  ragioni  fcambieuolmen^ 
ce  infra  di  loro  . 

Il  Et  fé  tu  porrai  la  ragion  minore  & che  fi  ha  da  trarre  nel  luogo  difo- 
pra,  cioè  per  l'ordine  contrario  » &‘o(feruerai  la  detta  multiplicatione 
fatta  alternatamente  de  numeri:  tene  verri  ancora  la  comparatone 
della  ragione  per  il  contrario . cioè  della  minore  difugualiti  > come 
ehe  in  qual  modo  la  minore  & foprafcritta  ragione  va  innatn^  alla 
maggiore  : cofi  il  primo  numero  che  te  ne  verri,  fari  minore  del  fe- 
condo . Moflrerqffi  adunque  folamente  la  ragione  della  diffe- 
rentia , mediante  la  quale  la  minore  è foprauangata  dalla  maggio- 
re : imperoche  egli  è impoffibile  trarre  la  ragione  magiare  dalla 
minore  . . 

Et  di  quello  fi  potri  fare  facilmente  efrerien^  ,fe  de  tre  paffati 
efempij  fettimo , ottauo , & nono , defcritti  per  numeri , tu  li  porrai  per 
ordine  i rouefcio , ponendo  la  ragion  maggiore  di  [otto  : imperoche  dal 
primo  te  ne  verri  la  de  dueter^i  , & dal  fecondo  la  detti  otto  noni , ér 
dalla  terga  la  de  venti  rentunefitmi  ; come  le  qui  poHe  figure  ti  di- 
moHrano . 


Doppia 

Triplicata 

^ 9^{B 

D’vn  tyiu.K^Y’l  ^ 
Lametipiulct^iT^ 

Due  tergi  piu 
Tre  quarti  piu 

Due  tergi 

F 1 1— 1«£ 

Otto  noni 

VJ--9M 

1 o ve  fune  fimi 

Tio-iì  S 

Della  Regola  dorata  de  quattro  numeri 
Proportionali.  Gap.  III. 


I MOST  S I per  la  diciannouefima  propofitione  del  no- 
no de  gli  Elementi  di  Euclide  , come  proponici  ó datici 
tre  numeri  fi  truoui  il  quarto  proportionale  . Di  qui  è na- 
ta quella  dorata  & non  mai  a baflanga  lodata  regola  del- 
le quattro  proportionali  , chiamata  dal  vulgo  la  regola  del  tre  : la 

quale 
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di  quanti  comodità  ella  fia  , lo  lafctremo  giudicare  à cole/^ 
che  fono  Jòliti  di  maneggiare  gli  abbachi  del  yulgo  , o ‘^dcu^mìr 
tematici  j o vero  l'vna  l'altra  di  dette  coje . Imperochf^l^atica  fi 
truoua  difiicuttà  infici  i numeri  proportionali  che  non  fi  rifolua  me- 
diante il  benefitio  di  quella  regola  . Tropoftici  adunque  quatto  nume- 
ri infra  loro  proportionali  che  quel  rifletto  che  ha  il  primo  al  fecondo, 
lo  babbi  ancora  U terjp  al  quarto  . Se  alcuno  di  ejji  medefimi  nu- 
meri farà  afcofo  > o non  faputo , è facile  ritrouarlo  mediante  lo  aiu- 
to de  gli  altri  , in  quetìo  modo  che  fegue  . Sieno  i proponici  nu- 
meri oi  , B,  C,  D,  & come  la  ^ corrrijponde  al  B , cofi  faccia 
n C al  D , & fia  la  prima  cofa  vno  degli  vlthni  quel  che  noi  non 
fappiamo,  come  che  fia  l’vltimo  il  D , & quarto  per  Cordine . Se 
tu  vorrai  fapere  quello,  multiplica  l'vno  de  numeri  intermedij  per  l'al- 
tro, come  il  B per  il  C , o vero  per  il  contrario  , & quel  che  te  ne 
viene  partilo  per  il  primo  , cioè 
per  lo  ^ , che  è l'altro  delti  e- 
Sìremi,  & barai  effo  numero  quar- 
to proportionale . Debbonfi  vera- 
mente  proporre  o ejprimere  talmen- 
te effi  numeri  , che  il  primo  & il  ter(p  conuenghìno  & in  fatto  & 
in  nome  : & il  fecondo  parimente  con  il  ritrouato  quarto , come  fe 
^ per  modo  di  efempio  farà  8 , B 1 1 , & C lo  : in  queflo  mo- 
do  fi  haà  formare  la  dimanda . Se  8 mi  dormo , o vogliono  , orni 
generano  1 1 ; quante  delle  fimili  cofe  alle  8 nù  darà  o varrà  o ge^ 
turerà  il  io?  Multlipica  adunque  il  is  per  il  io , o vero  per  il 
contrario,  & barai  uo  ; il  quale  fe  lo  partirai  per  8 , barai  per  il 
quante  volte  //  i «.  conuenìente  & coni  fatti  & con  il  nome  ad  effo 
lì:  al  qual  numero  15  par  che  il  io  habbia  quella  ragione  geome- 
trica, che  ha  lo  t al  12  ; neltvno  & nell  altro,  cioè  della  metà  man- 
co. ^dun^ue  fe  8 palmi  del  propostoci  panno  vagliano  ix  franchi, 
dieci  palmi  del  medefimo  panno  varrano  franchi  ; 0 fe  in  S bo- 
ra vna  propf'Jiaci  ruota  darà  J i volte  : in  io  bore  la  medefima 
mota  ne  darà  25.  7{e  altrimenti  barai  a pudicare  di  tutte  le 

altre  cofe  0 numeri  fmìli  fmilmente  propofiici . fia  l'altra 
estremo  di  effi  numeri  quei  che  noi  non  fappiamo  , cioè  lo  ,A  , 
primo  quanto  all’ordiue  s & fiati  propofio  di  hauere  ad  inueSiiga- 
re  il  medefimo  primo  nomerò  . "Perche  i numeri  in  fia  loro  pro- 
portionali , per  lo  ordine  contrario  fono  ancora  proportionali  : co- 
me adunque  corrifponde  U D al  C , cofi  fa  H B alla 
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adunque  i numeri  per  l’ordine  al  contrarie,  tome  dtmoHra 
la  Mgùnt^gura . Di  poiojferuift 

il  mfa9veUo operare, thè  prr  la  re-  “"TT  ~ - 

golagenerale  poco  fa  fiàiffe.  MuU  ^ * 

tiplicando  il  B per  ilC,o  vero  per  -■  ■■  ■ ■ * — - 

il  contrario , & partendo  quel  che 

tene  farà  venuto  per  il  D,&  barai  il  numero  che  tu  andaui  cercan- 

do . Imperoche pofta  la  prefata  corrijpondeno^a  de  numeri  con  le  letterei 
feft  multiplichet  à 1 2 per  1 o fi  hard  120,  come  prima  ; il  quale  partito 
per  1 5 ci  darà  pi  r il  quante  volte  lo  2,  al  qual  numero  Siiti  corrif^n- 
de  in  quella  maniera  che  il  al  io;  imperoche  nell' vno  & nell'altro  ( 
la  ragion  di  Ha  metà  piu . Il  mede  fimo  adunque  aciade  fe  fi  multipUche-  * 
rà  il  fecondo  numero  per  il  tet  n^  ,&  quel  che  teneverrà  fi  partirà  per 
affo  vltimo , 0 vero  quarto . Ma  bifegna  riuoltare  la  ragione  de  termini 
in  quefio  modo,  & talmente  proporre  la  dimanda , che  il  numero  non  fa- 
puto  cafehi  jempre  nel  quarto  luogo,  & la  via  dell'opcrare  non  fi  difeo- 
Sii  dalla  dettaregola  generale . 

4 Et  fe  farà  vno  de  numeri  del  me^o  quello  che  non  fi  fappia , come  il 
fecondo  fegnato  B , bifogna  anttporre  la  feconda  ragione  ad  effa  prima, 
cioèbijognaporre  i duevltiminumcri  auanti  il  primo  dalla  mano  fian- 
ca, acciò  quel  mede  fimo  Jcttndo,che  non  fi  fa, venga  ad  effere  nel  quarta 
luogo,  come  qui  habbiamo  in  di- 
fegno  pefioti . Imperoche  fe  la 
,A  corrifponderà  al  B , come  il 
X al  D,  (come  prefiupponela  re- 
gola) adunque  come  il  C al  D,co- 

fila^adeffoB*  Le  quali  cofe  preparate  in  quefio  modo , multipUca  B 
per^,  cioè  1 5 per  i b,  0 vero  per  il  contrario,  haremo  di  uuouo  i Jo, 

il quale  partilo  per  C,  cioè  per  1 o,  & barai  12  ,da  porlo  nel  luogo  di 
ejfo  B,  Et  lo  Salii  corrifj>onde  in  quel medefimo  cheti  io  al  1$  , cioè 
per  la  metà  meno . Se  finalmente  fi  andaffi  cercando  del  ter^  nume- 
rofirifognerà  riuoltare  i termini, & le  ragioni,  innanTfi  che  tu  operi  fecon 
do  la  regola  generale  , fi  come  ti  fi  comandò  che  fi  ojferuafii  ne  paffatf 
numeri  ter(o  & quarto,&  conte 

pare  che  ti  dimofiri  la  prefente  g “ ^ — 

figura.  & replicati  per  maggior  g ^ \ £ ^ 

dicbiaratione di ciafcuna di  det-  I— — . — 

te  cofe  i numeri  che  prima  fi  pre- 

f<mo,tHultiplicbifi  il  D perla,A,&quel  che  te  ne  viene  fi  pgrtaperil  B, 

&ie 
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&teneymà  il  C : Imperocheje  tu  moltiplicherai  if  per  Sydr 
quel  numero  che  te  ne  verrà  ( che  farà  di  nuouo  tio)  tu  lo  partirai 
per  li  te  ne  verrà  i o.  Imperoche  tu  fai  il  medefmo  nello  efferti  U 
Vtto , ò l'altro  de  i numeri  del  me^o  afcofo , come  fé  tu  moltiplicaffi 
vno  delii  efhremi  per  l'altro  ; & partijft  quel  che  te  ne  viene  per  il  nu 
mero  a te  noto  del  ; Ma  qualunque  numero  occorrerà  che  ti  fia 
incognitOtò  che  tu  vogli  trouare:  bifogna  fempre  riuoltareye  collocare 
effi  numeri  a te  noti^almete  che  quel  che  non  ti  è noto,poJfi  cader  nel- 
l’vltim»t  ouero  quarto  luogo  : & mediante  la  regola  vniuerfalet  ritro 
uarlo  come  di  fopra  ti  fi  mofirò . Mediante  il  di  fopra  fatto  difcorfo 
di  quattro  efempi , affai  fi  vede  facile , quanto  la  fraternità  infrtu 
effi  numeri  proportionali  fia  indifjolubile  : da  che  fia  di  loro  qual  fi 
voglia  a noi  in  cognito,  egli  mediante  l’aiuto  di  tre  che  ci  fono  cognitt  fi 
ritroui:  & corrifponda  non  folamente  il  primo  al  feìondo,come  il  ter 
:^o  al  quarto  ; ma  ancor*il  primo  al  terjp , come  fa  il  fecondo  ad  effo 
quarto . 

Bifogna  nopdimanco  notare , che  quando  fatto  il  pfxiimtuto  ( c«- 
me  fiè  àetto)  fecirefìerà  refiduo alcuno,  che  fia  rninorc diti. par- 
titore: ei  bifogna  ridurlo  in  numero  minore . & quel  che  quindi  te_ . 
ne  viene  partirlo  di  nuouo  per  effo  primo  numero , & contiuouarr  . 
queBo  tante  volte,  che  dal  partire  nontenje  refii  cofa  alcuna^ . 
Come  per  modo  di  ef empio . Se  quattro  libre  di  o^ucchero  fi  compe^ 
raffino  per  i j da  n foldi , CjT  tu  voleffi  fapere  quanto  coBerebbono 
7 libre  del  mede  fimo  Toccherò  : moltiplica  1 5 per  ~i  barai  105, 
ilquale  partitolo  per  q,&  barai  per  U quante  volte z6  da  dodici, 
& te  nereBerà  vno  1 ; & perche  vno  da  1 1.  vaie  1 ^ foldi,  riduei 
effo  vno  mia  foldi,  i quali  di  nuouo  parti  per  q,  & te  ne  verrà.}  . 
Conchiudi  adunque , che  il  defiderqto  numero  q. contiene  iC  da  li, 
& tre  foldi.  Dolche  di  nuouo  fi  raccoglie,  che  bifogna  rifoluete  . 
in  minor  numero,  effo  numero , che  primamente  è da. parta  fi,  ge- 
nerato dalla  moltiplicatione  del  fecondo  per  il  tero^^,  ò vero,  per 
il  contrario  , d’ogn'bora  che  farà  minore  del  partitore , cioè  di  effo, 
piimo  numero  , accioche  egli  fi  poffa  facilmente  partire  per  cff% 
primo . 

Di  pià  ,fe alcuno  delli tre  numeri conofciuti  ,ò.  qual  fiuoglia  d( 
effi  farà  compoflo  de  intieri , & rotti  : Si  deue  fare  la  redutttone  . 
diqual  fi  voglia  de  tainumeriinvna  forte  di  rotto,  prima  che  tu 
cominci  ad  operare  perla  regola,  con  quella  nondimeno  offeruatio^ 
nc,ebeil  prime,  & il  ter^  fortifcano  la  medefima  denominatiom 
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ttt  ; come  pér  efempio  .Seia  data  ruota  in  giórni,  (STi^hore  coni- 
phrù  cinque  riuolgimenti;  & che  tu  vagli  fapete  quante  fiate  detta 
tuota  in  dieci  giorni  intieri  fi  riuolgd:  rifòtuf  'primd  fi  a giorni  in 
bore  per  il  cap.ó.del primo  libro,  fi  faranno  bore  96  ; (imperocheil 
giorno  contiene  labore  ) alle  quali  aggiungi  4 bore , nafcerannoho- 
* re  loo  per  primo  numero . Et  perche bifogna , che  il  tero^  numero 
conuenga  con  ejfo  primo  nella  copi , & nel  nome  :Xonuertirai  pari- 
mente ti  IO  giorni  in  hore,&  faranno  240.  Moltiplica  adunque^ 
440  per  5 , fi  faranno  1200;  ti  quali  partirai  per  too,  fi  faranno 
perii  quante  volte  il  1 2 , numero  deUiriuolgimenti  defiderato , & 
quarto  in  ordine.Eicettuemo  uondimanco  li  rotti  .Afironomici  parliti 
per  il  60}  imperqche  li  numeri  poffor.o  effer  comprefi  fatto  varie  forti 
dirotti,  come  più  giù  fi  potrà  vedere  j. 

Corollario  Notabile. 

E dati  duoi  numeri,  vorrai  anteporre  H primo  pro- 
portionale  ; moltiplicarai  quello , che  deue  effer  fe- 
condo in  fe  Sìeffo,&  il  prodotto  partirai  per  l’vlti- 
mo . Come  feti  dati  duoi  numeri  faranno  9,1  in 
tripla  ragione  : moltiplicarai  9 per  fe  Beffo,  fifa- 
ranno  8 1 , /i  quali  partirai  per  tre , verranno  17.  ' 
.Adunque  27  corrijpondono  a 9 , come  9 a ^ . Et  fe  dati  dui  numeri,, 
vorrai  trouare  il  numero  che  in  di  effi  cafea  pr^ortionale:  mot 
tiplicarai  effi  numeri  dati  fra  loro,&  del  prodotto  pigliarai  la  radice 
quadrata  ; percioebe  quella  farà  il  numero  defiderato . Dianfi  per 
efempio  quefìidue  numeri  i’j,^fra  liquali  bifogna  collocare  il  meq^ 
proportionale.Moltiplicaraiaduq;  ìT per  3 ,Ct  faranno  8 1 :de i quali' 
la  radice  quadrata  è 9.  .Adunque  il  27  corriMdeal  9,dome  il  9 al 
Ma  fe  offerti  due  numeri,  vorrai  foggioger  il  tert^o  proportiquale,mot  ‘ 
tiplicarai  l’vltimo  delli  dati  numeri,(cioè  quello,che  ha  da  effer  il  me 
0^0)  in  fe  fieffo, &il  prodotto  partirai  per  il  primo  ; imperoebe  il  nu- 
mero quindi  generato  farà  quello  che  fi  defiderai  Come  feti  faran- 
no propoBi  17,  & 9,  moltiplicarai  il  9 per  fe  Beffo , fi  faranno  81 , 
li  quali  partirai  per  27,nafceranno3,Oanto  farailter7^,&propor- 
tionalenmnero  : perciotbeil  tyal  9 corriff  onde , come  il  9 al  La 

ragione  di  quefia  operatione  depende  dalla  prima  parte  della  venie- 
firma  propofitione  del  fettimo  libro  de  gli  Elementi  di  Euclide , la-  ' 
tfual  dice  cosi,,  Se  tre  numerr  faranno  ppoportionalitquel  numero , 

ebe 
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da  gUeflxemijra  di  loro  moltifUcati  è generato, è uguale  a quel 
lo,' che  è procreato  dal  me^^o  in  fe  ileffo  moltiplicato  . Quindi  au~ 
uiene , che  quando  non  fi  sa  il  primo  ,fe  quel  numero , che  fi  gena  a 
dal  me^  ,jard  partito  per  il  terr^ , nafea  il  primo  ; ouero  fe  il  già 
detto  numero  farà  partito  perii  primo,  fi  generi  il  terr^  ,&  viti- 
mo  . Oltra  dt  ciò  , quando  non  fi  sà  quel  di  radice  quadrata 

di  quello,  che  fi  fa  da  gli  eflremi,motìrarà  lUHefio  numero  di  me-r^: 
imperoebe  moltipUcandofi  dui  numeri  fra  efp,fe  il  prodotto  farà  par 
tito per l vno diloro ,nafcerà  l'altro;  comedi  fopra  habbiamo  infe~ 
ffiato. 

SECONDA  PARTE 

D E L T E R Z O C A P O. 

Del  proportionare  le  differenze  de*  Numeri , 
che'  fèruono  alle  Tauole. 

9 ■AVE  \ES  S l MO  impoflo  fine  a quella  regola 

^ a proportionali,  feilcakoloA- 

L jvVara  k Uronomico  non  haueffe  per  tutto  dibifogno  della  me 
t ^defima  regola,  & principalmente  nel  ritrouare  U 

4 proportionali:  ilche  perladiuulgata,&nel 

A*w%=s^<2^R  precedente  proffimo  libro  già  propofla  proportiona- 
le  Tauola , molto  effeditamente , an^fi  più  tofìo  quafi  del  dirlo  , infe- 
gpqremo  a ritrouare  . Occorre  adunque  entrare  nelle  tauole  Altro- 
comiche  lateralmente , onero  ^realmente , fi  come  nel  fettimonu 
del  quarto  capo  del  ter:^  libro  habbiamo  annotato  ) & ffeffe  , 
fiate  con  ninno  di  quefiiduoiingreffi  fi  trouano  intieramente  li  prò- 
ftft^eri  : onde  bifogna,che  fiano  fatte  proportionali  le  differen 
’Kfdteffi  numeri.  Le  Ar  tali  neramente  ,fe  tu  entrarai  lateralmeìt- 
}^  ' *^peroche  allbora  fi  deue  cercare  la  parte  proportionale  detta 
differenza  dieffi  Areali  numeri,  fiali  quali  fi  comprende  proffi- 
Mamenteil  defiderato  numerai.,  fecondo  la  ragione , cioè  la  corrifpon- 
d.enza  de' minuti  adiacenti  atti  gradi  laterali , atti  6o  minuti  douuti 
ad  vn  grado  . ' 

X o Siano  per.  eff  vnpio  ^ 4 fiondi,  de’  quali  tu  yruoi  hauerela  propor- 

fiouaiapaft€ÌnquefUragioqe,cha.còirriffffiu4onOifi 5.5  miquti attico. 

> ii  E 2.  EÌ- 
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i^raoMa  adHtuiue  primamente  14  fecondi  nella  parte  di  [opra  della 
feconda  facciata  di  effa  taucla  proportionale  ^ &li^$  minuti  nel 
nifiro , & idtimo  lato  : per  cicche  tu  ritrouarai  nell'angolo  comune 
94,  ctol  2 2 fecondi  folamente  ; ( hnperoche  li  minuti  moltiplicati 
ferii'fecotfdi^  fanno  teiT^:  la  qual  forte  di  denominatione  tiene  il 
nrnmeroritrouato  nell'area y&  il  ftniflro  pii  graffa  del  proffmo) 
wtunque  li  22  fecondi  faranno  il  quarto  numero;  al  quale  li  14 
fecondi  hanno  quella  ragione  y che  hanno  li  60  minuti  yalli  minu- 
ti ys. 

11  Ma  fe  ti  piacerà , permaggior  dichiaratone  di  tutti  yinuefHgart 
la  parte  propor tionale  di  2 2 fecondi  ;&  ter^i  hi  quella  ragione , 

che  corrifpondotio  minuti  a 60  : piglia  50  fecondi  in  capo  della 
feconda  facciata  della  già  deità  taccola  proportionale  y & nel  late- 
rale , & ftniflro  ordine  de  numeri  minuti  i&  ritrouerai  nell’an- 

golo delTvno , & dell'altro  comune  1 1 fecondty  & 40  tao^  : pigli* 
tn  altra  yolta  nell' ifleffo  capo  di  effa- 
feconda  facciata  tergi , & nel  me- 

defmo  finifìrt) , & efhemo  ordine  , 
de  numerili  predetti  ? 5 minuti  : per- 
cicche  ritruouerai  nel  comune  angolo 
1 7 tergfì  eJr  5 o quarti . quefìiy  fe  tu 
agpongerai  alti  1 1 fecondiy&  40  ter^  prima  ritrouati  fecondo  rfan 
ga  ; nafceranno  i ì fecondi,  5 7 tergi,  & 30  quarti  : aìh  quali  hanno 
ptcporriónata  ragione  li  io  fecondi,  & jo  tergi  ; come  li  minuti  60 
idii  predetti  3 f minuti . 

1»  Ma  fe  per  forte  con  detti  3^  minuti  fuffero  accompagnati  fecon- 

•di  y come  farebbe  a dire  40 , entrerai  primamente  in  effa  proportio- 
nale tauola  lateralmente  con  li  20  fecondi,  & 3^  minuti  ; & poi  con 
li m edefimi  3 5 minuti,  & 30  tergi , come  poco  fà hai offeruato  : & 
firaccoglieranno  li  già  detti  1 1 fecondi,  ^7tergi,6T‘  fo  quarti.  lc__^ 
quai  cofe  compiuto  che  haurai,entrarai  di  nuouo  lateralmente  con 
20  fecondi,  che  ti  incontrano  in  capo  della  feconda  facciata  , tT 
con  li  già  detti  40  fecondi , che  nel  fintflro  ,&  defcendente  lato  or- 
dinatamente ti  fi  offerifcono:  ìmperoche  nel  concorfo  areale  ritrouenù 
r 3 tergi,&  io  quarti;  ( perciocbe  il  deftro  numero,per  repetirlo  una 
yolta  f^yè  di  quella  denominatione,  la  quale  li  congionti  denomina- 
tori detti  laterali  fanno . ) Entra  dipoi  lateralmente  con  3 9 ter^  ri- 
trouati  nel  frontiffith  di  effa  feconda  facciata  t&  con  gli  ffeffi  4* 
fecondi , che  noi  medefmo  fUnco  lato  coincotrrono:  & nell'M^lo 
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rfrf  ttn  & dell’altro  comune  troue>  at  ao , o,  cioè  io  quarti  folamen- 
te.Et  fe  tutti  quefli  infieme  con  tutti  ligia  ritrouati  1 1 fecondi,  jiter 
^i,&  quarti  raccoglierai  in  una 

Jumma  : rifultaranno  1 1 fecondi , 

1 1 . tert^,  & I o quartijcheèil  deft- 
derato  numero,  ^iqual  numero  cosi 
raccolto  li  20  fecondi  ,&  jo  ter^i 
bino  l’ifleffa  ragione,che  hanno  li  60 
minuti  atti  3 5 minuti, & q.o  fecondi. 

I j Ma  quando  arealmente  entraraiin  alcuna  tauola,  & non  trouerai 
li  numeri  preci  fi  : allora  ti  bifogna  pigliare  U parte  propor  tionale  dal 
li  60  minuti,  corrifpondenti  ad  un  grado  detti  numeri  laterali  Jn  quel 
laragione  neramente  ì nella  quale  corrifi>onde  la  differenzia  dieffo 
<fferto,&  proffimamente  minore  numero  areale,  alla  differenza  doj 
due  areali  numeri  , che  includono  il  dato  proffimamente  numero 
cioè  atta  diffaens^a  del  proffimamente  martore,  & del  proffima- 
mente minore  numero . Et  chiamiamo  diffnenza,  il  refiduo  nume- 
ro , il  quale  fottrato  il  minore  dal  prof/imamente  maggior  nume- 
ro cireììa  : fia  quello  digradi , ò minuti  folamente  : ò pure  di  minu- 
ti,& fecondi,ouero  di  foli  jecondi,ò  terzi,ò  di  qual  fi  voglia  altra  ma- 
niera-.. 

1 4 Dianfi  per  effempio  li  predetti  60  minnti,de  quali  ti  è commeffo  ri- 
trouare  la  proportionata  parte  in  quella  ragione , che  corrijpondono 
1 1 minuti d minuti  ^^.utdunqueil  45  farà  il  primo  numero,!  2 ilfe<^ 
condo,  il  terzp  60.  piglia  adunque  il  primo  45  in  capo  detta  terza  fac 
data  della  tauola  proportionale.fotto  ti  qual  inetta  medefima  colon- 
na ricerca  il  1 z,entrando  arealmente,  liquali  offerendotifi  nel  finiftrù 
ordine  di  ejja  colonna  in  queHo  modo  1 z ,o:ti  incontraranno  nel  lato 
finiflro  della  medefima  facciata  ( pur  che  tu  camini  per  retta  li- 
nea) 1 6 , liquali  fi  diranno  minuti , che  haueranno  la  medefima  ra- 
gione a 60,  che  hanno  I2<i  45  minuti.llmedefimo  adunque  hai  (ma 
con  più  facile  , & più  efpedito  calcolo)  come  fe  tu  moltiplicaffi 
60  minuti  per  1 z,&  il  prodotto, cioè  720  fecondi , partiffi  per  minu* 
1/45  :imperoche  fempre  ti  ritormranno  per  il  quante  uolte  minu- 
ti 1 6. 

1 5 Siaci  di  nuouo  propoflo  che  fi  babbi  a trouare  la  parte  proportionale 
di  60  minuti,in  quel  modo  ^ ragione, che  corrijpondono  1 5 minuti  & 
2 4 fecddi,a  minuti  2 g ;Trouatoadunq;  il  a 8 dacapo  della ftcÓda  fac 
tiadieffa  tauola  proportionale,fcendendoadirritura  fatto  affo 
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trouerai 


* Della  Aritnctìca' 

trouerai  finaltMCnte  punto,  da' quali  numeri  fctuandrù 

verfo  la  finiflra,&  all’vltimo  ordine  de  numeri  a dirittura  ,^tu  rifcon 
treraiin  j j minuti;  a i quali  li  feffanta  corrifftondono  inquelmodo,e 
ragione, che  fanno  li  2 8 minuti ^ a minuti  1 5 24  fecondi. 

i5  sieno  anitra  per'tnaggior  chiarci3^a,due  differenzile  di  numeri,co- 
mela  maggiore  di  ^ 5 minuti , & la  minore  di  minuti  iB  ,&  fe- 
condi : & ci  piaccia  ritrouare  la  fimile  parte  di  60  minuti,come  cor 
rfffotidotto  1 8 mittHtl  ,’dr  5 4 fecondi  ad  ejf  minuti  j 5 . Dalli  occor- . 
tenti  3 5 minuti  nel  da  capo  della  terz^a  faccia  della  jpejfo  detta  tono- 
la  proportionaUyfcendendo  per  lima  diritta,non  potrai  così  a punto  ^ 
trouare  1 8, 54  : piglierai  adunque  il  numero  minore  che  gli  è a can- 
to, come  è il  1 8, 40.  dalla  fnislra , & vltima  pane  del  quale  vedrai 
} z minuti . Offeruati  i quali  trai  1 8 minuti  ,&ao  fecondi,  da  i fo- 
pmdetti  minuti  lS&  54  fecondi:  & ladifferenz^refUtati  farà  14 
minuti . Trouati  di  nuouo  queiii  14  fecondi precijamente  /otto  a det 
ti  minuti  j 5 : rifeontrerai  da  man  jìniStra , nell’ordine  che  feendedt 
numeri  laterali  14,  che  fi  hanno  a chiamare  fecondi,  a i quali,  fe  fe- 
condo l’vfan:^  tu  aggiugnerai  li^z  minutate  ne  verrà  j a minuti,& 

2q  fecondi  per  il  numero  proportionaUyChe  tu  andaui  cercando . So- 
no qduidquei  detti  32  minuti,&  iqfecddi,quellaparte diminuti 60: 
"quanta  parte  fono  di  1 8 minuti,&  45  fecondi  de  ^ j minuti . 

1 7 Sia  finalmente  di  bifogno  pigliare  la  parte proportionale  di  60  mi 
HUthfecondoil  modo,&  la  ragione,che  hanno  li  1 s minuti, & 30/ff- 
condi^  minuti  20, & 40  fecondi . .Ancorché  io,&qo  fi truouino 
per  l’ordine  da  trauerfo  de  numeri  da  capo  ; non  è nondimeno  con  il 
medefimofguardo,&  in  una  guardatura  fola  uedere  l’vuo,  & l'altro, 
(ilche  fi  ricerca  per  operar  più  facilmente)  &peròprocureraid‘ha- 
uer  trouati  i detti  numeri  io  & qo,nel  finifiro,&  vltimo  lato  delli  feS 
denti  della  faccia  a ciò  condecente  : da  i quali  caminerai  Verfo  la  de- 
ftra  a dirittura,  fino  a tanto  che  nella  medefima  colonetta  ti  occorrino 
inumeriyche  aggiunto  il  deHro  del  di  fopra  conti  finifìro  del  difet- 
to, faccino  cioè  minuti  & 30  fecondi.  Trouerai  pertan- 

to nella  ter  0^  faccia  della  detta  Tauola  proportionale,  alla  deftra  del 
detto  zo, infra  i numeri  Areali  ,15,  o,&  alrincoraro  a dirittura  di 
effi qo , fattoi medefimi  1^,0, rifeontrerai 30  o;aiquali  numeri, 
congiunti  infieme  nel  modo, che  poco  fi  fi  diffe,  fanno  minuti  1 5 ,dr 
3 o fecondi . Là  onde  fe  dal  da  capo  della  medefima  colonna , nella 
tpiale  tu  rhrouafii  li  detti  numeri  i$,o,&  30,  o,  adirip^eraigli  oc- 
xbi,vedrai  4 j minuti , farà  il  numero  che  tu  andaui  cercando , di 
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ifuella  ragione  veramente  coparato  a 6o  minutì,de!la  quale  li  r 5 mi- 
nuti,& ^ofecondi,coirifpondonoa  zo  minuti, cir  40  fecondi . Ilme- 
deftmo  farai  de  gli  altri . 

8 Da  quelle  cofe  fi  raccoglie  facilmente , che  fi  ha  ad  entrare  nella 
Tauola  proportionalc  lateralmente  i ogni  volta,che  effe  tauole,  alle 

Jjuili  la  tauola  proportionale  aiuta , a trouare  la  parte  proportionalc, 
i praticano  entrando  lateralmente  .Efele  fopr adette  tauole  fi  pra- 
ticano,ò vi  fi  enpra  dentro  arealmcnte  ,biJogna  ancora  entrare  areal- 
mente in  effa  tauola  proportionale  . ^ggiugni  a quello, che  nello  en- 
trare in  e/fa  Tauola  proportionale  lateralmente,  ji  moltiplicano  fola- 
mente  i numeri,  fenT^  il  partire  quel  che  te  ne  è venuto  ; & nello  t n- 
trare  arealmente  fi  partono,  fenga  che  fi  fièno  moltiplicati . Tal- 
mente che  da  quello, che  ti  fard  venuto  dal  moltiplicare  del  ters^o  per 
il  fecondo/ion  lo  bai  a partir  di  nuouo  per  60,  nè  il  fecondo  per  il  ter 
go  (i  deue  prima  moltiplicare fiuero  perii  contrario,che  quel  che  te 
ne  è venuto,  fi  parta  per  60.  Et  pare  che  la  ragione  di  tali  cofe,  per- 
che mentre  che  ftentrA  lateralmente,il  60  è il  primo  numero,  & pe- 
rò è partitore,  mediante  la  condizione  di  effa  regola  : Ma  quando  fi 
entra  arealmcttte,ef}o  numero  60  è,  quanto  ali’ordine,  il  tergo . Fajji 
fidunqueil partire  mediante  lo  entrare  lateralmente , & moltiplicafi 
nello  entrare  arealmente  i fola  mediante  lo  trafporre  de  i numeri . 
Impei  oche  il  moltiplicare  per  60.  .{io  intendo  femprequeSio  quanto 
a i rotti  afironomici)  è,  vn  trafmutare  i poUpofiti numeri  verfo  la  fini 
flra,nel  genere  della  denominagione,che  gli  è a canto:  come  li  minu- 
ti ingradi,&  i fecondi  in  minuti, & i tergi  in  fecondi,Ù'c.Ma  il  Tar- 
tire  per  6 o èjil  tra^ortare  i]]i  numeri  a punta  nella  denominatione , 0 
qualità  più  fattile, che  gli  è a canto  : come  trafportare,ò  ridurre  i gra 
di  in  minuti,i  minuti  in  fecondi,&  i fecondi  in  tergi,  &c.  Solamente 
adunque  bifogna  confiiderare,le  deuominagioni  de  i numeri  ò latera- 
li,ò arcali  ; in  quel  modo,che  a baSanga  ti  auertimmo  nel  quarto,& 
quinto  cap.  del  tergo  libro. 

bifogna  che  tu  ti  tnarauigU  ,fe  il  primo . ò il  fecondo  numero 
fia  alcuna  volta  di  minuti, & il  tergo,ò  il  quarto  trottato  fia  di  fecon- 
di,ò  di  altro  genere  : Imperocha  i minuti  non  fono  aliro,ilz€  i fecoudf 
raccolti  per  il  numero  60, ejfi  feeooii  paté  che  fieno  minuti  d^fe- 
paràti-.  Delle  altre  cofe  hoLda  giùdkare  corrt^ondentemente 
..  i'  adunque  ojferuata  eorrifpOMdevtia  dei  vài» e,  ò virtù  della  denf 
minatione , Sarebbono  nondimettn  da  tidurfii  numeri  ( come  di  fopru 
^infegfiantmolaÌTtuqAemmiit^pt,iqualitÀ  fqU,cpmeJl  prim 
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eoi  ter^yOuero  il  fecondo  con  il  trouato  quarto  ife  cifibìfognaffe  ope 
rareyfeguendol’vfo  comune,  & volgare  delle  quattro  propouionali  , 
& non  volendo  feruirci  della  Tauolaproport tonale , 

Della  regola  delle  fèi  quantità  fra  di  loro  fcam- 
bieuolmentc  proportionali , & delle  lue 
differenze , & dellVlb  Tuo  diuerfo . 
Capitolo  1 1 1 1 . 

07^  fitruouala  più  ecceUente,ò  miglior  regola  in- 
fra  le  quantità  rationali,che  maffìmamente  paia,che 
fta  di  tanta  gran  commodità  per  inutftigare  imoti 
del  Cielo;  quanto  è qMella,che  noi  fogliamo  chiama- 
re la  regola  delle  fei  quantità  proportionali,  hmefii- 
gata  primieramente  da  Tolomeo . Dimoflrò  adun- 
que Tolomeo  (per  dirbreuemente)  al  duodecimo  cap.  del  primo  lib. 
deUo  ^Imageìlo  ,fe  due  linee  diritte,come  fono  la^  B,&  la  ^C, 
fi  tirino  dal  punto  ^,che  faccino  vn'angolo  propoiioci,che  fia  C, 

& da  gli  altri  rimanenti  termini  delle  medefime  linee  , come  dal  B , 
eSr  dal  C,  fi  ripieghino  due  altre  , 
linee  diritte  BD,&CE,  nelle  me 
defitme  linee,cì)e  fiinterfeghino  nel 
mede  fimo  punto  infra  di  loro , cioè 
nel  punto  Fiche  la  ragion  del  Bjt, 
alla  sA  Eyè  compofta  di  due  ragio- 
ui,  come  della  ragione  BD,aDF; 

& della  ragione  F €,a  C E.Et  me- 
defimamète  che  la  ragione  B E,  ad 
E A,  è compoFia  pure  di  due  altre 
ragioni  ; cioè  della  ragione  B F,  ad 
F D;  & della  ragione  D C,a  C A, 
come  facilmente  fi  caua  per  difeor 
fò  geometrico  dalla  nona,  & dalla 

decima  propofitione  dell’ Epitome  di  Cio.da  Motereggio,fopra  il  detti 
■Almagefio  di  Tolomeo . Di  qui  è nataquellaregola-delle  fei  propor- 
tionali. Imperoche  mediante  la  detta  dimoFìratione  di  Tolomeo  fi  ue 
de  manifefioycbe  fi  poffono  doFe  feiquantitati  fra  loroproportionalis 

talmente 


« 
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talmente  che  la  ragione  della  prima  alla  feconda fta  compofla  dille 
ragioni  della  ter^  alla  qnarta,& della  quinta  alla  jefla.  f - (T 

da  quejla  già  dimoSìra  compofttione  della  ragione,  fi  generano  ij\6  ^ 
pofitioni  di  ragione Jlequali  infìeme  con  effa  radice  fono  1 8 di  numero. 
Ma  Tolomeo  fi  contentò  folamente  di  due,dimofìrate  le  compofitioni 
delle  ragioni,nel  fopr adetto  luogo;  come  che  per  il  bifogno  fuo  li  pare- 
uano  a baftanT^a.  '^i  nondimeno  vogliamo  chiaramente  aprire, e di- 
mofirare  tutti  gli  altri  componimenti,e  modipoffibili,  che  accaggiono 
infra  qualunque  le  dette  fei  quantità  proportionali,  in  quel  modo  che 
poco  fà  dicemmo,accioche  effa  regola  appaia  più  chiara, & per  bene- 
ficio di coloro,a i quali occorreràhauer  di necejfità  l’ufarCyò il feruhfi 
della  regola  delle  dette  fei  quantità  proportionali . 

Tropofteci  adunque  fei  quantitati,(per  incominciar  dalla  prima  ra 
dice,e  primo  modo)  la  ragione  delle  quali  della  prima  alla  Jeconda  fia 
compoSìa , delle  ragioni  della  ter^alla  quarta , & della  quinta  alla 
feSia . Da  queflo  la  prima  cofa  najce  il  fecondo  modo , come  che  ei  fi 
genera  la  àeffa  ragione  della  prima  qnanthà  alla  feconda,  mediante 
la  ragion  della  ter^a  alla  feSia,et  mediante  la  ragione  medefimamen 
te  della  quinta  alla  quarta.  Imperoche piglinfi  per  maggior  dimofira- 
tiene  di  ciaf  cuna  di  quefìe  cofe  fei  numeri,  corrijpondentifi  temente 
infra  di  lorOyComeprefuppone  la  prima,&  poco  fa  allegata  copofitio-  > 
ne  della  ragione;e  fieno  quefii . il  primo  aduq;  al  fecodo  numero, cioh 
lo  1 ali  ,haragioue del  Primo, Secondo, Tento, Quarto, Quinto^cfto, 
la  metà  manco,  & il  ter  t , 2 ,^,4,  6,  9, 

^alquartOyCome  èilj  O'VNi 

al  4,1' ha  di  tre  quarti, & il  quinto  al  feiìo,cioè  il  6,  al  9 ; l'ha  di  duoi 
tm^i:E  perche  dalla  ragione  de  tre  quarti  infìeme  con  la  de  duoi  ter- 
nafte  la  ragione  della  metà  manco;ficome  per  il  fecondo  Cap.di 
queflo  lib.&  mediante  la  figura  qui  pofla  de  numeri  facilmente  fi  ma 
nifefia.  Il  ter^  di  nuouo  al  fefio , cioè  il  j al  p,  ha  ragione  del 
manco:  & il  quinto  al  cjuarto,  cioè 


il  6 al  4,  par  che  babbi  ragione  del 
la  metà  più.La  del  tero^  maco,  & 
la  della  metà  più,  generano  fimil 
mète  la  della  metà  maco:  come  la 
feconda  figura  di  numeri  dimoflra  . 
Imperoche  nell’m  modo,&nel- 
l' altro  ne  viene  il  ig  compara- 
toal%6,.  , 


il  quarto  manco 
il  tergo  manco 

J 4 

6 9 

lameràmanco  | 18  36 

duoi  tergi  manco 
la  metà  fnù 

3 9 

6 -4 

la  metà  manco  1 iS  ■ 36 

d 
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modo  la  ragione  della  prima  quantità  alla  ter^a,fi  corA 
^ifjMe^aUa  ragione  della  feconda  alla  quarta , della  ragione  della 
N qtlfnm  alla  fella , Imperoche  mediante  i detti  fei  numeri  è ihiaro,che 
il  primo  al  ter^ , cioè  la  i, al  ha  ragione  di  due  ter^  manco  : ^ il 
fecondo  al  quarto  l’bà,deUa  metà  manco  : & il  quinto  al  fefio  del  ter- 
•spontaneo.  Et  fé  mediante  la  dottrina  del  fecondo  pafato  capitolo 


teixj  mancOfCome  par  che  ti  di 
moltri  la  propria  figura  de  i nu 
meri. 


La  rtiCtà  manco 
il  tergo  manco 

* 4 

6 9 

Duoì  tergi  mitico 

1 1 5ó 

"idei  quarto  modo , la  ragione  della  medefima  prima  quantità  alla 
licjja  ter^  yfi  compone  dtnuoito  di  due  altre  ragioni  ; cioè  della  fe~ 
conda  alla  fella  : éf  della  ragione  delia  quinta  alla  quarta . Impe- 
roche  il' fecondo  numero  al  feUoy  cioèdl  2 ,al  9, ha  ragione  di  tre  quar 


ne  della  metà  più. lequali  due. 
ragioni, generano  di  nuouo  la 
di  duoiterrfi  manco 'y  come  fi 
vede  dalla  figura  qui  pofla. 


4 CT  vna  parte  meno . 

^ 

- 9 

della  metà  più . 

6 

- 4 

de  duoi tergi  meno 

la 

-36 

f Ma  nel  quinto  modella  ragione  della  prima  quantità  alla  quinta,  fi 

genera  dalla  compafitione  della  mede  firma  ragione  della  feconda  alla 
feltaygll’  di  rjfa  ter^r^  alla  quarta . Imperoche  il  primo  numero , cioè 
fo  I , ql  qifinto,  fi  come  è il  6,  ha  ragione  di  cinque  ftfii  manco , dipoi 


^ vna  parte  manco 
vn  quarto  manco 

2 9 

ì 4 

cinque  fefii  manco  \ C— — 

di  tre  quar  Ut  & vna  parte  , 
manco;  & infra  il  tei^o,  & 
il  quarto, cifiè^a  il  5 il  4, 

i U r^iene  d'vn  quarto  man 

effa  di  cinque  fefiimauw  /*  genera  aeua  rneaejima  tre  quanta 
^ vna  parte  manco,&  della  di vnquarto  manco  : perche  dal  molti- 
pii  care  il  i per  tre  ne  vien  6.;  & dal  moUiplicare  9 per  q ne  vien  3 é 
che  baratone  di  cinque  fe^  manco  al  6, come  ne  dimoftra  la  figura. 

modoy  laragiorte  di  detta  prima  quantità  alla  quinta , fi 
genera  parimente  delia  ragione  della  feconda  quantità  alla  quarta,  e 
della  ter^  ad  effafeUa:.  Imperocheil  feconénuumeraal  quarto  eoe- 
rifonde  per  k metà  manco  ,&il  ter^  corrifjnmde  al  fefio  peri  duci 
tergi mancOj,leqMliragto»icongùtittcinfiernp generano  ludi  fopra 
delta  ragione  di  cinque  fefii  manco  : ( laquale  parche  fi  faccia  inttue 
V ; il 


Litfo  quai*to'. 

il  numero  che  è infra  H jnimo , 

& il  (fuinto  ) come  ti  dimoltra 
la  figura  de  numeri  che  4fui  è 
poBa . 
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la  metà  manco 
Duoi  tergi  manco 

3 

cinque  feSii  manco  jd 36 

7{elfettimo  modo,  la  ragione  della  feconda  quantità  alla  quarta  ri 


, _ . I , cioè  il  primo  al  tergo  ejjer  e 

dj  ragione  di  duoi  tergi  manco,&  il  9 al  6iCÌoè  il  fefto  al  quinto,  del- 
la metà  piu  : lequali  ragioni  con  ' ' " 


Duot  tergi  manco 
la  metà  più 


la  metà  manco 


3 

•6 


•I  8 


giunte  debitamente  in  freme, gene 
nano  la  ragion  della  metà  manco, 

come  il  calculo  qui  tì  dimoHra.  

7>(eU  ottano  modo  fegnita  chela  ragione  della  medefrma  feconda 
quantità  alla  medefrma  quarta  fr genera  della  ragione  della  prima  al 
la  quinta, & della  ragion  della  fella  alla  terga . Chiaro  è,  che  lo  i ,al 
6-cioè  il  primo  al  fello  è,della  ragione  de  cinque  felli  manco,  &U9 
altre  cioè,ilfeflo  al  tergo  è,  di  ragion  triplicata.^"  quefle  ragioni  con 
giunte  poi  infreme  generano  di  nuouola  ragione  dellametà  manco, 
non  altrimenti  che  la  fi  ri-  ' 
troua  in  fra  il  fecondo  &il 
quarto, cioè  fra  il  z & il 


cinque  fefli  manco- 
triplicata 


della  metà  manco 


I 9- 


■18 


"Hel  nono  modo,  la  ragione  della  detta  feconda  quantità  alla  fella 
fr  genera  deie  ragioni  della  prima  alla  terga , & della  quarta  alltu 
quinta . Imperoche  da  fopradetti  numeri  facilmente  fr  raccoglie  che 
il  tnedefimo  fecondo  numero  al  feflo,  cioè  il  2 al  9,  è di  ragione  di  ^ 


duo  tergi  meno 
diuntergomeno 

>o 

111 

delire  meno  &la 
metà  più  — — 

a. *8| 

IO 


tergi  meno , & il  quarto  ad  effo 
quinto, è,del  tergo  meno:& la  de 
duoi  tergi  meno  con  lai  un  ter- 
go meno  generano  la  de  tre  quar 
tt  meno,  & la  metà  più. 

7^1  decimo  modo  fi  vede  manifefio,che  la  medefrma  feconda  quan 
tità  alla  fefia  è compofla  fimilmente  deU  ragion  della  prima  alla  quia 
ta,&  della  quarta  ad  effa  terga.  Imperoche  il  primo  de  datici  nume- 
ri al  quinto  cioè  lo  i ,al,6,è,di  cinque  fefii  manco:  & il  quarto  al  ter- 
go par  che  fra  del  tergo  più , Et  fe  tu  congiugnerai  la  di  cinque  feSi 
tuanéh  con  la  del  tergo  piànte  ne  rifuke^  la  detta  ragione  de  trc_j 
. '*  quarti 


ijiiarti  mene  & la  me 
'^^•^t^ome  del  dua 
al  g,chè  del  primo  al 
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di  cinqui- JrJii  manco 
di  un  tCi\o  più 


1- 

4- 


r a ^ p^tmoa  quarti  meno  & la  metà  più  4- 

fefto  dicemmo  che  in- P- !- 


-6 

-3 


•18 


Della  metà  meno 

Della  metà  più  . — 

I 2 

9 6 

de  tre  qua)  ti  

9 12 

terueniua , & ecco  la  figurila . 

1 ì^el  vndecimo  modo  la  ragion  della  terga  quantità  alla  quarta,  fi 

genera  della  ragion  della  prima  alla  feconda, & della  feiia  alla  quin- 
ta: Imperoche  da  medefimi  numeri  ciuien  manifeSìo  che  il  tergo  al 
quarto, cioè  il,^  ,al,q,ha  ragione  de  trequarti.  ^ il  primo  al  fecondo 
cioè  lo,i,al,i, della  metà  manco:  & il feflo  al  quinto , cioè  il  g,al6, 
della  metà  più. iquali numeri  ' 

mejfi  infteme  fanno  la  mede 
fima  de  tre  quarti,  come  ti  di 

mefira  la  figura  che  fegue.  

2 3\(f/  modo dodiceftmo  confeguentemente fi caua  che lamedefitma 
rapone  della  terga  quantità  alla  quarta, fi  genera  della  ragion  della 
prima  alla  quinta,&  della  fejìaalla  feconda.  Imperoche  la  ragion  de 
cinque  fefti  meno  che, è , infra  il  primo  & il  quinto  numero , cioè  fra 
lo,i,&  il, 6,  infteme  con  la  ragione  de  quattro  tanti  & vna  parte  piu, 
come  la  ha  il  numero  fefload  frrnn/tn  rìni  ìl  r,  y.!  ^ mnntutttf  infima 
me  nel  modo  già  più  volte  det 
to:ri  fanno  la  detta  ragione  dì 
tre  quarti  manco  come  acca- 
de in  fra  effoterT^  & quarto 
numero. 


cinque  felli  meno  \ 

quattro  tanti  & una 
parte  più 

I 6 

9 2 

tre  quarti  manco 

9 12 

'3 


Ìjuatità  alla  fefìa.fifa  ancor  effa  di  due  ragionitcioè  della  ragion  del 
aprima  alta  feconda,&  della  quarta  alla  quinta.  Et  quefioft  moflra 
mediante i datici  numeri , Imperoche  il  lal  g,  cioè,  il  tergo  al  fello 
"numero  ha  ragione  di  duoi  tet  gi  manco , & infra  il  primo  & il  fecon 


manco. 


per  tanto  fe  tu  congiugnerai  infteme  la  del 

\di  metà  manco 

I — 

— 2 

\di  un  tergo  manco 

4— 

—6 

\di  duoi  tergi  manco  j 4 — 

1 2 

terga  quantità  alla  fejia,  fi  genera  di  nuouo  delia  ragion  della  prima 
alla  quinta , eSr  della  ragion  della  quarta  alla  feconda . Impervche-il 
i primo 


Lfbì^Quàrtto. 

prìmonMmeroai^iHintOyCioèlo  , i , al,  6 yi  di  ragion  deft^i^eW 
mancùy&  il  quarto  al  fecondo  come  è^l  ^^al  ^ èy  del  doppio  piu . li- 

quali  rapotù  congiunte  infte-  

me  y generano  la  ragion  che  fi 
troua  infra  effo  tergo  & quar 


Di  cinque  feHt  meno 
del  d oppio  più 

'O  N ' 
11 

1 

De  duoi  tergi  meno 

4 1» 

di  mediante  quella  figunu. 

) 7{el  modo  q’iindicefimo  laragion  della  quarta  qualità  alla  quinta, 
che  Ufegue  dietro  yfigeneradeUa  ragione  della  feconda  allaprima, 
& detta  ragion  detta  terga  alla  fefta . Imperocbe  mediante  li.  6.  dati 
numeri  proportionali  è chiaro  che  effo  numero  quarto  al  quinto  cioè, 
il  q,al  6jha  ragioncydi  uno  tergo  mancOy& il  fecondo  al  primo  ha  ra- 
gione del  doppio:&  il  tergo  alfeHo  cioè  il } , al  9,rfr  duoi  tergi  man- 
co, & fe  tu  congiugnerai  la 
del  doppio  con  la  duo  tergi 
manco^ene  uerrà  la  di  un  ter 
go  mancoycorne potrai  uede- 


del  doppio 
di  duo  tergi  manco 

\ g 

dun  tergo  manco 

6 9 

re  mediante  la  figura  qui  pofhu. 

1 6 7{el  fedicefimo  modo fegue , che  la  medefima  ragion  della  quarta 
alla  quinta  fi  compone  medefimamente  detta  ragione  detta  feconda 
ttuatità  aìlafeSia,&  detta  terga  ad  effa  prima . Ilche  in  quejlo  modo 
fi  manifefia  per  ìnttdefimi  numeri: peroche  il  fecondo  numero  al  fe- 
fioycioè  il  2,al  9jha  rapone  di  | manco  & una  parte  più  : & il  teiifo 


una  parte  più , con  la  ragion 
triplicata,pàrche  generinoyla 
di  un  tergii  manco:  come  etta 
fitruoua  htfra  il  quarto  & il 
quinto  nu.cioè  fra  il  q&  it  o. 

17  Ma  ildiciafettefimo  modo,iydi  neceffità  che  la  quatta  quantità  ^ 
la  fèfta  babbi  la  ragione  compofla  della  ragion  della  pròna  atta  fetoo 
da,&  detta  quatta  ad  effa  terga.  Imperocbe  ii6,al  9,  cioè  il  numero 
quinto  alfe  fio  ha  ragione  di  un  tergo  manco.  Imperocbe  ella  fifa  dai 


di  i manco  & una  par-  " 
te  più 

di  Triplicata 

1 — -tS 

di  un  tergo  manco 

6 ‘ ‘\9 

quanti  che  offerua  il  numero 
quarto  al  tergo . ìmperoche 
fé  tu  moltiplicherai  y i ,per 
q^eue  uerrà  4.  & dal  mOlti- 


del  doppio  manco 

I——» 

del  tergo  più 

4 ì. 

del  tergo  meno 

1 4 

piicare  2^ gdttneuerrà  6.& il  qfil  6 yban^ìbttdMtergo 


, Dell’Arimetica 

1 8 7^1  dìctgfepmo  & uìtmo  modo  et  è lecito  dire^  che  la  detta  reu. 
ghìiC^lti  quinta  quantità  alla  fejla  , fi  compone  della  ragione  della 
prima  alla  tet-:^ , & della  ragion  della  quarta  alla  feconda . ìmpe^ 
roche  l^acciocoe  noi  ci  Jèruiamo  fempre  de  mede  fimi  numeri)  lo  i, 
al^yha  ragione  di  doe  tei7;i  manco  : & il  4 al  1,  ha  ragion  del  dop- 
pio;&  delia  ragion  de 
(tuoi  ter^  manco, & 
àcUa  doppia  ,fii genera 
lamedefima  di  un  ter- 
•ifo  manco  : come  è la 
infra il6,& il 9,  cioè 
quella  che  occorre  infra  il  quinto  & il  feflo  numero,  il  medefimogiu^ 
dichcrai  di  quali  fi  uoglino  fei  numeri,  talmente  infra  loro  proportio- 
nati,  come  il  primo.  & da  Tolomeo  dimojìro  modo  ti  moflra,&  fi- 
vilmente  delle  continone grandea^,  che  infra  di  loro  offeruano  fimi 
le  compofaione  di  ragioni. 

1 9 Fuor  dì  quefti  1 8 modi  vtili,  per  iquali  fi  genera  infra  quali  fi  uo- 
glino fei  quantità  fra  loro  proportionate , la  ragione  delle  due  prime, 
delle  ragioni  delle  reflanti  quattro  : èimpojftbile  tr  onore  altri  modi, 
Jmperoche  li  altri  componimenti  delle  ragioni , che  fi  poffon  trouare 
ne  già  prima  prefi  nume»  i,come  è,  la  ragione  del  primo  al  quarto , & 
del  mede  fimo  primo  al  feflo,  & del  fecondo  al  tfr^  ò nero  al  qutn~ 
ta,&  medefimamente  del  ter(o  al  quinto, & del  quarto  alfeSio,(con 
cipfia  che  non  fono  più  quanto  al  numero  ) non  poffono  ófferuare  la 
medefima  legge  ò conditione  ne  della  regola:  che  effe  fi  componghino 
da  due  quali  fi  fieno  ragioni  degli  altri  quattro  numeri . Si  come  tu 
fieffo,mediante  il  maneggiare  de  mede  fimi  numeri , con  lo  aiuto  del 
fecondo  paffuto  capitolo  puoi  facilmente  efrerimentare  .. 

20  Habbtatàoper  tanto  giudicato  effer  cofa  conueniente  per  maggior 
chiart^^  delle  cofe  f opradette  t difegnar e in  breue  tauoletta  i me- 
de fimi  1 8 modi  a punto , ejprefli  poco  fa , mediante  i prefi  numeri 
proportionali.come  \,x,^,q,6,9.'Ueìla quale  Tauoletta, noi habbior 
mopoflo  ciafeun  di  loro  feparatamente  in  quel  modo  ,&poiii  inu-^ 
meri  per  lo  ordine  loro,Jecondo  che  la  detta  regola,  0 la  compofitìo- 
ne  delle  ragioni  par  che  defideri. 

Tri  lla  prima  colonnetta  adunque  da  man  finiflra  fono  pofli  i printi 
[numeri  che  fi  hanno  a referire  apunto  a numeri  della  feconda  coloth 
'mettala  ragion  de  quali  fi  compone  della  ragion  de  numeri  della  ter- 
Jtg,  colonna  alli  uumeti  della  quarta  ; ^ della  ragion  de  numeri  dqfa 


Duoi  tergi  manco 
Doppia  

1 i 

4 > 

dun  tergo  manco  ) 4 6 

£rbro  quarto . 
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TauoJade  1 8 modi  porsibili,per  iquali  infra  di  loro  li  6 
numeri  proportionali  fi  componga  la 
gione  de  duoi  prim)  delle  ragioni 
• defi i altri  quattro . 


1 ordine  de  numeri 

Modi  delle  com- 
poft$ioni  utili. 

3- 

C 

Secondo | 

t 

3- 

s 

•a. 

0 

Modi  difutUi 

Trhnomodo  ||  i 

* 

? 1 

4 1 

<s  1 

9 II 

Secondo  ||  i j 

» 

3 1 9 1 

« 1 4 . Il 

Ter^o 

1 * 

1 J 1 a 1 

4 1 

<5  1 

9 

1 

Quarto  ||  i 

H 2 1 

9 1 

<5  |4  II 

' • 

1 I 

4 1 

0 

0 1 

0 1 

0 

1 Trimo 

Quinto 

1 I 

LU 

2 

9 1 

3 1 4 

1 

SeRo 

1 » 

2 1 4 1 

3 1 

9 II 

Il.i 

9 1 

0 1 

0 1 

0 1 

0 II  Secondo 

Il  * 

? 1 

0 1 

° 1 

0 1 

0 11  TerTio 

Settimo  II  a 

4 1 

» 1 

3 1 

9 U II 

Ottauo  , 1 

a 

4 1 

1 1 

6 1 

9 1 

3 II 

1 

a 

6 

0 

0 1 

® 1 

0 II  Quarto 

Tslpno  1 

a 

9 1 

' 1 3 1 

4 1 6 II 

Decimo  II  a 

9 1 

tt 

<5  1 

4 1 

3 

Fndecimo  , ||  ^ 

4 1 

.1.  1 

2 1 

9 1 6 

Dodicefmo  II  } 

4l 

i 1 d 1 

9 1 

a II  • • 

Il  ? 

<^1 

1 

0 1 

0 1 

0 II  Quinto 

Tredicefmo  ||  j 

9 1 

'2| 

» 1 4 1 

6 II 

Qi^ttordicefmo  ||  j 

9 1 

I 1 

1 

4 1 

a II 

Qi^dicefmo  II  4 1 1 

» 1 

' 1 

3 1 

9 II 

Sediceftmo  ||  4 

a 1 9 1 

3^1 

I II 

4 1 

9 1 

0 1 

0 1 

0 1 

0 II  Sefio 

DicìafétteftfHO  ‘ 1|  6 | ‘9 

I ì 

2 1 4 1 3 11  . 

Diciottefimo  ||  ^ i 9 | 

< 1 3 1 4 1 ? 11 

11  l 

1 

1 

1 

1 

11 

Dell'Arimctica; 

cht  fegue  a mmeri  della  feAa  colonna . Talmente  chefacU- 
^^junte  è manifeiio, quali  numeri  faceino  infra  ejji  fei  pr^crtìonalijlo 
a^/o.^g^prii»g  , & Mali  quel  del  feconde , & quali  quel  del  ter- 
^ , (tdel  quarte.,  o del  quinto. o finalmente  del  feSio . Sonfi anco- 
ra inferti  i numerijde  quali  la  ragione  non  patifee  compofìtione  alcu- 
na di  ragione  delh  ultti . Ma  qtufie  cofe  fono  più  che  a baiìan^:im- 
perocht  effr  tauoletta^l  pt  imo  jguardo . fi fa  talmente  manifeiia,che 
non  par  che  ella  babbi  btfogno  di  più  dichiarationr  .. 

1 1 ^Baci  adunque  adichiarare  lo  vfo  della  medefmaregola  dellc-a 

fei  quantità  proportionali  ,aceioche  la  firada  fitapiù  facile,  a colo- 
ro che  pefercitano  intorno  allo  .AlmageRo  di  Tolomeo  ^ 6 intorno 
ad  altre  opere  fimiti . Dati  adunque  quali  fi  fitano  fei  numeri  talmen- 
te  infra  loro  proportionati,cbe  la  ragione  de  duoi  fia  compoHa  dellc^ 
due  ragioni  degli  altri  quattro:  fé  alcuno  farà  che  non  habbia  noàtiru 
di  alcuno  de  deni  fei  numeri,  potrà  uenime  in  cognitione  mediante^ 
gli  altri  in  queflo  modo. 

t a Sia  la  prima  cofa  il  feRo  numero  quel  che  non  ci  fia  noto , molti- 
plica adunque  il  fecondo  per  il  ter^o,&  parti  quel  che  te  tu  uiene  per 
il  primo  : & quel  numero  che  dal  partire  te  ne  uiene  partilo  dinuo- 
MO  perii  quinto,  &quelcbe  te  ne  uiene  partilo  per  ^ quarto,  & hard 
il  mede  fimo  fefio  uumei  o . R^tpigtinfi  per  efrmpio  li  primi fei  numeri 
prefi  proportionali,diRribuiti  fecondo  il  primo  modo,  cioè  i,i, 

6, 9,  & fia  9,  il  numero , che,  tu  cerchi  di  fapere , moltiplica  adun- 
que il  iper  ill  ,&  tene uerra, 6 ; ilquale partito  per  i , ti  ritornerà 
pur  6 , queSio  di  nuouo  multiplica  per  6,  che  è il  quinto  numero , 
& ttutJierrà  ^6:  il  qual  numero  diuifo  per  q,  ti  darà  per  il  quante 
notte  p.  * 

; a j Ma  fe  ti  (ara  incognito  il  quinto  : moltiplica  il  primo  per  il  quar- 
to, & parti  quelche  te  ne  uiene  per  il  terj^,&  quel  che  finalmente^ 
ti  uiene  da  tal  partite , moltiplica  lodi  nuouo  per  il  numero  feRo , & 
parti  quel  che  teue-uiene  per  U fecondo  ; <Sr  harià  il  numero  quinto. 
Come  per  efempio  paci  incognito  il  numeto.6 , moltiplica  adunque^ 
lo,i , per  il,  q,&  barai  folamente  j,  il  quale  partirai  peri,&tene 
uerrà  3 -J-,  ilquale  multiplicato  di  nuouo  per  9,  te  ne  uerrà  i a.» 
ilquale  partito  per  e , genererà  U.  6,  che  è il  numero  tire  tu  cer- 
coni. 

24  Ma  fe  ti  farà  incognito  il  numero  quarto  : infogna  moltiplicare^ 
in  fecondo  per  il  terbio , & partir  quel  che  tene  uiene  per  il  primo, 
d^  fi  deue  mUtiplUare  U numero  gnaute  mdtf  fSC  Uqttinto , & 

gettile 


N Libro  Quarto.  8i 

ijM^ikefweaiuiljpmtìrio  par  e^iuMcr»  frfiv  • Camttht  ficiit 
4,/V  rmmaraehtùrimragnitm,m0ltiptiaheraàrÈÌiuupttii  Xyptrii  ; & 
barai  6;ìI<\h»U  partita  f€r  i ,$ifefteaip0r6.(jttrache  i’amaaè  nel  mol 
tiplicare , nè  nel  ptatat  acvrefuMiman)  moltipikherai  queflo  6, 
per  il  quinto  numero^  cioè  per  efiv  Ueffà  6.  e tene  uerrà  f 6.  ilqua- 
lefe  tu  partirai  per  ^Jjarai per  il  quante  uolte  o per  il  deftderato  nu~ 

. mero  il  4. 

25  Ma  fc  ti  Jatàiaea^ioil  rutto  ero  tatn^  i piircàtóaidi  Jkpido  ht 

queSlo  modo . moltipfica  il  primo  per  ilqttarto , & patti  qpeC  ch<^ 
tene  uiertepet  if^feumiAx^  tpul  tbadk-ui  patiàe  la  m mime, mol- 
tiplicalo di  nuouo  pet  il  qualche  u «r  uiene  parti  per  il 

quinto  . Siati  incògnito  il  terT^o,  cioè  i[  3.  moltiplica  adunque  . 
lo  1 y per  il4t&  barai  folamente  quale  partirai  per  i,&  te  ne  , 
uerrà  pur  iiilquale  moltiplicberalo  per  $\&te  ne  uerrà  18, 
ilquale  finalmente  partito  por  éari^  per  il  quante  uolte , & per 

quel  numero  che  prima  ti  etsuimagmltK 

16  Et  fe  farà  il  fecondo  marnato  ^ tè  fit  Incognito , farai  cofi,mol- 
tiplicail  primo  per  il  quarté^^ fatiche  tene  uiene  partilo  perii 
tert^  : & quel  che  di  nuouo  te  ne  artcrte  moltiplicalo  perii  feftoy  dr 
parti  quel  te  ne  uiene  per  il  quinto , & barai  il  fecondo.Imperoche  . 
di  fei  numeri  di  già  prefi , i7  a è il  fecondo^  ilquale  fe  tu  uorrai  ri- 
trouare  mediante  li  altri  , farai  in  queflo  modo  : Moltiplica  lo  i, 
per  il  4.  & barai  folamente  4 ; il  quale  partito  per  j , te  ne  uer- 
rà ty&  moltiplica  di  nuouo  i & per  9 y & te  ne  uerrà  12: 

Uquale  partito  per  6.' te  darà  2.  che  è il  fecondo  numcrOy  che  tu  cer- 
caui  . 

a 7 Finalmente  fe  ti  farà  incognito  il  pimo  numero , trouerailo  me- 
diante li  altri  in  quello  modo  : Moltiplica  il  fecondo  per  il  ter- 
7^  : & parti  quel  che  te  ne  uiene  per  il  quarto  y & quel  che  ten^  . 
uiene  rimoltiplicalo  di  nuouo  per  il  quinto , & quel  che  te  ne  uiene  . 
partilo  per  effo  fello  y & tene  reflerà  il  pimo . Moltiplica  adun- 
que (per  non  ci  partire  da  primi  prefi  numeri  y)  il  i per  il  },& 
Darai  6y  ilquale  diuifo  per  4 . ti  danno  i y & ■g.  rimoltiplica  que- 
llo di'  nuouo  per  6 y & te  ne  nerrà  9 : ilquale  partito  per  il  p, 
cioè  per  il  fello  numero  , ti  rende  lo  1 ,i7  primo  numero  àoi» 
è y il  quale  tu  andaui  cercando  infra  i prefi  numeri  proportìo- 
nali . 


DeirAnmctica  : 

Z9  Ter  la  medefìma  uia  procurerai  di  trouare  Imedefimi  nutne^ 
ri  ordinati  per  alcuni  de  1 7 modi  paffuti  : & cojti  datiti , qua- 
lunque fi  fieno  fei  numeri , che  fieno  con  finti- 
le proportione  di  ragioni  collega- 
ti infieme  . . 

; H fine  del  Quarto  , & VIrimo  Libro 
dcU’Arimetica  pratica  di  Orontio 
Fineo  del  Delfinato. 
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Della  diffinitione,  & eccellenza  della 
Geometria. 

PROEMIO. 

On  habbiamo  giudicatolo  fiudiofo  Let- 
tore, effere  cofa  incomtnoda,  d’ìnfegnartif 
dopo  la  pratica  deU’,Arimetica , i primi 
ammaefiramèti  più  notabili  della  Geome- 
tria ; come  che  fi  offerifeano  comodi  quafi 
per  tutto  non  pure  alle  nofire  opere  della 
Ceo^afia,&  dell',Aftrologia,  che  deuono 
feguhe  ; ma  ancora  paiono  neceffarif  allo 
vniuerfale  fìudio  delle  Matematiche^ . 
•^ggtttgneft  a quefio , che  ejji  potranno  m 
qualche  modo  facilitare  le  fonili  dhno- 
ftrationi , & intricati  labirinti  delle  figure  di  Euclide  ^ . 

2 £'  adunque  la  Geometria  ( per  incominciare  a trattar  la  materia) 

tmeUa,che  ci  dimoftraj&  infegna  le  ragioni  delle  gran dci^. delle  . 
pgure  ,&  de’  termini, che  fono  in  effes  & di  più  le  affettìoni , & le 

a rarie 
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•parìe  pofuioni,&  i màHoro.  Etifuella  ancóra, che  per  la  ejperien:(a 
tacita  dal  fegno^ò  dal  puto  della  diuiftone,  fe  ne  paffa  fino  ai  corpi  fo 
Bii,&  alle  diuèrfe  loro  forme  sfacendo  comparatiotte  delle  cofe  più 
compone  alle  femplici,&  ricorrendo  a'  loro  principij,lev4eftf>*in^fi 
do  con  fottile  efamina . Quella,  dico,riuolta  diammaeHramenti 
dialettici , feruendoft  di  oiù  varij  principi) , prefi  dalla  di f ciplina-. , 
che  le  vd  inansfi  ; pare  che  fia  la  pii  certa,&  da  ejfere  più  efamina- 
Ut  di  tutte  le  feientìe , (eccetto  però  che  della  \Arimetica , i principi) 
della  quale  mediante  la  fua  fimplicità  le  vd  tnantfi  ) . Imperoche  el- 
la conofceil  donde,' & itpercheie  tòfe  fieno,riuoltahiófi  circa  le  cofe 
hueUettuali^occddo  nodimeno  le  fenfibili: Imperoche  l’animo  nofiro, 
intendendo  debolmente  mediate  Vasetto  le  fue  ragìoni,tenta  di  caua 
re  la  cognitione  di  effe  dd’  fenfiiimmaginandofi  vn'altra  figura  diuer 
fa  da  quella  ch’ei  vede,  & moflrando  le  dimofiratìoni  circa  all’altra  . 

5 II  frutto  poi  della  Geometria  è grandiffimo;imperoche  queSia  (per 
dirlo  in  breue)  ci  fa  chiari,efercitati,&  ammaefirati,  & ci  dà  la  ve- 
ra, & perfetta  cognitione  dell'altre  difcipline , & parimente  l’origine 
di  tutte  l’ ingenue  inuentieni  ì onde  non  a torto  fu  anticamente  chia- 
mata , opera  che  veniua  da  gli  ammaeHramenti  di  Mercurio . 

■4  Et  di  qual  fi  voglia  difciplina  pare  che  il  fuo  proprio  fia,  di  dimo- 

ftrare  inanTfi  i fuoi  fondamenti,ò  principij,tanto  chiari,e  tanto  aper- 
tifche  e’  non  paia,  che  ella  habbia  oifogno  di  alcuna  pruoua  ; accioche 
mediante  efp principi)  da  per  loro  Reffi  chiari,e  noti,noi pojjjiamo  con 
fott'Ue  difeorf)  arriuare  a quelle  cofe,  che  feguitano  dopò  i detti  princì 
pij,&  che  da  quelli  deriuano,&  render  di  loro  la  ragione  . Ter  tanto 
ci bifogna  efaminare  i principi)  della  Geometria, per  douer  venire  alle 
altre  cofe^. 

Della  ragione  de'  principi]  Geometrici . 

, Gap.  I. 


OLIÒ  chiaro  appreffo  di  tntti,&  ancora  apoco  eru 
diti,che  la  dìfferen'tta  de'  principij  è di  tre  forti:  Im- 
peroche  i principij  fi  diuidono  in  Diffinitioni,Doman 
de,&  Sententie  comuni}  già  da’  Greci  chiamati 
xiomi,  & da'  latini  Effata  » dallequali  fono  mutate 
- - le  CoHcejfioni . 

l’vffich  della  diffinitkme  nella  Qeometrìa,i  eomem  ^alfi  vogtìa 

altra 
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altra,  dìf :iplbut  effìmere  le  nature  delle  cofe,&  le  proprietà  de’  ter- 
mini tdccioche  noi  non  procedianto  dalle  cofe  a noi  incognite  alle  pA 
incognite . Imperoche  ei  bifogna  prima  fapere,che  cofa  fta  il  cercnio, 
quel  che  il  triangolo^&  il  quadr angolo, auand  che  noi  fappiamojò  iu- 
tendiamo  i toro  accidentijó  pajftoni. 

^ Domande  diciamo  noi  che  fono  quelle  ; che  quando  vna  cofa  fi  di- 
cefb  fi  propone, ella  è incognita, ni  conce/fa  fubito  da  chitode:&  non- 
dimeno,mediante  la  ragione  del  principio,  ella  fi  comincia  ad  inten- 
dere,&  finalmente  fi  ammette,corne  è,che  da  qual  fi  "uoglia  punto  fi 
pojfa  tirare  vna  linea  actvn'altro  punto. 

4 Ma  quando  alcuna  cofa  farà  per  fe  ileffa  inteja , & probabile  , & 
prefa  mediante  l’ordine  del  fuo  principio,  fi  chiama  Sententia  comu- 
ne i come  è a dire,che  qual  fi  voglia  tutto  è maggior  della  fua  parte . 
Imperoche  le  fententie  comuni, ò vogliamo  dire  gli  Mlxiomi^on  quel- 
le cofe,che  fono  comunemente  fapute  da  tutti , 

5 La  Conceffione  finalmente  fi  dice  effer  quella,  quando  d’vnacofa, 
che  ci  farà  propofia,  l’vditore  non  haurà  cognitione,cheperfe  fiejfa  le 
ne  poffa  far  fede;  ma  concede,& ammette  tal  propoRa,a  chi  la  pro- 
pone: come  fe  fi  proponeffe,che  vn  triagob  di  due  lati,ò  di  due  angoli 
vgualifia  di  quefla  figura,  delche  fen^a  la  difcipUua  chepreuenendo 
ce  la  dimoftra,noi  mediate  la  cognitione  generme  n5  ne  fiamo  capaci, 

6 Da  quefti  principi)  adunque  co  fi  fommariamente  intefi  Rigenerano 
lepropofitioniamoigue,&  le  dimande,che  abbracciano  qualunq;af- 
fettioni  fi  fieno  di  figure,cbe  i Latini  chiamano  fblemati.  Ceneranofi 
ancora  quel  che  i Latini  chiamano  Theoremati,chefon  pure  lepropo- 
fitioni  : onero  quel  conofcimento,che  partecipa  conofcendo  in  qualche 
modo,folo  con  lo  fguardo,quelle  ccfe  cheaccaggionoatutte  le  figure. 
T^i  reggiamo  adunque  effe  propofitioni  nelle  figure  geometriche  . 
talmente  effer  diuerfe,ch'ei  non  è poffibile  il  non  fapere  l'aperta  diffe- 
renza ch'è  fra  i ’Ploblemati,&  i Theoremati:  e lo  fcambieuol  feruttio 
di  ciafcun  d'effi  problemi,e  teoremi,che  hanno  jra  di  loro:  talmite  che 
dalle  eofe  antecedenti  par  che  ne  fegua  tutta  la  prona  di  quelle  che  fe 
guono;  fino  a tanto  che  di  Huouo  fi  ritorni  ad  effì principi);  come  facil- 
mente fi  manifefta  mediante  il  libro  de  gli  Elementi  di  Euclide . 

7 Effendofi  adunque  deliberato  nelle  noHre  opere  matematiche , che 
hanno  a fuccedere,(C andare  ejaminandoi  corpi  così  cel^i , come  gli 
elementari,& quanto  fia  ogni  corpo, come  figurato,&  terminato.  Dal 
la  figura  adunque,&  da  quelle  cofe,che  Informano, e che  terminana 
ogni  qumttità^on  farà  fuor  di  propofito  che  noi  pigliamo  il  principio. 

4t  i Dell» 
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Della  figura,  &:  de  liioi  termini.  Gap.  1 1. 

.4  Figura  è vna  quantità  chiufa  da  v»o,ò  più  tertni- 
ni.  Il  T crmine  è quello, che  è il  fine  di  qual  fi  uoglia 
cofa.  Jmperoche  ogni  quantità  è finita, e terminata , 
(io  parlo  della  continoua)  i termini  della  quale  fono 
i puntijle  linee,&  le  fuperficie'.  Le  linee  certamen- 
te,&  le  fuperficie  fono  immediate , &perfe  prima- 
mente; ma  i punti  mediatamente, & non  per  fe  primi:  come  tu  potrai 
vedere  per  le  cofe  che  feguono. 

2 Tunto  chiamiamo  noi  quello  che  non  fi  può  diuidere  in  parti;  onero 
delquale  non  fi  troua  parte  alcuna  : feparato, mediante  la  immagina- 
tione  dal  continouo,Ìel  quale  egli  fi  chiama  ilprincipio;dallo  intelligi 
bile  fluffo  del  quale, non  altrimenti  che  s’egli  lafciaffe  il  fegno  del  fuo 
andare,fi  dice  che  fi  caufa  la  linea  fecondo  i Matematici,che  è quella 
che  primieramente  fi  acquiila  nome  di  lunghe:;^  diuifibile . 

3 La  linea  adunque  è vna  lunghtt^  fenica  largbe^^ , ò groffe^f^u 
alcuna  fi  termini  della  quale  fono  i punti;  i quali  da  alcuni fono  anco- 
ra chiamati  fegni . Linea  diritta  fi  chiama  quella, che  fi  tira  più  corta 
che  fi  può  da  vn  punto  ad  vn’altro,congtugnendo  i duoi  efìremi  con  i 
fuoi  mcTfia  dirittura , & vgualmente,  come  ti 

dimoftra  la  figura  ^ B,  che  fegue.  Ma  la  linea 
torta  è quella,che  fi  diffinifee  per  contraria  dif 
finitione  che  la  diritta  come  è quella,che  lefue  ^ B 

parti  del  me^  non  rifeontranoa  dirittura  a i * * 

fuoi  efiremi,come  ti  dtmofira  la  figura  della  li- 
nea C D,  qui  a rincontro  pofia. 

Dal  tirare  dipoi  della  linea,  fi  de  ferine  corri 
fondentemente  la  fuperfi cie,laquale  fi  acqui- 
la con  la  larghexf(a,&  con  la  prima  acquiUata  confeguentemente 
lungheg7(a  il  fecondo  nome  di  mifure . 

4 Jmperoche  la  fuperficie  è quella,  c'ha  folamite  lùghe:(M,e  larghcT^ 
0(a  terminatiua  di  tutti  i corpi  folidhl’ eftremità  dellaqude  so  le  linee. 

La  Superficie  piana  è quella,che  fi  troua  pofia  infra  le  fue  linee;oue 
ro,  quella  che  fi  accomoda  per  tutto  ad  vna  linea  diritta, toccadóla  da 
per  tutto, com'i  la  fig.Ef. 

La  Superficie  curua  è 
quella  che  fi  diffinifee  al  co 
trario  della  piana,cometi 
rapprefenta  la  figura  CH, 
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tmperoche  dal  tirare  finalmente  della  fu  per ficie,fi  immaginano  nella 
fantafta  i matematici,che  fi  caufi  ejfo  corpo  folidoyche  fi  babbi  acqui 
fiata  grofieo^y  ò profondità  infieme  con  le  già  acquiftatefi  lunghe^ 
larghe:^^y  in  quel  modo  cioèy  che  efja  grofferza,  ò profondità 
fia  delle  mifure  la  vltima . 

Corpo  folido  è quello, che  è contenuto, ò compofio  di  tre  mifure  ; di 
lunghczf^  cioè,  e di  largheg^  ,&di  groffe7^,ouero  profondità  , 
terminato  da  irna  fola,  ò da  piu  fu 
perfide  immediatamente  ; come 
vediyche  ti  rapprefentano  quefie  fi 
gure  ly&L:  dellequalila  I,  te  lo 
rapprefenta  di  vha  fuperficie  fo- 
la,&la  Lydi  più  fuperficie^. 


Della  generai  differenza  delle  figure  : &c  del 
dilegno  ancora  delle  piane , così  fem- 
plici,come  compofte.  Gap.  1 1 1. 

m C?  £ i è dì  neceffità , che  deUe  figure  ne  fiano  alcune 

piane,&  fuper fidali  •,&  alcune  foUde,ouero  corpo- 

ree_^. 

Figure  piane  fon  quelle,  che  par  chehabbino  tutte 
lelor  linee  in  vna  fuperficie  piana  ; deUequali  alcune 
fon  femplici,&  alcune  compofte.  Semplici  fono  quel 
le, che  fon  ch,ufe  da  vn  termine  folo,ò  che  no  fon  fatte  di  più  linee.Et 
compofle  fon  quelleyche  fon  fatte  di  linee  della  medefima  forte,oue 
ro  di  più  forti  di  linee;  cioè  quelle  che  fon  terminate  da  più  linee  dirit 
te,ò  da  più  torte,ouero  dalle  diritte, & dalle  torte:  lequali  propriamè 
te  fi  poffono  chiamar  mifie.  Haffi  dunque  la  prima  cofa  a trattare  del 
la  figura  femplice,&  poi  ddle  mifte,ouero  ^mpoite.  Ma  infra  le  fi- 
gure femplid,& piane,  fe  ne  troua  folamentcvna  regolare;come  è il 
cerchioyche  fi  ha  a diffinire  in  quello  modo . 

Il  cerchio  è , vna  figura  piana  fiuper fidale , terminata  da  una  li- 
nea fola,  che  fi  chiama  la  Circonferenza,  nel  me:^  della  quale  fitaf- 
fegna  va  punto,  che  fi  chiama  il  centro  di  detto  cerchio  ; dalqual  cen 
tro  tutte  le  l 'mee,che  fi  tirano  diritte  alla  circonferenza  ,fono  feam- 
bieuolmente  fra  loro  vguali . Cioè  par  che  fia  della  ragione  attenente 
al  cerchio, che  ei  fia  chiufo  da  vna  fola  linea  drcqiiferentiale,  da  tut- 
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te.  le  fue  parti  facendo  tutti  gli  interualli  vgualiintorno  al  mcT^o , o» 
uero  al  centro  , come  ti  rapprefenta  il  cerchio 
^ BC;&  fajfi  il  cerchio, quando  divna  cer- 
ta linea  diritta  in  vn  piano , fi  tira  a torno , o 
fi  gira  vno  de'  juoi  efiremi,Sìando  l’altro  fer- 
mo fino  a tanto  che  fi  fermi  là  doue  ella  Ireb- 
be il  fico  principio  : come  fe  ei  fi  dica^che  , 
la  linea  ^D,  fi  tiri  a torno  al  centro  D , d<U 
punto  verfo  il  B,  & dal  B verfo  il  C , ri- 
tornando finalmente  all’^:  Onde  depende  , 
quella  dimanda,che  da  qual  fi  voglia  centro , & di  qual  fiuoglia  in- 
teruallo  fi  può  deferiuere  vn  cerchio . 

4 Ma  la  linea  diritta  tirata  per  il  centro  del  cerchio,  & applicata  da 
amendue  le  bande  a’ termini  della  fua  circonferent^,fi  chiama  il  dia- 
metro,oueroildimctiente del  cerchio;  come èlalinea  ^,C  , tirata 
per  il  centro  D . Sono  ancora  tutti  i dhmetri  del  detto  cerchio  fra-, 
loro  vguali, come  dalla  mateniaticadefcrhtimtedel  cerchio  facilmen 
te  ficauiu. 

5 il  me^  cerchio  adunque , chiamato  da’  Greci  Hemiciclo , è , vna 
figura  piana, comprefa  dal  diametro,&  dalla  metà  della  circonferen 
tia  Haccata  dal  cerchio,come  ti  rapprefenta  la  figura  .A,B,C , cau- 
Jata  dal  diametro  .A,  C,  & dalla  metà  della  circonferentia  ; come  ti 
moSira la  figura del  paffato crrchio  . Imperoche  il 
cerehie  abbraccia  il  diametro, & il  centro  di  efjo  cerchio,  e la  metà  a. 
punto  della  circonferentia . 

C Dipoi  la  figurapiana , che  è fatta  di  vna  linea  diritta  minore  del 
diametro,  & di  vna  parte  ò minore,  ò maggiore  della  circonferen^, 
fi  chiama  fegamèto,ò  portione  del  cerchio. Maggiore  veramente  chia 
mata  quella,che  è caufata  dalla  detta  linea  diritta,e  dalla  portione^ 
maggiore  del  me^  cerchio , & che  fi  a^iri 
intorno  al  cetttro  del  cerchio,come  fa  la  figu 
ra,Ef  C,  chiamata  da  i Greci  Hapfitsj  & 

Minore  fi  chiama  quel  fegamento,ò  portione 
del  cerchio,  quando  la  figura  vien  comprefa 
daUa  portione  minore  del  cerchio  ,&  dalla 
detta  linea  diritta  : come  è la  figura  E HG, 
terminata  dalla  medefima  linea  diritta  E G, 

&  dalla  portion  minore  del  cerchio  E HG. 

Hmedeftmo  giudicherai  delle  altrc^ . 

7 Eff* 
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Ejfa  linea  diritta  finalmeate  E Gy  fi  chiama  la  Cord  a , conciofia 
che  ogni  linea  diritta  tirata  deotì-o  ad  -m  cerchioj  che  non  pajfi  per  il 
centro,  fi  chiama  Corda  : & la  portione  di  quel  cerchio  comprefo  dal 
la  Corda  fi  chiama  ^rco,come  fono  le  jopradette  parti  della  crrcon- 
ferentia  EFG,& EHG  . £' cofa  condecente , & che và  in  confe- 
guen-:^  il  difcgnare  le  figure  di  linee  diritte . Et  perche  l'impo  rtante 
differenza  delle  dette  figure  confifie  principalmente  nella  varietà  de 
gli  angoli  : però  il  Capitolo , che  fegue,  habbiamo  giudicato,  che  fia 
delli  angoli . 

Delli  Angoli , così  piani , come  (àlidi . 
Gap.  mi. 

*^t{GO  LO  è vn  congiungimento,  ouer  tocca- 
mento  fcambieuole  di  due  linee;  ouer o vn  inclina- 
ment o dell’vna  all’altra:non  è adunque  lo  (patio  rin 
chiufo  (come  malamente  dicono  alcuni)  dalle  mede 
fune  linee  ; ma  quella  particella  folamente,  che  fi 
caufa  daU’inchinarfi,che  fanno  le  dette  linee,  onero 
fi  tu  vuoifl’habitudine  di  taleiinchinamento. 

àngolo  piano  è vno  inchhtamento  fcambieuole , ò vuoi  vn  tocca- 
mento  che  fanno  due  linee  in  piano,che  non  giaciono  a dirittura,  ma 
l'vna  inchinandofi , benché  diritta , verfo  l'altra , fi  va  a congiungere 
con  quella  in  va  medefimo  punto  : in  quefio  modo  cioè , ch’effo  angolo 
piano  pare  che  fi  faccia  dalle  linee,  che  in  vna  medeftma  fuperficie 
vadino  ad  vnirfi  infieme. 

Vangelo  di  linee  diritte  è quello  , 
cbcfif.<iilinccMuc. 

L'angolo  curuilineo  è quello , ebeè  . 

Lj àngolo  mifto  è quello^e  è caufa- 


k 


to  davna  linea  diritta ,&  da  vna  cur- 

L ejempto  di  tutte  le  dette  cofe  ci  è parfo  di  metterlo  qui  al^intOK» 
tro,per  fidkfanaeolaro,ebenehannopocapratica, 

‘3  ■>  a 4 oin- 
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1 ^ingijlo  retto  è queUo,che  è caufato  da  vna  linea  diritta,che  cafebi 
a piombo  fopra  vn’altra  linea  diritta,  & di  qua,  & di  là  caufi  angoli 
leguali  ; imperoche  l’vno,  & l’altro  di  detti  angoli  vgnali  t retto  ; C' 
Jono  tutti  gli  angoli  retti  fra  loro  fcambieuol- 
mente  rguali:  & effa  linea  che  cafta,  fi  chia- 
ma la  linea  a piombo  , da  i latini  detta  per- 
pendicolare . Si  come  fonagli  angoli  uiBC, 

& oìBDy  caufati  dalla  linea  diritta  B » 
checafea  a piombo  fopra  la  linea  diritta  CD. 

5 Ma  l'angolo  acuto  è minore  del  retto, con- 
trario del  quale  è l'ottufo,  come  quello  , che  è 
femore  maggiore  del  retto  : & il  più  delle  voi 
te  fi  chiama  angolo  obliquo . Et  quefìi  fi  fan- 
no quando  vna  linea  diritta  fià  fopra  vn‘ altra 
linea  diritta , non  a piombo , & che  ella  caufa 
angoli  difuguali  ; il  minore  de’  quali  fi  chiama 
ùtiufo . Onde  è mawfefto , che  quefìi  angoli  fo- 
no varij , & infra  loro  difùguali,mtdiante  i.i  varia, & diuerfa  difpofi- 
tione  della  cafeante  linea  diritta . Tu  ne  hai  l’efempio  per  li  angoli , 
EFGy  che  è l’ottufo,  & per  l’E  F H,  che  è Tacuto,caufati  dalla  linea 
diritta  E F,  che  cade  non  a piombo  fopra  la  linea  diritta  G H;  e qne- 
ile  fono  folamente  tre  forti  di  angoli  di  linee  dii  itte.  Hvra  diremo  al- 
cune poche  cofe  de  gli  angoli  di  linee  curue. 

6 L’angolo  curuilineOyCioè  di  linee  curue,  fi  fa  ò nella  medefima  fu 
perfide  piana  , ò nella  curua  . Sono  angoli  curuilinei  nella  fuper- 
ficie  piana  quegli  che  fon  caufati  dallo  fcambieuole  toccamento 
di  duoi  cerchi  nel  mede  fimo  piano,&  no 
in  cerchi  pofti  in  diuerfi  piani, onero  dal 
lo  interfegamento  loro . Si  come  fono  gli 
angoli  BCDyC  DG,  onero  C G F,&  de 
fmiliaqueiU , compre  fi  dalle  fcambie- 
uoli  interfegationi  de  i cerchi  .ABC, 

CDE,& BDF,  ne’ punti  BD,&FG, 
ò daltoccamento  C . 

Ma  nella  fuperficte  curua  , fi  caufano  propriamente  gji  angoli 
curuilineiymediante  le  fcambieuoli  interfecationi  de  i cerchi  della  fu 
perfide  terminatiua  di  fuora , fopra  vn  corpo  sferico , ( dal  qualL^ 
trattaremo  dipoi  ) perilcbe  comunemente  fi  chiamano  angoli  s ferali. 
I quali  in  quel  modo  che  fi  può  i pare  che  fumo  rapprefentati  da 
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pigoli  L I M T^ro  , & da  gli  altri  fieno  quanti 
fiuoglino  fimili  a queftiycaufati  dalle  circonferenze 
MOy  /opra  il  corpo  sferico  folido  qui  di  t in~  t, 
contro  po/lo  che  infra  loro  fi  interfegano  nel  punto . J. 

^ quali  angeli  s ferali  par  che  accada  quella  mede- 
fitma  diuerfità , che  accade  ad  effi  angoli  piani  & di 
linee  diritte  . Imperoche  infra  li  angoli  sferali  fi  concedejo  angol^ 
rettolo  ottufo,&  lo  acuto,  fi  come  per  la  feientia  de  Triangoli  sferi- 
ci fiuedemanifeSìo. 

Lo  àngolo  mifio  confeguentemente , quale  noi  dicemo  che  nafee- 
ua  dalla  inclinatione  di  una  linea  diritta  con  una  eurua , fi  troua  fo- 
lamente  nel  piano . & principalmente  fi  diuide  folamente  in  due  dif 
ferenz^  - Imperoche  egli  è caufato  o dal  toccamente  di  una  linea  di- 
ritta con  una  circonferenzi  di  un  cerchio,  & fi  chiama  lo  angolo  del- 
la cótingenza  odel  Toccamente,  che  è minore  di  tutti  li  angoli  acuti, 
cioè  minore  di  qual  fi  uoglia  angolo  acuto  caufato  da  linee  diritte.  Si 
come  è lo  angolo  B C F,cbe  rifulta  mediate  la  parte  della  circoferìzft 
C ¥,&  della  diritta  B C.che  nel  punto  C tocca  la  circonferèzn  DF  €• 

0 ueramète  fi  fa  effo  angolo  mifio  mediante  il  cocorfo,&  la  mutua 
inclinazione  della  linea  diritta  che  di  quà  & di  là  tocca  U cerchioiv" 
fi  chiama  lo  angolo  della  interfegazjone . Ilquale  fe  fi  farà  nel  mez> 
cerchio,queiìoJarà  maggiore  di  ogniacuto,ma  è minore  del  angol  rct 
to,fi  comeèlo  angolo  C D E,  ò loangolo  CDF  & gli  altri  angoli  fi^ 
miliaquefii. 

Ma  f e egli  fara  caufato  nella  maggiore  portione  del  Cerchio  dalla 
corda  c>r*  dalla  comprefa  parte  della  circonferen^,  farà  maggiore  , 
del  rettoi  & fia  dilui  tanto  maggiore , quanto  lo  altro  che  fara  nella.- 
minor  portione  del  cerchio  farà  minore  di  detto  retto.  Ter  efempio  de 
quali  confiderà  gli  angoli  qui  dipinti,  perche  il  C ED.  è del  maggior 
interfegamento,&  C EDdel  minore^. 

Chiamafi  finalmente  angolo  folido 
quello  che  uien  fatto  da  più  di  duoipia 
ni  & angoli  rettilinei  che  non  fieno 
polli  in  un  medefimo piano,  gr  concor- 
rono ad  UH  punto  falò.  Conofeefi  per  ta 
to  lo  -àngolo  folido , quando  più  di  due 
lìnee  diritte  fi  toccano  fcambieuolmt  nte  l’uua  l’altra , & che  non  fo- 
no nella  luedefima  fuperficie  piana,  & uanno  a congiugnerfi  inclinan 
io  l'una  uerfa  l’altra  in  un  puntotonde  il  medefimo  angolo  folido, pro- 
priamente 
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prìamentc  fi fuol  chiamare  rettdweo.  quefto  telo  raprefenta  lo  ango- 
lo, ly  comprefo  dalle  linee  diritte  I H ,1 K ,&  I Lyche  Hanno  a con- 
giugner fi  nel  punto  comune  I , infieme  con  i piani  che  elle  hanno  a 
tomo . 
c 

Come  fi  ha  da  confidcrare  la  quantità  dcl- 
li  angoli  piani  di  linee  diritte.  , 
Gap.  V. 


V fi  uoglia  angolo  piano  & di  linee  diritte , o 
nel  centro  del  cerchio  fi  ha  a imaginare , ouero  nel- 
la circonfereni^  di  effo  cecino . 7^  centro  farà 
angolo  piana  quello , quando  il  toccamento  delle  li- 
nee che  fanno  detto  angolo  fi  congiugneranno  nel 
centro. & che  l’una  & l’altra  delle  dette  linee  arri» 
ueràalla  tìrconferen^i^a  del  mede  fimo  cerchio . Come  par  che  fiala 
angolo  B.4C.0  vero  il  D»4  E della  figura  che  fegue , e tutti  U al- 
tri fien  quanti  fi  uogUno  angoli  fimili . i/a 
Circonfaren\a  poi  fi  chiama  angolo  pianoy 
quello  che  ogni  uolta  che  le  linee  diritte  che 
fanno  detto  angolo  andranno  a concorrere  , 
nella  circonferen's^a y offendo  l’una  & 
tra  diSiefa  fino  alla  circonferen's^ yComc.^ 
fi  può  uedere  lo  efempio  dello  .Angolo  B 
CDyO  del  DC E y&di  quellicbe  fon  cofi 
fitttòy 

léqttantilà  adunque  dello  .Angolo ^che  h al  centro , uiene  ad  effe- 
re  lo  arco  di  effo  cerchio  intraptefo  dalle  linee  che  confano  il  detto 
.Angolo:o  nero  lo  arco  che  uien  tejfo  [otto  a detto  angolo.  Etfe  queSìo 
arco  farà  la  quarta  parte  del  cerchio , il  detto  angolo  farà  retto:  come 
fono  gli  angoli  B.A  Cy&  C .A  che  abbracciano  da  amendue  lo 

bande  il  quadrantCyò  uuoi  la  quarta  parte  del  cerchio  : Ma  fe  il  mede- 
fimo  arco  farà  più  della  quarta  parte  di  detto  cerchio  tquello  an^e 
fi  chiamerà  ottufo.  Tane  hai  lo  efempio  del  B .A  P,  la  auantul  del 
quale  ò,to  arco  BCF.  maggior  del  quadrante  BC.Etfe  il  fepr adetto 
ano  comprefodal  dato  angolo  » farà  minore  della  quarta  parte  del 
«erchio , il  detto  vdn^oto  fi  chiama  acuto,  fi  come  è lo  angolo  D.AA^ 

• i'  ' ■ 
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che  comprende  to  .Arco't)  f , minor  che  U (jtiarta  lArf  c&cMo, 

Ma  la  quantità  dello  angolo  ^ che  è alla  C ir  conferente,  farà  la  me- 
tà dello  arco , o la  metà  della  circonferente  » che  fi  chiude  dalle  linee 
& fanno  detto  angolo,  onero  quella  circonferente  che  uien  tefo  fptto 
ietto  angolo . Come  per  modo  di  efempio , Ugrantfetee  dell'^ngoh 
B C D»è  la  metà  dello  arco  B E D,cioè  il  quadrante  BE,o  nero  E D. 
Et  medefmamente  la  quantità  dello  àngolo  B C E^farà  la  metà  del- 
lo arco  B E.come  è il,B  G,  o il,  C E,  Jl  mede  fimo  giudit^o  barai  a fa- 
re de  fimili  fieno  quali  fi  uoglino angoli  piani  & drlinee  diritte  .htt- 
magìnati corrijpondentemente  o nel  cen  ro  o nella'  ciirconf(rent(a<ì(l 
cerchio. 

Da  quelle  cofe  primieramente  ci  reìia  manifeSìo,perche  caufa  tut 
ti  gli  angoli  retti  fon  fra  turo  fcambieuolmente  rguali  ; come  perche 
i quadranti  ,òle  quarte  del  medefimo  cerchio  fono  infra  di  loro  vgua 
là.  V ienci  ancor  manifejio,  per  che  caufa  l’angolo  ot  tufo  è niaggiore 
delretto,& perche  l’acuto  è minore;  e perche  ragione  quelli  angoli 
fono  ditmolte  forti;^  vàrij  : percioche  Jbno  diuerfigli  or  chi, che  éc- 
cedalo  ta  quarta  parteMol  terchi6;&  diutrfì  medefimamente  quelli^ 
cha  fimoakioùxi  di  dotta  quartthcfel  medefimo  cerchio . .Appare  dH^ 
cara  manìfeHa  la  ragione,per  laquale  unàtihea  diritta,  che  cafehi  fd 
pranétaltra Imeadiritta, caufioduaangolireiti,odua  altri angoK 
uguali  a duoi  retti.  Impetoche  quella,  fopra  laquale  cade  f altra  line* 
diritta  in  im^inathue  tirata  da  ogni  banda ',-abbrateia  met(o  il  cer- 
chiò perciò  la  quantità  di  duci  angoli  retti.  'B(e  ci  è manco  chUàd; 

per  che  nel  medefimo  merfegamento  del  cerchio  gli  arigoli,cbe  porto 
nella  Chrconfritito^fiaio  fra  loro  Hgu*li,Come, quelli  che  Jlbr ac ctdt- 
no  i mede  fimi  o uguali  archi. 

Oltra  di  qucfto , perche  l’./fngoh , che  è ed  edntro,fiàperH  doppìb 
di  quel  che  Ì alla  circonfereno^quando  egli  ha  ilmedefimo  arco;  M 
ptroihe  tutto  l’arcé  comune  ihifiir»  la  quahtttifdrquel  che  è al  cen- 
tro. Mala  metà  fola  del  nt*defitm9  arco  mtfura  la  quantità  di  qtièt 
che  è alla  circonferenza . .Adunque  dalla  cptatitHàiò  dalla  grande^f 
za  de  gli  angoli  conuenientemente  intefa,  fi  poffono  cattare,  &fapt^ 
re  facilmente  molte  cofe  vtili;  la  maggior  parte  delle  quali  tu  treut- 
rat  efier  dimofire  ne  gli  elementi  ài  Ettelide,e  che  mtàto  ffreffo  ti  pof- 
fono occorrere  nella  gran  comptfithne  di  Tehmeo,  cofrtt  per  tutto  dh 
cara  ti  jarèUùto  di  efferimentare  neU'opert  noftre . 
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Delle  figure  piane  6c  di  linee  diritte. 

Gap-  VI. 

£ figure  di  linee  diritte, che  fi  chiamano  ancora  com 
foficyjou  quelle  che  fon  fatte  di  linee  dhittc,  & di 
trefer  lomanci  ipartcdegli  angoli  & parte  anco- 
radi  lati , cioè , thè  fi  acquiflano  uarij  nomi  ^ dal- 
la diucrfità  degli  angoli , & dal  numero  delle  linee 
che  terminano  te  medefime  figure. 

Delle  quali  la  prima, è,  il  triangolo  di  tre  lati , comprefo  folamen- 
teda  tre  ango!i&  da altretanti lati . Ilqual  triango'o  ueramenteo 
eglihà  quelli  flcffi  lati  fra  loro  uguali,  cr  fi  chiama  triangolo  dilati 
uguali,da  Greci  detto  Oxigonio,cioè  dungoli  acuti,  come  è il  triango- 
lo . M.  Ouei  o il  detto  triangolo  hard  folamente  duoi  tati  uguali  fra- 
loro  , da  Greci  detto  Jfocele 

cioè  di  duo  lati  uguali,  come  A K A 

è quello  del  angolo  retto.  7^  Vv  A\  ^ /\ 

ouero  quel  delti  angoli  acuti.  \ X / \ 


0.  Ouero  finalmente  egli  fa- 
rd di  tre  lati  difuguali,  de  Greci  detto  fcaleno , che  hd  lo  angolo  ottu- 
fo  come  il,T,  & qual’altro  fi  fiuta  lui  fimile. 

I Dopò  la  figura  di.  j .lati'fegue  la  di  quattro  lati  quadrangola  com- 
prefa  da  quattro  angoli  retti  & da  altrettanti  lati . Laquale  fefard 
terminata  da  quattro  linee  fra  loro  fcambieuolmente  uguali , che  fi 
uadino  a congiugnere  àd  angoli  retti, propriamente  fi  chiama  un  qua- 
drato y come  è la  figura  qui  di  ricontro  pofla  Q^Aia  fe  la  detta  figura 
fard  di  angoli  retti  ma  non  di  lati 
, che  ella  hard  i latipo- 
fli  di  rincontro fblamente  uguali,  fi  / 

chiama  quadrilungo  : come  ti  rap- 
prefenta  la,t{^ltimamente  fe  effa 
figura  fard  per  il  contrario  di  lati  uguali  ma  di  angoli  di  fuguali  ,fi 
fuol  chiamare  H$mbo  o Mandorla,comeè,la.S. 

Aia  quando  quefio  quadrangolo  non  fard  ne  di  lati  ne  di  angoli 
fcambieuolmente  uguali  : ma  che  hard  folamente  duoi  lati,&gli  an- 
goli pofli  di  rincontro  ugualiyfi  fuol  chiamare  una  l^mboide,cioè  uiut 
Jpecie  di  mandorla, come,è,il  quadra, . golo,T , &fono  quefte  figure^ 
quadrilatere  poco  fa  deferitte , chiamali  da  Greti,  Tarallellograme; 
r cioè 
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cioè  diluii  da  rintontrougHalmeme  diUanti  .Imperoche  Tarallello 
gramo  non  uuol  dir  altro  che  di  linee  ugualmente  diitanti . Et  l’altre^ 
figure  di  quattro  lati  fuor  di  quefie,come  quelle  che  no  fono  ne  di  lati 
ne  di  angoli  in  alcun  modo 

uguali,  furon  da  Greci  chia  i— >.  r— v / 7' 

mate  Trape^ie,  cioè  di  an~y^  \ v N.  / / 

goti  & di  lati  del  tutto  di-  ^ 1 \ 

uerfi:  come  fono  la  figura^ 

Fy&  la  X qui  di  fatto  po- 
5ie,&  tutte  le  altre  fimili. 

Tante  uolte  finalmente  che  effe  figure  piane  & di  Itnee  diritte^ 
faranno  di  più  di  quattro  lati  o angoli^  fi  chiamano  figure  di  molti  lati 
ò dimoiti  angoli,  come  quelle  che  fi  guadagnano  il  nome  da  molti 
lati  & da  molti  angoli  che  el- 
le hanno . Ter  efempio  delle- 
quali  tu  hai  il  Tentagono  cioèy 
il  cinque faccieyì{y  lo  Exagono 
cioè  il  feifaccie.Zy  & lo  otta- 
gono cioè  lo  otto  facci  e.  y. De-  ... 

altri  fimili  fieno  quali  fi  uogUno  farai  il  medefmo  gti^n^io.  Im 
li  come  che  al  hi  fogno  noUro  poco  profittino  .gli  habbiamoperh 

pretermeffi.  „ , , j- 

Delle  figure  ultimamente  di  linee  dirUtty  quelle  che  o mediant^ 
il  numero , ò lagrande^  de  latiy  ò degli  angoli  pare  che  conuenghi-^ 
no  infra  di  loro  fcambieuolmente  y fi  chiamano  uguali:  &feaccafchi 
loro  il  contrario, fi  chiamano  difuguali . Ma  quelle  che  fono  proportio- 
nate  folamente  mediante  il  numero  de' lati , & non  mediatela  lun- 
ghe't^yma  foloper  la  corriffondentia  delli  angoli, fi  fogliono  chiama 
re  fimili. 

Ogni  lato  finalmente  di  fatto  diluite  le  figure  di  linee  iintti-^ 
(ancor  che  egli fuffi  di  fopra  ) immaginato,fi  chiama  Bafa: Imperoche 
qual  fi  uoglia  lato  della  mede  finta  figura,  quanto  alla  demoSirMione 
geometrica,indifferentemente  fi  chiama  Bafa. 

Di  dua  quadrangoli  adunque  fra  loro  ugjuali,&  ■*- 
più  luughi  da  una  delle  lor  parte , non  polii  adirit- 
turOy  & che  concorrino  infiemead  angolo  retto  ,/i 
fa  lo  Gnomone:  come  ti  rapprefenta  la  figura  A B 

jD.  fatta  dallo  y ab,  & dallo  altro,  CD,  che  fon  « — - 

più  lunghi  da  una  delle  lor  parti^&  che  (pneorret- 
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no  air angolo  rHto  ^ED . ilquale  da  alcuni  è chiamato  il  retto  an- 
golo Geometrico. 

Delle  figure  (blide.  Gap.  VII. 

m 

‘ ^ /f  figure  fode,ò  uogUamo  dire  corpi  lapri 

> macofa  ci  fi  apprefenta  la  sfera  cioè, la  tonda,rego- 
larijfma  più  di  tutte  le  altre:  Laquale  fi  ha  a diffini- 
re  inquefio  modo.La  sfera  è un  corpo  folido, regola- 
re, terminata  da  una  fuper fide  (ola,  nel  iwt^o  della 
r j I I fi  punto  che  fi  chiama  il  cètra  di  ef 

Ja,dal  quale  tutte  le  linee  diritte  che  fi  tirano  alla  detta  fuper  fide  toit 
da  termnfatiua,fono  infra  di  loro  uguali.  Come  la  figura  qui  di  rincon 
tropefia , ti dimoftra  .AB CD.  dcUaquale U 
E,in  un  certo  modo,tirapprefentail  tètro.  Int 
peroche  eis’imagina  deferiuerfi  la  sfera  dal 
tirata  torno  compiutamente  numero  cer-  / 
chioujuando  cioè  Siando  ferma  il  diametro  delM s le 

cerchio,  fi gkaoHrattiuamente a tomo 
la  piana fuperfide  del  medefimo  cerchio,  fino 
a tanto  che  ella  ritomi  la  onde  ella  incomin- 
ciò a partàrfi . non  altrimenti  certo  che fe  e(fo 

c^cbio  Ufciafieiljegno,ò  le  uefligie  fue  là  donde  egU paffaffe, 
&cheloatcodel  medefimome^o  cerchio caufiffe la  fuperficie ter- 
mmatiua  delia  d^ta  sfera  ò corpo  folido . Tu  pudfacLente  cauar- 
ne  lo  efempio  daUo  arco  .ABC , girato  a tomo  al  diametro  U C , in- 
teramente^. ’ 

EtU  diametro  di  efio  me^o  cerchio  chepaffa  perii  centro  di  ego  fi 
iwme  difufotó- 1 punti  efiremi  diquà  & di  Udì  detto  fufo, 
cU  terminano  alla  fuperficie  di  detta  sfera,  fi  chiamano  ToU  deUa 

f V . detta  Unea  .A  C.laqual  linea 
fa  l offi^QO  ùuafit  del  fufo  della  medefima  sfera  .ABC  D 

M^JoOrhe,è,una  figura  folii^ermw^^ 

& sferuhr,  cioè  da  quella  di  dentro  che  fi  chiama  edeaua,  & da  quel 

Tondo. Et  fe  queste sfereharannounme- 
centro , il  medefimo  orbe  farà  uniforme,  cioè, di  uguale  grofi 
tutto,  come  ti  dmoBra  la  figura  che  fegue,theha  pt^il 

3 Ma 
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Ma  fe  le  fuperfìcie  dei  detti  orbiharanno  diuerfi  centri  t elle  catt» 
Jeranno  uno  orbe  disforme  & di  groffev^  irregolare  ; come  par  che 
fta  la  altra  figura,  il  centro 
della  fuperficie  di  fuori  del 
la  qualcyè , il  punto  G,&  il 
centro  della  fuperficie  di 
dentro  concauaò , il  punto 
H,ancorche  non  dimeno  l’u 
na  fuperficie  & l'altra  fi  ha 
a immaginare  che  fisa  ckculare  cofi  quella  di  fuora,  come  quella  d 
dentrojontana  da  per  tutto  ugualmente  dal  fuo  centro. 

Oltra  di  queSio  dalle  portioni  difuguali  di  alcun  cerchio  tirata  , 
atorno  fen?^  muouere  la  corda,  fi  defcriifono  con  filmile  immagina- 
tione  figure  folide  & irregolari . Dalla  portione  maggiore  cioè,  fi  de- 
fcriue  un  corpo  grojfo  come  una  lente  : come  ti 
dimoHra  la  figura  I , & dalla  portione  mi- 
nore del  Cerchio, fi  defcriue  un  corpo  folido 
bialongo , come  uno  vuouo , & però  fi  chiama 
ouato,come  ti  dimoftra  la  figura  K,qui  di  con- 
tropofta.^. 

diffimilmente  fi  immaginano  eaufarfiuarie  figure  di  corpi  fo- 
lidi , da’piani,&  dalle  fuperficie  & di  linee  dhitte,tirate  da  per  tutto 
atomOySiando  fermo  ^ immobile  uno  de  lati,ò  de'  termini.  Come  dal 
quadrato  tirato  in  lunga  dirittiffimamente  da  uno  de  lati , fi  confa  un 
corpo  regolare  terminato  da  fei  fuperficie  sfuadre;  che  per  fuo  proprio 
nomefifuol  chiamare  cubo,ò  dado,  come  in  certo  modo  ti  dimoRràU 
la  figura  L,quì  dì  fotto  pofla.  Et  dal  tirare  atomo  una  delle  parti  di  un 
auadrilungo  la  più  lunga,  fi  cuna 
la  figura  fimile  alla  colonna , leu 
quale  ancora  propriamète  fi  chia- 
ma Cylindro:  coma 
la  figura  M,  Etdau 
angolo  retto  girato 
fuoi  lati  interamente,  fi  genera  la 
Tyramideila  fuperficie  di  fotto 
e!r  piana  dejcritta  dal  latogirato 
atomo  fi  chiama  la  Qafa  di  detta 
Tyramide , & il  (oneorfo  comn- 

ne  della  fuperficie  tonda  & apuntata  fi  chiama  la  ponta, onero  il  etu 
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nio.cmne  ti  ditnofirMilfMoeffempio  la  figuraci. 

7^on  hai  a far  e altro  giuéT^o  delle  altre  figure  piane  & di  lìnec^ 
diptte  fr  fieno  qualunque  elle  fi  uoglino . tequalifenoi  leuoleffimo 
tutte  una  per  una  deferiuere  y farebbe  cofa  troppo  lunga  e tediofa,  co- 
me quelle  che  fono  infinitey& poco  utile  al  difeorfo  noHro.T^el  dedur 
re  in  afirattolequalicofe  tutte  y pare  che  ejji  Matematici  cofiibenc^ 
come  i Filojofi  fi  ferumo  del  moto  ; ma  differentemente . Di  lui  fi  fer- 
vono i Filojofi  come  ordinato  al  luogo  & ad  altra  perfittione:  mai 
Matematici  fi  feruono  folamente  del  moto  prefo  d'altronde  y cornea 
ipéclli  che  pare  che  aHraghino  effa  quantità , dalla  fuflantia  & dagli 
altri  predicamentiy  leuato  uia  il  fitto. 

Delle  Dimande  Geometriche . 

Gap.  Vili. 


E5CFJTT 1 i Termini  & le  figure , è cofa  ra- 
gioneuole  che  noi  ti  apriamo  breuemente  le  altro 
forti  de  principi!  geometrici.  La  prima  cofa  aduu^ 
que  ci  fi  off  erano  le  Dimande  ,da  alcuni  chiamate  pe 
titioniydiiiribuite  con  queHo  ordine  che  fegue. 

Che  fi  poffa  da  qual  fi  uoglia  dato  punto  tirare  . 
a qual  fi  uoglia  fognato  ò immaginato  punto  una 

linea . Intendi  fempre  che  do  fia  necefjario  ò pof 

fibile,&  quefia  prima  dimanda  depende  daUa'*"^^^^^^^^ 
deferittione  di  effa  linea.  s 

che  tifi  poffa  liberamente  allungare  ogni  li- 
nea diritta  terminata  in  infinito.Imperoche  i punti  terminatiui  di  effa 
Uneapoffono  dirittiffimamente  feorrere  quanto  et  vogliono. 

Che  ei  fìpoffa  da  qualunque  fi  uo- 
glia difegnato  punto  defaiuere  intor 
no  a lui  qual  fi  uoglia  cerchio  y cioè 
prefo  quanto  intaruallo  tu  uuoi  con  il 
fuomcT^  diametro.  QueHo  uien  ma- 
nifefio  mediante  la  diffinitione  ma- 
thematica del  cerchio. 

Che  tutti  li  angoli  retti  fono  fra  loro  uguali.queSio  fi  uidde  di  fo- 
pra  mediante  il  quarto  numero  del  paffuto  quinto  Capitoloy  quando  fi 
trattò  della  quantità  de  gli  angoli. 

es  eh 
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y Chè  le  linee  diritte  in  vna  medefhna  fuperficìe  pianale  tirate  déu. 
atnendue  le  parti  in  infinito  y ne  che  in  luogo  alcuno  fi  congiunghino  s 
fono  par alelleyCioi  egualmente  lon- 
tane l’una  dalla  alti  a. Dalla  cantra-  P4«ut;“ 

ria  diffinitione  di  quefia  domandOy  . 

fi  caua  la  imaginatione  delle  linee  che  non  fono  paralellc^. 

6 Che  una  linea  diritta  ò torta  tirata  da  en  dato  punto  che  fila  den  . 

tro  alla  figura  ad  un  punto  di  fuori  fognato  nel  medefimo  piano  inter 
ftg*y'o  ilatiyò  il  circuito  di  detta  figura:  Imperoche  nelle  cofe  c ntL 
none  non  fi  concede  il  » 

tranfito  ò paffaggio  da  /K 

yno  efhemo  aUo  altro  ^ 

fenzail  paffare  per  i me^fi  . &quefio  fi  può  facilmente  uedere  per 
le  figure  qui  di  fopra  pofte^^ 

7 Che  una  linea  diritta, che  dà  qual  fi  voglia  angolo  di  figure  di  linee 

diritte  che  uadi  a cadere  ò nel  lato  ò nello  angolo  a lui  oppoHo  diui- 
de  & lo  angolo  & il  lato.  * 

QueSie  duevltime  domande,  ancor  che  da  per  loro  fieno  manife- 
Hiffirne,  pare  nondimeno  che  per  dichiaratone  delle  prime  dimoSìra- 
tioni  di  Euclide  fieno  neceffarie  .. 

Sonci  ancora  altre  domande  filmili  a queHe,& quafiìnfinite.manì- 
feSie  ancora  a qual  fi  uoglia  roT^o  ingegno . dellequali  non  accade  far 
memoria,  non  che  interpetrarle  , & però  habbiam  giudicato  elfer  fu- 
perfino  il  dime  altro.  ''  * 


Delle Scntcntic  comuni.  Gap.  IX.  ‘ 

ESTUACI  a dichiarare  iTrincipif  del  Terj^  or- 
dine, li  quali  noi  dicemmo  che  i Greci  chiamarono 
.Axtomata,et  i Latini  Eff'ato,ouerò  Sètentie  comuni. 
Delli  quali  noi  deferiueremo  folamentequelli,chct* 
no/  pcttfiufHo  che  ci  hdbbino  u uenitt  pct  IcTtuttU 
più  frequentemente  : Ordinati  in  queflo  modo  chc^ 

QueUe  cofe  che  conuengono  infia  di  loro , fono  fra  loro  fcambie-  ’ 
Holmente  vgualt.  come  feduoi  Cerchi  conuengono  nel  diametro  & 
nella  arconferent^a , onero  duoi  triangoli  ne  lati  & nelii  angolLoue- 
^de^al^lfi^L^^  degli  rni  ,fon  fra  loro  ygn'ali  ; jjr  cofi  < 

k X Quelle 
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a Quelle  cofeche  fono  uguali  ad  ma  cofaSieffa^  fono  ancor  fra  lo-  , 
rougudit.Comefe  il  numero  ^.farà  uguale  al  numero  B,&U  C.nu  • 

’ mero  fta  ancor  iffo  uguale  al  B.bifogna  che  il  numero  ^,fia  ancor 
effo  uguale  al  numero  C. 

3 ‘ Quelle  cofe  che  fono  ò pari- 
mente piùy  ò parimente  manco, 
di  una  altra , cioè  ò per  il  dop- 
pio ò periltein^o  ò per  il  quar- 
to più  ò manco  ^è  di  necejfità 

'che  fra  loro  freno  uguali. 

Come  per  efempio  fe  la  linea 
D Jarà  per  il  doppio  della  linea  E,&la  linea  F , fra  ancor  effa  perii 
doppio  della  E.  hi  fogna  che  laD  & la  F freno  uguali , JÌ  mede- 
fimo  giudicar  ai  della  G & della  I , che  fono  per  la  metà  manco  del- 

laH.  . , . 

4 Se  tu  arrogerai  alle  cofe  uguali  cofe  uguali  j o vero  fe  tu  leuerat 
dalle  cofe  uguali  le  uguali;  quelle  che  te  ne  refulteranno,  o che  te  ne 
rimarranno,  faranno  fra  loro  uguali. 

Come  fe  tu  aggiuguejfr  a numeri  12  &i  ì,chefono  fra  loro  ugua- 
li, i numeri  fra  loro  uguali  6 & 6.harefii  & di  quà  & di  là  t%.ò  ne- 
ro fe  tu  leuajfr  da  1 Sy&  da  1 8,  il  6,&  il  6,  numeripari  & ngi*ali,  te 
ne  remerebbe  pur  di  quà  & dilà  de  gli  altri  filmili  farai  il 

pmil  giudÌ7fro.  ^ 

5 Se  alle  cofe  difuguali  fi  aggiugneranno  cofe  ugi^i , 0 dalle  di  fur 
gualifileueranno  le  uguali,  quel  cheteneuerra,  0 tene  reHerà , fa- 
ranno cofe  difuguali. 

Come  fe  alle  linee  difuguali . K 

L.&  MT^fiaggiugnefrino  le  linee  xi — — ?.  1 1 t — 16 

uguali  LO,& fe  ne  fareb-  _ . 

bona  le  linee  difuguali  KO  , & M ***  ' jjj  ' ” * 

T.  0 vero  fe  dalle  medefime  difu. 
guati,  'F{p,& MT tfileuaffino  le 
Unee  uguali  LO  & 'ì{fP,ci  reSierebbono  parimente  le  linee  K 
difuguali. 

•S  Che  due  linee  diritte  non  chiuggono  una  fuperficie . 

Terche  dapunto  a punto  occorre  folamente  un  tratto  folobreuiffr 
mo, fecondo  il  quale  fi  deferiue  la  linea  diritta. 

7 Ogni  tutto  è maggior  della  fua  parte , & untale  alle/ueparti  ebe 

lo  rendono  intero» 
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Tarìi  che  io  rendono  intero , fon  quelle  che  conglunté  mftetne  fan- 
no intero  quel  tutto. 

Sonci  ancora  altre  fentenùe  communi  infinite  ylequali  non  è al- 
cuno fé  non  chi  è del  tutto  ignorante  che  non  le  fappia.fi  come  tu  Uef^ 
fo  da  per  te  puoi  & nelle  quantità  continone  & nelle  dif crete  facil- 
mente confiderare. 

\ 

Del  generale  ri(petto,'che  hanno  i cerchi  alla 
sfera.  Gap.  X. 

I come  la  linea  uien  fatta  da  punti,  & la  fuperfi- 
eie  dalle  linee, & il  corpo  immediatamente  dalle  . 
fuperficie  ; in  quel  medefmo  modo  è di  neceffità 
che  folamente  i punti  immediatamente  taglino  le 
linee,&le  linee  le  fuperficie, & le  fuperficie  i cor- 
pi folidi.Ter  tanto  un  corpo  sferico  Solido  fi  diuide- 
rà  mediante  una  piana  fuperficie  circolare  ,circonferen7^  termina-, 
tiua  del  medefimo  cerchio  terminata  nel  tondo  dieffa  sfera.Impero- 
che  per  dirlo  breuemente , tutta  quella  ragione  ò njpetto  che  par  che 
baboino  le  linee  diritte  al  cerchio, è di  neceffità  che  i cerchi  la  oabbiaa 
alla  sfera. 

I Maggior  cerchi  adunque  della  sfera  faranno  quegli , de  quali.la 
fuperficie  piana  pafferà  per  il  centro  di  detta  sfera. 

Et  i cerchi  minori  neUa  detta  sfera  faranno  quelli  che  haranno  i lor 
centri  diuerfi  & varq  dal  centro  di  effa  sfera  : & la  piana  fuperficie 
de  quali , non  pafferà  per  il  centro  della  sfera.  Oltra  di  queSio  infra  i 
Cerchi  minori  di  detta  sfera  quello  che  hard  il  fuo  centro  pià  preffo  al 
centro  della  sfera  ,farà  fempre  maggior  di  queUo  che  hard  il  fuo  cen- 
tro più  lontano  dal  centro  della  sfera.  Imperoche  fi  come  le  linee han 
no  rifletto  ò riguardo  al  cerchio , cofi  l'hanno  i cerchi  alla  sfera . Ma 
nel  cerchio  la  maggior  linea  che  nifi  tird,è  quella  chepaffa  per  il  cem 
tro.come  è il  diametro  di  detto  cerchio:&  delle  altre  quella,che  è pi»- 
vicina  al  centro,  è fempre  maggior  di  quella  che  ne  è più  lontana.per 
/«  1 5 del  Ter^p  delli elementi  à'Eueltde.  come  nella  feguente  figura 
tu  potrai  pigliarne  l’efempio  dalle  linee  maggiori  BD,C  E,&E  C. 
che  diuidono  nel  Centro  Jl , il  cerchio  B C D E . 'Et  cofi  delle  •minori 
H I,& K L,MT^,  &OV . lontane  & più  rimote  dal  centro 
éeUequaii  la  HIi  & UE.  i,più  vkiae  al  dentro  ^ , fono  mag- 
‘ b z giori 
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gìori  àeUa  della  0 T.  che  fono  dal  centro  più  lontana  ij- 

j Dal  che  di  nuouofi  caua , che  i cerchi  maggiori  nella  sfera  fon  fra, 
loro  fcambieuolmente  uguali  : & infra  i 
• minori  quelli  fono  folamente  uguali, i cen- 
tri de  quali  faranno  rgualmente  diUanti 
dal  centro  della  detta  sfera . Oleiche  f.  è 
detto  prima , è euidentiffimo , mediante  la 
•gguale  quantità  de  diametri  di  detto  cer- 
chio medefmo:  i quali  corrifpondono  ad 
effo  cerchio,  come  fanno  i medefmì  cerchi 
maggiori  alla  sfera.  Qjjel  che  fi  diffe  dipoi 
depède  dalla  1 4 del  ter^o  delli  Elementi  di  EuclidetDoue  fi  dimoftra 
(he  le  linee  vgualmète  lontane  dal  cetro  del  cerchio,  bi/ogna  che  fieno 
yguali;&  cofiper  il  conlrario.Di  tutte  lequali  cofe  hai  la  demolhatio 
ne  efemplare,  mediante  le  linee  diritte  della  di  fopra  pofta  figura,che 
imitano  i Cerchi  : dellequali  le  maggiori , BD  ,C  E & ¥ C,  fon  fra 
loro  ugualiiEt  delle  minori  H falla  KL,&  della  M Tf^lla  0 T , giu- 
dicherai U medefmo,  & cofi  di  tutte  le  altre  filmili. 

4 Seguitano  ancora  che  i Cerchi  maggiori  nella  sfera  fi  interfecano 
in  fra  loro  ugualmente, & ancora  diuidono  in  parti  uguali  la  sferaic^r. 
thè  i cerchi  minori,la  diuidono  in  parti  difuguali . Quel  che  fi  è detto 
prima  fi  uede  manifeHo  ,imperoche  i cercìnmaggiori  corrifi>ondono, 
aUasfera,comei  Diametri  al  cerchio:  & perche  tutti  i diametri  del 
cerchio  che  fi  diuidon  l’un  l’altro  in  parti  uguali , diuidono  ancorsL. 
ygualmente  effe  cerchio,  mediante  la  diffinitione  data  di  fopra  del  cer 
ehio  & del  Diametro. Et  quel  che  fi  diffe  diptfi,  è etùdentiffimoper  la 
quarta  del  ter^o  di  Euclide:  laquale  dimoHra  che  le  linee  diritte  tira 
te  fi  che  non  pajfino  per  il  centro  del  cerchio,diuidono  fe ftejfe  & il  cer 
chio  ancora  in  parti  difuguali . Dellequali  cofe  non  ti  farà  difficile  il 
eauar  lo  efempio  dalla  figura  paffata. 
j : Ogni  volta  di poi,ch e alcuno  de  cerchi  maggiori  nella  sfera  parò- 
ranno  dua  de  minori  ad  angoli  retti, ouero  obliqui:  ma  ha  l’uno  ò aitai 
tro  fieno  di  dentro  ò di fuori,che  di  rincontro  tuno  all'altro  fieno  fcam 
bieuolmente  vguali , ò vero  finalmente  di  dentro  & della  medefima 
parte  equina! enti  a dua  retti , faranno  effi  cerchi  minori  ugualmente 
da  per  tutto  difìanti,  cioè  paralelli . Si  come  dalle  lineeHJ&KL,i 
vero  MJ^&O  T, della  di  fopra  figura,&  delle  altre  fmili^er  la  1 7, 
I S,&  19  del  primo  delli  Elementi  (tEuclide  fi  pub  facilmite  uedere, 
6 yltimametue  nonèmancoettidente,  (bei  minori  cerchi  nefUu 

sfera. 
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sferayfono  intcrfegatì  da  maggiori  per  fpaT^  uguali, cgnt  uolta.che  da 
ejfì  magiari  fono  interjegati  ad  angoli  retti. Et  che  Jet  maggiori  con 
i minori  fi  interfeghera nno  ad  angoli  obliqui  & non  pari,non  fi  diui- 
deranno  mai  per  uguali  parti  ò portioni.  Le  Interjecatìoni  nondi- 
meno de  ce'chi  minori  & uguali , che  faranno  alternatiuament^ , 

fatte , faranno  fempre  uguali . Q^eHe  cofe  pare  che  dependino  dal- 
la ter^a  del  tei^o  detti  Elementi  d’ Euclide , & dalla  iZ&  igdi 
Theodofio,&  aiutandoci  la  pafiata  figura  fono  euidentiffime . Im- 
perochetu  uedi  nella  medefitma  figura,  che  la  maggio  re  B D interfe-^ 
ga  le  minori  Hl&K  L.&  ancora  la  la  Ò T.  in  parti  uguali: 

ma  non  lo  fa  già  la  F G .benché  fia  delle  Maggiori  ,percioche  ellcL» 
diuide  le  fopr adette  ad  angoli  difu.guali  & obliqui.  Di  nuouopuoiue- 
dere  che  le  interfegagioni  alternatiue  delle  minori  ( fatta  la  com- 
paratione  delle  uguali)  fono  fra  loro  uguali . Imperoche  tanto  re- 
Ha  della  M 7^,  fono  la  Maggiore  F G.  quanto  della  0 T , ugualr  . 
aUa  medefima  M T^,foprala  medefitma  F G . Il  fimile giudicherai 
delle  altre  ftmili. 

Voi  h abbiamo  dette  quefie  cofe  del  fcambieuole  riguardo  chc^ 
hanno  i cerchi  alla  sfera,  & dello  offeruato  rifletto  ò habitudine_. 
efferuata  infra  di  loro,  per  non  picchia  chiareT^a  della  noHra  Cof- 
mografìa  & delle  altre  opere  da  far  fi. 

Delle  confucteMifure  de  Geometri. 
Gap.  X I. 

• 

E Mifure  furono  già  canate  da  Membri  humani  : 
dalle  quali  cattarono  il  lor  nome  ,&  che  fi  ofierutL. 
pur  ancora  hoggi . Sono  le  Sorti  delle  mifure  fola- 
mente  tre  : come  la  prima  è , il  mifurare  folamen- 
te  quanto  alla  lunghegj^  a dirittura  delle  linee, 
& quefio  modo  da  Greci  fu  chiamato  Euthyme- 
trico  . Lo  altro  modo  di  mifurare  è , quando  fi  confiderà  la  co-., 
fa  da  mifurarfi  & per  lalunghe^gyt  & per  la  larghe:^  , chia-. 
mato  da  Greci  Embadometrico  . il  terrò  modo  è, 'quando  fi  mi- 
ftHa  alcuna  eofa  confiderando  la  lunghe^^p^  ,la  Larghegy^a  ,& 
poffeT^  ò profondità  di  effa  cofa , chiamato  da  Greci  Stet  come- 
trico. - ^ \ » 

j;  Mediante 
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Meduute  adunque  il  primo  modo  di  mifurare  fico- 
uofeono  le  linee.per  il  fecondo  fi  conofeono  i piani  àgli 
fi>a':^i  fuper fidali,  & per  il  tcr:^o  fi  coprendone  i corpi 
folidi.  Di  tutte  atre  quefle  mijure  par  che  il  principio 
fia  il  niedefimo  : come  è, la  mifura  delle  linee  & dirit- 
ta fecondo  la  lunghei^i^  : perciò  che  prima  fi  compren- 
dono i lati , che  gli  jpa'^i  o le  fuperficie . & prima  fi 
comprende  la  fuperficie  che  la  grojfeT^  de  i corpi , 
Di  qui auuiene  enei  nomi' & le  quantità  delle  mijure 
per  lo  lungo  folamente  fi  confideranoJe  quali  comune- 
mente fi  difiribuifeono  con  quejìo  ordine. 

Il  Dito  di  tutte  le  mifure , è la  prima,& di  tuttr  j 
le  altre  la  minore  ; & fi  mifura  per  il  trauerfo  del  dito 
gro{fo,& per  la  quantità  per  larghe^;^  di  quattro  gra- 
nella di  or7toJ)al  replicare  jpeffe  uolte  il  Dito,fe  ne  ge- 
nerano le  altre  forti  ò difi'ereniie  delle  mifure  che  fe- 
guono,  non  altrimenti,  che  dal  mettere  infieme  gli 
uni  de  numeri  fe  ne  fanno  diuerfi  numeri . ridicidefi 
nondimeno  il  dito  in  quante  differente  di  parti  ali- 
quote tu  uuoi,come  in  meTfi  diti, in  ter:^  di  dito  fin  quar 
ti,&  in  quinti, & in  quante  altre  parti  tu  uuoi. 

Il  Talmo,che  fi  chiama  ancora  Taleiìra,è  di  quat- 
tro diti,ouero di  ì6 granella  di  017^, 

Et  II  piede  è di  quattro  palmi,  cioè  di  1 6 Diti,  la.., 
metà  del  qual  piede  , fecondo  la  mifura  di  'Parigi,  ti 
dimofira  la  figura  che  fegue,  per  darti  regola  alle  altre 
mifure 

* MeT^  piede  di  Parigi. 

^ Il  Cubito  piccolo  è un  piede  & , cioè  24 

I diti, 

l II  Cubito  Comune  è duoi  piedi,  onero  8 palmi tò  } l 
S diti. 

I II  Cubito  Grande  è 9 piedi,ò  ^6  palmi,  ò 144 
C diti. 

f II Paffofemplice è a piedi ^ò  nero  io palmi,ò  40 
^ diti . 

11  Paffo  doppio  è 5 piedi, è ao  palmi,ò  80  diti, 

u 
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r La  ritta ò uogGan  dire  fpanna  comune  è 4 piedi,  òi6 palmo,ò  64 

6 < diti. 

C La  fpanna  da  villa  è, 6 piedi,ò  2 4 palmi,ò  96  diti . 

7 La  Tertica  è,diect  piedi. ò 40 palmi, ò 1 60  diti. 

8 Lo  Stadio  è,\^s  paffi uoppt,ò  62  5 piedi,ò  2 5 palmi. 

9 II  m'glio  è , 8 jiadui,  ò vero  i ooo  paffi  doppt,  ò 5000  piedi pro-^ 
priamente  un  miglio  & tnexo,cioè  1 1 Jladij  ò 1^00  paffi  doppi . 

Il  mìglio  Italiano  è di  1000  paffi  doppi  : donde  propriamète  è chia 
maio  Miglio. 

Il  Miglio  fraiiT^efe  è , di  duo  miglia, ouer  di  1 6 Jladij,  ò 2000  paffi 
doppi. 

1 0 - La  tega  comune  è,di  j miglia,  ò 2 4 Jladij  ,03  000  paffi  doppi. 

( Lafagnuola  yo  paffi  comuni. 

La  lega  de  Sitig^cri  maggior  di  tutta  è di  5 miglia, cioè  di  40  fia- 
dij,  onero  ^000  paffi. 

Sonci  oltre  di  quejie  molte  dijferenTie  di  mifure,ejprejfe  per  diuerji 
nomi  fecondo  la  uarietà  delle  coje  & de  luoghi . Ma  quejie  fon  quelle 
cheapprejfo  de' più  prudenti  Geometri,  & approuati  mijùratori  delle 
grandeT^  fono  in  ujo , & che  noi  penfiamo  che  habbino  a baSiare  al 
bifogno  noSìro, 


Dcirun  feno&i  delP altro,  cioè  del  diritto 
del  riuolto,ouero  delle  linee  diritte  che  ven 
gono  diftefè  fotto  al  quadrante  nel  Cer- 
chio . Gap.  XII. 


I 


.4  vniuerfale  tcrminatione  quafi  dì  tutte  le  cofir  . 
.Astronomiche.  & la  contemplatione  da  metterji  in 
pratica  delle  cofe  Geometriche , pare  che  dependiU 
dalla  efatta  cognizione  de  Seni:  fi  come  fi  può  ue~ 
dere  dalle  opere  nofìre  che  fegnono . Et  per  tanto 
habbiamo  giudicato  effere  comediffimo  dimoSìra^ 
re,auanti  che  fi  proceda  alle  altre  cofe,la  Theorìca  & la  "Pratica  uni~ 
uerfitle  de  medefimi  Seni,  cioè,  deUt  linee  diritte  che  uengono  diSìefé 
fiAto^'alqrtAirànt'e  délCercht&i'  -•* 

u...  64  iDe 
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2 te  ferii  adunque  uno  ne  è diritto , & lo  altro  riuolto . T^i  chia- 
miamo Sene  diritto  di  alcuno  arco,  la  mttà  deUa  corda  del  medefu- 
mo  propoflociarco  doppio , eòe  cade  ad  angoli  retti  ò a /quadra  con  il 
mcTiO  diametro,  i he  conuiene  con  effo  arco.  Et  Seno  riuolto  chiamia- 
mo quella  parte  del  diametro  , intraprefa  dal  principio  del  prò- 
pojìcciai  co  dal  fuo  feno  diritto  : ilqual  feno  riuolto  alcuni  hanno 
ufato  dì  chiamarlo  la  faetta  . Et  chiamafi  quefio  Seno  Seno  I{iuo!to, 
percioche  egli  è collocato  per  l’altro  uerfo  del  Seno  diritto . Di  qui  è 
manifefla  la  diffnitione  dell'un  feno  & dello  altro,  douerfi  intende- 
te  degli  archi  rninori  del  quadrante  : imperoihe  il  feno  del  quadran- 
re  che  abbraccia  90 gradi  del  cerchio,  è il  meT^  diametro  di  effo  cer 
chiojl  maggiore  di  tutti  i S eni  ; & pereto  fi  chiama  il  Seno  intero , ò 
uero  il  Seno  di  tutto  il  quadrante. 

5 Siaci  per  efempio  propofto  il  C erchio  .A  BCD^i  diametri  del  qua- 

le fieno  .AC  ,&  BD, 
che  fi  interfeghino  ad 
angoli  afquadra  nel  pun 
to  E , & che  diuidino 
tutto  il  Cerchio  in  quat- 
tro parti  ò quadranti 
uguali:  & {taci  propoHo 
lo  .Arco .A  F,&il  fuo 
doppio  F .A G,& la  li- 
nea dirita  diflejali  fono 
fia  F G y che  interfeghi 
ad  angoli  afquadra  il  me 
^0  diametro  .A  E nel 
punto  H.  Dico  pertanto 
che  il  Seno  diritto  del 
propafloci  arco  .A F ,è 
la  F H,che  è la  metà  del 
laintera FGyla quale  è 
la  corda  dello  arco  dop- 
pio propofioci  .AFy  co- 
me è ejfo  F .A  G , Et  il  Seno  riuolto  delmede fimo  arco  .A  Fy  è lapar- 
te  del  mr^Q  diametro  .A  EyCÌoèyla.A  H fintraprefa  fra  U principio 
.A , detto  arco  y£Fy&  il  feno  fuo  retto  FH.  Il  medefimo  giudi- 
eberm  de  filmili , Et  l’uno  & l’altro  me^^  diametro  jlE&  EBt 
fi  chiamano  Seno  intero  » & Seno  di  tutto  U cpiadrante  *48,  Lali-^ 
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tic»  diritta  fmalmente  HE,  fi  può  non  inconuenientemente  chia- 
mare il  Seno  del  compimento  del  mcdefmo propoHociarco  : Impe- 
roche  eUa  è vguale  a ijurlla , che  dal  punto  F fi  tirerebbe  a.  {qua- 
dra {opra  la  diritta  E B . 

Compimento  chiamiamo  noi  quell'arco,  che  finifce  il  quadra-^c^j 
di  effo  cerchio , infiteme  con  il  propofloci  arco  ; fi  come  è l'arco  F B, 
con  il  propofloci  ai  co  ^ F,  che  finifce  di  terminare  il  quadran- 
te^ ^ F B. 

Quel  riguardo , ò ragione  adunque , che  ha  tutta  la  B D,  cioè  la  i 
maggior  corda , a tutto  loFG,la  ferua  ancora  la  metà  di  ejfa , cioè 
la  BE,  cioè  il  Seno  intero,  alla  Metà  F H , che  è il  Seno  dirit- 
to del  già  propofloci  arco  ^F  .Dì  nuouo , quella  ragione,che  ha  la 
medefima  diritta  B D alla  metà  del  cerchio , come  è il  B .A  D» 
tr  tutta  la  F G all’arco  diflefole  fiotto  F.A  G,  l’ha  ancora  nte- 
defimamentelametà  BE  al  quadrante  .A  B , &la  metà  FH  al 
già  propofloci  arco  .A.  F,  che  è per  la  meta  dello  F .A  G . Impe- 
roche  perla  15  del  quinto  de  gli  Elementi  di  Euclide,  quella  ra- 
gione ,ò  riguardo , che  hanno  infra  di  loro  le  quantità,  ò grande^ 

^ compofle , l’hanno  ancora  le  grandette  diuific^ . Tutto  quel- 
lo adunque , che  fi  dimoflra  delle  ragioni , ò delle  propor-  ; 
tioni  delle  Corde  , fi  ha  da  intendere , che  fi  fiieu  x 
ancora  dimoflro  de’  Seni  ojferuate  infra  dii  oro  Ic^ 

ragioni  ,&  le  proportionì . Sono  nondimeno  » 

leme:i^  corde, &i  fieni  diritti  di  tutti  >.> 

gli  archi  minori  del  quadrante,  di  ,, 

più  facile,  & molto  vtilr  , , .t 

& pregiato  ufficio  ,&  . . . 

di  maggior  com-  > 

tnodità,che  'A 

non  fio 

no  , 'i 

effe  corde  intere^  ' i 

da  gli  archi  V-.a 

doppi  prò  \ 

^Hi- 

fi,  ’.*■ 


Jk 
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In  che  modo  fi  fia  fatta  la  feguente  tauola  de* 
Seni , & della  Icambieuole , ò reciproca 
•^inuentione  de*  Seni , delle  Corde , &c  de 
gli  Archi, mediante  la  medefima  Tauola. 
XIII. 

0 LO  M EO  nel  primo  libro  della  fua  opera  grande, 
( chiamata  volgarmente  l'^lmagrfto  ) dimoSira  le 
molto  fottili  inuentioni  delle  Corde^  cioè,  delle  linee 
> * rette  diitefe  Jotto  nel  certhio,con  ragioni  Geometri- 
che : mediante  te  quali  egli  finalmente  calculò  la  ta 
noia  delle  corde, onero  delle  linee  diritte  diUefe  fat- 
to al  cerchio,  mediant  e la  quale  è co  fa  facUifiima  , propofloci  qual  fi 
yogliaarco,U  trouare  la  fu  a Corda  ; & così  perii  contrario,  inueHi- 
*cccr  di  qual  fi  voglia  corda.  Imperochc  egli  di- 
nife il  diametro  di  efjo  cerchio , che  è di  tutte  le  linee  diritte  dentro  al 
cerchio  la  maggiore  in  iic  parti  vguali;  mediante  le  quali  parti  egli 
cidiede  Uproportionata  quantità  di  tutte  l’ altre  corde  . 

2 adunque  audammo  la  prima  cofa  efaminando  dijperfe  etafeu- 
nadi  effoeOKÌe,corrifpomlenti  a qual  fi  vo^ia  minuto  di  ciafeuno  di 
efjì  gradi  deLmcT^  cerchio, diSierrdendo  efie  corde  facondo  il  continuo 
*ggtt*gnimento  delle  fafiantefime  parti.  Dipoi  diuidemmo  i megi  archi 
appigliammo  le  loro  rnesi^  corde  corrifaondetft egli,  accioche  ci  fire- 
Sìituiffero  i (ni  dhiui,M  ciafaun  minuto  di  qual  fi  fia  grado  del  qua- 
drantedi  effo  cerchio , Dellaqual  cofa  fa  tu  ne  vuoi  farla  proua,  uà 
confiderando  per  tuo  efamphla  prefante  figura  ; con  ferendola  & al- 
la  tauola  delle  corde  diTolómecr,Cr  aBa  tauola  che  fegue  de’medefit 
^ ff'** ’ ii^P^iiche  tu  vedrai  irr  che  modo  noi  habbiamo  canati  i detti 
S eni  dalla  tauola  delle  corde  di  Tolomeo . 

3 J'‘*^.^‘fi^‘*”^^‘(p^<iì£hiararttbrei(emente  le  parti  di  effa  tauola 
de  S ent  dnttti)  per  tl  trauerfrm  caffo  delle  dette  Tauole  g o gradi  fa- 
paratamente  ordinati  in  dieci- fac  trote  : Et  nella  colonnetta  vltimcL. 
verfo  la  finiflra  di  ciafeuna  facciata  vi  fono  diftribuiti  6o  minuti, da 
capo  a piedi,chehannoa  feruirecfeiafauno  de‘ gradi  de  gli  archi, che 
fono  p^  il  trauerfo  in  ciafeuna  facciata  j in  queHo  modo  cioè,che  nel 
l angolo  comune  de'gradi,&  de'  minuti,  ouero  nel  concorfo  di  ejfi  ,fi 
yegghmot  Seni  diritti  corrifaondere  a ciafeuno  de  gli  archi,  peri  fa- 

pra 
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pra  notati  gradi,  & per  i minuti , che  hai  rifeontri  da  man  fianca , di 
quella  forte  parti  & rotti,come  corrifponde  il  diametro  del  cer 

chiojcioè  tutto  il  feno  al  numero  6o,in  che  fu  diuifo . Le  Mire  c^e  al 
primo  fguardo fono  manifeflr  , . 


Di  Tolomeo.  Della  Tauola  che  fevur  .. 
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q Quando  adunque  tu  vorrai  trouare  per  la  medefima  tauola  il  Seno 
diritto  di  qual  fi  voglia  propoSìoti  arco  , del  cerchio  minore  del  qua, 
drante,entrerai  nella  faccia  conueniente  di  detta  tauola,cercando  de 
gradi  intieri  nel  campo  di  ejfa.&  de^  minuti  che  fono  fottopofii  a'gra. 
di  della  ftniSira  colonnetta  ; trouati  i quali, rifeontrer ai  nell’angolo  co 
mune  de' gradi, & de’  minuti,  il  feno  diritto  del  mede  fimo  propofloti 
arco, con  le  parti  folamente,che  harà,ouero  con  i minuti,&  con  i fe- 
condi delle  medefìme  parti . Ma  auuertifci  dalla  fmifira  de’  médefi- 
‘ mi  minuti  areali,^  fecondi,che  ti  bifogna  pigliar  quel  numero  dellr  . 

partiyche  primo  di  tutti  gli  altri  ti  occorrerà  di f opra, òdi  fottotimpe- 
roche  ei  mi  è piaciuto  lafciare  a pcfla  il  replicare  tante  volte  quei  me- 
defimi  numeri  delle  parti;  accioche  la-diìiintione  delle  colonnelle  fof> 
fe  piu  facile,meno  confufo  il  numero  de’  medefmi  numeri  areaU . - 
Tropongaft  per  modo  di  efempio,l’arco  di  gradi,&  di  go  min» 
ti,delquale  ft  babbi  a trouare  il  feno  diritto . Entrerai  adunque  per  il 
latoneUa  fefla  faccia  di  ejfatauola,&  piglierai  i gradi  neldac»^ 

po  della  medefima  faccia;&  li  jo  minuti  piglierai  nel  finiUro  ordina 
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i minuti y prefi  i qnali , guarda  l’angolo  comune  vi  trouerai 
p<irtiy^y  minuti,  42  fecondi;  & tanto  dirai,  che  fia  il  feno 
diritto  di  effo  arco . Et  Je  per  auuentura  con  i minuti  di  ejfo  arco  pro- 
poli,vi  fujffino  fecondi , fappi,  che  di  toro  tu  non  hai  a tenere  conto 
alcunOyt  et  faranno  manco  di  Ma  fé  et  pajfiffìno  j o,tu  potrai,  fen 
che  fu  cofa  che  ritieui , aggiugnerevn  minuto  a i primi  minuti , ò 
gradi-,  ^ trouare  come  ti  fi  è moflro,entrando  per  lato  nella  tauola,U  • 
defiderato  feno  . 

Oltra  di  quefloyfe  ei  ti  occorrerà  che  il  propofloti  arco  fia  maggiore 
del  quadrante  del  cerchio  ,& minore  nondimeno  del  me:^  cerchio  ; 
queflo  fi  ha  aleuare  dal  medefimo  me^  cerchio, & cercare  del  feno 
dell  arco , che  ti  rejia  . Ma  fe  il  detto  arco  farà  maggiore  del  me^ 
cerchio  , eit  non  arriui  a tre  quadranti  del  cerchio  ; trai  queflo  da  tre 
quadranti  del  cerchio , come  è da  170  gradi  ,1^  piglia  il  fenodirit- 
to  di  quell’arco , che  ti  rimane,  il  medefimo  corrifpondentemente  fi 
offeruideU’arco  minore  di  tre  auardanti  del  cerchio . Traendolo  dtu 
tutto  il  cercbio,&  con  quel  che  te  ne  refìa  entrando  per  lato  nella  ta- 
uola, andrai  inueSiigando  il  deftderato  feno . 

5 Et  fe  per  il  contrario  tu  defideraffi , propofloti  vn  feno  diritto , di 

trouare  lo  arco  corrifpondenteli , entrerai  nella  tauola  perlecolon~ 
nelle  delle  pu7^e  ,&  cercherai  fra  i numeri  deUe  dette  piatii  del 
medefimo  feno  diritto . Imperoche  quei  numeri , che  ti  fi  ofiertran- 
no  nelle  efiremitu  de  i gradi  ,ù"dei  minuti , ti  daranno  il  defidera- 
to  arco  . 

Come  feti  foffe  propoflo  per  feno  diritto  2 j parti , & 1 minuto , 

& 2 8 fecondi,^  voteffi  fapere  l’arco  corrifpondenteli . Troua  letf 
partì,  I minuto,&  28  fecondi  nella  tert^  faccia  della  pà  detta  tana 
nella  fettima  colonnetta  de  numeri  delle  piaT^ , & truouerai 
nel  da  capo  di  detta  col onna  2 4 gradi,  & nell'ordine  finiflro  de’  minn 
tt  trouerai  5 9 minuti  : che  è la  quantità  del  defiderato  arco  corrifpon- 
denteai  propofloti  Seno. 

Et  fe  il  propofloti  Seno  non  fi  trouaffe  così  precifamente , Infogna 
pigliare  quel  Seno  della  T auola , che  è pài  vicino  ad  effo  propofioti 
Sno  ,&efaminare  il  fuoarco:  Imperoche  non  tene  feguirà  errore 
alcunoycbe  fia  degno  di  conftderatione,ò  che  poffa  corrompere  l’effet 
Ito  ae'  mede  fimi  Seni . Onero  piglia  il  S eno  minor  e,che  gli  è a canto, 

Cr  raccogUlarco  di effo,integrato  da i gradi,&da  i minuti,  & caua 
pnla  parte  proportionale  di  60  fecondi  di  vn  minuto,  fecondo  la  ra- 
poae,cbe  ha  la  differenzia  del  proprio  Seno,  & del  minore  che  gUl 

acanto. 
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4 canto , con  la  diffcrenT^ , per  la  anale  il  feno  che  fegue  foprauàn- 
il  detto  feno  minore:  fecondo  la  dottrina  del  fecondo  capitolo  di 
effo  quarto  libro  della  noftra  Ermetica  Tratica  ; la  qual  parte  pro- 
portionaletaggiugnilaal  primo trouato numero  dei  gradi dei 
minuti.  ^ 

6 Mediante  qucfle  cofeè  manifeflo , quanto  fta  facile  il  trouarc^ 
là  corda , che  vien  difiefa  folto  il  propoftoci  arco.  Imperoche 

fe  il  propoRoci  arco  fi  diuiderà  in  due  parti , & fi  andei  à ri- 
truouando  il  Seno  diritto  di  vna  delle  parti , per  la  dottrina  del 
pajfato  numero  quarto  : quefìo  Seno  finalmente  addoppiato  , ci 
dimofherà  la  corda  , la  quale  è difiefa  fotta  ad  efio  propoRo^ 
ci  arco  . 

7<lè  manco  facilmente  fi  caua , in  che  modo  propofiaci  qual  fi  uo- 
glia  corda , fi  troui  il  corrijpondente  arco . Imperoche  y fe  fecondo 
quel  che  fi  infegnò  al  pajfato  numero  quinto , quando  tu  con  la  metà 
della  corda  entrerai  perle  colonnelle  delle  pia's^e  nella  tauola  , che 
feguey& piglierai  ne"  lati  l’arco  che  ti  fitofferifce;  quefio  addoppiato 
ti  darà  l’arco  della  propofiati  corda. 

Si  come  adunque  mediante  i feni  diritti  de  «tri  archi, fi  truouanty 
le  corde  tefeli  fottoicofi  per  il  contrario,  mediante  li  archi  delle 
corde  ,fi  truouanogli  archi  delle  corde.  & il  dare  gli  efempi  diqut- 
fie  cofe  ci  è parfo  fuperfluo,  perochenoi  faremodi  nuouo  forati  a 
replicare  la  poco  fà  dichiarata  a bafiam^  inuentione  de  i Seni  dirit- 
ti, & de  gli  archi.  Et  fi  come  fi  dice , che  il  feno  diritte  di  alcuno 
arco  fi  chiama  la  metà  della  corda  dell’arco  addoppiato  propofto- 
ci : così  è chiaro , che  la  corda  non  è altro  > che  lo  addoppiato  Se- 
no del  iwrro  arco  propoftoci . Ma  fe  accadeffe  , che  l'arco  pro- 
poRoti , del  quale  tu  vogli  faperela  fua  corda  ,pajfajp  il  mes^o  cer- 
chio :queRo  bijogna  che  tu  lo  tragga  da  tutto Ucerchio,& dipoi 
piglia  la  corda  del  arco  che  tiauan:i^a  mediante  la  regola  che  ti  fi 
è data^. 

7 BgRaci  a dichiarare,  in  che  modo  fi  truoui  il  Seno  riuolto  di  qual 
fi  yoglia  arco  che  fia  minore  del  quadrante . la  qual  cognitione  an- 
cor che  paia , che  poco  gioui  al  bifogno  noRro , & che  dirado  ci  hab- 
bia  ad  occorrere:  perche  non  ci  manchi  nondimeno  cofa  alcuna , che 
pojfa  feruire  aBe  altre  cofe,ò  chepofia  dichiarare  la  grande^if^  del- 
la feguente  tauola  ; daremo  fuccintamente  la  regola  del  tronareper 
Ittofe  dette  ì Seni  rmolti» 
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^eplichìfi  per  tanto  il  cerchio  ^ B C con  iduoì  diametri 
jl  C,&  BEt  che  nel  punto  E ftinterfeghino  ad  angoli  a fqua-^ 
dra  y & fe  ne  fiano  fatti  quattro  qua- 
dranti . Et  fiati  propofio  l’arco  f , 

& il  ffno  diritto  del  medefimo  arco  fila 
la  diritta  EH.  Et  il  Seno  del  comple- 
mento di  detto  arco  ^ F , cioè , dello 
fteffo  arco  BFy  fiala  diritta  FCyche 
cajchi  a piombo  /opra  il  me^o  diame- 
tro BEt  & che  fia  paraleUa  alla  det- 
ta ^ E^  per  tanto  il  defiderato  Seno 
riuolto  del  detto  arco  propofioci  fard  la 
diritta  ^Ht  la  grande^i^a  della  qua- 
le tu  trouerai  per  quefla  yia,òmodo.  Terehe  la  diritta  F Gy  è 
•pgualead  efja  HEy  perla  jq  del  primo  de  gli  elementi  di  Euclh- 
de;  imperoche  fifa'ilparaleUogramo  EF:  pertanto  fe  tu  trar- 
rai il  propofioti  arco  i/£  F,  dal  quadrante  bJf,&  piglierai  il  Se- 
nodiritto FGy  del  refiduoyouer  complemento  dell’arco  BF;que- 
ftoleuatodal  Seno  intero  youero  dalla  diritta  ^E»  cilafcieràltu 
^ H t che  fard  il  fieno  riuolto  del  medefimo  propofioci  arco . 
Sia  per  efiempio  l’arco  ^ F gradi  q$  , fie  tu  trarrai  queflo  da  90 
gradi  di  effo  quadrante  y te  ne  resteranno  parimente  gradi;  jm- 
peroche  a vie  45  fa  90.  EtilSeno  diritto  di  efifioarco  di  qs gra- 
di y fitruoua  mediante  il  4 numero  di  queSlo  capitolo , che  è par- 
tii qi  y minuti  y & ss  fecondi  ; i quali  fe  tu  trarrai  dal  Se- 
no intero y cioè  dalle  60  parti,  te  ne  resteranno  17  pmrtiy  sq  mi- 
nuti y dr  zs  fecondi,  tanto  è adunque  il  Seno  riuolto  .A  H del 
detto  propofioci  arco  .A  F . De  gli  altri  giudicherai  il  mede- 
fimo  . 

Da  questo  fi  uede  chiaro  y in  che  modo  tu  haurai  atrouare  per 
la  detta  Tauola  il  proprio  arcoy  feti  fard  proposto  alcuno  Seno 
riuolto  . Imperoche  fia  il  propostoti  Seno  riuolto  .AH  y queSto 
la  prima  coja  fi  bada  trarre  da  tutto  il  Seno  .A  E ; & dipoi  fi 
ha  datrouare  l’arco  del  laficiato  Seno  HE , il  quale  ( come  po- 
co fd  mofirammo  } è vguale  alla  F Gy  in  quel  modoy  che  ti  fi 
mc^ì  ò al  numero  quinto  y & qneSto  fard  BF  ; il  quale  fe  tu  fi- 
nalmente trarr M dal  quadrante  BAy  te  ne  reSiard  l’arco  ot  F % 
del  propefioti  Seno  riuolto  .AH:  nèditptqfietofe  bifogna-efamU 
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nate  piu  lunga  calcolo . Se  già  tu  non  farai  del  jutto  domenticaio 
’ delle  co/e  (ttice  di  f opra  : ilcbe  tu  non  potrai  imputare  al^a  noBrcu  y 
ma  alla  tua  negligenza . ^ 

Del  comporre  la  Tauola  de  gli  archi  del 
primo  mobile, mediante  la  (èguente 
Tauola  de  i Seni  diritti. 

Gap.  XIIII. 

0 7^0  alcuni  y che  -pogliono  trattare  frequente* 
mente  le  cofe  afhonomiche , più  to/io  per  i prò* 
po/li  archi , che  per  i Seni:  per  fodisfare  a i qua- 
lihabbiamo  giudicato  non  ejfer  fuor  di  propojito, 
di  auuertirt  breuementeil  cauto  lettore  y amatore 
delle  fottigliezpie  matematiche , quanto  facilmen* 
te  fi  po/fa  fare  vna  tauola  de  gli  archi  del  primo  mobile , median- 
te i feni  diritti  deferitti  nella  feguente  Tauola . Ter  la  tauola  a* 
dunque  de  gli  or  chi  y & del  primo  mobile  y intendiamo  noi  cpealla^ 
ò vna  fimile  a lei , che  fece  già  Ciouanni  da  Monteregpo  Materna*  i. 
fico  accuratiffimo  y la  quale  fi  chiama  volgarmente  la  tauola  dd 
primo  mobile:  perche  perla  medefitma  tauola  y fi  ritruouano  Ic^ 
ragioni  de  gli  archi  y che  dependono  dal  primo  moto  ; come  è da  quel 
del  giorno,  il  quale  ficaufa  in  24  horc^.  QueSia  tauola  adun* 
que  non  abbraccia  altro  y che  gli  archi  delle  piaz^y  venutici  me» 
diante  la  moltiplicatione  de  gU  archi  de  gli  lati  y&  fi  fa  in  qutftà 
modo  che  fegur  • . . _ ■ < 

Ordinati  la  prima  cofa  i numeri  dei  gradi  y&  ter  il  lato , & per 
il  trauerfo  y diftribuiti  da  1 a 90  :bifogna  moltiplicarei  Seni  diritti 
di  ciafeuno  dei  gradi  da  trauerfo  y per  ciaf cuno  dei  feni  diritti  dei 
Gradi  per  il  lato , onero  perii  contrario , fecondo  quel  che  ti  fi  infe-. 
gnò  al  quarto  capitolo  del  Ter^o  libro  della  no/ha  paffata  Jlrimem 
ùca.  Et  quei  numeri,  che  te  ne  faranno  venuti , fi  hanno  da  parti- 
re perii  feno  intero , fecondo  che  ti  fi  injegnò  nel  quinto  capitolo  di 
e^tarzp  libro toiuMndoti  ancorail  17  numero  delters^  nutmercu  \ 
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éel  (fuwrto  libro  della  detta  Ermetica , e te  ne  verranno  fatti  i 
Seni  dhittfy  gli  archi  de  i quali  ritrouati  mediante  il  numero  5.  del 
capirlo  paffatOy  fi  hanno  a porre  nell'angolo  comune  diciafeun gpra- 
do, cioè  & de'  laterali, & degli  attrauerfo. 

I Se  tu  ne  vuoi  far  la  pruoua  del  1 a grado  laterale  ,&  del  20  deu 

tràuerfo , ( però  che  tu  haurai  da  giudicare  il  fimile  di  tutti  ^li  al 

. tri)  ò per  il  contrario  : piglia  il  feno  diritto  dell'vno  , & dell  altro 
numero,  per  la  regola  datati  al  quarto  numero  del  paffuto  capito- 
lo . Il  feno  adunque  dei  11  gradi , farà  parti  i 2 , minuti  tS 
29  fecondi  ;&  il  feno  de  zc  gradi  farà  parti  io , minuti  ji,  & 
1 6 fecondi . Moltiplica  adunque  queSìi  Seni  infieme  , fecondo  il  * di 
fopra  allegato  capitolo  della  Ermetica  : e te  ne  verranno  parti  del- 
le parti  4 , ( ciafeuna  delle  quali  rapprefenta  60)  & if  parti  fem- 
f lieti  )9 de’ primi  minuti,  42  fecondi,  ter^,&  44  quarti;  li 

quali  fetu  partirai  per  tutto  il  feno  intero,  cioè  per  60,  riducendo 
ciafeuno  dei  detti  numeri  a i lor  numeri  minori  di  mano  in  mano 
fucceffiuamente , te  ne  verranno^  parti  femplici,  15  minuti,  59 
fecondi , e$r  quafì  43  di  tutti  i quali , mediante  il  già  effnref- 

fo  modo  l’arco  raccolto  , fi  ha  da  porre  al  comune  angolo  del- 
l’vno , & dell’altro  numero  : che  farà  quattro  gradi , quattro  mi- 
nuti ,&  quaranta  fecondi;  come  lo  pofe  già  il  medefimo  Giouanni 
da  Montereggio. 

4 yediadunque,con  quanto  facile  calcalo  fi  conuentino  i Seni  ne  gli 
archi  : yiientedimeno  è pià  a punto  l’vfo  di  effa  tauola  de  Seni  dirit- 
ti ,diileft  minutamente  fatto  a qualunque  fi  fieno  archi , che  non  è 
il  calcalo  detto  de  gli  archi,  mediante  la  mede  finta  tauola,  che  fi 
ehiama  del  primo  mobile:  entriui  tu,ò  perle  pia^e,  ò per  ilo- 
ti. Se  ^ i detti  archi  non  fi  diHeudefftno  parimente  tutti  di- 
Binta,  & minutamente;  il  che  crefeerebbe  in  grandifjimo ,e  te- 
diofo  volume  .. 


perhauer  to  50 


Gradi 

Minuti 

Secondi 

4 

4 

4 

^rchi  delle  pia^^  . . 

f ièueiie. nondimeno  fi  potrebbe  fare  mediante  il  continone  a^ 

giugni- 
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gÌHgnìmentù  delle  parti proportìonali delle  differervt^^coft  de*  nume- 
ri delle  pia^e,  come  de*  laterali . Le  quali  differenT^e  fi  hanno  tu 
pigliare  in  queHo  modo . Qt^elle  de'  lati , mediante  il  trarre  del  nu- 
mero delle  pia^^e , dal  numero  medefimamente  delle  pìaT^  ; m/C. 
quello  che  corrifpondeal  numero  da  trauerfo  più  vicino  al  maggiorCy 
& al  numero  dilati  del  med  e fimo  ordine . Ma  quelle  delle  piat^ 
per  lo  trarre  di  qual  fi  voglia  numero  delle  pùtide  & minore,  dal 
numero  delle  pia^T^e  maggiore  che  gli  è a cauto  ; come  tu  puoi  vede- 
re per  la  detta  Tauola  del  Moatereggio. 


Segui  ra  la  (bpradetta  Tauola  de  Seni  diritti , 
oucro  delle  meze  corde  diftefa_ 
minutamento  • 
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DELLA 

GEOMETRIA 

D 1 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFINA!  O, 

Libro  Secondo  j 

N elettale fi  tratta  della fr attica  del  mifurar  le  lungheT^J piani, 
& i corpiycioe  delle  linee,  delle fi(perfcie,&  de'  corpi, 
delle  altre  cofe  mecaniche , fecondo  le 
Regole  di  Euclide . 

Di  quelle  colè , che  fono  fottopofte  alla^ 
Mifura,  &:  della  Immaginadone  di 
mifurare  le  linee^.  Gap.  I. 

Ve  fono  quelle  cofe  yO  benigno  Lettore  ^ 
che  fogliono  in  o^i  difciplina  effere  agH 
iìudiojì  non  ingìoconde . Vyna  è la  faci- 
le introduttionealla  difciplina,  mediante 
la  quale  ftaprelavia,&l'vniuerfal  fcn 
timento  di  ejfa  dottrina . L’altra  è il  frut- 
tOyChe  fi  caua  da  ejfa  difciplhta'ygratijfl- 
tno  ricompenfatore  delle  prefe  fatiche . 

Hauendo  adunque  già  trattato  de’  ge- 
nerali ammarfiramètiy  eprint^  dì  effa 
Geometria  ; come  introduttìofii  de  gli 
, . , Elementi  di  Euclide, & all’inteUigenv^  di  quefie  noftre  opere , che  , 
’ debbono  feguitare  ; ci  par  cofa  ragioneuole  confegucntemente  tratta- 
te dell’vnmerfale  pratica  della  Ceontetria,cioè  del  mifurare  delle  li- 

nee. 
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neCydeUe  Ikper fide  y&  dt'  corpi , fecondo  che  ne  hanno  dìmojlro  gli 
Elementi  di  Euclide . Con  quella  intenihne  principalmente  di  render 
più  facile  l'vfo  degli  inHromenti,  che  hanno  a fuccedere  & Geome- 
trici,&  Celejìfiquali  non  poteuano  mancare  di  quefii  ammaejiramen 
ti  fenT^a  loro  danno  -,  & per  fodisfare  anco  a coloro  fecondo  la  poffibi 
Utà  Ho{ha,cbe  noi  habbiamo  alcuna  volta  conofciuti,chefi  dilettano 
di  così  fatti  efercitij  pratichi  delle  fottiglie^e  Geometriche . 

J Trimieramente  adunque, accioche  noi  diamo  a ciò  principio^  bifo^ 
gna  confiderare,che  tre  fono  i modi  del  mi  furar  e, & di  quelle  cofr  . 
che cafeano  fatto  determinata  mifura:  come  allo  1 1 cap,  del  i .la.  di' 
chiarammo . Ouero  ci  occorrono  linee  diritte  da  mifurarle  Jolamente 
quanto  alia  loro  lunghe^a;  & quefla  mifura  fi  può  chiamare  mifu- 
ra di  lunghcc^ . 0 veramente  noi  haremo  a mifurare  quelle  cofe* 
che  hanno  lunghc7^a,&  larghcc^a,come  fono  le  fuperficie,&  i pia 
ni, che  fi  mifurano  per  il  lungo, & per  il  largo  ; e tal  mifurare  fi  può 
chiamare  Mìfurare  de’  piani . 0 veramente  noi  haremo  a mifurare  i 
corpìyche  hanno  lunghec^,&  larghe^a,&  profondità;  ne’  quali, ol 
tre  aRa  lunghe:^a,ò  largite^  loro,  fi  confiderà  ancora  la  lorogtof- 
fn^ga  : & quejìo  modo  di  mifurare  fi  chiama  non  a torto  Mifurare^. 
de’ corpi  folidi,  & che  hanno  groficT^a^ . 

Mediante  la  prima  confiideratione  adunque  di  così  fatte  mifure,fi 
viene  in  cognitione  deUe  linee:  Mediante  la  feconda  ci  fi  manifefìano 
i piani,&  lefuperficie  : & mediante  la  ter:^  veniamo  in  cognitione 
d^  corpi . Ma  quefte  due  vltime  forti  di  mijur are, cioè  delle  Superfi- 
cie , ù"  de’  C orpi,pare  che  dependino  dalla  mifura  delle  linee  diritte,  » 
che  fi  mifurano  per  lunghe:^  ; fi  come  noi  dicemmo  nel  medefim» 
1 1 . cap.  del  paffato  libro. 

4 Hafji^  adunque  primieramente  a trattare  del  mìfurare  delle  Unee,e 

dipoi  di  queUo  de’ piani,  e delle  fupetficie . vliimamente  diqutUo 

de’  corpi  folidi . Del  mifurare  adunque  le  linee  ci  occorrono  tre  im- 
maginationi  ; percioche  ò noi  le  confidereremo  come  diftefein  terra 
invna  pianura  a trauerfo  per  vna  campagna  j ò noi  le  confidereremo 
riite  a fquadra  fopra  il  terreno  , come  difegnategiù  per  vna  lun- 
divna  muraglia,ò  di  altre  cofe  ritte;  ouerp  noiìecpnfidcre- 
*no,we  elle  fieno  a pendio  alPingiù  ^ come  fon  queUe,che  parche  ci 
dimoHrino  la  lunghe:^  della  profondità  di  alcuni  vafi,  ò de  pogp^ . 
Le  quali  tutte  linee  diritte  immaginate  in  queffo  modo,  cafeano  Jotto, 

7“™^  8’^cie  di  'ìhifuxe^cbe  Jie^rejfprp  nef /opradetto  x.  i . prì 
tHolibrOm  -1 
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Come  fi  fecda  il  quadrante  Geometrico 
commodifiìmo  perle  mifure  delle 
lince  diritto.  Gap.  1 1. 

T^C  OI{C  HE  le  lunghe:^  drlle  linee  diritte  fi  poj 
ftno  mifurare  in  più  modi,  e co  diuerftinHrumenti, 
come  ft  potrà  vedere  mediante  le  cofc,che  feguiran 
no  : et  mi  piace  nondimeno  principalmente  andare 
efaminado  la  loro  lungheT^a  con  il  quadrante  Geo 
metrico , come  a ciò  n più  comodo  di  tutti  gli  altri 
inftrumenti  Geometrici}  & il  così  fatto  quadrante  Geometrico  ft  ha 
da  fare  in  queflo  modo. 

.Appare  cchinft  la  prima  co  fa  4 regoli  fatti  di  qualche  legno  duriffi 
mOfChe  fra  loro  freno  vguali  tirati  a groffeg^,& a larghe':^,  & ft 
attefiino  infreme  ad  angoli  a /quadra  con  lefaccie  loro,la  larghe:i^tu 
delle  quali  fra  almanco  di  me^piede:& la  lunghe-:^  dua,ò  tre  cu- 
biti,ò di  qualche  altra  mifrtra  a uoglia  delfabricanteie  nell’atteflargli 
infreme  fi  habbia  auuertenga  a commetterli  talmente  che  venghino  a 
piano, & in  f quadra  con  le  loro  tefle,  & fruperficie . Dipoi  fop%a  l’vna 
delle  lue  faccie  la  più  pulita , Ufeiati  da  qual  fi  uoglia  verfo  dal  lato 
di  fuora  alcuni  interualli  vguali,  fi  difegni  il  quadrato  .ABC  D.  To- 
flo  dipoi  il  regolo  al  punto  .A,&al  punto  C , & difegnata  la  linea  a 
fchiancio  C E, in  ciafeuno  de’lati  BC,&  C D,fi  difegnino  tre  linee pa 
ralelle,che  venghino  a congiugnerfr  a punto  nella  à Schiancìo  C E,& 
che  con  effe  BC,&  CD,  caufino  tre  interualli  talmente  tra  loro  pro- 
portionati,  che  l'interuallo  di  dentro  di  qual  ftvoglia  de’  detti  lati  fra 
perii  doppio  dell’interuallo,che  li  feguea  canto,  ò a quel  del  me:^; 
tir  quel  del  meT^o  fra  per  il  doppio  del  primo,oue>odell’interuaUo  di 
fuori  di  amendue  i detti  lati. 

Diuidafr  confeguentemente  l’vno  & l'altro  lato  BC,&C  D,in  1 2 
parti  fra  loro  vguali , & dal  punto  jl,  accomodando  il  Bagolo  a qual 
fi  voglia  punto  delle  diuifioni  fi  tirino  le  loro  lineette,  dalle  infime  pa 
ralelle  di  dentro, per  efft  interualli  infimo  àUi  detti  lati  BC&C  D.Cia 
feuna  duodecima  parte  di  nuouo  del  lato  BC  ,&delC  D ,fi  ridiuida 
di  nuouo  in  5 .parti  vguali.  & .Accomodato  di  nuouo  il  I{pgolo  al  pun 
io  .A,&  a qualunque  punto  diqueiìa  nuoua  diuifione  ,fi  tirino  le  li- 
neette più  corte , diflefefolamenteper  U duoi  interualli  delati  mino- 
ri. Jnqutfto  modo  adunque  ciafcunode’latiBC&C Dtfaridittifo 
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in  60  parti  fra  toro  y guati , imperoche  ^ vie  dodici,  ò t2  vìe  cirujue 
fa  60.  Tonai  finalmente  ridiuidire  di  nuouo  ef}o  primo  & di  fuori% 
cioè  il  minore  inieruallo  di  quefti  tre  in  due  parti  vguali,&  ciaj'cuno 
ti  darà  }o  minuti  delle  parti  paffute  : ò vero  diuiderai  qualftfta  fef- 
fantefima  parte^n  tre  parti,  & ciaf  cuna  di  queSie  parti  ti  rapprjfen- 
terà  20  m 'mutiyò  vero  le  diuiderai  in  4 parti, & ciafeuna  di  dette  par 
ti  verrà  1 5 minuti . cr  coft  fuci  ffjìuamcnte  potrai  andarle  [compar- 
tendo a tua  voglia  ò fecondo  la  grandeo^  ò capacità  dello  inSirumè 
to.  7^1  più  baffo  & maggiore  fpat  io  delle  diuifioni  dell'vnlato& 
dello  altro  fcriuerai  tu  i conuenieiiti  numeri,  da  l’vno  & l’altropun 
toB&  D ,di  cinque  in  cinque  andando  verfo  il  punto  C.  difiribuen- 
doli fino  al  6q,in  quejìo  modo  cioè , 5,  10, 1*5, 10,25,50,3^40,45, 
50,5  j,6o,cJ^e  vedi  nella  figura. 

Fabrichifi  finalmente  vn  regolo,a  guifa  di  dimoSìratore,come  vna 
parte  della  linda  deli’afirulabio^irata  a groffet^,e  larghe:^  ugual 
mente  per  tutto, & piana,laquale  fi  chiama  ^ F,cbe  fia  almeno  tanto 
lunga,quanto  è la  S chian  ciana  .A  C a dirittura,&  a canti  a [qua- 

drata della  mira  della  fede  fi  accomodino  due  mire  forate  diametral 
méte,&  i detti  fori  fieno  affai  piccioli,&  a dirittura  di  effa  Unta  della 
fede, come  ti  rappretètano  le  lettere  G H,ucUa  figura  dipinta.E  quefìa 
linda,ò  regolo  fi  accomodi  talmente  nel  cètro  che  fi  poffa  madore 

ingiù,&  in  su  liberamète,e  che  la  linea  della  fede  .A  F,  tirata  per  me 
v^o  le  mire 
dal  puto^, 
a qualuque 
delle  [opra- 
dette  diuifito 
ni  d’ejfi  lati, 
pofjd  medef 
mamète  cS 
nò  minor  fa 
cilità  codur 
fi.  Et  fnu^ 
ffor  dichia- 
ratione  del 
le  [addette 
eofe,  eccoti 
la  figuréu 
del  [addet- 
to quadrate 
Geometrico, 
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Come  fi  miriirino  le  linee  a piano  diflcfèib- 
pta  la  {ùperfìde  della  T erra , col  qua- 
r drante Geometrico.  Gap.  III. 

^ B B I ^ S 1 a mìfurarejvna  propoflaci  linea  di- 
ritta,che  fiaBE,  poHa  ò per  lo  lungo,ò  per  il  largo 
òper  il  trauerfo  della  Tìanura  , Tongaft  vno  de  lati 
del  quadrato  diuifo  in  parti, cioèjl  B C ,fopra  il  me- 
de fune  piano  petto  liigo  & a dirittura  di  ejfa propo^ 
ftaci  linea  BE;ma  in  modo  tale,che  il  punto  B venga 
apunto  ad  effere  a vna  delle  tefìc  della  medeftma  linea  da  mifurarfi, 
& che  l’vno  & l'altro  lato  ^B&  C D ,fliaa  piombo  ritto  /opra  del 
detto  piano. Voiio  di  poi  lo  occhio  al  punto  .A,  al^fi  ò abba^ifi  la  det 
talinda,  fino  a tanto  che  tu  vegga  peri  fori  di  amendue  leìnire,lo 
vfthno  termine  della  linea propoitati  E , con  il  raggio  della  tua  veda 
ta  .A  E.  fatto  quejlo , auertifcafi  doue  batte  la  linda  ^F,nel  lato  C 
ì).&  fia  verbi  gratta  al  punto  F.  Quella  proùortione  adunque  che  ha 
il  lato  AD  dei  quadrato , alla  parte  interfecata  D F,  la  ha  ancor 
lapropo/la  linea  DE,adeJfo  lato  AB:il  che  fidimoflra  in  que- 
fiomodol 

' Sono  in  nero  duoi  Triangoli  AB  E,&  ADE,di  angoli  vguali 
infra  di  loro . Tercbe  le  Angolo  A EB  è vguale  allo  altrò  angolo  D 
A F.  fecondo  lai9  dei  primo  de  gli  Elementi  di  Euclidctimperoche 
la  linea  diritta  A E,  taglia  a trauerfo  le  paralelle  AD  & BE.Lo  an 
goto  ancora  B A,  JEf  è vguale Mo,<^olo  A FD  ,mediaiue  la  mtde- 
fima  2 9 del  primo  : ìmMrothèìa  À F » par  che  di  nuouo  tagli  le  pa- 
ralelle A B&CDyEtió altro  angolo  A BE  è fmilmente  vguale 
idl'altro  A DF  ; imperoche  Tvno  & l’altro  è retto . Imperoche  tutti 
li  angoli  retti  fono  fra  loro  •uguali  fecondo  la  quarta  dininda . Sono 
adunque  effr  triangoli  AB  E& A D f,di  angoli  vguali,  & de  trio» 
goli  ad  angoli  vguali,  fono  itati  ancor  a proportionali , che  fono  in- 
torno agli  angoli  vguali  ; & fono  della  medeftma  proportione  quei 
lati  che  vengono  diflefi  fotta  ad  angoli  vguali  , per  la  4 del  feQo 
delli  elementi  pure  di  Euclide  . Adunque  come  conifronde^ 
Va  D al  D F,  cofi  corrifronde  la  propòftaci  linea  B £ ài  la^ 
toAB. 

Sia  per  modo  di  efempto  che  la  interfecatione  D F ,fta.  i^^partifli 

V*<tlK 
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queUcyche tuttA la  CD  •pguale ad  effa  Dyè  6o, perche 6 o conijpon 
deal  i$y  di  proportìone  quadrupla . La  propoftaci  linea  incora  B B, 
farà  per  4 taU  di  effo  lato  , adunque  fe  il  lato  ^Bjarà  4 cuìnthla 
propoHaci  linea  B E,  farà  16  cubiti  fimili. 

3  Quella  demofiratione , bìfogna  auuertirla  diligentemente:  contea 
quella  che  potrà  arrecare  grandiffimavtilità  & dichiaratione  per  la 
mtelligentia  delle  mijure  da  feguire . Jmperoche  farebbe  cofa  fafli- 
diofa  & yana  al  giudicio  mioy  il  replicare  tante  volte  la  corri^onden 
tia  de  duoi  triangoli  di  angoli  vguali  : & citare  ad  ogni  poco  le  fopra 
allegate  propofitioni  di  Euclide. 


4 cima  ad  vna  Torre  ò davna  fineSira  di  qualche  Tàc- 
cio pofio  in  luogo  aperto , tu  vorrai  mifurare  vna  linea  veduta  a di- 
rittura fopra  il  pianoyche  caufa  angoli  retti  con  il  detto  ‘Ediffh  : fa- 
rai in  queSo  modo . Sia  la  ritta  Torre  BEy&la  linea:  propofia  cifta 
ET  yO  vero  E H ,ò  E K : della  quale  fi  fia  deliberato  di  mifurare  la 
luttgbe^a  con  il  detto  quadrante  Geometrico  dada  Cima  della  Tór- 
re B . .Accomoda  adunque  il  lato  A B per  il  lungo , & a dirittura  di 
ef}a  B E,  in  quefio  modo  cioè, che  .A  B,&  B £,  caufino  la  linea  diritta 

E, che  fia  a piombo  fopra  ilpropofloii  piano  E HF  K.T'oflo  dipoi 
lo  occhio  al  punto  .A,  al^  ò abafia  la  linda  fino  a tanto  che  il  róggio 
della  veduta  paffando  per  amendue  le  mire,  arriui  alla  fine  della  pro- 
pinati linea:  fatto  quefio  ,aUertifca fi  la  hterfegatione  della  linea 
della  fede  della  linda , & quefiu  interfegatione  ò ella  batterà  nel 
punto  C,  che  è il  termine  infra  l’vn  lato  & l’altro  BC,&C  D-,b 
ella  batterà  nel  lato  BC,ònel  lato  C D : imperoche  quello  è di  ne- 
ceffità . 

5 Dicafi  primieramente  che  la  batta  nelC  ,&  fia  la  propoftaci  li- 
nea E F jiico  che  la  linea  EF  è vguale  alla  a piombo  .A  E ,per  db 
che  i duci  Triangoli  ABCyCùr  jlEF  ,fono  di  .Angoli  vguali  : per 

ciò 
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ciò  che  lo  ^ngolo  >ABC  i yguale  allo  angolo  ^ EF;&  medefi- 
mamfnte  IO  angolo  B-  è yguale  aUo  àngolo  E , median- 
te la  di  fopra  allegata  19  del  primo  delli  Elementi  di  Euclide . Et  lo 
àngolo  , che  è alla  ^ , è comune  all'yno  triangolo  & allo  altro 
adunque  per  la  mede fima  del  fcilo , come  U lato  ^AB  corrifj>on~ 
deal  lato  B C , coft  fa  la  a piombo  ^ E alla  propoiìaci  linea  E F: 
Ma  i lati  ^B  & BC  ,fono  fra  loro  vguali,{imperoche  ci  fono  lati  del 
medeftmo  quadrato) , adunque  la^  E è parimente  yguale  alla  E f , 
Lajcifi  adunque  andar  e vn  filo  in  freme  con  yn  piombino  dalla  A in- 
fino alla  Eftanto  quanto  farà  lungo  il  detto  filoj  tanto  ancora  farà  luti 
ga  lapropoSìaci  linea  E F. 

€ Ma  Batta  la  linda  nel  lato  B C , come  faria  a dire  al  punto  G.  & 
fra  lapropoHaci  linea  E H . farà  adunque  efja  linea  propoflaci  E H, 
minore  della  apiombo  ^Ey  & harà  tale  proportione  effa  a piombo 
^ E alla  linea  E H , quale  harà  il  lato  id  B alla  parte  interfega- 
taBG.  Imperoche  li  duoi  triangoli  ^ B G A EH , fon  di  nuo- 

uo  di  angoli  yguali  :&  è lo  angolo  jlBC  yguale  allo  angolo  E 
H t come  di  fo pra  moHrammo . La  onde  ci  reila , mediante  la  detta 
^propofitione  del  fefio  libro  di  Euclide  che  il  lato  A B baiarne^ 
defitma  propoi  tiene  alla  interfegatione  BG  y che  la  A E alla  EH. 
.Adunque  fe  BG  farà  quaranta  di  quelle  par  ti, dellequali  tutta  Iru 
BC  yguale  ad  effa  .A  B , fi  fiabili  effere  60 , per  che  il  60  corri- 

• ^nde  al  quaranta  per  fefquialtera , cioè  della  metà  più,  nel  mede- 
fimo  modo  la  a piombo  .A  E farà  perynayolta&  me^  della  E 
H.Mifura  adunque  la  .A  E con  il  filo  & fuo  piombino  laf  ciato  cade 
re  dal  punto  .A  fino  alla  E,&  lieuanela  tev^  parte  di  effa  lunghe^ 
E,  & barai  la  lunghetta  E H.  Come  (e  per  modo  di  ejempio 
effa  A E fuffi  cibiti,  la  propofìati  linea  E H farebbe  1 6 cubiti 
fimili, 

7 Ma  fe  la  linda  batterà  nel  lato  C D,come  allo  I,& la  linea  da  mi- 
furarfi  fraEK  , allhora  effa  linea  EK  è maggiore  della  a piombo  .A 
E,  per  la  mede frma  proportione  che  il  lato  .A  D auanT^  la  parte  D 
I di  effo  lato  C D, imperoche  i duoi  Triangoli  A DI  .A  E K .fon 
medefmamente  di  angoli  yguali.Imperochc  lo  angolo  DA  I è vgua 
kalloaltro  aK  E ,& lo  angolo  ancora  A 1 D è di  nuouo  yguale.* 
allo  angolo  E A K, mediante  la  medeftma  z 9 del  primo . Medefma- 
mentcli  Angoli  A EK  , & A D I ,fono  retti , & per  ciò  fra  loro 
yguali . Come  corrifponde  adunque  il  lato  A D alla  D T.cofi  fa  la  E 
K linea  propostaci  alla  a piombo  A E ,ncit:antela  j^p’-re  del  fefio 
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ài  Eucììde.  Ter  tanto  feD  I farà  40  di  quelle  partì,dellequalì fi  dice 
che  il  lato  del  quadrate  è ÓOyJarà  di  nuouo  la  proportione  della  ^ D 
alia  parte  D I fefquialtera,  cioè  della  metà  più  ; onde  la  linea  dettai 
E Kyfard  peryna  yoltay  e me^o  della  a piombo  ui  E.  Onde  fe  fi  Ha- 
biliràichelamedefima^  E fiacubiti  %qfapropoftacilineaEK,fa~ 

" ri  I é cubiti  filmili  : Da  quefto  è manifejio  quanto  fia  facile  miftra- 
re  dalla  medefma  cima  della  torre  B la  linea  veduta  a dirittura , ma 
che  non  arriua  ni  alla  a piombo  , nè  all'alterna  dell'edificio  ; come  è 
la  linea  H K . Imperoche  trefa  la  lunghernp  die/fa  £K  ,hr  dipoi 
della  E H,  come  bora  ti  habbiamo  dimofiro  ; fe  fi  leuerà  la  lunghe^. 

M £ H,  dalla  medefma  E K,  ci  rimarrà  la  lunghern*  ^ ^ mede- 

fimo  giudicherai  della  H E,  ò della  F £,  e delle  altre  fimili  linee  di- 
ritte nel  medefimo  modo  collocate.  4^ 


% 

ComefimifùrinoIefopradctte  li^See  diftefo 

(òpra  il  piano  del  terreno  con  il  quadrante 
ordinario  dilègnato  nella  quarta  di  vn  cer 
chio.  _ Gap.  mi.* 


CCI  "Pn'altra  forte  di  quadrante  difegnato  in  yna  quarta 
cerchio  quafi  comune  a cìafìheduHOy  il  modo  da  fare 
j piace  di infegnare  breuemtnte , & aggiugnere 

corriffondentemente  a’  luoghi  loro  tutte  le  comodità  di  quello 
trochei  arte  del  mifurare  Itaaciafcheduno  lùù  facile 
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2 Trefo  adunque  alcun  legno  duriffimo  , ò alcuna  altra  materiru 
falda  & pulita  ydifegnifi  Inquarta  parte  di  vn  cerchio  comprefo  da 
duci  lati  che  fi  congiunghìno  infieme  afquadra  t&dala  quarta  par- 
te  della  circonferentia  : fi  come  è ^BCD,&lo  arco  diquefio  qua- 
drantt  fi  diuida  in  due  parti  al  ^unto  C dal  punto  ouero^centro 

^ yfi  tirivna  linea  diritta  che  fia^C  di  nuono  dal  medefimo 

punto  C , fi  tirino  alli  lati  D,  linee  a piombo , tal  che  la 

CB  fila  paralella  ad  efa  ^ D ,&  la  C D firn  egualmente  lonta- 
na dalla  ^ B . Sarà  adunque  il  quadrato  >ABC  D^  & il  diametro 
che  lo  diuide  in  due  parti  fara^/i  C . Tirinfi  dipoi  /otto  all’vna  Ó" 
alla  altra  B C ^ & C D y due  linee  paralelle  che  fi  vadino  a congiu^ 
^ere  nella  diritta  ^ C che  con  le  prime  caufino  duoi  hiterualliy 

de  quali  ilpiubajfoy& pia  vicino  al  centro  ^ , fia  perii  doppio  del- 
lo altro . piuidanfi  confegucntemente  Vena  & l altra  B C , &£  D, 
in  q parti  fra  loro  eguali  y & accomodato  vn  regolo  al  centro  jl, 
& aciafcun  punto  delle  dinifioni , fi  tirino  verfo  il  centro  ^ y alcu- 
ne lineette  y dalla  prima  alla  terrea  linea.  Qual  fi  voglia  quarta^ 
parte  fi  ridiuida  di  nuouo  in  tre  parti  eguali:  & fi  tirino  lelineet- 
tenelmododettodall’vna&l’aùraBCy&C  Dyfolamente  perin- 
fimoalla  più  vicina  linea  verfoil  centro  ot.  Et  haremo  in  ciafcu- 
no  de  detti  lati  BCy&CDyiz  parti . Scriuinfi  adunque  i nume- 
ri di  dette  parti  y ne'  proprij  fpatietti  del  più  largo  interuaUo  ydiftri- 
buendoli  dalli  punti  By&Dy  verfo  il  C con  quefio  ordine , J j 6, 9, 
1 2 '.talché  il  1 2 dell  un  lato  & dell’altro  termini  al  punto  C.  Impero- 
cbe  queSìa  èia  difhibutione  antica  y & vfitata  delle  parti  di  effe 
quadrante . "Potrai  nondimeno  ridiuider  di  nuouo  qual  fi  voglia^ 
duodecirrm  parte  delBvno&  dell’altro  lato  in  5 altre  parti  fra  lo- 
ro eguali  y pur  che  la  grande^a  dello  InfhumenlQ  ne  fia  capace , tal 
che  ne  venga  nell’vno  & nell’ altro  latoB  Cy&CD,  parti  60.  come 
noi  comanpmmo  che  fi  faceffi  nel  Quadrante  paffato . Faccinfidi 
^ due  mire  y forate  fecondala  vfan^jeìr  fi  accomodino  nelle  te- 
fte  del  lato  .a  D , con  angoli  afquadra , l’vna  di  effe  verfo  la.A  y& 
i Mjra  verfoil  D , che  con  i fori  loro  fi  corrijpondino  a dirittura . la- 
fcifi  finalmente  cadere  vn'frlo  fottilifjìmo  dal  centro  .A  y con  il  Juo 
piombinettOychepaffr  di  quanto  tu  vuoi  la  circonferentia  del  quadran 
te, come  qui  all’incontro  vedi  difegnato. 


Quando 
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i^anao  adunque  tu  vorrai  mifurare  eoa  queflo  quadrante  Ce^ 
metrico  la  pr(^oJlati  linea  diflefa  fui  piano  del  terreno  Jaraiiuque- 
Sfo  rnodo.  Sia  la  propofiaci  longheo^  da  mifurarfi^lalineaEFf 
rh^ fi  adunque  dal'vnode'  T ermini  della  propofiaci  lineayCioè  dallo 
£ , vn  baflone  a piombo  ^ E ychefia  di  vna  terminata  mifura  a no~ 
flro  piacere , t/f  Ila  cima  del  qual  bafìoneaccomodifi  lo  angolo  di  fo^ 
pra  del  quadrante  che  è alla  ^iTfifitpoiyò  abbafflfi  detto  quadrati- 

tejafciando  andare  liberamente  il  filo  con  il  fino  piombiuetto  dou^ 
et  vuoUyfino  a tanto  che  il  raggio  della  veduta  paffàndo per  i fori  di 
amendue  lembre  yarrtui  allo  altro  termine  della  propq^ci  linea  F> 
Stando  cofi  lecofe,auuertifcafidouebatteil  filo  nel  lato  BC.impe^ 
roche  tl  pià  delle  volte  batterd  in  quel  lato» &dicafi  che  ci  batta  al 
punto  G . In  quella  proportionc  adunque y\he  corrijponderà  il  lato 
del Qifodrato^ ByoUaparte B GyCon^onderd ancora  lapropofta- 
u linea  EFyOllalungbeT^a  di  ej^  baflone . Sia  verbi  grafia  BG» 
tre  di  quelle  parti  y delle  quali  tutto  il  lato  del  quadrante  è 12  :per 
wit  dodici  al  tre  corrifiQttdediproportiouequadmplaJtifognacon-- 
mudere adunque t cheta  propofiaci  linea  E 
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d^l  bafione . Onde  fe  il  baHone  farà  quattro  cubitiJLa  propo- 
fia%linea  E F farà  fedici  cubiti  fintili. 

4 Itnpcroche  fi  caufano  i triangoli,cioè  .ABG,&  .AEF.  gli  angoli 

de'  quali  .A  BG,&  .A  E F fono  vguali,  ( percioche  l’vno , & l'altro 
è retto  ) l’angolo  ancora  E .AF  ^ è fimilmente  rguale  all'angolo 
.A  B Gtfecondo  Iaz9.  del  \ . de  gli  Elem.d' Euclide.  Imperocheilfilo 
^ G taglia  le  parai  elle  A D,&  B C;  adunque  l'altro  angolo  A F Eè 
vguale  all'altro  angolo  BAGj  fecondo  la  j 2 pure  del  primo , Sono 
adunque  i triangoli  A BG,&  A E F di  angoli  vguali,  & quei  lati , 
che  fono  circa  gliangoli  vguali  ,fon  fra  loro  proportionali,  mediante 
la  fpeffe  volte  allegata  propofitione  del  6.  de' medefmi  Elementi: 
adunque  come  corrifponde  la  AB  alla  B G : co  fi  fa  la  propojìaci  li- 
nea E F alla  InngheT^  A E . 


Come  le  fopradettc  linee  diritte  diftefe  (opra 
il  piano  del  terreno  fi  mifurino  lènza  il  qua- 
j — ’^-'^-'^metrico,  (blamente  conia  (qua- 

V. 

1 foggiugnere  vn’altro  modo  di  mifura- 
re,mediante  il  quale  fen:^  il  quadrante  quadro  Geo 
metrico,  ò feno^  il  quadrante  difegnato  nella  quar- 
ta del  cerchio , fi  potranno  mifurare  le  lungheT^  * 
con  l’aiuto  foladeUa  fquadra  vfata  comunemente 
dA  Mechanici , E queho  modo  di  mifurare  non  ho 
ioapnjla  fatta  voluto  lafciare  in  dietro;  sì  perche  egli  è facile, sì 
■perche  di  rado  ancora  accade,chei  mifuratori  così  fatti  habbino  co» 
loto  il  quadrante  Geometrico. 

• siaci 
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t ^'*^^f^f"”*l>*f  propoiìayna  linea  dirìna,deUaquale noi  yropliamo 

rttrou^e  la  lunght‘3^a,&  fia^B.  Diri:^^a  adnnque  da  ma  deUe. 
teJtCyO  ternmi  della propoftati  Ihiea  m baftonetcioè  dalla  U-,  ilqual 
b^me  fia  ^ Cjcompartito  in  quante  parti  tu  mot  ò di  cubitCò  di 
piedi  . Trefa  dipoi  la  fquadra  DCE^  poni  l'angolo  di  dentro  dieffa 
/quadra  yfopra  la  cima  del  bastone  C,  & yoltata  l'altra  parte  dellà^ 
/quadroycioè  la  C Dyverjo  l'altro  termine  della  linea,cioè  al  B. accolla 
l mo  de  tuoi  occhi  al  punto  t',  & alT^a^ò  abbaffa  lafauadra  DC  E,  fi- 
no a tanto  cheti  raggio  della  veduta  per  il  lungo , &a  dirittura  del 
C D,  arriui  all’dtro  termine  B di  effa  propoHati  linea  ^ B.  Dipoi  fen 
• ^a  muouer  la  fquadra,  tirifi  l‘vna,  & l'altra  linea B,  & CE,cioèla 
. Imea  ^op^aci,&  il  lato  della /quadra, a di  lungo, & a dirittMra,ac-\. 
^ comodando  vn  regolo  alla  lunghr:^ga  del  h accio  della  /quadra  CE, 
tanto  che  dette  linee  fi  radino  a rijcontrare  nel  punto  F.  Finite  quefie 
. co/e,tn  quella  propprfione  che  con  ijpouderà  il  ritto  bacione  ^ f alla 
parte  .A  F, in  qutUa  médefimacorrij/onderà  la  propoHaci  linea  '.AB 
aUa  quantità  del  detto  bafiotte . Come  che /e  ilLfione  /offe /ei  piedi, 

& la  .A  F fofic  Jolamente  duoi  piedi:  perche  il  6 corrifbonde  al  a di 
proporttone  triplicata  ; nel  mede  fimo  modo  la  propoHaci  lunghezza 
.A  ByabbraccterÀ  It  6 piedi  del  detto  baiione,  cioè  1 8.  Imperochedel 
triangolo  B C F,  i tre  angoli  fono  rguali  a duoi  retti,  perla  7 1 del  pri 
mo  de  gli  Elementi  di  Euclide  ; Ma  /.Angolo  BCF  è retto:  .Adunque 
gjtaltriduoiC BF,& Bf  C,/onovgualiad  rnretto  . Etperlame^ 
deima  ragione  gli  duci  angoli  .A  CF.&CF.A  del  triangolo  .A  CF, 
fono  vgui^  ad  manipolo  retto:  Imperoche  il  tetro  CAF  è retto 
^dunq;  i duoi  angdi  CBF.  &BF  C/ono  vguaU  a duoi  angoli  AC  f\ 
CFC  S pcrcioche  ejfi  fono  vguali  a quel  vno  angolo  retto  • 


. ; Ma  fc  fileuera  da  i medefimi angoli  rguali  quel  medefimo  a loro 
comune,cioè  BF  Ci  l'altro  C BA  farà  vguale  aW altro  A CF;  me. 
•tante  la  /ententia  comune . Ma  perche  l'angolo  B A C,  è vgnale  . 
c.  ' e al. 
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Mlt ingoio  C ^ Fj  hnpMthc  l'i>no , & tali^'óètettd  : ingoio 

Adunque  ^CB, jdrà  tnèdefmànientèvgudle àl^dtro  t Pjt.  Sono 
adunque  i duoi trtangolì  JLBC^&^C  F,di angoUvguàlh  pertiche 
flati  ancoraché  fonò  intornóà  gli  angoli  vguali,  fono  fra  di  loro  pto~ 
pmhnati, mediante  la  4 dei  fejio  de  gli  Elem.di  Èuclide.^dunq;  co 
mé  il  Bafìone  ^ C,corrilponde  all\A  f , così  fà  la  própqflaci  lunghe:^ 
B,albajión  ritto  A C;ilchc  è qncHo, che  fi  haUeud  a dhnofirite. 

Eccoti  vri  airto  dilegno  di  vno  inftrumento , 
con  il  quale  tu  potrai  mifurare  le  linee  dirit 
te,  alle  quali  non  ti  potrai  accoftarc,difte(c, 
ò per  il  diritto  della  pianura,  ò pur  in  vno 
edifìcio  ritto  a (quadra  (opra  la  pianura. . 
Gap.  y I . 

0 TqjO  alcune  linee  diritte  il  pià  dette  voltejè  difie^ 
fé  per  il  trauerfo  del  piano  del  terreno , ò a trauerfo 
ad  vn  piano  ritto  ad  angoli  a fquadra  fopra  il  ietto 
piano  del  terreno  j doue  tfon  fi  può  arrinare  nè  allo 
vno,nè all' altro  termine  di  quelletleqUali  linee  d col 
locate, ò imaginate  in  queSìo  modo,  bifogna  che  di- 
uerfamente  in  vari  modi  /immurino»  T^i  nondimeno  ti  habbiamo 
fcelta  vna  via,la  più  certa,&  la  più  facile  di  tutte  l'altre-,  laqudr,  . 
noi  non  habbiamo  giudicato  effer  fuor  diprapoftto  H dmoftrarfelfU 
breuemente,&  apertamente  in  queflo  modo  che  fegue  .. 
a apparecchi  fi  vn  certo  bafìone  quadro,  ma  per  tutti  i ver  fi  ben  ri- 

quadrato,moderatamente  groffo,lungo  quanto  tu  uuoi,1Ìa  almanco  di 
tre  cubiti,come  tirapprefenta  l'ot  Fj  & feompurtifeafi  qqtfio  Saftone 
in  quantunq;  parti  vguali  ti  piacciono',  come  in  x,hi  viif,ò  ht  vi,come 
più  ti  tornerà  comodo.Fabrichifi  di  nuouo  vn’ altro  bafionetto,  jfimile 
al  primo , ma  folamdte  tanto  lungo,quatp  è vna  parte  di  quelle  del  ha 
ftone  maggiore  ^B,  fi  come  è il  C D:  in  quefio  bafioticetlo'minore  fi 
faccinel  fMome^vna  buca,cioèall’^',  talmente  che  perla  bufa  ^ 
poffa  paffare  il  bafìò  maggiore  jlB,e  che  medefimamite  il  minore  C 
D»  poffa  feorrereper  il  maggiore  inansti  & in  dieti  o,caufando  fempre 
cS  effo  maggiore  angoli  afquadra,come  ti  dimoflra  la  prefente  figura. 

Battone  da  mirarare. 


le 


¥ 


L 
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co[dpropofl^yM  l'^e4,allaqMalenoinon 
cipolfiamo  accofiare,la  quale  [ta  f poHa  4 trauerfo  del  piano  del 

terreno;  Je  tu  la  vorrai  mifurire  con  queilo  baSione,  ò baculo,  farai 
ifi  quefio  modo.MnoHi  ilbafionceilo  rninore  C D,conducendolo  a qual 
fi  voglia  delle  dwfiom  dèi  baculo  maggioretCioè per  modo  di  dire  , 
alla  feconda  diuifionet  partendolo  dal  termine  Jl  conducendolo 
verfo  il  B.  Et  pofto  dipoi  l'occhio  al  termine  utj  & chinato  il  baione, 
ò loculo  maggiore  verfo I4  linea  diritta  da  mifurarft  F voltalo 

qfbrqVtitÀ  del  bafion  mippre  4,i  terfnini  di  efia  linea  da  mifurarfi , cioè 
f^defiraparte Pi  al  deMtipCerrpipf  G^  &lnfifdfiraC^d  fin  'drojter- 
nùaef.  UccoJlati^oi,p,difyofl*tf_taptp  tj^e  mediante , le  eftreptità 
C&Df  di  effo  baculo  minqre , a^acpiAPflixuggi  della  veduta^ 

^ C F,& ^ D.G iPvnoj^paltro^Uminf  ddla  linea  damìfurarfi:  \ 
fatto  queRoynoteraìfUmogo  doue  tu  fei  Rato  con  i piedi  a far  queRa 
operatione  con  la  lettera  H.  Mouerai  dipoi  dinouo  effo  baculo  minore 
C Di  ritirando  alla  diuifione  più  vicina  verfo  1'^  del  baculo  maggio- 
re i fe.tM  far/ù  coRrcfto  ad  appreffarti  aUa  linea  da  mifurarfi  ; ò tu  lo 
VUndcrd;per/pJl^^  ti  barai  a difeofiare  da  de\ta  linea , comc_/ 
fi  vede  nel  difegio  deuà  figura  che  feguc,doue  fra  là  ^,&laE  fonfi 
3 parti  del  bacalo.  Et  di  nuouo  pofto  l'occhio  al  punto  .A,accoftatìiù 
difeoftati  tantOiCbe  con  vno  fguardo  folo  tu  poffa  vedere  i fopradetti 
termini, F & C delia  propostati  linea, paffando  i raggi  della  tua  uedu 
ta  per  l’eftrenùtà  C&D,  del  baRon  minore.  Ilche  mentre  che  tu  fa- 
rai,contrafegna  il  Ifiogo  de\  tuoi  piedi  doue  fei  fiato  a queRa  feconda 
operatione  con  la  Iettera  i . QMntoadunq;  farà  lo  fpatio  infra  il  luo 
go  della  tua  prima  operatione,  e fra  il  luogo  della  feconda, cioè  infrai 
contrafegni  H & htanta  conchiuderai  che  fia  la  linea  propoftati  Fa 
Mifurifi adunque  la  HI,&  barai  la  lunghezza  di  effa  F 
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4 ?\(pn  altrimenti  barai  ad  onerare  ancora  ,fe  la  medefma  lineru 

F€,a  qualunque  altra  ti  fata  ^opoHa  da  mifurarft,che  fta  colloca  - 
ta  a trauerfo  di  vna  facciata  di  vna  muraglia , ò di  qual  altra  cofa  fi 
fia,che  fiarileuata  fi^a  del  terreno  ad  angoli  a fquadray& allaqua 
le  tu  non  ti  poffa  auuicinare . Jmperoche  fatta  la  prima  tua  operatio- 
ne,flando  tu  al  punto  H^& ritirandoti  in  dietro  fatta  l’altra  al  punto 
Ij&  la  ^ E,  prima  opetatione  fta  di  due  parti,  e trouandoti  alla  I,di 
tre  parti  limili.  Onero  per  il  contrario,  fatta  la  prima  operatione  al 
punto  I,  & accoftandoti  fatta  l’altra  allaH , & alla  prima  operatio- 
ne fta  Hata  la^  E,  tre  parti , & alla  feconda  operatione  fatta  alla 
H,fia  fiata  la  .A  E due  parti  ftmili . Conchiudafi  come  prima , che 
, la  propofia  linea  F Gè  tanta, quanto  è lo  jpatio  intraprefo  fra  le  due 
poftture  H&  1.  ì^è  ci  è bifogno  di  nuoua,ò  replicata  dimofiratione, 
ejfendo  la  medefma  arte,&  il  medeftmo  modo,fia  la  medeftma  lined 
poSìa  ò a trauerfo  del  piano  del  terreno, ò a trauerfo  di  vna  muraglia 
rileuata  [opra  del  terreno. 

Ma  per  maggior  dichiaratione  di  ciaf  cuna  delle  dette  cofe  pià 

facile  inteUigenT^  dell’ operare  imi  piace  aggiugnerci  la  prefenttJ 
figurtu. 


5 Conia  medefima  via,ò  quanto  la  fieffa  facile,  potrai  ancora  mifu- 

rare col  baculo  la  lungheg^a  delle  linee  dhritte,aUe  quali  tu  uon  ti  pa 
trai  accofiare/tncorche  elle  aon  arriuino  al  piano,  fopra  del  quale  elle 
cafcano  a piombo . Come  fono  le  linee  d'tritte,per  il  lungo , tir  perii 
diriuo  delle  cafe  delle  torri,& de  gli  altri  edifìcij,poSìi  fopra  vn  mou- 
te,ò  fopra  qualche  altro  luogo  rileuato.-delle  quali  cafb,o  torri,ò  mou 
ti,ò  luoghi  ti  infegneremo  ritrouare  la  qaamitd  a luogo  fuo,  medianta 
U quadrante  Gemetrito» 
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€ meno  facilmente  potrai  mifurare  con  effo  bacalo  la  lunghe^ 

la  largbes^  infieme,di  qual  fi  yoglino  fint^e^  di  qualuque 
altra  cofa  di  tnuragUe,cheapiombo  ftriUeuìnodi  fopra  la  piana  fu- 
perficie  della  terra  j fi  come  tu  da  per  te  Beffo  Je  già  tu  non  feiprù- 
uo  di  tngegno.puoi  non  difficilmente  per  le  dette  cofe  raccorreìbgin- 
dic^e . Diquefie  cofe  adunque  fia  detto  a bafian'ga . bora  fiamo  noi 
cqjtreui  ad  accofiarci  alla  mifura  delle  lince  diritte^cbe  fopra  il  piano 
del  terreno  fon  poBe  ritte  ad  angoli  retti . 

Come  fi  mifurinoconil  quadranteCeomc- 
trico  le  linee  diritte , che  Ibeno  fopra  il  pia- 
: no  del  terreno  ritte  ad  angoli  a fquadra 
Gap.  VII. 

1 ^ ^ ^ ^ C / J / per  maggior  dimoBratione 

yna  linea  diritta^della  quale  fi  babbi  a mifurare  Ul» 
ItmgheT^afaqual  fia  E Gy  onero  EH,  ò E K.  per 
la  lunghe^,  & dirittura  della  torre  EKHG,che 
fia  fopra  vn  propofioci  piano  E , ritta  a piombo . 

•^^commodifi  adunque  fopra  il  medefimopiano,cbe 
le  e atomo,  il  quadrante  ^BC  Din  queBo  modo  ; che  i lati  BC,& 
C D.fcompartiti  in  parti  fi  voltino  dirittiffimamente  ad  effa  linea  prò 
^Baci  ; Imperoche  queflo  par  che  fia  fempre  neceffario.  ToBo  dipoi 

-'fs  ^ffa  linda,  fino  a tanto  cheti  rag 

gio  della  veduta  dall  paffando  per  fuori  delle  mire , arriuial  ter- 

^-cfio,auHertifcafiU  interfegatiom 
di  effa  linda,  fe  eUa  cioè  batterà  nel  lato  B C,ò  nel  lato  C D,  p^ciocbe 
ella  non  può  bq^ere  m altro  luogo . ^ 

./>  Imbattala  prima  cofa  nel  lato  C D,cioi  al  pun 

to  Fi  & fia  la  Imeada  mifurarfi  £ GiaUbora  effalinea  EG,farà  mag 
fiore  della  tntraprefa  lungheg^a  del  piano  ^ E,  & corrifbonderà  del 
Umedefima  proportione aUa^E,  che Ulato^ D,aUa parte interfe 
gMa  DF  .^  Come  che  fe  D F,farà  quaranta  di  quelle  partifdellequali 

corriffiondealqodifefquialtera, 
cioè  de^  metà  più;  così  non  diffimilmente  la  linea  E G,  abbraccierà 
vna  i*olt^em^olalughe7^:m^E.^duqi  felaluu^hegra^AEJarà 
t d esepio  iS  cuoitiilaìinea  E G fpcffiaci  farà  27, cubiti fimili. 
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Et  qncHo  ft  dìmojlra  in  queiìo  modo . "Perche  i duot  triangoli 
& ^ E Gtfono  di  angoli  vguali,  percioche  l'angolo  D ^ Fyè  agua- 
le all’angolo  ^ C per  la  19  del  primo  degli  Elementidi  Euclide-, 

- & per  la  medefma  l'angolo  ,AFDy  i parimente  vguale  all’angolo 

eIaGì  imperoche  l’vno,&  l’altro  angolo  ADF.&AECè  retto , 
& però  fra  di  loro  vguali . Sono  adunque  di  angoli  vguali  i triangoli 
,ADF  ,&  AEG:  i lati  adunque  dei  quali  y che  fono  di  rincontro  a 
gli  angoli  vguali  y faranno  mediamela  4 pur  del  fello  de  imedefìmi 
elementi  fra  loro  proportionali . ^Adunque  come  il  lato  od  cor- 

rifonde  alla  parte  ìnterfegata  D f,  così  fard  la  propoflaci  linea  E C, 
alla  lungheg^  del  piano  A E. , 

a Ma  batta  la  linda  al  C,  '&ftaci  propoflo  che  fi  babbi  a mifurare  la 
E Hy  egli  è chiaro  che  effa  linea  E Hè  allhora  vguale  al  piano  A E . 
Terche  i duoi  triangoli  A BCy&A  E H,fono  di  nuouo  di  angoli  v- 
guali:  come  per  la  medefma  x 9 pr opo fittone  del  primo  tu  puoi  facil 
mente  vedere . Adunque  mediante  la  poco  fà  allegata  quarta  del 
fefloycome  corrifponde  il  lato  AB,  al  lato  B C , così  fa  la  lunghe:^ 
del  piano  A E alla  propoflaci  lìnea  EH  ; conciofia  che  elle  rifguar- 
àano  angoli  vguali,  cioè  retti . Et  penhe  ilatiAB,&B  C,  fon  0 fra 
loro  vguali;  adunque  effa  lunghe::^  del  piano  A E,  farà  medefima- 
mente  vguale  alla  propoflaci  linea  E H.  Come  per  modo  di  efempio, 
feA  E foffe  1 8 cubiti, dicafi  che  efja  linea  propoflaci  E H,farà  ancor 
effa  1 8 cubiti  fimili . Mifura  adunque  la  A E-,  & haurai  la  EH, 
nelle  linee  fimili,  & firhilmcnte  collocate  procederai  inquejìome- 
defimomodo . 

^ Ma  quando  la  detta  linda  batterà  nel  lato  BG,  come  al  punto  I,aU 
Ibora  la  medefima  lunghe^a  del  piano  A E,  intraprefa  fra  l’occhio, 
■&labafe  delValreg^damifurarfi,  farà  maggiore  della  propoftati 
Uneay'&  in  quella proportióne,nellaquale  il  lato  del  quadrante  fupera 
la  parte  interjégata  di  e fio  lato . Imperoche  fia  la  linea  da  mifurarfi 
propoflaci  EK  ; egli  è nianifeflo,che  i duoi  triangoli  A B I,&A  E K 
fon  fia  loro  vguali,  & quefio  ft  pruouaper  le'ragioni  fopr adette  de  i 
triangoli  A B C,&  A EH,  mediante  la  fjteffo  allegata  19  del  primo. 
Sono  adunque  come  prima  gli  angoli  A B I ,&  AEK , infra  di  loro 
'vgualiycome  quelli, che  fon  retti . Adunque  i lati  AB,  & B I , fa- 
ranno fecondo  la  medefima  4 del  fefio  proportionali  a lati  A E,  & 
E K : quella  proportione  adunque , che  ha  il  lato  A B , alla  parte  ht- 
terfegata  BI,  l'haurà  ancora  talunghegv^  A Ey  alla  propoflaci  li- 
nfa E K . Dicafi  per  modo  di  efempio, che  BI  fia  di  quelle  parti, 

deUe 
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delle  quali  tutte  il  lato  del  quadrante  è do  ; adunque  come  il  Co  cor^ 
rifonde  al  40  per  fefquialrera , cioè  per  la  metà  più , nel  medefme 
modo  lo  ffiatio  inttaprefo  fra  la  farà  per  vna  volta , & meT^o 
la  linea  E K . Mijura  adunque  la  lunghcT^  >AE^&  leuane  la  ter 
7^  parte^tif  haurai  la  E K,  come  che  Je  la  medefìma  ^ E,  foffe  1 8 
cubiti . conchiuderui , che  laEK^  fia  ii  cubiti  fìmili . Il  medeftmo 
giudicio  farai  di  tutte  le  lunghcT^e  ftmilifChe  ti  occorreranno  fecon 
do  le  varietà  delle  interfegationi. 


Ter  quefie  cofe  fi  raccoglietquanto  fia  facile  mifurare  la  tungb^ 
di  qual  fi  uoglia  linea  diritta,&  che  venga  a piombo  di  vna  lirica 
retta^ma  che  non  arriui  fino  al  pianot  lì  come  è la  linea  G H . Impe~ 
foche  trouate  le  lunghcT^e  di  effe  ECi&  EH,  con  quell’arte  chc^ 
poco  fati  fi  è infegnataje  jHeuerà  la  lungbcT^a  E H , daH» 
gbt^  di  effa  EGy  te  ne  rimarrà  la  lunghe^  G U . Come  che  fe 
la  trouata  lunghe:^  E G,  foffe  cubiti  i7y&  la  E H.  foffe  cubiti  1 8< 
fe  tu  trarrai  1 8 da',^7y  te  ne  reHarà  la  parte  G H,  che  farà  9 cubiti. 

fi  ha  da  fare  altrg  giudicio  della  G K , oueroHK,òdi  altra  If- 
nearetta  fimilcy  & fimdmente  coUocata,comefono  le  lunghezze  del 
le  fineSbreyò  de  gli  edificijtche  ff  orfano  in  fuori. 


Della  Geometria 

Come  le  fbpradctte  linee  diritte,  rileuate  in 
alto,  fi  mifurino  con  il  quadrante  Geome- 
trico dilegnato  nella  quarta  di  vn  cerchio?  c 
prima  della  ragione  dellombroCap.  V III. 

T^C  0 !{C  H E noi  ci  pamorifoluti  di  trattare  delie 
differentie  delle  Ombre,&  delle  ragioni,  che  accag^ 

S IO  a' loro  corpi  orrtbrop, al  luogo  fuo,cioènet  4 
0 della  noflra  Cofmograpa,che  feguirà;  non  hab 
biamo  nondimeno  giudicato, che pa  cofa  importuna 
di moSìrare  qui  breuemente  quap  che  per  antipaflo 
quelle  ombre,che  dalle  altcT^e  ritte  a /quadra  focaii  piano  del  ter- 
reno p caufano . Di  quelle  ombre  intendiamo  noi  bora  che  p chiama- 
no rette;cioè  che  p diPidono  perii  tungo,&  a dirittura  del  piano  del 
terreno, & caufano  angoli  a /quadra  con  il  corpo  ombrofo,  come  fono 
le  ombre  delle  torri,  ò delle  altre  cofe  ritte  a piombo  /opra  il  piano  del 
terreno.  E tutte  le  ombre  rettele!  leuare,ò  nel  tramStare  del  Sole,p 
diHendono  hi  inpnito:  ma  quando  il  Sole  faglie  ad  alto,  /cerna  la  lun 
g,ht7^  di  pmili  ombre  /ucrej/iuamentejino  a tanto  che  il  Sole  arti- 
ui  al  punto  del  me:^o  giorno,  doue  allhora  le  ombrerette  fogllonooc- 
correr  picciole.  Ma  andando  il  Sole  da  me^  dì  iu  Tonente,  le /opra- 
dette ombre  rette  per  il  contrario  ordine  p vanno  augumentando  , & 
diuengono  tanto  maggiori,quanto  che  il  Sole  più  p auuicina  ali’Occi- 
dente,ma  con  quella  legge,  ò regola,  che  trouandop  il  Sole  ue  i punti 
egualmente  lontani  dal  me^  dì,cau/a  lemedepme  lunghe:^  delle 
ombre . DaW ombre  rette  adunque, mediante  l'vfficio  del  quadrante^ 
Geometrico  difegnato  nella  quarta  divn  cerchio  ,p  ritroua  l'alte:^ 
delle  così  fatte  cofe  ritte  /opra  il  piano  del  terreno  in  queUo  modo  . 
a Toni  incontro  a i raggi  del  Sole  il  lato  pniPro,&  al7^a,ò  abbà/fa  Ut 

■mirapniPradie/fo  quadrante,  la/ciando  andare  liberamente  oue  gli 
piace  il  pio  con  il  fuo  piombo,  pno  a tanto  che  il  raggio  del  Sole  paffi 
per  i feri  dell’vna,&  dell’altra  mira . Fatto  quePo,  auuerti/cap  doue 
batte  il  pio.  Imperoche/eilplo  batterà  nel  lato  BC, piche  fuol  occor 
rere  ogni  volta  che  l’alteT^a  del  Sole  è a piu  di  4 5 gradi)come  fé  bat 
teffi  al  pitto  E,ch'è  il  meo^o  inpa  il  B & il  Ciallhora  l’ombra  farà  mag 
giare  del  fuo  corpo  ombro/o.Et  in  quella  proportione  che  corri^deran 
no  le  IX  parrìtcioè  tutto  il  lato  del  quadrameli  efpt  parte  intraprefe 
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dal  filo.  Cotnofe  per  modo  dì  efempìo  .fujjìno  intrapre/e  6.  parti , Ó" 
U altcT^  da  mifitrarfi propojìaci  fH(fi CF,la fua  ombra  G lytermi- 
nata  dal  ra^io  del  fole  H I ‘.perche  ii  corrijponde  per  il  doppio  al 
ótcofi  corrijpotidentemente  la  ombra  GL  farà  per  il  doppio  della  aU 
te^a  propoftaci  G F.Imperoche  li  duci  Triangoli  .A  B E&7  Gly 
fono  fra  loro  di  angoli  vguali . Jmperoche  lo  angolo  .A  B E yè  vguale 
all’angolo  F G lylmperoche  l’uno  & l'altro  è retto . Lo  angolo  anco- 
ra .A  E Byè  vguale  allo  angolo  GF I y cioèy  per  che  egli  è vguale  allo 
Mitro  D A Eyilquale  è vguale  al  medefimo  angolo  di  dentro  & a lui 
oppoffo  G F I.per  la  29  del  primo  de  gli  elementi  di  Euclide . Lo  al- 
tro angolo  adunque  BAEè  vguale  per  la^i  del  primo  de  medefi- 
mi  elementi  all’altro  G / F.Sono  adunque  effi  triangoli  di  angoli  vgua 
liycioè  A B Ey&  F G J:per  ilche  i lati  che  fono  ancora  intorno  alti  an- 
goli vguali,  faranno  fra  loro  per  la  4 del  feUo  del  medefimo  Euclide 
ancora  proportionali. Come  adunque  corrifponde  A B , al  B EyCofi  fa 
la  Glyulla  altes^T^  G F.Mifura  adunque  la  ombra  GIy&  fìa  per  mo- 
do di  efempio  20  pafft,& barai  3 cofe  manifeHe.Onde  feper  la  rego- 
la delle  4 proportionali , tu  moltiplicherai  la  ombra  per  te  parti  com- 
prefe  dal  filo , & partirai  quel  che  te  ne  farà  venuto  per  il  lato  del 
medefimo  quadrante,il  quante  volte  ti  darà  mediante  tal  partimento 
la  propoftati  altCT^.  Come  Tqel  poco  fa  prefo  efempio  , moltiplic/u 
20  per  6y&  barai  1 1 o;il  quale  partito  per  1 2, re  ne  verrà  io.  e tan- 
ti paffi  dirai  che  fita  la  altera. G F. 

Mafe  ìlfilobatterà  alpunto  C.  che , è il  «*p^o  a punto  infra  l’vno 
Cjr  l’altro  lato./tl’hora  ogni  ombra  farà  vguale  al  fuo  corpo  ombrofo. 
folamente  adunque  fi  barà  a mifurare  la  ombrUy& faprai  lapropofta 
tialteì^a:  & queflo  accade,  quando  il  Sole  èaq<i  gradi  a punto . Tu 
bai  lo  efempio  della  medefimaaltet^a  GF.trouandofi  ilfolenel  K, 
il  raggio  delquale  K L,  pare  che  termini  la  ombra  G LyVguale  al  me- 
defimo corpo  ombrofo  G F.  Ilche  con  raffone  geometrica  fi  prona  in 
queflo  modo. Ter  che  i Triangoli  A C D,&  FGIyfon  dinuouo  di  an- 
goli vguali  Imperoche  lo  Angolo  C A Dy  è vguale  allo  intrinfeco  & 
fuo  contrario  G F L,per  la  di  fopra  allegata  29  del  primo  delti  Elemì 
ti  d" Euclide. Et  medefimamentelo  Angolo  A DCy  è vguale  all’ ango 
loF  GL,  cioè  il  retto  al'retto , & lo  altro  angolo  adunque  ACD,  è 
vguale  all’angolo  FGL,per  la  medefima  j 2 del  primo.  Adunq;  come 
A DyCorrifponde  a D C,cofi fa F G^,G  L,perlaq  del fefto de  medefi 
mi  ElementùMa  per  che  il  lato  AD  è vguale  al  lato  DC , adunque 
la  altCT;^  G F,farÀ  corr^odentemete  vguale  alla  detta  ombra  G L, 
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^ »7  mede  fimo  filo  bàtterà  nel  lato  C D,  ( trouandofi  cioè  il  fo- 
le più  alla  chea  gradala  ombra  all'hora  farà  minore  del  fuo  corpo 

ombrofo  onero  dtU'altt^'^^a  della  cofa.&  in  quella  proportione  che  hi 
no  le  partì  mtraprejè  dal  filo  al  i - . Seruaci  di  nuouo  per  efempio  che 
il  filod'atta  al  punto  E,&  che  c/ia  D Etfia  fei  di  qu  elle  partii  dellequa 
h il  lato  C Dyè  fiala  ombra  G 7^,  terminata  dal  raggio  folare 

M Tif,  er  che  tUa  fia^,  pajfi  . Ter  che  adunque  il  6 corrijfònde  al  iz 
per  la  metà  manco.net  medefimo  modo  la  ombra  C Tf^ffarà  la  metà 
della  altera  G F.Et  quello  fi  dimoflra  in  queflo  modo . Tcrciocbeli 
duoi  Triangoli  .A  D E.&  F G 7^,  fono  di  angoli  vgualiycome  median 
te  le  citJte  propofitioni  fi  del  primo  délli  Elementi  di  Eucli- 
de facilmente  fi  può  uedere:  & lo  angolo  .A  D E,  è aguale  mediante 
la  4 dimanda  allo  angolo  FGT^,  .Adunque  per  la  4 del  feflo  del  me 
defimo  Euclideycome  la  E ÙyCorriJponde  alla  D .AyCofifa  T^G  y a fi 
T.  MuUipUca  adunque  per  la  regola  delle  4 proportionaliy  il  numerò 
de  pajfi  di  detta  omora,cioè,  % , per  tt  t e te  ne  verrà  óofil  qual  nu- 
mero partilo  per  le  parti  intraprefe  del  lato  C D,cioèt  ùer  D Efimperq 
che  il  quante  volte  mediante  tal  paramento, ti  dimojtrerà  la  praipofia 
tialte:^  G F,  laquale  tu  trouerai  effere  1 o pajji , come  noi  la  tro- 
uammo  effere  per  la  ombra  maggiore  di  effa  alte^^\ne  d^ffimilmen- 
te  qpererai.accadendoti  quanta  fi  voglia  ombra,  ^ fieno  quante  par 
**  fi  yoglino  intraprefe  dal  filo  in  qual  fi  fia  lato  del  quadrante  BC,& 
C Di  & di  tutte  quefìe  cofe  per  tua  maggior  cbiare^‘3^  eccoti  la  figu 
rache  fegue:laqt$ale  ti  potrà  indhh^rein  filmili  offeruationi  del- 
le Ombre. 


'Co^ 
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Come  fi  milurino  le fbpraderrc  linec'conii 
mcdclìmo  quadrante  (enza  la  confidei?a- 
tione  delle  Ombre, ma  con  i raggi  della  ve- 
duta. Gap.  IX. 

C C E alcuna  volta  che  mentre  ihe  noi  voglia- 
mo mifurarele  ahcT^e  di  coft  fatte  coje , che  i raggi 
del  Soleòpci  la  interpofnione  de  nu^li  ò delle  neb- 
bie fon  tanto  deboli tche  non  caufano  ombra  alcuna, 
bijogna  adunque  feruirft  de  raggi  della  veduta  in 
quetio  modo  ihe fegue . volta  la  mira  finìiira  di  ef- 
fe quadrante  alla  cima  delia  altev^  da  mifurarfi  propoftati,  & acco 
moda  l’altra  mira  allo  occhio  tuo , Dipoiali^a  ò abbajfa  il  quadrante^ 
lafciando  fempre  andar  libero  il  fuopiombo,finoatanto  che  per  amen 
due  le  mire  tu  veghala  cima  della  cofz  da  mifurarfi . Il  che  quando 
tu  barai  fatto  in  queflomodo  yanitertifci  doue  batterà  il  filo  con  il 
fuo  piombo . Imperoche  ueceffariamente  batterà  nel  lato  B C,ò  nel 
tato  C D ,ò  nel  punto  C.  che  èilmegp  iufra  li  duói  lati -.fecondo 
che  la  bafa  della  cofa.da  mifurarfi  farà  ò più  vicina  ò piu  lon- 
tantu- 

Batta  la  prima  cofa  effo  filo  con  il  fuo  piombino  nel  lato  CDiOl 
punto  cioè  ,E,&fia  l’altegp^a  iella  torre  propofiaci  da  mifkrarfi  C 
t'.Bifogna  dallo  occbìoche  guarda  mandare  fino  in  terravn  filoap- 
parecbiato  con  il  fuo  piombinetto,come  è il  DH,&  aggiugnere  allo 
in  dietro  la  parte  di  effa  DH  yin  quella  prefaproportione , che  corri-- 
fpondono  le  parti  DE  alle  ii.Come  fe  per  modo  di  efmnpìo  D £, 
fojfe  parti  6,  perche  6 è per  la  metà  del  ii  ,aggiugnerai  adunque  la 
metà  della  parte  D H^cìoèyH  ì,adirìttwa  di  C H.farà  adunque  la  di- 
ritta G Jjn  fcambio  della  Ombra,&lo  I.  far  ebbe  il  pitto  nelquale  ca 
drebbe  il  Raggio  del  fole  terminatiuo  di  effa  ombra . Egli  è adunque 
manifefiOyChe  la  diritta  G lyè  minore  della  alteT^a  G h\  & in  quella 
froportioneycbt  hà  là  parte  D E^al  lato  .A.  D.  Imperoche  eifono  duoi 
triangoli  ,.ADEy& FG  I,  che  hanno  angoli  -uguali,  & che  hanno 
queilaticlje  fono  circa  li  angoli -uguali  proportionalhfi  come  noidi- 
moSìrammo  al  ^numero  del  paffuto  ottano  capitolo  . Trefuppongafi 
per  modo  di  efempio.che  6 1 ,fia  p puffi  yfe  tu  molrìplicherai adunque 
9 P^  * Umal numero partitò perle 6. parti D £, 

tene 
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óydi  proportione  dopphyeffa  M 7^  debbe  cjfer  per  due  rotte  la  me 
defma  M D.Supplird  adunque  il  punto  7^,  per  la  caduta  del  raggio 
del  Sole,  & feruirà  in  camvio  della  ombra, mediante  laquak  fi  > 
ritrouarebbe  la  alte:^a  CF  ,fe  il  Sole  fuffi  più  alto  che  a 4^  gradi. 
Sia  per  modo  di  dire  G 7{^ , pajji  3 6.  moltiplica  3 6 per  6,che  fimo  le 
parti  di  B E,  e tene  verrà  ii6  : itquale  partito  po'  1 1 ti  darà  per  il 
quante  volte  il  1 8 , che  l'ano  quei  tanti  pajfi  che  noi  ritrouammo  per 
via  delz&  i numero  di  quejio  capitolo  effere  laalte:^  G F.Impe-; 
roche  mediante  quel  fecondo  numero  del  detto  capitolo  pajfato  fi  ve 
de  manìfeflo , che  la  diritta  G 7^,  auan't^ua  la  alte^^a  G Fy&  che 
haueua  quella  proportione  a detta  GF,che  ha  il  i 2 alle  parti  B E. 
Imperoche  i Triangoli  ,A’B  E & F G H,fono  di  nuouo  di  angoli  vgua 
li , & quei  lati  che  rifguardano  gli  angoli  vguali , fono  infra  di  loro 
propurtionali  ,fi  come  nel  mede  fimo  fecondo  numero  dell’allegato  ot 
tauo  paffato  capitolo  dimoHrammo. 

Ilmedefimo  trouerdi  fempre  y fe  tu  piglierai  la  diSìantia  infra  la 
baja  della  cofa  da  mi/ktarfi,&  la  caduta  del  filo  a piombo  dall’occhicr 
aterra^roportionalmente.come  ricercherà  la  proportione  delle  parti 
B E,òD  E j alle  1 2 parti  del  lato  : aggiunta  fempre  al  numero  delle 
mifure  che  te  ne  vengono  la  medefima  a piombo  che  cade  dallo  oc- 
cbjorifguardanteaterra.llche  acciò  fi  vegga  più  chiaramente^epU 
chifi  per  efempio  la  .Alteg^  GF  ,&  batta  il  piombo  mediante  liti 
offeruatiòne  della  veduta  dello  occhio  nel  lato  B C , interfe^ndo  il 
punto  E}&  fia  BE  ì parti  di  quelle  y che  il  lato  del  quadrante  è 
’ti  .&  laf data  cadere  la  a piombo  D H , aUonghifi  la  dbrìtia  D/> 
paralella  alla  intraprefa  GH  .I\rfia  per  tanto  manifefto  per  la  29 
^perlai!  del  primo  delli  Elementi  di  Euclide , che  li  duoi  Trian- 
goli .4  D E , & F DI  y fono  fra  loro  di  angoli  vguali  » come  nel  pqfr  , 
fato. capitolo  prouammo  . ^decade  adunque  per  la  4 del  fefio  dc^ 
medefimi  elementiy  che  come  .4  B corrijponde  a BE  ,cofifa  DJ 
ad  I F . Et  ad  efia  p I è vguale  la  GT^tper  la  iq  del  prime  diefr 
fo  Euclide . imperoche  D7(^LC  èvn  quadrilungo:  come  corri  fron- 
de adunque  Ji  B alla  BE  , cefi  fa  ancorala  C H alla  I F.  Impe- 
roche  le  cofe  vguali  a vna  medefima  cofa , hanno  la  medefima  prò- 
portione  per  la  fettima  del  quinto  del  medefima  Euclide . Sia  adun- 
que la  GHyper  modo  di  efempio,  1 8 cubiti,  perche  il  12  corri  fronde  al 
1 8 per  fyfquialteraycioèper  la  metà.  Similmenteia  G H fard  per  vna 
volta  & megp  della  I f,  moltiplica  adtmq;  li  1 8 cubiti  6 ^ per  le  % 
parti  diefraSEf^  barai  144.  il  qual  numero  fe  tu  partirai  peri  2^ 

tene 
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te  neytrràpHrdìtmoHO  iz^e  tanti  cubitf  èia  I F-aìlaquale  fetn. 
aggÌHgnerai  la  a piombo  D HyCioè  per  modo  di  dire  4 cubjti,te  ac  ver 
rata  (Uteo^a  C F,di  cnbiti  i ó.Impetoche  effa  DH,è  vgnale  alla  C /* 
per  la  medefima  5,4  del  primo.Il  medefimo  fi  fard  dUU  altre  corri-, 
fpondertemente , & cafibi  doue  fi  voglia  H piombo  ^dirfia  intanto  fi 
voglia  lo  iitnaprefo  /patio  G H.T^ndùneno  il  primo  modojdHope^ 
rare  f par  che  fi  confacela  più  con  le  ragioni  delle  ondtreyOnd.eivpri- 
ma  uiiìa  piacerà  .in  vn  certo  modo  pii  apii  ro7^. 


CooK  fi  pofTìnotxxifurare.in  altro  modo^dib 
■conlVno  òl’akrocjuadtarKcIe  medefime 
linee  rilcuate  ad  angolo  a iquadra  (opra  il 
pianp<lcl  terreno.  Cap.X* 

ancora  non  hauendo  ne  ivm  ne  l'altno 
auadrante.  (per  non  pretermettere  cojd  alqtna  che 
faccia  apropofito  in  quefio  Inogo  ) ritrovare  la  lttn~ 
delle  medefime  linee  ritte  ad  awgoliretti. 
mediante  vn  baione  apparechiato  a-eiò  poterfarCy 

òmediantevno  /pecehiofiano  diri^ioHVtolegrau , 
ies^^.jfpparecchifitla  prima  eofavnbafìonedirin^moidinurde-. 
,raia  lungoe:mtdiuifo  òfeompartitoin  itipartivgnaH  ,fianoeffeà 
'palmi yò-piedì^  altra  forte  dimifnre, come  pii  comodo  ti.fard,/eeoif- 
detti  coBume.  di pofeffobaflone  ad  angoli  a fqMdrnfopra  al 

propóBoci  intorno  piano f che  Ja  angoli  retti  conUpropeBaci  alte7(^ 
Kfl.Et  eonJegttenUmente  pdfio  h eeobiain  ìerrOyOteoMmà  difctfia- 

tì  da 
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H da  effo  bafilme , fino  a tonto  chi  paffando  il  roggio  delLf  tua  uedu- 
ta  pirla  cinta  del  baflonetM  fcofga  parimente  la  fupremapa/^del- 
' la  alte^-ga  da  mifitrarfi.  Fatto  quefio  mifura  lo  inttruallo  iatraprefo 
iàfra  loocchio  tao  & il  pie  del  baftvne,con  quelle  medefimemifurC^ 
cioè, con  leqnali  tugid /compartii  il fopradetto  baSìone.  Imperocbe 
quella  proportione  che  ha  effo  baSlone  al  medefimointeruallo:la  ha- 
rd ancora  la  propoSìa  altcgp^a  del  piano  jintr apre  fa  infra  loocchio 
tuo  & la  biffa  della  medefima  altcs^. 

1 La  Onde  fé  U bafione  i & il  fopradetto  interuallo  faranno  yguali. 

tanta  durai  che  fia  la  propofiatiàltegga , quanto  è » lo  fpatio  infra  lo 
acchio  tuo  & la  bafa  di  detta  altetf^.  Cometa  puoi  yedere  neUa  fi- 
gura che  fegue  lo  efempiOy  del  bafione  C D,ygualt  allo  interuallo^ 
Cjintraprefo  infra  lo  occhio  il  piede  C,  del  bafione, Ter  il  cho 

corrifpondentemente  fi  vede  chiaro  che  la  propofia  altegp^a  BEfè 
yguale  al  piano  ,A  B , intraprefo  infra  il  medefimo  occhio  ,4 1 &U 
punto  B.l'vno  & l'altro  de  quali  è,pei  fei  uolte  il  Bafione- 

3 Ma  fe  ti  aecadeffe  che  il  fopradetto  interuallo  (offe  minore  del  ba- 
fione: allhora  là  propofìati  alteT^j  fard  maggiore  del  medefimo  in]  ' 
teruaUo  del  piano , intra  prefo  infra  t’occhio  tuo  & la  bafa  della  me- 
defima altt%^.  & baurà  la  medefima  alte^^  quella  proportione-j 
alla  lungbih;^  di  detto  piano , che  hard  il  baéone  allo  interuallo 
intraprefh  jra  té  occhio  tuo , & il  pie  del  bafione.  Come  non  è difficile, 
il  vederlo  mediante  ilbafionC  F G,&  lo  interuallo  ,4  F»  di  due  fola- 
mente  parti.  itllequali  al  baffone  è , 3 fiiaili,&  la  alteg^  da  mifu- 
rarfit  B H.  Imperocbe  fi  coinè  il  ìtqfione  FG.  è per  vna  volta  & me- 

dello  interuallo  jl  Fynel  medefimo  modo  la  Mteg^  BH^i  per 
vna  volta  &megp  della  lunghe!^  jiB.Di  quella  forte  parti  chc^ 
la  lungheg^  jl  B yfard  fei  JaB  ne  fard  p.Terciò  che  bifoffuu 

aggiugnere  la  metà  di  effa  jl  B,a  tutta  la  fita  lunghegp^;  acciò  che 
ce  ne  rifiliti  la  .4lte^^  BH.il  meddfimoofferuerM  nelle  altre  cofe 
fitmili. 

4 Ma  fe  il  fopradetto  interuallo  fard  maggior  del  medefimo  bafione- 
- laprefatalungfieg^  detqùàno.fmrÀaUMraffamigghndelUprO' 

fi^ciiiUeT^  : &ÌH  quella  pfoportioue  fitnéeeudU^dettaalttT^y. 
eòe  hard  lo  mteruallo  aetetto  be^UmerOon'ibcéU.  mifuri . Di queMuu 
parte  hai  tu  lo  efempio  dd  bafione  J K ,,  alquale  lo  mtmntall0é4.I.^ 
tiffoade  di  fqfquiaìtera yCioi -dcUa  motd più t onde auuiene  chela.-, 
iungbe^^  del  piano  .AB-ù  per  mayòlta  & me^delU  altera 
B L,SeculunipK,4~Btfarà éparti,  la^4ltt!tf^ 1 farÀq.parufi-. 

milL 
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miti . Bifipta  per  tanto  leuar  via  la  terra  parte  di  effa^B,  acciò  ci 
refi^  propofla  altCT^  BLy&il  fimUe  farai  delle  altre  cofe  fintili. 

La  ragione  de  fopr adetti  efempif,&  di  tutti  li  altri  ftmiliyparexbe 
' dependa  dalla  ragione  & dalla  proportene  degli  angoli , & de  lati 
7 de  Triangoli  che  occorrono  . Imperoche  per  dir  in  Jòmma  breuemen- 
te  il  tuttOyi  triangoli  ^ C D ,&  ^BEy&i  duoi  triangoli  ancora  .A 
H y&  gUaltri  ^ I K ytr  ^ B L yfon  fra  loro  di  angoli 
ygualiycome  fipruoua  per  la  1 9 del  primo.ondeper  la  quarta  pure  , 
. del  feftOyCome  il  latomie  corrifjronde  allato  CD,  del  Triangolo 
jiC  Dy  cofi  fa  la  ritta  .A  B alla  lunghe!^  D E.  Et  coft  come  corri- 
^nde  la.A  F alla  F Gycoftfa  la.A  B alla  BH‘.&  come  corrifponde 
ia^l  alla  1 Ky  coft  fa  la  A B alla  B L , facendo  comparatione  de  . 
lati  di  ciafeun  de  triangoliy  rapportandoli  a lor  conuenienti . 


teqtuli  cofe  venendo  pik  chiare  che  il  Sole  mediante  lefopradet- 
^e  fetonte  volte  repliche  propofitioni  di  Euclide  y imporremo  fine  a 
non  punto  difficile  modo  di  mifurare , & accofteremociadi- 
mojtrare  il  modo  che  fegue  dello  Specchio  . 

% Tu  potrai  fare  il  mede  fimo  m ediante  il  raggio  della  veduta  rffrat- 

jwo  vno  Specbiojn  quefto  modo. Tiglio  vno  fpec^hio  pUnOy& pon 

^eadtacere  tu  terra  /opra  U piano  che  hai  dmtomo^alqualc  andrai 

accqftandoti 
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MC colandoti  ò iifcoliandotì  tanto  che  tu  vegga  in  detto  jpechio  la  c/- 
tna  della  cofa  da  mifurarfi.  lafcia  dipoi  cadere  dall’occhio  tuo  a terra 
vn  filo  col  fuo  piombinetto.  Et  quella  proportione  che  hard  lo  internai 
lointraprefo  infra  la  detta  linea  ò filo  a piombo  cS*  il  centro  dello  fpec 
cbto,alla  lungheT^  di  effo  filo  a piombo;la  hard  ancora  la  lungher^ 
del  piano  intraprtfa  tnfi-a  lo  fpechio&la  bafa  della  cofadamifu- 
rarfi^Ua  proùofiati  alte^t^.  Seruaciper  efempio  la  Torre  ^ B , del’ 
laquale  fi  babbi  a mifurare  la  alte:^a , & che  lo  fpechio  fia.C.&  il 
centro  dello  occhio  E y&  la  linea  a piombo  che  da  effo  occhio  cade  fia 
E D.Occorre  adunque  che  come  CD  corri^ondeaDE,cofìfa  CB  a 
B »^,propofìaci  alte^a.Imperoche  li  duoi  TriagoU  od  B C,dr  C DE, 
fono  infra  loro  di  angoli  vguali  ,imperoche  il  raggio  della  veduta!. 
E C od,  fi  ribatte  ad  angoli  vgudi,  fecondo  lafefta  della  feconda  par- 
te  della  Trofpettiua  comune, & la  io,&  1 ij  , della prjfpettiua 
di  ytteUtone:Lo ,Angolo adunque ,ACB  è vguale aWangolo  D C E, 
iSTil  retto  che  èal  B,è  vguale  all’angolo  retto  che  è alD , fecondo  la 
4 dimanda.  Lo  altro  adunque  B A C.farà  vguale  fecondo  la  ? 2 del 
pi  modelli  Elementi  d’ Euclide  al^lt.  oC  ED.  Sono  adunque  li  Tri- 
angoli .AB  C,&CD  E, di  angoli  vguali,  & quei  lati  ihe  vengon  di- 
lyNom  olii  angoli  vguali  fono  fra  di  loro  proportionali,per  la  4 del 
fejto  del  medefimo  Euclide\.  Come  corrifponde  adunque  C D a DE, 
cofi  faC  B a B .A,  Ccmeje  pei  modo  di  cj  empio  DE  fuffi  6 di  quelle 
partiychela  DC  ne  fuffi  f,  con  ifpondeutementc  la  altera  BAfa- 
ta  6,diqHelle  parti,chelaliighe^a  del  piano  B C ne  fardi;,  Mifura 
adur^ue la  BC.&  aggiugnili  la  quinta  parte,&  ha,  ai  laAL  B. 

6 auuicne  che  fé  la  a piombo  D E farà  vguale  ad 

medefimamente 
fard  vguale  al- 
la BC.Mafceffa 
D E,  fard  mino- 
re della  D C.  La 
alte^^  ancora 
AB.  fard  mino- 
re dello  internai 

lo  BCytrlaBC 
fupererdla.4  B 
in  quella  propor 
tione^helaD  C 
fard  maggiore  delta  a 
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Effèndóci  MdmnMc  tre  termini  yoti , ci farà  facHemedianteta  di- 
chiarata regola  delle  qn  altro  froportionaliritrouare  il  quarto. 

Come  fi  mifurino  le  altezze  delle  dette  lince 
allequali  altri  non  fi  pofià  accoftare  con 
il  quadrante  Geometrico.  Gap- XI. 

3 2^0  alcuna  volta  certe  alte:^e  di  cofe,  alle  bafe 
dcHequali  non  fi  può  arriuare , o vero  perle  acque 
che  vi  fieno  atomo , ò vero  per  i fof[i,ò  per  altri  co  fi 
fatti  impedimenti  che  ciò  fare  ti  vietano.  man 

do  nondimeno  tu  vorrai  fapere  le  alteo^  di  fimi- 
li  cofcydal  piano  del  terreno  vicino  mediante  il  qua- 
drante Geometricofarai  in  queUo  modo. 

Scelto  vn  luogo  più  comodo , ri:^a  il  quadrante  fopra  il  lato  .A  B, 
ouero  .AD,  ad  angoli  afquadra  p§r  ogni  verfo,  voltando  lo  altro  lato 
delle  i^uifioni  òilBC,òilC  D,ad  ejja  alteo^  da  mifMrarfi..Al7;fU 
dipoi  ò abaffa  la  linda , ( tenen^  fempre  l'occhio  al  punto  .A,  ) tan- 
to che  il  raggio  della  veduta  paffando  per  i fori  di  amendue  le  n.  irc^ 
arriuiaUafommità  della  cofa  da  mif arar fit.  Ojferuate  Icquali  cofe  in 
tìucfio  modo  guarda  doue  batte  la  linda  con  la  linea  della  fede  in  quel 
lato  che  è volto  verfo  la  alteT^a  ; & notato  da  parte,  la  propoitione 
del  numero  delle  parti , che  ha  il  lato  del  quadrato  alle  parti  intra^re 
fedaUalmda..Auoiiati  di  poi  quanto  piùdiritùffmamentepuotad 
effapropoSiatialtt:^,  ouero  difcoiìatida  lei  ^ fecondo  la  comodità 
delpiano:&  fa  dinuouo  la  medefima  operatione  della  veduta,  confi- 
derando  ancora  qual  proportione  babbia  il  lato  del  quadrato  alla  phr 
te  del  lato  ritto  verfo  la  propofìati  alte:i^  iutraprefa  dalla  detta  lin- 
da ferua  da  parte  il  denominatore  di  ejfa  proportione.  Finità  que- 

fte  cofe , trai  il  minore  denominatore  dal  maggiore , deUe  propmtioni 
che  poco  fa  trouaiU  : & ferha  di  nuouo  il  numero  che  tene  rimane. 
Mfura  finalmente  lo  interuallo  httraprefo  jral'voa  veduta  & t al- 
tra dello  occhio , ouero  dalli  angoli  allo  .A,  & quel  numero  delle  mi- 
fitre  che  te  ne  viene,partilo  per  quel  numero , che  ti  rmafe  dal  trar- 
re che  faceSiideirvHO  denominatore  dalloaltro.Impef  oche  il  quan- 
te volte  ti  dimoHrerà  la  propo  fiati  alte:^,  alla  quale  non  tipote- 
niaccofìarc^. 


U 
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. La  onde  fe  il  numero  che  ti rimaft  fu  yn  yno,effo  ìnteruaUo  intra- 
prefé  in  fi'a  le  due  openttipni  fiha  a pigliare  per  la  propoiiatialte:^ 
T^.percioche  loyit  ni  diuidewd<^  ne  moltiplicando , non  altera  mai 
ò muta  numero, come  più  volte  oabbiam  detto. 

Mediante  lo  efèmpio  forfè  intenderai  più  facilmente  le  eofeche 
fi  fono  dette.  Sta  adunque  lapropoftaci  torre  E F,  impedita  da.., 
vn'lago  che  ella  babbi  a torno,  quella  di  cui  fi  vegli  fapere  laal- 
te^^a.  facci  fi  per  tanto  laprima  cofa  la  offeruatione  del  raggio  del 
la  veduta  ,&jiaal  punto  G,&  la  Linda  batta  nel  lato  CD , inter- 
Jeghi  le  parti  20  DH.  di  quelle  cioè  che  tutto  il  lato  è 60.  Ver  che..» 


adunque  il  feffanta  corrijpondc al  %odi  proportione  triplicata,  fer- 
ha  da  parte  ili,  che  denominatore  di  epa  propo 
ta . Fatta  quella  prima  operatione , facciafi  con  lo  che  ti  fià  b^- 


’iottione  triplicd- 


gno  andare  a fare  la  feconda  operatione  per  lama  diritta  al  punto  l, 
douetu  farai  di  nuouo  la  detta  fecottda.operatiane.Etje  la  parte  , 
del  lato  D C , intraprefa  dalla  medtfima  linda  DK,  farà  1 2 di  quel- 
le parti  che  noi  dicemmo  che  il  medefimo  lato  del  quadrante  era 
éo.  Ver  che  il  60  corrijponde  di  proportione  quintupU  al  1%,  nota 


adunque  5 da  parte  , che  è il  numero  dal  quale  la  propottian  quin- 
tupla piglia  il  fuo  nome . E trai  di  poi  j da  \ *i  teflerà  z,ilqua- 
le  feroerai  da  parte . Mifura  finalmente  lo  iateruallo  C l,&  fiatq. 
i quelle  parti,  che  ciafeun  lato  del  quadrante  è ^ fimili,  Vartiper 
tanto  za  per  2, & barai  per  il  quante  volte  il  ii,e  tante  parti 
farà  adunque  fimili  la  propoPaci  alte^^  E F , allaquale  non  cipo- 
^teuamo accoSiarr 


" ' . Della  Geometria 
Come  le  fopradette  linee  a piombo, allequali 
noi  non  ci  polliamo  accollare,  fi  mifiiri- 
• no'con  non  minore  facilità  col  quadrante 

" ordinario.  Gap.  XII. 

y W vorrà/  ritroutre la  quantità  dellr  . 

fepradette  lunghc^T^e  ritte  a piombo,  & difficili  al- 
lo accofiaruift , mediante  il  Quadrante  ordinario 
difegnato  nella  quarta  di  vn  cerchio  : lo  potrai  fare 
quaft  nel  medefmo  modo,  & con  non  minore  faci- 
lità in  queUo  modo  che  fegue.Ofjeruift adunque^., 
ftando  fopravn  comodo  piano  pofio  aU'intorno  ilraggio  dtUa  ceduta 
per  l’vna  & per  l’altra  mira,& notifi  doue  fi  congiugne  il  raggio  del 
la  veduta  con  il  detto  piano,  & il  denominatore  della  proportionr  , 
che  ha  il  lato  del  quadrato  alle  parti  ìntraprefe  dal  filo  con  il  piom- 
bò . Et  accoSìandoti  dipoi , ò difeofiandoti  fecondo  cheti  farà  più 
comodo  ifaccifi  la  altra  operatione  &notamento  ,offeruato  dinuo- 
uo  il  concorfo  del  raggio  della  veduta  con  detto  piano , infieme  con 
iidenominatore  della  proportione,che  ha  il  lato  del  quadrato  alle"  . 
parti  di  effo  lato  intraprefe  dal  filo , come  no:  dicemmo  al  9 capi- 
tolo di  quefio  fecondo  libro  diflintamente  . E tratto  confeguente- 
mentcil  minore  denominatore  dal  maggiore, (Imperoche  ei  faranno 
fempre  difuguali)  ferbifi  da  parte  il  numero  che  ti  refla . Mifurifi  fi- 
nalmente lo  interuallo,  che  è intraprefo  infra  la  caduta  del  primo  rag 
gio  della  veduta , & infra  la  feconda,  & quel  numero  che  te  ne  vie- 
ne , frparta  per  quel  numero  che  ti  rimafe  dal  trarre  che  poco  fa  face 
ftilmperoche il  quate  volte  numero generatofi'mediate  tal  partimen 
to,ti  moflrerà  la  propoQati  alte'g^  in  quella  forte  di  parti,  ò mifure 
cioè,dellequali  furono  le  offeruationi  del  poco  fa  detto  interuallo.  .A- 
uerràadùq\(jcome  prima)chr  il  medefmo  interuallo, intraprefo  dall’v 
na,&  l'altra  caduta  de  raggi  delle  vedute  fi  babbi  a pigliare  p la  ppo 
Siaci  alteT^,  ogni  volta  che  dal  fopradetto  trarre  de  denominatori 
ctnerefieràvno,\,perciò  cheil  numero  fi  partirebbe  in  damo  p lo  i. 

Ma  queHe  cofe  mediante  il  vederne  lo  efempio  faranno  piu  chia- 
re , Sia  adunque  la  pròpoftaci altera,  & difficile  ad  accoftaruifi^ 
CF.&  fiafi  fatta  la  prima  operatone  delli  raggi  della  veduta  Sian- 
éoal  punto  H t&  batta  il  ragffo  dellaveduta  al  punto  I,  & cafebi 
- il  filo 
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il  filo  col  fuo piombo  al  punto  C.Sarà  adunque  la  proportione  del  lato 
^ D al  lato  D C,di  vgualità  , denominata  dallo  i . Serberai  adunque 
lo,i  .per  il  primo  denominatore.  Dipoi  ritirandoti  in  dietro , farai  la 
medefìma  operatione  fecondo  la  caduta  de’  raggi  della  veduta  corri 
fj>3ndeutcmente:come  cioè  al  K,  doue  il  filo  cafchi  nel  lato  B C/il pun 
to  E^&fiaB  £>4  di  quelle  parti,  dille  quali  il  lato  BC  è il.Et  per- 
cheti  II  ha  propturtione  triplicata  al  : feYberai  dunque  da  parte  il 
l.dalquale  la  proportion  tripla  piglia  il  fuo  nome  . Et  per  quelle  cofe 
che  noi  dicemmo  nel  fopra  allegato  capitolo  T^no  ,vadi  acongiu- 
gnerfiil  raggio  della  veduta  con  ejfo  piano  nel  punto  I , Trai  confe- 
guentemente  lo  i dal  ^y&tirefierà  ìyilqual  dua  /erba  da  parte. Mi- 
fura  finalmente  lo  interuallo  J L , che  farà  per  via  di  dire  20  cdbiti: 
quali  partirai  per  2 , gjr  barai  per  il  quante  volte  il  10.  Tanti  cubiti 
adunque  è la  altexz*  C F,come  ti  dimojìra  la  figura  thefegue. 


Il  mede  fimo  ancora  barai  corrijjrondentemente  nella  feconda  par- 
te del  7^no  capitolo  : fe  ofieruata  la  caduta  della  a piombo  dallo  oc- 
chio , primieramente  tùia  H , & poi  al  K , ò vero  per  il  contra- 
rio, hataimifurato  lo  interuallo  HK,&  partirai  il  medefimoper 
quel  numero  che  ti  rhnafe  dal  trarre  il  minore  denominatore  dal 
maggiore,  cioè  per  2 j fecondo  lo ejempio  poco  fa  datoti.  Imperoche 
fe  tu  aggiugnerai  al  numero  delle  mijure  venutoti  dal  partire  l'vna , ■ 
ò l’altra  linea  a piombo,  cioè  la  DH,ò  la  DK,  barai  T intera  altttt^ 
/òpradetta  G F.  Come  per  modo  di  efempio  fe  per  la  proua  paffuta^ 
I L fuffi  20  cubiti,  HK  farà  i J filmili ,&DH,o  DK  faria  5 & i. 
Onde  fe  tu  partirai  per  2,  barai  per  il  quante  volte  il  6 -ìg  alquale 
fetu  aggiugnerai  j & j,te ne  1 i/ulterà  io , chetanti  cioè  dtmojiraSìi 
che  era  la  altejja  C F. Delle  fimilialteg^  & fimilmente  propoFic- 
tif  farai  il  mede  fimo  giudicio. 

fi 


Come 
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Come  mediante  eilo  quadrante  Geometrico 
trouandoti  (opra  di  vna  altezza  maggiore 
^ lì  mifuri  la  altezza  minore,  & cori  per  il  c5- 
trario.  Gap.  XIII. 

lu  prima  cofu  la  altera  maggiore  E 

ma  della  quale  cifta  propoifa  da  mifurarftla  mino 
rcFC.  Jlccomodato  adunque  lo  angolo  ^ ^ di  effo 
quadrante  Geometrico  alla  fommità  d‘cfia  maggio^ 

I e attcsta,  voltando  il  lato  C D verfo  la  detta  mino 
re  altetì^  da  mifurarfi , poni  la  linda  per  lo  lungo 
& per  il  diritto  del  lato  abbafja  ò alt^  il  quadrate  fino  a taa 

to  che  i raggi  della  veduta  paffando  per  amenduoi  i fori  delle  mire  , 
arriuìno  alla  F,  bafa  di  ejfa  altcT^  minore. Di  nuouo  tenendo  femo 
& fenT^muouere il  quadrante  abbuffa ò al-t^ialinda  fino  a tato 
che  il  raggio  della  veduta  paffando  per  amenduoi  fori  delle  miremr- 
riui  al  0 , fommità  delia  detta  altera  minore . Fatto  queSìolafeia 
cadere  dalla  linda  vn  filo  con  il  fuopiombino,che battati  qual  fìvo- 
gliaparte  del  lato  .A  DfCOme  èloH  I. Confiderà  finalmente  che  prò- 
pontone  hahbia  JL  j alla  parte  intraprefa  fra  effd  filo , & la  linda 
al  lato  ^D.Imperocheil  raggio  della  veduta  .A  Fjrarà  la  medefima 
proportione  alla  altera  minore  F C.Imperoiheei  fonoduoi  Trian- 
goli^ H F G.,chefono  di  angoli  vguali.per  ciò  che  lo  ^ge- 

lo ,A  è comune  a Vvtto  & allo  altro  T riangolo.  &lo  angolo  .AHI  è 
vgualeaUo  angolo  di  dentro  dalla  medefima  banda  .A  F Caperla  ig 
del  primo  dclli  elementi  d’Euclide . Quella  proportione  adunque  che 
hard  la  .Al  alla  IH,  Vltarà  ancora  il  raggio  della  veduta  .AF^ 
alla  propellaci  alte^^a  F C,medunte  la  4 del  fello  de  medefimi 
elementi. 

Bifogna  adunque  faperer  la  quantità  del  raggio  della  vedua  A F, 
ilche potrai  ritrouarc  per  quefla  via . Tiglia  la  lunghct^  .A  E me.- 
d'uinte  vn  filo  che  tu  lafci  cadere  il  fuo  piombo  fino  in  terra,  dì  poi 
tnifura  E F , fecondo  quel  modo  che  ti  fi  inlegno  nella  feconda  par- 
te ò vero  al  quarto  njtruero  del  Ur^o  capitolo  diquefio  libro,  di  poi 
moltiplica  Tvna  ^Valtra  .AE,&  E F -,  quadratamente  per  Loro, 
^ de duoi numeri  chete  ne verrauno  fanne  vn  numer 0 fofo, 
tefio  cauane  la  radice  quadrata . imperoebe  queQo  farà  il 
o') 


•I 


flp— — — 


Ma  fe  tu  vorrai  per  il  contrario  trouandotì  fopr4  vna  éitc^a^ 
minore  come  èia  E m:,  mifurare  la  maggiore , tome  è la  FU  sfarai 
in  quefio  modo  ; Ferma  il  quadrante  per  lo  lungo  , &al  diritto  di  ef- 
fa  ME,  tdlnuttte però  cbe  B U.  con  la  ME  JìabiUfca  vn$  linea-, 
diritta  ,&cheil  lato CDp  volti  verfo la  alteo^-s^a  da mifurarfi  F H, 
nella  quale  batta  il  raggio  della  veduta  al  punto  GSarà  adif^quc^ 
MEFG  vn  quadrilungo,  i lati  contrapofii del  quale,  mediante-.» 
la  i a del  primo  deili  Elementi  di  Euclide  Joiio  in^a  l«o  vguati. 
Mifura  adunque  ME  per  il  filo  con  il  fuo  piombo  ,iajeiatcdo  aUo-. 
vfan:^  cadere  fino  a terra, faproi  quanto  èia  F G.Tiglia  di  poi 
la  longheT^  di  ejfa  EF , mediante  la  feconda  parte  , ò tl  quar- 
to numero  del  ter:^  capitolo  di  quello  libro:  & faprai  quanta  è la 
MG,  cioè  la*quantità  del  raggio  della  veduta.  Ml^a  conjcguen- 
t>tno->  f ^ temente. 
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* laH  Mf  del  triangolo  adangol  retto  MEF , fecondo  la  47  del  prii 
modi  Euclide.^. 

f Trefnppongafiper  e/èmpio  ekeME  fufji  8 pertiche,  è canne , & 
EF  6,moltifiica  8 per  fefieffo,€f  barai  6^:  di  poi  il  é.  ancora  per 
fe  fieQ'o,  &•  barai  j 6 , raccogli  infume  64  & ^ 6,& barai  ì 00,  dei 
qual  numero  la  radice  quadrata  è 10  Jante  pertiche  ò canne  è adun- 
que laM  E.Et  fe  il  filo  U t batterà  nel  punto  del  mei^o  di  effa  M D, 
&cbelaM  t fta  per  il  doppie  della  I H . Sari  per  tanto  la  M E,  per 
il  doppio  di  effa  F C,&  confeguentemente  effa  F G.farà  $ di  queHo-^ 
pertiche  ò canne, deUe  quali  tu  trouajii,  chelaMPerat  o^come  ti  dì 
mofiraU  figura  pre/entf_j. 
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temente , ( tenendo  pur  fermo  il  quadrante)  la  linda  tanto  che^f- 
[andò  la  veduta  peri  fori , di  amendue  le  mire,  tu  vegga  la  [om- 
miti  H della  altcT^  da  mifurarfi  ; & confiderà  doue  batta  la  lin- 
da nel  lato  CDy&  batta  per  modo  di  dire  al  punto  7.  Quella  propor- 
tione adunque  chebarà  il  lato  ^ D alla  parte  D 7,  la haraMCora  i ^ 
raggio  della  veduta  A C alla  parte  della  Mte:^  GH^  fi  come  noi 
largamente  dichiarammo  al  fettimo  capitolo . Etfaputa.  the  tu  barai 
la  lunghezza  G H , aggiungafi  ad  effa  F G,  accioche  te  ner^ujtt  tut- 
ta la  altezza  F H . in  queHe  cofe  adunque  & nelle  fimili  bifogna^ 

fare  due  operationì.  v ^ 

Sia  per  modo  di  efempio  E f , cioè  ^Gyfei  pertiche  y &F  G,qy 
&effaDIy  fita  di  quelle  parti  ydellequali  tutto  il  lato  del  qua- 
drante èóo.  Terche  adunque  il  6o  corrijponde  al  di  fejqut- 
alteracioè  della  metà  pià  , nel  medefimo  modo  la  ^G  fara  per 
vna  volta  &mezp  la  GT^.  Moltiplica  adunque  le  6.  pertiche^ 
di  effa^G,  per  40  ; & barai  240  ; il  qual  numero  fe  tu  lo  parti- 
rai per  60y  barai  per  il  numero  quante  volte  il  q.  £ tante pertich^ 
farà  effaGTJy  aUaquale  aggiugni  le  a pertiche  di  effa  F G.  & ha- 
rai  S pertiche  : r tanu  dirai  che  fiala  proooflat,  madore  altez- 
za EH,  potrebbonfi  da  quello  cauare  molte  altre  cofe , lequalt  per 
quelcbe  di  [opra  fi  è detto  fono  faciliffimc^- 
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Come  mediante  il  medefimo  quadrante  fi 
mifuri  vna  lunghezza  di  vn  pendio  di 
vn  monte^.  Gap.  XIII. 

0 7^  in  altra  maniera  fi  ha  da  ritiouare  la  lunghe^- 
a pendio  di  vn  monte , che  in  quel  modo  che  ti  fi 
infegnò,che  fimifitrauano  le  linee  diritte  adiacerc 
/opra  il  piano  del  terreno  nella  prima  parte  del  tcr^- 
paffato  capìtolo.  Siaci  adunque propoSia  la  lun- 
ffjei^^a  EF  y da  mi  furar  fi , chea  guijd  di  vn  tetto 
Bia  a pendio  dalla  cima  del  monte  Fy  fino  alìaE.  Collocherai  adun- 
que il  quadrante  .ABCD  y fopraìllato  C D per  lo  lungo  y&  ad'- 
rittura  di  effa  E F,  ponendo  l'angolo  D al  punto  E , & volto  il  latq 
B C alTvj'an':^  alla  cima  F , come  di  [opra  fi  diffr  . . Et  pofio  l’oc- 
chio all’angolo  .A , alo^a , ò abbuffa  tanto  la  linda , che  il  raggio  della 
veduta  paffando  per  i fori  di  amendue  le  mire , arriui  alla  F . Fatto 
queiìo  y confiderà  doue  la  linda  batta  nel  lato  BC  ; & ciò  accaggia 
nel  punto  G.  In  quella  proportione  adunque*  che  corriff  onderà  il 
lato  .A  B alla  parte  B G , corrifponderà  ancora  la  lungheg^a  E f , 
al  lato  A D . ìmperoche  li  duoi  triangoli  ALBG  y & *AEF  y fimo 
di  angoli  fra  loro  vguali;  & quei  latiy  che  fono  intorno  ad  angoli 
vguali  y fono  proportionali:  come  nel  di  fopra  allegato  capitolo  di- 
moBrammo . 

3 Siaci  per  efempioyche  effa  BG  fia  to  di  quelle  parti , delle  quali 
tutto  il  lato  del  quadrante  è 6o , perche  il  óo  corri ffonde  al  dieci  di 
proportione  del  fei  tanti.  7^  mede  fimo  modo  la  propoBaci  lun- 
ghezza EF  farà  per  fei  tanti  della  lunghezza  *A  E,  onero  *A  I>% 
lato  del  mede  fimo  quadrante . Onde  fe  il  lato  del  quadrante  farà  tre 
tubiti y la medefima lunghezza  BFy  farà  cubiti 1 8. 

3 Et  fe  il  monte  foffe  talmeate  interrotto , che  non  ci  foffc  lecito  tff- 

feruare  quel  thè  bora  noi  habbiamo  dettojkifognerà  mifurarlo^on  al- 
trimenti che  vna  torre , ò altra  altejz?  ^^tiata  fopra  del  piano  del 
terreno , come dimoBrammo at 7. top.  &all’9t9,&to  di  tptefin 
fecondo  libro  * 


f 


Come  le  altezze  delle  linee  diritte , che  fieno 
negli  edifici)  porti  ritti  in  cima  di  vn  mon- 
te li  mifiirino  con  IVao,  & con  Taltro  qua- 
drante Geometrico . Gap.  X V. 


la  prima  cofapropoflaci  la  T otre  EF^  per  di- 
- fccrrere  la  regola  con  f efempio,per  maggior  dichia 
ratione,  pofia /opra  del  monte  E yl’alu^a  della 


ejuale  fi  babbi  a mifutare  con  il  quadrante^  ritrouan 
dotituapiè  del  monte ^ . Tiglifi  adunque  la  lun- 
^e^^  ^ £,  del  pendio  del  monte , & della  bafo-, 
delia  torre,  fecondo  ebeti  fi  infero  net  pafiato  proffmo  capitolo,  la- 
quale per  pioyà  modo  diejempio  firn  1 8 cubiti . Fatto  queiìoyaccom- 
modifi  il  quadrante  al  termine  cd.%\Con  il  tato  ^AJ)  • voltando  il  lato 
C D del  mede  fimo  quadrante  fecondo  il  f olito  òlla  torre  E F,  ^l^ifi 
dipoi,  ò abbafiifi  la  linda,  fino  a tanto  che  pacando  il  raggiò  della  y.er 
duta  per-awvnduoiifòridellexnireatriuiaUafommità  FtEtqnendù 
/armala  lindain  qut/éo-modofiafeia cader^pfnfilo  con  fi fpo piombo 
dalla  medefìma  linda  in  qual  parte  tu  vo^ia  del  lato  ^ Djfjfcorqe'fl 
C H,  che  diuida  effo  lato  ^ D,  nel  punto  H,  cioè  nel  nieT^  infra  ìa^ 
& il  D.  Mifura  dipoi  la  parte  del  filo  G H,&  la  parte  intraprefa 
dalla  linda , Crdal  lato  A D dijìendendo  la  medefìma  parte  C H del 

filo 
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/opra  il  lato  BC,  perii  lungo,  curro  fopraillato  CD.  Qudiiu 
f ropoi  tione  adunque,  che  hard  la  parte  intct/egaui  .A  H alia  parte 
j * A''**  ^ C,  la  hard  ancora  la  lunght^^s^  del  pendio  del  monte  alia 
ah  CT^^j^drtt.i  torre  £ F,  1 n^eroche  t duoi  triangoli^  C H,&  AEF» 
fono  infra  dì  loro  di  angoli  yguali,mediatitela  jpc{fo  allegata  xg.  del 
primo  de  gli  Elementi  di  Euclide . Et  perche  l’angolo  A HC  è vgua 
le  al  di  dentro  della  medefima  banda  .A  E F ^ interuieue  per  la  a del 
fejio  del  medefimo, Euclide,  che  come  AH  corrdloadeaila  HC.cod 
fa  la^  A E alla  E Faltcx^  della  torre  propoSiaci . 

* •/  efempio  AH  30 parti,  &HCis,di queUe,cbe 

Il  lato  del  quadrante  è Co  ; perche  il  30  corri^umde  di  proportiouc^ 
del  dop^o  1 5 ; adunque  la  lunghe:^  A E,  farà  per  due  volte  Pai 

della  tane  E F . Etnoi prefupponiamo,  che  la  medefima  iun- 
gbe^^a  A £ [offe per  modo  di  efempio  1 8 cubiti,lapropofìaciaitez 
^a  adunque  farà  9 cubiti  fimiU . DeUhe  fe  ut  vorrai  far  pià  chiara 
e^erieaza  rnediàte  la  regola  deUe  4 proparthaali,moUiplka  1 6 per 
lf,cr  barai  2 7 o;  Uqual numero  partito  per  3 o,  tidarà  per  il  tmme~ 
^ '3  Fofefi  veggono  piu  ebìaramerue 


fi  foffe  aUezza  fdffe  poffg- 
ywjt  di  vu  uMttt  tanto  mterrotto,òpìen»  di  preàpkif,xhe  tu  mm  po. 

pi  operare  nei  triodo  che  bota  tifi  è detto , procederai  per  queHa^ 
via  . Dal  piano  vicino  ptftoaU’imomo  infogna  pigliare  primieramem 
te  l alte^^  del  monte, & dipoi  Paltex^a  & del  monte, & delta  torri- 

pofiaui 
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foUfinfopr*  ìnfìetneyfecondo  il  y.c.di  questo  libro.  Fatto  quefloybifo 
gna  trarre  l’altera  di  effo  monte  daU’altcs^  che  tu  barai  prefa  del 
montCye  della  torre  inftemey  e ti  reflerd  la  propostati  altec(^  della  tor 
re . Ilche , acciò  fi  vegga  piu  chiaramente, non  ci  parrà  fatica  darne 
il  modoyò  mediante  il  quadrante  quadro,ò  mediante  il  quadrante  dife 
gnato  nella  quarta  del  Cerchio . 

4 Offerifcacifi  la  torre  F G , ritta  a piombo  fopra  il  precipitofo  mon- 

te CH,  della  quatte  noi  fiamo  costretti  a mifuyayel‘alte':i^  con  il 
quadrante  Geometrico , trouandoci  noi  fopra  il  piano  del  terreno , 
che  è a piè  del  moni^_j . Viglia  la  prima  cofa  l’altc;^  del  mon  - 
te , mediante  la  doppia  offeruationc  de  i raggi  della  veduta , com^  . 
noi  dimoflrammo  al  nono  capitolo  di  queSìo  libro  . Et  fia  quan- 
to alla  prima  operaiione , ò ojjeruatione  KTsfy  ò quanto  alla  fecon- 
da IL,  infieme  con  la  DI,  & con  la  D L a piombo  cadutéU 
dall'occhio  D,  vguale  ad  effa  alte-^ga  del  monte  GH;  & l'vna, 
& l’altra  per  modo  di  efempio  fia  pertiche  , . Efaminifi  dipoi 
l’alte^^  FHy  generatafi  del  monte  GH,  & deWalte^^  detta 
terre , fecondo  quel  cheti  fiinfegnò  nelmedefimo  paffuto  nono  ca- 
pìtolo . Et  fia  di  nuouo  0 fecondo  la  prima  operationc_^ , 
onero  V,  infieme  con  la  a piombo  D 7^^,  ò DT,  fecondo  la 
feconda  operatione  yVguale  ad  ejfa  FH,  & l’vna,  & l’altra  fio-, 
pertiche  i%,&  lafcifi , che  la  propoflaci  altcì^  della  torre  F G 
fia  pertiche  fei . Tutte  queSle  cofe , mediante  il  medefimo  g capito- 
loyinfiteme  con  la  fig  ura  chejegue  fono  chiariffime , & bafianti  per 
efempio  di  fimili,  & cofi  fatte  offeruationi . 


Come 
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Come  fi  mifurino  le  profondità  de  i pozzi , ò 
altre  lunghezze  fimili  con  IVno, d’altro 
quadrante» . Gap.  XVI. 

0 non  penfoj  che  nefiuno  fia  tanto  r(n^o,che  non  pen 
fi^  chequtile  cofi  fatte  dijfercnT^e  del  mifurare  fi 
babbino  a intendere  di  quelle  linee , le  quali  vadino 
quanto  fi  voglino  allo  ingiù  dal  piano  del  terreno  » 
habbinol'vn  termine  y&  Vaino  facile  nondimeno 
da  vederfi  ; come  pare,  che  accafehi  ne'  po^,  per 
la  profondità  de’  quali  noi  intendiamo  la  lunghe:^  inttaprefa  dalla 
jponda  per  infino  alla  fuoerficie  dell’acqua  che  alni  vede  : & le  lun- 
ghette di  cofi  fatte  cojt  aU'ingiùfie  quali  noi  chiamiamo  profondità, 
infegneremo  noi  mifurare  con  duoi  infhumenti , prima  pereffo  qua- 
drante quadro  Geometrico , & dipoi  per  il  quadrante  ordinario  dife- 
gnato  in  vna  quarta  di  vn  cerchio. 

Siaci  adunque  propoBo,  per  incominciarci  dal  primo,  vn  po:t9 
quadro  B E FG,  delquale  ci  fila  comandato  che  noi  mifuriamo  la  pro- 
fondità B G,  onero  E F. . Diritt»  H quadrante  fopra  il  lato  BC,  a dV- 
rittura  del  lato  di  ejfa  ^onda  del  pott?  ^ ^ 

rittura  parimente  di  efio  B G.  Tofio  dipoi  l’occhio  alla  .A,  muouitam 
to  la  lindoyche  per  ifoiri  di  amendue  le  linee  tu  vegga  il  termine  di  fòt 
to  vifibile  Fypofto  diamenalmente  all’ inconno  di  ejfo  B G.  Offeruate 
quefte  cofe,auuertifci  doue  batte  la  linda  con  la  linea  della  fede  nel  là 
toBC,&  accagga  queflo  nel  punto  H . ideila proporuone  adunque, 
che  barà  la  parte  HB  al  lato  B .A,  l'hanà  ancora  la  GF,  cioè  BE; 
perche  le  fono  vguali  alla  propoHati  lunghe^a  della  profondi^. 
tàoìG.  Imperoche  li  duoi  triangoli  A BH,&  .AGF , fono  fra  di  {• 
loro  vgualifComeperla  zg  del  pi  imo  d' Euclide  facilmente  fimoHi- 
feSia  ; & Vangelo  A BH  è vguale  all’angflo  A GF:  imperoche 
Vvno,&  l’altro  è retto.  Adunque  per  la  q del  fefto  d’ Euclide,  col 
melaHB  corri^onde  alla  B A,  cofi  fa  la  largbe^t?  del  poot<>  ^ ^ 
aUa  GA yCompofia  della  lunghe^t?  • onero  profondità  deua  GB', 
& della  BA.  Sia  per  modo  di  ejempio  la  BH  iodi  quelle  partì, 
delle  quaU  il  lato  del  quadrante  è 6o . Etmifurifila  BE,  & fiéL, 
per  modo  di  efempio  6 cubiti.  Sarà  ancora  tanti  cubiti  la  FGt 
impereebe  et  fonq iloti  oppt^dd^vn  paraleUogramo , cioè,  di  vn 

qua- 
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quadrilungo  BEFGyi  quali  ftr  la  del  primo , fono  fra  loro 
ifighalì . 

Moltiplica  adunque  6 per  6oy&  bdurai  ^ o;  Hquale  partendolo 
per  ìOyharMìl  numero  quante  volte  il  i8.  e tanti  cubiti  adunque 
farà  ICM  G,  dalla  quale  fé  neltueraila^  Èy^tfe  cubitiyti  rimar 
rà  la  B G,  che  tu  andavi  cercando, 
cioè  la  profondità  del  po'^p^yche  ^ 

farà  1 5 cubiti.  — M 

Il  medefmo  ti  verrà  fatto  ^hé  h 

tu  mi  furerai  la  HE  , la  qualar 
per  modo  di  efempio  fra  5 cubiti. 

Moltiplica  5 per  60i&  barai  3 00, 
ilquale  partilo  per  aditetene  verrà 
1 5,  eomeprima.hnperacbe  li  duoi 

triangoli  .A  RHi  & H E F,fono  di^ 
mono  di  angoli  vguali  i perche  l' 
angela  M H B,,per  la  i^Àtl  prime 
d* Euclide  è vgual  all* angolo  EHF 
pollo  da  capo.  Et  Pargole  rette 
B è parimente  vguale  aU’ai^ote 
‘ retto  E ; t altro  adunque  B.M  H 
perla  >2  pur  del  prime  è vgual* 
all’altro  HF  E.  Onde  per  la  di  fe- 
pra  allegata  4 propofitione  del  feflo,come  H B cortijponde  all*  BM, 
eofi  fa  la  H E alla  EF  vguale  per  la  ragion  detta  aUamedefr- 
Wta  BG. 

Ma  quando  oceorreffe , ehe  il  poo^ofoffe  di  figièra  tonda,  bifogfte- 
rà  hauet  riguaxdo.al  diametro  della  bocea  del  pOf^i&  far  tutte  l’al 
tre  cofe  nel  mode  detto  di  fopra. 

\ I^Haci  a dhnoflrarti,ceme  fi  mifurìno  le  medefime  profonditi , 
mediante  il  quadrante  ordinario.  Et  fiati  pot^  tende  EFGU, 
del  quale  il  diametro  fia  EF,  òlo  vgueCealui  GH.  jfecomo>- 
da  adunque  il  quadrante  alla  bocca  del  pes^  « m qketiò  modo , (bt 
Ift  fine  del  lato  .tA  D "denga  al  punto  E * ,41‘qa  poit  ò abboffa^, 
Squadrante,  ( Infciaudo  fempre  tadeteWmamenteU  filo  con.  U 
file  piombo.)  fino  a tanto  , che  pafrandoil  raggio  delia  veduta  por 
ameuduoi  < fon  dtUe  mòre  arr'tui  ai  termine  da  baffo  U.,  po- 
Hoti  alhkiiontto  k fotto.quefio,& Uàumouendo Squadrante , a»- 
nettifei dove  bauail, filo  nSiaté  CD i dièaft,  cbeà  batta.S 

punto 


— 
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punto  I»  quella  proportìonCf  che bauer àia  parte  cptuprefa  dal  fi- 
lo  DI  y allato  Djly  la  hard  ancora  il  diametro  GHy  à^il  fno 
•pguate  E F , alla  propoHati 
lughec^a  deÙafrofondiU  £ G, 

Imperocbe  j li  duoi  triangoli 
^ DI y & EGHy fono diam 


^oli  vguali;  percioche  l’ango- 


lo G EH  è rgualc  a qnellò  di 
dentro , & dalla  meddfima  ban 
da  D^Iy  per  la  29  del  pri- 
mo de  gii  Elementi  di  efib  Eu- 
clide^ • Iwpercche  la  diritta 
ot  H taglia  , ò interfega  léU 
Jdly&ia  EG  paralelic_j. 
Et  medefintamente  l’angold  ret 
to  D è ygnaie  all' angolo  ret- 
to G y fecondo  la  quarta  di- 
manda. Et  t altro  angolo  an- 


cora ./{JD  è yguale  feriatrentefimafeconiapmielprmode^ 
Elementi  di  Euclide  all'altro  EHG.  Quella  proporttone  admi- 


qucycheba  H lato  ID  al  lato  D.Ay  laba  ancora  H lato  HSy 
per  Inquarta  del  fefio,aUa  GE:  percioehe  elle  fono  [otto  ad  ango- 
li vguali.  Mifura adunque  EF  vgualead effa  GHy  & fia  per 
modo  di  dire  9 cubiti y & fta  ancora  la  Dì  fei  di  McHe  parttj. 
delle  quali  tutto  H quadrante  è 1 2 ; perche  H la  eorriffondeai  ém 
proportione  del  doppio . La  EG  ancora  farà  per  due  voler  , 
la  EFy  onero  per  la  DH  vguale  ( come  poco  fà  dir' 
cemmo) ad  effa  Ef.  Moiiiplica  aiunqke  p per 
12  y&  barai  109, H quale  partito  per  Sy  ti 
darà  perii  quante  volte  Hi%.  E tan^ 
ti  cubiti  è la  propofiatt  prpfom- 
dità  E O , In  tutte  le  al- 
tre offeruerai  corri- 
ffondentemen- 

^ teH  mó- 

fimile^  » • 

♦ 


A 


w*..  5 


Come 
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Cpme  fi  mifurino  & le  larghezze,  & le  pro- 
fondità cori  de  fofsi,  come  delle  valli 
perii  quadrante  Geometrico. 

Gap.  XVII. 


JOy  ^ alcuna  volta  il  fapere  & la  profondità  & 
la  larghcT^T^a  delle  fojfe^ò  vero  delle  valli  yilche  tu 
potrai  fare  mediante  il  fpejfo  ejprejjo  ijuadrantejn 
quefio  modo.Siaci  propofla  la  valle  D £ F , come  fi 
fogliono  cauare  i f affi  atorno  alle  iiiut agite  delle  . 
Città  , deUa  quale  fi  vogli  fapere  la  Jua  larghe-]^ 
di  (opra  D F,&  la  fua  maggior  profondità  EG.T  roua  la  prima  cofa 
la  lunghe:!^  D F , fecondo  la  prima  parte  del  paffuto  ter^o  capito- 
lo , laquale  per  modo  di  efempio  fia  1 8 cubiti  yòfetu  vuoi  fia  per 
tati  del  quadrante . Mifura  dinuouo  mediante  quel  ti  fiinfegnò  nel 
medeftmo  ferino  capitolo  la  D E,cioè  la  lunghe^^  della  pendente  ri- 
pa  : ritto  fopra  il  lato  DCf&  voltato  il  lato  B C ,Jecondo  il folfy  al 
termine  E,& fiala  DE  per  $ volte  il  lato  del  quadrante  ; fi  come 
il  lato  ^ B corrijponde  per  j tanti  alia  parte  B H , intraprefa  daUtu 
linda  mediante  la  fatta  offeruatione  del  raggio  di  Uà  veduta:  & fia  la 
medefima  diritta  D E per  maggiore  dichiaratione  \ % cubiti . Mol- 
tiplica adunque  la  prima  cofa  i s>pt^  feSìeffOy&  barai  225 . Molti- 
plica dipoi  per  fe  Steffa  la  metà  di  effa  D F , cioè  D G , che  è cubiti 
9t  & barai  8 1 . Leua, finalmente  Si  datz^j&ti  reHerà  iq^,la 
radice  quadrata  del  quale  farà  12  tanti  cubiti  t che  è la  profon- 
dità E G:Jmp(rqche  mediante  la  qy  del  primo  de  gli  Elementi  di 
Euclide , nel  triar^blo  ad  angolo  retto  DEGy  quel  quadrato  che  fi 
fa  del  lato  D E , che  viene  ad  effer  di  contro  all’angolo  retto  DG  E, 
èvgualea  duoi  quadrati  che  fi  fanno  de  gli  altri  duqi  lati  DGy  & 

C E y che  abbracciang  l'angolo  rètto.  _ Traendo  adunque  il  quadra- 
to di  effa  DG  dalquàdtcUo  DE y^cirefieràjl  quadrato  EGy  la 
radice  del  quale  ci  dà  la  lunghe:^  EG.  Maquefte  cofebafìinom 
Siamo  horamai  efortati a voltare  il  nofiro  parlare  a mifurare  le  piai^ 
ge,  ò i campi . Imperoche  egli  non  ti  potrà  mai  occorrere  altra  figu- 
'ra  di  linee  diritte , che  tu  non  poffq  mediante  i paffati  capitoli  mtfu- 
ratei  fuoilati.  - 
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DELLA  MISVRA 

DELLE  SVPERFICIE, 
ouero  delle  Figure  piano. 

Parte  Seconda, 


Come  fi  mifiiri  Io  (patio,  ouero  la  (uperfido 
piana  di  tre  angoli  ad  angol  retto. 

Gap.  XVIII. 

B^TO  fine  alla  mi  fura  delle  linee  diritte^è  bene  con 
feguentemente  dimijlrare la  capacità  vninerfalr  . 
delle  figure  piane  ; cioè , (pianto  fia  lo  JpaT^  di 
qual  fi  voglia  proooHaci  fuperficie . Et  infralr  .■ 
figure^  che  fono  chiufe  da  linee  dhrittefil  primo  Ino-, 
go  fi  attribuirono  i triangoli  fatti  di  tre  latit  & dì 
altrettanti  angoli . Et  de’  triangoli , alcuni  ne  fono  ^ che  hanno  l’an~ 
golo  retto  y & fi  chiamano  triangoli  ad  angolo  retto  : & altri  hanno 
tutti  gliangoUacutif&fi  chiamano  triangoli  ad  angoli  acnti:&  al- 
cuni hanno  vn’ angolo  ottufò , cioè  foprafquadra,come  noi  dichiaram 
mo  al  fefio  capit^o  dei  i libro , Tratteremo  adunque  la  prima  cofit 
dcWangoti  ad  angol  rettOtdipoi  di  quelli  ad  atfgoliacntif  & vitiàU- 
'"-‘i  z mente 
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mente  di  quelli  ad  angoli  ottuftyò  foprafquadra.D^  Triangoli  ad  an- 
gol  rettOyne  fono  alcuni  y che  hanno  duoi  lati  vgualiy&  alcuniyche gli 
hanno  infra  loro  difuguali , fi  come  fi  diffe  al  medefimò  6.  capit.  del 
'primo  libro  . f 

La  prima  jcofa^l  triangolo  ad  angolo  retto  dt  duoi  lati  rguali fi  mi 
fura  in  quefto  modo . Moltiplica  vno  de^lativguali per  fe$ìeffOy&  la 
metà  del  numero  che  te  ne  verrà  ti  daràdo  jfa'^o  di  detto  triangolo  ; 
ouero moltiplicamo  de' lati  vgualipcr  la  metà  dell’altrotimperothe 
ilnumero  cheteneverrà  ytidimojìreràla  medefima  capacità  dello 

• . . . 

Siay  per  modo  di  efempioy  il  triangolo  ad  angol  retto  di  duoi  lati  v- 
guali  SdBCy  quello  del  quale  tu  voglimifurare  lo  > ouero  la 

quantità  della  fuperficie  piana . Et  fieno  i lati  ^ B,&  B Cythe  cau  ’ 
fino  l'angolo  retto  piedi  6 y moltiplica  fei 
per  fe  ReffOy& barai  jója  metà  deljqual 
numero  è iSy  che  farà  la  quantità  , ò lo 
fiun^TO  di  effo  triangolo  ad  angol  retto  di 
duoi  lati  vguali  od  BC . Harai  ancora  il 
medefimo^etu  moltiplicherai  óperjyche 
è la  metà  di  efio  6 ; imperoebe  ei  tc  ne  , 
verrà  come  prima  i8,  e tanti  piedi  dkaiy 
che  fila  la  capacità  del  triangolo . 

Ter  la  medefima  via  fimifurail  triangolo  ad  angolo  retto  di  lati 
difuguali  ipercioche  fe  tu  moltiplicherai  vno  di  quei  latiyCbe  caufano 
l'angolo  retto  per  l'altro , la  metà  del  numero  che  te  ne  verrà  ti  darà 
il  propoftoti  jpa^^ . Ouero  moltiplica  vno  de'  duòi  latiyche  fono  allo 
Mugolo  rettOyperla metà  dell'altro,e  tene verrà.il  medefimò 

Siaci  per  efempio  il  triangolo  di  lati  difuguali  DEE  ycbe  habbitu 
V angolo  retto  È y&  fia  la  a piombo  DE 
6 piediy&labafaEF  fia  piedi  S fimiti. 

Moltiplica  adunque  8 per  6 , ouero  per  il 
contràrio , & harai  48 , del  qual  numero 
tametàè  e tanti  piedi  faràlofiut:^  ^ 
di  effo  triangolo  di  lati  difuguali  DEE; 
ouero  moltiplica  8 per  tre  y che  è la  metà 
del  ouero  C per  4,  metà  del  detto  8 , e 
te  ne  verrà  per  ogni  via  xqyche  fono  quei 
tanti  piediycbe  noi  già  prima  prouammoycbe  era  effa  pias^ 
t l^^fil^'oolef^ritrouaretpropqftotiU  lato  rincontro. all'angolreffa^ 


. E 
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gli  altri  duci  latiy&  quanto  fia  effo  triangolo  di  duoi  lati  yguali . Fa 
in  qutflo  modo  : Moltiplica  il  medefìmo  lato  per  fe  Heffoy  & piglia  la 
metà  del  numero  che  te  ne  viene,  della  qual  metà  caua  dipoi  la  radi- 
ce quadraUiimperoche  quella  ti  darà  la  wan  <i 
tiià  dell’vno,&  dell'altro  lato.  Vropongafi per 
modo  di  efempio  il  lato  G /,  che  fia  piedi  7 & 
rj-;  moltiplica  adunque  7 &j^per  fe  Sìeffoy& 
barai  5 o,  /a  metà  del  quale  i^s%&la  radice 
quadrata  dieffox^  i ^ye  tanti  piedi  farà  qual 
fi  voglia  de*  lati  vguali,cioè  GHy&HI  ,che  . 
fanno  l'angolo  retto . 

Ef  fe  per  il  contrario,  faputi  che  tu  haurai  li 
duoi  lati  GH,&  H lyjra  loro  effer  vguati,&  che  fanno  Vangalo  ret- 
to, fe  tu  voleffi  ritrouare  la  quantità  della  linea  dihefa  loro  a rincoH- 
troycioè  della  G I , farai  in  quello  modo . Moltiplica  il  5 di  effaGH 
per  fe  Siejfo , & barai  2^  il  medefimo  farai  de  cinqu^  piedi  dello 
HI  ,e  te  ne  verrà  pur  di  nuoito  x 5 : raccogli  infieme  l'vn  2 CtC  l’altro^ 
& barai  50;/»  radice  quadrata  del  qual  numero  èy&  f^,cioè  Itu 
quantità  che  noi prefupponemmo , che  era  ejfa  G I . Imperoche  me- 
diatitela 47  del  primo  de  gli  elementi  di  Euclide,ne  i triangoli  ad  oh 
golo  retto,  il  quadrato  che  fi  fa  del  lato , che  è a rincontro  dell'angolo 
rettOyè  vguale  a duoi  quadrati,  che  fi  fanno  de  gli  altri  duoi  lati . che 
confano  Vangalo  retto:  & così  ancora  perii  contrario . 

Confeguentemente  fe,propofloti  qual  fi  voglia  lato,.., 
fegn^e  corrifpondentemente  vn  triangolo  ad  angol  retto  di  lati  difu 
guati,  confiderà  la  prima  cofa  fequrl  lato  farà  feompartito  in  parti' 
pariyò  in  caffo . Siaci  la  prima  cofa  propofio  il  lato  K L,  che  fia  di  nu- 
meri pari, cioè  di  6 piedi . "Piglia  la  metà  di  effo  6,  cioè  } molti- 

plica poi  7 per  fe  lieffo,&haraÌ9,  dalquale  leuane  i.e  tirederà  S 
e tanti  piedi  farà  il  lato  L M,  che  concorre  col  primo 
retto . .Aggiugni  poi  vu  2 al  detto  S,&  * 

barai  i o,  e tanto  farà  Valtro  lato  K M, 
dffiefa  rincontro  adV angolo  retto  RLM, 

Et  fe  tu  faprai  quanto  è la  a piom- 
ho  K L,& la  di  rvntto  alt’apgol-  rette 
KM , oy  vorrai  ritrouare  quanta  fia  la 
bafa  LM  . Molttptica  dinuouO  6 per- 
fe  Vìeffo  , cr  barai  j 6 . Moltiplica  mc- 
defimameute. io  per' fe fi^o 


Della  Geometria 

loojdaUntal  ìooUuaìl ^6,etenerefierà64ilaradice  quadrata 
del  quale  è 8,  come  prima . Et  fe  faputi  che  tu  haueffi  i lati  K M,& 
MLy&  non  fapejfi  quanta  foffe  la  a piombo  K I,  moltiplica  di  nuouo 
8 per  fe  SìeffOy  & barai  54,  tSr  di  nuouo  ancora  moltiplica  1 o per  fe 
Beffo, e te  ne  verrà  1 00 , dalquale  leua  il  6q,etc  ne  rimarrà  ^6 , la 
radice  quadrata  del  quale  è 6,  che  fono  quella  quantità  de  piedi  della 
apiombo  KL  propoftaci^  E tutte  queBe  cofe  dependono  dalla  pre- 
allegata 47  propofttione  del  1 . degli  Elem.di Euclide’ 

Offerifcacifi  confeguentemente  il  lato  7^0,  che  fia  di  numeri  in 
caffoyCome  faria  il  $ . Se  tu  vorrai  fare  vn  triangolo  dì  angoli  difu- 
fftali,  moltiplica^  per  fe  Beffo,&  barai  2 j ; dalqual  numero  leuane 
i,&  rimarrà  2 4,  la  metà  del  quale  è ìì,  che  cauferà  il  lato  0 "Eyche 
concorrerà  ad  angolo  retto  con  il  lato  di  prima  7f0.  Et  fe  poi  tu  ag 
giugnerai  aquefìo  1 1 vno,te  ne  verrà  13,  e tanta  farà  la  diflefa  V 

incontro  all  angolo  retto, laquale  finifee  il  fopradetto  ciangolo  di  la- 
ti dìfugualiT^OT.  Lamedeftmaefa- 
mina  è quella  di  effo  triangolo  2{J0  T*, 
ans^i  & di  tutti  g/i  altriy&  fieno  quali 
fi  voglmo, di  lati  ancora  vgualhouero  * 
il  modo  di  ritrouare  il  tet^  lato  a noi 
incognito , mediante  la  cognitione  de  ® 
gfi  altri  duoi  lati . che  quella  del  triangolo  K LAI,  detta  poco  fà , e 
datotene  l'efempio , è canata  dalla  fuddetta  quarantefimafettima  del 
primo . 

Come  fi  mifiirino  tutti  i triangoli, che  hanno 
gli  angoli  acuti,  e dello  Icambicuole^ 
ritrouamento  de’  loro  lati . 

Gap.  XXIX. 

THI,A7q^GOLJy  che  hanno  tutti  i loro  angoli  aeu 
tiychiamati  da’  Greci  Offigonijy  ne  fono  alcuni  di  lati 
vgualiy&  alcuni  di  lati  difuguali . Et  aueBi  fi  pof- 
fimo  mifurare  in  varijmodiyde  i quali  noi  tfjtah- 
biamo  fcelti  i pià  facili  , & i pii*  certiffimi  di  tutti 
gli  altri, 

Smlaprìm  trìagolt)  di  lati  ygm 

fet» 
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fe  t»  vorrai  ritrouare  lafua  quantità . Moltiplica  vno  de'  lati  vguali 
per  fe  Sieffo,&  quel  numero  che  te  ne  viene  moltiplicalo  peri  3,  & 
quel  che  di  ciò  ti  viene  partilo  per  30 1 imperoche  il  numero  quante 
volte, che  ti  fi  genererà  per  tal  partire,  ti  darà  lo  ffa:t:^o  di  effo  trian- 
golo . Seruaciper  efempio  il  triangolo  di  angoli  acuti,c  di  lattvgua- 
li  \A  BC,  delquale  qual  fi  voglia  tato  fia  6 cubiti , Quefii  moltiplicati 
per  fe  iìefii  fanno  36  .‘moltiplica  dinuouoejfo  36  per  13  , & barai 
^69,ilqual  numero  partito  per  30,  ti  dà  per  il  quante  volte  il  15,^ 
che  fono  -f-d’vno  intero . e tanti  cubiti  è lo  /farro  dieffo  prò- 
pofioti  triangolo.^  BC.  ' 

Et  fe  tu  moltiplicherai  effo  jfa^:^o  per  30, e par- 
tirai quel  che  te  ne  virrà  peri3,cr  del  quante  voi 

te  cauerai  laradice quadrata,ellati dimofìrerà  la 

quantità  di  ciafcuno  di  effi  lati  vguali . MoltipU. 
chi  fi  per  efempio  lo  ffai^T^opocofa  trouato  di  i y 
cubiti,  & -y  per  30,  & barai  q6%  : imperoche 
dal  moltiplicare  di  1 5 interi  per  30,  ce  ne  viene  B 
o,&  dal  moltiplicar  e di  nuouo-j-  pur  per 
trenta,  cene  viene  *-j-,che  vagliano  per  iS  interi;  i9rac 

colti  infieme  fanno  qó 8.*  e qucfti  diuifi per  13,  ci  danno  per  il  quante  • 
volte  il  3 6,  la  radice  quadrata  del  quale  ò 6.  Tanti  cubiti  adunque  è 
qual  fi  voglia  lato  di  effo  triangolo  .ABC,  come  già  fi  diffc_, . 

Tuoi  ancora,  fe  tu  vuoi, ritrouare  lo  ffa^^o  del  triangolo  di  tre  lati 
vguali  per  altra  via,  aiutandoti  la  a piombo,cbe  da  qual  fi  voglia  de' 
3 angoli  cafehi  nel  me^^o  del  lato , che  gli  è 
diftefo  a rincontro  ; la  qual  linea  a piombo  fi 
ritroua  in  quefto  modo . Moltiplica  vno  di’ 
lati  vguali  per  13,  & parti  quel  che  te  nc_^ 
viene  per  i<};  imperoche  il  quante  volte  fa- 
rà la  lunghe-^  detta  a piombo.  Ma  acciò 
che  tu  ritroui  lo /pay3^o,molriplica  la  detta  a 
>iombo,per  la  metà  di  vno  de'  lati,  ò fia  Ix.. 

>afa,ò  qual  altro  fi  voglia  de’  lati  vìluali . i 


„ , , i tre  lati  vgaa 

. , ’ ^^*^1  fi  voglia  lato  fia  6 cubiti. Mol  tifica 

adunq;  6 per  i j barai  7 i;pàrti  dipoi  queflo  j 8 per  i f,e  te  ne  ver 
ra  $ & t\-,ilqual  ridotto  a maggior  numero  vai  per-^,ch’ò  la  quatità 
che  noi  rttrouamo  mediateli  primo  modo  effer  lofiua^  di  detto  triag. 
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[9^  Aia»  ritrouarela  qiiaiftitàde’  lati  mediante  la  a pht»^ 

' ^ bo,moltiplka  effa  a piombo  per  patri  quei  che  te  ne  yiette  per 

1 ^ ipetbiiHheii  quante  volte  cheti  verrà  per  tal  panite,ri  dimofire 
rà  Le  diqjui  fi  voglia  di  ejfi  lati . Et  acciocbe  ti  ferna  per 

efempie>l«  poto  fa  rierouataa  piom^Je  tu  moltiplicherai  offa  a piò  • 
bocche  è 5 cubifif&-^  per  1 5,  te  ne  varrà  7 8 . Imperocht  5.  vie  1 5 /« 
7 I £ vie  vn  quinto  fa  ^- , che  vagliano  per  } interi:  adunque  .3 
rcctcolti  infime  fanno  78,  ilqual  numero fe  fi  partirà  per  1 ^ct  darà 
per  ihiumero  quante  volte  il  6 , come  noi  poco  fa  datammo  dallor 
jpaT^.Turitroui  adunque  mediante  i lati  lo  fia^pip  mediante 

10  Jpaì^o  i lati,&  mediante  effi  lati  la  a piombo  ,•  & mediante  effa  a 
piombo  ritraui  i latif&  lo  fpo::^. 

6 Siaci  confaguentemente  propoHo  vn  trhmgoload  angoli  acuti,ch* 

habbia  duci  lati  vgualij  del  quale  tu  voglia  rkronare  Lofpagp^,  farai 
adunqne  inquefiomodo.  Moltiplica  la  metà  dellah<^u per  feiieffa^ 
& ferba  da  parte  quel  che  tc ne  viene . Moltiplica  di  nutìuo  vno  dei- 
lati voltali  per  fe  ìlcfio^&  da  quel  che  tene  viene  leua  H nimero^che 
ti  venne  dal  moltiplicar  la  metà  della  bqfaper  fe  fleffa;&  di  quel  nu 
merOjche  dal  ciò  fare  ti  relìa^ritrona  il  lato  dei  qUadraeo,ouero  U ra- 
dice quadrata  : & barai  la  a piombo . Et  fetu  moltipliclrerai  quefia 
af  tomba  per  la  metà  della  bafa , barai  lo  jpao^o  di  effa  triangolo  db 
duoilati  vgualiy& di  angoli  acuti . Come  per  ef empio  fiactpropofia 

11  triangolo  di  angoli  acuti  & diduoi 
tati  vguali  DEF  t del  quale  li  duoi 
lati  DE,&DF,  fieno  fra  loro  vgua 
li,&  di  1 o cubiti  per  vno,  & la  bafa , 
cioè  l’altro  fia  cubiti  i z . Moltiplica 
la  metà  della  bafityCioè  6,  per  fe  Bef- 
fa , barai  j 6 ; moltiplica  di  nuouo 
vn  de'  latiyCioè  io  per  fe  BeffOy&  ba- 
rai 100,  dal  quale  leua  il^6y  e.tcne 
r^erà-6^-.  Et  la  radice  quadrata  di 

e^o  6^è  2,  e tanti  cubiti  adunque  è la  a piombo , che  dallo  angolo' 
cade  nella  bafa  E F . Moltiplica  finalmente  lo  8 della  a piombo  per 
la  metà  della  ha  fa, cioè  per  6,  & barai  48 , e tanti  cubiti  è lo  jpa'ì^o 
del  propofioti  triangolo  di  angoli  acutiyò"  diduoi  lati  vguali  DEF. 
Et  in  queBo  modo  fi  potrebbe  ritrouaredel  propeftoti  triangolo  ad  a» 
goli  acutiy&  dilati  vguali  corrijpondentemcutc  & la-apiombot&  lo 
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7 Sìéà  di  munto  ^opofto  il  triangolo  di  dui  tati  "uguali  GHJ^  la  bafa 
ielifualefia  io  cubitit&  ciafcuno de i lati vguali  fia  i j cubiti.  Se 
tu  vorrai ritreuare il fuo  jpa^Of  Moltiplicala  prima  cofa  la  metà 
della  bafaycioè  5 per  fe  ftcffa , & barai  z s , uipoi  moltiplica  il 
cioè  vno  de'  lati  vguali  per  fe  fieffo , & ba- 
rai I 69,dalijualeleuail  i f,eteaerefleri 
1 44  ,i/  lato  del  quadrato , ò la  radice  qua- 
drata del  quale  è 1 1 ; adunque  la  a piombo^ 
che  cade  dall'angolo  G nella  bafa  U I ,farà 
i 1 cubili . Et  fe  tu  vorrai  per  la  a piombo 
rrtrouarelo  fpa'gp^odi  effo  triangolo , M<d^ 
tiplica  la  metà  deUab.tfa  t cioè  5 perii  ii 
della  trouata  a pìombo,&  barai  óo.Bifoffta 
adunque  conchiudere  che  lo  fj>a:^o  del  pro- 
pofloci  triangolo  di  angoli  acut/y&  2 lati  v- 
guali  GHl  fta  60  cuffiti . Et  fe  tu  pigie- 
rai la  metà  di  60  cubiti, cioè  jo,  di  vno  d/Ml  duoi  triangoli  ad  angolo 
retto, che  fanno  il  fopt adetto  triangolo  di  duoi  lati  vguali  G H Ijiorai 
la  capacità  dello  ^aT^o. 

8 ppiìaci ad  efaminare  il  triangolo  di  angoli  acuti,&  di  ^ lati^ifu- 
guali . Ter  ritrouare  lo  del  quale  è di  neeejità  la  prima  cofa 
ritrouarpia  a piombo, in  quefta  maniera  . Mcdùplica  ciafeuno  de’ lati 
per  loro  fieffi,&  fp  ba  da  parte  i numeri  che  te  neivettgono  ; raccogli 
dipoi  infieme  ì numeri  venufiti dal  moltiplicar  della  bafa, e del  deflro 
lato  per  loro  Siejft  : & da  quel  numero  che  te  ne  viene  lena  il  numero 
che  ti  venne  dal  moltiplicare  del  manco  lato  per  fe  Beffo , ^ di  quel 
che  te  ne  refla  piglia  la  metà  ;la<ptalnetà  fe  tu  finamente  parti- 
rai pcr\effa  bafajbarai  la  iuterfegatione  iadeftrg  di  offa  bafa,nellaqua . 
le  debbe  cadere  la  a piombo.  Moltiplica  adunque  quefia  interfegatio- 
ne  per  fe  Beffa,&  quel  che  te  ne  "piene,  Uualo  dal  numero  del  deHro 
lato  per  la  moltipUcatione  (U  fe  Beffo  generatofi,  & di  quel  che  te  ne 
rafia  caua  finalmente  la  radice  quadrata  t impet  oche  efja  ti  dimoBr.e 
rà  la  4 piombo. 

0 veramente  fa  iu  queff altro  modo  : llaccogli  infieme  ì nu- 
meri venutiti  meibaifte  U moltiplicare  della  bafa , & del  finiflro  loffi 
per  loro  Beffi, ^ da  quel  uumero  che  te  ne  vafee  ietta  il  numero  pcnu 
toti  dal  moltiplicaxe  del  dtftra  lato  per  fe  Beffe . E di  quel  che  tene 
refla  piglia  la  metà,epartiUjm  la  medefima  biffai  & il  quaute  -volte 
yonupofi  da  ut  pirfire  ti  dmefireri  U itUPiegaiieoe  fmiflta  àeUfi^ 

g 4 bafa. 
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bafa , che  concorrerà  ad  angolo  retto  con  la  iefiderata  a piombo . 

Se  poi  moltiplicherai  quèjla  inter fegatione  per  fe  Sieffa,  e quel  che 
te  ne  verrà  trarrai  dal  deftro  lato  moltiplicato  per  fe  Sìefjb , te  ne  re- 
merà vn  numerOjla  radice  quadrata  del  quale  ti  dimoHrerà  la  fopra- 
detta  a piombo . Saputa  che  tu  barai  la  a piombo,nell’vnOyò  nell’altro 
de /opra  dichiarati  modi,Je  tu  la  moltiplicherai  per  la  metà  della  ha 
fa,harai  per  lo  medeftmo  modo  lo  di  effo  propoftoti  triangolo 

ad  angoli  vguali,&  di  lati  difugualiyche  tu  deftderaui . 

9 siaci  propojìo  per  efempio  il  triangolo  di  angoli  acuti,&  di  lati  di- 

f tignali  LMTsl^  il  ftniilro  lato  del  quale  LMfiaó  cubiti  &-[-,&  il 
dejìro  1 /Ì4  7 cubiti & la  bafa  M'^ftay  cubiti  a punto . 
Moltiplica  aduque  la  prima  cofa  6 &-^  del  finiftro  lato  per  fefieffo, 
& barai  qz,  & medifimamente  7 del  deflro  lato  per  fe  jieffb , 
& barai  ^6,&il  7 dellabafa  moltiplicato  per  fe  neffo  fa  49.  ]\qcco 
gliinfieme  56  & 49  etenerifulterà  loj  ; dalqual numerolenanc  il 
42,  etireflerà6^,lametàdelqualeè  il  quale  paititoper 

il  7 della  bafayti  darà  4 &-^  , e tanti  cubiti  farà  la  inter  fegatione^ 
defiraTfO  dtUabaftu . 

Moltiplica  adunque  di  nuouoq&-^ 
per  fé  fiej]o,&  barai  io;ilqual  io  fe  tu 
lo  trarrai  dal  5 6,  ti  refterà  J 6,  la  radice 
quadrata  del  quale  farà  f , e tanti  cubiti 
è la  deftdcrata  a piombo  L O.Votrai  in  al 
tro  modo  ancora  ritrouare  la  a piombo  fo 
pradetta;  raccogli  in fieme  qz,&  f9,& 
barai  giydalquateleuail  $6,etireiìerà 
i$yla  metà  del  quale  è ty  &i~,  ilqual 
numero  partito  per  il  7 della  medeftma  bafa  ci  dà  per  il  numero  quau 
te  volte  il  2 &-t,  che  fono  i cubiti  della  interfegatione  finiftra  M 0 . 
Et  fe  tu  molttplitherai  quefla  interfegatione  per  fe  Heffa^harai  6:  il- 
qual numero  tratto  dal  qi,  ti  darà  j <$  j delquale  fe  tu  cauerai  la  radi 
ce  quadrata,  barai  di  nuouo  6 , che  fono  i cubiti  di  effa  a piombo  L 0 , 
Moltiplica  adunque  la  trouataa  piombo,cioè  il  6, per  il  ; &-^,cheb 
la  metà  della  bafa , & barai  it,e  tanti  fono  i cubiti  dello  fpaT^  del 
propoftoti  triangolo  di  angoli  acuti,&  lati  difuguali  L M 7^. 

I o Dalle  fopradette  cofe  ne  feguita  ancora , quanto  fta  facile  il  ritro- 
uare appartatamente  la  quantità  deli'vno  & dell'altro  triangolo 
L M 0,&  L 0 T^.Impcroche fe  tu  moltiplicherai  la  metà  della  a phm 
ho  L 0,per  l'interfegamento  0 Mi  cioè  $ peri  &j^,  barai  lo 
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del  triangolo  LMO  ^ che  fard  cubiti  7 &-^y&  fe  tu  trarrai  aueUo 
JpaT^o  dallo  intero  (pa‘^  di  tutto  il  triangolo  : ti reSìerì  lo  fpa^i^ 
del  triangolo  L 0 7^,  che  farà  Cubiti  1 j 5, 0 vero  moltiplica  effa 

metà  della  a piombo, cioè  il  ^yperil^&^deUa  mterfegationcT^O, 
& botai  I j & ^,che  è la  quatità  dello  Jpa^o  deltriagolo  L07{.la~. 
qual  quantità  tratta  di  nuouo  dal  a j,ti  refterà  1 &-l~,lo  cioè 

di  ejjo  triangolo  IMO . Degli  altri  fimili  fa  il  medefimogiudicio. 


Come  firitruoui  lo  fpazzo  de’ triangoli,  che 
hanno  Io  angolo  ottufb.  Gap.  X X. 

T Pf^T^COLl  con  angoli  ottufi , fi  truouano  effere 
folamente  di  due  forti,  alcuni  fono  di  dua  lati  parit 
& alcuni  di  lati  difuguali . Il  triangolo  con  angolo 
ottufo  di  duoi  lati  vguali , non  fi  mtfura  altrimenti, 
ihe  in  quello  che  fi  mifuro  il  triangolo  diangoli acit 
ti  & di  lati  vguali , come  infegnammo  al  numero  6 
del  paffuto  capitolo . Bifogna  pertanto  ritrouare  la  prima  cofalaa 
piombo  che  cade  dal  più  comodo  angolo  nello  angolo  ò vero  bafa  pc- 
fiali  al  dirimpetto, & di  poi  moltiplicare  la  medefima  a piombo  per 
la  metà  di  effa  bafa , & baruffi  lo  Jpa^CK^  del  propoli  od  triangolo  ad 
angolo  ottufo  & di  i lati  vguali . lo  foggiugnetoa  queSìo  vno  efem- 
pio  falò  per  maggiore  dichiar  adone , di  ciaf  cuna  delle  dette  cofr  .. 
Siaci  propoHo  il  triangolo  ad  angol  ottufo  & di  duoi  lati  vguali 
^ B Cydelquale  i lati  ^ B,&^C  , fieno  vguali  fra  loro  ,&  di  10 
cubiti,  & la  bufa  BCfia  16  cubiti  fimili.  Moltiplica  adunque  10  per 
fe  Sìeffo  y & barai  1 00;  moltiplica  an  ^ 

cor  la  metà  della  bafa  per  fe  fìeffa,che  y ' 

è 8,  & barai  6^  , il  quale  64  trarrai 
dal  100,  e ti  refterà  $6,  la  radice^»  . 

quadrata  del  quale  è 6 ;e  tanti  cubi- 
ti  è effa  a piombo , che  dall’angolo  ^ 
cade  fopra  la  Bafa  B C . Moltiplica  per  tanto  quefta  a piombo  per  8, 
che  è , la  metà  di  detta  bafa  barai  ^8,  e tauri  cubiti  è lo 

di  efìo  triangolo  di  angolo  ottufo  & di  lari  vguali  ^ BC . Etfetupt- 
glierai  appartatamente  la  metà  di  effo  q8f>arai  latjuarità  dello  fra^ 
70  delTvno  ò dello  altro  de  particolari  triangoli , diftinti  dalla  mede» 
ftma  a piombo. 
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I Ttr  la  mtdefma  ria  che  noi  ti  ÌHjegnammo  allo  ottauo  numero 
del  capitolo  priUmo  pagato^calculerai  tu  lo  jpa:(^o  di  ejjo  triangolo 
ad  angolo  ottu/o  & di  lati  dijuguali:imperoche  quiui  noi  dichiaram- 
mo ifvniuerfale  tniju^adi  (Ulti i triangoli  dilati dijuguali; Ma ac- 
ciache  i più  ros^i  non  hahbino  da  mormorare , daremo  rno  efempio 
faioyfpfare  le  alt}  e coje  più  cIpiare.Sia  adunq;  vh  T tiangolo  ad  a«- 
.gol  ottujò  & di  latidifuguali , che  ftaDEF  t delquale  il  lato  Efia 

10  pertiche  y & il  dejholato 
p F ftq  pertiche  ijt&la  ba- 
JàEF  Jta  pertiche  z i . Molti- 
plica aÀMuque  io  per  fe  Uef- 
fo,&  barai  t oo,  cr  1 7 ptri- 
tuente  per  fe  fieffo , & barai 

il  il  della  bafa  mol- 
tiplicato per  fe  fieffo  ci  darà  44I  , Haccogli  infietne  44  r a 8 9y& 
haraÌ7iO,dalquale  trai  il  \ 00  y&  ti  refierà  6 jo,  la  metà  delquale 
è 3 1 Scarti  di  polii  mper  2i  dieffa  bafat& barai  i 5,  & tate  per- 
tiche farà  la  inter fegatione  defira  G F.  Moltiplica  quella  per  fe  Hef- 
fa , & barai  215,  Hqual  tratto  dai  89,  ti  lafcera  6^  yla  radice^ 
quadrata  didquale  è 8 .Conchiuderai  adunque , che  la  a piombo  G D 
fia  8 pertiche^. 

} Totrai  ancora  ritrouare  quefta  a piombo  per  talevia.raceogliin- 
fieme  100  eJ"  44 1 , cioè  il  quadrato  del  latoDE^  con  il  quadrato  di 
effa  bafa  E F,&  barai  ^^lydalquale  trai  il  z$9yCioè  il  quadrato  del 
lato  D Fy&  ti  rimairà  1 ? 2,  /<«  metà  delquale  è 126  ^ il  quale  patito 
perii  li  di  effa  bafa^dà  perii  quante  volteil  6 , e tante  pertiche^ 
farà  la iuter fegatione  finiflra  E G . Moltiplica  queSia per  fefteffoy& 
har/ù  I óyilqiiale  fe  fi  trarrà  dal  1 00 , ci  lafcerà  ó^caua  la  radice^ 
quadrata  di  effo  64 , e trouerai  che  di  nuouo  barai  8 ; che  tante par- 
tiche  cioè  è effa  a piombo  D G . Moltiplica  finalmente  la  trouataa 
piombo  per  la  metà  di  effa  bafa , cioè  8 per  barai  8 4 , r 

tante ptrtiebe quadrate  farà  lo  ffa'rj^  del  propostoti  Tria>igoii04d 
angolottufo  & di  lati  difuguaU  D E F. 

4 Seguitane  per  tanto  di  nuouOy  che  fe  tu  moltiplicherni  la  interfe- 
gafione  fwifira  EGperia  metà  della  a piombo,  cioè  6 par  4;  che  tu 
barai  lo  ffa^o  del  triofigoio  D E G,  che  farà  pertiche  14.  Et  mede- 
fimamente  fe  tu  molt'tplkherai  d i $,cheèla  kterfegatìon/o  QV,per 

11  4 ite  ne  venà  69.0^0  petrtiebe  è lo  dfi  reSiante  priatp- 
golo  DGF.  Della  qual  cofa  fe  tu  vorrai  fame  efferiemt , 

....  infteme 
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&6ò,&haraiS^f  che  è la  quantità  di  tutto  U triangolo  ■ 

D E FiDì  mùgli  altri  trtMgpli  di  lati  difugHali,fieno  Mali  èi  jtvo- 
glinOy  farai  il  tnèdefimog}udicio,&  opererai  nel  medejtmo  modo,^e' 
no  ejji  ad  angol  retto, ò acuto, ò ottujà. 

Delta  vniuertàlc  mifura  de  Triangoli. 

Gap.  XX  I. 

1.ACEMI  finalmenteiper  por  fine  a'trioMgoli^a^ 
giugnerealledimofìratioTtt  paf^e  yda  regola  mi 
uerfaUt  mediante  laquale  fi  potrà  non  manco  fit’ 
cilmenteritrouare  [entrala  fo^ettione  della lineà 
apiomboi  lepia:^e,non  Jblo  de  triangoli  ad  angolo 
ottAfo,ma  di  qualunque p fieno  triangoli. Et  la  regOJ 

la  è queSia. 

3 accogli  infiemei  lati  di  qual  fi  voglia  propofioti  triangolo  ,del- 
e tu  voglia  ritrouare  la  capacità  del  fuo  jfia:^ , & di  queTnù~‘ 
mitro  chetò  ne  viene  piglia  lametà,dalldiptaletrai  feparatamentc.^'' 
cìafcuno  de  tàtìdafua pofta,&  ojferua tutte  te  toro  <trfferentTe,ò  vercà. 
i numeri  chete-ne  reflano , per  quanto  cioè' ciaf c'un  de  lati  è lontano 
dalla  metà  del  raccolto  numero. Dipoi moltiptida la  medefimame.^' 
tà-delnumero  raccolto  per  quat fi  voglia  delle  deàe  differentie , mal 
più  farà  conueniente  il  moltiplicarlo  per  la  maggior  e,&  quel  chete 
neverràmolùplkato  per  maditte'aùredue difi’erentie.  E di nttìluo  c 
quel' numero  che  te  ne  farà  venuto  moltiplicalo  per  la  ydtma  àifiea 
rentia, & di  qUet  numero  che  finahtmnte  te  ne  viene  caualaradike 
quadrata  : Imperoeheefia  ù dimofkerà  lo  ffag^  di  efìO  propoftoti 
triangoto  che  tu  andavi  cercando. 

Tqe  importa  in  cofi  fatti  moltipiicathdi  qwd  dififirentia  tu  ù ferva 
laprima  volta, ììliefeconihjòUa  tein(a:  lmperoche  fempre  te  ne  rifufi- 
torà  il  medefimo  numero. 

Tropongafr  per  modo  di  efmpha  triangolo  .A  B C,H  fitn^iro  la- 
to .AB  deUmale fia 6 ctÙÙtì-,&  ùxkflro  .^C fiaBy&labafafitO. 
Ito  cubiti  limili  .raccogli  infieme^io  C ,e  te  ne  rifuUerà 

14  ; la  metà  delquale  è a , dalqpale  trai  il  6,  e te  ne  refìerà  6 : e 
traendone Zjte ne  refiefàdtttraendoano, tene  refìerà  a.  Molli- 
fica adunque  1 2 per  6,  & barai  jz.&jìper  q,&  barai  1 8 8 , eT 
tfuefiomoltiplkadi  poi  per  harai-^^i  Uradfice  qvadrata,ove> 

rolato 
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reti  lato  del  quadrato  del  quale  è 24  , e tanti  faranno  i cubiti  dello 
Jpa:(‘:^o  dPdetto  propeftoti  triangolo  ^BC,fia  efio  triangolo  ò ad  an- 
golPhcutifò  ad  angolo  rettolo  ad  angolo  ottufo.y erraìti  ancora  il  me- 
defmo numero  ^76  corrijpondenttmen- 
tCffetu  moltiplicherai  cjjo  1 1 per  4 , & 
quello  che  te  ne  verrà  per  6,&  quello  che 
ancor  te  ne  verrà  per  2 ; ouero  fe  tu  mol- 
tiplicherai il  mede  fmo  izper  lyCquello 
che  te  ne  verrà  per  q,e  quello  che  di  nuo- 
NO  te  nc  verrà  per  6.  Ouero  moltiplica , 

fe  tu  vorrai^l  medefmo  itperi,&  quello  che  te  ne  verrà  per  6,& 
quello  che  ancora  te  ne  verrà  per  4:  imperocire  fempre  ti  verrà  5 76  » 
Come  par  che  ti  dimoftri  la  figura  che  fegue . 

Figura  del  trouare 
la  radice  quadrata . 
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a Votrai ritrouare  ancora  in  altro  modo  il  medefmo  numero  5 7 

tu  moltiplicherai  il  6 per  il  4,0  quello  che  te  ne  verrà  per  il  %,e  queUo 
che  pur  te  ne  verrà  per  iliz.  Ouero  fe  moltiplicherai  il  óperiliyC 
quello  che  te  ne  verràper  il  q,e  quello  che  pur  te  ne  verrà  per  effo  li . 
Ouero  fe  tu  moltiplicherai  il  quattro  per  ih,  e quello  che  te  ne  verrà 
perii  6,e  quello  che  finalniète  te  ne  verrà  per  efjo  xx.lmperoche  fem- 
pre tene  tornerà  il  medefmo  numero.  Tercioche  dalli  tre  primi  modi 
detti  bora  del  moltiplicar  e, te  ne  viene  fempre  48;  ilqual  numero  mol 
tiplicato  finalmente  per  ix,fa^y6:  comete  figure  che  feguono,per 
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La  fomma  della  Hfgola  è queiìaube  raccolti  infieme  i lati  di  qua- 
lunque  fi  voglia  Triangolo^& prefa  la  metà  del  numero  che  te  ne  . 
rifulta , che  tu  pigli,come poco  fa  ti  auertimmoy  le  differentie,  per  le 
quali  ciafcun  lato  è lontano  dalla  metà  di  effo  raccolto  numero  : & di 
poimoltiplicbi^vnadiferentia  per  l’altra;  &quelcbene  verrà, per 
la  feconda:&  quel  che  ancor  te  ne  verrà, per  la  tetT^ . & di  quel  nu- 
mero che  finalmente  te  ne  verrà,cauerai  la  radice  quadrata.  Impero 
che  ella  ti  darà  lo  fi>a:i^  del  propofìoti  Triangolo. 

Tiacemi  di  nuouo  dtjfcorrerti  vno  efempio  folo,  accioche  noi  dichia 
riamo  più  apertamele  ciafcuna  delle  dette  cofe.Sia  adunque  il  Trian 
^olo  D E F,il  lato  ftniHro  delquale  D E,fia  9 cubiti, la  bafa  fta  cubi-- 
ti  1 Oy&il  lato  deliro  fu  cubiti  i j, raccogli  infteme  p,& 

& barai  36;  la  metà  delquale  ,èi2j  dalquale  9 è lontanoper  9,  i o 
perS,  & 17  per  i . Sono  adunque  le  differenùe  g,2,  i ; Se  tu  mol- 
tiplicherai adunque  9 per  2Jbarai  ya  Mquale  7 z,fe  tu  lo  moltipliche 
raiper  lyfapureji , hnperochelo  i non 
accrefce  la  moltiplicatione . Moltiplica  fi- 
nalmente 72  per  iS,  che  è la  metà  di  effo 
H 6.& barai  1 zs>6;il  lato  del  quadro , oue- 
ro  la  radice  quadrata  del  quale  fi  trouerà 
effere36,E  tanti  cubiti  è lo  ffaz^p^o  di  effo 
propoHoti triangolc  D E F . Ilmedefmo  corrifpondentemente  farai 
di  qualunque  triangolo  di  3 lati  vguali , ò di  dna  lati  pur  yguali,  è di 
tre  lati  difuguali.  ' 

Come  fi  mifurino  le  figure  quadre , di  lati  di-r 
ucrfi,  che  fi  chiamano  Parallclograme. 

.Gap.  XXII. 

>(_F  le  figure  di  forme  quadriylequali  firn  chia 

mate  Taraìlelogrami , la  prima  che  ci  fi  ra^efen- 
ta  è il  quadrato  , fatto  di  quattro  linee  vguali,  & 
che  fi  ceniungono  infieme  ad  angoli  retti , ilqualcJt 
1—11  ptttifitfttinqjueSiomodo. 

Sia  il  S^pidrato  wf  BCD  t delquale  ogni  Ut- 
St  ygfuU  fà  5 . pertitbe , fi  tu  vorrtu  ritrouare  il  fuo  « 

' * mltiplicé 
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moltiplica  r yno  de  lati  vguali  per  feSìeffo,thè  5 per  ^ì{mperoche 
così  ftdefctiue  il  quadrato)e  quello  che  te  ne  viene, cioè  il  i jjtidard 

10  ^:^o  che  tu  cercaui.  Sara  adunq;  il  fopradetto  quadrato  ^BCD 
1 5 pitiche  quadre . De  gli  altri  quadrati , & fieno  qualunque  et  fi 
vogltno , bifogna  che  tu  giudichi,&  operi  an- 
co nel  mede  fimo  modo  , Et  fetipiaceffe  di  vo- 
ler ritrouare  la  a fchiancio  ^ C,  cioè  la  dirit- 
ta , che  partendofi  da  qual  fi  voglia  propostoti 
assolo, vadi  fino  all'altro  fito  contrario,  & che 
diuida  ejfo  quadrato  in  duoi  triangoli  di  2 lati 
vguali,  che  fra  loro  fien  tutti  vguali , farai  in 
queflo  modo.  Moltiplica  la  .AB  perje  Sieffa,&  la  BC  ancora  per  fe 
jteffa,&  dell'vna,&  dell'altra  te  ne  verrà  2 5,  iquali  raccolti  in fieme 
ti  daranno  fo,delquals  ° ^ radice  quadrata  èy&T^,e  tante  perti- 
che è la  a fchiancio  jl  C. 

7{el  medefimo  modo  mifurerai  vn  quadro,che  fia  pii  lungo  per  vn 
verfo,che per  l'altro,chiamato  altrimenti  quadrilungo  ; hnperoche  fe 
tu  moltiplicbfrai  la  lunghe^^per  la  larghe2^a,cioè  vno  dt  lati  pii 
lunghi,&  vno  de  lati  piu  corti , te  ne  verrà  lo  del  propofioti 
quadrilungo . Sia  il  quadrilungo  E FGH,  delqualel’vno,  & l’altro 
de’  lati  più  lunghi  fia  pertiche  8,  ciafcu- 

no  de' pii  corti  fia  pertiche  6 . Moltiplita 
adunque  8 per  6 , & barai  48 , r tante  per- 
tiche è lo  jpaj^  del  propostoti  quadrilungo 
E FGH.  Et  fe  tu  moltiplicherai  8 per  fr  > 

SleffoJharai  6a:  & 6 per feSieffo ancora,  & 
barai  3 6:  iquali  raccolti  infieme  fanno  100, 

11  lato,  onero  la  radice  quadrata  del  qiiale  è io  i e tante  pertiche  è la 
a fcbiancio  E G,  per  laqy  del  primo  de  gli  Elem.di  Eucl.fi  come  noi 
dichiarammo  al  iB.cap.pafJato. 

Maquando  ti  farà  propoSlo  di  mifurare  vna  figuraquadra,  che 
non  fia  adangolt  retti, ma  di  lati  vguali, & angoli  difuguali,chiamato 

Greci  Bpmho,&  da  noi  Mandorla,  farai  in  queflo  modo  . Sapìtà 
cbetu  barai i lati  di  detta  mandorla,riducafi  l‘vna,& l’altra  deUe  a 
fcbiancio  Jotto  la  mifura  de’  lati . Dipoi  moltiplica  vna  delle  afchia» 
eicrperU  metà  deiraltra,&  barai  lo  fi>a^o  di  efjà  mandorla . Ser<- 
naci  per  ef^pìo  la  mandorla  ABC  D,  della  quale  ciafcuno  de’  lati 
fia  I o pitiche, & la  a fcbiancio  A C fila  pertiche  1 1,&  l’altra  B b 
fia  pertiche  1 6.  Moltiplica  adunque  1 6 per  iS , ouèro^  ti  per  -8t  ^ eST* 

barai 
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harat  96,  e UHtt pertiche  è lo  Jpano  deUa  mandorla  C D.El  fe 
tu  nonfaprai  vna  delle  afchiancio^  non  la  potrai  mifurarSieiti  bifo- 
gnaritrouarelaapiombo , che  t 

cader à da  vao  de  gli  altri  ango 
li  /opra  la  a fchiancio  ; di  che  ^ 

tu  hai  cognitione^medidte  quel 
cheti  ftinfegupal  feflo  nume- 
ro dèi  19  cap.  di  quello  fecon^ 
do  libro:& moltiplicare  la  me~ 
defima  a piòbo  per  la  a fchian- 
cioate  nòta  > ouero per  il  con- 
trarid:&  barai  lo  fpa:^  di  ef- 
fa  propostati  mandorla  , Co- 
me ncWefempio  prefo  poco  fa . Saùuta  che  noi  haremo  la  a f chiana 
do  BDy&  ei cibifognaffe trouareìa  a piombo ^ E, èia  E C;  ouero 
Saputa  la  a fchiancio  ^C,&ei  ci  bift^najfe  ritrouare  la  a piombo 
B Ey  ouero  E Dforai  le  altre  cofe  come  prima  ti  fi  è detto . Impero- 
che  in  così  fatte  figure  di  quadrile  di  lati  vgualiyouero  mandorle^'y^ 
l’altra  afchùmcioydiuide  in  due  parti  effa  nundorla^  la  piu  lun 
gOyCioiB  Dyin  (tuoi  triangoli  di  duoi  lati  vg^Uy^  ad  angolo  ottufoi 
& la  più  lungaycioè  la  in  duoi  triangoli  piare  di  duoi  lati  >gua- 

liyma  ad  angoli  acuti , mediante  la  3^  deh.  degli  Elementi  d’Eucli- 
de%  & mediante  l’vgualità  de’  lati . Soggiugni  a queSith^  che  effe‘a^ 
fcbiancio  fi  interfigano  l’vna  l’altra  ad  angoli  vgua(i . 

4 Finalmente  fe  ci  farà  proposto  vna  mandorla  di  quattro  lati  da  i 
Greci  detta  B^boideycioè, che  non  babbi  angoli  retti  ne’  lati  rgualL 
fe  non  quelli  di  rincontroy  procederai  per  quefta  wa . 

Mifura  la  prima  cofa  i latiydipoi  vna  delle  a fcbiancio;  imperoche 
quefta  a fchianciOymediante  ladi  fopra  allegata  3^  del  primo  de  gli' 
Elementi  di  Euclide ydiuide  in  due  parti  effa  mandorUy  &fono  i ^oi  ~ 
angoli  di  rincontro  vguali , & i lati  ancora  di  rincontro  mediante  Itu 
medefima  3 q del  primo.  Saranno  per  tanto  in  cofi  fatte  mandorle 
duoi  triangoli  acutiyouero  ottufiy  & dilati  difuguali.  Terilebefetu 
Olirai  ritrouando  la  a piombo  di  mo  di  lorOyC^  cade  fu  la  a fchian- 
ciOyfecondoilnum.S.delcap.  i9.&  moltiplicherai  per  effa  il  nume^ 
rOy  che  ti  occorrerà  della  a fcbiancio  ytene  •perrà  lo  ffaggo  di  effa.., 
mancia.  Il  mede  fimo  ancora  ritroueraìyfe  tu  calcoleraHoffag~ 

Sodtvno  dai  duoi  triangoli,  mediante  il  tavolo  ai , &la  «ì. 
oppierat, 

'offe- 
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^Offerì^cìfi  per  modo  di  efempio  la  Mandorla  F CHI.  deUaqua-^ 
ie  qual  fìvogUa  de  lati  maggiori  fta  pertiche  17  f&  ciafcmt  de  latt 
più  corti  fta  pertiche  io  la  a fchiancio  G 1 tfia  pertiche  2 1 . bifo- 

ffta  adunque  ritrouare  la  a piombo  F Kyò  vero  H L y fecondo  il  na^ 
mero  detto  poco  fa , laquale  fi  trouerà  effere  8 pertiche  . Moltiplica 
adunque  1 1 . per  8i  & barai  1 68 , e tante 
pertiche  è lo  <«^^0  di  ejfa  propofiati  man 
dorla  FGH I .òSetu  vuoìy  ritruoua  me- 
diante la  dottrina  del  capitolo  a 

del  Triangolo  f FG,ò  vero  G H lyCbe 
farà  iq  pertiche , ilquale  jpa^o  prefo  due 
volte  fa  pine  1 68  . Et  quello  modo  a me 
pare  breuijfmo , &. molto  più  facile  di  quello , che  ti  comanda  che  tu 
ti  ferva  dellaapiombo  yaccomodato  indifferentemente  ad  ogni  qua- 
lità di  mandorleyOnt^aqual  fi  voglia  figura  quadrangolare . come  di 
fitto  fi  vedra^. 

Delle  altre  figure  quadrangolari  > di  Iati  irre- 
golari , & di  angoli  difuguali . 

Gap.  XXIII. 

QJf\ADl{JLy'H^GHIy  che  non  fono  parallelo- 
grami nè  di  lati  nè  di  angoli  n^ualiy  furon  chiama- 
ti da  Greci  Trapez^,come  dicemo  al  ter^o  numero 
del  fifto  capitolo  del  primo  libro  : ma  di  cofifMe  fi- 
gure ce  ne  fono  dineofe  firtiy  fi  mediante  la  diuerfità 
de  lati  fi  mediante  quella  ancora  delli  angoli  che  fra' 
loro  fino  differenti.  Imperoche  alcuni  paiono  fimili  ad  vna  figura  im 
perfetta  di  lati  vgualiy  che  hanno  cioè  duoi  ùti  fimili  & vguali , & 
due  altre  parallele  difuguali  y che  fi  congiungono  con  duoi  angoli  ofi- 
tufi  & con  duoi  acutiyonde  non  inettamente  fi  poffon  chiamare  di  Is- 
ti vguali.  .Alcuni  altri  fino  fintali  fe  bene  hanno  duoi  lati  fra  loro 
vguali  & parallelifianno  nondimeno  duoi  angoli  retti:  & perciò  non 
fen:^a  ragione  fi  chiamano  Trapeo^  ad  angoli  retti.  Et  gli  altri  Trape 
^ y che  fon  fatti fenra  neffune  linee paraUelcy  &fin7^  tati  ò angoli 
vgualUcome  quelU  filati  de*  quali  fi  congiungono  parte  ad  angoli  acn 
ti,  & parte  ad  ang^i  ottufi  ,&  fra  loro  difuguali , fi  poffon  mamàrt 
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ai  angoli  ottufi . Tratteremo  la  prima  cofa  del  cefi  fatto  quadrilun» 
go  di  duoi  lati  vgualiy& poi  de  gli  altri. 

Quando  tu  vorrai  mijkrare  vna  cofi  fatta  figura  di  duoi  lati  vgua 
lìyti  bifogna  la  prima  cofa  ritrouare  la  linea  del  piombo^  che  dalla  te- 
da cade  fopra  della  bafa , in  quello  modo  : Moltiplica  vno  de’  lati  v 
guali  per  fe  deffo,^  ferba  il  numero  che  te  ne  viene , Lena  dipoi  la 
tefla  dalla  bafa,&  moltìplica  lametà  di  quel  che  ti  reità  per  feflejfo; 
& quello  che  te  ne  viene,tralo  da  quel  numero  che  poco  fa  ti  dicemo 
che  tu  ferbajjìye  di  quel  numero  finalmente  che  te  ne  refia  piglia  il  la- 
to del  quadrato:  imperoche  ejjo  ti  darà  la  a piombo  che  tu  defideraui. 
Et  quàdo  tu  vorrai  ritrouarne  lo  Ipa-s^^o,  raccogli  La  tefla  con  la  bafty 
e moltiplica  la  metà  diqueflo  raccolto  perla  linea  del  piombo  y ouero 
per  il  contrario  : imperoche  quelloycbe  da  ciò  ti  verràyfarà  lo  Jpa^o 
della  propoflati  figura. 

Sia  la  figura  cofi  fatta  .A  BC  Dy  che  babbi  li  duoi  lati  ABy&  CD 
vgualiydi  I o cubiti l'vno,  & la  teda  BCfia  cubiti  j^&la  bafa  A D 
fia  cubiti'i  6 . Moltiplica  adun- 
que il  mo  per  fe  He  fio , & barai 
I od;  trai  dipoi  il  4 dal  1 6, e te 
nèreflerà  ìz,la  metà  delquale 
è óyilquale  moltiplicato  per  fe 
Heffo  fa  16^  il  qual  j 6 leualo 
dal  100,  e te  ne  reflerà  6q  > la 
radiceyò  il  lato  quadrato  del  quale  è 8;e  tanti  cubiti  è la  a piomboyChe 
dalla  tefla  B.C  cade  fopra  la  bafa  AD.  I^ac  cogli  adunque  in fieme  q 
& lóyete  ne  verrà  io,  la  metà  del  quale  è io;  ilquale  moltiplicato 
per  lo  8 della  a piombo , ti  darà  So;  e tanti  cubiti  è lo  fitag^o  delleu 
propoflaci  figura  di  z luti  vguali  A BC  D . 

Ma  fe  ti  piacerà  di  ritrouare  lo  ffaì^o  di  vna  figura  trapCTfia  ad 
angoli  retti,  farai  in  queflo  modo.  Bgccogli  infieme  i duoi  lati  fra  loro 
paralleliyche  con  il  concorrono  a Mufare  gli  angoli  retti,e  mài- 
tiplica  la  metà  del  numero  che  te  ne^ifulia  con  efio  ter^olato,  con  il 
quale  le  dette  parallele  concorrono  ad  angoli  retti:  e quello , che  te  ne 
viene,  ridarà  lo  JpaT^  di  cofi  fatta  figura . Dìmoflriamp  queHaco 
fd  con  ftme  la  ragione . Sia  il  trapcTfio  ad  angoli  retti  EF  OH,  la  te- 
fta  deUaqn al  figura  F G fia  v e-  tc  • - 

cubiti  6y&labafa  EH  pa- 
rallela ad  effa  tefla  fia  cubi-  ^ 
tÌJS,&laa  piombo  EF, 
che  concorre  ad  angoli  retti  • 


TU' 
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con  le  parattelctfia  cubiti  5 , (jr  i/  quarto  lato  GHfta  quanto  occorra. 
Raccogli  adunque  infteme  il  6 della  teSìa  con  il  1 8 della  bafa^&  ba- 
rai 2 4;  la  metà  del  anale  è 12,  moltiplicato  il  quale  per  5 della  a pio 
bo  fa  60,  e tanti  cuciti  fi  ha  da  dire , che  firn  lo  fi>a7^o  di  effa  figura 
trapcTfiit  ad  angoli  retti  EFCH, 

4 Ma  quando  tioccorreffe  vna  figura  trapela  con  angolo  ottufo,del 
la  quale  tu  defitderajfi  ritrouare  lo  fpa:^,  farai  in  quefto  modo . Fi- 
folui  quefia  così  fatta  figura  in  duci  triangoli, mediante  vna  linea  bre 
uijjima  a fcbiancio . Et  ritruoua  poi  lo  jpa:i^c  dell'vno,&  dell’altro 
triangolo,mediante  quello  che  ti  fi  infegnò  al  cap.  2 1 .prcjjimo  paffa- 
to . Imperoche  li  duoi  fpa:i^i  de’  triangoli  raccolti  infteme  ti  daranno 
lo  jpa^^  della  cofi  fatta  propoflati  figura  ad  angolo  ottufo . 

Sia  per  modo  di  efempio  la  figura  trapes^a  ad  angolo  ottufo 
KLM7^  cornprefa  da  due  parallele,^  da  due  altre  linee  difuguat- 
mente  fra  loro  lontane,la  teSia  delleu 
quale  KL  fiato  cubiti,  & altrettanti 
cubiti  fiati  lato  finijìro  IK,&  la  bu- 
fa I M parallela  alla  tefta  fita  cubiti 
IO,  & l’altro  lato  LM  fia  cubiti  16 , 

I Tira  adunque , & mifura  la  a fchian- 

cio  I L,& fìa  per  modo  di  efempio  1 2 cubiti.  Sarà  adunque  quefia  fi. 
gura  trapc^fia  IKLM  diuifa  in  duoi triangoli;cioh ncll’vno di ango- 
liacuti,&  duoi  lati  vguali  IKL,&  nell'altro  di  angolo  ottufo , & di 
lati  difuguali  ILM.  Et  di  quello  di  duoi  lati  vguali  IKL  fi  truoua 
chela  fPai^o  è cubiti  qS;&  lo  jpa^^o  dell’altro  di  lati  difuguali 
ILM  fi  truoua  che  è cubiti  96;  fe  tu  ofieruerai  i capitoli  paffuti,  che 
trattano  della  mifura  de’  triangoli.  H^ccogli  adunque  qS,&  ^6  infite- 

me,e  te  ne  rifulterà  iqq;  e tanti  cubiti  è lo  fpaj^o  della  propoflati  fi- 

gura  Trapezio  ad  angolo  ottufo  IKLM. 

I q Sia  di  nuouo  vn’ altra  figura  tr aperta  ad  angolo  ottufo  ^ 0 T 0 , 

f che  babbi  1 lati  e TQ^  fra  loro  vguali,  & ciafeuno  di  loro  fia 

17  cubiti;&vno  de  gli  altri  due, 
cioè  lo  OTfia  cubiti  g,&  il  quar 
to  fia  cubiti  21,  fe  tu  ne 
vorrai  ritrouare  lo  fpa2^,bifo- 
k ' gna  la  prima  cofa  thare,&  mifu- 

I ~ rare  la  linea  a fchiancio7VP,la 

[ quale  per  modo  di  efempio  fia  i o 

[ tubiti,  Saratmofi  fatti  adunque 

éuoi  triaugoli  con  nugoli  ottufi^  e 


i 
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Lui  difuguali  della  detta  figura  trapev^ia  7^0  lo  Jpa^o  de  i 
quali  fi  ritruoua  mediante  il  di  {opra  allegato  cap.  2 1 .cioè  del 
che  è cubiti  j 6,&  della  7^VQ^  cubiti  84.  Se  tu  adunque  raccorrai 
infieme ^6&  9q»harailo  fpaT^o della  propqflati  figura 
che  fari  cubiti  1 20 . 

6 Offerifcacifi  finalmente  ma  figura  trapei^a  fimilmente  ad  ango- 
lo  ottufoycbe  per  ogni  canto  fia  irregolare,come  la  I{S  T r,  dellaqua 
le  il  lato  I{S  finiftro  fia  io  cubiti  fia  teSla  ST  fia  cubiti  il  de- 
fir’o  lato  T y fia  cubiti  i^y& labafa  I{yfiacubitÌ2i  : pertrouare 
adunque  lo  ^a-gp^diquefla 
figura  B^ST y^bifognaltu 


duoi  triangoli  di  lati  difu-  *■ 
gualifi’vno  di  angolo  fopra- 

fquadra  B^S  l'altro  di  angolo  a fquadraSTyy&loJpoT^di 

ejfo  triangolo  BJ  Vy  mediante  il  mede  fimo  capitolo  zi  fi  troueri  ef- 
ferecubiti2qy& l’altro  SVT  cubiti 6Ò.  Et  9qy  & 60 raccolti in- 
fiteme  fanno  1 44;  che  tanti  fono  i cubiti  dello  JpaT^o  <2i  efilà  figura-, 
trape^ia  ad  angolo  ottufOy&  irregolare  pnpoSiati  T y. 
Sarai  contento  adunque  di  quefìi  tre  efempi  : imperoche  non  ti  occor- 
rerà  figura  alcuna  trape^a,efia  quanto  fi  voglia  diuerfa,  che  final- 
mente tu  nonlapojfa  mifurarey& ritrouarne lo ^a^jOy  mediatitela 
guida  de'fopradetti  efemùij . 

7 Et  fappiamo  bencyche  la  figura  trape^ia  di  duoi  lati  vguali  .ABCD 
fipoteua  diuidere  in  duoi  triangoli  ad  angoliretti,&  fia  loro  vgualiy 
& in  vn  quadrilungo  di  linee  parallele  ; & chela  figura  ancora  ad 
angol  retto  EFGHy  fi  poteua  ancor  effa  diuidere  in  m quadrilun- 
go ad  angol  retto;  e che  medefimamente  fi  fpa:^i  di  tutti  i triangoli, 
che  fanno  le  figure  trape^e  con  gli  angoli  ottufi,fi  poteuano  ritroua 
re  pn  altra  via, che  per  il  cap.  2 1.  cioè  mediante  i proprif , & paffuti 
capitoli.  Ma  queflomodoyche  noi  habbiamo  detto  poco  fafCipare  . 
più  miuerfale,  piu  breucy  & più  facile  di  tutti  gli  altri. 


prima  coja  tirar  la  fua  linea 
a fchiancio  S laquale  , 
per  modo  di  efempio  fia  17 
cubiti . Sarà  adunque  diui- 


T 


fa  la  f opradetta 


la  f opradetta  figura  in 


b % Come 


p 
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Come  fi  mifurino  le  figure  di  più  angoli, & di 
, più  lari.  Gap.  XX II  IL 

' fonoqu^Ue,chcfoncom^ 

'^^^^  (/a  pf«  c/;e  quattro  lati  fi 

PiSw  noi  dichiarammo  al  ^numero  del  6. cap.  del  i.  libro. 

Le  figure  di  molti  lati  alcune  fono  regolari,&  alcune  irrrgolari . I{e- 
golari  fonò  quclle,che  hanno  & lati  & angoli  vguali,et  che  fi  poffono 
etfegnare  ò dentn,  ò fuori  a torno  ad  vn  cerchio,  et  ihe  babbi  con  Ufo 
pradetto  cerchio  ò dentro, ò fuor  di  effo  difegnato  vn  mede/imo  centro. 
Le  irregolari  fono  quelle,che  hanno  & gli  angoli , & i lati  difuguali . 

a Quando  tu  adunque  vorrairitrouare  lo  fpat^t^o  di  vna  figura  regó 
lare  di  piu  angoli, éf  dipiu  lati,ofierncrai  queiìa  regola  generale^  . 
Fftrouato  il  centro  della  figura,tirifi  la  linea  del  piombo, che  dal  tne- 
defitmo  centro  cafehi  fopra  il  di  qual  fi\vogtia  lato  . Moltiplica 
dipoi  la  metà  del  fuo  circuito  per  la  medefima  del  piomboiimperoche 
qucUo  che  te  ne  vena  farà  lo  della  propqftati  figura  di  piu  an* 

' goli,&  lati.  Truouaft  il  centro  della  detta  figura  in  queBo  modo.Con 

fiderà  fe  la  propojlati  figur a fìa  difegnata  di  lati  pari,ò  di  lati  caffi s fe 
di  lati  pari,bifogna  tirare  la  linea  diritta  da  qual  fi  voglia  angolo  fino 
all  angolo^  dirincontro,et  quella  diuidere  in  due  parti,ilche  fi  farà  col 
tirare  vn  altra  linea  diritta  da  alcuno  de  gli  altri  rehanti  angoli,per 
infino  all  angolo  a lui  di  rincontro:  imperoche  effo  punto  della  diuifio- 
ne,o  del  diuidere  ti  darà  il  centro,  che  tu  andaui  cercando  ; dal  quale 
tu  barala  tirare  la  detta  a piombo  fppra  il  mego  di  qual  fi  vogli  lato. 

Mafe  i lati  delU  detta  figura  faranno  in  caffo,  tirinfì  due  linee  di- 
ritte da  punti  de'  metfi  di  dua  quali  fi  uoglino  lati  vguali,per  infimo  a 
pofii  di  contro  a’detti  lati,oueroda  duoi  quali  fi  vaglino  an- 
? alii  di  contro  lati  fi  tirino  due  linee  a piombo  : percioche  le 

dette  linee  fi  interfegheranno  nel  centro,(come  pertutto  il  q.diEucl. 
r Jt  dimoftra)  e la  linea  diritta  intraprefa  fra  il  puto  dell’interfegatione, 

e l punto  del  mey^o  di  vno  de'  duoi  lati,  farà  queUa,che  fi  hard  a molti 
pittare  per  la  metà  dell  ambito,ò  circuito  di  effa  figura  di  più  lati,ac- 
cioebe civerigarnifurato  il defiderato ffa-g^  della  propofiaci  figura 

* dipiu  angoli  . Queiìa  regola  è generale, & fatiliffima 

pia  di  tutte  l’altre,&  quella  che  ne  moBra  preci f amente  la  verità,  & 
è buona  ad  ogni  figura  regolare  di  linee  diritte , come  fono  i triangoli 
, dilati  vguali,  & i quadrati . Si  come  delle  fopradette  cote  tu  po^ai^ 

volendo, non  difficUmmte  farne  effierien:^ . * 

^ . Offe. 
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Offerìfcacifi  per  modo  di  efempio  il  cinquefaccie  ^ BC^  delquate 
ciafeun  lato  fia  1 2 cubiti . Trouato  adunque  il  centro  tirifi  la  tu 
piombo  dritta  dal  medefmo  centro  in  fui  me^  del  mede  fimo  tato 
BCt&fia  cubiti  8 . Et  perche  j vie  1 tfa  60yla  metà  dunque  dello 
ambito  farà  jo  cubiti:  pertanto  fé 
tu  moltiplicherai  jo  per$,  bauerai 
240  . Conchiuderai  adunque^che  lo 
di  efio  propofloti  5 faccie  , 

^ BC  fila  cubiti . Et  il  medefi- 
mo  bifognerà  che  tu  faccia,  & filano 
quanto  grandi  fi  voglino  i lati  del 
propofioti  cinquefaccie,  & quanta  fi 
voglia  ancora  la  a piombo,  cbeoccor 
ra  dal  centro  di  detto  cinquefaccie . 

Staci  di  nuouo per  maggior  dichiaratione  di  tutte  le  cofe  propofioci 
vn  fei  facete  DEF,  ciafeun  lato  del  quale  fia  6 pertiche:  & la  dirit- 
ta che  fi  tira  dal  ritrouato  centro  D , & che  cade  a piombo  [opra  il 
mego  del  lato  E F,  fia  pertiche  f,  ^ . L’vniuerfale  ambito  adun- 

que farà  pertiche  ^6,  la  metà  del  quale  farà  1 8.  Moltiplichifi  adun- 
que iSper  f & &haremo  94 &-L:  e tante  pertiche  è lo  Jpag- 
go  di  efi'o  propofioci  fcifaccie  D EF  .il  medefmo  giudicìo  farai  del 
Jèttefaccie,dell’ottofaccie,e  dell’altre  figure,  che  feguano  di  più  an- 
goli,comprefe  ò da  i numeri  parilo  da  innumeri  caffi . Et  la  regola  di 
queiia  verità  fi  dimofira  in  quefio  modo . 

Replichi  fi  il  feiftecie  D E F:  Jm 
peroche  bifognerà  farcii  mede  fimo 
giudicio  di  tutte  Valtre  figure  di  più 
angoli.  Egli  è manifefio,che  il  detto 
6 faccie  fi  diuide  in  fei  lati  fra  loro 
vguali,le  bafe  de’  quali  fono  effi 
del  feifaccic,&  la  linea  diritta, 
dal  centro  D cade  nel  mego  del  l 
EF  viene  ad  effere  la  a piombo: 
laEF  rapprefenta  la  corda  del  cer- 
chio difegnatole  a tomo:  la  quale  che  non  fi  poffa  diuidere  ,n  -mcj/ar- 
ti  da  quella  che  viene  dal  centro,che  ella  non  la  diuida  ad  angoli  ret- 
ti,lo  dhnoHra  la  i.  deli Euclide . Et  moltiplicata  la  baffi  E F per 
quefia  linea  del  piombo,caufa  vn  rettangolo  per  il  doppio  di  effo  trian 
gola  DEF,  fecondo  la  41  del  i . del  medefmo  Euclide  ; la  quale  fe 

hi  fi 
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/i  moltiplicherà  per  la  metà  della  detta  bafa , in  quel  modo , che  noi 
infegnantOyCbe  ji  mifuranano  i triangolifCt  ne  verrà  lo  jpao^  vgua~ 
le  in  tutto,  e per  tutto  al  medcfmo  triangolo . Et  ejfi  ndo  i lati  del  feì 
facete  fra  di  loro  vgiiali,&  quelle  linee , che  dal  centro  ca  frano  ne  i. 
meofr  di  qualunque  lati  fivoglino,  fieno  ancor  fra  loro  vguali,come 
per  la  q,&  per  la  26  del  primo  di  effo  Euclide  fi  può  facilmente  pro- 
uare,occorre,chela  fopradetta  a piombo  tirata  a me^o  di  qual  fituo- 
glia  lato,moltiplicata  per  l’vniuerfale  ambito  dc'lati,  facci  vn  rettan 
goloyche  è per  il  doppio  di  ejjo  feifaccie  ; la  quale  fé  fi  moltiplicherà 
per  la  metà  del  Jopradetto  ambito, ouero  per  il  cÒtrario,ne  verrà  vnO. 
frao^ovguatealmedefimo  feifateie.  Di  tutte  l' altre  figure  di  più 
angoli,ò  faccie  giuduheraiil  medefimo . 

Ma  felà  figura  di  più  angoli  faccie  dami  furarfi  faràirrego~ 

lare^cioè  di  angoli, & lati  dtiuguali,ei  ti  bifogna  la  prima  rota  ridurla, 
ò rìfoluerla  in  triangoli,  {&  vorrei  che  tu  intendevi  ne‘ più  facili,  & 
in  manco  ,quanto  al  numero,  t^he  foffepoffibile , & che  foffino  di  più 
ejj>ediente,&  più  breue  calcolo . } Dipoi  ti  bijogna  ritrouare  li  fpao^ 
ofi  di  tutti  i detti  triangoli , fecondo  1‘ammaefir amento  datoti  al  capi- 
tolo il,  & a gli  altri  pafi'ati  di  qucjio  2.  libro . Tercioche  raccolti 
infieme  i particolari  frasai  de’  triangoli, ti  daranno  lo  JpaT^odi  effa 
figura  di  molti  lati. 

Et  ancor  che  tu  poffa  ritrouare  non  difficilmente  mediante  le  cofe 
paffute  quello  che  bora  ti  fi  dice,noi  nondimeno  te  ne  daremo  vn'cfetn 
pio  folo,  perche  tutte  le  cofe  ti  fieno  più  chiare.  Sia  adunque  vn  % 
faccie  irregolare  GHI  KL,  il  lato  G H 
del  quale  fia  y cubiti,  HI  fia  io,  IKfia 
l^,&K  L 8,&G  L fiacubiti  iz.Setu 
«dunque  tirerai  dal  punto  1 linee  diritte 
a i punti  G&L,  che  fieno  per  modo  di  di- 
re fra  loro  vguali,&'  ciajcuna  di  loro  fia 
cubiti  1 7,  farà  il  detto  5 faccie diuifo  no 
male  in  3 triangoli,  cioè  in  quello  di  lati 
difuguali,&  ad  angolo  ottufo  GHI,& 
in  quello  di  duoi  lati  vgiiali  GIL,  & in 
quello  di  lati  difuguali,&  che  ha  l’ango- 
lo retto  LI  K.  Lo  ffao^  adunque  di  ef- 
fo triangolo  CHI  fi  trouerà  effer  cubiti  3 6,  & quello  del  triangolo 
Cit  cubiti  78,  & quello  dello  LIK  cubiti  6o,  come  ti  infegnerath 
poi  capitoli  paffuti,  B^ccogli  adunque  mfieme  i6,&7S,  & 60,  e 

tene 
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teneverrà  1 74»  e tanti  cubiti  è lo  {paT^o  di  effo  propofloti  5 faccie 
irregolari  GHIKL.  Il  mede  fimo  giudicio  farai  de  gli  altri . Da 
qu^o  ne  fegue,che  fra  le  figure  irregolari,  il  5 facrie  fi  ha  da  diui- 
dere  in  tre  triangolici  6 faccie  in  quattro, il  7 faccie  in  cinquejl’i  fac 
eie  in  fei,&  cofi  andar  feguitando,diuidendole  tutte  in  triangoli  fe- 
condo la  comodità  de'  lati,&  de  gli  angoli . 

Come  fi  mifuri  Io  (pazzo  del  cerchio, e le  parti 
di  quello.  Gap.  XXV. 

E L mede  fimo  modo  tnifurerai  lo  ffa^^o  del  cerchio, 
nelqualeti  fi  infegnò  nel  capitolo  paffato  m'furare 
lo  jpa^^  delle  figure  di  molti  angoli  ; Imperoche 
fi  come  per  il  moltiplicare  della  linea  diritta,chr  . 
cadetta  [opra  il  me^^o  di  qual  fi  voglia  lato , per  la 
metà  del  circuito  di  effa  figura  di  piti  angoli , ce  ne 
veniua  lo  fi^at^  vguale  alla  detta  figura , nel  medefimo  modo , me- 
diante il  moltiplicare  del  megp  diametro  perlamaà  della  circonfe- 
renTa  fene  fa  vn  quadratoni  angoli  retti, vguale  al  detto  propofloti 
cerchio . Imperoche  offendo  la  regola  vniuerfale  quella , che  fi  h di- 
mofira  delle  figura  di  molti  angoli,  fi  verificherà  quanto  a'grandijjì- 
mi,&a  piccioliffimi',  perche  fi  verificherà  ancoranel  cerchio , neh- 
quale  par  che  fia  vn  concorfò  diinfiniti  angoli,  & di  infiniti  lati . Di 
qui  è,  che  Archimede  Matematico,&  h ilofvfo  eccellentijfmo  dimo- 
firòtche  le  ^aT^:^  di  vn  cerchio  era  vguale  ad  vn  triangolo  ad  angolo 
retto,vn  lato  del  quale  di  quelli,  che  carfano  l'angolo  retto,  fia  vgua 
le  al  mcT^  diametro  di  effo  cerchìo,&  l'altro  fia  vguale  alla  cheonfe 
rentia  del  medefimo  cerchio . Imperoche  quando  il  mcT^  diametro^ 
fi  moltiplica  per  la  circonferentia,fene  favn  quadrato  ad  angoli  ret 
ti,che  è per  il  doppio  del  cerchio.  La  metà  del  qual  quadrato  d’angoli 
retti  è il  medefimo  triagolo  vguale  al  propolìoci  cerchio.Mediante  la 
qual  fottilijjima  dimoPratione  d'.Archìmede  fi  manifefta,che  il  me- 
^0  diametro  moltiplicato  per  la  metà  della  cheonferentia,  (onero  per 
ti  contrario)  fa  vn  quadrato  ad  angoli  retti,vguale  (come  poco  fa  di- 
cemmo) alpropoftoci  cerchio. 

Tare  adunque,  che  la  difficoltà  fia  folamentein  ritrouare  la  linea 
dhritta,la  quale  fia  vguale  alla  cheonferentia  del  cerchio  : & quefta 
ee  la  dimoftrò  ffià  toffo  eoa  diuiaa,  che  bumana  dimofiratione  il  ine- 

b 4 defimo 
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deflmo  .jfrchìmede  : Imperoche  egli  ritrouò  per  via  di  Ceometrutche 
la  circonferentiahaueua  proportione  di  tre  tanti , e poco  manco  di  vn 
fettimo , al  fuo  diametro  ; talmente  che  la  circonferentia  corrijponde 
al  fuo  diametro,quaft  come  fa  il  12  al  fette . Uqnal  proportione^ 
infino  ad  bora  è Hata  ofieruata  da  ogni  huomo,come  qHella,che  non  fi 
sacche  da  alcuno  ne  fia  Hata  ritrouata  ancora  la  migliore,  (Et  ancor 
che  molti  babbino  fcritto  fopraquefiacofa)  & come  quella,  che  fi 
<*  queflo  propofito  fia  a baiìan^ , fen^  alcuno  errore 
fenfibile . Siaci  propoSìo  adunque  il  cerchio  %A  B,  il  centro  del  quale 
fia  C,&  il  fuo  diametro  fia  14  cubiti. 


/ 


Ter  la  inuentionc  adunque  di  .Archimede,  & per  la  regola  della  4 
proponìonalijla  circonfereni^a  farà  44  cubiti  fmilija  metà  de'quali 
è 22  . Moltiplica  adunque  2 2 per  il  wc^o  diametro,  che  è"j,&  ha^ 
railo  {paT^  del  quadro  ad  angoli  retti  C D , che  farà  1 s 4;  tanti  cu 
bui  è lo  fpa2(^  di  ejfo  cerchio  .A  B.  Et  fe  tu  trarrai  la  radice  quadra- 
ta dal  154,  farà  1 1 cubiti, & 4-  di  vn  cubito,e  tanto  farà  il  lato 
del  quadrato  vguale  al  detto  cerchio,come  è il  quadrato  E F . Et  in 
quante  piu  parti  diuiderai  il  diametro,  tanto  barai  più  fedele  propor 
tione  delle  parti  della  circonferentia . Imperoche  le  parti  di  detta^ 
eirconferentia  faranno  pertanto  più  fimili  alle  parti  del  diametro, 
quanto  elle  faranno  più  minute’,  come  quelle,  che  faranno  manco 
curuc,&  che  più  fi  accoHeranno  alla  dirittura.  Onde  firitrouerà  lo 
&at(zo  del  cerchio  più  proprio  alla  veripà , attribuendo  al  diametro 
la  mifuradei  piedi  piùtoSio  ,che  queìlade  cubiti, ò de  paffi. 

Eccijvrfallromodo  daritrouare  il  detto  fpa7(2(0  del  cerchio,  ca- 
nato dal  medefimo  .Archimede . Imperoche  .Archimede  dimofirò 
confeguentmente , che  il  quadrato,  che  fi  fa  del  diametro  del  cer- 
chio» 


‘ f. 
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(bio  , ha  quella  proportione  ad  effe  cerchioyche  ha  il  1 4 allo  u.  Se  fi 
mifurerà  adunque  il  diametro  del  cerchioy  è fi  moltiplicherà  perf(Z_^ 
Beffo, & da  quel  quadrato  che'te  ne  verrà  ,Je  ne  trarrà  tre  de  me- 
desimi quattordicefimi , ce  ne  reBerà  lo  ffa^^  del  detto  propojhci 
cerchio . l^eplichifi  per  modo  di 


I ^'^4uetro  fila  come  l’altra  volta  14 
cubiti , quefli  moltiplicati  per  loro 
^ ^ ^ Beffi  fanno  196;  cioè  il  quadrato 


/ 1 

Ar  \ 
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C H lydijegnato  allo  intorno  fuo 
f ^fndieffo  cerchio  tetre  quattordì-  ^ 
cefimi  di  effd  1 96, è 42  > ilquale  fe 
fi  trarrà  dal  1 96  ci  lafcerà  1 54, 
che  è la  quantità  de  Cubiti  ebe^ 
noi  poco  fa  trouammo  che  era  lo  p<- 
jpa^^di  effo  propuftoci  cerchio.  * 

Et  Jc  tu  partirai  4 2 per  4 , te  n<^ 

verrà  IO  &’^ye  tanti  cubiti  è ciafeuna  portioncella  triangolare^, 
agli  angoli  ECHI,  intraprefa  cioè  fuori  del  cerchio.  Di  qui  è mani- 
feBOyChe  il  cerchio  corrijponde  al  quadrato  difegnatoli  di  dentrOy  co- 
me è lo  .ABC  Dydi  proportione  y come  fa  lo  11  al  jycioèy  di  fette  tanti 
& 4 più.Et  non  pare  che  bifogni  fare  altra  più  chiara  dimoflratione, 
che  il  quadrato  di  fuori  fiaper  il  doppio  che  il  quadrato  di  dentro,  con 
ciofia  che  ciò  al  primo /guardo  fìa  euidentiffimo:adunque  corriffonde 
il  quadrato  di  fuori  al  quadrato  di  dentro  come  fa  il  iq  al  j , cioè  di 
proportione  del  Doppio,  la  qual  proportione  del  doppio  fi  genera  del- 
la proportione  dellivndici  tanti  e 3 più,  come  è quella  del  quadra- 
to di  fuori  al  cerchio , & della  di  7 tanti  & quattro  più,  che  quelltu 
che  ha  il  mede  fimo  cerchio  al  quadrato  di  dentro . Come  mediante  il 
Coitolo  ^ del  quarto  libro  della  noflra  .Arimetica  fidimoBròaper- 
tiffimamente . Tfello  efempio  adunque  già  prefo  difopra , il  quadrato 
%ABCD,  farà 96  cubiti. 

4 Et  fi  come  mediante  U Diametro  &la  chreonferentia  firitruo- 
ua  lo  ffa^p^  del  cerchio  : fi  ritrouerà  ancona  per  il  contrario  me- 
diaate  il  propoBoci  ffai^  del  Cerchio  ,&  la  quantità  del  Dia- 
metro , & quella  ancora  della  circonferentia  . Jmperoche  fe,  tu 
arrogerai  allo  ffa:^  tre  vndicefimi  , barai  il  quadrato  ch^_j 
fi  fa  del  diametro  del  propoBoci  cerchio  : la  radice  quadrata-, 

delquale^ 
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del  quale  fard  il  lato  dì  detto  quadratOt&  per  confequentia  il  diame- 
tro dt  detto  cerchio.  Et  [apulo  il  diametro,  fi  faprà  ancora  la  chreonfe 
rcntia, mediante  quelle  cofe.,  che  poco  fa  noi  dicemmo  al  fecondonu 
vicrc.Siaper  modo  di  efempio  lo  ^aT^del  poco  fapropofloci  cerr 
chio  cubili  1^4,  ilqualc  io  parto  per  ii,&me  ne  viene  i q,ilqual  nu 
mero  triplicato  fa  .^ziraccogli  finalmente  ( \z,&  ip6,lara 

dice  quadrata  del  qual  numero  è 14.;  e taati  cubiti  è il  diametro  di 
effo  propoiioti  cerchio . E fe  fi  triplicherà  effo  iq,&a  ciucilo  che  ce 
ne  verrà,  fi  arrogerà  la  fettima  parte,cheèil  i , ce  ne  rifulterà  44 , 
che  è la  quantità  della  circonferentia  del  propofloci  cerchio.  Il  mede 
fimo  farai  di  tutti  gli  altri  fimili,  fiano  quali  fi  voglino. 

Daquefie  cofe  fi  raccoglie  facilmente  il  modo,con  il  quale  fimi- 
furano  leportioni  del  cerchio , eir  i diuifori . Imperoche  fi  come  dal 
moltiplicare  del  mez^o  diametro  per  la  metà  della  cheonferent^ , fi 
genera  lo  jpa:^o  del  cerchio,  così  mediante  il  moltiplicare  del  detto 
mcT^  diametro , per  la  quarta  parte  del  cerchio, cioè  per  la  metà  del 
cerchio,  fi  genera  la  capacità  di  effopropoHoci  mes^p  cerchio . 
Come  [taci  propofio  il  me^  cerchio 
BCD,il  diametro  del  quale  B.AD, 
che  paffa  per  il  centro  ..d,fia  14  cubi 
ti,&  l'arco  BCDfia  12  cubiti  fimili. 

Moltiplica  adunque  il  mezp  diametro 
jl  B,  per  l'arco  B C,che  è la  metà  di  ' 

B C D,cioè  yperti,ete  ne  verrà  77 
e tanti  cubiti  farà  lo  ffaz^  del  prò-  1 

poSioci  mez^  cerchio , cioè  7 7 cubiti 
quadrati . 

Il  mede  fimo  vorrei  io , che  t 
del  cerchio:  Imperoche,fetumolti- 
plicarai  il  mezp  diametro  perilme- 
Xparco  del  diuifore, barai  lo  jpOT^o 
didettodiuifore.  Io  chiamo  Diuifore 
la  figura  di  duoi  meo^  diametri  non 
pofii  a dirittura,  e terminata  da  quan 
to  arco  del  cerchio  ti  piace;  come  è la 
figura  EIE,  onero  F IG,ÒG  E L,del 
difegnoche  fegue,  T^Ua  quale  [taci 
per  efempio,che  la  vniuerfale  circon 
ferent  'ia  del  cerchio  fia  44  cubith  & 


Ufi  voglia  diuifore 
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l'arco  EFG  l'vno,  & l’altro  EF,&FCfiai$  y&àl  me- 

1^0  diametro  dì  effo  cerchio  fìa  cubiti  7 . Seta  vorrai  pertanto  mf»,- 
rarelojpa:(p^odeldiuifore  EIF»  ouero dello  FIO, moltiplica  il 7 
del  meT^  diametro  per  la  metà  di  effo  cioè  per  7 & hauerai  - 

52  CT"  j.  f tanti  cubiti  è io  jj>aT^  dell’vno^&  dell'altro  diuifore  EIF 
&FI  G.  Et  fe  tu  moltiplicherai  il  7 del  mcT^  diametro  per  i^yCioè 
per  meT^o  l'arco  EFG , barai  ’ 05  , e tanto  farà  lo  del  diui- 
fore E FGi  fi  come  ti  manifefla  il  prejo  due  volte . Onde 

pei  la  medefima  ragione  il  diuifore  E l G farà  49  cubiti. 

Et  l'vna,& l'altra  portione  del  cerchioycioè  la  maggior ey& la  mi- 
nore la  mifureremo  in  quefto  modo . Tirinfi  dal  centro  del  proprio 
cerchio  a’  termini  della  fua  cordayduoi  meT^t  diametriy  che  diflingui- 
no  la  maggior  portione  di  effo  cerchio  nel  diuifore , & nel  triangolo  di 
duoi  lati  vgualiy&  con  la  portion  minore  faccino  il  diuiforCyChe  rifili- 
ti della  detta  y & del  fopr adetto  triangolo  di  duoi  lati  vguali . Tri- 
tnieramente  tu  ritrouerai  lo  della  maggiore  portione  in  quello 

modo . Mifura  la  prima  cofa  il  diuiforeycome  poco  fa  dicemmo  : di- 
poi mi  fura  il  triangolo  fecondo  il  19,  & io  capitolo  di  quello  2.  lib» 
& quello  che  di  loro  te  ne  viene  raccogli  infieme  ; imperoche  te  ne-.* 
verrà  lo  ffag^  di  effa  maggiore  propoflati portione . Et  fe  tu  barai 
mifurato  il  diuifore  del  cerchio , compoHo  del  fopradetto  triangola  di 
duoi  lati  vgualiy&  del  minore  diuifore  del  medefimo  cerchione  IcM-. 
rai  da  quello  che  te  ne  verrà  lo  ffog^:^o  di  effo  triangolo  di  duoi  lati  v 
guati  y te  ne  rimarrà  lo  ffa^  del  detto  diuifore  minore . Come  per 
efempio , fia  la  corda  E G del  fopra  difegnato  cerchio  EFGH  1 2 
cubitiyche  diflingua  la  maggior  portione  del  detto  cerchio  EFG,dalla 
minore  GH  E,&  fiala  parte  del  diametro  F H intraprefa  fra  il  ce» 
Pro  ly  & la  corda  E G,  cioè  IKtre  cubitty  &-YtC  tutte  le  altre  cofe 
nel  modo  che  di  fopra  dicemmo  y & come  dimofira  la  detta  figura-.  • 
Mifurifi  per  tanto  la  prima  cofa  il  diuifore  EFG  lyefia  il  fuo 
7^0  come  prima  10$  cubiti.  Moltiplica  dipoi  la  IK  del  piomboyper 
la  metà  della  corda  E K , cioè  J &-f-  per  6y&  barai  xi:e  tanti  cu- 
biti è lo  jpa^go  del  triangolo  con  duoi  lati  vguali  EIG.  Bgccogli 
finalmente  infieme  & iXyetenerifulteràlo  ffag^o  delia  pro- 

pofiati  maggiore  purtione  E FGy  che  farà  cubiti  1 27.  Et  fe  tu  trar 
rai  il  fopradetto  ffagp^  del  triangolo  con  duoi  lati  vguali  E IGyda 
tutto  il  diuifore  E IGHy  (lo  f^"^  del  quale  trouafti  poco  fa,  che 
era  49  cubiti)  te  ne  reSierà  lo  ffagp^  della  minore  portione  E GH, 
che  farà  cubiti  27.  E'per  tanto  quefiq  modo , che  bora  ti  habbiamo 

dato 
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dato  m'ito  a punto , è piti  eccellente , che  il  modo , che  wlgamente 
fyyfa-Mquale  calculandolo^trouerai  che  più  tofto  fi  difetta  dal  vero, 

cheeitidiailgiuflo  jpai^T^o'  j r ^ 

Da  queBo  fi  vede  chiaramente^n  che  modo  fipoffa  mtjurare  vna 
figura  ouata,come  èlaLM-  Imperoche  tirata  la  corda  LM,fi  cau- 
kra-MO  due  portioni  di  cerchio  minori  fra  ditorovguali:  gli  fpUT^i 
delle  quali  ritì  ouati  per  le  cofe,che  poco  fà  fi  diJ[ero,fe  eUe  fi  raccor 
ranno  in fieme,  faranno  lo  ff>a:^7io  della  propoHati  figura  ouata  L M. 
Come  fe  la  corda  L M foffe  1 1 cubiti , & 
i'vno  & l’altro  arco  foffe  1 4 cubiti , fard 
io  jpa^o  dell’vno  & dell'altro  diuiforc^ 
cubiti  17, i quali  raccolti  infieme  ti  daran- 
no ^J^e  tanti  cubiti  è lo  ffa^c^o  della  figu 
ra  ouata  LM‘ 

Tqj  manco  facilmente  fi  ritrouerd  lo  di  vna  figura  bifion. 

da  compofta  di  du  oi  megi  cerchi,&  di  vn  quadrai 0 ad  angoli  retti:  co 
meèla'Ì^OTQJmpe 
roche  mifurati  li  jfaT^ 

^ dell’vno  e dell'altro 
ntes^o  cerchione  del  qua^ 
drato , fecondo  i modi 
detti  di  fopra  a’ luoghi 
loro:  queSii  raccolti  in- 
fieme  ti  darano  lojffas^- 
della  figura  bifton- 
da.  Come  che  fe  I’vno 
CJ"  V altro  arco  del  me- 
zo  cerchio  foffe  cubiti  12,&  il  diametro  onero  T Q.  foffe  14 

aubiti  fimili,&  ogni  lato  OT,&  T^Q^cffè  cubiti  7,  far^o  ffagptp 
di  ciafeun  de’  detti  mes^i  cerchi  77  cubiti , & lo  Jpa7;^u  del  quadrato 
2^  faràcubiti 9^o{ueSii  numeriraccolti infieme  fanno  2fi,e  tan 
titubiti  farà  lo  ffag^  della  propoSiaci  biflonda  figura  2{^OT  fi- 
Farai  corriffoudentemente  il  mede  fimo  di  tutte  le  altre  qualunque  fi 
fieno  figwe  ,cbe  fi  generino  di  qualunque  parti  fi  vaglino  del  cer- 
chio,^ da  qualunque  ti  firn  propoHa  figura  di  linee  diritte . Impe- 
roche  non  ti  potrà  occorrere  alcuna  figura  piana,  che  con  l’aiuto  dei 
fopr adetti  capitoli  tu  non  la  poffa  facilmente  mifurarc^ . 
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Dimoftrarione  della  ragione  della  Circonfè- 
rcntia  con  il  Diametro  del  Cerchio,  l^con 
do  la  diuulgata  inuentione  di  Archimede . 
Gap.  XXVI. 

I^C E M I ancora  dimoSlìaTe  coufeguentemtn  - 
fesche  la  circonferenfia^  fecondo  la  diuulgata  inuen 
tione  di  Archimede  y ha  ragione  minore  con  il  dia- 
metro del  cerchio  triplicata  er  poco  manco  di  vn 
fettimo  y & ragione  maggiore  pur  triplicata  & poco 
più  di  vno  ottano , cioè  la  circonfertntia  èpertre^ 
diametri , & qua  fi  che  vn  fettimo.  ma  più  di  vno  ottona  parte  di  ef]h 
diametro , Imperoche  noipenfiamoy  che  quefìo  babbi  adeffer  grato 
pur  affai  a tutti  lifiudiofi , pet  cioche  ella  apparirò  vaa  fottiliffima  in- 
uentioney&  riceuuta  & approuafa  da  tutti. 

La  prima  cofa  dimoflremolo  inquejio  modofSia  tirato  intorno  al  cen 
tr<t  Jtyvn  cehhio  chefia  E CD.  ilquale  venga  toccato  dalla  tinjea  di\ 
ritta  E.F  nelpHnto  B y fecondo  la  17  del  ter^odelli  Elementi  d Eu- 
clide ; Etdàltoccamènto  B firig^vna  certa  linea  diritta  ad  angoli 
afquadra  che  fiaBDy  Jecondo  la  1 1 del  primo  : &'queHa  fari  fati 
T^ata  a poffare  per  il  centro  .A , fecondo  la  19  del  ter^ì^o  pur  di  £«c/f* 
de.  Tiglifi  di  poi  lo  arco  che  vien  tefò  fono  il  lato  del  fei  facce  del  cer- 
chio vguaU  al  mr^o  diametro , per  la  1^  del  quarto  y&  fiaBC  •.& 
quefìo  arci  B C .fi  dtuida  in  due  partii  fecondala  }odel  tein^yCon 
vna  diritta  .A  EJiaremo  fatto  adunque  vn  triangolo  ad  angolo  rettOg 
che  fari  .AB  E:  il  lato  del  quale  A E.  farà  per  il  doppio  di  effo  E B. 
Tagli  fi  dipoi  B F , chefia  vguale  ad  efja  B E yper  la  ^ del  primo , & 
tirifi  la  A Fy  ferodo  la  prima  dimanda.Verche  la  BEÒ  vguale  ad  effa 
BF,&  laAB  è comune:  adunque  le  due  A B&  BEy  fonofeambie- 
uolmente  vguali  aUedueAB&BFy&  hanno  angoli  vguali , cioè 
tettila  Bafa  adunque  A E,  èvgualealla  bafaAFy  &glialtri  An- 
goli a gli  altri  angoli  yfottoi  quali  fonodifiefi  lati  vguali , fecondo  la 
4 del  primo  : lo  Angolo  adunque  BAE,è  vguale  aUo  angolo  BAF, 
Et  fimilmente  lo  angolo  A E B,  allo  angolo  AFE.  Malo  angolo 
BAEyèla  terga  parte  dello  angolo  retto , ( hnùeroche  egli  piglia^ 
la  terga  parte  di  effo  quadrante  y ilquale  caufa  l’angolo  retto  )cÌF la 
angolo  ancora  adunq;  B A Fypiglia  la  ten^  parto  dello  angolo  retto,. 
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Ter  la  qual  cofa^&  l’vno  & l’altro  degli  altri  angoli  ^EB,&  ^FB, 
& tutto  lo  angolo  E^F,  farà  vguale  a duoi  tertij  di  detto  retto:Impe 
roche  f tre  angoli  di  qual  fi  voglia  triangolo  fono  vguali  a duoi  rettiy 
fecondo  la  del  primo . adunque  il  triangolo  E^F , è di  angoli 
vguali,  fecondo  la  prima  fent entra  comune  : per  laqiral  cofa  è incora 
di  lati  vguali , Effa  E F dipoi  è perii  doppio  di  ejfa  EB',&,AE 
adunque  è ancor  ejfa  per  il  doppio  deUa  medefima  E B,per  la  contra- 
ria della  feSìa  fententia  Comune 

j DimoSìrate  primieramentè  quefle  cofe,  diuidafi  lo  àngolo  Boi  E 
in  due  parti  fecondo  la,g,del  primo.-con  la  diritta  oi  G.flueUa  ragio- 
ne adunque  che  ha  la  Eoi  alla  ^ B,  la  ha  ancorala  EG  alla  GB, 
per  la  tert^  del  fefto:& congiuntamente  adunque,come  la  Eoi,&  la 
oi  ByCorrijponde  alla  B oi.cofi  la  E B,diritta  corrifponde  atta  partr  i 
BGtperla  li  del  quinto  .Et  .> 

Scambieuolmente  ancora,  per  41  ii 

la  i6  delmedefiimo  quintoin  £AB  BA  £B  BG 
quel  modo  che  corrifponde  léU 
Eoi,&laoi  B,aUaBE,cofi 
fa  la  oi  B,aìla  B G.  Et  perche 
il  quadrato  della  oi  E,è  vgua- 
le a duoi  quadrati  dellaoi  B, 
trBE , fecondo  la  47  del  pri  - 
tno  : fé  fi  leuerà  il  quadrato  di  effa  B E,  dal  quadrato  che  fi  fa  deUOo 
E .A,  ce  ne  rimarrà  il  quadrato  di  effa  AB  .la  radice  del  quale  farà 
la  lungheT^  della  medefima  A B . Adunque  di  quelle  parti  che  la 
A E farà  i > ,effa  B E farà  ii,&laBA  farà  I9&vn  dicianoue- 
fmo.Imperoche  1 1 moltiplicato  per  fé  Steffof * 484;^  1 1 moltipli- 
cato pure  per  fe  Ueffo  fa  1 11, del  qual  numero  tratto  da  484*  ci  rima 
ne  $ 6}:la  radice  delquale  è 19  & perche  19  &-^  ha  maggio 
re  ragione  alio  1 1 ,che  folo  il  numero  19  al  medefimo  numero  1 1 ,per 
la  8 del  quinto  ,&  la  AB  adunque  par  che  habbia  in  potentia  mag- 
■ %ior  ragione  alla  BE,cbe  il  1 9 allo  1 1;  Et confeguentemente ,farà 
ancora  maggiore  la  ragione  che  harà  laEAt&A  B,congiunte  infie 
me  alla  E B , che  non  harà  il  raccolto  infieme  del  iz  & del  i p > dob 
il  allo  11.  Et  la  ragione  ancora  di  efia  AB  farà  maggiore  alla 
B GyChe  i fopradetti  numeri  éit,  non  fonoalU  1 1.  effendoquella  mede- 
fitma,che  quella  delle  E A&  AB  alla  B E.  Et  congiuntamente  adun 
que,per  la  1 8 del  quinto , la  compofia  della  A B & BG . harà  magr 
gior  ragione  allaBG  t che  il  %& Ut  li  infieme, tUloii.Tongafi 
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per  tanto  che  ^ B fia  ,&  B G it  ,i  ejHadrati  adunque  che  fi  faran 

no  della  ^B&B  Gjbaranno  maggior  ragione  al  quadrati di  effo  BGy 
thenonharannoi  quadrati  fatti  del  & dello  ii , al  quadrato  che 
fi  dello  lì.  Et  a quadrati  fatti  della  ^B&BG,è  rguale  il 
quadrato  fatto  della  od  G .fecondo  la  47  del  primo  : & i quadrati 
meffi infieme  dellì detti  4 1 , 1 1 , cioèyi  <5 8 1 ,dr  1 2 1 , fanno  i go 2 . 

.Adunque  il  quadrato  fatto  della  od  Gyha  maggior  ragione  al  quadra- 
to di  effo  GB,  che  non  hail  i S02  ,aliii . Imperoche  cofit  come  cor- 
rifpondoao  fra  loro  iquadratiyCofitcorrijpondono  fra  loro  ancorai  la- 
ti , & co  fi  per  il-,  contrario . Et  II  luto  del  quadrato  l2oi,fi  truoua 
effere^^&  : B^Haci  adunque  manifeflo,che  la  od  G,offerua  in  po 
lentia  maggior  ragione  alla  G B,che  non  fa  il  qx  allo  li, 

4 Diuidaft  confeguentemente lo  .Angolo B .A Gin duoi parti vguali 
con  la  diritta  .A  H , per  la  medefima  9 del  primo . Hard  adunque^ 
la  G .A  la  medefima  ragione  alla  .AB,  che  Ut  GH  alla  HB,perla 
3 del  medefimo  fefio . Et  congiuntamente  adunque ;come  la  G-d& 
la  .AB,  corrifpondono  alla  B jl , cofi  ancora  farà  la  GB  alla  B H . per 
laiSdel  quinto . Et  fcambieuolmente  per  la  1 6 del  detto  quinto,  fi 
come  la  CompoHa  della  G-A,&  .A  B,corrijponde  allaBG,  cofi  fari 
la  .AB alla  BH.  Maei  fi  è dimoftro  che  la  .A  G ha  in  potentia 
maggior  ragione  alla  GB,  che 
non  ha  ilqi&  \{-,allo  n;  eJr  83  ^ il 

la.AB  fidijfe  cheera  qi.od-  GAB  BA  GB  BH 

dunque  la  ragione  della  G.A 
& Jd  B,alla  B G,è  maggiora  , 
che  il  raccolto  infieme  del  41 
& 42  Jf,  come  è lo  83  dr 
allo  1 1.  Et  per  confeguen-ga  la 
ragione  de  detti  2q  & ]^,aUo\i.  Et  congiuntamente  adunque  per 
la  \ g di  effo  quinto , la  compofta  della  .AB&BH,ha  maggior  ra- 
gione alla  B H ,chelo2ì  ^allo  1 1 . Tongafi  per  tanto  di  nuouo  che 
.A  Bfia  2}  &BH  fia  11.  J Quadrati  all’hora  che  fi  faranno  del, 

la  .AB  ,&  BH , haranno  maggior  ragione  al  quadrato  che  fi  fari 
del  detto  BH.che  non  haranno  i quadrati  fatti  del  83  & dello 

XI , al  quadrato  del  medefimo  11  .Età  quadrati  fatti  della  .AB,&‘ 
BH,i  yguale il  quadrato  che  fifecedeUa  .A  H , fecondo  la  47  del 
primo:  £ti  quadrati  fata  dello  83  11, come  è 

111  , che  consunti  infieme  fanno  7085  .Adunque  il  quadrato 
fbefifa  della  .AH,  ha  maggiore  ragione  al  quadrato  che  fi  fa  deUx 
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Jl  H,  ha  tna^zìor  ragione  al  quadrato  di  efia  H B , thè  non  ha  708  f\ 
■i-al  i2  \ la  radice  del  detto’joZ^  84,^  </«<*/*  ^-  ^dun 
que  c^eHa  manifeflo,che  la  ^ H ha  in  potentia  maggior  ragione^ 
alla  HBt  d>enonhaloSq-i-allo  ^ >■ 

Diuidaft  di  nuoHO  in  due  parti  l'angolo  Bjlìit  per  la  9.  pur  del 
primo . con  la  linea  diritta  ^ 1 . Sarà  adunque  corr^ondentemente 

UmedefmaragionedeUaH^  alla  ^B,  che  quella  deUa  HI  alla 

J B.  per  la  medefma  del  feHo . Et  congiuntamente  di  nuouo  per  la 
del  quintoycome  la  H & la  ^B  cmrijpondono  aUa  B^ , coft 
fa  la  HBalla  BI.  Et  fcambieuolmente  ancora  perlaió  del  tnede^ 
fimo  quinto, come  la  H^,&  la  .A  B,  corrifpondono^la  B H,cofi  fa 
la^B  aUamedefima  BI.  Etnoihabbiamodmofiro,cheU 
efierua  in poteniiamaggior  ragione  alla  HB,  ebe  non  fahq-^uo 

ii;&fièdetto,cbela^Bèii,&i,l-,&l^BH  lu  Larasione 

adunquedella  H^,dr^B  " 

168  t|-  ti 

HAB  BA  HB  ' BI 


alla  BH,è  maggiore  della  ra~ 
gione  del  raccolto, ò compoHo 
infieme  dello  8j  ^,&  dello 
cioè  del  i6ii-^,all'i  t. 

Et  la  ragione  ancora  di  efféU 
jlB  alla  BI ,è maggiorenti 
che  quella  del  1 6^^,allo  1 1 . 

Effondo  la  medefma,  che  quel 

la  della  H A B,aUaBH . Et  la  compofta  adunque  della  .AB, 
& BI  ad  effa  I B farà  maggior  ragione,  che  quella  del  1 68  t|-  allo 
i ì,  fecondo  la  % del  quinto . Sia  adunque  di  nuouo  .AB  i68j^,€Ìr 
B'I  ri.  I quadrati  adunque,che  fi  faranno  della  .AB,&  BI,  ha~ 
ranno  maggior  ragione  al  quadrato  di  effo  B I , chei  quadrati  con- 
giunti infieme  del  168  dell’l  i,  al  quadrato  del  medefimo  ii. 

^a  perche  alli  quadrati  fatti  della  .A  B,  & B I,  è vguale  il  quadra- 
to di  effa  1,  per  la  47  del  primo;  & i quadrati  del  i6Sj\-,e  dello 
11,  chèqudfi  121  fanno  28551  • tidunque il  quadra- 


^ J * j « u * 9 ^ l * l J untàV  ^ w j ^ I i 

tOyche  fi  fa  dt Ila  ti  I , ha  maggior  ragione  al  quadrato  fatto  dellx^ 
I B,  che  nc>>  hall  28  s5t,al  121 . Onde  fefi  cauerà  la  radice  del  det 


* nVW  !✓•*  f»  ^ ì J ***  * * » • 

To  285  T 2 ( laqnalc  farà  1 69,  ( meno  nondimeno  vn  ,-fg  delquale  non 
terrai  conto  ) ; Verilche  fi  conchiude , che  .A  I offerua  maggior  ra- 
gione alla  I B , che  non  fa  il  1 69  allo  11. 

e Diuida fi  finalmente  l'angolo  B.AI  in  due  parti,  per  la  9 del  frè" 
tuo  con  la  li  neatiL.  tidunque  per  la  5 del  fefto,  la  I*A  hard  là,* 
> . . mede- 
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mederma  ragione  ad  effa  I\b, chela  IL  alla  LB  . EtU  compoOe 
ancora  della  I ^ Byalla  B^,fi  corrifponderanno  come  la  i B al 
u BLyper  la  1 8 del  quinto  ; Et fcambieuolmente  per  lai  6 del  quinto 
medefimo,  comelal^&^B  corri^ondono  alla  BI.  coft  fa  la 
alia  B L.  Et  fi  è dmofiroy  che  la^l  ojferua  in  potentìa  maggior  ra- 
gionealialBy  chenonfail  169  all'ii.  Etla^B  fidi/fefcbeeréU 
168  rj-,  &la  B I di  nuouo  1 1 . 

^dunq-,  la  ragione  delie  I^,&  JJ7J. 

alia  BI, è maggior  e, che  quel  lAB  BA  IR  RT 

la  del  q ^7  -,f , (che  è il  raccolto 
del  168  ^i&dtl  169)  ali’ii. 

Ter  la  qual  cofa  & la  ragione  di 
tffa  sA  B alla  B L,  in  potentìa  par 
' fila  maggiore, che  la  ragione 

Ìi7  al  medefimo  1 1 . 

7 Dimostrate  in  auefio  modo  quefie  cofe;  perche  del  triangolo  ^BE 
l angolo  BA  E fi  è detto  effer  la  ten^a  parte  dell’angolo  retto:  fard  a- 
dunqiil  medefimo  BA  Elati  parte  di  quattro  angoliretti.  Terilche 
l angolo  ancora  BA  G,che  è la  metà  di  ejfo  BA  E farà  lata  parte  de 
Jopradetti  quattro  angoli  retti . Et  confeguentemente  l’angolo  BAH, 
thè  è la  metà  del  BA  G,  farà  la  ^8  parte  de’ ^.angoli  retti.  Et  fimil- 
mente  l'angolo  BAI, eh' è per  la  metà  del  BAH, farà  la  90  parte  de’ 

4 angoli  rettuTaglifi  per  tanto  B M dalla  diritta  B F,talmente  chefta 
vguaieadeffa  B L . L’angolo  adunq;  BA  M farà  vguale  aU’angolo 
] lo  LA  M corrijpsderà  ygualmefteal 

\ Z Imprima  fenten^a  comune . L’Angolo  adunque 

r r'  ^ ^ ^ i etti:perilche  la  linea  difie 

JaLM  Jara  vn  lato  di  vna  figura  di  molti  angoli, & di  0 6 lati, deferii 
ta  dentro  al  prò  pojloci  cerchio.  Et  perche  et  fi  è dimoSho,  che  la  AB 
tn  potentìa  ha  maggior  ragione  aUa  BL,chenonhail  iqj^aU'ii  e 
della  doppia  AB,  la  B D diametro  è per  il  doppio,  & di  effa  B L iJL 
LM  è ancor  effa  per  il  doppio  : la  ragione  adunque  del  diametro  B D 
f»à  in  potenza  maggiore  alla  L M,  che  non  èil  ÀaU'i  i.Et  per 

fi  contrario  adunque  la  LM  offeruerà  minor  ragione  al  diametro 
BD,  che  non  fora  lo  1 1 al  per  tanto,  fe  fi  piglierà  11. 

nouantafei  volte , fi  cauerà  l’ambito  di  effa  figura  di  molti  angoli  di. 
jegnata  entro  al  cerchio  propostoci,  che  faranno  parti  1 o$6.Seguene 
adunque , che  la  ragione  di  tutto  l'ambito  delia  detta  figura  di  molti 
angolt  jia  mmore  al  diametro  BD,  ebenon  è il  1056 , 4/ 

‘ * * * 


Et  che  la  cìrconferen:^  offerni  al  diametro  del  cerchio  laragionc 
triplicata, & poco  più  di  vuo  ottano,  cioè  che  ella  comprende  tre  vol- 
te U diametro,  & poco  pia  che  vna  ottona  parte  di  effo  diametro . Si 
dimofha  in  qnefto  modo . Sia  tirato  vn  cerchio  inromo  al  centro  ^ » 
che  fio  BC  D,  il  diametro  del  qnale  è BDj&  fi  adatti  entro  al  Mede 
fimo  cerchio  dal  D verfo  il  C vn  lato  di  fei  faccio , per  la  prima  dd 
tpurto,  Hqnaleper  la  1 5 del  medefmo  qnarto  è vgnaleal  dia- 

metro,e  mfi  laBC  fecondo  la  prima  dimanda . Sarà  adnnqne  retto 
Vongole  BCJ>perlaiidel},& Vangelo  BCD  farà  lo  terja  pone 
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Ida  perche  nel  nùmero  i $06  entra  tre  volte  il  i ^7-^, & oltra  ii 
qneSio  qj  che  non  fanno  la  fettima  parte  del  detto  J J 7 o > 
( imperoche  ella  è 48 1|-.  Effondo  adunque  la  circonferem^  del  cer 
cbio  minore  che  l'ambito  deUa  figura  di  molti  angoli  deferitta  intor- 
no al  cerchio  : quanto  maggiormente  la  cìrconferen^  del  mede  fimo 
€CTchio  offcTUCtà  ul  pTOpìio  diaìfictro  tninor  rugionCyche  di  ttipUcatA 
<jr  vn  fettimo,cioè,che  abbraccia  il  diametro  tre  volte,et  poco  manco 
chela  fettima  parte  di  effo  diametro,ilche  bifognaua  dimoftrarc_^. 
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ilei  fitto:  Imperoche  l’arco  C D è la  grandcT^adi  duoiter^  di  vn 
retto  ; percioche  ei piglia-^  del  quadrante  • La  ondefe  fi  tirerà  Uu 
diritta  U C,  l'angolo  C^Dycheèal  centro  J^ebbe  vguale  a duoi 
terzfi  di  vn  retto  : ma  qucflo  faria  per  doppio  di  quello  che  è alla  cir- 
cortferenT^^  come  è del  C B[D  , che  abbraccia  il  medefimo  arco , fe- 
condala IO  del  tergo  . adunque  l’angolo  C BD  è dell’angolo 
retto  : onde  l’angolo  rimanente  BC  D farà  del  retto . Et  perche 
l’angolo^che  è al  C,  è rettogli  quadrato  adunque  del  BD  è vguale  tu 
duoi  quadrati , che  fi  (ariano  del  BC,  & del  C D , fecondo  la^j  del 
primo  . Terilche  leuato  via  il  quadrato  di  ejfo  C D da  quello,  che  fi 
fa  del  B Di  ce  ne  refierà  il  quadrato  di  eJfo  BC,  la  radice  del  quale 
farà  la  fualunghegga  B C.  Toniamo  per  efempio,  che  B D [ia  parti 
io.  CD  adunque  farà  parti  1 5 ftmili  : imperoche  la  linea  BD  è per 
il  doppio  della  D C,  fecondo  la  1 5 del  quarto . Se  fi  moltiplicherà  a- 
dunque  50 per  feSìeJfo , haremo  900  ’&dali$  moltiplicato  per  fé 
Sìeffotce  ne  verrà  2 2 5 : ilquale  tratto  dal  9 00 , ci lafcierà  67  5 > che 
farà  il  quadrato  di  effa  B C.  Et  la  radice  quadrata  del  medefimo  575 
farà  ajjai  vicina  al  tó.Ma  perche  il  16  moltiplicato  per  fe  fieffo  ci  dà 
ójófilqual  numero  676  in  vero  fupera  il  67  5 di  i ; adunque  BC  in 
potentia  ha  maggior  ragione  al  C D,  che  non  ha  il  ^6  al  t^. 

Dimofiraie  quefle  cofe  in  quefia  maniera,diuidafi  l’angolo  CE  Din 
due  par  ti,  fecondo  la  9 del  primo,  interfegando  la  diritta  BE  la  dirit- 
ta C D nel  punto  F : e tiri  fi  la  D E per  la  prima  dimanda,Sono  adun 
que  duoi  triangoli  BC  F,& BED,di  angoli  fra  loro  vguali;  percio- 
che l’angolo  BC  F è vguale  all’angolo  B ED:  imperoche  l'vno , eìr 
l’altro  è retto, fecondo  la  il  del  tergo . L'angolo  oltra  di  quefio  CBF 
è vguale  all’angolo  F BD  : imperoche  l’vno , & l’altro  è per  la  metà 
del  detto  angolo  C BD,&  l’altro  ancora  BCF  è vguale  all’altro 
B DE,  per  la  jz  del  primo . Sono  adunque  itriangoli  BCF,  & 
B E D,di  angoli  vguali;  & i lati,cbe  fono  intorno  a gli  angoli  vguali, 
fono  proportionali  ,pcrla  didel  fefio.  Come  adunque  coìrifpondeil 
B C alla  C F,  cofit  fa  la  B E alla  E D . Et. per  che  l’angolo  CBDè  di- 
uifo  in  due  parti  dalla  diritta-BE,  auuicne.cbe  quella  roffonfi , che  ha 
la  BD  alia  B C,  l’habbi  ancora  la  DF  alla  F-C:per  la  j del  foSì  0.  Et 
congiuntamente  ancora, per  la  18  del  qiùnto^ome  la  DB,&  BC,cvr 
rifpoude  alla  C B,  cefi  fa  laD  C alla  C F.  Et  fcambieuolmente  per  la 
6 dei  medcfimolefio,comcc9rTÌfj>onde  U D B,.&  B C^tiaC  D,cofi  fa 
laBC  alla  C F.  Ma  perche  foco  fa  mofir(tmmo\cbe  la  BC  haalquan 
to  vn  poco  minorragione  alla  CD^  che  H.id  al  i jv  & dicemmo, che 
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la  BD  fra  iodi  quelle  partiy  <^6  BE  15  ED 

chela  CD  era  i$tEio,eti6  DBG  BC  • DC  CF 

fa  $6.  Et  la  compojìa  adunq; 
dìD  B,&  B C,  hard  minor  ra- 
gione alla  C Dy  che  non  ha  il 
i6ali%:&  confeguentemète 
ancora  la  BC  hard  medeftma 
mente  minor  ragione  alla  C ¥ , 
che  non  hait  $6  ah  .Ma  fi  come  laBC  conifponde  alla  CFyCofi  noi 
habbid  moflroyche  fa  la  B E alla  E D:Et  laBE  adunq;  hard  minor  ra 
gione  alla  ED, che  non  ha  il  $6  ah  ^,mediante  la  1 1 del  quinto.Con- 
giuntamèt e ancora  B E,&  E D, barano  minor  ragione  ad  ejfa  DE,  che 
non  hanno  infieme  il  ^6,&il  1 s,adeffo  i $,perla  pur  del  quinto. 

Se  noi  per  tanto  diremo,che  BEfia<i  6,&  ED  1 5 i quadrati  che  fi 
faranno  della  B E,&  E D,ofierueranno  confeguenteniente  minor  ra- 
gione al  quadrato  di  effa  D £,che  non  faranno  i quadrati  fatti  del  5 6,e 
del  I quadrato  di ejfoi$.  Et  a’quadrati,che fi  fanno  della  BE,& 

dellaEDyè  vguale  il  quadrato  della  BD,  fecondo  la  qy  delprimo.'Et 
i quadrati  del  5 6,&  del  t^,  come  è it}6,&ilzi<i  fanno  ^91,  la 
radice  quadrata delqual  numero  è 5 S, manco  nondimeno  de"  quali 

non  fi  ha  a tener  conto . H quadrato  adunque  dei  B D,  reita  ad  hauer 
minor  ragione  al  quadrato  di  ejjo  D E, che  non  hail  al  iiy.  Et 
effa  B D alla  D E , quanto  alla  lunghezza , offerua  medefimamente 
ragion  minore, che  non  fa  effo  numero  5 8 a/ 1 5. 

IO  Diuidafi  confeguentemente l’angolo  DB  Ein  due parti,per  La  9^ del 
1 4 con  la  diritta  B G, laquale  interjeghi  effa  D E nel  punto  H;  e tirifi  la 
DG,per  la  prima  domada.1  duoi  triàgoli  adunq;  BEH,&  BGDffono 
di  nuouo  jcambieuolmente  di  angoli  •pguali,mediante  le  coffe  fudettt. 
Et  l’angolo  E è medeffimamlte  vguale  all'angolo  G,cioè  il  retto  al  ret 
to..Adunq;  per  la  4 del  ffefio,come  la  BE  corrijponde  alla  EH,  cofi  fa 
la  BG  alla  GD.E  perche  l’angolo  DB  E vien  diuiffo  in  due  parti  dalla 
diritta  B GtqueUa  ragione  adunq;  che  hard  la  DB  alla  BE,  l’ha  ancora 
la  DH  alla  HE,per  la  j del  6 .Et  congiuntamente  aduq;  come  le  DB,et 
EB  corrifpondono  alla  EB,cofi  fa  la  DE  alla  EH,per  la  1 8 del  quinto: 
Et  fcambieuolmenteper  la  16  del  medeffmo,come  le  DB,&  BE,cor- 
riffondono  alla  ED,  cofi  fa  la  BE  alla  E H.  Et  noi  habbiamo  dimoflro, 
che  laBDha  minor  ragione  alla  DE,  che  non  ha\il  %%ali^:&fi  diff 
fe,chelaBE era  56  diqueUe  parti, che laE Deraiq,  Et  ejfi  ^8,& 
mefffi  infime  fanno  ii^.  adunque  le  compone  della  BD,  & 


BE 
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JB  £ haranno  minore  ragione  alla  ED,  che  non  è la  ragione  del  1 1 4 
1 5 ; pertiche  & la  B E alla  E H hard  medefimamente  minore  ra- 
gione,che non haìl  i ij^al  i$. 

Et  habbiam  detto  ,che  la  BG  1 1 4 B G 15  GD 

corrifponde alla  G D,  come  fa  DBE  EB  DE  EH 

la  BE  alla  EH  ;&  la  BG  a- 
dunque  corrijponderd  alla  D G 
fmilmente  di  minor  ragione, 
per  la  1 1 del  %,che  non  fard  il 
iiqal  i^.Et congiuntamente 
ancora  per  la  iS  del  <^,BG,& 

G D haranno  confeguentemente  minor  ragione  ad  ejfa  DG  ,che  non 
haranno  il  il  15  infume  al  mede  fimo  1 5. 

Dìcaftadunque,che  BG  fta  \ iq,&  GD\$.I  quadrati  adunque 
che  fi  fanno  del  B G , & G D corrijponderanno  di  minor  ragione  al 
quadrato  di  ejfo  D G,  che  non  faranno  i quadrati  fatti  del  i\^&  \ ^ 
al  quadrato  del  medefimo  1 5 . Et a'quadrati fatti  del  B G,&  G D cor 
rijpondeil  auadrato  di  ejfo  B D,  per  la  qy  del  primo. I quadrati  di  nuo 
uo  fatti  del  n.^&  \<i,cioòil  \Z996,&  ilii^, fanno  iiiit,lara- 
dice  quadrata  delqual  numero  è il  $,  manco  ^ : delche  non  fi  ha  da 
tener  conto  alcuno.  HaJJi  adunque  a conchiudere,che  il  quadrato  fat- 
to di  B D,  corrijponda  di  minor  ragione  al  quadrato  di  ejfo  DG,che  no 
fa  il  13  2 1 1 ,4/  2 2 5;  che  la  BD, quanto  alla  lungheg^a,corrijponde 

rd  di  minor  ragione  ad  ejfa  D G,che  non  fa  il  detto  1154/  fudetto  i y . 

I Diuidafi  di  nuouo  l'angolo  DBG  in  due  parti , per  la  9 del  primo, 
con  la  diritta  cioè  BI,  che  interfeghi  la  DG  nel  punto  L : e thifi  la 
D I,per  la  medefima  prima  domanda . Egli  è di  nuouo  chiaro  , che  i 
duoi  triangoli  BGL,&BID,  fono  fra  di  loro  di  angoli  vguali , e ehe 
t angolo  G è confeguentemente  vguale  all’angolo  I . ..^dunque  come 
corrijfiondeilBGal  GL,cofi  fati Bl allo ID,per la  q del  feflo:& 
per  la  j deRmedefimo,come  corrifponde  il  DB  alla  B G,  cofi  failDL 
allo  LG.  Et  congiuntamente 

ancora,come il  D B , & GB  ,229  BI  ly  I D 
corrifpondonoalGB,cofi  fail  DEG  GB  DG  GL 
DG  al  G L,per la  1%  del quin 
to  : Et  fcambieuolmente  per 
la  16  del  medefimo  quinto,co 
me  ilDB,&B  G corrifpondo- 
naaGDfCofifaBG  a GL, 

» i 


Et 
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Et  fi  i dimcflro,che  CD  corrijponde  di  minor  ragione  al  D C,  cbr»  . 
non  fati  \ i^al\%.  Et  fièdetlOyche  B G ^ 1 14  di  quelle  parti,che 
ilGDèi^.  Et  ejfi  w^mejfiinfiemey  fanno  129.  1 com 
pojìi  adunque  di  DB,&BG,  corrijpondono  ad  ejòGD  di  minor  ra- 
gionCyChe  non  farà  iliìgalif  .Et  pare  confeguentemente,  che  B G 
corrijponda  di  minor  ragione  alla  CLy  che.non  failzigali^. 

Ethabbiama  dimoflro , che  la  B1  corrijponde  in  quel  modo  alltu 
1 DyCome  fala  BG  alla  GLìadunque  B I conijponderd  di  minor  ra 
gione  alla  1 D,  che  non  fa  il  medeftmo  numero  2294/15,  perlaii 
del  quinto . Et  congiuntamente  ancora  periati  del  medeftmo,  BI, 
& ID  corrijponderanno  di  minor  ragione  ad  ejfa  D I ,chenon  fan- 
no il  229,&  il  infieme  ad  effoi^.  Dica  fi  adunque,che  B I fuu 
i29,&  ID  dinuouo  fiatali  quadrati  adunque  compofli  del  BI, 
& ID,  corrijponderanno  di  nuouo  di  minor  ragione  al  quadrato  di  ef 
fo  DI , che  non  faranno  i quadrati  del  229  , & 1^ , al  quadrato  del 
medeftmo  15.  Etad  ejft  quadrati , che  fi  fanno  del  BI,  &ID,  è 
yguale  il  quadrato  , che  fi  fa  di  ejfo  BD,  per  la  qy  del  primo , & il 
^adratodel  iigè  ^ 2 che  infieme  con  22^faqi666,laradice 

del  quale  è 229  ji.  Bfjiaci  adunque  manifeSlo,che  il  quadrato  fatto 
del  B D corrijponde  di  minor  ragione  al  quadrato  fatto  di  ejfo  DI, che 
non  fa  il  52666  al  22$;  e confeguentemente  che  il  B D.  quanto  alla 
lungheo'O^  corrijponde  di  minor  rag^e  alla  D I,  che  non  fa  il  229^ 
ad  ejfo  1 5. 

Bldiuidaft  finalmente  l'angolo  DB  I in  due  parti,  pur  perla  9 
del  primo,  con  la  diritta  B M,  laquale  interfechila  D I nel  punto 
etniftla  DM  perla  prima  dimanda.  Et  ne  feguiranno  di  nuouo 
duci  triangoli  BIT^,  & B MD,  di  angoli  jra  loro  irgutdi,&l'angO 
lo  I farà  di  nuouo  vguale  all'angolo  M.  Onde  perla  4 del  fcHo, 
come  la  BI  corrijponde  alla  II^ì  cofifala  BM  alla  MD;& 
per  la  3 pur  del  feho,  auella  corri^ondentia,  che  ha  la  DB  alla  B I, 
l'ha  ancora  la  D 7^  alla  , Et  congiuntamente  per  la  iB  dH 
quintOyCome  i copoftidel  D B , 

& B lyCorrijpondono  4//o7B,  458^  BM  15  MD 

cofifail  Di  allo  17^:  Et  DBI  IB  DI  IN 

feambieuolmente  come  il  DB, 

& BI,  corrijpondono  allo  I D; 


cofifa  il  B I allo  I7<(_,  per 
la  16  pur  del  quinto  . Et  fi 
iijfe  di  fopra , ^e  SD  eoe- 
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ri^ondeita  adejfo  DI  di  ragion  minore,che  non  factttd  al 

15  : Et  B J fi  dijje,  che  era  119  di  quelle  parti, che  lo  iD  era  IS, 


E 229^  mfiemecott  229  fanno^sS^-.  EticompoStìadtmqMdd 
DB,&  BI,  corrijff  onderanno  di  minor  ragione  allo  I D,  che  non  fa 
i7  4 5 8 -J-  fl/ 1 5 . Terilche  jt  SI  pare  che  corrifiionda  fimilmente  di 
minor  ragione  alla  cbenonfail^^S^ali^.  Et  come  fati 

BI  allo  Il^t  cofifa  Bèi  atio  7^Di  adunque  BM  corrijpon- 
derà  confeguentemente  di  minor  ragione  a M D,che  non  fa  il  4 5 8-{-| 
al  I f,  perla  1 1 del  quinto* 

Et  congiuntamente  adunque  perla  i:g  del  quinto  BM,&M  D,cor 
ridonderanno  di  minor  ra^one  ai  offa  DM,  che  non  faranno  il 
45  8 4-,  c2r  i7 1 5 infime , pure  ad  ^15.  Eti  quadrati  ancora  di 
BM,  & MD  corrifponderanop  diminor  ragione  al  quadrato  dieffo 
DM,  chenon  f ardii  all  % ; perciochetale  è laragione  de  i 

quadrati, quale  è quella  deiati.,  EtU  ipuoérato  fatto  del  B D,è  vguate 
a duoi  quadrati  fatti  di  effe  Sèi  9. & MD,  per  la  47  del  primo . 

i 4 ^Adunque 
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adunque  il  quadrato  fatto  del  B D corrìjfonderà  parimente  di  mi- 
nor ragione  al  quadrato  fatto  del  detto  DM,  che  non  farà  //  45  8 -4- 
al  15.  Et  confeguentemente  la  dùitta  B D,  quanto  alla  lunghe:^, 
corrijponderà  di  minor  ragione  a DM  , che  non  farà  il  medejìtno 
458-1-  fopradetto  numero  1$.  Et  per  il  contrario  finalmente  effa 
M D corrijponderà  di  maggior  ragione  alla  D B,  che  non  farà  il  i ? 
a/4?8-f. 

Efiendo  adunque  l’angolo  C B D-j-  del  retto,  & l’arco  C D Iru 
fefia  parte  della  circonferen-^ , farà  l’arco  D E la  metà  di  ejfo 
C D , chèla  duodecima  patte  di  effa  circonferenT^  ; er  D C farà 
la  metà  di  effa  DE,  cioè  la  ventefmaquarta  patte,  & confeguen- 
temente l'arco  DI  farà  la  metà  di  effo  DG,  cioè  la  quarantottefi- 
ma  partei  & finalmente  il  DM  faràlametà  del  medefimo  DI, 
cioè  la  nouan-T^eefma  parte  di  effo  cheonferem^ . Verilche  la  diSle- 
fa  D M farà  vn  lato  di  rna  figura  di  96  lati , & di  molti  angoli, 
deferitta  entro  al  medefimo  cerchio . Onde  fe  fi  moltiplicherà  1 5 
per  96,  onero  per  il  contrario , ce  ne  verrà  l’ambito  della  medefima 
figura  di  molti  angoli  deferitta  entro  al  cerchio , che  faranno  parti 
1440 . Mdunque  l’angolo  di  queSìa  figura  di  molti  angoli  harà 
maggior  ragione  al  diametro  BD,  che  non  ha  il  1440  a/  4s8-|-  . 
Tanto  maggiormente  adunque  la  circonferenza  del  cerchio,  la  quale 
è maggiore,che  la  figura  di  molti  angoli  difegnataui  dentro,corrijpon 
dcrà  di  maggior  ragione  ad  effo  diametro,  che  non  farà  il  1440  a/ 
4584-.  Conciofia  che  nel  1440  //458-J-  entra  tre  volte;  & altra 
di  queflo  64-4-,  che  fono  vn  poco  più  che  del  medefimo  45  8-f  ; 
mperoche  effi  fanno  folamente  confeguentemente^ 

più  di  vnaottauaparte  del  diametro,  che  è B^cco- 
^ gufi  adunque , chela  circonferenza  corrifponde  al 
diametro  del  cerchio  di  maggior  rapane , che 
dìtripla,e  poco  meno  di  vn  fettimo;cioè 
’ * circonferenza  entra  il 

diametro  tre  volte  ,&  poco 
più  di  vna  ottona  par- 
te di  detto  dia- 
metro, il~ 
cbe_., 

ci 

htfognauadimo- 

firarc. 
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In  che  modo  di  nuouofi  difegnivn  quadrato 
vgiiale  al  cerchio , ancor  che  non  fi  (àppia  la 

' ragione, che  ha  la  circonferenza  al  diametro. 

Gap.  XXVII. 

I ^ ^ habbiamopenfato  ad  vn  altro  modo, mediante 

propo(ìoci(jual  fi  voglia  cerchio,eiftpo^a  fubitodefcriue' 
re  vn  quadrato  vguale  al  detto  cerchio , fenj^  prefupporci 
alcuna  ragione, che  babbi  la  circonferenT^a  al  diametro.  Ilqual  modo 
veramente  noi  penfiamo,che  habbia  a non  dijpiacere a gli  tiudiofi  a~ 
malori  delle  Matematiche . Ma  per  trattar  da  vero  la  cofa,ci  bifogna 
primieramente  proporrete  dimoflrare  due  cofe  : La  prima  è, che  qual 
fi  veglino  grande:^e,che  corrijpondino  a due  qual  fi  fieno  grandeT^ 
di  vna  medefimaproportione,  fono  fcambieuolmente  fra  loro  vguali. 
Sieno  adunque  due  grande-:^  B^C,  che  fieno  proportionali  fra  la 
& il  D.'Imperoche  fi  come  la  corrijponde  al  B,ò  al  C;cofit  la  gradeg^ 

ga  B,ò  C yCorriff  onde  alla  grandegja  D:dicoadunque,chelegrandeg^ 
ge  E,&  C^ono  fi  a loro  vguali:  imperoche  fe  elle  non  f affino  vguàlit 
l’vna  di  effe  faria  maggiore  dell’altra.  Sia  per  modo  di  rfempio  il  B ; 
Conciofia  adunque  l’ .A  fia  il  maggiore  eiìremo  di  effa  data  proportio^ 
ne,ella  hard  maggior  fa^ne  al  C minore grandeg7^a,che  alla  maggio 
re  Bf  fecondo  la  feconda  parte  dell'8  del  yde  gli  Elem.d’Eucl.Mala 
grandegp^  B corrijponde  della  medefima  ragione  al  D,  che  fa  la  A al 
B.  Et  fimilmente  fa  il  C ad  ejfagrandegga  D , come  fa  la  medefima 
grandegp^  a:  al  C:  imperocheeUe  fono  per  la  medefima  cagione  pro- 
portionali. oidunq;  la  grandegga  C corri  fionderà  parimente  (fi  mag 
gior  ragione  al  D,cbe  non  ha  effo  B a queìla,che  ha  la  medefima  ragia 
ne.  Et  quella  è maggiore,cheba  maggior  ragione, fecondo  la  i , parte 
1 o.  pur  del  quinto.  E' adunque  maggiore  il  C,che  effa  grandegga  B. 
Ma  la  propoSiaci  è minore;  ilche  è impoffibile . .Adunque  il  B non  è 
maggiore  di  effo  C.  Tqel  medefimo  modo  fi  moftrerà,che  la  medefima 

frandegga  B non  è minore  della  grandegga  C:  fono  adunque  feam- 
ieuolmente  fia  loro  vguali  lagrandegga  B,&  la  C;  ilche  era  quello» 
che  fi  baueua  a dimoiare . 


i> 
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la  feconda  cofa.che  fi  ha  da  porre  auantiy&  a dìm(ifirar  frhna 
icofi  fatta . Ogni  quadrilatero, cioè  ogni  figura  di  quattro  lattai  an 
golirettifè  vn  nev^  proportionale  fra  iduoi  quadrati  deferitti  da'  U 
ti , chcrconcorrono  a fare  il  detto  quadrilatero . Imperocbe  dicafi , 
che  fita  il  quadrilatero  oÌBC,&  difegninfiti  quadrati  di  & 

B C,  fecondo  la  ^6  del  primo  ; cioè  della  ^B  fi  facci  il  quadrato 
B D,&  del  BC  fi  facci  il  quadrato  CBE.  Dico  adunque , che  il  . 
quadrilatero  ad  angoli  a f quadra  ^ B C,farà  me^  proportionale^ 
fra  i quadrati  ^BD,  & C B E.  Tercioche  ^ BC,  B D pa- 
raUelogrami,  cioè  fatti  di  linee  vgualmente  di  rincontro  lontane,  fo- 
no in  yna  medefima  dirittura  ^ adunque  come  la  bafa  D B corri^on- 
de  alla  B C',  cofi  conrifhonde  ancora  U quadrato  u4BD  al  rettangolo 
^ B C,per la  pròna  del  fefio,  cSrla^B  è yguale al  B D, per  Ujo 
diffinitione  dei  primo  : adunque 
come corrijponde ^B  aB C,cofi 
fu  il  quadrato  ^B  Dal  rettango 
lo  ^BC . Di  nuouo , perche  . 

^BC,&CB  EparaUelogrami 


"D  E 

4^ 

4- 

CT- 

3^  < 

— 

- 

que  come  la  bafa  od  B corrifpoie 
alla  bafa  B E,  cofi  falò  ^BC 
tettando  al  quadrato  C B E,per 
la  medefima  prima  del  fello . Et 
affo  dipoi  BEè  vgaale  al  BC,con 
dofia  che  fimo  i lati  del  mede  fi- 
mo quadrato.  Jldunq;  come  cor- 
tifrondt.AB  a BC,eofifaHrtttangolo^B  Cai  quadrotte  BE.Et 
come  .A  B cotrifponde  a BC,  cofi  fa  il  quadrato  .AB  Dal  medefimo 
rettangolo 

□ t=] 


ABD 


□ 

ABO 


a 

CBE 


%A  B C.  %A— 
dunque  le 
due  ragio- 
ni del  qua- 
drato cioè 
.ABD,  al 
rettangolo 
.ABC,  & 
del  medefi- 
mo rettangolo  .ABC,  al  quadrato  CBE,  fono  le  medefime,  che  léu 

ragione 
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ragione  del  lato  al  lato  B C.  Et  le  ragioni.che  corri  fendono  ad 
ma  ter'^^a  cofa,fono  fra  loro  le  tnedtftme per  la  i\  del  ^dùnque 
come  corrifponde  il  quadrato  ^BD  al  rettangolo  olBC  -,  cofi  fa  il 
rettangolo  ^ B C al  quadrato  CHE.  Ter  tanto  il  rettango- 
lo ^BC  è il  mego  proportionale  de  duoi  quadrati  defcritti  da  i 
lati,  che  corrono  delmedefmo  rettangolo  ; il  che  bifognaua  dimo- 
Sìrarr  , . 

Dimoflrate  che  fi  fono  queflecofejia  tirato  intorno  al  centro  ^,it 
Cerchio  BC  D ,il  Diametro  delquale  fra  B D : entro  alquale  fr  dife- 
gni  il  quadrato  E F,fecodo  la  6 del  per  la  y.del  medefrmo,al  me 
defrmoCerchio  BC  D,fr  difegni  vn  quadrato  BCD.  Diporfì  tiri  ma 
linea  diritta  dallo  angolo  E, di  effo  quadrato  fatto  entro  al  cerchio  fino 
all’angolo  G,  fecondo  la  prima  Dimanda:  laquale  interfeghiil  Diame 
troBD  nel  punto  H.&  il  cerchio  BCD, nel  punto  ì.  Dipoi  della  data 
linea  diritta,che  fra  per  il  doppio  di  effa^H,  mediante  il  dato  punto 
H ,fr  faccia  di nuouo  vn  quadrato , che  fraHL  M.  fecondo  la  ^6  del 
primo , che  fra  da  ogni  banda  equidiiiante  al  quadrato  di  dentro  E F, 

& al  quadrato  di  fuori  B G D.Sarà  adunque  il  quadrato  H L M,mega 
proportionalefrn  fra  ejfr  quadrati  E F,& B G D.Jmperoche  eivienpre- 
fo  infra  amenduoi  quadrati,  mediante  la  inter fegatione  del  diametro 
del’vno  & dell'altro  quadrato  vgualmente  diflante  dilati.  Si  come'  . 
nel  diuulgato  planifpherio  noi  fogliamo , fecondo  la  dimoflrationc-a 
diTolomeo  ftrouare  il  mcT^o  proportionale  infra  duoi  cerchi  propo- 
aici,mediante  le  frmili  inter fegationi  del  Diametro  & della  linea  me 
ridionale,  Imper oche  propeseci  due  grandegp'e,fr  può  trouar e la  , 
ter^a proportionale ;per  lati. del Sefto  . Confeguentementetirifr  dai 
punto  I al  punto  L la  linea  diritta  I L,  per  la  medefrma  prima  Diman 
da  : laquale  interfeghi  il  medefrmo  Diametro  B D nel  punto  7^  Et  dal 
centro  ^ fi  tiri  vn  cerchio  per  quanto  è l'mteruallo  ^7^,  che  fra 
7{0, fecondo  la  terga  domandaSarà  per  tanto  il  cerchio  7(0.  la  ter- 
ga grandeg^proportionale , doppò  il  quadrato  BCD,&  il  Cerchia 
BCD  defcritto  vi  dentro:  Imperoche  ei fi  caua  dal  quadrato  B G D,&^ 
dal  cerchio  BCD»&  dal  quadrato  E F,(il  che  è il  megp  proportiona- 
le infraiquadratìEF  ,& BGD)  mediante  la interfegatione di  effo 
Diametro  B D.  Imperoche  Date  duegrandegge  frpuò  trottare  la  ter- 
ga proportionale , mediante  lati  del  feRo . Il  Cerchio  adunate-* 
BC  D,è  il  mego  proportionale  in  fra  il  quadrato  BCD,&ilCerch» 
7(0,  Defcrittaft  finalmente  intomo  a quefto  Cerchio  7^0.  il  quadra- 
tuT^OTtmdiantclajpHre  del quarto.Tercbe adunque medùoitt 

la  > 
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la  1 del  duodecitno,i  cerchi  fi  corrìfpondono  l'vno  aU'altro , fi  come 
fanno  H quadrati  fatti  de’  diametri.^dun 
que  come  il  quadrato  BG  D corrifponde  N O P 

al  quadrato  ^^0T  , cofi  fa  il  cerchio  BGD  BCD  NO 
BCD  al  cerchio  7^0  . Et  fcambieuol- 
mcnte  adunqitOftUjil^orrijponde  il  qua- 
drato BGD  al  c^m  BCDjCofi  fall 
quadrato  7^0  T,  al  cerchio  7^0  per  la 
1 8 del  quinto. 

Il  cerchio  adunque  BCDj  &ilquadrato7{pVy  fonoproportìo 
nati  fra  il  mede  fimo  quadrato  BGDy  & il  cerchio  7^  0 : perilche 
fono  ancora  fra  loro  vguali,mediante  il  primo  prefuppofto  poco  fa  di- 


mtfirato . Il  medefimo  fi  può  conchiudere  ancora  altrimenti:  Impe^ 
roche  il  cerchio  .ABCy  & il  quadrato  7{pv,\corri^ondono  della 
. medefima  ragione  al  medefimo  cerchio  7^0;  cioè  come  fa  il  qua- 
drato BGD  al  cerchio  BCD;  & quelle  cofe^che  corrifj^niono  di 
vna  medefima  ragione  ad  alcuna  cofa,  elle  fono  fra  lorofcamlneuol- 
mentevgualit  fecondo  la  p del  quinto,  .^dunque  il  cerchio  BCD» 
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& il  quadrato  fono  fra  loro  vgualt . .Adunque  al  propoHod 

cerchio  RC  D fi  è trottato  vn  quadrato  yguale  7s(J)  V ^ che  è quello  , 
che  noi  proponemmo  di  voler  fare . « 

Ma  per  maggior  di chiaratione  di  queHa  dhnoflrationejfe  tu  vorrai 
efaminare  lo  la  pia's^  del  cerchio  B C D, mediante  la  dima 

firata  ragione  della  drconferenT^a  al  diametrojecondo  quello,  che  ti 
fi  inftguà  4/25  cap.  & cauar  la  radice  quadrata  di  effo  fpa‘j^,pro- 
uerai  che  la  medefma  radice  del propofloci  quadrato  1\^0  T conuie- 
ne  con  i lati , & che  lo  fra^o  dell’vno  corrijponde  vgualmente  allo 
fpa^o  dell’altro . Come  fe  fi  diuiderà  il  diametro  B D in  quattordi- 
ci parti  vgualiyfarà  mediante  le  dette  cofe  lo  jpaT^  del  cerchio  BCD 
1 5 q,delqual  numero  la  radice  quadrata  è I2&j^,&di  tante  par- 
ti fati  qual  fi  voglia  lato  del  medefimo  quadrato  7{J)  &la  fua 

pioT^a  154. 

Et  fe  alcuno  diceffi,  che  qual  fi  vegli  figura  di  linee  diritte  deureb 
he  effere  il  me^  proportionale , più  toflo  che  il  cerchio  frati 

qua  drato  BGD,&  il  cerchio  BC  Di  fe  ne  cauerà  nondimeno  la  me- 
de finta  concia  fione . Imperocbe  la  data  figura  fi  può  ridurre  al  qua- 
drato, mediante  l’vltimu  del  fecondo . Sia  adunque  il  quadrato  1{^S. 
Ejfendo  adunque  il  qua- 
drato D B G V vltimo 
maggiore,eglifarà  mag- 
giore del  quadrato  B^_S,e 
confeguentemente  il  ta- 
to fari  maggior  del  la- 
to. Taglinfi  adunque  le 
linee  G T ,&  yx  vguali 
a' lati  del  quadrato  BJ, 
e tirifi la  linea  TX,  fe- 
condo la  prima  diman- 
da. Il  rettangolo  adun- 
que G X fari  il  me^ 
proportionale  fra  il  qua- 
drato BGD,&  il  quadra 
to  \S, mediate  il  fecodo 
• prefi^pofito  dhnoftratoiiiMeroche  egli  fi  fa  de’  lati  de*  medefitm  qua 
dratLlka  il  cerchio  BCDi  à mr^o  proportionale  frd il  quadr.BGD,& 
il  detto  quadrato  BS . .Adunque  il  cerchio  BCD,  & il  rettangolo 
QXf  fimo  fra  UnovgnaUjrnedime  il  primo  fitppofito  gii  dimo^ . 

Faccifi 


Quadrato  della  ter»a  ^ 
4^  figura  di  linee  diritte  , ^ 

J proportionale  fra'l  qua  r 

arato  B G D,  & il  cer> 
chio  BCD. 
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Taccifi  per  tatuo  vn  quadralo  vguale  al  dettai ettangolo  G fecon- 

do  la  vUima  pur  deh  ,&  fta  di  nuouo  7{^OT;  adunque  fi  farà  tm 
quadrato  vguale  al  propoHoci  cerchio  BCDyChe  ci  btfognaua  fare. 

6 Di  nuouoyfe  alcuno  jfàftidiofo , ouer  roT^o  del  tutto  netterà  > che  il 
quadrato  HLM  (dal  quale  fi  caua  proportionalmente  il  quadrato 
2{J)T)  filamela  proportionale  fra iduoiquadratifvno de' quali  fi 
d^egna  dentro  al  cerchio  BCD,  (come  èloEF)  & l'altro  fi  dijegna 
fuori  a tomo  al  detto  cerchio  gli  darò  vna  figura  di  linee  diritte , 
tome  è la  di  otto  faccie  difegnata  entro  al  mede  fimo  cerchio  BCD  ^ 
la  quale  io  prouerò^che  è vn  meo(0  proportionale  fia  effi  quadrati.& 
conuertirò  finalmente  efjo  ottofaccie  in  vn  quadrato  y fecondo  l'vlti- 
ma  del  fecondo,&  finirò  di  terminare  le  altre  cofe,  fecondo  lagià  da- 
ta dhnoflr  ottone . 

7 Et  che  l'otiofaccie  dijègnato  entro  al  cerchio  ftame^  proportto- 
nale  infra  i duoi  quadrati , l'vno  de"  quali  fia  dentro , & l'altro  fuori 
delmedefimo  cerchio,  fi  dimofira  in  queSìo  modo . 

siaci  propoBo  il  cerchio  BCD  E,  dijegnato  intorno  al  centro  oi  > 
di  quale  fi  difegni  il  quadrato  BC  DE,  fecondo  la  6.  del  q.&  per 
la  ’j.del  medefimo  difegnifidi  fuori  a tomo  al  mede  fimo  cerchio  il 
quadrato  ECHI,  talmente  però , che  i lati  di  quel  di  fuori  tocchino 
gli  angoli  di  quel  di  dentro . 

E tirinfi  confeguentemente-  , ^ c Cr 

i diametri  F I,&  GH,che  fi 


fa  FC:  adunque  per  la  8 del 

. 1 . l'angolo  B.A  F è vguale  all'angolo  F.A  C : onde  per  la  q pur  deli, 
latorda  B L faràvguaUaUa  corda  L Cte  tutte  le  altre  fimUi  faranno 
ancora  vguali  a tutte  le  altre  fimili,fimilmente  difegnate, .Adunque 
lìattofaccie  S.LM  2>{Jarà  di  lati  vguaU  dentro  al  medefimo  cerchio. 


Terche  i lati  BjI,&jIC, 
mediante  la  diffinitione  del  cer 
chio  fono  fra  lorovguali,&lo 
.AF  Hato  comune,  & la  ba- 
fa  ancora  BF  è vguale  alla  ba 


interfeghino  nel  centro  .A . 
Imperocheei  diuiderano  i qua 
drati  BC,CD,DE,&  EB 
in  duoi  modino'  punti  K,  L, 


M,T^,  ilche  fi  dimofira  in  que 


Fio  modo . 


Tre- 
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"Preparate  ht  tal  maniera  queSie  cofe^è  manifeflo,che  BC^  <&  ^ P 
fiinterfegano  ad  angoli  a Iquadra^nel  punto  0 : imperoche  tali  linee 
fono  i diametri  del  quadrato  ^BFC.  I triangoli  adunque  ? F , 
&ui  C Oy  faranno  fra  loro  di  angoli  vguali:  imperoche  l’angolo  C^F 
diuentaall'vno,&  all’altro  triangolo  comune , & l’angolo  F è 

yguale  all’angolo  ^OC  y cioè  il  retto  al  retto  j & l’altro  ancora^ 
jlCO  è aguale  all’altro  .A  F Cyperla  del  primo . Sono  adunq; 
effr  triangoli  ^ C Fy  & ^ C 0 di  angoli  vguali;  & quei  lati,  che  \ 
fono  intorno  a gli  angoli  vguali  y fono  fra  loro  proportionaliy  per  la 
quarta  del  feflo  de  ^i  elementi,  .^dunque  come  la  ^ F corri  fronde 
alla  F Cy  cofi  fa  la  .A  C alla  COy&  l’vna,  & l’altra  .ACy&  CFyJb^ 
no  vguali  ad  e ffa  ^Ly  mediante  le  dijfinitioni  del  cerchio  y & del 
quadrato . Et  le  vguali  ad  vna  mede  finta  cofa , hanno  la  medefma.^ 

ragione la  mede frmaaUeygua  ■ ^ 

liyper  la  fettima  del  quinto. iÀdun  f \ 

que  come  corrifronde  .A  F ad[.ALt  A'F 

cofi  fa  .A  L a C 0 . Et  di  nuouo  ti  O 

al  mede  fimo  C 0 èvguale  l’.A  0 : 

imperoche  elle  fono  le  me:;^  fchianciane  del  quadrato  .ABFC.  .A- 
dunque  come  pala  .A  F alla  .,4 1,  cofi  fata  .AL  alla  .A  0,  per  leu 
medefma  7 del  quinto. 

Le  tre bafe  adunquCyCome  èia  .A  F del  triangolo  AC Fy&laAL 
del  triangolo  ACLy  &fAO  del  triangolo  A CO,  fonoinfreu 
loro  proportionali  ; & efrì  triangoli  fono  fotto  advn  medefimo  ca- 
po: faranno  adunque  come  leoafcy  proportionali , per  la  prtmeu 
del  feRo. 

Ma  il  triangolo  ACF  è laotiana  parte  del  quadrato  ECHI; 
& il  triangolo  A C L èl’ottauapartedell’ottofaccie  KLM'h(.  Et 
il  triangolo  A CO  è l’ottaua parte  di effo 
quadrato  BCD E:& leparùde moltipli- 
ci  del  medefimo  modo,  hanno  prefe  fcam 
bieuolmente  la  medefima  ragione,  fecon' 
do  la  1^.  del  quinto  . Adunque  come  , 
corrifronde  il  triangolo  ACF  al  trian- 
golo AC  Ly  cofi  fa  il  quadrato  F CHI 
aWottofaccie  K LM'F^.  Et  comeilme- 

defimo  triangolo  AC  L corrifronde  al  triangolo  A C O,cofi  fati  Jò 
pradeUoottofaccie  KLMl^  ai  quadrato  BCDE.  E' adunque^ 
l’ottofaccie  me^  proportionale  fra  li  duci  quadrau^imo  deP  t^i 
• dentro^ 


ACF  ACD  ACO 
AF  AL  AO 
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dentro, & Valtro  fuori  difegnati  intorno  al  cerchio . Et  fé  quefio  otto- 
faccio  KLMT^foffedi/egnato  entro  al  cerchio  BCD,  fecondala 
regolkdi  ^Archimede , fi  trotterebbe , che  faria  vguale  al  mede  fimo 
quadrato  E F:  ilche  ci  sforgaa  dar  maggior  fede  alla  detta  dhno/ira- 
tionc_j . 

8 Qjiefte  adunque  fon  quelle  cofe,che  ci  fono  venute  nella  mente  chr 

caalla  quadratura  del  cerchio  ; alche  fe  alcuno  biafeia  Orontio  non 
farà  contento  ; Je  gli  dà  libertà , che  elegga  quello  che  più  giudica-, 
efìer  mkliore,ouero più  facile  a penfarla,  pur  che  l'ingegno  a ciò  gli 
ferua;  ilche  fappia,che  ci  farà  tanto  grato,  quanto  che  noi  deftderia- 
moychequefle  nojire  fatiche  fieno  grette  alli  fiudiofì,per  conto  de’ qua 
li  noi  ci  affatichiamo. 


DELLA  MISVRA 

DE’  CORPI  SOLIDI, 


Come  i corpi  folidi  ad  angoli  retali  mifurino . 
Cap.  XXVl'II. 


corpo  compolio  di  fei  jùperficie  quadre  q.  guifa  di 
vn  dadoyét  vno  de'  corpi  regolari  chiamato  da‘'Cre 
ci  Exàpedon,  che  fi  mifura  in  queHo  modo . Mol- 
tiplica vna  delle  fuperficie  quadre,  per  l'altro  lato  del  medefmo,tro- 
uata  mediante  il  primo  numero  del  xt  cap.  & quello  che  te  ne  verrà, 
farà  la  grandeg^  di  effo  cubo , Onero  moltiplica  cubicamente  vn 
lato  del  detto  cubo  per  feSieffo, &4i  nuouo  te  ne  verrà  la  medefime 
grcfieofja  del  ciAo . Jmperocbe  il  lato  di  effo  è la  radice  cubica  di  ef- . 


Parte  ‘TerZja. 


1 


i Corpi  Solidi  fihanno' ad  efaminareléu 
«nzt-;'  prima  cofa  quelli,  che  fono  ad  angoli  retti;  & infra. 
> li  di  angoli  retti  il  Cubo,cioè  il  Dado . Il  Cubo  è vn 


a • 


L 
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fd:U  quale  primieramente  moltiplicata  per  fe  Beffa  fa  il  quadrato^ 
& rimoltiplicata  di  nuouo  per  il  medefmojù  reftituijce  il  cubo^della- 
quale  è radice . 

Siaci  per  modo  di  efemplo  propojlo  ■ . 

€i  il  cubo  ^BCD,  delqualequal  fi  ^ ^ ■ 

•poglia  l’vno  de’  lati  fia  piedi  Se  tu  t . 

moltiplicherai  il  quadrato  sABCy  che 


è 25  , perniato  BD^  cheè^  piedi, 
te  ne  yerri  125.  Onero  moltipli- 
ca  vno  de'  lati  per  fe  Beffo , cioè  s , 

eSr  barai  25,  ilquale  rimoltiplicalo  di 

nuouo  p 5 yC  te  ne  verrà  1 2 5 ,r  tati  pie- 
di fodi  vorrei  io,che  tu  intèdeffi,ch’è  la  groffe:^  del  propofìotì  cubo. 

Et  fe  tn addoppierai  ii^ytene  verri  z ^o,la  radice  cubica  delqua 
le  è 6,^,  e tanti  piedi  farà  il  lato  del  cubo, che  fta  per  il  doppio  di  ef 
fo  B C Dì  & cofi  giudicherai  del  triplicato,ò  dei  quadruplicato . 

meno  facilmente  fi  mifurerà  vn  quadrilungo  ad  angoli  retti , 
più  lungo  cioè  per  vn  verfo,che  per  l’altro . Imperoche , fe  tu  molti- 
plicherai qual  tu  rivoglia  vna  delle  fuperficie  di  queflo  quadrilungo 
ad  angoli  retti,che  terminano  il  detto  corpo  folido,  per  vno  di  quei  la-- 
ti , che  concorrono  a fare  angoli  retti  nella  medefima  fuperficie,  te 
ne  verrà  la  groffe:^  di  detto  quadrilungo . Mifura  adunqt  lo  ffa^ 
^0  di  qual  tu  rivoglia  fuperficie  ,fecon 
do  quello  che  ti  fiinfegnòal  21  cap.& 
moltiplica  quel  chete  ne  viene  per  la^ 
diuifione  che  fegue,  & barai  quello  che  4^ 

tu  andaui  cercando.  Sia  per  modo  di^y 
efempio  il  quadrilungo  folido  EF  C H « 

quelloydelquale  il  lato  EF  fia  piedi  6fet 

F C piedi  q,&  FÌl  fia  piedi  n ,&  lidi 

contro  fieno  vguali  all*  di  contro. Molti- 
plica  adunq:  6 per  q,&  barai  iqjlqua  ~ 

le  moltiplicato  fu  ti  darà  264.  Ouero 
moltiplica  1 1 f 6, & barai  66:moltipli 
ca  queflo  finalmente  f barai  di  nuo 

uo  2 6q. . ‘Onero moltiplica  1 1 per  4,  ^ _ 

te  ne  verrà  cpj},  ilquale  moltiplicato  per 
6,te ne  verrà  pure  26 q.  Jldunquela 
S^offe^  del  propoBoci  quadrUungo  5 7 


..jt 
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EFGH  è 264  piedi  fodi . Et  fe del medefmo 264  tu cauerai 
radice  aHadrata,cioè  6 ^■^:farà  il  lato  del  cubo  jnelquale  il  medeftmp 
quadrilungo  fi  conuertirà  ;alqualetu  ne  potrai  figurare  monche  fia 
per  il  doppio , ouero  triplicato  ò quadruplicato , come  poco  fa  ti  di- 
cemmo , 

Da  qucfloèmanifeiio.quanto  fia  facile  mifurare  vna  facciata  dr 
vna  muraglia  ad  angoli  retti , nella  quale  fia  vno^  ò più  vani  di  por- 
te , ò di  finefìre . Della  qual  cofa  aggiugneremo  vn'efernpio  folo  . 

Sia  adunque  vna  facciata  di  muraglia  ad  angoli  retti  IKLM,la. 
groffei^  della  quale  1 K fia  j piediy  la  larghea^  K L fia  piedi  1 
Cjr  la  alte^i^a  LAI  fila  piedi 
iìy&  nella  medefitma mu- 
raglia fia  la  porta  7^0  P 
alu  6 piedi,  & larga  piedi 
4 . Moltiplica  adunque  . 

1 2 per  j,  & barai  j 6,ilqua 
le  rimoltiplicalo  per  u,& 
barai  ^q6.  Moltiplica  di- 
poi 4 per  j , & barai  1 2 ; il- 
quale  moltiplicato  per  6 , ti 
darà  11.  Trai  finalmente 
72  da  ^96,  e te  ne  re  fieri 
32  4 : (?  tanti  piedi  fodi  fa- 
rà il  muro  IKLM.  - 

Tslè  manco  è euidente  il  modo  da  mìfurare  vn  fodo  ad  angoli  rettr,. 
ebe  fia  incauato,  Im- 
peroebe  fia  queHo  fi 
do  incauato  ad  ango- 
li retti  QJi^ST,  la 
larghe^^  di  fu~~- 
del  quale 
piedi  8 , 

gbc]^  I{^S  fia  pie- 
di  IO  ,& l'alt 
ST  fia  piedi  7,  & 
la  largbet^p^a  del  vo- 
to di  dentro  yx  fia 
piedi  4,  e la  lunghe:^ 

^fxr  piene,  & 

faU 


r 
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quella  medefima  che  prima . Moltiplica  adunque  la  prima 
cofa  IO  per  8,  & barai  8o,&  moltiplicando  8o  per  7 ^ te  ne  verrà 
560.  Moltiplica  dipoi 6 per  barai  2 4 , dr  queHo  24 7 , e 

te  ne  rifulterà  i68  • Trai  adunaue  168  da  $60 , e te  ne  remerà 
3 92 1 e tanti  piedi  è la  di  ejfo  fodo  ad  angoli  retti  incaua- 

to  T . Ilmedefimo  farai  corrifpondentemente  de  gli  altri. 

Onde  fe  tu  efamìnerai  vna  volta  quanto  liquore  entri  in  vn  piede  cu- 
bico, potrai  mifurare  con  facilità  non  picchia  la  capacità  di  qual  fi 
iroglia  vafo  ad  angoli  retti . 


Del  modo  generale  da  mifuraro 
quali  fi  veglino  colonne^. 


Gap.  XXXi: 


E colonne  fono  corpi  lunghi  j i quali  compre  fi  da 
bafe  vguali , pare  che  fieno  grojjead  vn  modo . Et 
ancor  che  ci  fi  offerifehino  varie  moltitudini  di  co- 
lonne , fecondo  la  diuerfità  delle  loro  bafe , noi  non- 
dimeno ti  infegneremo  ritrouarc  le  lor  grandcT^T^e^ 
mediante  vna  via  fola . Quando  tu  vorrai adunq; 
la  prima  cofa  ritrouare  la  quantità  fuper fidale  di  qual  fi  voglia  co- 
lonna regolare: Moltiplica  la  circonferenza  della  bafa  per  la  fua  al- 
tezjOy  & barai  la  fuper  fide  della  lunghezza  della  propoflati  colon- 
na ; alla  quale  fetu  aggiugnerai  gli  ^Z?lj  delivna  & dell’altra  ba 
fajharai  l'vniuerfale  ambito  ò drcuito  di  detta  colonna . Et  ogni  vol- 
ta , che  tu  vorrai  ritrouare  la  grojfczza  della  propoQati  colonna  , 
moltiplica  lo  fpag^o  della  bafa  per  la  fopradetta  altera  della  co- 
lonna, & barai  la  groffez^  della  propofiati  colonna, cioè  quante  par 
ti  cubiche  ella  è. 

Siaci  la  prima  cofa  propofia  la  colonna  , comprefa  da^ 

duci  cerchi  fra  loro  vguali , la  quale  propriamente  fi  chiama  vn  Ci'> 
ìindro  i&fia  il  diametro  .A  B dcU’vn  cerchio  & dell'altro  piedi  7, 
qìrla  fua  altezza  BC  fita  piedi  1 1 . Ter  quello  che  fi  diffe  adun-.^ 
que  al  2$  capitolo , la  circonferenza  della  bafa  farà  2 2 piedi , eS* 
lo  ^azZP  fi^^  48  piedi  & 5 . Moltiplica  adunque  22  per  12,  & 

Z barai 


” » ’ . s * ^ % . • - 
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barai  I <?4  ; alqual  numero  aggiugni  due  volte  cioè  77 , 

tene  rifulterà  a4i  ; e tanti  piedi  quadrati  è la  fuperficie  vniuerfa- 
le di  detto  Cilindro  . Et  fe  tu  moltiplicherai  per  il  mede- 

fimo  12,  te  ne  verrà  la  groffei;^  del  detto  Cilindro  ^BC  , chef*. 
r<ì  46  2 piedi  fodi . • 


J Diafi  di  nuouo  amo  efemph  di  vna  colonna  a faccit , che  //<t- 
V E F t terminata  da  duoi  triangoli  vguali , & di  lati^  & di  ango- 
li t&  da  tre  linee  diritte  lunghe , ér  che  medefimamente  fieno  fra 
loro  vguali , che  da  Greci  fu  chiamata  ’Prifma  j ilche  noi  forfè  po- 

' Iremmo  dire  colonna  riftretta  a canti  triangolari:  & firn  ciaf  cuna  de* 
lati  delti  triangoli  piedi  l’alteT^  di  detta  colonna  fia  piedi  1 3, 
Lo  S>a7^  adunque  di  detto  triangolo  dilati  vguali , farà , per  quel- 
lo ^che  fi  diffeal  diciannouefimo  capitolo  t 15  &-^^&il  fuo  am- 
bito farà  1 8 . Moltiplica  adunque  la  prima  cofa  1 8 per  12  ,&  ba- 
rai 216;  al  qual  numero  aggiugni  due  volte  15  & -)-t  cioè 
& y & barai  247  , e tanti  piedi  quadrati  è lo  vniuerfalet  j 

ambito  della  detta  colonna . Etfetu  moltiplicherai  & per  ef- 
fo  1 2,te  ne  verrà  1 87  -f , e tanta  è la  groJfcTra  di  ejfa  colonna  a tre 
faccie  D EF. 

4 Et  vna  colonna  quadrangolare,  fe  ella  farà  da  per  tutto  ad  aa- 
■golirr' 
lungo 


ui , non  ji  mtjurera  m altra  maniera , che  come  vn  fodo  pm 
per  vn  verfo»  che  per  l’ altro, j^pme  fi  infegnò  nel  capitola 
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Ma  fe  le  bafe  di  dette  colonne  faranno  irregolari^come  fono  ì corpi 
dì  quattro  lati  diuerfi^ouato  lo  JpaT^  della  bafa , fecondo  che  ti  fi 
di^e  al  cap.  ^ j . bifogna  fare  le  altre  cofe,nel  modo  che  bora  ti  fi  è da- 
to . Come  che  ci  fia  propoflo  vna  colonna  a quattro  faccie  difugualif 
che  ftaCH  ly  le  bafe  della  quale  fono  di  quattro  lati,ma  dua  vguati, 
& dua  difuguali:  ilati  vguati  della  quale  fieno  4 piedi,il  tato  minore 
j piedi,&il maggiore  fta  7 piedi,&  l’alte:^a piedi  1 i.Saràadunqt 
lo  jfaT^odi  quejie quattro  faccie y per ilmedefimocap.il. piedi  17 
il  fuo  girare  farà  piedi  1 8.  Moltiplita  adunque  1 8 per  i r, 
€ te  ne  verrà  1 98;  alqual  198  aggiugni  due  volte  1 7 & e te  ne 
rifulterà  la  vniuerfale  fuperficicdclla  detta  colonna  a quattrofaccie, 
che  farà  piedi  2 j j .Et  fe 
tu  moltiplicherai  t - 
perii  medefìmo  i \ytcne 
verrà  igi-r-etantl  pie 
di  è la  groljr^-:i^a  GH I 
della  delta  colonna . 

Viaccmi  finalmente  y 
per  maggior  cimiero-, 
del  mifurare  te  altre  co- 
lonne di  più  diuerfi  ango 
ti,di  efaminare  la  colon- 
na di  6 faccie  K L M;  la 
alte^^  della  quale  fuu 
piedi  i Oy  & ciafeun  lato 
delle  6 faccie  fta  piedi  6. 

S arà  adunque  la  circonferen-^a  j 6 piedi,&  lo  Jpa^o  93  &■}■  y fe- 
condo quello  che  ti  fi  infegno  al  cap.  24.  pajjato.  Moltiplica  adunque 
la  prima  cofa  3 6 per  i o,  & barai  3 60  : al  qual  numero  aggiugni  due 
volte  9 j cioè  i87-f-y&  barai  ^qy-j-^che  farà  l’vniuerfa- 
le  qmntita  della  fuperficie . Moltiplica  di  nuouo  9 3 J-,  per  effo  1 o 
dell' altera, & barai  936;  e tanti  piedi' fodiè  la  fuagrofiet^^a . Il 
medefìmo  corrifpondentemente  farai  di  tutte  le  altre  ftmiliy^ualun- 
que  elle  fi  fieno . bifogna  che  tu  ti  marauigli  yfe  alcuna  volta  il 

numero  de' piedi  della  fuperficie  farà  maggiore  del  numero  de’ pie- 
di di  effa  groffe^a  ; imperoche  in  ogni  piede  cubico  fi  truouano  effer 
6 piedi  quadraU. 

P^^^^^^^icfifaua  la  mifura  di  diuerfi  corpi  fu 
Udiycbe  par  che  fieno partidelle  fopradettdy  & firpUi  colonne  t fi  coir 

k,  ì me 
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meèla  figurOyCbefegueagHifadi  Macine  fegnata'^;  ilComoO; 
la  Mandorla,ò  B^mbo  T;&  il  ijuattrofaecie  fedo  Qj &fitnili  altri 
corpi  foditcbeper  ogni  lor  verfo  hanno  la  medefima  alte^i^a:  Impe- 
rocbcritro'uati  gli  fpa^^  delle bafCyrnediante  i capìtoli paffati  della^ 
feconda  parte,  [e  ejfi  ji  moltiplicheranno  perlapropofìaci  alteT^a, 
ce  ne  verrà  la  grandei^i^  de'  medefimi  fodi . 7^  fa  bifogno  darti  lo 
atnmaefiramento  peculiare  per  qual  fi  uoglia  coft  fatto  fodo,poU  ndo 
ejffi  effere  di  infinita  diuerfità,  & la  Jupradeita  regola  generale  pare 
ibe  fta  a baHan-:^ . 


Manifefiacift  ancora  come  fi  poffa  mifurare  vna  colonna  vuota  : 
Imperocheritrouatal’vniucrJalegrojfeT^  dituttoil corpo,non  altri 
mente  che  t’egli  fofje  fodo,& dipoi riirouata  la  capacità  del  vuoto  di 
dentro  ,fe  queiìa  capacità  fi  trarrà  dall'vniucrfale  grojfeti^ , ci  ri- 
marrà la  grandet^^  della  colonna  vueta,che  noi  cercauamo. 

Seruaci  per  efempio  il  Cilindro  vuoto 
RST,  l’alteti^  del  quale  fui  piedi  io.  il 
diametro  del  cerchio  di  fuori  fia  piedi  g,et 
quello  del  cerchio  di  dentro  fta  piedi  6 . La 
circonferenT^  adunque  del  cerchio  maggio 
re  farà  piedi, &-y,& il  fuo  fpa:^  fa 

rà  63  & lo  fpaT^o  del  cerchio  minore 

farà  zi-~,&la  circonferen^  1 8 , 

Moltiplica  adunque  la  prima  cofa  ^ j 
per  I afe  te  ne  verrà  la  vniuerfale  groffeo^ 

^a,che  faràpiedi6]6-^.  Mf^tipUca  con- 
fèguentemente  18  &-^per  ejfo  io, 
te  ne  verrà  >8 a trai  quefio  dtu 

ói6-\-,etenerefieri)^^&-^,  e tanti 
fieii  è la  deUa  ttmda  yaota  co- 
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torma . Ouero  fe  tu  yerrai^trai  x^~dal  éj  ij-,  & quello , che  te 
ne  refla  delia  baja  tonda  vuota,  moltiplicalo  per  io,  e te  ne  tornerà  il 
mede  fimo  numero  j J 3-^- 

Tuoi  finalmente  cauare  da  quello  quanta  fra  la  capacità  de'  vafi 
regolari,  fieno  quali  e’ fi  veglino . Imperoche  lo  jpa:^o  del  fondo , 
onero  la  bafa  di  dentro,  moltiplicata  per  l'alt co^a,  ò per  la  profondi, 
tà,  ti  molìrerà  la  quantità  del  liquore  che  ella  terrà . 

Bìfogna  adunque  la  prima  cofa  fapere  quanto  di  liquore  corrijpOH 
da  ad  vn  piede  cubico  . Trefupponiamo  per  modo  di  efempio,  che  vn 
piede  cubico  tenga  quattro  quarte  dili-^ 
quore , fecondo  la  rtufura  del  propoHoci 
luogo  ; ^fia  vn  vafo  difei  lati,  ò faccio 
V X,  delquaie ciafeun  lato deUa bocca, 

& del  fondo  fia  4 piedi , & l alteo^t , 

OHCr  Ungheo^a della  jua  profondità  fita 
piedi  5 . Sarà  adunque  lo  fp-ti^T^o  dd 
fondo,  per  quello,  che  ti  fi  infegnò  aliq. 
capitolo, qi  piedi.  Moltiplica  adunque 
la  prima  cofa  42  P^  5 > ^ barai  ito,  e 
unti  fono  i piedi , de'  quali  queUo  pro- 

poHocivaJoècapace . Etnoiprefuppo-  i.v;* 

nemmo,che  vn  piede  cubico  teneua  4 quarte  dt  Itquwe . Moluplica  <- 
dunque dinuouo  i\o per  4,c te  ne  verrà  840 . Bifogna adunquc_^ 
conchiudere,che  il  mopofioci  uafo  tiene  8 40  quarte  di  liquoreM  wr- 
defimopenferaùe  farai  de  gli  altri.  rc.'c 

Ter  mi  furare  le  cofit  fatte,  ò filmili  capacità  di  vafi  tjuftt  furo 
vn  vafo  quadro  parallelogramo  ad  angoli  retti^  di  cinque 
quadrati  piedi  piani  congiunti  infieme,di  materia  a 
ciò  conueniente;  neiquale  vi  metterai  unto  li 

quote,  quantovi  capirà  dentro, fecondo 
la  mifura  del  tuo  luogo,  &offerua 

te  le  parti  della  prefa  mifura 
deijiquore , & ancor~ 
chepiccioliffime: 

,,  & la  efa~  - 

• 1 mint-  ^ ' ' '■ 

• : ’ > ta  fua  capacità  ferberaì per 

r-'ii  feruhtene  eterna- 

mente.^. 


Della  Geometria 
Come  fi  mifurino  le  Piramidi 
Gap.  XXX. 
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yTT  E leTiramidi,  che  fono  dibafe,&  di  lati  rr- 
golarit  fi  mifurano  in  vn  medefimo  modo . Impera- 
the  fe  tu  moltipliiherai  lo  fpa^o  della  baja  di  qual 
fi  voglia  propofìati  Tiramide  regolare  per  la  ter:^ 
parte  della  fua  alte:ì^,  tene  verrà  l^grojft:^^  di 
effa  propoflati  piramide . Ouero  moltiplica  lo  Jpa:i^ 
di  effa  bafa  per  tutta  l'altet^  della  piramide , & di  quello  che  te 
ne  viene  piglia  la  ter^  parte.  Jmperoche  ogni  piramide  a faccie  è 
la  terga  parte  della  fua  colonna , che  haucjfe  la  medefima  bafa,  l* 
medejtma  altegp^,per  la  7 del  duodecimo  : & la  piramide  tonda  , 
che  propriamente  fi  chiama  vn  Conio,  è la  terga  parte  del  fuo  Cilin- 
droychehanejjelamedefitmabafa.&la  medefima  altcgp^, cheli  det- 
to conio,  per  la  to  del  medefimo  1 1 degli  Elem.d’Eucl. 

Ef  Siaci  adunque  a dimofirarti  in  che  modo  fi  ritruoui  l’altcgga  di 
effa  piramide  regolare,cioèla  linea  dhitta,che  dalla  punta  della  pira- 
mide cadeffea  piombo  fopra  della  bafa . E ciò  farai  in  queflo  modo: 
Moltiplica  il  lato  a pendio  di  effa  phamideper  fefieffo,  et  ferba  quel 
numero  che  tene  viene,dipoi  moltiplica  il  mtgo  diametro  del  cerchio 
che  fa  la  bafa  per  fe  Sìefjo,  e trai  quello  che  te  ne  viene  dal  numero , 
che  tu  prima  ferbafli,e  di  queSìo  numero,  che  tirefla,caua  finalmert 
te  la-radice  quadrata:  imperoche  quella  farà  l’alteg^  della  Tirami- 
de,che  tu  andaui  cercando. 

Sia  la  prima  cofa  vn  conio  .AEC , dalla  punta  .A  del  quale  la  lun 
ghegga  Ì4.  B,  che  và  in  fino  alla  circonferenga  fia  piedi  i^,&il  me 
go  diametrOjdi  effa  bafa  cioè, fia  piedi  5 . Bifogna  la  prima  cofa  ritto 
Mare  la  diritta  .A  C . Moltiplica  adunque  tj  per  fefieffo  barai 

j 69  ; dipoi  moltiplica  ancora  5 per  fè^effo,&  barai  2 5 . Trai  dunqt 
2^  dai  69,  e ti  refierà  ìq^,la  radice  quadrata  del  quale  è it;  e tan 
ti  piedi  è la  a piombo  .A  C:percioche  per  la  del  primo  degli  Elem>^ 

di  Eucl.il  quadrato  che  fi  faceff e della  .AB  è vguale  a duoi  quadrati 
che  fi  facefjero  della  jl  C,&  della  C B.  Et  lo  fpaggo  del  cerchio  BC,. 
cioè  della  bafa  èj^  & lafua  etreonferengah  j 1,  e fecon- 
do il  1 5 cap.  di  quefio  libro . Moltiplica  adunque  78-f-  per  12,0  te 
ne  verrà  492-f , la  terga  parte  delqual  numero  è 3 1 4-^,  e tanti  pie 
4i  cubici  èlagroffeg^a  del  conio,ouero  della  piramide  tonda  .ABC. 

' Ouero 
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Oucro  moUipRca  il  mede  fimo  78-^  per  4;c/o^ 
perlatein^  parte  diejfo  i itetene  verri  pa- 

4 Et  fe  tu  vorrai  faperela  fuperficie  di  que^ 
Ho  coniOfò  piramide  tonda  t moltiplica  il  lato 
per  la  metà  della  chrconferenT^  della  ba- 
fa,  & quello  chete  ne  verrà , farà  la  quantità 
della  fuperficie  del  detto  conio . Ouero  molti- 
plica la  bafa  per  ejfo  lato  ^B,&  parti  quello 
che  te  ne  viene  per  il  me^  diametro  BC,ete 
nerifulterà  la  fopradetta  fuperficie  dei  conio . 
Impero  che  quella  proportione,  che  ha  il  me^ 
diam  etro  della  bafa  al  lato  del  detto  conio  f ha 
ancora  effa  bafa  alla  fuperficie  del  detto  conio. 
Moltiplica  adunque  la  prima  cofa  la  metà  di 

‘ffo  314-.  «0^  1 5 2044-* 


ouero  moltiplica  78-j-  perj  f,& barai  lou 


■^yilqualnumeropartitoperSyCidarà  di  nuouo  e tanti  pie 

di  è la  fuperficie  del  conio  ; alqual  numero , fetu  aggiugnerai  yS-f*» 
barai  tutto  l'ambitOyCbe  farà  282  4-. 

sia  di  nuouo  vna  piramide  a quattro  faccie  DEF,  dellaquale  cia~ 
fcun  lato  della  bafa  fia piedi  8 la  lunghe:i^a  che  cade  dalltL. 
punta  D a gli  angoli  della  bafa  fia  piedi  i7j^,&la  me^  tinca  éU 
fchiancio  di  deua  bafa  fia  piedi  6 . Lo  fpa^o 
adunque  della  bafa  farà  mediante  il  zz.captt. 

7 z.piedi;  &laa piombo  D F,cioè  lalte-^ru 
della  piramide,  farà  piedi  16.  E fetu  mdtipli 
cberai  6perfe  Hejfo, barai  j 6,&  1 7 J-,  mol- 
tiplicato pur  per  fe  ftefj^  ti  darà  2 9t-,dalqual 
numero  fe  tu  ne  trarrai  3 6,tè  nereflerà  Tfé, 
ìa  radice  quadrata  del  quale  è 16.  Moltiplica 
adunque  72  per  la  ter^  parte  di  effo  1 6,  ciob 

P^  5 -T»  ^ J ® 4*  > f‘  vorrrù , 

moltiplica  il  mede  fimo  jtper  i6,ete  ne  ver- 
ràti^z,la  terT^parte  del  quale  è pur  di 
»o  3 8 4 ; bifogna  adunque  conchiudere,  che  la 

delia  Tiramide  DEF  /m  3 84  piedi  eumeni, 
delle  ùiramidi  a faccie,  fi  giudicherà  facilmente  dal  r 
:i;t  deue particolari  fuperficie, &ritru(matijraeeorgti 


Della  Geometria  ^ 

6 Effe  ci  [offe  propoRa  vita  Tiramide  fpuntata,  cM  imperfetta , e 
tagliata  dal  piano  della  bafa  di  rjfa  piramide  in  sù  egualmente  per 
tutti,  e tu  ne  volejji  ritrouarc  la  groffe';^ga,fa  in  queflo  modo.  Tirinft 
i lati  diritti  di  detta  Tiramide  a di  lungo,fino  a tanto  che  arriumo  alla 
punta,  come  fe  ella  foffe  intera . Mifurifi  dipoi  tutta  la  Tiramide , 
fecondo  la  regola  generale  datati  poco  fa . Mtfurìft  ancora  la  Tira- 
mide particolare,  comprefa  dalla  punta  per  inftno  alla  foda,&  effen 
fiale  piramide.  Etraggafidtpoi  la groffegja  della  piramide mmo- 
re,dallagro{feg7ia  di  tutta  la  maggiore:  percioche  quello  che  te  ne 
rimarrà,  farà  la  quantità  della  piramide  fpuntata  . 

Siaci  proposta  per  modo  di  efem- 
pio  la  piramide  puntata  di  fei  fac- 
eie  CHI,  terminata  da  duoi  piani  di 
fei  faccie  di  angoli  vguali,  & da  fei 
quadrilunghi,  co  duoi  lativguali  per 
ciafcuno'.della  quale  ciafeun  lato  del 
la  bafa  fta  piedi  fei,  & ciafeuu  lato 
del  piano  di  fopra  fta  piedi  j . .Acco- 

^ modato  adunque  vn  regolo  per  il  lun 
go,&  a dirittura  di  duoi  lati  di  rin- 
contro  l'yno  all'altro , & fieno  quali 
fi  vaglino , fi  genererà  la  punta  della 
intera  piramide,  nel  punto  K:&fia 
il  lato  G K piedi  i6  ^,&H  K piedi 
S'f~,faràadunquelaa  piombo  KL 
piedi is»& KM  piedi jji,&laba 
fa  di  tutta  la  piramide  farà  piedini  ~\-,&lo  fpOT^T^odel  piano  di 
fopra  HI  farà  aj-f-*  Onde  per  le  cofe  dette  di  fopra  tutta  la  grò  f- 
fe^a  della  piramide  farà  qói  piedi  fodi,  & lagroffeg^a  della  pira- 
mide rmnore,cioè  della  H K I complimento  della  effentiale,  fard  pie- 
di s8y.  Sem  trarrai  adunque  s^^daq6%,tenereSieràqo9^s  e 
tanti  piedi  cubici  è la  groffei^  delta  propoftati  piramide  ffanMa  , 
onero  imperfetta. 

7 Da  quefie  cofe  adunque  ci  refia  maniftfiojn  che  modo  fi  poffa  mi- 
furare  il  corpo  regolare  di  quattro  faccie;  come  die f e foffe  ma  pira- 
mide terminata  ^ 4 triangolivguali  di  angoli,  & di  lati , come  è la 
figttra  fodapoRa  qui  di  contro  Tqj)  T.  Della  qual  piramideTqO  T, 
fe  ciafeun  lato  farà  per  modo  di  efempio  iipiedi  ;& Umegp  diamo 
tro  del  cerchio  , che  fi  difeguaffe  intono  a PrìangoU , foffe  piedi  7 . 

Sarà 
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Sarà  la  a piombojChe  cader à da  qual  fi 
voglia  angolo  nel  lato  di  rincontrai  9 
piedi  & lo  Ipatì^o  di  qual  fi  vo  - 

glia  triangolo  dilati  vgualifarà 
Onde  fi  raccorrà, che  la  groJfcT^  del- 
la piramide  farà  2 o j piedi  cuoichi,^ 
che  è quafi  che  vn  feflo  di  vn  pie-, 
de . Et  qnefto  bafii  delle  Tiramidi , 

Come  fi  mifuri  vn  corpo  tondo,  & le  file  parti. 
Gap.  XXXI. 


1 


./f  Sfera  par  che  fia  il  comnne  ricettacolo  de’  5 cor 
pi  regolari,  come  che  dentro  a quella  fi  difegnino 
effi  5 corpi  regolari. Mifurafi  la  Sfera  in  duci  modi: 
òei  fi  và  inueWgando  la  fua  fola  fuperficie,ouero 
la  fua  vniuerfale  groffeg^ . Trouerai  la  fuperfi- 
eie  in  queSìo  modo . Moltiplica  il  diametro  di  det- 
ta sfera  per  la  circonferenga  del  maggior  cerchio  della  medefima  sfe 
ra,e\queUo  che  te  ne  verrà, ti  dimoflrerà  la  fuperfick  della  propojìati 
sfera  . Imperocbe  la  fuperficie  sferica  è vguale  al  cerchlo,il  diame- 
tro del  quale  è per  il  doppio  del  maggior  cerchio  difegnato  in  detta 
sfera . Onero  moltiplica  lo  fpaggo  di  ejfo  maggior  cerchio  per  4 , 
barai  il  mede  fimo:  imperoche  efia  fuperficie  della  sfera  è per tanti 
dello  fpaggp  del  ma^or  cerchio  di  effa  sfera . Sia  per  modo  di  efem- 
pio  la  figura  ,4  BC,  che  fegue  quella  che  rapprefenti  effa  sfera , il 
fufo  della  quale , cioè  il  diame- 
tro del  fuo  maggior  cerchio,  fia 
1 4 piedi . ,4 dunque  per  il  paf- 
futo 1$. capii,  la  circonferenga 
del  maggior  cerchio  di  detta  sfe 
ra  fari  piedi qq,& lo  fpagp^ 

X 54.  Moltiplica  44  pn- 1 4 , ^ 
hardi  616',  onero  moUipUcé^ 

JSqper  q^t^  rifulterà  oure 
di  6 fé  tasto  piedi  quadrati  adii 
que  è lafuperficie,cbe  termina 
M detta  sfera  proptfiaei  uTKr 

Ma 


Della  Geometria 

Afa  quapdo  tu  vorrai  mifurare  la  groffe-:^'!^  della  detta  sfera , lo 
potranare  in  4 modi . 'hlel  primo  modo  moltiplica  la  quantità  fuper- 
feiate iella  sfera , per  la  fefla  parte  del  diametro  ; ouno  la  ttr%a^ 
parte  della  Jiiperficie  per  il  meT^o  diametro:  ouero  moltiplica  lo  fpar^ 
:^o  del  maggior  cet  chio,  per  tutto  il  diametro  della  sfera , ^ piglia  i 
duoitein^i  di  quello  che  te  ne  viene.  Imperoche  ^ fecondo  .Archime~  ^ 
de , quel  cilindro, che  hard  per  bafa  il  cerchio  maggiore  di  vna  sfera, 
&peralte:^7^  il  diametro  di  detta  sferajharà  proportione  della  me- 
tà più  ad  e]]a  sfera . 

jqel  quarto  modo  otterrai  il  medefimo,fe  tu  mifurerai  il  cotnó,cbe  ^ 
babbi  per  bafa  il  cerchio  maggiore  della  sfera,&  per  alteT^  il 
diametro  di  detta  sfera,&  rmquarterai  quello  che  te  ne  verrà  Irh-f 
peroche  la  sfera  è di  quattro 
tanti  di  co  fi  fatto  conio , come 
nello  poco  fa  prefoefempio . 

Moltiplica  6 1 6 per  z —,  che 
è la  fella  parte  del  1 4 del  po 
co  fa  propofìoti  triangolo , & 
harà  1437-j-.  Ouero  molti- 
plica z o 5 -p,  che  è il  ten^  di 
ejfióió  piedi  della  truouata^ 
fuperficie  per  U 7 del  me:^ 
dutmetro , e te  ne  verrà  pur 
I4J7  -j-.  Et  fe  tu  moltipli- 
cherai per  iq,  te  ne  rifui 
terà  ZI  5 6,  » duoi  tert^i  del  quale  è il  medefimo  1 4 j 7-j-.  0 fe  final- 
mente tu  moltiplicherai  1 5 4 per  2 -J-,  cioè  per  la  ter^a  parte  del  me- 
^0  diametro,  barai  la  grandea^  del  conio,  che  farà  } T 9 : ilqual  -■ 

numero  rinquartato  ,fa  di nuouo  1 4?7  “ì"*  adunque  per^ogniverfo 
la  groffe-:^  della  propoflati  sfera  fi  ritruoua  eff ere  14J7-I-. 

Da  questo  fi  raccoglie  facilmente , che  fiala  grande:^  fuperfi- 
ciale di  dettame^ sferoycome la grandeT^a  della  fua groffe^-,  & ■■ 
fetu  piglierai  a doppio  l'vna  & Paltra, barai  quello,  che  andaui 
cercando. 

Quejlo  medefimo  potrai  tu  ancora ritrouare  in  queSio  modo . MoU  > 
tiplica  la  cifconferen-t^  del  maggor  cerchio  perii  diametrol* 
della  propoflati  sfera . Ouero  moltiplica  lo  fpa:^o  del  medefimot* 
maggior  cerchio  per  2 , & barai  la  metà  della  fuperficie  sferica , oc-  i'} 
cioebe  tutte  le  cofe  fieno,  come  nel  pocofaprefoefempio , MoltipU~  ** 

« 


c. 
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tu  adunque  qqper  7*  ouero  i^qperz,&per  /'vn  modo  & per  l'ali 
tro  te  ne  verri  j 08  ycheè  la  metà  di  effo6i6  ;al  quale  fe  tu  aggiu» 
gnerai  1 54,  fr  ne  verrà  l'vniuerfate  fuperficie  della  sfera , che 
farà  piedi  q6  2.  ^ 

Ma  accioche  tu  ritroui  la  groffcT^  della  me^  sfera , meltiplics 
la  fuperficie  della  wc^a  sfera  per  vn  Jefio  del  me^  diametro . Oue- 
ro  la  ter^a  parte  della  medefma  m«7d  fuperficie  delta  sfera , per  U 
me^o  diametro . Onero  moltiplica  lo  fpa^o  del  maggior  cerchia 
pe’l  mede  fimo  me^  diametro,e  di  quello  che  te  ne  viene  piglia  i duoè 
terji . Onero  moltiplica  finalmente  lo  Jj>a‘:^7io  del  medefimo  mr^o 
cerchio  per  vnterT^  del  me^o  diametro  y&  addoppia  quello  che  . 
te  ne  viene  y e te  ne  tornerà  ftmpre  la  grofie^i^  della  mes^  sferA^ . 
^lichinfi  per  efempio  tutte  le  cofe  dimoile  come  prima . Moltiplica 
adunque  joS per  2 barai  71 8 -f- . Onero  moltiplica  loi  -f» , 
che  è il  terv^  della  metà  della  fuperficie,per  il  7 del  diametro , e te 
ne  verrà  di  nuouo  7 1 8 - j-.  Onero  moltiplica  t^^peril  medefimo  7, 
& barai  1 07  8,»  duoi  ters^  del  quale  fon  pur  medefimamente  7i8-p. 
Et  fe  tu  moltiplicherai  per  2 barai  il  conio  y che  farà  3 jjx 
-Y"  ; il  quale  addoppiato  i ti  darà  pure  7 1 8 -f- . £ tanta  è la  grof. 
Jet^  della  me^  sfera  . Imperocbe  il  jii-j  i la  metà  di  ^<2 

I437~f*  t <. 

Sbando  ùoi  tu  voleffi  mifurare  il  diuìfore , onero  l'vna  & l'altra 
diuìjtóne  della  sfera , la  minore  cioè , o la  maggiore  della  metà  deL~ 
la  sfera , ffrai  in  quefio  modo . 

Sia  il  maggior  cerchio  della  propofiati  sfera  BCDEy&il fuo  cen^ 
tro  fila  ^y  & il  diametro  BD^&fia  la  diritta  C E , quella , che  dòti- 
dendo  ad  angoli  retti  il  diametro  S ly  nel  putito  Fyfia  il  diametro  del 
cerchio  minore , U piano  del  quale  tagli  la  sfera  in  dueparù , ^ diuh’ 
fieni  dJfuguali;  nell'vnaycbe  fia  maggiore  della  metà,CSEy  & nell'ah 
tra y che  fila  minorey  EDC.  C ongiunghin fi  ancora  imeTtfiiametrù 
jlC  y & ^E.  Ter  hauere  la  prima  cefa  la  gobba  fuperficie^ 
deU’vnay&  dell’altra  diuifioney  confiderà  che  proportionebabbiA* 
la  diritta  ^ F intraprefa  infia  il  centro  delia  sfera  y & la  diuifio^ 
ne  di  efio  cerchio  minore  con  il  diametro  BD  al  mes^P  diametrth 
>A  By  onero ,ADy& in  quella  proportionale  piglia,  la  parte  propor* 
tìonale  della  metà  della  fuperficie  z imperocbe  te  ne  refterà  la  fuperfi' 
de  della  diuifione  minorey  l'arco  iella  quale  farà  CD  £ , &la  fuso- 
cima  farà  il  D.  Et  fe  tu  aggiumerai  la  mede fima  parte  proportio^. 
naie  alla  medefima  me^  fuperficie»  te  ne  ri/klterà  la  fuperficie  di  efi. 

fik 
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fa  diuifione  maggiore  fio  arco  della  quale  èC  B Et&la  fna  cimtL0 

èli  B.  ' 

Trefuppongafi  per  efempio^  il  diane 
tro  delia  sfera  B D fu,  piedi  14,^5 
piedi  ^y&F  Dtpiedi  4 ; dr  /c  altre  cofe 
come  ledi  fopra.  Ter  che  il  $ adunque 
fono  tre  feuimi  del  me^o  diametro^rai 
adunque  -^dq  3 og , cioè,  i j a jtf  ne  ri- 
mana 176,  e tanti  piedi  è lafuperficie 
in  arco  C DE,  di  detta  portione  mino- 
re . ^ggiugnidi  nuouo  13»,  cioè  -\-di 
detto ^oS, al  medeftmo  ^0%,  e te  m 
yerrà  440 , e tanti  piedi  è la  tonda  fu 
perfide  della  fopradetta  portiòn  maggiore  CBE. 

Etfetn  faprMlaalt^(ga  della  B E,&  non  faprai la  F D. moltipli- 
ca la  C F, onero  la  F E,  per  fe  Sleffa,  imperoche  elle  fono  per  la  3 del 
ter^  di  Euclide  rguali,  & parti  quelehe  te  ne  viene  per  la  mede  fina 
B F,&  barai  laFD.Et per  il  contrario  fe  tu  partirai  quel  medeftmo 
che  te  ne  venne  per  laDF;  ti  fette  genererà  la  FB.  Come  per  modo  di 
efempiotper  la  47  del  primo  de  medefimi  elementi  ,laC  F ,òlaF  E, 
faràpiedi  6 queBo  moltiplicato  per  fe  fieffo  fa  ^o.  parti  adunque 

40  per  q,& barai  t o;cbe  fono  i piedi  della  B F.  onero  parti  il  medeft- 
^oqoper  io,  e te  ne  verrà  4,  che  è quel  tanto  che  prefupponemmo 
ejfere  la  F D.  TropoSìaci  adunque  la  altet^  della  vna  ò.della  altra 
diuiftone,per  la  medefma  fi  ritruoua  l’alteo^  della  altra. 

6 Lagro(fc7^  delle  fopradette  por  doni  fi  ritruoua  in  queHomodo. 
Moltiplica  la  ritrouata  fuperficie  delTvna&  dell'altra  pordone  per 
la  fefta  parte-dei  fuo  diametro:  ouero  la  tettila  parte  dell’ mia  & della 
tdtra  fuperficie  perii  me^  diametro^  & barai  ò nel  vn  modo  ò nel 
altro  il  dluifore  della  sfera  ; il  maggiore  .A  C BE . & il  minore^ 
E .A  CD.  La  onde  fe  tu  aggiugnerai  ad  ejfo  diuifore  ^ CBE,  il  co- 
rdone E,  che  ha  per  bafail  fopradetto  cerchio  minore  che  ha  per 
Diametro  il  C E,& per  altera  .A  F,  te  ne  rifulterà  la  portione  tnag- 
gore  C B E:  ouero  fe  tu  trarrai  il  medefimo  conio  .A  CE  dal  diuifore 
»ACD  E^i reSierà la groffe':^  dellaportione minore  CD  E.  Mtfura 
adunque  la  prima  cola  il  conio  .A  CE,  come  ti  fi  infegnò  al  ^o  capu 
tolo.&queflo  farà  126  piedi  & -^ilqual  numero  vale  quafit 
Moltìplica  di  poi  176  peri . ouero  5 8 -f- , che  è il  ten^o  di  176 
per  7,  & barai  per  l'vn  modo &per  Vdtro  410  -f-  * etantipiedi  l 
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la portione^  CD  E. Moltiplica  di nuouo  440 per  a ouero  i ^6 
eheèvn  teri^del mcdeftmo  440, per /7 mcdefmoj: &hf>aiper 
l'nn  moltiplicare  & per  l’altro  1026  e tanti  piedi  è la  pontone 
^CBE.^l  qual  numero  fetu  aggiugnerai  \i6^  tiene  rifuUerà 
la  portion  maggiore  C B E.,  che  Jarà  piedi  1 1 5 1 |f-. 

Ouero  fe  tu  trarrai  126  ^daqio-—tene  rejlerà  la  pontone  mi- 
Bore  CD  E,  che  farà  piedi  iBq&^.Etper  maggior  fede  di  tuttc^ 
quefie  cofe,  fe  tu  raccorrai  infteme  l’vno  diuifore  & l’altro,  cioè  1 026 
& qio-\-  ouero l’viia  portione  & l’altra,cioè  1 1 5 * If  * ^4 
te  ne  rifulterà  la  poco  fa  ritrouatagroffec^  della  sfera  per  l’yn  ver-- 
fo& per  l’altro  ejfere  iqsy -y.  ~ ‘ 


Come  fi  mifiirinogli  altri  corpi  Regolari;. 
Gap.  XXXIL 


,/tTf^lFESTOSSJ  mediante  i poco  fa  deferitti 
capitoli,in  che  modo  fi  mifuraffi  il  quattro  facete  com 
poflo  di^  triangoli  di  ùiti&  angoli  vgualif&  il 
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feifàecie  outro  il  cubo  compoHofli  fei  quadrati, che 
fono  duade  5 , corpi  regolari.  Bf  Siaci  finalmente^ 


iiedimoftrareiCome  fi  mifurino  gli  altri  tre,  cioè  fio 

B faccieàl  1 1 facete^  il  %o  facete.  Conciofia  chequeSiifichiaman^ 
icinque  corpi  regolariiperc'toche  ft  fono&difpati^  & dilativguali^ 
Ó"  foli  fi  difegnano  dentro  ad  vna  medefmasfera.Etlo  di  otto  facch 
fi  fa  di  otto  triangoli  di  lati  & angoli  vguali  ; &il  io  facete  fi  fidi 
ao  triangoli  ; & Ha  facce  fi  fa  di  pentagoni  medefimamentc^ 

yguali di angolÌ&  dilati.. 

siaci  adunque  laprima  cofapropofio  botto  facete  .ABC  .fet» 
vorrai  ritrouare  la  fua  groffcT^,  moltiplicamo  de  bti  per  fe  fteffot 
& rimoltiplica  di  nuouo  quel  che  tene 
viene  per  il  diametro  di  effo  ottofaccie. 
tr  di  quel  chevltimamente  te  ne  viene 
piglia  la  terga  parte , hnperoche  quella 
timcftreri  bgroffeggapropqftati . Im-' 
paoche  in  qutfio  modo  fi  farà  vt 
Iona  a facete,  che farà  per  3 tanti  c 
ottofaccie.  Ma  per  trottare  il  dìan 
moltiplica  vn  Uùoperfe, 
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'pia  quel  cM.  te  ne  yiene,&  di  quello  che  harai  addoppiato  caua  la  ra- 
dice f.tadrata  : per  cioche  perla  47  del  primo  effa  radice  farà  il  dia~ 
metro, che  tu  andauì  cercando . Seruaci per  efempio.che  ciafeun  lato 
del  detto  %faccìe  fia  piedi  6.  Moltiplica  adunq;  6 per  feReffo,&ha 
rai  i6,ilquale  addoppiandolo  ti  darà  71, la  radice  quadrata  delquale 
J S e tanti  piedi  è il  diametro  dell’ottofaccie . Moltiplica  finalmen 
teì6perSji,etenerifulterà  ^o6,later^  parte  del  quale  è 102;  e 
tanti  piedi  Jodi  è la  groffe^^  del  propostoti  i faccie . Et  fé  tu  pi- 
glierai lo  fpaT^  di  ma  delle  fue  bafepntriangolOyC  lo  moltiplicherai 
peri,  barai  l’vniuerfale  fuperficie  di  detto  ottofaccie . 

} Ma  ìa  grandcT^  del  1 2 faccie  fi  ritruoua  in  queSio  modo.  Mìfu- 

ra  ma  delle  1 1 piramidi,  fecondo  il  cap.  ^o.&  moltiplica  la  quan- 
tità di  detta  piramide  per  harai  la  groffe^^  di  detto  1 2 fac- 

cìè'.  "Perche  il  1 1 fat;cie  è diuifibile  in  1 2 piramidi  fra  loro  vguali, 
le  bafe  delle  quali  fatto  lei  a faccie  delli  pentagoni,che  terminano  il 
1 1 faccie  ,&  le  cime  delle  1 2 piramidi  vanno  a ritrouarfi  nel  centro 
■del  medefimo  1 1 faccie . Et  per  mifurare  vita  delle  dette  piramidi , 
■haxM  di  neceffità  di  fapere  il  fufo  della  medefimapiramide,ilquale  ri 
tì  onerai  in  queSio  modo.  Moltiplica  la  diftefa  fatto  ad  mo  delli  an- 
•goli  di  detto  pentagono  per  fe  Reffa  : & quel  che  te  ne  viene.moltipU 
caloper  ^i&diquel  che  tene  rifulta  caua  la  radice  quadratà:  impe 
roche  ella  farà  il  diametro  del  cubo , fopra  del  quale  fi  fabrica  il 
faccie . Et  di  queSio  diametrotè  radice  piglia  la  metà^éf  moltiplica- 
la  per  fe  fiefia,  e trai  da  quello  che  te  ne  viene  il  quadrato  delmer^ 
diametro  del  cerchio  difegnato  a tomo  al  medefimo  pentagono,  & di 
quello  che  finalmente  te  ne  refia  caua  la  radice  quadrata^perche  quel 
la  farà  il  fufo,ouero  l’altrs^  della  piramide  pentagonale . Hitroue- 
rai  corrifpondentemente  il  nie^o  diametro  del  cerchio  difegnato  intor 
no  al  propofioti  pentagono . Se  tu  moltiplicherai  il  lato  del  1 o faccie 
■ difegnato  dentro  al  medefimo  cerchio  per  fe  fteffo^  trarrai  quello  che 
te  ne  verrà  dal  quadrato  del  lato  di  effo  pentagono,&  cauerai  del  re- 
stante la  radice  quadrata . Quero  trouato  il  centro  del  pentagono,  la 
diritta, che  dal  medefimo  centro  andrà  a qual  fi  voglia  angolo  del  pere 
pf^ono,timoSireràpm  facilmente  il  medefimo.  Siaci  propofio  per. 
modo  di  efempio  il  1 2 faccie, che  babbi  per  vna  delle  fue  bafe  il  pen 
tagono  DEF,&  ciafeun  lato  di  effo  fia  piedi  ^-^,&la  di^fa  fotta, 
allo  angolo  DEE,  cioè  la  diritta  D F,fia  piedi  7 il  me:^  di»- 
metro  del  cerchio  difegnato  a tono  al  propostoci  pentagono  /m  pian 
di^.  Moltiplica  aduuque  la  prima  cofa  j^per  feSi^o,e  te  nevarm 

ri 
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ri  5 2.  -J-:  il^Hol  numero  reinter^ato  farà  1 72  -f-  ria  radice  del  cpia^ 

Icy  che  è il  fufo  del  cubo,  fopra  del  quale  èfabricato  il  1 2 faccie , è 
I3^,&la  metàdique 
fiaradiceèÓT^.  Molti- 
plica adunque  6 per 

fé  Siejfo  ; & barai  42  -7} , 
dal  qual  numero  trai  il 
quadrato  del  dia- 

metro EG , cioè  1 6,  e ti 
refierà  16^  , la  radi- 
ce quadrata  del  quale  è 

5 ìH'  ‘tanta  è l’altc:^, 
ouerp  il  fufó  di  ciafcuna 
piramide  . Et  lo  fpai^ 
del^entagono  DEF,Ji 
ritruoua  perii  zq  capito- 
lo effere  piedi 
quale  moltiplicato  f 5 ^ 

/<*  1 93  lifl-»  la  terT^  par 
te  iti  qual  numero  è 6q 

6 quajt-^:  imperoche  folamente  gli  manca  : e tanti  piedi  fo-  \ 

di  è la  groffn^a  di  effa  piramide  pentagonale^  . yidunque_^ 
moltiplicato  finalmente  6q  & jj-  per  dodici , ci  darà  raccolttu^ 
tutta  la  grojfeo^a  del  dodici  faccie , che  farà  77»  rf  f i‘^i  ‘tt—, 
bichi . , ; > 

4 Se  finalmente  tu  vorrai  mifutare  il  ao  faccie . Truoua  la  prima  \ 

cofa  la  diritta  ,-.che  determina  l’altcT;^  di  ciafcuna  di  quelle  pira-  . 
midi y che  compongono infieme il  corpo  vniuerjale  del  io  faccie  . • \ 
“Piglia  dipoi  la  quantità  di  vna  piramide , Jecondo  che  ti  fi  inje- 
gno  al  30  capitolo,  & moltiplicala  per  20 , e te  ne  verrà  la  vni- 
uerfale  grandegp^  del  detto  20  faccie  . . Imperocbe  il  10  fac-  » - 
eie  fi  fa  di  20  piramidi  di  tre  lati,  & fra  loro  vguali,le  cimc^ 
delle  quali  è. il  centro  del  detto  ao  faccie  . Et  fi  ritruoua  il  fu- 
foyouero  laalteT^adiqual  fi  voglia  delle  dette  piramidi,  in  que~ 

Ho  modo . yAuertirai  la  prima  cofa  a ciafeun  lato  delle  bafe  del  pen 
tagono  difegnato  entro  al  cerchio . Imperoche  propofioci  il  lato  del 
pentagono  ,ci  fi  apprefenta  ancora  il  lato  del  1 o faccie  difegnato  en 
tro  al  medefimo  cerchio , cioè  la  diritta  diftefa  folto  al  me^o  arco  di  V. 

detto  Tentagono,  ’■ 

- . , ' iMi- 


■%: 
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MifHra  adumiue  rn  lato  di yna  delle  bafe  triangolari  del  propo/lo- 
a iofaccie,& moltiplica  il  detto  lato  per  fe  Slejjoy  e trai  da  quel  che 
te  ne  viene  il  quadrato  del  lato  del  i o faccie  ; percioche  te  ne  rejierà 
il  quadi  ato  del  me^p  diametro  del  cerchio  dijegnato  intorno  al  mede 
fmo  pentagono.  Et  fe  tu  aggiugnerai  al  lato  del  \ ofaccie  la  metà 
del  me^p  diametro  del  cerchio  difegnato  a torno  al propoifoti penta- 
gono,cauando  la  radice  del  poco  fa  trouato  quadrato  delmedefmo 
me^o  diametro , te  ne  verrà  il  fufo  , onero  ialterra  della  piramide 
in  triangolo.  ^ 

Sia  il  corpo  delle  20  bafi 
triangolari  H I L,  ciafeun 
lato  del  quale  fta  piedi  6: 
et  di  quelle  farti^dellequa 
lai  lato  del  pentagono 
Cullato  del  io 

Moltiplica  adì 
6 per  fe  Sìeffo , & 

^6ie  5 ancora 
tiplicalo  per  feiìejfo^& 
barai  9^  ; tiai  queSìo 
numerodal  ìó^etenfrì- 
marrà  26  ^ ^ la  radi- 
ce quadrata  del  quale  è 
5 -j-,  c tanto  i il  megp  diametro  del  cerchio  difegnato  a tomo  al  ine- 
dejtmo  pentagono,  & al  i ofaccie . .Aggiugni  confeguentemente  ai' 

elfo  lato  del  1 O faCCie.  r/oA  al  la  matà  Aa! 


ejjb  lato  del  1 o faccio,  cioè  al  la  metà  del  trouato  meqp  diamO'- 

rifulterà  5 * tanti  piedi  è l'alte7i7a,ouero  il 


tro,cìoè  x ^,eteneri^ , ^ 

fufo  della  propoftati  qual  fi  voglia  piramide  di  detto  %o  faeeie . Et  lo 


la groffezpp di  vna  piramide  triangolare.  Molti- 
plica adunque  finalmente  ap  ^ per  20,  e te 
Ite  rifulterà  la  vniunfale  groffeeppt  del 
corpo  di  ao  faccie , che  farà  vera-, 
mente  591  piede,  & \ 
ep  cubico. 


Come 
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Come  fi  mi firn  il  Rombo , oucro  Mandorla, 
onero  altri  corpi  a guifa  di  mandorle  Sodi 
irregolari,  & della  capacità  de’  vafi  da  vino, 
che  ci  chiamano  botti.  Gap.  XXXIII. 

0 ]y(  0 altra  di  qutSlo  alcuni  corpi  fodi,  ridotti  in  fi 
gura,o  forma  di  mandortafò  di  amandorleti ,la  mi~ 
fura  de’  quali  non  è difficile  a cauare  dalle  cofe  det- 
te di  fopra,  Qmndo  adunq;tu  yorrai  ritrouare  la 
quantità  di  yn  l{pmbo  folido,mifura  la  quantità  del 
lyn  conioyò  deli’vna piramide,&  dell’altra, & rac 
cogli  infieme  l’vna,  & l'altra  mifura  venutatene , e te  ne  rifui  ter  à la 
grande^i^i^a  del propoftoti rombo,ò  mandorla.Imperocbe  la  detta  man 
dorla  folida  fi  compone  di  duoi  coni, onero  di  due  piramidi  a faccie , 

che  fi  congìungononellamedefitmabafa.  La  mifura  delle  quali  fi  dif 

fealcap.jo.  ’ ■' 

Ma  fta  per  maggior  dichiaratìone  di  tutte  le 
dette  cofe  il  B^mbo , ò Mandorla  foUda  MBC 
fatta  di  duoi  conif , l’altegga  de’  quali  fu  piedi 
1 %,<&  il  cerchio  della  bafa  habbia  per  met^o  dià- 
metro la  s/d  C,  che  filalo  piedi . adunque  me- 
diante il  fbpradetto  cap.  ; odagrandet^  dell’v- 
no,&  dell’altro  conio  farà  $ 1 4 piedi  fodi,&  -f-. 

Addoppia  adunque  queflo  numero,&  barai  6 a 8 
dir  e tanta  farà  l'vniuerfalegroffn^  del 
ho  , oucro  Mandorla . Et  la  fuperficie  dell'vn  co- 
nio,e  dell’altro  fi  caua  oltra  di  queUo  dal  medefi 
mo  jo.cap.effere  lo^piedi quadrati , ér  ~ : la 
quale  pure  addoppiata  fa  408  e tanta  è Vvniuerfale  fuper fide 

del  rombo  propojloci.'h{èaltrimentimifurerai  il  rombo  folido  fatto 
di  duoi  coni  difuguali,ò  compodo  di  due, fieno  quali  fi  yoglino  pkami 
dia  faccie, fieno  effe  yguali^/kdijuguali  fra  di  loro.  Imperoche  fem- 
ore dM  taccorre  infieme  la  mifura  dell’yna,Cr  dell’altra prramide,te 
ne  rifulterà  la  grandeT^  del  detto  rombo. 

Ecci  ancora  vna  figura  di  rombo,ò  makdòrla  di  linee  curue,laqiià 
le  non  inconuenientemente  poffiamo  Chiamare  ouatajlaquale  par  che 
fi  mifuri  in  altro  modo. 
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Sìacipropofia  vna  mandorla  ouata  diltnee  curue,  che  {la  D EF  G,' 
il  fufo  maggior  della  quale  fta  E C,&  il  minore  D F , che  interfegbi 
il  maggiore  ad  angoli  retti.  Il  piano  adunque  del  cerchio,  che  ha 
per  diametro  la  D F,  diuidein  due  parti  il  detto  F$mbo,ò  Mandorla . 
Et  il  conio,che  ha  perbafa  il  cerchio  D F,&  per  fua  pifnta  la  £,è  per 
lametàdifffomegp  P^mbo  di  linee  curue  D EF  G , fecondo  .Ariln- 
mede  nelTibro  delle  linee  tferali,&  conoidali.il  medefmo  giudiche- 
rai del  conio  pofioti  di  rincorìtro . Tutto  il  l^pmbo  adunque  a Conio , 
è per  la  metà  di  tutto  il  rombo  a Guato , 

Mifura  adunque  il  Fpmbo  fatto  di  duoi  co- 
ni/,nel  modo  che  poco  fi  ti  dicemmo:&  ad- 
doppia la  mifura  che  te  ne  viene,&  barai  la 
vniuerfale  groffeg^  del  propofioti Epmho, 
ò mandorla  ouata . Et  .Archimede  vsò  chia 
mare  vn  cufi  fatto  l{ombo,Corpo  sferalr 
Sia  adunque  , per  ejfer  breuCyH  rombo  a co- 
nio DEF  Gjimile,& -uguale  al  primo,cioè 
allo  À BC,&  la  fua grojfeg^a  /m  6a  8 pie 
di  cubichi,  & addoppiando  adunqi  que- 
flo  numero, ci  darà  1 2 57-^ ••  e tanta  dirai a- 
dunque , che  fta  la  vniuerfale  quantità  del 
Fpmbo  ouato  DEF  G.Et  fe  tu  -vorrai  ritruo 
uare  la  fuperficie  del  detto  Epmbo , farai  in 
quefio  modo . Moltiplica  l'arco  E DG,  per  la  metà  della  circonferen- 
:i^a,che  ha  per  fuo  diametro  la  diritta  D F : onero  moltiplica  tutta  la 
circonferenza  per  la  metà  del  detto  arco . ^ 

Otterrai  ancora  il  medefmo,  fe  tu  moltiplicherai  lo  ^ag^  del  ctr 
chioycbe  ha  per  diametro  la  diritta  D F , per  effe  arco'‘>  E DG,  onero 
GF  E,&  partirai  quel  che  te  ne  verrà  per  il  mego  diametro  del  me- 
iefmo  cerchio.  Sia  per  modo  di  efempio  la  diritta  B F dieci  piediió" 
l’arco  ED  G piedi  lé-^.  Sarà  adunque  la  chreonferenga  del  cerchio, 
che  ha  per  diametro  la  diritta  D F, piedi } i et-^,&  lo  jpaggo  7 8-|-. 
Moltiplica  adunque  z6-\-perla  metà  di  effoii-\-,  cioè  per  1 5 r-|- , 
& barai  41 9 rf  - Onero  moltiplica  j i per  i^-j-,cioè  per  la  metà 
diefloi6-Y,&baraidinuouoqi9^.  Ouero moltiplica  y8-^per 
i6  ~,  e te  ne  verrà  209$  tilqualnumero  partitoper  5 ,cioèperU 
metà  del  detto  1 o,  ci  genererà  di  nuouo  4 1 9 ^ , f tanti  piedi  qua- 
drati adunque  farà  la  vniuerfale  fuperficie  di  effo  rombo  di  linee  cur 
ueDEFC.  , 

L . Mifuterai 
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''Mìfurerat'non  'manco  facilmente  vna  l^^boìdc  folìda.Et  1{omboide 
foiida  ft  chiama  quel  corpo, che  è compojìo  di  6 rombi,ò  mandorle  pia 
nCychc  fieno  fra  loro  paraUeIi,come  è la  figura  che  figue'^CDFfil  di 
fopra  della  quale  è ,ABC^&  la  bafa  è DEf.  Se  tu  von  ai  adunai  riero 
narr  la  geoffegp^  fua^ira  le  linee  de’ piombi  BGy&EH,  & le  toro 
parallele  BCy  & FB,&  EH.DiuideraJfi  adunq;  quefla  ròboide 

foiida  in  vn  Cilindro  ^BEF,  & in  due  figure  triangolari  fra  loro  v- 
guali^BD,&  EFC'.la  mifura  di  tutte  le  quali  cofe  dimoflrammo  noi 
al  zg.cap.Mifura adunq; 
il  CilindrOy& l’vna  & l’al 
tra  figura  triangolare  y & 
raccogli  infieme  tutti  i lor 
numeri  y&  barai  lagradeef 
v^a  deUapropofiati  roboide. 

Come  che  ti ferua  per  efemjHOyChe  cìafcun  lato  del  Cilindro  foffe  8 
piediy&  ciafeun  lato  dell'yna  & dell’altra  bafa  foffe  piedi  i lati 
ancora  delle  figure  triangolari  foff ero  piedi  4, e delle  bafe  triangolari 
foffe  vn  lato  j piedijl’altro  q,& l'altro  $.Sard  adunq:  mediante  le  di 
fopra  dette  cofe  lagroffeg^  di  detto  Cilindro  piedi  1 2 8,  dr  ciafeuna 
delle  figure  triangolari  fard  piedi  34;  dr  2 vie  24  fa  48;  ilquale  rac 
colto  infieme  ccn  it^fa  i-j6:  e tanti  piedi  folidi  fard  la  groffeg^  de 
ia  medefima  B$ntboideyche  tu  andaui  cercando.  0 veramente, & con 
■più  breuitd  moltiplica  la  bafa  .A  B G per  la  diritta  BCy  ouero  la  bafa 
FEH  per  la  diritta  E D , cioè  l6  per  11  yCtene  verrd  il  Cilindro  v- 
guale  allapropoflati  Bpmboideìpertioche  1 1 vie  \6  fa  di  nuouo  176. 
Imperoche  fe  bene  il  medefimo  corpo  triangolare  manca  da  vna  delle 
parti  per  fare  intero  il  Cilindro  ,fi  ricompenfa  mediante  l'altra  parte 
dell' altro  corpo  triangolare . Et  èquefiumodopiù  facile  ,&  indiffe- 
rentemente accomodato  a qualunque  forma  di  romboide  y che  ti  p0‘ 
teffe  accadere . 

Da  queiie,&  da  tutte  le  altre  cofe  pafiate  non  difficilmente  fi  com 
prendCyCon  quale  ingegno  ft  poffino  ridurre  in  mifura  gli  altri  corpi , 
che  fi  chiamano  irregolari , Imperoche  in  quel  modo,che  le  figure  pia 
ne  di  lati  difuguali  fi  ridiuidono  in  triangoli, & in  parallelogrami  , 
tUrfi  raccoglie  infieme  la  loro  particolar  mifura;  non  diffimilmentr 
ancora  bifogna  rifoluere  i corpi  irregolari i in  corpi  ad  angoli  retti , in 
corpi  triangolariyò  in  piramidi,  fecondo  che  ti  tornerà  più  comodo,  dr 
dipoi  raccorre  tutti  i numeri  infieme, onero  trarl'vno  dall’altro,  fe  dà  ^ 
bifognàffe  pur  fare,  -’■*  - ...  ■ * 

. Quando 
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Qwtndo  adunque  vn  corpo  folido  fojje  irregolaretò  egli  manche , ò 
egli  lopraHanT^a  al  regolare  ; je  egli  manca, ò è minore,  ei  bifogna  fi- 
nirlo,mediànte  l'offeruare  il  concorfo  de’lati,et  mifurare  le  parti,cbe 
mancétiO,come  che  s'ei  foffe  vn  corpo  intero  folido,  e trarle poi  dalla 
mifuradituttoil  corpo.  Ma  /ceffi  corpi  f alidi  fojjero  maggiori  dei 
iorpi  regolar  fmifuriji  la  parte  regolar  e,&  dipela  groffe^T^,  chc^ 
foprauan7^:&l’vna,& l’altra  finalmente  ftraccolghino infieme . 
Sono  in  vero  le  diuerfitd  delle  figure  Solide  quaft  infinite  ; ma  non  te 
ne  occorrerà  mai  nejfuna,la  quale  ancor  che  f offe  intera,  ò piùfò  man 
co  che  effe  intere,  (^fegià  ella  non  haueffe  perduta  ogni  forma  di  figu 
ra)  che  non  fi  pofia  mifurare  mediante  il  beneficio  degli  ammaeSha- 
menti,o  regole  poco  fa  dateti . Sarebbe  in  vero  cofa  dura,&  difutile^ 
effrimere  con  propria  regola  le  mifure  di  tutti  i corpi  irregolari, & c© 
me  vn  voler  riempiere , òpiù  toflo  imbrattarci  fogli  fen'ga  ragione, 
Jmperocbcei  fi  dice,che  in  damo  fi  dicono  con  più  parole  quelle  co. 
fe,chefipoffon  dire  con  manco . In  tvtte  quefie  cofe  nondimeno  potrà 
molto giouare,&  arrecare  gran  facilità  il  difereto  ingegno  del  mifu- 
ratore,&  la  continouatione  affidua  di quefle  cofe , (i  come  perlecofe 
fopradette  potrai  facilmente  giudicare^. 

5 Imponendo  adunq;  fine  a quefie  cofcìmt  ffoua  di  arrogerci  in  qual 

modo  fi  riduchino  ad  ma  mifura  efatta  i vafi  da  vino,  di  forma  quafi 
che  di  vn  Cilindro,fhe  volgarmente  fono  chiamati  bottefin  altro  mo- 
do che  quello,  che  boggi  volgarmente  fi  cofiuma . Sia  adunque  vntu 
botu  ^BCD  ter 
minata  da  duoi 
cerchi fie' quali  i 
diametri  .A  B,& 

€ D diritti  fieno 
fra  loro  vguali  , 
infieme  con  la  fu 
perfide  di  linee 
curue  a guifa  di 
Cilindro.? inifea- 
fi  per  tanto  il  cor 
po  sferale,  onero 

ilrombo  dilinee  curue  ELFM:  & quefio  farai  ò fopra  qualche  pia 
no,  prefa  la  quantità  de'  diametri  ut  B,  & C D,&la  quantità  anco- 
. ra  della  LM.-,  onero  ac  comodando  a detta  botte  alcuni  regoli,  che fi 
pieghino  preparati  a quefio  bifogno.  Ordinate  in  tal  maniera  quene 

eofe,  ' 
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co/ir , tìrifi  il  fufo  EFfChe  paffi  per  il  centro  fi , che  tagli  indite  parti 
Id  diritta  ^ B nel  punto  C,  cr  la  fua  di  contro  C D,  nel  punto  l.  Ai  i~ 
fura  dipoi  il  C onio,cbe  ha  per  bafa  il  cerchio  per  fua  ehna  la 

diritta  G fecondo  che  ti  fi  infegnò  aljo  cap.  "Piglia  dinnouo  Vvtù^ 
uerfale  groffeg^  del  rornbo  ouato  E LF  M-.  fi  come  noi  ti  infegnam 
tno  al  2 numero  dt  queflo  cap.dallaquale  trai  leportioni  di  detto  rom 
boychefono  difegnate  di  quÀ,&  di  là  fuori  della  botte, cioè  ^BEytr 
C D F,e  ti  rimarrà  la  gràde:^a  delia  propofiati botte,ò  vafo  da  •pino. 

Et  procurerai  di  ritrouare  la  quantità  del  fegamento  ^BE,  in  que 
fio  modo . Confidera,che  propottionc  habbia  la  linea  diritta  comptfia 
della  GFy&  F HyOd  efja  F G:  Imperoche  farà  la  medefima  queUn, 
che  hard  il  fegamento  ^ B Eyal  conioycheharàla  medefima  bafOy&‘ 
la  med  e finta  alte^Oycheeffo  fegamentA,eioi  di  qttclbyChe  ha  per  ba 
fa  il  cerchio  ^ B,  & p^alte:^^  la  dùitta  G £*  Etlrauendotu  notir 
tia  di  tre  termini, verrai  in  notitia  del  quarto , mediante  la  diuolgata 
regola  delle  quattro  propqrtionali . Il  medefimq  vqrrei  io,  che  tu  in- 
tendi del  Agamento  C DÀ  : Jmperètée  egli  ha  la  nedefirBa  pro- 

portione  al  fuo  conio,  tituba  la  diritta  (qptpoBqdella  fE,&  della 

E H,  ad  efia  E ì-  dr^fià"òPà  td  Èi^dld  ÀWrCDiò  piii^iia  vna  delle 
due  più  lunga  che  l’altra . Lequalicofe  fon  tutte  apertamente  caua~ 
te  dalle  dimrflrationi  di  .Archimede , delle  quali  dimoflrationi  noi  ci 
feruiamOfCome  de  gli  Elementi  di  Eucl.  Et  il  volere  efprimere  a pun 
to  le  dimoflrationi  di  Archimede , ò le  fimili , farebbe  vn  voler  fare 
vn  nuouo,& grandiffimo  volume. 

Sia  per  maggior  dichiaratioue  l’vna,  & l’altra  AB,&  C D,  piedi 
7,  &il  diametro  del  cerchio  del  met^ycbe pafja  per  il  centro  H,  cioè 
la  diritta  LM  fita  piedi  \o,&  il  fufo  E F piedi  io  ; l’vna  & l’altra 
GH,  & Hly  piedi  6}  l’altre  G E,  & I F, piedi  4.  Sarà  adunque  la 

prima  cofa , (fe  noi  confidereremo  diligentemente  le  cofe  dette  di  fo- 
pra)  la  totale  groffe:^  del  Bombo  ouato  ELFM  1047  piedi  fodi 
& Imperoche  ba  per  bafa  il  cerchio,che  ha  per  diametro  LM,cbe 

è IO  piedi:  & la  alteg^a  H £,ouero  H F,  è piedi  medefimamente  i o, 
perilcap.  ^o.fittruouaefjere  i6\  piede  fodo& ^:ilqual  numero 
addoppiato  fa  la  metà  del  rombo  ouato  ELM,ò  F LMycheè^z^ 
& ^fimili , & queflo  addoppiato  faioq-j  piedi  & ìf->  che  è tutto 
il  Bombo  ouato  E L F M . ■'  ' 

Il  conio  oltra  di  queflo  A B E,difegnato  dal  triangolo  tirato  a tor- 
no A £ Gyouero c B E, mediante ilmedefimo cap.è  ^xpiedecn- 
hico  & -7-.  Etla  compofiadellaGF  & E Hyèpiedi  x6i&CF  èpic' 
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di  1 6.  Tòni  ad  utujue  per  primo  numero  ili  6,  per  il  Jecondo  il  z6,^ 
perfltein^  il  si-^:dipoi  moltiplica  il  tei^per  il  fecondo, cioè  5 i-~ 
per  2 barai  1 3 j 4 , ilquale  pàrtiralo  per  1 6, che  quanto  all’or 

dine  fu  il  primo  numero,  barai  per  il  quante  volte  S}  ^-7*5  e tanti 

piedi  fodi  è la  diuifione  ,ABE%  onero  laC  DF.  Trai  adunque  final- 
mente due  volte  ,4~»  cioè  166  -j-dal  fopradetto  numero  1047 

etireSìerà  S%o-ì^,  e tanti  piedi  cubichi  concbinderai,che  èia  capa~' 
cità  del  vafo  ^ BCD.  R^fiaci  adunque  a fapere,&  dipoi  ad  ofjerua- 
re  quanto  di  liquore  entra  in  vn  piede,  fecondo  la  mifura  del  propeso 
ti  luogo,&  moltiplicare  finalmente  SÌio-^^  per  il  numero  della  detta 
capacità . Trefupponiamo  per  modo  di  ejempio,  che  vn  piede  cubico 
tenga  4 quarte  divino , Jecondo  la  mifura  dd  tuo  luogo . Moltiplica 
adunque%io{ji^per/^,eteneverrài’i2ì-YiCbe faranno  le  tante 
quarte  di  vino, che  terrà  il  detto  vafo  ,ABCD  propoftoti. 

Il  fine  del  Secondo , & Vlrimo  Libro 

della  Geometria  di  Orontio,  ^ 
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DELLA 

COSMOGRAFIA, 

0 r E R 0 

Della  Sfera  del  Mondo, 

DI 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFINA!  O, 

Libro  Primo  ; 

^l^uaU  fi  tratta  della  generale  2\4achina , 
ò fahrica  del  Mondo . 


• Delle  principali  parti  del  Mondo.  Cap.I. 


TESTO, 


A VNIVERSALE 
Fabrica  del  Mondo  ' viene  prin- 
cipalmente da  due  Trioni  ter- 
minata ; Dalla  regione  elemen- 
tare*, occupata  fempre  alle  gc- 
ncrationi , & alle  corruttioni: 
Et  dalla  Machina  cclcftc  » , che 

la  circonda  a torno  , priua  del 

tutto  da  ogni  alteratione. 

b//  4 CO  M* 


Della  Colmografia 


im 


COMMENTO. 

T effendo  noi  per  douer  confeguentemente  comincia- 
te a trattare  dell' ^flrologia,&  delle  ca/e  Celefii  ; 
poi  che  hauiamo  di  già  dati  li  amaefiramenti  della 
Aritmetica,  & della  Geometria, giudichiamo  chela 
prima  cofa  ciajpetti  raccontare-alcuna  cofa  della  di- 
gnità di  efJaAilrologU.  Vercioihe  l’Ajìrologia  con^ 
fiderà  folamente  quelle  cofe,che  fono  chiare  ordinate , & che  ferua- 
no  fempre  il  mede  fimo  ordine  o regola,  & fupera  le  altre  difcipHne , 
fi  per  la  dignità  del  fuggetto , fi  per  la  certeT^a  della  dimojìratio- 
ne , è più  delle  altre  eccellente . Le  quali  due  cofe  mediante  la  te- 
flimonian^  del  Filofofo,dichiarano  manifeftamente  la  dignità  , & 
la  ampieT^a  efaminata  di  detta  Aerologia . Imperoche  il  fubietto 
della  Afirologia  è efio  corpo  Celefie  , preiìantiffmo  più  di  tuttigli 
altri  co'^pi,  & alieno  del  tutto  da  ogni  alteratiónc,  ornato  di  loco  fu- 
premo, e di  tutti  li  altri  il  più  nobile, & di  moto  circularefil  primo  & 
il  più  perfetto  moto  di  tutti  gli  altri.  Dimoflraffi  altra  di  qu^ola 
Aerologia  , mediante  le  fermiffime  ragioni,  come  fono  quelle  della 
Aritmetica,  & della  Geometria  , che  ottengono  il  primo  grado  di 
certeg^a,come  difopra  fi  diffe  . Ma  quanto  di  commodità , di  or- 
namento arrechi  a tutti  i mortali  la  Afirologia , fi  uede  ajfai  chiaro, 
poi  che  le  arti  mecaniche , tir  le  liberali  par  che  habbino  grandijfimo 
bifogno  di  leì.Et  che  oltra  di  quefio  ella  ottiene  la  maggior  parte, allo 
inuefligare  et  efaminare  le  cofe  naturali, non  è alcuno  di fano  intellet 
to  che  no  lo  conofea;  Imperoche  dalla  proprietà  del  moto  locale  delle 
cofe  Celefii,  fi  difeeme  la  uniucrfale  proprietà  della  fuflatia  materia- 
le.Quanto  oltra  di  quefio  ella  fia  neceffaria  all'arte  della  Medicina, lo 
potrà  giudicar  colui,  al  quale  non  parrà  fatica  il  leggere  i pronofiichi 
di  Hippocratc  } ne  quali  egli  afferma  efiere  un  certo  che  di  Celefie,  il 
che  bifogna  che  effo  Medico  anteuega,& quel  che  Galeno,quel  refiau 
rotore  della  arte  della  medicina  adduce  per  tefiimonio , dimofirando 
che  ogni  fufìantia  corporea  animata  è collegata  co  i Segni, & Tianeti 


’T  . . ■ 

Celefii,  Aggiungi  a quefio  che  non  pure  effa  Afirologia  pare  che  fia 
molto  utile,ma  ancora  necefiaria  alleperfone  ecclefiafiiche,  & quefio 
tanto  più,  quanto  che  fi  godono  di  dignità  piu  graue,  nel  ordinare  più 
confideratamente  le  fefie  Mobili,  & le  altre  cofe  che  hanno  riguardo 
alla  dignità,& al  decoro,  & allo  fiato  ecclefiafìico . Ma  per  feguire 
dietro  alla  intentione  nofira  > tutta  la  Aerologia,  fi  come  qual  fi  vo- 
glia altra  difciplina,  è chiaro, che  appreffo  di  tutti, & di  quelli  ancora 

che 
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che  twn  fon  molto  ht  quella  eruditi,  fi  diuide  in  due  parti . Imperoche 
l' ^Urologia  confiderà  ò cfio  fapere,  & le  cofepiù  necvffarie,come fo 
no  le  sfere  CeleUifie  fiellefi  moti  loro, & le  paffioni,&  cofe  fimili,& 
la  Theorica  che  fi  chiama  neramente  Mathematica.Ouero  fi  efercita, 
ò confiderà  circa  le  cofe  che  accaggiono,  come  fono  gli  accidèti  degli 
agentiy&  depatienti  della  Sfera,  che  accaggiono  mediante  gli  afpetù 
de  corpi  Celefii,& alihora  fi  chiama  ^flrologia  Vrattica,o  Giudicia- 
ria, molto  più  rimota  dalle  cofe  più  neceffarie . La  prima  adunque  di 
quefle,come  è la  commune  ^Rrologia,meritamente  è ihiamata  Tu 
ra,  certa,  feientia  non  mefcolata  con  1‘ altra, & ho  ottenuto  parti  colar 
mente,  (fecondo  il  teBimottio  che  ne  dd  Tolomeo  nel  primo  del  fuo 
Qjtadripartito)  il  fuo  frutto  della  commodità.  Ma  la  feconda  cioè,la 
Trattica,ò  la  Giudiciaria,  par  che  prefupponga  necefjariamente  à chi 
layuol  fapere  Japrima,ouero  la  Theorica,  molto  più  incerta  di  effa: 
fe  non  forfè  in  alcuni  vniuerfali  dependenti  dalla  Filofofia  naturale  : 
onde  ella  fi  chiama  ^firologia  Giudiciaria,ouero  più  prefio  di  conieU 
tura.  La  ^firologia  theorica  di  nuouo  fi  cofidera  in  duo  modi:  Impe- 
roche  ò ei  fi  confiderà  folamente  il  moto  uniuerfale  del  primo  mobile, 
onero  il  moto  delle  Sfere  particnlari,&  peculiare, mediando  lo  inde” 
fejfo  girare  loroMa  fe  noi  eonfidereremo  folamente  il  moto  vniuerfa  • 
le  & del  primo  mobiletqueSìa  fard  una  confideratione  vniuerfale,che 
abbraccierd  la  molta  & dhterfa  agitati one,  fi  de  numeri,come  de  cor 
pi  Celefii:ilfatire,&  lo  feendere  de  Segni,  il  crefcimento,&  lo  feema 
re  de  giorni,  tutte  cofe  di  Geografia , & le  altre  cofi  fatte,  che  accag- 
giono alle  cofe  inferiori,mediante  la  medefima  prima  regolata  reuo~ 
lutione  di  tutto  louniuerfo.  La  quale  nella  prefente  operetta  della 
Cofmografia,ò  della  Sfera  del  mondo,  ornata  diproprij  commenti,  & 
conuenienti  figure  ci  sfor^t^eremo  di  dichiarare  d tutti  gli  fiudiofi  del- 
le buone  difcipline . Et  l'altra  fpeculationc  della  confideratione  Theo- 
rica, cioè  de  fette  Tianeti , altrimenti  Stelle  errami , dichiareremo 
noi  di  poi  apertijfimamente , ptr  che  Dio  ottimo  grandiffimo  ce  lo 
conceda , & che  noi  cognofeema  quefia  nofira  fatica  efjer  grata  ol- 
ii fiudiofi. 

Mondo  chiamiamo  noi  adunque,  quefia  perfetta , & affoluta  ma- 
china di  tutte  le  cofe,  onero  lo  chiamaremo  ornamento,  onde  da  Gre  - 
ci  fu  chiamato  CO  SMOS.'  Opera  ueramente  diuina,&  maraui- 
gliofa  della  hjatura  naturante;  finito  nondimeno , ancorché  paia  fi- 
mite  allo  infinito . Del  quale  le  parti  più  principali  fon  due,  che  con- 
fifiono  nel  fenfo,  & nella  ragione  : la  Celefie , & la  Elementare . 

a 1 7qpi 
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2 T^lpi  intendiamo  per  la  regione  & parte  elementare , tutte  tjuelle 
cofe  che  fonoripoiìe  entro  al  concauo  di  tutto  il  Cielo:  come  fonagli 
Elementiychc  continonamente  attendono  alle  generationiy&  alle  cor^ 
ruttioni  : mediante  il  uario  mefcolamento  de  quali,  per  il  materiale  o 
uirtuale  cocorfo,  fi  generano  et  fi  corrompono  ogni  giorno  diuerfe  cofe 
mifie,&  uegetatiue,& fenfibili,& partecipi  di JenJo,  & di  ragione . 

3 Et  Machina  Celefte  lògliamo  noi  non  altro  chiamare,che  efiogran 
Cielo,  priuo  al  tutto  d’ ogni  alt  eratione  ,&  ornato  di  Stelle,  & Segni 
rilucenti  cofi  fiffi  come  erranti , & delle 
patti  di  quelle, & de  loro  peculiari  Orbi, 

0 sfere  prudentemente  dal  fommo  Crea- 
tore di  tutte  le  cofe,  & con  il  fuo  giro 
attorno  celandoci  tutte  le  cofe,onde  egli 
ha  meritato  di  effer  chiamato  Cielo  . 

Fuor  del  quale,  dimoflradoci  la  Filofofia 
naturale,  che  non  è cofa  alcuna,  ci  refla, 
che  efjo  mondo principalmète  è copofio , 

{fi  come  di  fopra  dicemmo)  delle fopra- 
dette regioni,Elemetare  cioè,&  CeleSìe. 


Di  che  fìa  comporta  la  Regione  Elementare , 
& dell  ordine  dclli  Elementi . Gap.  1 1. 


Tefto. 


Cómen 

to. 


i regione  elementare , è il  compofto  de  quat- 
tro • femplici  elementi , Fuoco , Aria,  Acqua, 
Terra, & delle  diuerfe  * fpecie  delle  cofe, che  fi 
generano  mediante  il  mefcolamento  di  efsi 
elementi.  Et  infra  * quefti  quattro  elementi,  il 
Fuoco  è il  più  alto  di  tutti , & accerchia  attor- 
no da  per  tutto  l’Aria,  diuifa  in  tre  parti,  l’Aria  accerchia 
l’Acqua,  &1  Acquala  Terra:  eccetto  però  che  quelle  parti 
♦ che  rimangonof  coperte  per  falute  de  uiuenti . 
f^Hegli  elementi  fieno  quattro , oltre  allafenfibile  efperientia  che 
^^noi ne  habbìamo,  fi pfiò  fatilmente  con  doppia  ragione prouare . 
Trimieramente  fi  prona, mediate  laragionede  moti  femplici:  Imperò 
tanti  fono  i corpi  femplici,quanti  fono  i moti  femplici,  (mediante  il  pri 
mo  del  Cielo.)Tetcioche  ogni  moto  femplice  è copetente  o conueniètt 
'ad  alcuno  corpo  femplice:  et  per  il  cotrario  ogni  corpo  femplice  è atto 
nato  amuouerfi.  Ma  perche  fuori  del  moto  Ckculare,  il  quale  difetto 

fidimo- 


l'iMimido,  U freddo f & il  feccé 

$ pm 
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fi  dimofirerÀ , che  è conueniente,&  competente  al  Cielo . quattro  fo^ 
lamento  fono  i moti  retti  /empiici:  allo  insù^cioè  difcoflandofi  dal  me 
7^0  ; & allo  ingiùyCioè  andando  verfò  il  mcT^o  dell'vniuerfo,  'de'  (juali 

I vno , & l’altro  fi  deue  pigliare , & intendere , ò femplicemente , ò 
rtjpettiuamente . Il  modo  femplice  allo  insù  è eju elio  delle  cofe  fem- 
plicemente leggieri,  fi  come  è il  fuoco . Il  moto  allo  insù,  che  fi  con- 
fiderà rejpettiuamente,è  quello,che  fi  fa  nel  partir/ dal  mcT^o  ;&  fi 
appartiene  aW'^ria.  Imperoche  l’aria  è leggici, rijpetto  all’acqua 
ér  alla  terra;  ma  non  tanto,  quanto  il  fuoco.  Et  il  moto  femplicc- 
mente  confiderato  allo  ingiù,  è fommamente  grane  , & è proprio  ap 
partenenteaìla  terra  ; & quel  moto, che  fi  fa  nello  andare  al  mej'O , 
gjr  che  fi  confidera-rijpittiuamente , naturalmente  è affignato  all’u^c- 
qua  ; laquale  co^idfratdri^etto  al  fuoco,&  all'aria, è graue,ma  non 
tanto  quanto  la  terra. 

Seaondariamfnte , pìtche  fecondo  il  Filofofo  ( nel  fecondo  delltu 
generatione)  tanti  fono  ^ elementi,quante  le  combinationi,òmefco 
lamenti  delle  pritife  qualità  pofiibili . Ma  e’  non  fé  ne  trouano,fc^ 
non  quattro  : come 
il  caldo  et  il  /ecco, 

che  fono  le  qualità  ^ 

proprie  del  fuoco  ; 

II  caldo  & l’humi 
do,  che  fono  del- 
l’.Aria:  L’humido 
& ìlfreddo,conue- 
nienti  all’acqua:& 
il  freddo  & il  /ec- 
co, proprie  qualità 
della  Terrsu.  Et 
ancorché  qual  fi  è 

l’vnodeglielemen  . * 

ti , pare  che  habbia 
duequalitadi,vna 
nondimeno  è la  fua 
principale  & pre.i  ^ 

dominante  : Imperoche  H fuoco  è fommamente  caldo  : l‘.Aere  è fom- 
mamente humido  : V,Acqua  foumametite  fredda^& 

• tormente  fecca,come  dimojha  la  Conr/i  Ai  faùra 
».  Oltradiquefto  • 
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fon  tanfi  delle  altre  qualitadi,  fi  come  è tl  dolce , Vamaro,  il  forte , ér  ' 
l'agro, & fimili  ; cojt  mediante  il  fcambienole  mefcolamento,altera- 
tione,ò  concorfo  materiale,ò  virtuale  di  quattro  elementi  fopradetti, 
ne'  quali  le  Jopradette  quattro  qualitadi  fono  i principi}  di  ogni  altera 
tione,  fi  fanno  quattro  jpccie  di  cofe  generate  .così  perfette,come  im- 
perfette : lequali  perciò  fi  chiamano  mefcolamenti , perche  elle  fono 
compone  mediante  il  mefcolamento  de  gli  elementi  :&  finalmente 
fi  rifotuono  in  detti  elementi . Ma  ejfi  quattro  elementi  non  fi  pofibno 
diuiderein  parti  di  diuerje  forme,&però  fichiamano  Corpifempli- 
ci , rifpetto  a’  corpi  mitìi  generati  (T  prodotti  da  loro  ; & co  fi  per  il 
contrarlo , 

t Mediante  le  medefime  ragioni  confeguentemente , ò le  molto  poco 
diffimili.che  fi  fono  dette  quanto  al  numero  de  ^i  elementi,  fi  può 
conchiudere  ancora  l'ordine  di  effi . Jmperoche  U fuoco, per  la  fua 
rarità,  & fottigUexp^  fommamente  leggieri , fihaacquijiato  il  pià 
alto  luogo  ,verfo  il  quale  egli  naturalmente  fi  maone,  Doppolui 
l'.4tia,pÌH 
de  gli  altri 
leggiereu  , 
ma  più  gra 
ue  nodime 
no  del  fuo- 
co,s’ha  pre 
fo  il  fecon- 
do luogo , 
verfo  ilqua 
te  ella  fi 
muoue,^ 
i natural- 
mente in- 
clinata a-, 
conferuar- 
m quello, 

V,Acqua^ 

dipoi  onda  • ” . 

do  rifpettiuameute  all’ ingiù,  fi  ripofa  fra  l‘,Aria,&  la  Terra,  come^ 
quella,che  è più  grane  del  Fuoeo,ó‘  dell',Aria  ; ma  piu  leggiert,  che^ 
non  è effa  Terra . Et  conciofia  che  la  T erra  fia  più  di  tutti  gli  altri 
r. — alT ingiù , fi  ha  frefo  lo  infi- 


ma 
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ino  luogo , & il  piu  baffo , cioè  il  me^o  dell’  vniuerfo . 

Olirà  di  queii alquanto  pii  alcune  cofe  conuengono  nelle  proprie- 
tatiytanto  piu preffo naturalmente  fi  /apportano.  Ondeparticipan- 
do  il  Fuoco  & l'aria  del  caldo/.' .Aria  et  l'Acqua  dell'humidc/'Ac 
qua  la  Terra  del  freddo';  auuiene,che  il  Fuoco  è contiguo  all' A - 
ria, l'Aria  all' A equa, & l'Acqua  ad  offa  T erra.  potcua  effer  col- 

locato il  Fuoco  a canto  all'Atqua,nè  l'Aria  a canto  alla  Terra  imme 
diatamente : percioche  ei  fono  fra  loro  del  tutto  contrarij,e  però  vi 
(i  interpofono  gli  elementi  participanti  quanto  alle  qualità  con  l'vno, 
& con  l’altro . 

Che  noi  habbiamo  diuifa  l'Aria  in  tre  regioni, l'habbiam  fatto  mofft 
parte  dalla  ragione,&  parte  dall'efferien^a . Imperocke  la  piu  alta 
regione  dell'Aria,  fi  mediante  il  fuo  moto,  (ilquale  noi  habbiamo  co- 
prefo  mediante  le  Comete  quiui  generate  ) ti  ancora  per  la  vicinità 
del  fuoco,èperlo  (puntare  continouo  de  raggi  folari,cbe  paffano  per 
effo,ci  pare  che  fiacalda,e  /sparata  dalla  regione  del  megp . Et  me- 
diante la  caufa  non  diffmile  a qiielìa/a  regiot.  e dell'aria  piu  baffa,& 
a noi  piu  vicina  fi  rif calda  mediante  la  molta  re/ieffione  de'  raggi  fo- 
lari,  & la  fepariamo  dalla  regione  del  megp . La  qual  regione  del 
mego  è veramente  fempre  fredda  : come  dimoHrano  le  mpre/froM 
delle  brine,delleneui,&  delle  grandini,^  altre,che  in  quella  fi  gene- 
rano . Onde  offendo  tutto  il  globo  dell' Aria  vnif orme, è cofaeuiden- 
te,che  offa  meo(a  regione  dell’Arsi  è più  larga  intorno  a’ poli  del  mote, 
dojmtdiaute  la  d^e:t.V,che  le  occorre  del  caldo,ò  calore, et  l'abon 
dunosa  del  freddo  : ep-  che  le  parti  dell' altre  due  regioni  efireme,nelle. 
parti  contrarie  a' poli  del  mondo  mediante  la  moltitudine,che gli  oc- 
corre del  caldo,  fono  piu  larghe,  e cofi  per  il  contrario . E tutte  que- 
He  cofe  fi  poffono  piu  chiaramente  vedere  mediante  la  figura  pafm 
fatcL-  . 

Ma  della  ragione  delle  parti  di  effa  Terra  fcoperte,non  pare  che.fi 
poffa  canore  neffuno  /officiente  argomento , nè  dalla  attrai tiua  virtù 
delle  Sìelleatè  dallo  ficcità  della  terra,cbe  fi  /ucci  l’acqua  : ma  fola- 
mente  dalla  prouidentia  della  diurna  bontà  , la  quale  congregò  lu  tai 
maniera  l’acque,&  aperfe  la  terra  talmente,acciochela  aeatura  ra- 
tionale  fatta  ad mmagine,& fi'^iUtudine  fua,  poteffe  /opto  di  quel- 
la viuere,&  godtffe  dt  tutte  le  cofe , che  nafeeffero  in  iena , & in 

rnare . Imperoche  fe  l'acqua  vfeiffe  de’ termini  affegnatile , ella  par 
fua  natura  accerchiarebbe  da  per  tutto  Vvniuerjal  macbina  della,- 
Terra- . 

% 
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Del  numero  de  gli  Orbi  celefti,*5c  decloro  fid. 

Gap.  III. 


A Machina  celefte  chiamata  eia’  Filofofì  la 
quinta  circntia,fidiuideprindpa!mcnte*in  ot- 
to orbi, concentrici  con  rvna,Sc  con  l’altra  lo- 
roterininatiiia  fuperficie  al  Mondo, e contici 
l'vno  all’altro  : Come  fono  gli  Orbi  delle  (et- 
te Stelle  erranti,ouero  Pianeti,&  il  Fermamcn 
to  maggiore  di  tutti  gli  altri . Infra  i quali  » orbi  celcfti,il  Fer- 
mamento  abbraccia  da  per  tutto,accerchiandolo  lo  Orbe*  di 
Saturno,che  è il  maggiore  di  tutti  i Pianeti  ; lo  Orbe  di  Satur- 
no abbraccia  quel  eh  Gioue,  & l’orbe  di  Gioue  quel  di  Marte, 
eqael  di  Marte  quel  del  Sole’,che  è infra  i Pianeti  quel  del  me . 
2o,l  orbe  del  Sole  abbraccia  quel  di  Venere,8t  quel  di  Venere 
abbraccia  quel  di  Mercurio,^  quel  di  Mercurio  quel  della  La 
na,cheè  l’vltimo,&  il  minore  di  tutti. 

I Mediante  le  fopradette  cofe,ci  refla,  che  il  Cielo  in  quefto  i diffe. 
renteda  gli  Elementi , perche  egli  èpriuatod‘ogn/corriittÌMaalte- 
ratione,cioè,ch’egli fià  fempre  in  vno  fleffo  modo,&  è fempre  il  mede 
fimo  ; riceuendo /blamente  perfettiuamente  il  lume-.onde  da' Filofofi 
è chiamato  la  quinta  e/fentia,cioè,ch’egli  meritò  di  ef/er  nominato  d* 
vn’altra,& più  perfetta  e/fentia,che  non  è quella  de'  quattro  elemen 
ti.  Ma  fi  come  noi  habbiam  trouata  di/lintione,&  pluralità  negli  eie 
mentiscasi  ancora  fi  truoua  nel  Cielo  vna  moltitudine  feparata  di  or-, 
hi  particolari , del  numero  de'  quali  infino  ad  hoggi  ci  fino  varie , & 
incerte  opinioni. 

a Glihuomìni  nondimeno  di  più  giudicio  fono  (Tace ardo  in  queflOf . 

che  fette  fono  gli  orbi  de'TianetiyCioè  deUe  Stelle  erranttyCome  di  Sa 
turno, di  Gioue,di  Marteydel  Sole, di  P'enereydi  Mercurio ye  della  Lu- 
na: infieme  con  l'Orbe  delle  [ielle  fi/fe,  cioè , che  o/feruano  fra  di  loro 
vna  prefiffay&  inuariabile  dijìantiajlquale  noi  fogliamo  chiamare  il 
Fermamento,  perche  m quello  fimo  ferme  le  Stelle  .Et  fi  è conofeiuto 
che  le  fette  [Ielle  erranti  fanno  varij,&  diuerfi  motiydiflinti  dal  pecu 
Har  moto  delle  Belle  fiffe . Et  non  fi  mouendo  le  Belleyfe  non  portate 
dal  moto  del  loro  orbe  (come  fi  troua  nel  fecondo  del  Cielo  ) egli  è di 
neceffìtày  che  efio  Cielo  fi  fepari  in  tanti  orbi  oarticolari,  quanti  fo- 
no i diuerfi  moti  femplici  delle  ftelle.  Imperocbe  fe  il  Cielo  foffe  comm  . 
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Hhouo,  fi  aggirerebbe  di  vn  fola  moto  fem^licet  (come  fi  Jnrouanel 
5 . detta  Metaf.^Imperoche  egli  è impoj(fibile,cbe  vn  mede  fimo  corpo 
femplice  fi  poffa  muonere  di  più  moti  /empiici,  (come  fi  prona  nel  i. 
del  Cielo). Hahbiamo  dnnq;  a dire,che  precipuamente  gli  orbi  del  eie 

10  fono  otto,  cioè  fette  de’  fopradettiTianeti , e quel  del  Fermamento 
maggiore  di  tutti  li  altri,omato  di  tante, e tante  honorat  e flette.  Sopra 

11  qual  orbe  dette  ftette  fijfe  nè  per  chiare:^  di  iielle,nè per  alcun’al 

tira  ragione,che  ci  conuinca,  fìamofor^i  a dire,che  vi  fia  alcun  eie 
lo  mobile.  .,4mmettiamo  nondimeno  (fe  et  non  ci  bafia  l’vniuerfal  ma 
china  de’  Cieli)  il  cielo  chiamato  Empireo,felice  fede  de'  Beati,acciò 
ch'einon  paia,che  noi  ci  difeofiiamo  dall’opinione  de’ Teologi',  queflo 
nondimeno  fi  dice  ancora  da  tutti  i Filofofi,che  Sià  fermo.  Saremo  a- 
dunque  contenti,infieme  con  gli  antichì,&  co'  piu  approuatide’  CaU 
dei,degit  Egittij,&  de’  Greci  (che  hanno  filofofato  delle  cofe  dettc^ 
fiette)detti otto  Cieli  mobili.'iqè pare  che  quel  diurno  Vlatone,in  quel 
della  Bgpublica , neWEpmomide , e nel  Timeo  ; nè  .Arifiotele  ancora 
nel  i.del  Cielo,nè il  fuo Commentatore oduerroe, nè  Tolomeo nHt. 
& nel  7.  della  fua  gran  compofitione  ne  ùoneffero  più.  neO’vni 
uerfale  /cuoia  de'  Matematici,eccetti  foìamente  pochi, de’ quali  alcu 
ni  fene  fono  immaginati  noue,&  alcuni  dieci,contro  a tanti graui(fi 
mi  auttori;  & violarono  , fetiT^  coflretti  da  ragione  alcuna , il 

numero  detti  Habili  orbi  celefii . DeUaquale  vltima  opinione , come  è 
quella  di  coloro,che  dicono,che  gli  orbi  celefii  fono  dieci, ò più  tofio  lù 
fognano,  fono  quafit  tutti  igiouani;  i quali  non  approuano  Tolomeo, il 
I{e  ./ilfonfo,nè  Ciò. da  Monte  reggio  per  /ufficienti  auttori. Si  tome  nel 
2. volume  della  nofira  difcrpUna,doue  noi  tratteremo  i particolari  ma 
ti  degli  Orbi  celeUi , ci  sformeremo  al  fùo  luogo  di  moflrare  : doue  tu 
vedrai,ch’einon  èiecito  (fe  non  a coloro,che  non  fanno  punto  di  Fu 
lofofia)  fingere  nuoue  effentie,& faluare queUo  con  più  forti  d'infirtt 
menti,cbe  con  vn  folonaturalmme,&  euidentemente  fi  falutu . 

j Et  l'ordine  di  qu^i  orbi  celefii,che  & da  Tolomeo,et  da  gli  altri,cbe 

inam^,&  dopò  lui  offeruarono  con  lifirumenti  Geometrici  le  diftan- 
tie  de’  Cieli,  fu  trouato  in  quefio  modo . .Auuertirono  adunque,che  i 
piateti  baueuano  tanta  maggior  diuerfità  di  ajpetti,qHato  egli  erano 
'più  -ricini  alla  terra  : e tanto  minore,  quanto  effi  erano  da  quella  più 
lontani  : io  verrei  che  tu  intendeffi,  ciò  accadere , trouandofi  i pianeti 
nel  mede  fimo  luogo , e /otto  la  medefima  linea  collocati , Jo  chiamo 
Diuerfità  di  affietti,queU,’arco  del  gran  cerchio  tirato  /opra  dette  tefie  . 
tufirc,  (hè  viene  intraprefo  da  due  linee  diritte  yi’vna  dette  quali 

efee 
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ff((  dal  centro  del  mondo,  & {‘altra,  che  daU'occbio  del  riguardante 
pajjd  per  il  centro  della  iìella  , & arriua  fino  al  fopt adetto  cerchio . 
Ilche  accio  tu  meglio  intenda,  Diaft,  m 

ihc  il  cerchio  grande  fta  E F H,  tirato  * 
dal  punto  li  verticale  del  luogo  a luìfog 

getto,  ihe  èli  B,  & fieno  duoi  pianeti , / — \ \ \ 

l’vHO  ale,  che  fiati  piu  vicino  alla  ter-  1 / / \ I 

ra}  ii'l'allKOal  D,  più  lontano  da  c(fa  ‘ ^ ^ ^ 
terra,  fatto  nCndinicno  al  medefwio  pun 
tp del  Cielo, che  fta  Fj  enellamedcfima 

linea  ^F, ti/rata  dal  centro  del  mondo  p il  centro  dell’vno,  e dell'altro 
pianetate  daU’occhiadelrjJgiuìrdantc  B,  fi  tirino  per  i centri  di  amen 
due  le  ftclle  leiiniè. della  veduta  BE,&BC.  La  diucrfttà  aduna; 
JieUà  iìella,che  farà  al  C ,jai  à lo  arco  E F ;&  di  quella,  che  è al  D, 
farà  lo  arco  GF.  Ma  perche  E F caufata  dal  pianeta  più  vicino,  è 
miggiore,che  effo  BG,  thè  procede  dal  pianeta  più  lontano.  Ilche, 
crtfC  alla  veduta  dell'occhio,  ftpuò  ancora  prouare  per  la  \ ^ 
del  primo  de  gli  Elementi  di  Euclide  non  difficilmente . Trouand^r 
adunque  maggior  dinetfità  di  ajpetto  nella  Luna,cbe  in  Mercurio;  & 
in  Mercurio,  che  in  V cncre;  & cofi  in  confcgueno^,(feruato  quell’or 
dme,cbe  bora  fi  è detto)  èiìabihtoil  fopradetto  ordine  de’ Tianeti, 
Qltra  di  qtiefio  , quanto  i Tianeti  fono  piu  lontani  dalla  terra , tanto 
piutardi,&piu  lentamente  circolarmente  fimuouono  di  loro  pro- 
prio moto  ! per  docile  ei  difegnano  cerchio  maggiore,  & fi  conforma- 
no piu  al  primo  moto  regolato  di  tutto  l’vniuerfo.’Pero  Saturno  aieru 
pie  ilfuo  circuito  piu  tardi  di  Gioue , Gioue  più  tardi  di  Marte,Mar- 
tepiu  tardi  del  SoU,&  cofi  fanno  gUaltri;  comenoi diremo  a luogo 
fuo . Onde  noi  veggiamo , che  effa  Luna  ritorna  piu  prefio  al  punto 
onde  ella  incominciò  a partir  fi,  che  qual  fi  voglia  altro  Tianeta;  co 
me  queBa,cbe  occupa^  il  piu  baffo,  & piu  preffo  luogo  alla  terra  , che 
^tti  gli  altri  Tianeti . Gioua  ancor  molto  a quefio  il  ffeffonaf condi- 
mento de’ Tianeti  fuperiori  : ilquale  non  patria  accadere,  fe  non  me- 
diante la  interpofitione  de  gli  inferiori;  ilche  fiofferua  grandemenu 
& de’  pianeti  infra  di  loro,&  ancora  per  ricetto  delle  SieUe  fiffe^ . 
il  Fermamento  adunane  accerchia  da  per  tutto  l'Orbe  di  Satumo,& 
l'orbe  di  S aturno  quel  di  Gioue,  & quel  di  Gioue  quel  di  Marte , &c, 
come  nel  teiìo . 

4 De’  quali  l’Orbe  di  Saturno,  (eccetto  U Firmamento)  hmag^ 
giore  di  lutti  gli  altri,  & quello  della  Luna  è il  minore^.  Jmpe- 
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roche  ogni  corpo  » che  riceue  vn' altro  corpo , è maggiore  del  titeuu~ 
toi  ancorché  la  fkperficie  di  dentro,  ò vogliamo  dire  concauadel 
corpo, che  riceue,  fia  vgualealla  fuperficie  di  /opra  del  corpo  ri^ 
tenuto . 


Et  il  Sole  intra  gli  altri  pianeti  è di  marauigliofa  grande^tu , 
come  cuore  del  mondo  (conciofu  che  il  mondo  è fmileadvno  ani- 
male) fi  ha  guadagnato  non  fen-^a  ragione  il  luogo  del  mego  c ae~ 
iioeheegli  potejje  /compartire  a tutti-la  fua  virtà,  &ii  fuomarum 
uiglio/o  lume , cioè  alle  Stelle  fufkriori,  & alle  inferiori  dependenti 
dal  girar  fuo , Il  paffatb  di/egno  pare  > che  dichiari  tutti  gli  ohietd 
del  mondo , infieme  con  la  tauoletta , che  fegue,  aggiunta  corriJfoH^ 
dentemente  per  maggior  dichiaratone  di  ciafcuna  di  effe  eofe  $ nella 
t{uale  fono  puntalmente  notati,  la  primacofa  ,1* ordine  dei  Viant- 
ti , dipoi  i caratteri , dipoi  i coioti  le  nature  attribuite  a i mede»- 

fttui  fegrù . 


Ordine 
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Ordine  de  piéitcti\\  ...» 

naturali  StoanotWnomiCarattmXolort.  h{ature  attribuite  a'Vianetu 


I 

7 

Saturno 

h 

Tiombo 

Freddo  & fecco  maligno . 

2 

0 

Giouc_^ 

V 

Stagno 

Caldo  & humido  benigno. 

3 

Martc_^ 

cf 

Ferro 

Caldo  & fecco  maligno  . 

4 

4 1 

Solc^j 

0 

Oro 

Caldo  & fecco  benigno  . 

5 

yenere^ 

V 

Bront^ 

Fredda  & humida  benigna. 

6 

a 

Mercurio 

^ \Argento 
^ 1 vino 

Di  quella  natura  con  chi  fi 
accompagna . 

1 

1 

Luna^ 

^ ÌArgento 

Frigida  & humida  benigna 

Q^l  fìa  la  figura  de  gli  Orbi  celcfli, 
6c  la  qualità  de  i Moti . 

Gap.  mi. 


T ad  efsi  Orbi  celefti  ' è deputata  la  Hgura  sfe- 
rica : & i moti  di  ciafeono  de’  detti  Orbi  cete- 
fti  fono  vniuerfalmente  * circolari>&  quelli  di 
due  forte  rifpctto  a'  termini  loro,  8c  rifpctto 
a’polij&a’fufi  loro,  & per  la  velocità  diffe- 
renti . 

I 2^oi  fiamo  tofiretti  a confeffare , che  il  Cielo  fia  di  figura  sferica 

principalmente  per  due  cagioni . Trimieramente  rijpetto  alla  commo- 
dUÀ  : imperoche  la  natura  cercando  di  fuggire  il  peccare  y fi  godc^ 

J'uanto  più  può  della  commodità . ^l  Cielo  adunquOy  dentro  al  qua- 
e doueua  ilare  ogni  cofa , & infi-a  i corpi  il  perfettiffimo,  laT^tura 
diede  forma  sferica  come  commodijfima.&perfettiffima . Imperoche 
queBa  infra  le  figure  regolari  è di  maggior  capacità,  & manco  occu 
patina.  .Aggiugni a qu^o,cheeffa  figura  sferica  è attifiima  quantó 
al  moto, & pongafi  come  eUa  fi  voglia , mediante  lacontinoua  fitc- 
aefiione  delle  parti,non  hauendo  di  fuora  refiflentia  alcuna,che  la  im 
pedifea  : ilche  a tutti  gli  altri  corpi  > eccetto  che  a’  tondi, par  che  nom 
fia  conceffo.  Figure  regolari  propriamente  chiamiamo  noi  quelle^ 
che  foHodifegnate  .ntroadvn  medefitmo  orbetò  quelle,  gli  angol» 
delle  quali  occupa'  ^ il  medefimo  circuito,  cmefe  dentro  ad  vno  prò» 
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pofìoci  cerchio  ftdifegnaffero  triangoUy<}i4adratì,&  cinque  facete Ji~ 
gure  regolari  ideile  quali , il  quadrato  faria  maggiore  del  triangolo  , 
& il  cinque  faccie  maggior  del  quadrato , & confeguentemente  cofi 
delle  altre  . . Imperoche  quanto  la  di- 
fegnataui  dentro  figura  hard  più  angoli, 
tanto  fard  il  fuo  Jpaiì^o  maggiore  Si 
come  dimojlra  apertamente  Onnifanto 
[opra  le  amotationi  delle  trafmutationi  ^ 

Geometriche  di  T^icolao  da  Cufaj&  co- 
me non  è difficile  comprendere  per  la  di 
fopra  pofla  figura . lì  cerchio  adunque 
hauendo infiniti  angoli,  hard  maggiore 
Jpagg^o.che  alcuna  delle  figure  regolari, 

& di  linee  diritte  difegnateui  dentro . 

La  feconda  ragione, per  la  quale  fi  conchiude,che  il  Cielo  fia  sferico, 
è ejfa  neceffitd . Imperoche  ejfendo  gli  orbi  celefii  molti,  (come  fi  dif- 
fe  di  fopra)  che  in  cerchio  fiabbracciano  l’vn  l'altro,  & (come  poco 
di  fotta  fi  vedrà)  girando  di  diuerfi  moti,nonhaurebbono  potuto  com 
portare  altra  figura  ò forma  che  sferica  : ouero  faremo  forati 
negare  contro  alla  ragione,& aU'ejperien:^a  il  particolar  moto  dellc^ 
Helle  errantiyche  poco  di  fatto  fi  ha  a dichiarare . Ouero  bifognerebbe 
concedere, che  i Corpi  celefii patifehino  di  fenderfi,ò  di  effiere  offefi,  e 
che  fi  concedejfe  il  vacuo  ile  quali  tutte  cofe  fono  rifiutate,  & non 
ammeffe  dalla  Filofofia  naturale,  come 

perla  figura  di  quattro  lati  ^BCD,fi  _ 

può  facilmente  vedere  ; imperoche  nel 
girare  gli  angoli  ui,  B,  C,  D',  quei  luo- 
ghi,che  effi  occupauano  prima  E,F,G,H 
refierebbono  vacui.  Oltre  a che  le  par- 
ti pofte  a tornoycioè  E.AF,  FBG,GC 
tir  HDjf , vagli  tu,  ò nò  . fi  fendéreb- 
bonoyouero  effi  angoli  .ABC  D non  fot 
tentreranno  in  luogo  alcuno . Tuoffi  an 
Cora  mofìrare  non  difficilmente  il  mede 

fimo  delle  figure  irregolari  terminate  da  vnafuperficie  fola . Dicafi, 
che  fia  vna  figura  ouata , & l'orbe  fiuperiore  fia  .A  B C , il  fufo  del 
quale  fia  ADC,& i poli .A&,C,& la  figura  inferiore  dell’ouato 
JM  GIHK,  il  fufo  del  quale  fitaGDH,  egli  è manifeflo,che  effondo 
il  moto  pecuUare  de  gli  orbi  erranti  (come  di  fono  dimofìreremo)fo^ 
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pra  vn'altro  fufo^diuerfo  dui  moto  regolare  di  tntto  il  Cìeloycbe  il  a» 
po  thè  gli  fld  d’intorno  fi  fendcy&  fi  pe- 
netra : come  ìnteruìene  quando  la  partr  , 

£,  intorno  al  C,  fi  trafporta  nello  I : impe- 
rochemn  fi  riceuerebbe  nella  L,  & refie- 
rebbe  la  mcdefiima  parte  intorno  alla  E,va 
cna, contro  all’ordine  della  natura . Il  me- 
defimo  inconueniente  feguirebbe  della  par 
tCfCbe  fi  trajportaffe  dalla  FnelK  . Il  Cie- 
lo adunque  non  è angolare,  nè  di  figura  irregolare . Olirà  di  quefio  * 
come  dice  ^lfagrano,fe  il  Cielo  foffe  ad  angoli,ò  di  figura  irregoUr 
re, adirando  il  Sole  ma  volta  l'anno  tutto  il  circuito  del  Cielofin  al- 
cuni tempi  dell’anno  egli  apparirebbe  notabilmente  maggior  del  foli- 
to,&  in  alcuni  altri  minor  e, mediante  la  vicinità  neieffaria  de’  lati,e 
la  neeeffaria  lontananza  de  gli  angoli;  come  mediante  la  figura,cbt 
feguettu  puoi  in  cato  meda  vedere:nella  ~ 

quale  il  Sole  ci  è più  vicino  nella  A,  che 
non  è nel  B;&nel  JS,  più  lontano  che  . 
nel  C . Imperoche  quelle  cofe,che  ci  fo- 
no più  vicine , ci  fi  apprefentano  fotto 
maggior  angolo  de' raggi  vifiuì , & c an- 
fano dall’occhio  Tiramidepiù  cortd^. 


Et  però  paiono  maggiori  i il  contrario  dì  queUo  accade  a qnellc^ 
cofe,che  di  più  lontano  fon  vedute  : & però  tanto  fono  giudicate^ 
minori , quanto  elle  fono  dall’occhio  più  remote , come  perla  vente- 
fimaprima  del  primo  d’EucUde  fi  può  vedere , & come  dimoftraia 
ra  di  fopra . 

3 Secondariamente,  fi  prona  principalmente , che  il  Cielo  fi  muoue 
circolarmente,  mediante  il  moto  diefie  Belle,  già  prima  fi  è conchium 
fo.  ‘bfpi  veggiamopcr  e^er ienza,che  le  Belle  efeononafeendo, &a 
poco  a poco  inalgfufi,  fino  che  elle  aninino  almezp  del  Cielo;  & di- 

poi 
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poi  a pòco  a poco  incominciano  a calare  a baffo,  & poi  a ffarire,  & a 
nafcondercifi  dipoi  [otto  la  terra,  & di  nuouo  ritornare , conti  Mando 
alla  loro  reuolktione . Le  quali  fielle,  non 
potendo  mueuerfì  da  per  loro  talmentr,(co  jatttU 

me  fi  pruoua  per  le  cofe  naturali  ) bifogna 
ragionruolmente  conchiudere,  che  le  Hel~ 
le,cofi  le  erranti,  come  le  fifie,fono  porta- 
te da'  loro  orbi  ; & perciò  effi  orbi  fi  muo- 
uono  chreolarmente  i ilche  a' piu  rcnfi  di- 
moftrerà  la  figura  qui  a rincontro  pqfia  . 

Oltra  di  qHefto,il  mede  fimo  non  meno  chiaramente  fi  dimoflra , & 
fi  corrobora  delle  fielle  fiffe,che  fono  girate  a torno  al  polo  fettentrio 
naie  del  mondo, & che  da  noi  che  habitiamo  la  parte  boreale  del  mon 
do  non  mai  fi  veggono  andar  fiotto  . Imperoche  quefie  Belle,  Bando 
fiempre  lontane  di  fpatij  vguali,  par  che  finifchino  le  intiere  loro  reno 
lutioni  a tomo  al  medefimo  polo  : fi  come  mediante  l'ordine  dellr  , 
fteìlcyche  fi  dicono  effere  dell’orfia  maggio 
r*,&  deU'altre  coBellationipoBequiui 
all'intorno,  mediante  l'aiuto  della  prefien 
te  figura  fi  può  farne  efferien't^a . -4g- 
giugni  a quefioyChe  ad  vn  corpo  più  no- 
bile, fi  conniene  moto  piu  perfetto, fi  co- 
me è il  circolare.  Imperoche  egli  fi  fa 
intorno  al  me^o,alquaU  folo  pare  chc..<f 
conuenga  la  figura  sferica  degli  orbi  ce 
lefii,come  a ciò  attiffima . ì Moti  adun- 
que,che  fi  partono  dal  mei^o  deil'yniuer 

fo,ò  che  vanno  a quello,habbiamo  dtfopra  dimoBro,che  fi  affettati» 
folamente  ad  effi  quattro  elementi,  .^dunque il  moto  circolare  , 
pare  che  fia  proprio  di  effo  Cielo  ; & fono  tanti  i corpi  femplici, 
quante  fono  le  differen:^  de'  moti  femplici,&  cofi  per  il  contrarto. 

Et  per  le  cofe  che  poco  fà  fi  fon  dette,  & che  mediante  la  effe- 
rientia  cotidiana  ci  è manifeBo  , fi  vede  affai  mamfefiamente  che^ 
àèun  certo  moto  da  Leuante  al  Tonente , commune  a tutti  gli  Orbi 
Celefli , cheregolariffmamente  fi  fa  di  fopra  i duoi  "Poli  del  Mondo, 
quale  noi  poco  fa  mofirammo  che  era  circuiate , %4l  quale  regolato 
modo  digirarfi,  tutti  i punti  che  nói  fegneremo  fuori  delfufo  del  mon 
do,  bifogna  che  noi  ci  imaginiamo  che  effi  difegnino  cerchi  da  effi 
U del  Mondo,  & infra  foro  ugualmente  difianti  ì de  quale  quelli 

hab 
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habbìamo  à imaginare  che  fu  di  tutti  glidtri  il  maggiore^  che  fi 
rà  datpunto  del  conueffo  del  medefimo  orbe  che  fard  collocato  aotun 
to  nel  me^  ugualmente  lontano  da  Voli  del  mondo , nel  quale  Jioai 
conftderare  la  uelocità  del  moto  nel  medefimo  orbe.  Ecci  un’altro  ma 
to  dilli  orbi  particulari,tntto  contrario  a queSio  moto  uniuerfale, cioè 
dal  "Ponente  al  Leuante,  ma  fopraaltriPoli,&  altro  fnfo  : fecondo  il 
qudle  moto  fi  imaginano  efie  fielle  disegnare  circonfcrentie  tonde , 
Olierò  orbiculari , rijpetto  all'uno  de  Poli  : cioè  ricetto  al  primo  moto 
& uniuerfale , per  ejfer  poSieà  fiiancio  ò afgirembo  . Etqueflo  moto 
fu  da  gli  antichi  primieramente  trouato  in  queSìo  modo.  E.ffi  fi  accer- 
fono  che  il  S ole,  & gli  altri  Pianeti,  mutauano  inondi  & indietro  il 
luogo  del  loro  nafcere,&  del  loro  tramontare,  & che  nel  meT^odel 
dì,&  nel  me^  della  notte  nò  fi  ritrouauano  nella  medefima  parte  del 
Cielo  : ma  chehorafiaccoSiauanoal  Zenit,  cioè  al  punto  che  ci piam 
'ia  dal  Cielo  fopra  la  tefla , e talhora  fe  ne  difeofiauano , offeruanio 
■dì  giorno  in  giórno  il  lor  girare  a fghembo . La  onde  prudentemente 
conclufono,  che  ci  erano  altri  Poli,  (diuerfi  da  Poli  del  mondo)  Jopta 
i quali  fi  caufaua  quefiamoto  peculiare,^  contrario  al  primo:  impe- 
roche  la  7{atura  non  poteua  concedere  che  fi  caufaffmo  ejji  duoi  noti 
fopra  li  fiejfi  Poli,  & fnfo  , 

T^on  meno  difficilmente  ancora  fi  difeeme  queUo  medefimo  moto 
da  Ponente  in  Leuante,  mediante  la  offeruatione  delle  Stelle  fiffc-..»  • 
Jmperoche  quei  primi  perferutatori  di  tali  cofe  ,approuando  che  le 
flelle  fiffe  ofieruauano  infra  di  loro  una  certa  difianùa  inuariabile,co- 
nobbono  che  le  fette  Stelle  erranti  andauano  fucceffiuamente  verfo 
Leuante, da  qual  fi  uogUa  notabile  fìella  delle  fiffe,  & che  in  progrefi 
fo  di  tempo  fi  allontanano  dalla  mede  fi' 
ma  flella , & che  di  nuouo  in  diuerfi  in» 
terualU  di  tempo  fi  riappreffauano  a det 
'Ut  ftelliu.  Jlchetu  potrai  breuemente 
auertire  neUa  Luna  mediante  la  ueloeh 
là  del  fuo  moto;  offeruata  la  congiuntio  • 
ne  onero  lo  fpatio,che  è fra  lei,etfra  qual 
tu  ti  uoglia  Sitila  fiffa  che  fia  notabile , 

& efaminatala  fino  a tanto  che  effa  Lu» 
tia  finito  il  cerchio  del  fuo  proprio  moto 
ritorni  alla  detta  fiellru  • 

Ter  lo  effempio  della  quale  offeruatione , ci  è parjb  di  difegnttre  à 
'■piii  roo;^  la  prefente  figura.  Et  per  efempio  di  quefii  motifiulo  ottauo 

Orbe 
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Orbe  del  Fermamento , cioè  il  cerchio  BC  D Ey  & il  Globo  Solare 
fu  FGH  l ; & i Voli  del  primo  moto  fieno i punti  B & & 

quelli  del  fecondo , & contrario  mo' 
tOyfieno  i punti  F G;  & il  centro  del 
mondo  fta  il  punto  Imaginift  per 

tanto  l'vniuerfale  moltitudine  dc^ 
deli,  cioè  tutto  il  corpo  Celefìe,  con- 
tinouamente  girarfi  intorno  al  fufo 
BD  y dal  punto  C;  verfo  lo  Ey  & di 
mtouo  continouamente  girando  tor- 
nare uerfo  il  C:  & che  il  Globo  folare 
fimuoua  per  il  contrario  [opra  ii  fufo 
FGy  dal  punto  H uerfo  I,  cioè  verfo 
l’Ojiro,&  che  di  nuouo  partendofi  dal 

medeftmo  punto  / andando  verfo  Borea  torni  allo  H.  Saranno  adun- 
que C Ey&  Hly  duoi  cerchi,  maggiori,  appreffo  à quali fe  conftdere- 
rà  la  velocità  de  medefmimotiyil  medeftmo  giudicherai  delle  altre 
{Ielle  erranti. 

Di  eisi  moti  Cclefti  in  generale.  Gap.  V. 

testo. 

V T T A la  uniuerfale  machina  del  Cielo  *,  fi  ri- 
uolge  intorno  alla  Terra  di  proprio,  & inde* 
fefib  moto  del  Mondo , da  Leuante  per  Mezo 
dì  in  Ponente  regolatamente  : adempiendo  la 
fua  intera  reuolutione  in  fpario  di  venéiquat- 
tro  bore.  Ma  tutti  * gli  altri  orbi,  in  diuerfi 
Ipatij  di  tempo , fimuouono  de  lor  proprij  moti  al  contrario 
da  Ponente  uerfo  Leuante . Imperoche  il  Cielo  ftellato  fa  il 
corfo fuo fecondo  Tolomeo  in  ^óooo  anni, onero  fecondo 
Albategni  in  23750.  Saturno  fa  il  corfo  fuo  in  trenta  anni: 
Giouemdodeci:  Marte  in  dua:il  Sole  in  rrecentofcfianta- 
cinqucdì,6£  quali  un  quarto,  che  fanno  l’Anno:  Venere , & 
Mercurio,quafi  come  il  Sole:  & la  Luna  in  uintifette  giorni,  Bc 
quali  otto  note  finifee  la  fua  riuolutione . 
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COMMENTO. 

NO  I habbiamo  poco  fà  dettOyChe  i moti  de' Cieli  fono  di  duefor' 
tiyhora  ci  refla  à dichiarare , onde  annenga  tfuel  regoUtìffimo 
moto  da  tettante  à "Ponente , & l' altro  à lui  contrario  da  "Ponente  à 
Lenante  delie  Hellc . il  primo  moto  aJtvitfuc  {per  cominciare  à trat- 
tar la  cofa  ) par  che  fia  proprio  di  tutto  L’vniuerfo  : nè  alcuno  delli  or- 
bi particolari  fi  muoite  propriamente  ,òdafe  iìejjo  di  queiio  moto , 
ma  folamente  fi  muoue  come  che  fiauo  parti  di  effo  vniiterfo  . La 
virtù  motiua  di  que fio  primo , & regolatijjmo  moto , fi  diffonde  per 
tutti  gli  altri  Corpi , / quali  non  è incanueniente  Jè  fi  muouono  di  al* 
tro  proprio  & loro  intrmfeco  moto  che  di  quefio  primo  : ( ma  /opra  di 
altro  Polo , & altro  fufo,  ) effondo  altro  il  moto  del  tutto  ( come  nel 
fejìo  della  Fi  fica)  & altro  il  moto  della  Parte . "tqoi  habbiamo  l'efem- 
pio  del  Mondo  picciolo, cioè  deWhuomo  ; il  quale  caminando,&  come 
agitatoli  da  per  fefiefio,  non  è inconueniente,che  egli  muoua  una  ma 
no,  ò qualche  altro  membro  particolare  di  qualche  altro  moto . Cau- 
fando  adunque  gli  orbi  Cclcfii  congregati  infiemeun  Corpo  foto  fe- 
condo i,Filofo  fi  ,&  parendo  che  come  membri  particolari,  compon- 
ghinà  di  legamento  ffiritale  effo  animale,  {conciofia  che  il  Cielo  è fe- 
condo l'opinion  d’alcuni  animato  ) farà  di  tutto  il  Cielo  un  moto  fola, 
come  di  animale,  come  è quello,  che  djf  LeuanteinPonente  in  vinti 
quattro  bore  d' hit  eruallo  adempie  giorno  per  giorno  regolatamente 
la  fua  reuolutione . Onde  mifurando  ì volgari  giorni , & regolandofi 
il  volgo  per  lo  fieffo  moto,  è da  tutti  chiamato  il  moto  Diurno,  ò 
Mondano.  L’Orbe ottuuo,cioè il Fermamento,ò  Primo  Mobile,  che 
ce  lo  uoglino  chiamare,  non  perche  egli  rapifca,  ò fi  tiri  dietro  col  fuo 
moto  gli  altri  Orbi  : ma  come  membro  principale, pigli  primieramen- 
te quella  virtù , & pofianga  motiua , la  qual  poi  par  che  egli  la  dif- 
fonda ne  gli  altri  corpi . Si  come  fà  il  Cuor  dell’huomo , dalqualr  , 
vien  dijpenfata  la  virtù  uitale  nelle  altre  membra,  la  quale  egli  pri- 
ma ha  prefa,  che  come  una  parte  nondimeno  vien  portata  con  tutto  il 
corpo  : quafi  come  che  la  virtù  motiua  fia  in  tutto  il  corpo , & prin- 
cipalmente fia  diffufa  dal  cuorr  ■ . Oltra  di  quefio  l'Elemento  del 
Fuoco , con  la  più  alta  parte  dell’ .Aria , fi  gira  regolatamente  di 
quefio  moto  che  noi  habbiam  detto  da  Leuante  in  Ponente , il  che  ci 
dimofirano  le  Comete , generate  il  più  delle  volte  nella  medefima  Ef- 
gione  più  alta  dell’Aria . Per  il  che  di  nuouo  fi  vede  chiaro t che  effe 
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moto  Diurno  èt  non  fola  comune  à gli  orbi  Celelìi^  ma  ancora  à 
gli  Elementi , cioè  peculiare  all’vniuerfal  machina  del  Mondo . 

2 Ma  il  fecondo  moto  ( che  noi  habbiam  detto  farft  contràrio  al 
Diurno,  & /opra  altro  fufo,  & Tali)  pare  che  fia  proprio,  & na- 
turale à qual  fi  è l'uno  oìbc_j  • Dico  che  tutti  fi  muouono  di  lor 
proprio , & particolare  moto  da  Tonente  in  Leuante . Et  ancorché 
i medefimi  otto  principali  orbi,  che  fi  accerchiano  da  per  tutto  intor- 
no l’yn  l'altro , fi  muouino  di  cofit  fatto  moto  : fi  è nondimeno  tro- 
uatoche  fanno  le  loro  riuolutioni  difugualmente.^.  Jmperóche que- 
gli Orbi  che  fono  più  lontani  dalla  Terra  caufano  maggior  cerùrio, 
Cir  più  fi  conformano  per  il  contrario  con  il  primo , onde  parc.^ 
che  fieno  di  lor  moto  proprio  alquanto  più  tardi . Impcroche  Sa- 
turno lo  fà  in  trenta  aiini,Cioue  in  dodeci , Marte  in  dua,  il  Sole 
in  trecentofefjantacinque  giorni , & cinque  bore  ,&  quarantanoue 
minuti , & quafi  dodeci  fecondi  . ( Impcroche  li  mancano  dieci  mi  - 
■nuti  quafi  quarantaotto  fecondi  ad  adempire  la  quarta  partr  ■ 
del  dì , la  onde  ogni  quattro  anni  fe  gli  aggiugne  il  dì  del  Bifejìo  . 
Venere  , & Mercurio  fanno  il  lor  corfo  quafi  come  il  Sole-  , . Ma 
la  Luna  in  vmlifette  giorni  ,&  quafi  otto  bore  fà  la  fita.riu»lut io- 
ne da  Tonente  in  Leuantr  , . Si  come  mede  Theorhhe  de  Tia- 
neti  ( con  fauore  di  Dio  ) dichiareremo  più  largamente  cofa  per 
cofiu.  Ma  del  moto  deU’ottauo  Orbe  , cioè  del  Cielo  Sudato , non 
habbiamo  noi  molta  certa , h approuata  rifolutione  ; mediante  la  tar- 
dità di  detto  moto . Tqpndimeno  noi  ci  accolliamo  alla  openion^  . 
di  ^Ibategni , di  T ulomeo , del  f(e  ^Ifonfo  , di  Ciouan  da  Monte- 
reggi , dr  de  gli  altri  più  fedeli  contemplatori  delle  Siede , che  le 
Siede  fife  fi  muouino  di  uno  altro  moto  che  del  Diurno , & cerca  i 
Teli  d’uno  altro  fufo , come  di  quedi della  Eclittica , ò del  Zodiaco , 
fecondo  la  fuccejjione  de  fegnì  f de  quali  tratteremo  di  fotta)  cioè 
da  Tonente  in  Leuante^ . Ma  fi  afiegna  dadiuerfi  varia  & diuer- 
fa  la  qualità  del  moto  di  cofi  fatte  Siede  : ma  due  opinioni  fono  più 
che  l’altre  approuate  per  le  migliori , cioè  qucUa  di  Tolomeo , & 
quella  dedo  ^Ibatcgni . Imperocbe  Tolomeo  nel  fettimo  della  fua 
gran  compofitione  {che  ei  chiamano  ^Imagcfìo)  dice  che  le  Siede 
fijjf  in  ogni  cento  anni  fimmuano  per  un  grado:  come  dimoSìro— 
Ciouan  da  Me  nte  Beggi  apertamente  nel  quarto , dt  quinto  del  fet- 
timo de  fuoi  Epitomi.  Ma  Mbategnt  diligentifjimo  Filofofo,  & 
Matematico  ci  ha  dimoSìro , che  le  Siede  fifiè  ogni  feffantajei  anni 
fimoueuano  per  un  grado,  cioè  che  ogni  anno  fimoueuano  per  54. 
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fecondi ^trentadue  ter^ , quarantatre  quarti, trentaotto quinti,  & 
vinti  feSìi:  della  quale  opinione  fà  ntentione  il  rnedefmo  Giouan 
da  Monte  Faggio  nella  feSla  propofitione  del  medefimo  fettimo  de 
fuoi Epitomi,  Zir  par  che  egli  loacconfenta  , & che  egli  creda  pià 
allo  Jilbategni  che  à gli  altri . QueSìa  openione  dello  ^Albate^ 
gni  vltimamente  fi  è sfor^i^to  di  foltenere  ^goSlino  Biccio,huo- 
mo  molto  dotto,  con  tanti  viuaci  argomenti,  & grani  authori , & 
con  fermiffma  concordanza  delle  ojjeruationi  : talmente  che  tu 
fei  forcato d giudicare , chela  medefima  opinione  è più propriijfima 
alla  verità , & più  apparente  che  le  altre . Tare  nondimeno  che  al- 
cuni più  moderni , an:ifi  quafi  tntti,habbino  opinione,  che  il  Cielo 
Stellato  fi  muoua  di  doppio  moto , oltre  al  diurno  ( quale  ejfi  attri- 
buifcono  al  Mobile  finto.  ) T utto  quello  adunque , che  i Filofofi 
più  prudenti  hanno  finto  /opra  la  ottaua  Sfera  , fù  folamente  la 
imaginatioue  de  cerchi  immobili  : acciochc  mediante  quefti , fi  po- 
teffino  regolare  i moti  del  Fermamento  , & de  gli  altri  orbi  iti- 
feriori  . Il  medefimo  difcorfo  fi  debbe  fare  de  particolari 
orbi  delle  Stelle  erranti,  come  fono  gli  Epicicli,  & gli 
Eccentrici , & de  tanti  diuerfi  moti  loro  , & del- 
le altre  filmili  inuentioni  : i quali  fono  fot- 
tilmente  penfati  per  faluare  folo  la 
apparente  varietà  di  ciafcunmo- 
& per  ridurre  la  quan- 
tità al  calcolo  ir- 
regolato de’ 
mede- 
fimi 

moti,  mediante  la 
ricca  abon- 
dantia 

della  Geome- 
tria, 
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Della  quiete,  luogo,  & figura  di  dTa 
Tcrra^.  Gap.  VI. 

testo. 

A Terra  ‘ veramstice  non  hi  moto  locale,  rai 
fifti  immobile  nel  mezo*  dello  vniuerfo:  & 
la  fuperficie  * fola  di  fuora  contin  >ji  della 
Terra, &deirAcqijaconfafaineii:e  indein:,  pa 
re  che  habbia  figura  tonda* . In  quello  modo, 
cioè,  che  il  Globo ’comp  allo  della  Terra,  & 
deir  Acqua, rifpetco  i cucco  lVniiierfo,è  quali  d’infenlioile  qua 
lici,&  rapprefenca  quali  come  un  punto  , ò centro  del  mede- 
fimo  /niuecfo . 

Aggiunta . 

Accade  adunque’ che  la  totale  machina  del  M)udo  rac' 
colta  dalle  fopradetee  co(è,è  da  tutti  non  inconuenientemen  * 
ccchioauu  Sfera* 

COMMENTO. 

* Q®.  che  la  Terra  qA.t<itoà  fe  fi  moueffi  tutta;  ò 

^ circularmente,ò  di  moto  diritto,  farebbe  fpinta,  come  le  parti  fue. 
f^on  fi  muoue  del  moto  primo:  imperocb:  ò ella  farebbe  di  fua  jpon 
tanea  natura , ò mediante  uno  intrinjeco  motore . Et  ella  non  può  ha~ 
uer  moto  circolare  dì  propria  ,&intrinfeca  fua  natura.  Jmperoche 
tal  moto  è deputato  à corpi  Celefli . Oltra  di  quello habbiamo  mojlro 
di  fopra  che  la  Terra  naturalmentc,& pjr  propria  inclinatione  uà  ai- 
baffo.  Et  d’un  corpo  femplice,hà  un  moto  ancor femplice.  Secondo  il 
primo  del  Cielo,  & cofi  per  il  contrario . Et  che  alla  Terra  fi  conuen- 
ga  naturalmente  il  fempUce  moto  all' ingiù,  lo  dimolirano  le  parti 
di  quella , le  quali  (oltre  alle  ragioni  ditte  di  fopra)  fono  inclinate 
àk'anditr  fempre  all' ingiù  :&  i il  medefimo  moto  naturale  quel  del 
t»tto,&  quel  della  parte  . Di  nuouo  non  può  anco  effer  moffa  da  cir- 
colare uiolentia:  imperoche  quello  medefimo  farebbe  ancora  quel 
moto  diurno,  più  di  tutti  gli  altri  uelocifjìmo , deputato  al  Mondo  unì- 
tttr/Of&  aUbQra  ci  apparirebbe  femprela  medefima  faccia  del  cieloi 
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& una  fuuatìone  inuariabile  delle SìcUe ; contro  alla  fenfuale,& 
giornale  ejperientia . Onero  efia  T erra  faria  tirata  d’alcuno  motoré^ 
moto  contrario  da  Leuanteà  Vonente  : dr  bifognando  che  per  la  fua 
gì'auitàclla  ft  mouejjì  Htlociffimamente  ^ tutte  quelle -eofe  che  fìmo- 
MeJfinonell\Ariay  non  potrebbono  feguitare  quel  moto,  onde  parrebbe 
ihe  elle  ft  moueffero  fempre  continouamente  uerfo  Tenente  . <Aggtu~ 
gni  quefloyche fclaT erra  fi  moueffi  circularmente,tutte  le  cofe,  che 
dirii ti^imamente  ft  trahejfino,  come  una  freccia  all’insà , non  tome- 
rebbono  à quel  luogo  donde  elle  ft  partirono  : del  che  noi  ueggiamo 
la  ejperientia  in  contrario  ; adunque  la  Terra  non  fi  muoue  cìrcular- 
mente,  Secondariamente,che  la  Terra  ancor  a non  fta  fpinta  tutta , 
quanto  à fe,di  moto  diritto,  ft  proua  in  quefio  modo . Ella  non  fi  muo~ 
ue  all’ insù,  imperoche  queSìo  le  accaderebbe,  ò naturalmente , ò uh- 
lentemente . Il  primo  di  quelli  moti , è impoffibile  ; conciafia  ebeti* 
la  più  di  tutti  gli  altri  elementi grauiffima  di  fua  natura  udaUSngik. 
cr  ilmoto  femplice  del  partirfi  dal  me^^o  , è proprio  del  Fitoco,&il.. 
moto  rejpettiuo  pur  dal  mesi^,è  proprio  dell’aria . fopportereh- 

be  ancora  ejja  T erra  di efier  mofja  di  moto  uiolento,  conciofta  che  non 
ft  troua  corpo  al  cuna  che  fita  più  grane  di  tutta  la  T erra , che  fuffe  ha 
fiante  a poterla  muoucrc . Staffi  adunque  quieta  quanto  à felaT cr,  j 
ra,  & non  fi  muoue  in  modo  alcuno . 
a Dico  oltra  di  quefio , che  la  Terra  è poha  nel  inesco  dell  ^niuerfo. 
Imperoihe  per  le  cofe  dette  di  fopra , la  T erra  come  più  di  tutti  gli 
altyi-Elementi  grauiffima , è inclinata  à muouerfi  fempre  all’ ingiù  : 
fino  d tanto  che  ella  poffegga  il  più  baffo  luogo  fatto  àgli  altri  Etemen 
ttìfha  dì  tutti  t luoghi  il  più  abietto  è il  me:;^o  dell’ f^niuerfo , cioè  H 
■ centro  del  mondo . £ tutto  quello  thè  fi  parte  dal  centro,  è di  neceffi- 

tà  che  falga , il  che  par  che  non  fi  conceda  ad  efia  T erra . Oltra  di 
• quefio  ogni  moto  ha  bifogno  di  alcuna  cofa  che  fiU  ferma , fecondo  i . 
Filofofi . Ma  oerche  fi  pruoua,& per  ragione,  & per  neceffità,&  per 
tfperientia,  che  il  Cielo  fi  muoue  intorno  al  dì  tutto  lo  vrHuet- 
fo  i pare  che  la  quiete  di  efia  Terra  nel  mego  del  mondo  fia  al  moto 
del  Cielo  neceffaria . rincora , fé  la  Terra  fufie  pofia  in  altro  luogo 
che  nel  mez^  del  mondo,  come  fuori  del  centro  oC , della  d'mcoutro. 
figura  : bifognerebbe  che  ella  fuffi , ò nel  fufo  del  mondo 
difugualmentelontaaa  dafuoiToli  B&  C,  come  fe  ella  fuffi  nd  D^: 
ouero  fuori  del  mede  fimo  fufo , ma  ugualmente  lontana  da  efsiTo*, 
liocorni  fe  ella  fuffi  alla  E,  oueramente  fuori  del  fufo,  & dijùr 
talmente  lontana  da  l’mo &l'altro  Toh,  come feethfufsùdloEm 
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£t  fe  alla  Terra  fufii  tocco  alcuni  diquefii  luoghi:  nè  feguirebbCf 
che  un  falò  de  cerchi  infra  i grandifrimiy  che  fi  tirafiero  dal  centro 
della  Terra  , farebbe  quello  che  diuidef- 
fé  il  mondo  in  due  parti  uguali , come  fi 
lo  ^Dj  0 lo  ^ E,o  lo  ^ F ; & che 
tutti  gli  altri  cerchi  diuiderebbono  difu^ 
gualmcnte  il  detto  vniuerfo.  Come  ft 
può  ucdere  peri  cerchi  DE,  E F,& 

FD.  La  onde  non  accoderebbe  che  tutti 
gli  huomini  in  ogni  tempo  poteffero  f :ot‘ 
gere  la  metà  del  Cielo  . La  T erra  oltra 
di  quefìo  non  farebbe  nel  mcT^o  dello 
‘»niuerfo,&  non  mai  in  alcun  luogo  occorrerla  la  rgualità  de'Giorni, 
& delle  Trotti;  nè  il  tanto  regolato  augumento,&  l'vni forme  feema- 
mentoloro.  Oltra  di  quefiofie  ombre  che  da  corpi  fì'caufano,fareb~ 
tono  dimerfe  da  quelle  che  noi  per  efperientia  ueggiamo . accade- 
rehbeloEccliffedel  Sole  quando  fi  congiugne  con  la  Luna, nè  della 
Luna  quando  fi ritruoua  nella  parte  oppa fita  del  Sole,  come  da  per 
te  fiefjb,medìante  lo  aiuto  della  paffuta  figura , puoi  uedere , ò faci- 
lìffimamente  difeorrere . E tutte  queSie  cofe  fono  non  falò  del  tutto 
contrarie  alle  fententie  di  tutti  li  iiSirologi , ma  alla  efperientia  che 
giornalmente  fe  ne  fà . ^ggiugni  à queSlo,che  le  cofe  grani  che  fo^ 
no  fopra  della  Terra,vanno  da  ogni  parte  aU’ingìù,  cercando  di  lo- 
ro natura  H centro  del  mondo:  il  che  certo  non  accaderebbe  ,fe  la 
T erra  fuffe  pofla  in  altro  luogo  che  nel  centro , ò nel  del  mon- 
do . T^n  farà  adunque  al  amo  che  profuma  di  collocare  la  Tem$  in 
altro  luoco  che  nel  megp  del  mondo  , fe  già  egli  non  fujji  fuora 
di  cerutJlo . 

Mediante  le  cofe  dette  di  fopra  fi  uede  pur  troppo  à baHam^a 
che  la  Terra  è accerchiata  circularmente  dalla  ^cqua:  rimanendo' 
ne  alcune  parti  però  feoperteper  falute  deviuenti . Le  quali  vera- 
mente parti  co  fi  feoperte,  offendo  più  rileuate  di  quelle  che  toccano 
la  concaua  fuperficie  dell’  Acqua',  è cofa  manifefta,che  effe  parti  del- 
la Terra,^rfe  attorno  quafi  che  à pe^i  con  le  acque , caufano  una 
fola  intera,  & continoua  fuperficie  eiìtrioì  • 

Et  che  quefia  fuperficie  della  Terra,  & dell’acqua,  babbi  da  per 
tutto  figura  tonda,  cioè  che  confiderata  in  qual  fi  uoglia  modo,  la  Ter 
rafòt^CMaefirinfecamente  fi  ammajfi  infieme  à guifadiGloboda 
fer  tutto, fiamoforT^ti àperfuadercelo  mediate cofi  fatti  argomenti, 
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ò ragioni.  Trmitramcnte  fe  ci  parrà  difcorrcre  ijueSlo  fecondala 
longbeo^  , cioè  da  Leuante  in  Tonante , onero  per  il  contrario  ; le 
Halle  non  nafcono,  & non  tramontano  in  un  mtdeftmo  tempo , à colo- 
ro che  habitano  la  T erra,ò  il  Mare  Occidentale;  & à quelli  che  habh 
tana  la  T erra,  & il  Mare  Orientale  : nè  arriuano  /opra  le  teHe  loro  , 
ugualmente,  ma  à quejìi  piu  preHo,  & à quèjii  altri  più  tardi . Jl  che 
facilmente  fi  conojce,  òauertifce  mediante  loEccliffe  della  Luna: 
facendo  compar  atione  del  mede  fimo  Eccliffe,veduto  dagli  Orientaliy 
& da  gli  Occidentali . Imperoche  il  tempo  delli  Orientali  fi  trouerà 
effer  maggiore  à petto  ù quello  delli  Occidentali,  non  quanto  al  tempo 
fteffo  : maquatfto  al  calculo  del  durare  di  detto  Ecclifie , Imperoche 
la  Luna  eccliffa  à tutto  il  Mondo  in  un  tempo  medefimo . Seguitane 
adunque  che  il  Sole  uà  piu  prefio  fatto  à gli  Orientali , che  à gli  Oc- 
cidentali; Come  facilmente  potrai  uede- 
dere  mediante  la  figura  da  rincontro:  nel 
la  quale  fi  dtfegna  , che  la  Luna  ecclifia 
quafi  pef  lo  interuallo  di  dua  bore  prima 
à gli  Orientali,  che  à gli  Occidentali.  Che 
fola  T erra  f affi  piana  (dice  Manilio)  ella 
occlijferebbe  pa<  imente, tutta  à tutti  mi- 
ferabilijsimamente ; la  qual  cofa  è con- 
traria alla  efperientia  . Olirà  di  queHo 
dal  fopradelto  Ecclifse  della  Luna  , fe 
uc  caua  tale  difeorfo  . 

VOtnbra  fecondo  i Vrojpettiui , è di  tal  figura , di  quale  è il  cor- 
po denfo  della  interpofitione , del  quale  ella  è caufata,  ( ofseruata  la 
• giuHa  proportione  della  dìHantia)  ma  ne  gli  Ecclifsi  della  Luna  , 
noi  ueggiamo  per  efptrientia , che  l'ombra  è tonda  , caufata  dal  cor- 
'po  della  Terra  , dell  Mequa  : il  che  non  accader  ebbe  fe  il  Globo 
della  T erra , dcU’Mcqua  non  fufsi  da  per  tutto  di  figura  tonda  . 

Et  che  la  T erra , eSr  l'Mcqua  da  Settentrione  à dì  fia  tonda  > 
lo  prouiamo  in  qucHe  modo  ; Conciofta  che  le  Hrlle  intorno  al  Vo- 
lo Settentrionale  del  Mondo , non  uanno  mai  fiotto  : ma  fempre 
ueggiamo  :&  fe  noi  caminafsimo  vcr/ò  Me'c^o  dì  , elle  ci  andreb- 
bono  fiotto,  & à quegli  che  fufsino  tanto  piu  innan-gi  di  noi  preffo 
all’altro  Volo  del  Mondo , che  quanto  il  noHro  fujsi  da  loro  lontre 
no , fi  manifeHerebbono . del  che  ci  accade  il  contrario , quando  ci 
partiamo  daMe^odì,&  andiamo  verfo  Settentrione , cominciamo 
, tfoi  il  nofiro  camino  donde  ci  torni  bene , per  dichiaratione  delia  qual 
..  ^ (ofa 
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cofa  confiderìfila  figura  qui  polla  , nella  quale  coloro  che  habìtano 
la  pmte  C Settentrionale^  fi  sà  che  ueggono  le  flelle  ^ BC,  effen- 
do  loro  fempre  occulte  le  ftdle  del 
MeT^  giorno  D EF,  il  contrario  del 
che  accade  a coloro , che  par  cheha- 
bitanola  parte  H del  Me^o  giorno. 

Et  però  non  ueggiamo  noi  in  ogni 
paefe  , ò terra  tutti  i fegni  Celefii 
il  che  è /ufficiente  inditio  della  ro- 
tondità della  T erra , & dell‘.Acqua . 

^ HueSìo , che  cofi  in  Ter- 
ra y come  in  .Acqua , coloro  che  fono 
in  luogo  piu  altOyfogliono  uedere  mol 
te  più  cofeycheno  veggon  colorOy  che 
fi  truo  nano  in  luogo  più  baffo:  i quali 
fe  fi  faranno  più  auantiyò  faranno  più  altOytroueranno  che  gli  appari- 
ranno Monti, Scogti,Cafiella,et  fimili  cofe.Tu  ne  hai  l’efempio  del  luo 
go  .Aydella  figura  di  contro, che  da  coloro  che  fono  al  punto  C , (ancor 
che  paia  che  guardino  per  linea  dirà 
ta)  non  può  effer  veduto:  .Al  cotrario 
di  quelli  che  fono  in  B,  che  fono  in  luo- 
go più  rileuatoycome  dimoflra  la  det- 
ta  figura.  Votrebbonfi  olirà  di  quefio 
prouare  molte  co/e  dalle  cofe  natura- 
li, che  fono  ancora  ^co  manifefle  à •: 

Filofofi  y ma  quefle  fieno  à baJlanT^a. 

> Ma  della  g^andtT^^a  di  effo  Globo  della  Terra, & dell‘.AcquayChe 
paia  che  fila  di  quantità  infenfibile,  io  no  uorrei  che  tu  intendefii  quefio 
affolutamente,  ma  rejpettiu.zmente , cioè  fattone  comparatone  di  tal 
Globo  a petto  all’ vniuerfale  machina  del  Cielo . Imperochc  ellaha  af- 
fiti apparite grande^^yCòparandola  à gli  orbi  più  vicini, come  è quel 
della  Luna  : fi  come  nel  terrò  capitolo  per  la  diutrfità  delli  affetti,  fi 
argomentò . Ma  che  effò  Globo  fia  di  quantità  quafi  incomprenfibile  , 
riffetto  alla  Machina  di  tutto l'vniuerfo, fi perJuade,o prona  co  quefie 
t*gioni.Trimieramcnte,perche fitamo  noi  douunqutci uogHamo,ucg- 
^amo  fempre  la  metà  del  Cielo,  ueggiamo  ancora  legrandet(^  delle 
fielleno  ci  uariare,ethabbiamo  due  uolte  l'anno  il  dì  quatola  notteile 
qudi  cofe  no  accaderebbono,fe  il  me^o  Diametro  delia  Terra  haueffi 
quàtitàfenfibile  riffetto  à tutto  l'vHÌMerfo.Si  eme  mediate  la  figura, 

che 
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che  fegue  potrai  in  qualche  modo  difcernere . 7^Ua  quale  il  cerchiò 
B ^4.  C,  tirato  per  loaffegnato  centro  del  mondo  ^ , diuide  la  Sfera 
in  due  parti , il  che  non  fà  il  cerchio  DEF,  che  fi  difegna  dalla  fu- 
perfide  della  Terra , percioche  il  me^  Diametro  ^ F,  rijpettoallo 
orbe  BGC  Hj  par  che  habbia  quantità  fenfibile , Onde  l'arco  7{pt- 
turno  END,  farebbe  notabilmente  in  ogni  tempo  maggiore  diefio 
arco  diurno  DGE;  per  la  qual  cofa  non  accadercbbe  mai  la  ugua- 
lità delli  giorni  artificiali  con  le  notti.  Et  la  deliache  fuffi  al  D, 
ò alla  E , apparirebbe  molto  maggiore 
che  al  C : perche  la  linea  B C è mag- 
giore che  la  FD,&  F Ey  per  la  fetttma 
del  tei\o  <T Euclide.  Imperoche quelle 
cofeehepiù  ci  fi  auicinano,  leuato  l’im 
pedimento  del  me^ , ci  paiono  maggio- 
ri del  folito . Tqondimenola  uerità  del- 
la cofa  flà  in  queSio  modo , che  noi  non 
ueggiamo  mai  di  luogo  alcuno  la  metà 
del  Cielo  precifamentCy  ò apunto; ma 
non  effondo  quefto  fenfibile  al  fenfo;  però 
fitamo  for:^ti à dire  che  il  mei^  Diametro  della  Terra  comparato 
al  Bifido  Diametro  dello  vniiterfo  fia  di  qualità  incomprenfibile . 
•Aggiungonfi  à quefio  gl'infirumenti  de  Matematici , i quali  noi  ueg- 
giamo che  hanno  taUy&  cofi  uniforme  ragione  de  raggi  Solari,&  del 
le  ombre, come  fe  il  centro  del  Mondo  fuffi  il  medefimo  infieme  con  il 
centro  de  medefimi  mUrumenti,  del  che  fi  può  facilmente  fare  ejpe- 
rientia  con  l’.ASìrolabio  ordinario  notate  due  Sielle  per  Diametro,  co 
mefetu  poneffi  la  linda  per  trauerfo  à guifa  di  Diametro , tu  vedrefii 
al  nafeere  di  una  di  detta  (iella  per  amenduoi  i fori , ò mire  della  lin- 
da, amendue  effefieUe.  .Aggiugnià  queSìOyChecaminatopocointer- 
uallo  di  largherà  : come  è da  Settentrione  yerfo  dì,ouero  per 

il  contrario, fi  uaria  molto  fenfibilmentejl  uedere  de  Toliydelle  SteU 
lcy&  lo  effère  de  dì,  & delle  notti  : il  che  non  potrebbe  cofi  di  fubito 
accader  e,  fe  la  Terra  rijpetto  à tutto  l’vniuerfo  fufsi  di  notabile  gran- 
des^.  incora  tutte  le  Stelle  che  noi  ueggiamo,  ci  paiono  quafi 
che prefenti. .Ancorché  fecondo  gli  .Aflrologi , & il  confenfo  di  tutti 
iFilofofi,  fieno  maggiori  di  effa  Terra  : tanto  maggiormente  adunque 
la  Terra, & il  detto  Globo  fatto  della  Terra, & dell’ .A equa  j compa-^ 
randolo  à cofi  gran  machina,  bifogna  fìimarlo  come  un  punto . 

Effendofi  dunque  dimqfiro,  come  effa  Terra  fià  ferma  nel 

di  tue- 
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di  tutto  il  Mondo , fi  prona  bora  ancora  facilmente , che  quanto  al- 
la imiuerfità  del  mondo  ella  è di  quantità  infenfitbileùmperoche  la  me 
defilma  machina  della  T erra , & dell’acqua,  rapprefenta  qua  fi  che  il 
centro  di  effo  uniuerfo  . 

7 La  aggiunta  finalmente  fi  fà  per  le  cofe  dette  manifefla . Impe- 
roebe  quando  fi  tratta  della  qualitd,ò  ragione  della  Sfera,  fi  ha  à ere 
dere  che  la  fila  Corpo  Solido  contenuto  ,ò  comprefo  da  una  fola  fu- 
perfide , nel  meT^o  della  quale  fi  conceda  un  punto , che  fi  chiami 
il  centro  di  effa,  d'intorno  al  quale  effa  Sfera  fopra  qual  fi  voglia  fu- 
fo  fi  pofsi  facilmente  uoltare , Le  quali  tutte  cofe  fi  truouano  nella 
machina,ò  nel  compoRo  del  Mondo . Imperoche  la  jprima  cofa  egli 
i un  corpo  Solido,  cioè  pieno,  & non  uacuo,  (conciofia  che  la  T^atu- 
ra  abhorrifceil  uacuo  ) di  figura  Sferica,ouer  tonda  tutto,  (co- 

me rnoiìrammo  al  quarto  Capitolo)  che  firiuolta  dì  per  dì  fent^a 
intermifsione  alcuna  fopra  del  fuo  proprio  fufo  ^ ( come  fi  dijfe  al 
quinto  Capitolo  )&hà  ancora  il  fuo  punto  collocato  nel  me^  : co- 
me èia  T erra , la  quale  poco  fà  dicemmo , che  rijpetto  à tutto  l’vni- 
uerfo  era  di  quantità  infenfibile;  puofsi  dunque  raccorre  non  tnconue- 
nientemente per  le  cofe  fopradette,che  effo  Mondo  non  fetr^  cagione 
da  tutti  è chiamato  una  Sfera , ò Valla  . Jl  medefimo  fi  può  non  in- 
conuenientemente  dire  di  qual  fi  uoglia  orbe  Celefie  confideratolo  fe- 
paratamente  da  per  fé  flefio  : pur  che  noi  ci  maghiamo  tutte  le  co- 
fe che  fi  comprendono  entro  à qual  fi  uoglia  orbe,come  un  corpo  tutto 
intero  fatto  di  dette  cofe;  Come  fe  noi  chiamaftimo  che  [Orbe  del 
Sole,  infieme  con  gli  Orbi  di  Venere,  di  Mercurio,  & della  Luiut,coti 
tutta  la  regione  elementare  fufsi  un  corpo  folido  .da  per  tut- 
to tondo. 


Fine  del  primo  Libro  della  Cofmografia  > o della 
Sfera  del  Mondo . 
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Ntl^uale Ji  tratta  de’ più  principali  Cerchi  ima- 
ginati  prudentemente  nella  Sfera , 


Del  Cerchio  chiamato  Equatore,  onero 
Equinottio  , &:  de  Poli  del 
Mondo.  Gap.  I. 


TESTO- 

G 1 1 C bene  trattare  confeguentemente  de  Cer 
chi  adattati  ad  cilà  Sfera  del  Mondo  : l'imagina 
rione  de  quaJi,  pare  molto  neceflària  per  inten- 
der le  ragioni  de  moti  Celefìi  : & i luoghi  loro 
efprimere  le  coir  modità  di  quegli . Et  intra  i 
cerchi  della  Sfera, pare  che  l’Equatore  fi  fia  giia 
dagnato  il  primo  luogo  .£' adunque  l’Equatore  « uno  de  cer- 
chi maggiori,  che  diuide  l’vniuerfoin  due  parti , imaginato 
che  /Ha  vgualmente  lontano  da  Poli  del  Mondo  , preffo  al 

quale 
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ale  (1  confiderà  il  regolato  girare  del  primo  Mobile . Per  i 
Poli  • del  Mondo  intendiamo  noi  i duoi  punti  ne’quali  termi- 
na il  Tufo  del  detto  Mondo,  d’intorno  al  quale  Tutto  il  Mon* 
do  (eccetto  la  Terra)  fi  gira  regolatamente  da  Leuante  in  Po. 
nentc;  de  quali  quello  che  è uerfoBorea,fi  chiama  Polo  Set- 
tentrionale,ouero  Artico;  Se  quello  che  c uerfo  Auftro,fi  chia 
ma  Polo  Meridionale,  ouero  Antartico. 

COMMENTO. 

LI  fieno  nella  Sfera  ì cerchi  maggiori , & quali  i minori^ 
^ili  notanto  affai  à jitfficientia  nel  decimo  Capitolo  del  Libro 
iella  nofira  Geometria^  . Il  primo  cerchio  adunque  della  Sfera, 
di  quelli  per  i quali  fi  contemplano  le  regole  de  moti  Celetìi,  & con  i 
quali  uvi  fogliamo  fare  la  forma,  ò il  modine  Materiale  di  efia  mon- 
dana sfera,  ò in  un  Corpo  folido , ò pure  in  piano,  ci  fi  rapprefenta  lo 
Equatore:  come  regola  -veramente  de  gli  altri,  i quali  par  che  eìfu~ 
peri,  fi  per  la  vguale  & non  mai  variabile  fua  diiiantia  da  Toh  del 
Mondo,  fi  ancora  mediante  la  regolata  velocità  del  few  moto . Dife- 
gnafi  veramente  il  cerchio  Equatore  da  una  linea  diritta,  che  dal 
centro  del  Mondo  fia  tirata  alla  eirconferentia  di  effo  Fermamento , 
intra  il  di  amenduoi  i Voli  del  Mondo , poi  che  effa  linea  hard 
interamente  finita  la  fua  reuolutione  da  Leuante,  pajfandoper  il  Me- 
giorno  fino  al  Tenente:  diuidendo  tutto  l'vniuerfo  in  due  parti 
vguali,  Ó"  cerca  il  fufo  del  Mondo  cauferà  angoli  retti  Sferali . 
Come  pare,  che  rapprefenti  il  cerchio 
CE, qui  aW incontro  difegnato , nella 
Sfera  pollaci  BC  DE,  il  centro  del- 
la quale  èia  ^,&  i Toli fono i pun- 
ti B D,  difegnato  dalla  linea  Jf  C , 
ritta  ad  angoli  à fquadra  Sferali  fo- 
pra  il  fufo  B D , poiché  hard  finita^ 
tutta  la  fua  riuolutione  ; ma  in  quefto 
modo , che  la  linea  chrconferentiale 
terminatiua  di  tfio  Equatore , fi  dife- 
gni  nella  fuperficie  di  fuori  della  me- 
'defimaSfera,etchelafuperficiepia~ 
na  tagli,  & diuida  tn  due  parti  vguali  tutta  la  Sfera , lafciandone  ta 
metà  di  effa  Sfera  verfo  Borea,  & l'altra  metà  verfo  ,Aufiro  . 
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Et  fi  chiama  ijuefìo  cerchio  l’Equatore , percioche  quando  il  Solcar- 
riua  à lui,  diuide  in  fpalij  uguali  il  dì  dalla  notte  à tutto  il  Mondo  . 
La  quale  yniuerfale  ugualità  di  rfio  dì , & della  notte,  noi  fogliamo 
chiamare  Equinottio:  onde  per  la  medeftma  ragione  il  dettotquato- 
re  fi  chiama  ancora  cerchio  deli' Equinottio,  ÒEquinottiale-,  come 
quello  che  adegua  il  giorno  artificiale  alla  notte , delle  quali  due  cofe 
fi  fà,  ò genera  il  giorno  naturale . Ma  quel  che  fia  il  giorno  naturale, 
& il  dì,òla  notte  artificiale,  fi  dirà  nel  quarto  libro  che  feguirà:  do- 
ue  parimente  fii  dichiarerà,  che  effoceichio  Equinottiale  è la  regola 
del  primo  moto,  per  il  quale  fimifurailtempo.)  onde  alcuna  uolta 
fi  chiama  il  cerchio  del  primo  Mobile,  cioè  del  moto  più  vniuerfale . 
Imperoche  lareuolutione  vniuerfale  di  tutto  il  Mondo  viene  àcau- 
farfi  (come  di /opra  fi  diffe)  d’intorno  da  Toh  del  Mondo:intra  il  me7(p 
de  quali  fi  ritruoua  fiarfi  efjo  cerchio  de  l'Equatore,  ò Equinottiale , 

Ma  i Toli,del  Mondo  fono  i duoi  punti, ne’ quali  termina  il  fufo  del 
Mondo,  iìabilito  nel  tondo  del  Eermamento , intorno  al  quale  tutto  la. 
vniuerfale  compofiodcl  Mondo.fi  riuolta  continouamente,&  regola- 
tamente ogni  giorno  mouendofi  da  Leuante  per  Air^o  dì  in  Tenente  : 
come  fono /punti  B & D, della  figura  BC DE  paffuta  . 

L’vnode'quatiTolì  come  è il  B,  fi  chiama  Settentrionale  ,ouerù 
-drtico  ( dall  Orfa  maggiore  -detta  ^rto  ) onero  Boreale  ; quello  cioè 
che  à noi,  che  habitiamo  la  parte  Settentrionale  del  Mondo,ci  ftà  fem 
pre  fama.  Ma  l’altrP,comc  è il  D,  fi  chiama  Tolo^Aufir  ale.  Meri- 
dionale, onero  .Antartico,  cioè  femprc  contrario  al  Tnlo  ^Artico . Et 
quefìt  Toh  hanno  un  tale  riguar  do  ad  effa  Sfera  Mondana,che  quan- 
to l’uno  fi  inal^^a,  tanto  t altro  à lui  contrario  fi  abbuffa,  come  di  fot-, 
to  fi  dimoflrerà  al  fuo  luogo , 


Del  Zodiaco,  onero  della  Eclittica , óedefuoi 
dodeci  Segni . Gap.  1 1. 

Testo. 

L Zodiaco  ancora  > , onero  TEcIittica,  è un  cerchio 
mcdeiìmamente  maggiore , collocato  i ftiancio  infrg 
— ■ rfTT  i Poli  del  Mondo , che  ci  dimoilra  la  uia  del  Sole . La 
metà  del  quale  pende  dallo  Equatore  oerfo  il  Polo  Artico  del 
Mondo,&  l'alva  metà  pende  uerlb  il  Polo  Antartico . Quello 
Zodiaco  ‘ancora  fi  diuide  in  dodeci  Segni , fi  tome  ciafeuno 
altro  cerchio  della  Sfera:  Ma  dillribuito  con  tale  ordine,  & 

; V nome 
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nome  dalla  interfegatione  dell’Inuerno , che’J  medefimo  Zo- 
diaco fà  con  l'Equacore,  che  il  primo  di  detti  Segni,  fi  chiama 
Ariete,  il  fecondo  Tauro , il  terzo  Gemini , il  quarto  il  Gran- 
chio , il^uinto  il  Leone , il  fello  la  Vergine , il  fettimo  Libra , 
l'ottauo  Scorpione,il  nono  Sagittario,  il  decimo  Capricorno, 
l'undecimo  Aquario,  & l’ vltimo  Pefci:  de  quali  Segni  li  fei  pri 
mi  fono  Settentrionali;  &gli  alrri  fei  fono  Meridionali:  & 
ciafcun  fegoo  fi  diuide  in  trenta  gradi, & ciafcun  grado  in 
feifantaminuti,&i  minuti  fi  diuidonoancorefsiin felfanta 
ofi'eruando  la  dillributione,  ò diuifione  per  felfanta . 

COMMENTO. 

IM^4GJ  S I ancora  un'altto  cerchio  maggiore  della  Sfera 

chiamato  Zodiaco , onero  Eclittica  : il  quale  cerchio  fi  finge  d’una 
linea  diritta,  che  fia  tirata  dal  centro  del  Mondo  per  il  centro  del  So- 
le fino  ài  Termamento , finito  la  fua  reuolntione  di  effe  centro  Solare 
girando  da  "Ponente  per  dì  in  Leuante . Onde  d'alcuni  merita- 
mente è chiamata  la  uia  del  Sole . E'  qnefto  Zodiaco  rifpetto  al  fufo , 
& à Voli  del  Mondo,&  del  cerchio  Equinottiale,collocato  aftiantio, 
pendendo  con  Pana  delle  fue  metà  verfo  Settentrione , & con  l'altra 
yerfo  Meo^o  dì , da  effo  Equinottialej  la  piana  fuperfi eie  ancora  del 
quale,  diuide l’vniuerfo Mondo,  e!r il tnedefimo  Equinottiale  in  due 
parti  vguali . QueSio  Zodiaco  ti  uie~ 
ne  rapprefentato  dal  cerchio  FLCH, 
aggiunto  confeguentemente  alla  figu 
ra  paffuta  ; il  fufo  del  quale  è la  li- 
nea KL,&i  Voli  fono  effi  punti  K 
& L,&  che  diuide  la  circonfcren- 
tia  dello  Equinottiale  CE,  ne’punti 
J,  & Hi  pendendo  l’una  delle  metà, 
cioè  laH  F I,rerfo  Borea;ouero  ver- 
/o  il  Volo  ^1  tico  B:&  l'altra  metà 
H Gl,  verfoil  Volo  Antartico, ouero 
verfo  l'^uHro  D.  Ma  la  caufa,per- 
che  quello  cerchio  fi  chiami  Zodiaco,  viene,  perche  in  Greco  Zoi  fi- 
gnifica  Vita . Tercioche  il  Sole  per  il  moto  di  quello , anZ}  più  pro- 
priamente perche  col  moto  fuo  ei  difegnando  il  Zodiaco,  par  che  in- 
fluifea  vita , come  caufa  principale  à quelle  cofe  che  appreffo  di  noi  fi 

alte- 
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alter AtiOy  fi  corrompono,  ò fi  generano  fi  come  per  teilimonian^  del 
Filofofo  ,&  per  la  fenfibile  ejpericnT^  fappiamo  . Imperoche  per 
queSìo  fine  la  l^atura  naturante  colloco  effo  viaggio  del  Sole  à fchian 
ciotaccioche  perla  fcambieuole  apprefiamento , & difeoHamento 
del  Sole , fi producejfino  molte  effentie,&  prodotte  fi  corrompeffe- 
ro,  & corrotte,  di  nuouo  {almanco  mediante  le  ^etie)  riuiueffe^ 
ro . Chiamafi  ancora  Zodiaco  da  un  nome  Greco , Zoon , che  {igni- 
fica  animale  : pcrcioche  offendo  egli  /compartito  in  dodici  parti 
vgiiali,  che  fi  chiamano  fegni,  de'  quali  ciafeuna  ha  prefo  per  in- 
fogna vn  nome  di  animale^  •'  veramente  mediante  la  di- 
jpofittione  delle  coSìeUationi  dell'Orbe  ottano , che  par  che  fieno  in 
effo,  ò intorno  ad  effo  Orbe , ( come  molti  errando  penfano  ) le  qua- 
li rapprefentino  le  effigie  di  tali  animali  ; potendo  effere  la  ima- 
ginatione  diuerfa  ,&  à voglia  di  ciafeuno  dalia  conlìellatione  di 
unaimagine  ,penfare  una  altra  magine‘  , . Ma  ciò  fu  canato  dal 
diuerfo  infiufio  del  Sole  ; il  quale  mentre  che  eamina  per  le  ta- 
li parti  del  Zodiaco , maone  quelle  cofe  inferiori  d fimile  dijpofi- 
tione  con  la  iqatura  di  effi  animali . Imperoche  il  Sole,  fecondo 
quel  vario  riguardo  ò rijpetto,che  egli  ha  d quelle  cofe  inferiori, 
& fecondo  la  dijpofitione  della  materia, produce  & quefto  & que- 
/l’altro  effetto . Ma  io  non  voglio  già  negare',  che  le  coflellationi 
che  fono  di  qud  & di  Id  dal  Zodiaco , non  mutino  , accrefehino , ò 
diminuifehino  gli  effetti  del  Sole  j ma  ei  pare,  che  i nomi  de’fo- 
pradetti  fegni  dipendino  dalle  medefime  conftellationi . Chiamafi 
ancora  il  medefimo  cerchio  zodiaco , la  Eclittica  . imperoche  in 
neffuno  altro  luogo  occorre  lo  eccliffe  del  Sole  & della  Luna  , 
fe  non  quando  l’uno  & l’altra  , fon  collocati  nel  Zodiaco . Con- 
ciofitache  il  Sole  non  efee  mai  della  dirittura  del  Zodiaco,  (per- 
cioche  il  Zodiaco  eJr  la  via  del  Sole  fono  vna  medefima  cofiu) 
egli  è di  neceffitd  , che  effa  Iurta  fi  conpunga  in  quella  mede^ 
{ma  parte  con  il  Sole  , auanti  che  il  Sole  in  tal  congiuntionc^ 
ecliffì  : ouero  che  la  Iurta  Diametralmente  fi  ritruoui  allo  op~ 
pofito  del  Sole  nel  Zodiaco  , fe  ella  hard  ad  ecliffarc^ 

Ma  perche  alcuni  fi  fieno  imaginati  che  il  Zodiaco  habbia  lar- 
gheo^a , ci^ , che  egli  babbi  la  fua  circonferenza  larga  à gui' 
fa  di  una  cMurai  queSia  fu  folamente  f anta  fu  di  alcuni  ^Jhro- 
lop  * (ancorché  non  neceffaria  ) i quali  andarono  imaginandofi 
duoi  cerchi  lontani  parimente  di  auà  & di  là  dalla  Eclittica-^ 
per  fei  gradi  di  l^bezp^a , foto  perche  i più  ro^i  poteffm» 
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conofcere  folto  qual  fegnOy  ò folto  qual  parte  di  pegno  i Tìaneti  fi  nt9 
uejfino.  Imperoehe  et  fi  accorpano  che  i Tìaneti  ( eccetto  che  il  Sole  ) 
fi  difcoiìaitano  dalla  medeftma  Eclittica  bora  vcrfo  ^uPro , & bora 
verfo  Settentrione  ; ma  che  non  paffauano  mai  oltre  alla  larghe:^ 
de  fei  gradi . 

Ma  de  pegni  del  Zodìaco  noi  habbiam  giudicato  che  p habbia  ad 
aiiuertire  principalmente  queHo  che  ancorché  qualunque  cerchio' 
nella  Sfera  ft  diuida  ( come  noi  infegnamo  al  primo  Capitolo  del 
terT^  libro  della  noflra  Ermetica)  da’  Mathematici  indodeci  par- 
ti fra  loro  vguali , delle  quali  qualunque  pegno  fi  dice  che  contiene  in 
fe  trenta  gradi, ouer  parti  del  cerchio:cJfe  parti  nodimeno  del  Zodiaco 
per  fua  prerogatiua  ft  chiamano  Segnisi  perche  caminatedal  Solepa 
rCyChe  ci  jjfegnino  diuerp  & uariati  tempi  : sì  ancora  perche  i moti 
di  tutti  ìTianeti  ft  fegnanoin  ejfe  parti  della  Eclittica , oueroftrife- 
rifconoad  effi  fegni  della  Eclittica.  Efft  pegni  ancora  prefono  più 
ragioneuole  ordine  dall'una  & l'altra  interfegatione  che  fà  il  Zo- 
diaco con  lo  Equinottiale , più  che  da  qual  ft  uoglia  altro  pun- 
to del  Zodiaco  ; per  quella  caufa  principalmente,  perche  eflc_^ 
interfegationi  in  tutti  i luoghi  pare  che  peno  comuni  , non  mu- 
tandop  da  loro  mai  in  alcun  luogo  nè  il  nafcere  , nè  il  tramontare  , 
Tiù  rettamente  nondimeno  dalla  interfegatione  dello  Inuemo , dalla 
quale  il  Sole  da  Af«^o  dì  ritorna  uerfo  il  Boreale  me^o  dello  uniucr^ 
fo , incominciarono  il  principio  dello  annouer  are , che  dallaparte  op- 
pofita  . Terche  il  Sole  trouandop  in  quella  Sìeffa  interfegatione, 
caufa  lavgualitd  de’giomi,&  delle  notti:  dipoi  fegue  lo  augumento 
della  lucefopra  le  tenebre,  & la  non  ingrata  rinouatione  di  tuttc_j 
te  cofe,che  nafeano  fopra  della  terra  :à  noi  mafpme  chehabitia- 
mo  la  parte  Settentrionale  del  Mondo  . Ma  perche  ei  fujfino  di- 
iìribuiti  in  moti  contrario  al  primo,  ò al  regolare  metodi  tutto  lo 
vniuerfo  , ne  fu  folamente  cagione  , il  particolare  moto  dellc^ 
Sielle  erranti  : le  quali  noi  urggiamo  per  efrerienT^a , che  per  il 
lungo  del  Zodiaco  fono  portate  continouamente  à torno  da  Tenen- 
te per  Meo^  dì  in  Leuantq^.  Et  della  diuipone  de’ fegni  ne’ gra- 
di , & de’  gradi  in  minuti , & dipoi  de’  minuti  nelle  altre  par- 
ti chefeguono,  ne  trattammo  affai  Jufficientementenel  fopradetto 
primo  Cap.  del  3 Idrro  della  noftra  .Ermetica:  & però  nonne 
diremo  per  bora  altro . T^n  vogliamo  nondimeno  lafciarein  die- 
tro cbòalcuni  .ASìrologi  da  non  ne  tenere  poco  conto  ,banno  ,Jecon- 
tondo  la  varia  loro  imaginatione , affegnatOfCbe  i Segni  yp  banna 
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À riceuerCt  pigliare  jò  ron fiderare  in  quattro  modi . Trimieranen- 
teil  fegno  fi  confiderà  tome  una  fiiperficie  quadrangolare , cioè  co- 
me una  duodecima  parte  della  largheT^a  fuper- 
fidale  della  cìrconferen-tta  del  Zodiaco,  di  tren- 
ta gradi  per  lungheo^,  et  di  dodeci per  largher 
^a,  come  ti  rapprefenta  la  figura  ^B,nel  qual 
modo  fi  dice,  che  i "Pianeti  fono  fatto  à tal  fegno. 

Secondariamète  per  il fegno  fi  imagina  ma  figu- 
ra Piramidale,  la  Bafa  della  quale  è il  fegno  co- 
prefo  nel  primo  modo  ,&la  cima  fua  s'imagina 
che  fìanel  centro  dell' uniuerfo,come  qui  di  fcpra 
ti  rapprefenta  la  figura  della  Piramide  CD  E,  il 
còcorfo  della  quale  uiene  alla  E,  cètro  del  Modo. 

T{el  qual  modo  di  confiderarlo , tutti  i Pianeti  vengono  collocati  net 
proprio  fegno.  Confiderafinel  ter:^  modo  il  fegno , come  una  figura 
fuperficiale  larga  nel  meo^o , & che  termina  acutamente  in  uno  de 
duoi  Poli,  abbracciado  il  fegno  prefo  nel  primo  modo  per  la  larghe:!^ 
t^a  : come  fono  le  figure  FHGI,  & 

FIGK,&le  filmili  della  figura  di  con- 
tro,Et  cofi  auutene  che  tutto  il  corpo  del 
la  Sfera  con  fei  cerchi  maggiori,  da  Poli 
del  Zodiaco  E & G,  tirati  perciafcu- 
no  de'  principij  de'  Segni,  fi  diuidono  in 
dodeci  parti  uguali,  le  quali  cPalcuni  fo- 
no chiamate  cafe  : & in  quejìa  confide- 
ratione  cofi  fatta  de’fegni  fi  rinchiude 
qualcuna  delle  fielle  fiffe  in  alcuno  fe- 
ffio  : fi  come  per  la  Sfera  di  fopra  pofia 
facilmente  fi  può  uedere . Fltimamente  ,fi  può  pigliare  un  Segno, 
per  vna  figura  folida,  comprefa  da  due  fuperficie,  che  uadìno  à con- 
correre infieme  dal  Segno  confitdera- 
to  nel  terbio  modo  di  quà , & di  là  al 
[ufo  del  Zodiaco,  fi  come  dimoflra  la 
figura  qui  pofia  LMT^,  nel  quale 
fintamente  modo  l'vniuerfo  Mondo 
fi  diuiderà  in  dodeci  Segni  : onde  non 
farà  cofa  alcuna  infra  la  natura  del- 
ie cofe,  che  non  firn  comprefa  da  quaL 
(befegno.Ma  quefla  tanto  varia  ima 
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gìnàtione  de  fegnt  non  folamente  fantaflica ,maàme  pare  che  fU 
distile  del  tutto t & aliena  dalla  contemplatione  Mathematica . Im~ 
peroche  noi  fogliamo  folamente  offeruare  la  corrifponden:^,che  han- 
no le  conftellationi  aÙe  parti  di effa  Eclittica  jaccioche  ftconofcalo 
fcambieuole  rijfetto  delle  medefime  confìellationi,  & fipoffa  calcu- 
lare  la  dinerfa  quantità  de  loro  moti.  Efferifconfi  le  cdfieUationi  alla 
Eclittica  in  quefìo  modo  . Imaginifi  una  certa  diritta  linea  diSìefa 
dal  centro  del  Mondo,  & chepaffi  per  il  centro  della  ftella,&  uadia 
fino  alla  fuperficie  del  Fermamente  : per  la  efiremità  delinquale  fi 
imagini  che  fi  tiri  un  cerchio,  maggiore  da’Toli  di  effo  Zodiaco , che 
interfechi  la  medefima  Eclittica  oucro  Zodiaco . il  termine  adunque 
di  quefla  linea,  ci  darà  il  uero  luogo  della  iìella  in  Cielo , & il  punto 
della  interfegatione  del  medefmo  cerchio  con  il  Zodiaco,  ci  mofìrerà 
il  luogo  corrijpondente  nella  Eclittica . Jmperoche  il  uero  luogo  della 
fiella  in  Cielo  farà  tanto  lontano  dal  principio  de' fegni, quanto  il  cor- 
rifondente  luogo  della  medefima  ifella  nella  Eclittica.Et  fer  efem» 
pio  ti  ferue  la  di  contro  figureu^ 
nella  quale  la  f',  uero  luogo  della 
fiella,  nella  Eclittica  2^5*  T,uiene 
di  fognato  perii  cerchio  grande  , 

O S T,  tirato  da'Voli  della  mede- 
fima Eclittica  per  il  uero  luogo 
della  fiella , cioè  nel  punto  S. 

Et  delTÌaneta,cbeò  allo  X,fiha 
ad  imaginare  che  il  uero  luogo  nel 
Cielo  fu  al  punto  T , ma  nella^  fi 
Eclittica,  fi  ha  ad  imaginare  che 
sorrifondentemente  fia  al  Z.  De  gli  altri  uorrei  io  che  tu  giudi- 
taffì  il  medefmo . Ma  per  maggiore  dichiaratione  delle  cofe  dette,mi 
è piaciuto  raccorre  nella  tauoletta  che  fegue,  lo  ordine  de'fegni,  i no- 
tai, i ftffi  ,&i  caratteri , inficme  con  la  natura  de'medefmi  fegni , 
chela  efferientia  ci  infegna,  che  accidentalmente  porta  fecoil  Sole 
& gli  altri  "Pianeti,  fecondo  la  uaria  difofitione  di  queiii  inferiori  » 
collocati  variamente  in  detti  fegni. 
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Ordi. 

Caratt. 

Nomi 

Nature  de  Segni. 

Sefsi. 

I 

V 

.Ariete 

Caldo , & [ecco 

Majchto 

1 

'd 

Tauro 

Freddo , er  /ecco 

Femina 

i 

n 

Gemini 

Caldoy<[^  humido 

Majehio 

4 

45 

Granchio 

Freddo,  cr  humido 

Femina 

■ S 

a 

Leone 

Caldo , & fecco 

Mafehio 

1 ^ 

tergine 

Freddo, & [ecco 

Femina 

Ordi. 

Caratt. 

Nomi 

Nature  de  Segni. 

1 Scisi . 

1 2 

X 

Te/ci 

Freddo,  humido 

Femina 

1 1 

.Aquario 

Caldo , & humido 

Majehio 

IO 

Capricorno 

Freddo , & (ecco 

Femina 

■■  "1 

9 

Sagittario 

Caldo,  & fecco 

Majehio 

8 

« 

Scorpione 

Freddo,  & humido 

Femina 

7 

sa 

Libra 

Caldo,  & humido 

Mafehio 

Che  cofà  fia  la  declinationc  , & la  larghezza 
delle  Stelle , & della  ragione  della  decli- 
nationc del  Zodiaco  dallo  Equa- 
tóre. Gap.  Ili; 

TESTO. 


£ declìnationi  delle  fteile  (ì  confìderanoi  òan- 
nouerano  di  qui,  & di  là  dall’Equacore : &le 
lai^hezze  di  qui,  & di  li  dalla  Eclittica  ' . La  de. 
clinatione  è un'arco  di  un  cerchio  grande,  tirato 
per  i Poli  del  Mondo , & per  la  propoftaci  ftella, 
onero  punto  del  Cielo  : comprefo  infra  lo  Equa- 
core,8ce(Ta  (Iella,  ò punto.  Ma*  la  larghezza  è un’arco  mede- 
imamente  di  un  cerchio  grandc,ma  che  da  Poli  della  Eclitti- 
ca pa(Ta  per  la propoflaci  ftella , ò per  il  punto  fegnato  in  Cie- 
io  : che  fi  piglia  infra  detta  (tclla,ò  detto  punto, & la  Eclittica. 
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Quali  ’ fi  iioglino  adunque  punti  della  Eclittica , vgualmente 
lontani  da  l’ima , ò da  l’altra  intcrfegatione  con  lo  Equatore  » 
hanno  declinationi  uguali  : e tanto  maggióri  quanto  faran- 
no più  lontani  dalle  mede/ìme  interfegationi . Onde’auuie- 
ne  ch«i  punti  delle  maggiori  declinationi  delia  Eclittica  dal 
medefimo  Equatore,  fono  à punto  i mezi  infra  le  dette  inter- 
fcgationi , diftinte  con  i principi  del  Granchio , &c  del  Capri- 
corno: che  fi  chiamano  Solftitij.  Male  comuni ''interfega- 
tioni della  Eclittica  con  lo  Equatore,  difegnatealli  principi) 
deH’Arietc,  & della  Libra,  non  hanno  nè  latitudine , nè  decli- 
natione  : & fi  chiamano  i punti  de  gli  Equinottij  : cioè  che  in 
loro  accaggiono  li  Equinottij  uniucrfali . 


COMMENTO. 


0 I habbiamo  giudicato  douere  effer  cofa  commo- 
dij[fima,dopo  l'imaginatìuo  difegno  di  qual  fi  uo- 
glino  cerchi  efftimere  corrìjpondcntemente  à lor 
luogiti^  tutti  i termini  d’^iìrologia,de  quali  è pie- 
na l'vniuerfale  ^jirologia , Theorica , ò Trattica, 
che  ella  ftcu . 

"Primieramente adunque  ci  f$apprefcnta  la  declinatione,  la  quale 
non  fi  diffinifee  che  fta  altro,  che  il  difeoSiamento  della  propoiìacì 
Siella,  ò punto  fegnato,  dallo  Equinottiale  : ouero  apprefiamento  mi- 
nore, ò maggiore  à Poli  del  Mondo.  Onde  fi  confidera.ò  mifura,me- 
diantel'.Arco  del  gran  cerchio  tirato  da  Poli  del  Mondo  per  la  pro- 
poSìaci  Stella , ò per  il  fegnato  punto  nel  Cielo . Ma  la  latitudine  fi 
chiama  cofi,  perche  ella  fi  calcola  inan^',  & indietro  fecondo  l' ima- 
ginata largherà  della  circonferentia  del  Zodiaco.  Per  tanto  noi in~ 
tendiamo  per  latitudine,  la  fola  diflantia  della  propoSiaci  Stella  ,ò 
punto  fegnato  dalla  Eclittica  : la  quale  diSlantia  ueramente,  fi  ha  à 
calcolare  per  il  cerchio  grande,  che  fi  tira  da  ìPoli  dell"Eclittica,per 
la  propoflaciflella , ò punto  notato  in  Cielo . L’officio  adunque  della 
declinatione , & parimente  quello  della  latitudine ,Pare  che  fia  : che 
noi  uegnamo  mediante  l’aiuto  dell' .Arco  della  lunghe^j^a, cioè  per  la 
diflantia  fecondo  l'ordine  de  Segni  dal  principio  dell' .Ariete , in  co- 
gnitione  delle  Stelle , & de  moti,ouero  de  luoghi  di  quelle.  Ilche  par 
che  fia  molto  neceffario  alla  coUocatione  delle  flelle  da  coUocarfi 
nella  Sfera  piana,  ò nella  Solida . Qual  fi  uoglia  adunque  declinath- 


Libro  Secondo. 


20 


tione^  ò latti  Udine  pare  che  fia  doppia  ; cioè  Boreale , b Settentriona, 
lei  ^ ^uihale,  ò Meridionale  . Boreale  chiamiamo  noi  la  declina- 
tione  daU’Equatorey  onero  Boreale  latitudine  dalla  Eclittica,ogni  no- 
ta che  ella  fi  comincia  ad  annouerare  verfo  la  parte  del  Mondo  Bo. 
reale,  b Settentrionale  ; & ^uflrale,  onero  Meridionale,  quando  fi 
calcolerà  verfo  la  parte  Meridionale , b ^uftrale  dell’vniuerfo . 
Forfè  che  tu  1‘ intenderai  meglio  me- 
diante l'efempio  della  figura^.  Sia 
adunque  la  me^a  Sfera  ^ B C D, 
nella  quale  il  Volo  àrtico  fta  & 

l’antartico  C , & l’altra  parte  dello 
Equatore  fta  BD.  & dell'Eclittica^ 
fta  la  E F.  i Voti  della  quale  fieno  C 
& H;  & la  propofiaci  Stella  Setten- 
trionale fta  I,  & la  Meridionale  K. 
per  le  quali  flelle  fi  tiri  un  cerchio 
grande  da  Toli  del  Mondo  ^ & C,  che  fia  ^ MC,  che  interfeghi 
l’Equatore  nel  punto  M : & daToli  della  Eclittica  G & H,ef chi- 
no medefimamente  duoi  cerchi  grandi  CLH,&  CTS^H^che  dìui- 
dino  l'Eclittica  ne'punti  L & La  declinatione  adunque  della 
propostaci  (iella  allo  I,  farà  l’arco  Ml,&  la  largbeg^,  b latitu- 
dme  farà  LI  ;&  di  quella  ficlla , che  è al  K,  la  declinatione  farà 
l'arco  MK^^la  latitudine  farà  & l'una,&  l’altra  Meridio- 

nale.Mediante  quelle  cofe  ci  uiene  manifeSlo,che  le  (ielle  alcuna  Mol- 
ta hanno  declinatione  fen-rtfi  latitudine , come  il  Sole , b i punti  L ^ 
ì^i&  per  il  contrario  hanno  largherà,  b latitudine fcn^a  declina, 
tione,  come  fon  quelle  Stelle,  che  fon  collocate  fotto  l’Equatore  .Et 
medefimamente  occorre  alcuna  uolta , che  la  declinatione  è maggio- 
re della  latitudine,  & cofi per  il  contrario  : come  nella  figura , nella 
quale  la  declinatione  MI,  è maggiore  ^ 
della  latitudine  L I.  & per  il  conrrario  ^ 

la  latitudine  7{JI,èmag^ore  della  de- 
clinatione MK. 

Ma  per  maggior  dicitiaratione  delle 
cofe  che  feguono,  fia  di  nuouo  la  i*! 

'Sfera  od  BC  D,  nella  quale  me^o  lo 
Equatore  fia  BGD,&i  fuoiVoU  .A 
& C,  Ù"  l altra  parte  del  Zodiaco  fia 
£CF,&  fienoci  propofii  del  Zodiaco  —5 — s 

i punti  c c 
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i punti  W,  I»  Ky  de  quali  lo  J,  & il  X , fieno  egualmente  yicini  al 
(omune  punto  G della  interfegatione  y & dada  detta  interfegatio-^ 
ne  fta  la  H più  lontano,  che  l’uno  & l’altro  detti  punti  ; per  quelli 
punti  finalmente  H,  I,  K,  fi  tirino  da’Toli  del  Mondo  C,  / cerchi 
grandi , ^ HC,  1 C,  & AKC.  Dico  adunque, che  l'^rcodel^ 
la  declinationc  MI,  è uguale  alla  declinatione  7^K‘,ilche  ftdimo- 
ftra  in  queflo  modo.Terche  lo  ^rco  della  Eclittica  [G 1,  è uguale  per 
allo  arco  GK-,&  lo  angolo  IGM,  è eguale  all’angolo 
7fG  K,  fecondo  la  quindiccfma  del  primo  dt  Ui  Elementi  d’Euclidei 
Ù"  medefmamente  lo  angolo  1 M G,  è parimente  eguale  all’angolo 
C imperoche  l’uno  & l'altro  è retto:  Sono  adunque  duoi  trian- 

goli, che  hanno  duoi  angoli  uguali  a duoi  angoli , & un  lato  uguale 
all’altro  lato  : Adunque  gli  altri  lati  faranno  uguali  à gli  altri  lati  , 
fiotto  i quali uengon  pofli  angoli  uguali, & C.  per  la  eigeftmafefta  del 
primo  de’medefmi  Elementi  : l’arco  adunque  della  dcclitutione  ► 
M I,  è eguale  all’arco  2^K.  Eefla  adunque  che  le  maggiori  deeli- 
uMtioni  del  Sole , ò della  Eclittica  .fono  fra  loro  uguali  ; come 
che  fono  ugualmente  lontane  dalle  dette  interfegationi . 


4 Ma  che  li  archi  della  declinatione  più  lontani  da  l’unayò  da  f altra 

interfiegatione , fieno  maggiori  che  li  più  d’apprejfio:  par  che  fta  cofa 
più  chiara  che  la  luce . Imperoche  le  linee  che  uanno  à concorrere  in- 
fieme  quanto  fon  più  tirate  à dilungo,  tanto  uengono  à slargarfi  fra 
lorOy&  comprendono  angolo  maggiore.  Effendo  dunque  le  linee  G fft 
& GL,  più  lunghe  che  effe  Gl,  & GM  ; feguita  che  l’.Arco  deU 
la  decl'matìone\Hy  è maggiore  del  più  preffo  MI.  il  medefim 
giudicherai  degli  altri . ^ 
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5 Dalle  quali  cofe  fi  raccoglie  che  le  maggiori  declinationi  del  Sole:, 

ò della  Eclittica , fono  ne’punti  del  me^o  infra  le  dette  interfegatio~^ 
ni;  fi  come  fono  i punti  E & F ; perche  le  declinationi  de‘ punti 
della  Eclittica  da  l’una  & l’altra  interfegatione  con  l’Equatore  inan 
& dopo,  crefeoHQ  ad  un  mede  fimo  modo  ,fino  à tanto  che  fi  arrìui 
alla  maggior  declinatione;  la  quale  non  può  occorrere  in  altro  punto, 
che  in  quello  che  poco  fd  fidiffe . Et  quefii  duoi  punti  della  Eclittica 
della  martore  declinatione,  fono  dipinti  dal  capo  del  Cancro,  & 
del  Capricorno-,  & fono  lontani  per  nonanta  gradi,  cioè  per  tre  fegni 
dalle  dette  inter jecationi  ,&  fi  chiamano  Solftitij.  Fno, cioè  della 
State,come  è il  Boreale  •,&  l’altro  dell' Inuemo , cioè  l’,AuSìrale  : 
fecondo  noi  però,  che  habitiamo  dall’Equatore  verfo  il  Volo  àrtico . 
Il  contrario  fi  ha  à giudicare  di  coloro,che_habitaao  la  parte  Merìdie- 
naie . Imperoche  ogni  uolta  che  il  Solearriua  col  fuo  proprio  moto 
à quefii  punti  del  meTO,  pare  che  egli  fiia  fermo,  cioè  non  pare  che 
fi  conofea  che  ei  declini  :angi  nè  in  lungo  tempo  pare  che  ei  muti  la 
declinatione  ; ma  fi  sforma  con  il  fuo  fuccejfiuo  andare  di  ritornare 
là  donde  egli  fi  era  partito . 

6 E cofa  d’infenfati , & di  poca  mente,l’hauer  punto  di  dubbio  più 
che  da  perfone  intelligenti  ; che  nelle  fopradette  comuni  interfega- 
tioni  dello  Equatore  & della  Eclittica , occorra  alcuna  declinatione 
ò latitudine,  effendo  l’uno  & I altro  comuni . Sitando  adunque  il 
Sole  di  fuo  proprio  moto  arriua  à quefii  duoi  punti  delle  comuni 

interfegationi , de’Segni  dell’,Ariete , & della  Libra  ( come  di 
fopra  fi  dìfie)  donde  fi  incomincia  jl  che  accade  due  not- 
te l'anno,  fi  dìfpenfano  i giorni  uguali  per  tutto  il 
Mondo  alle  notti  : onde  dal  volgo  fi  chiama- 
^ noi  punti delliEquinottif , cioè ne’qua- 

V ti  accade  l’vniuerfalevgualità  de’  • '' 

giorni  & delle  notti . Et  ef- 
fo  Equatore  per  tanto 

fi  chiama  il  cer-  * • 

ebio  de  gli 

--^v  * ‘ Equinot- 


< • 


Come  • 
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Come  fi  comprendino  le  maggiori  declinatio-  _ 
ni  del  Sole,  b della  Eclittica,6c  le  altre  de- 
clinationi  di  quali  fi  uoglino  pun- 
ti della  Eclittica . Gap.  1 1 1 1. 

TESTO. 

V A N T A ' fia  la  maggior  declinatione  di  erto 
Sole,  ò della  Eclittica,non  fi  comprende,©  im- 
para da  libri  : ma  l’imparerai  dalla  commo- 
da orteruationc  dcirinitrumenci , & con  la 
tua  fomma  diligentia  Tefaminerai  col  tempo  : 
come  che  da  quella  paia,  che  dependa  tutta 
l’Artrologia.  Et  * quefta  ne’tempi  nollri  dalli  Aftrologv  di  quc 
fta  età,  & da  più  ualenti  fi  crede,  che  fia  di  uintitre  gradi , 8t 
trenta  minuti  incirca.  Propoftaci  ’ adunque  la  maggior  de- 
clinatione del  Sole , fe  tu  uorrai  fiipcrc  la  aeclinatione  di  qual 
fi  uoglia  punto  della  Eclittica,dal  cerchio  dcH’Equatore.fe pe 
rò  egli  ne  harà  : moltiplica  tutto  il  feno  di  erta  maggior  deeli- 
natione  del  Sole,  per  il  feno  della  diftanria  del  propoltoti  pun 
co  dell'Eclittica,  da  l’una,  ò da  l’altra  interfegatione , & parti 
quel  che  te  ne  uerrd  per  rutto  il  (èno . e te  ne  uerra  il  feno  del- 
la declinatione  di  eflòpropoftoti  punto,  l’Arco  del  quale  ti 
dimoftrerila  declinatione  che  tu  cercaui.Di  qui  «è  manifefto 
quanto  fia  facile  calcolare  la  tauola  della  declinatione  di  erto 
Sole: imperocheefàminate  ledcclinationidiciafcuna  parte, 
di  una  parte  fola  della  Eclittica , le  medefime  per  le  cofe  fo- 
pradettefi  pofibnoindifFerentemcnte  accommodare  alle  al- 
tre quarte  di  erta  Eclittica . 

COMMENTO. 

I T N F K A TìnShrumenù , con  i quali  fi  può  ojferuare  la  tna^iore 
X declinatione  del  Sole,  noi  ti  habbiamo  eletto  quello  piàdt  tutti 
gli  altri  commodijffimo  : il  quale  fi  fà  in  quello  modo . Faccifi  di  al- 
cuna materia  durijfma,  & pianata  da  per  tutto  d capello , la  quarta 
parte  di  un  cerchio , il  me^  Diametro  del  quale  fia  al  manco  di  tre 

cubiti. 
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CMbitit&  fta  otB  C.&  che  la  .A  fia  il  ccntrOy&  BC  la  quarta^ 
parte  della  circonferentia . Diuidaft  di  poi  e(fa  quarta  parte  del  cer~ 
chio  all'vfan^  in  imanta parti  uguali,tirando  tre  archi  al  deità  BC, 
parimente  lontani,  che  dijtinguino  tre  inter ualii , de  quali  in  quel  di 


-7T"  ■ . 


''(criittM 


dentro,  cioè  ite  il  più  uicino  al  centro,  fi  difegnino  di  cinque  in  cinque 
i gradi  : ordinatamente  dal  punto  B andando  yerfo  il  C,  in  queflò 
modo  S » I o»  • 5 » * o>a  j , 3 o,eìr  confeguentemcnte  andando  fmo  d 90, 
& di  poi  fi  tirino  da  me'sfi  di  quefii  alcune  lineette  nell’altro  inter- 
uallo  . &nel  tergp,&  vltimo  interuallo,fi accommodino  le  terge  di- 
uifioni , Vercioche  ei  bifogna  ridiuidere  di  nuouo  ciafcun  grado  Ut 
fej[fantaminHti,ò  almanco  in  trenta  parti  fi  a loro  uguali,  ciaf  cuna 
delle  quali  rapprefenti  duoi  minuti . Di  poi  fi  facci  vna  linda,  à fimi- 
litudine  della  metà  di  una  di  quelle,  che  fi  mettono  nel  didietro  dello 
idHrolabio,  di  materia  alquanto  più  dura,  come  è il  brongp  ,ò  il  ra- 
me, ò l’ottone,  nella  linea  della  fede  della  quale  fi  adattino  due  mire, 
con  duoi  fori , che  corrijpondino  al  megp  Diametralmente , la  quale 
linda  di  poi  fi  imperni  al  centro  A,  talmente, però  ch’ella  fi  poffit 
girare  intorno  Uberamente,^  la  linea  della  fede  fi  tiri  à dirittura  d 


effo  centro  A ; Aecommodinfi  di  poi  nel  lato  A C,  due  mire , me- 

r* — • I /•  •! /•  I ..  ' 


defimamente  forate,^  meffe  Diametralmente^,  & fu  il  foro  di  dettq 

mire  ^ 
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■mireyerfo  maggiore  che  quello  di  uerfo  il  C ; dal  qual  C ftlafci 

cader^  nello  un  filoyCott  un  poco  dipiombinetto,ò  qualche  altrophm 
batolo . Le  altre  cofe  fi  ueggono  mediante  la  pafjata  figura , &fiU~ 
filano  à fare  fecondo  l'ingegno  de  l'y^irtefice.  Quando  adunque  tu 
uorrai  pigliare  la  maggior  declinatione  del  Sole,  rh^a  il  quadrante 
verfoMegu  dì  ,fopra  un  propoHoti  piano  apparecchiato  à liuello per 
queflo  effetto:  in  tal  maniera  però,  che  il  lato  ^ Bfi  adatti  d dirittu^ 
ra  à punto  della  linea  Meridiana,  ( la  inuentione  della  quale  fiinfe- 
gnerà  al  fuo  luogo)  lafciando  andare  il  piombo  sAC  liberamente^ 
verfo  Borea.  Treparate  le  quali  cofe  in  quello  modo  offeruerai  l’uno, 
& l'altro  Solftitio,cioè  quel  della  State,&  quel  del  k'erno,che  ti  uer~ 
ranno  più  preSii,  nel  quale  il  Sole  deue  entrare  nel  Cancro , ò nel  Ca- 
pricorno; in  queflo  modo  cioè,  ò abbuffa  la  linda  in  tutte  le  bo- 
re del  mego  giorno  ,fìnoà  tanto  che  il  raggio  del  Sole puffi  per  amen- 
duoi  i buchi  delle  mire  : & nota  l’interfecatione,  che  fi  la  linea  della 
fede  della  linda  nell’ .Arco  BC,annouerando  i tuoi  gradi  con  il  co- 
minciare dal  punto  B,  & andando  verfo  il  C.  Et  queflo  farai  fino  à 
tanto, che  nel-Solfìitio  della  State  tu  pigli  la  maggiore  Meridiana  al- 
teg^  di  effo  Sole  ; & nel  Solftitio  de  l’Inuemo,  la  minor  Meridiana 
fua  altegga . La  quale  poi  che  tu  barai  diligentemente  offeruata , 
trarrai  la  minore  dalla  maggiore,  ^be  te  ne  Tffift  {che  ò tutta 

la  declinatione  del  Zodiaco)  diuiderai  in  due  parti , imperoche  una 
di  quefie  metadi  ti  mofirerd  il  tuo  bifigno  . Et  fe  tu  faprai  nel  paefe 
tuo  la  maggiore  eleuatione  dell’Equatore, ti  baflerà  efaminare  uno  de 
detti  Solfiitijt&ò  trarre  l’eleuatione  di  effo  Equatore  dalla  efiiua,& 
maggiore  eleuatione  del  Sole;  ouero  trarre  la  minore  eleuatione, 
ielremo  corrifpondentemente,dalla  altegga  dello  Equatore:&  quel 
che  ti  rimarrà  da  cofi  fatto  trarre  de  l’uno,  è de  l’altro , ti  darà  quel 
che  tu  uai  cercando  . Ma  à mio  giudicio , non  bafla  una  uolta  fola 
efaminare , ma  molto  ffeffo  , & con  gran  diligentia  effa  declinatione 
del  Sole,ò  della  Eclittica . Tercioche l’vniuerfale  contemplatione 
delle  cofe  fuperiori , pare  che  dependa  da  quella , la  quale  fe  tu  non 
l’harai  a punto , egli  è di  neceffità  che  tutta  la  tua  .Ajìrologia  ra- 
da per  terra., . 

X Et  della  quantità  di  effa  maggiore  declirMtione,fi  fon  trouate  ua- 

rie  ofìeruationi . Tercioche  Tolomeo  perla  uia  detta  di  fopra  (come 
fi  può  uedere  nel  primo  della  fua  gran  compofitione  ) trouò  che  ella 
era  a 3 gradi  , & 51  minuto . Dopò  lui  .Alcmeone  affermò , che  ella 
era  alquanto  minore,  cioè  gradi  23  & 33  minuti:  & il  Terurbacbh 
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nel  1 7 del  fuo  Epitome  dice  dibauerla  trouata  i j gradi,&  2 8 Mi- 
nuti folamettte . Et  vUimamente  alcuni  Italiani  dottijffimi , iufieme 
con  àio.  Ibernerò  Todefcojmomo  nell'rn*  .,e  nell'altra  lingua  molto 
ìnSìrutto, nella  Filofofìa,&  nella  Matemruica, oltre  alli  2 3 gradì,  di~ 
conohauerla  trouataalli  x^minuti  ; la  ojjeruatione  de'  quali  è poco 
differente  da  quella  del  Terurbachio  : Et  io  con  Ciò.  da  Montereggio 
credo  che  ella  fiaxf  gradi, e io  minuti . Tu  adunque  efaminerai  di 
tutte  quelle  offeruationi  la  piu  uera,  mediante  quella  arte , che  poco 
fati  fi  è dimoHra. 

Et  noi  habbiamo  canato  il  calcolo  delle  DecUnatìoni  de  gli  aU 
tri  punti  della  Eclittica  dal  tredicefimo  capitolo  del  primo  libro 
della  gran  Compofitione  di  Tolomeo  , & corriffondentemente^ 
dalla  diciottefma  Tropofitione  del  primo  de  gli  Epitomi  di  Ciò- 
uanni  da  Montereggio , prefuùpoFìaci  la  fopradetta  maggior  deeli- 
natione:  Impero^e  quiui  fidimoìha,  che  tutto  il  Sene  ha  lame- 
defima  ragione , ò riguardo  al  fieno  della  maggior  declìnatione , che 
del  punto  propoftoci  della  Eclittica  ^ dalla 
piu  vicina  interfiegatione  delia  Eclittica  con  lo  Equatore,  al  fieno  de 
la  declinatione  del  medefmo  punto . Onde  auuiene,  che  il  Seno  ret- 
to della  maggior  declinatione , moltiplicato  perii  fieno  della  diHan- 
tia  del  punto  della  Eclittica  propoHoci,  & partito  quel  che  ne  viene 
pn  tutto  il  Seno , ci  manifiefia  il  quarto  ; cioè  il  fieno  della  declina- 
tione  di  effo  propofioci  punto , l'arco  del  quale  ci  darà  la  propella 
declinathmc_> . Et  quello  che  fiail  fieno  retto  di  alcuno  arco,  o 
tutto  il  fieno,lo  dichiarammo  al  12  capitolo  del  primo  libro  della-, 
noHra  Geometria . Toniamo  per  efiempìo , che  la  maggior  declina- 
tione del  Sole  fila  la'più  proffima  aUa  verità  ( come  bora  fi  crede  , ) 
i^gradie  minuti:  & fMcipropofto, che  fit  babbi  a trouare la  de- 

clinatione  de' t y gradi  dello  .Ariete,-» . Viglia  adunque  il  Seno  retto 
ieU’vno  &\deU'altro  arco  , fecondo  il  qnumerodel  13  capitolo  del 
primo  libro  della  noftra  Geometria . Sarà  adunque  il  Seno  della  W4j 
gior  declinatione  2 j parti,  minuti  de' primi,&  30  fecondi  : Et  il 

fieno  de'  1 5 gradi  del  propesoci  arco  farà  parti  1 5 3 1 minuti  de'prì 
fecondi.  Etil  fieno  tutto  (per  dirlo  vna  volta  per  fiempre) 
i parti  60.  Moltiplica  adunque 2^  parti,  fsminuti,e^o  fecondi, 
per  1 5 parti, ^ i minuto,&  4 y fecondi;  fecondo  quel  che  ti  fi  infiegnò 
al  numero  6 del  4 cap.del  3 lib.  della  noftra  .Arimeùca  facendo  del- 
le pam  quel  che  quiui  ti  comandammo,cbe  tufiaceffi  de’gradi,e  te  ne 
Hcrranoóparte  delle  partì, et  1 1 parti fiemplici,  3 1 minuti  de' primi. 
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fette  fecondi, & altrettanti  ter:(i,e  jo  ejuarti;  lìqualì  partirai  dì nuo 
uo  per  tutto  il  feno,e  te  ne  tornerà  il  medefimo  numero  ; ma  mutato 
il  nome  di  detti  numeri  pervn  genere  foto  ver  fa  la  dehra , & piu 
fattile  parte:  Si  come  al  1 7 numero  del  j cap.  del  4.  libro  della  no- 
iira  ^rimetica  fi  dimoflrò . Haremo  adunque  6 parti , 1 1 minuti , 
3 1 fecondi,-}  ter:^i,& altrettanti  quarti, e 3 o quinti-,  de’  quali  fe  tu 
raccorrai  l’arco  corrifpondenteli,  fecondo  il  5 numero  del  medefimo 
1 3 capitolo  di  effa  noSìra  Geometria,  aiutandoti  H numero  iz  del} 
cap. del  4 della  pajfata  .Arimctica,trouerai  5 ^adi, minuti  5 
fecondi . Tanta  adunque  dirai  che  fila  la  declinatione  de  1 5 gradi 
detti  dello  ,4riete  3 il  medefimo  farai  de  gli  altri . 


'fi- 

Af. 

S. 

li 

?o 

00 

Maggior  declinatione  del  Solc^ . 

15 

00 

00 

Diftantia  del  punto  propoHo  dallo  V. 

5 

54 

*4 

Declinatione  di  detto  punto , 

cioè  5 5 gradi  d’.yiriete  .. 

Tu  bai  adunque  la  via  larga , & piu  che  faciliffima , di  ordinare 
la  Tauola  della  declinatione  del  Sole,  pigliando  tu  quanta  ti  piacerà 
la  maggiore  declinatione  . . Imperocbe  nella  Eclittica  fono  duoi 
punti  delli  equinotij,  che  non  hanno  declinatione,  & medefimamen- 
te  dua  altri  punti  de  folflitia,che  hanno  le  maggior  declinationi , & 
Vguali.  Infra  quefli  fopradettipunti.fle  occorrono  quattro, che  han- 
no declinatione  vguale,quegli  cioè,che  da  l’vna,&  l’altra  interfegd.. 
tione  delia  Eclittica  conl’Equatore  fono  vgualmente  remoti.  Balìa 
adunque  folamente  trouare  la  declinatiune  di  vna  quarta,&  accom 
modare  le  mede/ime puntalmente  alle  altre  quarte  della  Eclittica.  Si 
eome  per  la  tauola  delle  declinationi,che  fegue  fi  può  vedere:  la^ 
quale  noi,  per  feemarti  fatica,  habbiamo  calculata  diligentemente , 
effendoci  prefùppofìo  per  la  maggior  declinatione  del  Sole  , gradi 
minuti  30.  Entrerai  adunque  nella  tauola  per  il  lato  conit 
propofloti  fegno  trouato  di  fopra,ò  di  fotte , infume  con  i gradi  del 
medefimo  fegno,  da  pigliar  fi  nella  colonna  de’  gradi,che  fcendc_jt 
Se  il  fegno  farà  in  tefia  della  Tauola,  onero  nell'ordine  de  i gradi  da 
deiìra,che  và  allo  insù,fe  tu  trouerai  il  medefimo  fegno  in  fine,ò  dal 
piè  della  Tauola  : Imperò  nell'angolo  comune  dell’vno,&  dell’altro, 
ti fi  rapprefenterà  U declinatione  di  effo  punto  propoHoti  della  Eclit 

fica 
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fica  in  gradi,tnìniiti,&  fecóndi:  della  qual  cofa  non  pare  che  tu  hab- 
bia  bifogno  di  efempio  ; fe  gii  tu  non  farai  hebete  del  tutto,  & igno- 
rante di  tutte  le  paffàte  cofe.  Ma  quando  oltre  a’  gradi  ti  occprre- 
ranno  minuti,^  vorrai  hauerepià  curiofa  declinatione , vd  a con  fi- 
gliar ti  con  lo  8 numero  del  ter^o  capitolo  del  ^libro  della  noflra  ^ri 
metica.  Imperoche prefa  la  declinatione  de'  gradi  interi, come  bora 
ti  habbiamo  auueì  tìto , vedrai  nel  medejìmu  numero  in  che  modo  tu 
hai  a pigliare  la  parte  proporùonale  della  differenza  delle  vicine  de- 
clinationi,l'vna  delle  quali  riffondeal  numero  de' gradi  minore  , che 
li  fono  a canto, & Valna  al  numero  de’ gradi  maggiore , che  pur  Ic^ 
fono  a cantOyCon  quel  riffetto,  ò riguardo  però.che  hanno  i minuti  a' 
proponiti  gradi . ^ggiugneraì  qutfia  parte  proporùonale  adunque 
alla  di  già  trouata  declinatione , laquale  cioè  fi  prefe  con  i gradi  del 
Sole , fe  ella  farà  minore  di  quella  che  fegue  ; ilche  accade  quando 
ifegni  fi  pigliano  in  tcfla  della  tauola;  onero  la  diminuirai  dalla  me 
defima  declinatione , fe  la  prefata  prima  declinatione  farà  maggiore 
di  quella  che  fegue  ; come  pare  che  oc  corra  y/[Uando  i fegni  ci  fi  ap- 
prefentano  di  fono . 


Della  Cofmo^rafia 


I 'Tauola della  Dcclinacione del  Sole. 

Prefuppoftafi,cheIa  maggior  declinatione  del  Sole  fu  xj  gtadi, 
‘ *}  3 minuti  : Calcolata  per  1‘Auttore  l’Anno  1530. 
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Z E parole  fono  molte  : ma  la  co  fa  è tanto  facile, che  ella  ci  pare 
indegna  di  efempio . Et  fe  tu  -porrai  per  il  contrario,  pi  opojlati  qual 
fi  voglia  declinatione,  trouarea  qual  punto  della  Eclittica  ella  corri- 
fpondajtu  otterrai queflo, quando  tu  ent.  crai  nella  tauola,non  per  ila 
ti,ma  per  le  piat^^e  de’  meo^i . Tercioche  trouata  la  declinatione,tro 
uerai  il  conijpondente  fegno  dell’arco,  da  capo,ò  da  piè  di  detta  Ta~ 
uola  ; & il  grado  ò da  man  fmifira,ò  da  destra,  fecondo  che  ti  dime 
firnà  la  quarta  della  Eclittica . Et  fe  tu  trouerai  nelle pia^e  la  de- 
clinatione cofi  a punto, ti  bifognerà  entrare  doppiamente,  & pigliare 
la  parte  proportionalefecondo  che  ti  farà  di  hi  fogno, fi  come  noi  chia 
rifiìmamente  infegnammo  al  numero  % del  capitolo  del  primo  lib. 

della  nofira  Ceometria,&  al  1 2 numero  del  3 capitolo  del  quarto  lù 
bro  ancora  della  nofira  Ermetica . Jl  medefimo  trouerai  ancora  per 
la  riuolta  del  paffato  documento,che  noi  demmo  del  calcolare  la  de- 
clinatione  di  qual  fi  voglia  arco . Imperoehe  fe  tu  moltiplicherai  iut' 
to  il  fieno  per  il  fieno  della  propofiati  declinatione , & partirai  quello 

declinatione,  barai  il  fieno 
detta  diStantta  del  punto  della  Eclittica  f^al^uale  corrijbonde  tale  , 

declinatione , della  quale  il  trouatp  arco  ti  darà  quttto,  che  vai  cer- 
cando , . ‘ 


De  duoi  cerchi  maggióri,  che  fi  chiamano 
. Coluri . .Gap.  V. 

- N 

testo. 

O N o i Coluri  * duoi  cerchi  maggiori , che  fi 
interfegano  in  cerchio  a fquadra  ne’ poli  del 
Mondo,  & diuidono  cofi  Io  Equatore, come  il 
Zodiaco  in  quattro  parti;  l’ vno  de’  quali  pafTa 
per  1 punti  de  gli  Equiriottij , & l’altro  per  IV- 

per  ipoli  della  Eclitti- 
Archi  adunque  del  Coliiro.  che  pafiano  per  i Solili- 
per  1 polidi  efia Eclittica , comprefi  infra  lo  Equatore, 
&i  detti  punti  de’ Solllitii;  pare  che  dimoflri  nola  quantità 
delle  maggiori  declmationi  di  eflb  Sole  : Quali  è »di  necefsità 


Dd  CoM*  • 


Della  Colmografia 

COMMENTO. 

j T Cerchi  Ccluri  propriamente  apparìfcono , & fona  chiamati  Cerchi 
i Troncati: de' quali  ciohlametà  folamente  appare , l’altra  ci  fi 
nafconde . L'officio  di  queSii  cerchi  nella  Sfera  è dinidere  in  quattro 
quarte  coft  lo  Equinottiale,'ome  il  Zodiaco , & diSìinguere  i quattro 
. punti  Cardinali  di  e{]a  Eclittica  ; cioè  quelli  ^ che  par  che  fieno  piic 
degni  di  con/ideratione  : come  fono  le  comuni  intefegationi  del  z^dia 
co  con  l'equinottiale^e’  quali  occorrono  gli  vniuerfali  equinottij,  & 
i duoi  punti  della  maggior  declinatione,cbe  fi  chiamano  SolSìitij.  Il 
Cerchio  grande  adunque,che  pajfa 
per  i poli  del  mondo  ,&peri  punti 
equinottialijft  chiamali  Coluto  de 
gli  equinottij ^come  ti  rapprefenta  il 
cerchio  ^ACCH  della  figura  di  con 
trOyil  quale  paffaper  ipoli  del  mon 
do  ^ & Cj  & perle  comuni  in- 
terfegationi  dello  Equatore  BDy& 
della  Eclittica  EFy&GH.Et  Val 
tro  cerchio  pur  maggiore,  che  paffa 
per  i detti  poli  del  mondo , & per  (■ 
poli  del  T^odiaco,  & per  amenduoii 
Solflitij  del  detto  7;pdiaco , fi  chiama  il  coluto  de’  SolHitij:  per  efrm 
pio  del  quale  bai  il  cerchio  ^BC  D,  che  viene  a figurarfi  da’  mede- 
fimi  poli  del  mondo  ^&C,&  da’  poti  di  lla  Eclittica  I & K,&per 
i punti  de’  So'fUtij  E&F.Et  quefio  C duro  fi  interfega’ad  angoli  ret 
ti  sferali  con  l’altro  Coluto  : & però  fi  diffimfee,  che  paffa  per  i poli 
della  Eclittica, perche  i poli  di  effa  Eclittica,ò  Zodiuo  pare  che  fie- 
no nel  medefimo  cerchio  con  i punti  dilla  maggior  declinatione  dallo 
Equa  toro . 

a Et  hauendo  noi  detto  di  fopra,che  le  declinationi  fi  mifurano  me- 
diante vn  cerchio  grande,  tirato  da’ poli  del  mondo  per  il  propoHoci 
punto; ne  feguCyche  gliarrbidieffo  Coluto Solflitiale,  comprefi in- 
trai medefmi  So.'flitq^  & i punti  corrijpondentili  nello  Equatore, di- 
moflrino  la  quantità  delle  maggiori  declinationi,come  fono  gli  ai  ehi 
MEtdf  D F:i  quali  fono  ancora  chiamati  archi  della  maggiore  deeli 
natione  folate  : percioihe  trouandofi  il  Sole  ne  i mede  fimi  Soliiitif  , 
aHhora  fi  difeofìà  della  maggior  lontanan:(a  che  ei può  dallo  Equa- 
tore^. Et  quanta  fia  effa  maggior  declinatione  del  Sole,  & co- 
me 


> 
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me  ella  f$  truoui , lo  infegnammo  dì  già  al  luogo  fuo  . 

Q^ejli  archi  finalmente  delle  maggiori  declinationi  ,i  quali  per 
le  coje  dette  fono  fra  loro  vguaUtpare  che  neceffariamente  fieno 
tanti , quanti  fono  gli  archi  di  ejfi  coluti  intraprefi  fra  i poli  del  mon 
Ì0y& i poli  del  ^odiato  : cioè,cbe  gli  archi  B Et&  D f,  fono  vguali 
alli  archi  ^ C K : ilche  fi  dimoHra  in  quefio  modo  . Ter  che  le 
quarte  di  quefio  fteffo  cerchio  fono  fra  loro  vguali,  la  quarta  adunq; 
dal  tolo  del  mondo  al  punto  dello  equatore  B,è  vguale  alla  quar- 

ta,che  è intra  il  polo  del  T^diaco  I^e  fra  il  punto  del  Jolfiitio  E;delie 
quali  è comune  l’arco  ^ E. 

Et  fe  fi  leuerà  via  daUe  cofe  vguali  quello  che  è loro  comune^ , 
auelle  parti  che  rimarranno  faranno  medcfimamentefralorovgua- 
Iti  mediante  la  publica  fententia  comune^ . adunque  l'arco  ufi 
è vguale  all'arco  B E.  Uè  con  minore  facilità  fi  dimoHrerà, 
che  l’arco  C K è vguale  al  medefimo  BE»  ò al  Df , òalme^ 
defimo 

Del  cerchio  Meridiano,  & dell’Orizonto. 
Gap.  VI. 

TESTO. 


A.  s s I \confegucntcmente  a trattare  del  cer. 
chic  Mer^iano,&  dell'Orizonte:  come  quelli 
che  nel  difeorfo  della  sfera  non  pare  che  fìano 
difeommodi  ,ò  da  fprezzarli.  £' adunarne  il 
Meridiano  vn  cerchio  maggiore, che  palla  per 
i poli  del  mondo , & fopra  delle  tefte , ò cime 
de' luoghi  : la  proprietà  del  quale  pare  che  lìa  determinare  il 
niez^i , cioè  la  metà  del  giorno . Di  qui  * c manihsilo , che 
quali  fi  fieno  luoghi  piu  orientali , hanno  particolari  meridia 
ni  da  piu  occidentali  .Et  * che  la  inuentione  della  linea  tcr- 
tcftre  rifpondente  al  Meridiano  fia  molto  necellària  a varij,& 
oiuerfi  vfi  di  inftrumcnti , & mafsime  a gli  Oriuoli . L’Ori- 
zonte  ^ è ancora  elTo  vn  cerchio  maggiore , che  diuide  l’E'^  ' 
ipeno  di  lopradallo  Emiiperio  di  forco, cioè  la  metà  '* 

Dd 

.ad  eie- 


' Della  Cofmomfia 

O 

lo  vifta  dì  tjoi  dalla  metà  che  ci  è occulta , vgualmcnte  per  o- 
gni  banda  lontano  dalla  cima , ouero  zenit  de’  luoghi  : onde 
propriamente  è chiamato  il  Finitore.  Quefto  ’ fi  chiama  tet- 
to , ogni  volta , che  palTando  per  i poli  del  mondo , fa  angoli 
rcttrconloEquinottiale.  Et ‘obliquo,  quando  egliinterfe* 
ga  il  detto  Equinottiale  ad  angoli  afchiancio,  lafciandolV- 
no  de’  poli  fopra  in  alto , & l’altro  per  altrettanto  di  fotto . 
Dall’Onzonte  adunque  retto,  ^ ò obliquo,  fi  chiama  la  Sfera 
Monda  na  Retta , ò Obliqua . Quanto  ^dunque  • il  polo  del 
mondo  fi  rilieua  fopra  l’Orizonte,pet  altrettanto  fi  difeofta 
la  cima , ò zenit  de’  luoghi  dello  Equatore . Di  nuouo , * per 
quanta  é la  diftantia  della  cima , ò zenit  dal  polo  tileuato  al- 
lo insù,  per  aitanto  fi  rilieua  lo  Equatore  fopra  il  medefimo 
Orizonte, 


COMMENTO. 

I T L cerchio  Meridiana  è.  dì  non  mediocre  vtile  & a gli  ^flrologì , 
X eJr  <*’  Geografi;  come  per  le  cofe,  chehttnnoÀvenire,  fivedrà  più 
apertamente . Et  (i  chiama  Meridiano , percioche  quando  il  S olc^ 
con  il  fuo  moto  diurno  arriua  a lui,  accade  il  giorno , ouero  il 

f»ezo  della  notte  ; cioè,che  fi  diuide  in  due  parti  così  il  dì  naturale  , 
co^  l’artificiale^ouero  la  notte . Onde  alcuna  volta  fi  chiama  il  cer 
chic  del  dì . Impcrochc  tanto  è l’arco  del  dì  artificiale , dife- 

fnato  dal  Sole  dal  fuo  nafeimento  fin  chearriuial  dì , quanto 
l’altro  arco  dal  rae^o  dì  all’  Occidente  ; & l’arco  della  notte  dallo 
Occidente  fino  al  mes^o  della  notte,è  vguale  a quello , che  dal  wero 
iella  notte  và  al  Leuantr  . . Là  onde  di  nuouo  fi  raccoglie,  che  la 
metà  del  dì  naturale  dalla  parte  di  fitto  terra  del  meridiano,  dal  na 
fclmcntOyò  leuanteal  mec^  dì,  è vguale  all’altra  metà , che  fi  dife- 
gna  da  effo  meridiano  in  andare  dall’Occidente  ad  effo  we^o  dt  fotta 
latemu. 

Etefiendoil  Meridiano  cerchio  maggiore,  interfegherà  tuttala 
vniueifale  sfera  in  due  parti , la feiando  vna  di  effe  parti  verfo  Le- 
nante , & l’altra  verfo  Tonente  j . Ma  quello  che  fila  il  di  natu- 
rale, & di  artificiale,  & fi  fila  dì,  ouero  notte,  lo  dichiarere- 
mo al  luogo  fuo  . Dal  cerchio  Meridiano  adunque  fi  annouC- 

rane 
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rana i dìmtHralì di  24  bore.  Dalli  ^Urologi, cioh  cominciando 
dal  punto  di  mc^o  giorno, & fecondo  il  volgo,  & maffme  apprejfo  a' 
Franceftycominciandoft  da  not- 
ti, & non  fem^  ragione  : Imperoche 
il  medefimo  cerchio  meridiano,  rijpet 
to  al  fuo  luogo , non  fi  varia  mai  ,&  ^/ 

Slà  tutto  in  ogni  tempo  fiffo:  ilche  a co 

fi  fatto  calcolo  pare  che  fia  neceffa-  

Ter  queiìo  meridiano  ti  fia  per  ^ 


no 


\ 


efempio  il  cerchio  ^ BC  D qui  dife- 
gnato , che  pajfa  per  i poli  del  mondo 
^&C, &pcr le  cimeB  & E,  de" 
luoghi  che  fono  in  F&G  interamente' 

Tanti  fono  adunque  i cerchi  meridiani,quanti  fono  i luoghi  parti- 
colari dina  fi  l'vno  dall'altro  dal  Leuante  al  Tonehte  : Imperochr  . 
le  cime,ouero  i ‘s^enitti  de' luoghi  non  cafcano  fopra  il  medefimo  me- 
ridiano . Et  fi  dijfinifccycbe  il  Meridiano  pajfa  per  le  cime  de’  luoghi; 
adunq;  faranno  tanti  i cerchi  meridiani,  quanti  faranno  i luoghi  per 
lungheg^  dal  Tenente  al  Leuante , onero  per  il  contrario:  al  coutr 
rio  de"  luoghi , che  pare  che  fieno  distanti  perlargheg^  folamente 
da  ,Aujlro  a Settentrione,  onero  per  il  contrario  : imperoche  poffono 
occorrere  molti  luoghi  per  quefta  via  folto  vn  medefirao  meridiano, 
pur  che  vno  di  ejfi  luoghi  proponiti  non  fia  piu  orientale,  ò piu  acci  - 
dentale  dell'aifro,come  fono  i luoghi  F C,  i quali  hanno  vn  medefimo 
meridiano  ^ Bt' D.  w ’ 

Tarci,cì)e  fia  comniod^mo  il  trouare  vna  linea  intera  corrifpon- 
dente  a qual  fi  voglia  mciidiaiioilaquale  noi  chiamiamo  medejima- 
mente  Meridiana,principalmente  per  gli  Orinoli, & pergliaUri  vùli 
fimili  injirumenti . TropoSioci  adun 
que  qual  fi  voglia  piano,  adattifi  egli 
la  prima  cofa  a liuella , accioche  da^ 
per  tutto  egli  Stia  piano  fenga  pende 
re  da  banda  alcuna  ; ilche  fi  fard  be- 
nijfmo  col  piombo, & con  la  fquadra. 

Dipoi  fi  difegni  fopra  ejfo  piano  vn 
cerchio  grande  quanto  ti  pare,  da  vn 
centro  Segnato  U,  in  detto  piano, che 
fiaBCDE,  nel  centro  ^ del  quale  fi 
^ piombo  vno  SiUe,che  Jia  tanto 

luu'  , , ■’  Dd  3 
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tunto  quatti^  è il  quarto  del  diametro  di  effo  cerchio:  in  queUo  modo 
eioètcheV ombra  di  effo  Hile  meridia 
na  (la  quale  è la  minore  di  tutte  le  al 
tre)  entro  al  detto  cerchiojbatta  lon- 
tana dalla  chconferen‘:(a.  Ordinate 
le  dette  eofe  in  queJlo]modo,Hiafiad 
ajpettar e, effondo  /coperto  il  Soletche 
l'ombra  dello  fìile  auanti  me^o gior- 
no arriui  precifamente  a punto  a toc 
care  la  circonferen'^adel  cercl»o:do- 
ue Subito  che  arriua,notifi  quel  punto 
conilBi  dopo  quejìo  Hiafi  ad  affettarCfCbe  paffato  il  mero  giorno  la 
detta  ombra  dello  mie  batta  nella  medefinta  circonferen^^  ; & là,  : 

doue  baUerd,notifi  col  punto  C . Diuidafipoi  l’arco  B C in  due  parti  A 

con  il  punto  B ; dal  detto  punto  D fi  tiri  vna  lìnea  diritta  dal  cen 

tro  ^ fla  quale  fìa  tirata  da  ogni  banda  quanto  tu  vuoi. 

J^efia  linea  adunque  corri^onderà  al  meridiano  del  tuo  luogo,  a di- 
rittura  a punto  della  quale  fi  hanno  a collocare  le  linee  meridiane  de  a 

gli  Oriuolii&  de  gli  altri  inUrumenti  Solari  ; come  al  fuo  luogo  di-  ^ 

chiar  eremo . 

“Potrai  ancora,  piacendoti/irare  varie  linee  di  meridiani, douunq;  ’ 

uorrai,  poi  che  ne  barai  prefa  vna  nel  modo  dimoJlratoti,fe  tu  la-. 

Scierai  cadere  a baffo  vn  filo  con  il  fuo  piombinetto , quando  l’ombra 
dello  mie  batterà  a dirittura  della  linea  meridiana  prima  trouata,  (il 
che  occorre  a punto  fu  l'hora  del  wc^o  giorno)  & fegnerai  duoipun 
ti  in  detta  omora, e tirerai  poi  vna  linea  diritta  da  punto  a punto.  Et 
quefla  fi  chiamerà  nuoua  linea  meridiana, come  te  larap^efenta  la 
H I , caufata  dalTombradel  tuo  perpendicolo  a piombo  F G. 
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4 Et  il  cerchiogrande,  che  dìuide  la  parte  del  cielo  veduta  dalla  oc- 

eulta^fi  chiama  Orinante, cioè  termìnatore  della  veduta  : imperoche 
ei  non  ci  lafcia  vedere  cofa  alcuna,  faluo  che  lo  Emijperio  noSho;on- 
de  da  alcuni  è chiamato  il  cerchio  dello  Emifperio . Et  il  polo  di  fo- 
fra  di  queflo  cerchio  dello  Orbante  è fempre  il  medeCimo  con  il  Zenit 
delpropojioti  luogo  : & il  Zenit  di  qual  fi  voglia  luogo  fi  pone  fem- 
pre nel  dello  apparente  Emijpcrio-.il  cerchio  ancora  dell'Oriro- 
te  è vgualmente  lontano  per  ogni  verjò  dalfuo  polo . E'  di  necejjiti 
adunque,chc  il  polo  dcU’OrÌ7^nte  fia  d’accordo  con  il  Zenit  del  pro- 
pòjloti  luogo . Et  che  il  mede  fimo  cerchio  dell’Orizonte  fia  per  ogni 
verfodontano  dal  Jko  cima  per  po gradi  : ondeauuiene,chefi 

come  variato  il  luogo , fi  muta  il  '^enìt  di  ejfo  luogo  ; così  mutato  il 
^enit,  fi  varia  V Orbante , & co  fi  per'.il  contrario . Quanti  adunque 
faranno  i luoghi particolari,ancor  che  in  qual  fi  voglia  modo  lontanh 
tali  faranno  i cerchi  deU'Orì-:^nte,de’  quali  alcuni  fi  chiamano  retti, 
& alcuni  obliquijò  vogliamo  dire  a fchiancio. 

^ Orr^onte  retto  fi  chiama  quello, che  tirato  per  i poli  del  mondo,csm 

fa  angoli  retti  con  lo  Equatore,da'quali  angoli  retti  fi  chiama  Orbi^on 
te  retto  : ouero  perche  ei  pare,  che  al- 
Ihora  la  sfera  fia  collocata  rettamen- 
te : fens^  che  nejfun  polo  fia  rileuato 
fopra  l’OrÌT^onte.  Et  la  cofi  fatta  col- 
locatione,  ò fito  della  sfera  accade  fa- 
lò a coloro, che  hanno  il  lor  T^cnitie  (ot 
to  lo  Equatoreìtu  puoi  vederne  l’efem 
pionell’imaginato  cerchio  b,aDì  che 
paffa  per  i poli  del  modo  B & D,chefa 
angoli  retti  con  il  meo^  Equat.C^  E. 

6 Ornante  obliquo,  onero  a fchiancio  par  che  fia  quello  di  tutti  colo 

roicbe  hanno  il  loro  ì^enitpoQo  inanof,ò  dopo  V Equatore,  come  a cò- 
loro,a’ quali  vno  de'  duoi  poli  fi  rilieua  fopra  l’Oriente,  & che  l'altro 
per  altrettanto  fe gli  nafeonde  ; chiamato  Obliquo, perche  egli  inter-> 
fega  l’Equatore  ad  angoli  obliqui,&  a fchianciò.  Ouero  perche  la  Sfe 
ra,a  comparatione  di  coloro,che  hanno  per  -steHit  l’Equatore  ,par  che 
fiacoUocataa  fchiancio:  come  pare  che  ti  rapprefentinoimeofcer~ 
chi  FvY  C,  & H,A  J , che  fono  Oth^onti  di  coloro  y che  hanno  per  loro 
t^enitti  K & L:  fopra  l’vno  de'  quali,come  è Fot  C,  il  polo  Settentrio 
naie  B fi  rilieua, et  il  meridionale  D fi  abbaffa  per  altrettanto  di  fatto: 
il  contrario  dolche  accadead  ejfo  U.A  li  imperoche  accade  il  contro- 
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O 

Yìorìleuamento,ò  abbaffamento  de'  Toli,comè  moiiraU  figura^  . 

H^pportatidofi adiintpie  effa  Sfera  del  mondo  al  rifpctto,  ò aU'babi 
tudine  de  gli  Orbanti  <&  confiderandofi  fecondo  la  maggiore  ò mi~ 
nweìnclinatione  ò pendio  dell'Equinottiale  all‘Ori^o»te,fi  chiamai 
adunque  effa  sfera  ò retta  ò a fchianciOf  fecondo  la  rettitudine  ò il 
pendio  dell'Orizont^ 

Diraffi  adunque, che  folo  coloro  hanno  la  Sfera  riUa,l’Orn^ntc_j 
de'  quali  fard  retto,&  che  haranno  per  loro  ì^enit  l'Equinottiale  : Ec 
obliqua, ò a fcbiancio  quella  di  coloro,  che  haranno  il  loro  Oriente  4. 
fchìancio,&  che  haranno  il  loro  o^it  ò di  qui , ò di  là  dallo  Equato^ 
re:i  quali  fi  dirà  che  babbino  la  sfera  piu  a fchianclo,quanto  più  il  lo 
ro  T^enisfard  lontano  dall' Equat  or  e, & i peli  più  lontani  dall’Or  i:^te. 

Tutte  le  fopradette  rapportate  infra  di  loro  diftantiejì  hanno  final 
mente  a confidei  are  nel  cerchio  meridiano:  come  che  l’vno^  l'altro 
polo  del  mondo,&  i -s^enitti  de'  luoghi  fieno  collocati  in  effo  meridia.. 
no:&  perche  il  maggiore  alq^amento  & dello  Eqnatore,&  di  qual  fi 
voglia  fegnato  punto  nel Cielo,accade  fopra TOrh^nte.Staadunque 

il  Meridiano  BC  D,&  lo  Equatore  

fia  B D,&  obliquo  fia  E F,  vwrhù 

& iloolo  artico  del  Mondo  rilcuato  fo  ' 

pra  il  mede  fimo  Orio^nte  fiajl,&lo  f 
^Antartico  per  aitanto  abbaffatofi  di  fot  _ •'  omó?r  « 
to  fia  C,&  ilsi^nit  del  propofioti  luo^ 

‘gofiaG.  Dico  adunque,  che  il  primo  ar 
ci>  A E,  cioè  il  rileuamentadsl  polo,  è 
vguale all'arco BG , oucto alla diSìan- 
tia  del  o^enit  dallo  Equatore . 'Perche 
v/f , polo  del  mondo, è lontana  dallo  Equatore  B D,  per  vna quarta 
del  ^tridiariO  per  aitanto  fi  allontana  il  ^enit  G dado  Oris^nte 

E^F  t cioè  per  vna  quarta  di  effo  Meridiano  . La  quarta  adunque  , 
è vguale  alla  quarta  E G,  [imperothe  le  quarte  del  medefmo 
cerchio  fono  fra  loro  vguali  ) perche  elle  hanno  l'arco  ,d  Q comune. 
.Et  perche  leuate  dalle  cofe  vguali  quel  che  è lor  comune , quelle  cofe 
che  reflano  fono  vgtialLfecondo  la publica  & comune  fententia.Trat 
. to  adunque  l’arco  .A  G:,  il  rimanente  .A  E farà  vguale  all'altro  rima 
fio  B Gjilche  è quel  che  cibifognaua  dimolìrart^ 

9 7qè  è manco  apparente,  che  l'arco  .A  G,  cioè  il  complemento  dd 
rilieuo  del  polo,  fia  vguale  ad  effo  arco  B F,  cioè  alla  maggiore  eleua 
tìone  dello  Equatore . Imperoche  la  fopradetta  quarta  .A  B,è  vgut^ 

le 
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le  alla  quarta  G FÀe' quali  è di  nuouo  comune  ejfo  ^rco  B Gt  il  qua- 
le Je  fi  leuerà  da  l’uno  & dallo  altro  fio  altro  farà  uguale  alio 

altro  B F.  mediante  la  di  fopra  allegata  fententia  comune,  adunque 
ne  fegue  ilpropofito.  7{pn  e/fendo  adunque  la  larghe^^a  di  alcun  luo 
go  altro  che  la  diFiantia  del  Zenit  dallo  Equatore  {come  fi  dirà  difet- 
to) aedi  quanto  facilmente,  faputa  la  eleuatione  del  "Poloni  fappia  la 
larghcTt^  del  luogo,  ouero  la  dijlantia  del  Zenit  dallo  Equatore.  Im- 
peroche  tratta  la  mede fma  eleuatione  del  Volo  da  nonanta  gradi  ci, 
rimane  la  eleuatione  dello  Equatore  .Et  per  il  contrario  fetu  faprai 
la  eleuatione  ò alteztja  dello  Equatore  ,et  la  trarraida  nonàntagra- 
di:  faprai  la  eleuatione  del  Volo,  cr  corrifpondentemente  la  latghe^ 
ga  di  ejfa  regione.  Et  come  fi  truoui  la  alteg^  dello  Equatore,  fi  di- 
rà al  fuo  luogo . 


De’duoi  Tropici,  & di  altrettanti  cerchi  Polari , 
. che  diuidonp  il  Mondo  in  le  cinque 
parti  che  fi  chiamano  Zone  ^ 

!”  Gap.  VII.,  " 
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Q N o ancora  nella  ^fera  altri  cerchi  volgari 
ininori , duoi  de’quali  fono  chiamati  Tropici, 
8^  duci  cerchi  Polari . ‘ Li  Tropici  fono  duci 
cerchi  minori , & fra  loro  vguali,  dilegnati  da 
duoi  punti  Splilitiali  della  Eclittica  inanzi , & 
dopò  lo  Equatore,  poi  che  hanno  fatta  tutta 
la  loro  uniuerfale  riuolutione  dal  Leuante  al  Ponente.  De’qua 
li  il  Settentrionale  fi  chiama  * Tropico  del  Cancro, ouero  della 
State:  & quel  che  è uerfo  Auftro.fi  chiama  il  > Tropico  del  Ca 
pricorno,  ouero  dello  Inucrno , da  noi  che  habitiamo  la  par- 
te del  Mondo  Boreale.Ma  da  coloro  che  habitano  uerfo  TAu- 
ftro.quel  che  a noi  è il  Tropico  della  State, à loro  viene  ad  ef- 
fer  quel  dei  Inucrno  : & quel  del  Inuerno  quel  della  Efta- 
te  . Ma  i cerchi  Polari  fi  chiaman  quelli,  che  da' Poli  del- 
la  Eclittica  fi  difegnano  intorno  a’  Poli  del  Mondo,  con 
la  intera  loro  reuolutione  di  tutto  Tuniuerfo . Et  > di  que- 
fti  quello  che  è intorno  al  Polo  Settentrionale  del  Mondo, 

fi  chia* 


I 


r 
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n chiama  Artico, oucro  Boreale.  Et  ^uel  che  H difegna  ver. 
foMczodìjfl  chiama  cerchio  Antartico,  onero  Aultralc. 
Cecili  ' quattro  cerchi  minori,&  fra  loro  ugualmente  lonta* 
ni,  cioè  i duoi  Tropici,  & iduoi  Polari, par  che  diuidino  tutta 
la  machina  del  Mondo  principalmente  in  cinque  regioni , di 
‘ forma,  grandczza,&  natura  Ira  loro  differenti, le  quali  i Vol- 
gari chiamano  Zone . 


COMMENTO. 


1 T)  0 I chfftè  trattato  de'feì  cerchi  maggìori,& più  noti  della  Sfe^ 
JL  ra;è  cofa  raponeuole  ^ dichiarare  breuementei  quattro  cerchi 
minori:  & prima  i duoi  Tropici.  I cerchi  adunque^  cheinaTìrat~ 
to  f$  difeguano  da’ punti  della  maggiore  dedinatione  della  Eclitti- 
ca nel  far  la  loro  intera  riuolutione  ^ fono  chiamati  Tropici , cioè 
i cerchi  del  ritorno  :imperoche  Tropi  in  Greco  vuol  dire  tornare  in- 
dietro. Jmperocl>e  il  Soleritoma  a’ punti  detli  Equinottij, mentre^ 
che  con  il  fuo  proprio  moto  è arriuato  alle  maggiori  declinationi  del  - 
la  Eclìttica . può  piùinansj  ò indietro  dallo  Equatore  declinare 
yerfo  Borea , ò uerfo  ^uSiro , come  che  la  Eclittica  non  è altro  che 
la  uia  del  Solc_j- Ter  la  qual  cofa  queHì'mede fimi  punti  della  mag- 
gior dedinatione  dallo  Equatore  fono  chiamati  Solflitij , quafì  che  il 
Sole  paia  che  iuifìia  fermo.  Imperoche  ritornando  il  Sole  onde  ei  fi 
ara  partìto,pare  in  certo  modo  che  egli  fila  fermoxcìoè  non  declinan- 
do più  oltre  y non  fi  difeerne  fenfibilmente  trouandofi  nel  luogo  del 
cerchio  Meridiano,  che  egli  fi  muoua . 

a IlTropico  adunque  difegnato  nel  detto  modo  dal  SolHitio  Borea- 

le, ò dal  capo  del  Cancro  ,fi  chiama  da  noi,che  habitiamo  la  parte  , 
Settentrionale  del  Mondo,  il  Tropico  del  Cancro,ouero  il  cerchio  del- 
la State. Imperoche  arriuato  ad  ejìo  il  Sole,ò  auieinatofeliyci  caufa*la 
States . ideilo  te  lo  rapprefenta  il  cerchio  della  qui  polla  figura 
Sferica  ^BC  Dtilfufo  della  quale  è .A  C,  lo  Equatore  B D,  & la 
Eclittica  ET. 

3 Ma  lo  altro  Tropico  difegnato  dal  principio  del  Capricorno, et  dal- 

lo altro  punto  della  maggior  declinationeji  chiama  il  Tropico  del  Ca- 
pricorno ,&  dello  Inuemo  : però  che  quando  ilSolearriua  à detto 
Tropico  yfi  allontana  quanto  più  può  dalnoUro  Zenittejd  onde  acci- 
dentalmente ci  caufa  to  Inuerno  : Si  come  è il  Tropico  F H della  qui 
pofia  figura , Ma  quel  che  noi  chiamiamo  Tropico  della  State da  co- 

toro 


l 


‘uno  ftaanco  tanto  lontano  dal  Tropico  che  li  è Micino  Ripianto 


coloro  chthabitano  la  parte  oiufirale  del  Mondo , è chiamato  il  Tro- 
pico dello  Inucrno:  & quel  del  Inuemo  è chiamato  quel  della  State , 
T utte  le  altre  cojr,  che  à noi  accaggio  > 

no  mentre  che  il  Sole  è ne’ fogni  Borea 
li , fogliono  accadere  à quelli  che ba- 
bìtano  verfo  ^ujiro , quando  il  Sole  è 
ne' fogni  di  Mot^o  dì . Et  è di  neceffità 
che  quefli  Tropici  fieno  fra  loro  vgua- 
liy  & ugualmente  lontani.  Imperoche 
et  fono  difegnati  da  uguali  inttruaìli 
cioè  dalle  maggiorò  decUnationi  della 
Eclittica  ìnam^t&  dopo  lo  Equatore. 

Onde  auuiene  che  i centri  de’Tropici 

fono  vgualmente  lontani  dal  centro  del  Mondo , & la  loro  piana  

perfide  caufq  angoli  uguali  con  ilfufo  del  Mondo  ; per  le  qual  cofe  fi 
argomenta  la  ugualità  di  detti  Tropici , & che  fi  fono  cofi  infra  loro 
Taralleli  con  la  loro  dilìantia , & Taralleli  ancora  allo  Equatore  : h 
corneper  il  decimo  Capit.del  primo  libro  della  nofira  Geometria  fi 
può  facilmente  prouare.É' adunque  manifefioy  che  la  doppia 
natione  del  Sole,  manifcfla  la  dijiantia  di  detti  Tropici  , 

eli  altri  duoi  cerchi  minori  noti  nella  Sfera , fon  quegli  che  uengo. 
no  con  la  imagìnatione  difegnati  da’Toli  della  Eclittica  intorno  a’Vo* 
li  del  Mondo,  con  la  reuolutione  del  detto  moto  deUo  vnmerfoj& pe. 
rò  non  à torto  fi  chiamano  cerchi  Tolari . I mperocht  ei  fi  mueue  l’un 
& l’alno  "Polo  delU-Eclitfica  intorno  a’Toli,&  al  fufo  del  Mondar  fi 
come  i Solfiitif , & tutti  gti  altri  punti  difegnati  in  tutto  il  concauo 
della  Sfera . Beplichifi  per  eftmpio  la  pafjata  figura,  nella  quale  fon 
tutte  le  altre  cofe  fimili  alla  prima,  ma  aggiuntici  / duoi  cerchi  mino- 
ri J K,&  LM,  difegnati  in  astratto  da’VoU  della  Etlittica  I & L, 
intorno  a Voli  del  Mondo  .A  & C,  che  rapprefentano  in  certo  mo- 
do i detti  cerchi  Volari . QueSìi  duci  cerihi  Volati  fono  cofi  bene  co- 
rnei Tropici  fra  loro  vguali,  & Varalleli  cofi  fialoro,come  Varali^ 
Hallo  Equatore,  & à Tropici . Imperoche  lo  Arco  A I,&  CL,de* 
medefimi  cerchi  Volari , hanno  i loro  megi  Diametri  eguali,  cìr  fono 
ancora  uguali  alle  maggiori  decUnationi  della  Eclittica.  Et  effondo  le 

?uarte  di  un  mede  fimo  cerchio  fra  loro  uguali , accade  che  l’uno , t£r 
altro  de  cerchi  Volari  fi  allnnt/tnì  ytaualtUfUtf  dallo  Fauatnr*  efm 
che  I 
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j Et  queRe  cerchio  Tolare.cbe  uien  difegnato  dal  Volo  Settentrio- 
nate  della  Eclittica,  che  è lo  l,ft  chiama  Artico  dal  Volo  ^Artico  del 
fkimdo  ; & Boreale  ancora  dal  nome 
diiffa  parte  Settentrionale  ; fi  come 
è il  cerchio  J K , difegnato  intorno  al 
Tolo  Artico  A. 

e Et  Valtro , che  uien  difegnato  dal 
Tolo  Meridionale  di  efja  EcIittica,co 
me  é lo  L,  mediante  la  fua  intera  ri- 
uolutione,fi  chiama  Antartico,dal 
Tolo  Antartico  del  Mondo,  & Au~ 
firale  ancora  dalla  regione  Meridio- 
nale cofi  denominato:  come  te  lo  rap- 
prefenta  la  LM,  difegnato  intorno 

al  Tolo  Antartico  del  Mondo  C,  corrijpondentemcnte . Da  quefie  co» 
fe  fi  caua , che  tanti  fono  gli  archi  Diametrali  di  queUi  duoi  cerchi 
Tolari,  quanto  è lo  arco  intraprefo  fra  duoi  Tropici  : Et  fono  per  l« 
frefuppofta  maggior  dedinatione  del  Sole, gradi  quarantafette:  & 
gli  altri,  che  refiano  in  quei  me^^i,  come  fono  EK,&  HL,  par  che 
fieno  gradi  quarantatre, 

7 Onde  è manifeflo , che  i detti  Tropici  infieme  con  i cerchi  Tolari , 
diRinguono  tutto  il  Cielo  principalmente  in  cinque  parti , chiamate 
Zone:  perche  ei  pare  che  elle  accerchino,  ò cinghino  il  Cielo  àguifa  di 
cinture  ò di  fafee . La  prima  lega  i duoi  Tropici:&  le  due  cflretne  in- 
torno a’Toli  del  Mondo  Artico , & Antartico  ; fon  chiujè  dalle  Ta,- 
rallele  Tolari.  Et  infra  quefie  & quella  del  me\o  fon  pofie  le  altrc_^ 
due:una,cioè  la  habitata  da  noi,  infralì  Tropico  del  C antro, & il  ter-, 
chio  Artico  : & l'altra  che  hoggi  dì  fi 
è trouata  effere  habitata  da  rndti , in-  b 

fra  il  Tropico  del  Capricorno,  & il 
chiò Antartico', come  tu  puoiuedet 
nella  figura  qui  di  contro  : nella  qual 
ìToli  del  Mondo  fono  A,  & C,&lo 
■ Equatore  è ED.  il  Tropico  del  Can~ 
crfi  è E G ,& quel  del  Capricorno  è 
EH,  & il  cerchio  Artico  i 1 K,&  lo 
Antartico  L M. 

8 Et  è di  neceffità  che  queRe  regioni, 

ò Zone  del  Mondo  fieno  fra  loro  diffe- 
renti, 
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rentiy  & dì  figura  & digrandc:i^7^a . Jmperoche  quella  del  pa- 
re uniforme , & maggiore  di  tutte . come  quella  che  è diuifa  in  due 
parti  dallo  Equatore , & è terminata  da  duoi  Tropici  infra  di  lo- 
ro -uguali . 

Ma  le  due  più  lontane  intorno  aToli  drl  Mondo  fono  chiufe  da  un 
cerchio  foloj  l'una  cioè  da  l’artico, & l’altra  dallo  ^ntarticoù  qua- 
li effondo  minori  de  Tropici,  & fra  loro  uguali  .hanno  lelor  Zone  an- 
cora pari,  & minori  di  tutte  le  altre. Ma  le  Zone  del  mc^o, hanno  uer 
fo  i Tropici  maggior  circuito,che  verfo  i cerihi  Talari,  nè  fono  di  tan 
ta  larghe:^  quanto  le  altre  tre  : come  potrai  uedere  per  il  calcolo . 

Dinuouo  , che  elle  per  natura  fieno  differenti , fi  uede  per 
queSio . T^oi  conchiudiamo  primieramente  che  la  Zona  del  me":^  fia 
più  calda  chele  altre , & mtfffme  intorno  a’Tropia , & malamente 
diffìcilmente  fi  poffahabitare,  mediante  la  còntinouareflifjione de’ 
raggi  Solari  per  la  continoua  ritornata  di  effo  Sole  , . Et  le  due 
eihreme  intorno  a’Toli  del  Mondo,  come  che  elle  fono  dal  Sole  più  re- 
mote , & che  hanno  i raggi  del  Soleàfchiancio  molto  confufi , per  il 
troppo  freddo  fono  diflemperate  ,&  perhabitarle  trifle  & afpre^. 
Ma  le  altre  du  e collocate  infra  queHe  & quella  del  meì^o,  temperatt' 
per  la  mefcolan:i^a  della  calidhà  della  di  me^,&  per  la  frigidità  del 
le  due  eHreme,  fono  buone  & facili  per  habitarc:  le  parti  delle  quali 
par  che  fieno  tanto  più  ttmperate , quanto  elle  faranno  più  remote  da 
quelle  che  faranno  à torno,  come  cerca  al  loro , doue  i raggi  del 

Solearriuano  moderati  ; cioè  che  non  uengono  , nè  troppo  à piombo  , 
nè  troppo  à fchianctó . Et  queflo  bafii  de’principali  & più  noti  cerchi 
della  Sfera . Hora  tratteremo  deìli  altri  ^ da’ quali  par  che  dependa  la 
maggior  parte  della  ^Urologia, 


DeVerchi  verticali,  & de  cerchi  delle  al- 
tezze. Gap.  Vili. 

TESTO. 

L T R s à qucfli  fopradetti  cerchi  della  Sfera , fi  tmo- 
uauna  altra  uaria  imaginacione  di  cerchi  nella  mede* 
fimaSfera.De’quali  habbiamo  giudicato  che  fia  con- 
feguentemente  da  trattare  al  prefente  ; come  quelli , da'qualj 
pare  che  depeada  buona  parte  ^ efià  Aftrologia , 8c  la  uniuer- 

fàle 
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fale  Teorica , & Prattica  quafi  di  tutti  gli  inftiumenti  celcfti . 
Infra  i quali  primieramente  ci  fi  offeriranno  Quelli, che  fi  chia-- 
mano  Verticali  ; & quelli,  che  noi  fogliamo  chiamare  i cerchi 
delle  alreaze,ò  altitudini. 

1 Sono  adunque  i cerchi  Verticali  quegli,che  tirati  dal  zenit 
te  di  qual  fi  voglia  luogo , arriuano  fino  a ciafcuna  delle  parti 
dello  Orizonte-,  8c  fcompartifcono  TEmilperio  di  fopra  in  al- 
trettante parti , in  quante  per  ogni  vcrfo  è fcompartito  l’Ori  * 
zonte . 

2 Del  numero  de*  qual  i è effo  Meridiano  : ilquale  diuide  in» 
fieme  con  erto  cerchio  Verticale  ad  angoli  retti , il  medefimo 
Emifperio  in  quattro  parti,Pc  difiingue  i veri  punti  del  Leuan 
te,del  Ponente,di  Settentrione,&  di  mezo  giorno . 

3 Ma  i cerchi  delle  altitudini  fono  quelli, cne  intorno  al  zenit 
te  de'luoghi  fi  difegnano  parallelamente,&  fcompartifcono  in 
pò  parti  vguali,  la  quarta  parte  di  qual  fi  voglia  cerchio  verti- 
cale intraprefo  fra  il  medefimo  zenitte  & TOrizonte:  &fcam- 
bieuolmentefono  diuifi  da  i medefimi  cerchi  verticaliin  j6o 
parti)  ouero  gradi  a punto  ; il  primo , 8c  il  maggior  de’  quali  è 
rOrizonte,&  il  mìnore,queIlo  che  è piu  appreflo  al  zenit . 

4 L’officio  adunque  de’  cerchi  verticali  è il  determinare  la  d^ 
frantia  delle  llelle  orientali  ouero  occidentali, dal  vero  nafci- 
mento  ò tramontamento  loro , ilquale  fi  chiama  ampiezza  o-  ^ 
rientale  ouero  occidentale, & in  qual  parte  elle  fiano  colloca- 
te dello  Emifperio , & quanto  elle  fieno  lontane  dal  fuo  prm- 

cipio . . , 

5 Mediante  le  linee  parallele  delle  altezze , fi  comprendono 
’ le  eleuationi  di  effe  ftellc  fopra  l’Orizonte . 

5 Imperoche  l’altezza  della  ftclla  è l’arco’del  cerchio , che  fi 
mifura  dalla  medefima  firllaaH’orizonte, mediante  efsi  cerchi 
delle  altitudini. 

<7  Onde  auuiene,  che  ne’  cerchi  verticali  vgualmcntc  lontani 

dal  Meridiano, accagli no  vguali  eleuationi  difielle . 

COMMENTO. 

I T t che  da  gli  ^Urologi  fono  fiati  ìmaginati  nella  sfe- 

1 ra, oltre  alli  i o diHolgattt& poco  fà  dichiarati;  la  prima  cofa  cift^ 
rapfvefeiftano  queU,  che  fono  chiamati  VerùeaU  « r ^tali  fono  tirati 
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dal^enlt  di  qual  ft  voglia  luogo  a tutte  le  particelle , ouero  ^aci 
dell‘Ori:{pnte,& interfegandofi nel medeftmo t^enitte, diuidono  tutto 
VEmijperio  (he  noi  reggiamo  in  3 óo  parti  vguali,  fecondo  la  intera 
cìrconferen:^  deU'Orh^nte  ; come  tu  potrai  nella  figura  quindi  con~ 
Pro  vedere;  nella  quale  il  meridiano 
BC,&  forviente  è ^DCE, 

& il  “t^nitte  è il  punto  E , dal  quale 
fono  tirati  ad  effo  Ori-t^nte  i fopradet 
ti  cerchi  vaticali,  [compartiti  per  e- 
[empio  fra  loro  in  dieci  gradi  per  pò 


-vfrii» 


fleu. 

Ma  il  cerchio  Meridiano  fi  anno- 
uera  fra  effi  verticali  : Et  de"  cerchi 
y erti  cali  rno  folamente  in  effo  T^eiùt 
te  interf  'ega  il  meridiano  ad  angoli 
rcttijlquale  fra  gli  altri  per  fuo  proprio  nome  fi  chiàma pet  tio  ver 
ticale^  & cade  in  quei  punti  deU' Orit^pnte , ne*  qoali  oc(orfono  Uio' 
ter fegat ioni  comuni  dell’Equatore  , &delTOri:(Ottte;i  quali  fichìà-: 
mano  i veri  punti  del  Leuante  & del  "Ponente,  come  fono  D » <3r  E ^ 
jlccade  adunque, che  effo  Meridiano  infieme  con  il  detto  cerchio  ver 
tìcale  filquale  fa  angoli  retti  col  meridiano,dìuìdono  l’Emifferìo  difo 
pra  {alquale  folamente  feruono  effi  cerchi  verticali)  in  quattro  parti 
vguali  ; delle  quali  due  fono  orìentali,& l’altfe  due  occidentali;  due 
medefimamente  aufirali,^  altrettante  fetienttionaìi  ; come  nella  fi- 
gura fi  vede  la  quarta  di  Leuante  dalla  int  'trfegatione  D al  punto 
jrtuHrale  C,  che  fi  chiama  Quarta  Òrientale,ouero  Meridionale;  & 
l’altra  dalla  medefimainterfegatione  D fino  al  punto  Boreale^,  fi 
chiama  la  Quarta  da  Leuante  Settentrionale . Et  delle  altre  quarte, 
quella  che  dall'occidentale  interfegatione  de'  fopradetti  cerchi,  come 
è laEifidiHribuifceverfoilmedefimopunto  C meridionale,  fi fuol 
chiamare  la  Qjiatta  meridionale  occidentale  : Et  lavltimaquarta  fi 
nalmente,che  dal  mede  fimo  punto  dell’occidente  E vdinfinoal  pun 
to  fettentrionale  , fi  chiamala  Quarta  occidentale  fettentri  anale, 

j Et  dal  punto  verticale  di  qual  fi  voglia  luogo  irifino  al  cerchio 
dell'OrÌT^onte  da  qual  fi  voglia  banda  fono  90  gradi . Imperochr  , 
il  punto  verticale  è lontano  da  qual  fi  ooglia  parte  dell'ÓrÌ7^onte^er 
vna  quarta  del  cerchio . Se  tu  ti  imaginerai pertanto,che  i Ctrtbt  pé 
ralleli  paffino  pet  ciafeuna  diuifione  di,  quefìi  90  gradì,  quefii  fono 
quegli , che  noi  fo^liarho  chiamare  i cerchi  delle  altitudinii  di’ 
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li  il  primo j&  il  magiare  di  tutti  è il  cerchio  dell'Ori^onte,cott  retto 
tornea  fchiancio  ; & l’vltimo  ^ òil  minimo  di  tutti  è forerà  che  fia 
quelloyche  ha  per  fuo  centro  il  punto  del  o^enhte  del  luogo . Et  q«e- 
Bi  cerchi  delle  altitudini diuidono  coti  il  Meridiano,  come  gli  altri 
cerchi  verticali  dall’Or i:(^snte al  t^enittein  doparti,  oucro  gradi  fra 
loro  vguali  ;&  per  il  contrario  fono  diui fi  da’ mede ftmi  verticali  in 
^6o parti  fra lorovguali , facendo vna  certa compofiùone tferica  a 
guifa  di  rete,  come  pare  che  tidimo- 
ftri  la  figura  prefente  : nellaquale  il 
Meridiano hjlBC.  Et]l’ altra  parte 
dell’Orh^onteè  ^DC,  dallaqualé  ^ 
per  infino  al  T^nitte  B fono  difegnati 
i cerchi  dell' altitudine  di  dieci  in  die 
ci  gradi . 

L’vfficio  adunque  de'  cerchi  verti- 
cali è il  determinare  la  diSìantia  cofit 
dei  Sole , come  delle  altre  Stellerò  di 
qual  fi  voglia  propesoti  punto  dal 
vero  nafcmento,ò  tramontamento  ; quando  cioè  elle  vengono  fopra 
l’Orhlpntefo  quando.eUe  fi nafeondono  fiotto  detto  Ornante  : & cofi 
determinare  in  qual  quarta  elle  venghino  a trouarfi  dello  Emifperio, 
<St*  iifeeme  quanto  dette  Belle  fi  difcojlano  dal  principio  di  e fra  qudr 
ta . Jmperoche  quando  il  Sole,ò  quaialtra  conflellatione  fi  fia,toe- 
eberÀ  nafeendo  à punto  l’Orà^nte,tarco  delT  Oriti^nte  intrapref ì fra 
effa  confieUaàone,&  il  vero  punto  di  Leuante , fi  chiama  ampiet^a 
Leuantina . Et  quando  la  Bella  nel  tramontare  arriuerà  a putito  allo 
Orh{onte,l*arcointraprefo  fra  detta  Bella, & il  vero  punto  di  Tonen 
te,corrifrondenteme»te  fi  chiamerà  ^mpiej^  "Ponentina  ,.  Vvna 
& l’altra  ^mpie:^  & Leuantina, & "Ponentina , altra  di  queBo , 
fi  chiama  Boreale,ouero,Auftrale;  fecondo  che  la  propoftqti  BeUa 
farà  dalla  parte  fettentrionale,oucro  boreale  di  effo  Cielo  della  Eclit- 
tica . Et  la  cofi  fatta  difiantia  fopra  dell’OrÌ7;pnte  cofi  confiderata,fi 
chiama  la  cima  del  SolCfò  di  altra  fiella,&  barbaramente  da  gli 
' flrologi  fi  chiama  volgarmente  il  T^nitte, cioè  la  difiantia,  mediante 
la  quale  fimileBella  fi  dìfeoBa  verfo  Borea,ò  verfo  ,AuBro,  dal  cer 
cbto  verticale  (che  noi  già,  dicemmo  che  faceua  angoli  retti  con  il  me 
ridiano  ) ; ilche  fuol  molto  occorrere  nello  adoperare,òferutrfi  dello 
^AUrolabio, 

J Ma  mediante  iparaUeli  delle  alte:;^e,fitnifitrattO  tutu  le  alteìl^ 
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& deUe  Belle  fi delle  erranti,  cioè  le  eleuatloni  loro  fopra  dello 
Ornante . Imperochenon  può  qual  ci  fìa  propojìa  Bella , fecondo  il 
moto  deU’vniuerfo,chenoi  chiamiamo  diurnojrileuarft  jopra  l'Orh^n 
tCyChe  la  fua  alteT^  non  venga  diflinta  da  alcuno  parallelo . 

5 Di  qui  è manifejia  la  diffinitione  di  ej]a  alte:^a,la  quale  è l'arco  del 
cerchio  verticale  tirato  perii  centfo  della  fiella,  intraprefo  fra  l'Ori- 
^^te  & effa  Bella,diflinto  da  efji  paralleli  delle  altes^e.Come  fe  nel 
M paffata  figura  ci  fofje  propofia  la  Bella  F , per  il  centro  della  quale 
fia  tirato  il  cerchio  verticale  B FE,&  cheGH  fia  il  parallelo  che  cor 
rijpondentemente  paffa  per  efia  Bella.  Ter  Valte^fia  adunq-,  della  fiel 
la  F intendiamo  noi  l'arco  E F,  intraprefo  fra  fornente  il 

parallelo  C H;  ilquale,mediante  ilprefo  efempio  de’  cerchi,  pare  che 
fia  di  jogradifdi  quelli  che  tutta  la  quarta  BEègo.  Et  fi  chiamerà 
olteT^  delle  Belle  meridiana,ogni  volta  che  la  Bella  arriuerà  ad  ef- 
fe meridiano . Che  fe  ellrunon  toccherà  ancora  effo  meridiano,  fi  cbia 
metà  orientale  auantime:^o  di  ; & fe  ella  pafferà  ejìo  meridiano , fi 
chiamerà  occidentale  dopò  me^o  di. 

7 Ma  perche  le  fielle  ne'  cerchi  verticali  vgualmente  lontani  dal  cer 

chio  meridiano  habbmo  eleuationi  vguali,  nafee  da  queBo,  perche  U 
polo  del  mondo  è in  detto  cerchio  meridiano,  d’intorno  del  quale  le 
ficUefi  rUieuano  tanto  regolatamente  dal  leuare  loro  al  meo^ giorno, 
quanto  fanno  nel  loro  caminare  da  effo  meridiano  al  Tonente . Di  qui 
auuien(,ihe  nelle  bore  vgualmente  lontane  dal  me^  di, come  èlafet 
sima  tnan7^,e  la  quinta  dopo  meT^o  di,l'ottaua  & la  quarta,la  nona  e 
la  tero^tla  decima  &•  lafeconda,etBvndccima  auanti  meo^  dì,&  la 
prima  dopo  meo^  dì,  come'  quelle  che  raccolte  infiemepar  che  facci- 
no intero  il  numero  di  12,  il  Sole  babbi  fopra  l’Orh^ntc  vguali  eleua 
tioni:  onde  itegli  oriuoli  Solari  ò da  Sole^uellc  lipee,che  feruono  alle 
bore  auanti  meo^o  dì,feruono  ancora  alle  bore  dopo  meo^  dì, ma  uolte 
in  contraria  parte.  Debbefi  adunq;  imaginareil  componimento,ò  tef- 
fittura  de'  foprad etti  cerchi  verticali  ideile  altere,  quanto  all’or 
nc,ad  effo  fito  immobile  della  sfera",  talmente  che  non  fi  varijno  mai, 
fe  non  mutandofi  il  ^enitte . Onde  tutti  quali  fi  vaglino  luoghi  portico 
larijianno  i loro  peculiari  cerchi  verticali,&  delle  alte2^7^c,come  bau 
no  ancora  i loro  proprij  orinanti  & meridiani.Hella  sfera  folida  adii 
que  queflic^chi  verticali  & delle  altcT^ , fi  rapprefentano  perla 
quarta  difirihuita  in  90  parti  vguali,&  d intorno  al  ^nitte  facilmen 
te  volubile  a qual  fi  veglino  particeli' Orii^ntc:  Imperocbe  effa  quar 
ta,  & le  fuepo  parti, girate  in  queBo  modo,  fanno  l'vfficio  di  tutti i 
verticali,  & de"  medefimi  cerchi  delle  altem^T^^ . 

Ee 
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De’  cerchi , che  diftinguono  le  Horo . 

Gap.  IX. 
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Oi  non  Iiabbiamo  giudicato  conleguentcmen 
te , che  fia  da  difprezzare  del  tutto  il  difegno 
de’ cerchi  degliOriuoli-.imperoche  da  loro 
fi  caua  rvniucrfalc  regola, coli  delle  Hore,  co- 
me de  gli  Oriuoli da  Soie. 

Noi  adunq;  chiamiamo  cerchi  de  gli  orino 
li  quelli , che  tirati  da’  poli  del  mondo  infieme  con  il  cerchio 
meridiano, feompartifeono  tutto  l'Equatore  in  24parti  vgua- 
li,li  quali  noi  chiamiamo  gli  Spacij.ò  Interualli  deU  hore . 

Et  diuidono  ancora  eflb  cerchio  verticale,  che  interfega  ad 
angoli  retti  il  meridiano;  & qual  fi  voglia  Orizonte  a fchiàcio 
mcdefimamcntc  in  24  parti,ma  fra  loro  difterenti,  che  diftin- 
guono ne  gli  Oriuoli  da  Sole  lelinee  delle  medefime  bore . 

Da  quefto  la  prima  cofa  fi  vede  chiaro,che  gli  interualli  del- 
le hore  ne  gli  oriuoli  coli  orizontali,  come  in  quei  volti  à Me- 
zo  dì,ò  in  quelli  volti  a Lcuante,ò  a Poncnte,fono  infra  di  lo- 
ro molto  difterenti  ; ancor  che  ei  dipendino  da  gli  archi  vgua 
li  dello  equatore . 

Et  ci  è manifefto,che  fi  poftbno  difegnarc  piu  diuifioni  delle 
hore  ne  gli  oriuoli  orizontali,  che  in  quelli,  che  ftanno  a pen- 
dio,ò  ne'  verticali. 

Et  che  gli  orinoli  de’ lati , che  fono  volti  ò a Leuante,òa 
Ponente, leruono  folamcnte  ò inanzi,ò  dopo  mezo  giorno  ; & 
fono  quanto  alle  linee  dell'hote  molto  differenti  da  gli  altri. 

Seguitaneancora,che  cofi fatti  oriuoli, bifogna farli  có prò 
pria.c  particolar  regola  ; fecondo  la  diuerfaaltezza,òeleuatio 
ne  dell'vno,  ò dell’altro  polo  del  mondo. 

Aggiugni  a quefto,che  nelle  regioni,delle  quali  le  eleuatio- 
ni  de’  poli  congiunte  infieme  fono 90  gradi, queli'oriuolo,che 
all’vno  è orizontale, all’altro  è vcrticale,c  cofi  per  il  contraria 

Onde  auuiene,  che  ne’  luoghi , che  hanno  il  polo  a 45  gradi 
di  eleuacionc,  l’ori»Qotalc  non  i dificccntc  dal  verticale. 

COM-  f 
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commento;. 

ITslaturali  ci  hanno  dichiarato,che  il  tempo  i vn*  mifnra  del  mdlo; 

& per  il  contrario, che  il  moto  é la  mifura  del  tempo . Conftderan 
dofi  adunque  la  velocità  del  primo,&  regolato  moto  di  tutto  l’uniuer 
foyda  Leuante  per Mc^^dìmVonente cerca l'Equatorc_^:  Sarà  dun 
que  l'Equatore  quello  che  mi  furerà  il  regolato  giramento  di  ejfo  vni- 
uerfo . Et  auuiene,che  la  ventiquattrefma  parte  del  tempo, mediarti 
te  il  quale  tutto  l’Equatore  fi  gira  a tomo,corrijponda  alla  ventiquat 
trefima  parte  del  medefmo  Equatore  ; & cofi  peni  contrario.Et  que 
Sìa  24  parte  del  tempo  fopradetto  noi  fogliamo  {come  difetto  dire- 
mo) chiamarla  Mora  : adunque  la  ventiquattrefma  parte  delT Equa- 
tore mifurerà  la  quantità  di  vn’hora  . Et  quefta  è di  quei  gradi 
de’  quali  l’Equatore  è }6o:  imperoche  fetu  partirai  g 6o  per  24 , te 
ne  verrà  i $. 

Intendiamo  adunque  per  cerchi  delle  bore  quelli,  i quali  noi  oen- 
ftamOyChe  paffinoper  ciafcuna  delle  iq  parti  dello  Equatore,cioi  per 
14  interualli  delle  bore, che  pigliano  i s gradi  per  vna;&  che  vadino 
a congiugnerfi  infteme  nell’vno,&  nell’altro  polo  del  mondo;  infra  il 
numero  de’  quali  è eJfo  Meridiano  tirato  per  ij^nitti  de’  luoghi,  e per 
effi  poli  del  mondo.  Dalla  diuerfa  interfegatione adunque  di  effi  cer- 
chi delle  hore,cenno,&  ripiegamento,  fi  dice, che  dipende  la  tanta  va- 
ria regola  de  gli  orinoli  da  Sole  : onde  i foprddetti  cerchi  per  loro  prò 
pria  nome  fono  chiamati  i disiinguitori,  & finitori  delle  bore. 

J quali  veramente  cerchi  delle  hore,ancor  che  diuidino  l’Equatore 
in  a 4 interualli  vguali  delle  bore,  non  diuidono  nondimeno  l'OriT^on- 
te  obliquo,ni  effo  cerchio  verticale,cheal7enit  fa  angoli  retti  colme 
ridiano  in  ifpatif  pari  fra  di  loro.  .Ancorché  tutti  gli  interfegamenti 
del  medefmo  Orp^onte,&  del  cerchio  verticale , vgualmente  lontani 
da  effo  meridiano,  fieno  fra  loro  fcambieuolmente  vguali;  ma  tanto 
maggiori  de  gli  altri,quanto  che  faranno  piu  remoti  & lontani  da  ef- 
fo meridiano . Le  quali  tutte  cofe  pare  che  accaggino, perche  fifa  v- 
guale  eleuamento,&  abbaffamento  de’  poli, rifletto  aìl'Orh^nte:  on- 
de refla  di  ciaf  cun  cerchio  deWhore  tanta  portione  fopradell’Orit^n- 
te,quanta  fe  ne  occulta  ò nafconde  fotto  al  mede  fimo . .Alche  gioua 
ancora  affai,che  quefìi  cerchi,come  è l’Equatore,  l’OrÌT^onte,il  yerti- 
cale;&  quel  cerchio  delie  hore,che  fa  angoli  retti  con  il  meridiano  Ji 
interfegbino  ne’ medefimi punti, veri  difiinguitori  del  Leuante  & del 

E e a Tenente, 
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•ponente  ydell'vna&  dell’ultra  hwa  feSìa.  Et  quelle  cofe,  che  noi 
bJ>biam  dette , potrai  tu  piu  facilmente  comprendere  mediante 
prefente  figura  tonda  : Tacila  quale 
il  Heridiano  è^BC  D,  l’Equatore  è 
BiDj  l'Orh^ntc  a fchiancio  è EIF, 
f^il  polo  Settentrionale  eleuato  fo- 
■pra  FOri:i^onte  è >A-,&  il  Meridionale 
per  aitanto  fpatio  afeofo  ò pendente 
fatto  all'Ori-i^onte  i C ì & il  cerchio 
verticale  è G IH,  che  fi  congiugne 
nel  punto  1 con  il  medefimo  Equato- 
re,con  l’Orh^nte,&  con  il  cerchio  de 
l’hore  sAlC . V altre  cofe  ,la  figura 

te  le  dimofira  al  primo /guardo.  i,  ir  r 

[ Ter  dichiaratone  dipoi  delle  cofe  dette  Jbaì  da  fapere,  che  quellt  fi 

chiamano  Oriuoli  piani  & orh^ntali,cbe  fi  difegnano  /opra  la  piatpi 
fuperficie  dell'Orante . Et  Oriuoli  ritti  ò verticali  fi  chiamano  que 
glijCbe  fi  fogliono  fabricare  [oprai  piani  ritti  a piombo  al  Me^^odì: 
di  tutta  quali, il  pemo,ò  lo  ftile,che  dimofira  le  hore,è  il  fufo  del  mon 
do  fjl  pendio  fi  chiamano  quegli  Oriuoli,  che  fi  fanno  fopravn  pi» 
no  a pendio  a guìja  di  tetto  per  il  lungo  fufo  del  mondo  : gli  OriuoU 
da  Leuante,ò  da  Vanente  (che  propriamente  fi  chiamano  laterali)  j9 
no  quegliycbe  fi  fanno  in  vn  piano  volto  a Leuante,oa  Vanente^. 

4 Dipendendo  adunque  gli  Oriuoli  piani  dalle  interfegattonide  cer 
chi  delle  bore  con  l’Orh^onte;  & i ritti  dalle  interfegamm  de  mede., 
fimi  cerchi,  con  il  cerchio  verticale;  & glia  pendio,  onero  latrali 
dalla  inclniationcyò  abbaiamento  de’  fopradetticerchi,ouero  dal  lo- 
to ripiegamento  ; & effondo  le  habitudini  di  cofi  fatti  piani  & cer- 
chi  varie  & diuerfe:  è manifefio,che  cofi  ne’piani,& 
eli  a pendio, ò laterali  oriuoli,mediante  i quali  òper  l’ombra  del  filo, 
è per  l’ombra  dello  Siile, ò per  quella  del  piombino,ò  per  attra  cofafi 
conofeono  le  bore  vguali  & comurà,cbe  gli  interuaUt  di  effe  bme  fre- 
no molto  diuerfe  infra  di  loro  ‘.ancorché  Vhabitudme  de’medefmt  eer 
chi  delle  bore  nafea  dalle  interfegationi  vgual i dello  Equ^ore^  ( come 

di  [opra  fidiffe)  . Ma  perche  fi  inferifebino  ne  gli  orÌHoUori:ionuU 

più  diSlintioni  di  bore , che  ne  gli  ritti,  ò a pendio,  nafee  ^ 
perciocheeffo  Orrqpnteinqual  fi  voglia  luogo  è 
la  metà  del  cerchio  verticale,&  di  effo  equatore  * j 

fitto  al  detto  Orìqonte  ; oude  il  meqo  cerchio  di  tali  ormolt/lMMa 
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fejia  della  mattina  fino  alla  fefta  della  fera,  è folamente  battuta  & 
illufirata  dal  Sol^_j . 

[ manco  è euidente,che  gli  oriuoli,  che  di  [opra  dicemmo  che  fi 
chtamauano  laterali  Jnan't^i^ò  dopo  me^o  dì,  cioè  alle  horeinan^  me 
dì,&  alle  dopo  dì,  fono  jolamente  comodi  ; & hanno  le  linee 

degli  interualli  delle  bore  molto  diuerfe  da  gli  altri  oriuoli  : impero^ 
chei  piani  ritti  /opra  l’Ori^onte  per  il  lungo  del  cerchio  meridiano, 
fono  volti  foUmente  a Vanente  ; ne’  quali  coft  fatti  piani  accade  va~ 
rio  rapprejèntamento  d’ombra  de’  cerchi  delle  bore  da  gli  altri  oriuo^ 
li . Imperoche  in  queiìi  li  ffatij  delle  bore  fono  tanto  minori , quanto 
et  fono  più  rimoti  dal  Meridiano . Il  contrario  accade  ne  gli  oriuoli 
piani  ne'  retti,  & ne  gli  a pendio:  Imperoche  gli  intei  uali  fntor^ 

no  all'vna  & all’altra  bora  fejta  fono  maggiori  di  tutti  gli  altri.  T^on^ 
dimeno  ne  gli  oriuoli  di  auanti  me’go  dì,  da  Leuante  a McT^dì  accag 
giono  a vicenda  i corrifpondentifi  interualli  delle  hore,che  nc  gli  ori-: 
uoli  di  dopo  dì , dal  Me^^dì  al  Vanente  : ilche  non  folamente 

pare  che  accaggia  a i cofi  fatti,  ma  a tutti  gli  altri  Oriuoli . 

Da  quefìo  facilmente  fi  conchiude,che  i coft  fatti  Oriuoli  Uà  Sole  , 
fecondo  la  diuerfa  eleuatione  delfvno  de’  VoU  fopra  dell’Orh^onte,fi  , . 
hanno  a fabrica^  con  i loro  particolari  difegni  & regole . Imperoche 
mediante  la  varietà  del  pendere  de’  poli,a’  quali  noi  dicemmo  che  i 
cerchi  delle  bore  arriuauarto,  fi  diuerfifìcano  le  interfegatìoni de’  me* 
defìmi  cerchi  delle  bore, così  nell’Oriente,  come  nel  cerchio  vertica- 
le;  &fopra  vn  datoci  piano  fi  fanno  diuer fi  interfegamenti , e t’tra^ 
menti  de’ f opra  detti  cerchi, ò linee  ; & vi  occorre  ancora  altra  ombra 
del  dimofiratore,6  flil(^;  Dalle  quali cofe  dipendendo  i fopradetti 
oriuoli , la  propoSìa  fi  fa  manifesta . 

Onde  occorrendo  dalla  maggiore  ò minore  eleuatione  di  effo  polo , 
tanto  più  varie  interfegatìoni  de’ cerchi  delle  bore  con  l’Ori'^onte,ò  col 
cerchio  verticale  : e tanto  piu  difuguali  fra  loro  nel  cerchio  vertica- 
le,quanto  piu  fi  eleua  il  polo  ; ò neU’Equatorc,quanto  farà  minore^ 
l’aftn^a  del  medefimo  polo  : è di  neceffità,che propofteci  due  eleua- 
tioni  di  polo , che  congiunte infieme  faccino  90 , che  il  piano  oriuo^ 
lodell’vno  fiali  rato  dell’altro  ;&  cofi  per  U contrario:  Imperoche 
vna  delle  dette  eleuatioui  è il  finimento  dell’altra . Onde  auuirnr  ^ 
che  quella  diuei  fità  delle  interfegatìoni,  che  fanno  i cerchi  delle  bore 
con  il  cerchio  verticale  dell’vno,offerui  il  medefimo  con  l’Ori^ontc_j  ■ 
dell’altro:  & cofi  perii  contrario. 

Dalle  qual  cofe  fi  ccqta , che  nell’ eleuatione  di  4 j gradi  di  polo  lo 
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erlublo  piano  non  è digerente  dal  ritto  ; cioè,  che  gli  oriuolì  orienta 
li  fono  i medefmi  coni  verticali:  imperoche  1‘eleuatione  del  polo  fo- 
pra  deU’Oriti^ttte  è la  medefttaa  con  quella  del  cerchio  verticale;  per 
cieche  ejfa  eleuatione,  ò alte^^  del  polo  è vguale  al  fuo  compimen- 
to : onde  auuiene,che  quelle  interfegationiche  fanno  i cerchi  delle  ho 
re  con  l’Or^onteJe  fanno  ancora  con  il  cerchio  verticale,&  ne  nafte 
Valternatiua  corrijfondeni^  delle  parti  dell'vno  con  le  parti  deU'al' 
tro  : onde  fi  pruoua,che  Inorinolo  piano  onero  orit^ntale , non  è diffe- 
rente ò dìuerfo  dal  ritto  ò dal  verticale,  Totrebbonfi  dire  oltre  a que- 
ste cofe  corrijpondentemente  molte  alire,lequali  a coloro^  che haran- 
no gufate  tptefte , diuenteranno  euidentifjime . Et  che  tutte  queflc^ 
cofe  fliano  in  qutfio  modo,come  a punto  lehabbiamo  racconto , tu  ne 
potrai  fare  ejperieno^a  dalli  amaeSìramentiy  e difegni de" noflri orinoli 
da  Sole  che  feguhannotper  dichiaratione  piu  e^effa  delle  quali  tutte 
cofe  noi  non  habbiamo  giudicato  efferc  inconueniente  accennare  bora 
quefie  cofe,  come  che  noi  penfiamo  che  habbino  a gìouare  non  poco  . 

. Con  quali  cerchi  fi  diuidino  le  dodici  para 
del  Ciclo  (che  ci  chiamano  le  cafè)  & 
del  cerchio  della  Pofi  rione . 

Gap.  X . 

TESTO. 

E’  Cerchi  finalmente, che  diftinguonolecafir 
celefti,  fi  truouano  fra  gli  Aftrologi  varie  opi- 
nioni. I piùfauij  nondimeno  pare  checon- 
ucnghino  in  qutfto:  che  mediante  i Quattro 
cerchi  maggiori, che  partano, òcfconoaa  qua- 
li fi  vogiino  fcambicuoli  interfe^rioni  dello 
Orizonte  col  Merid lano , infiemc  con  tflb  cerchio  meridiano 
& orizonte, tutta  la  sfera  celcfte  fi  fcompartifle  in  dodici  inter 
ualli.che  fi  chiamano  Cafe  ; fei  delle  quali  reftano  fopra  dello 
Orizonte, & fei  altre  fotto. 

a Et  fono  fra  di  loro  differenti  ; perche  alcuni  di  efib  cerchio 
verticalc,che  fa  angoli  retti  col  meridiano , fogliono  diuiderc 
in  tre  parti  fra  loro  vguali  le  diuife  quarte  col  meridiano,  & 

con 
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wn  rOrizonte , c tirare  per  efTe  diuifioni  r niedefìmi  quattro 
cerchi  > nciqual  modo  fi  feompartifee  tutto  il  Cielo  in  dodici 
cafe,in  qual  fi  voglia  luogo  fempre  vguali. 

} Ma  i Moderni  diftribuifeono  tutte  le  quarte  deH'Equatore, 
dipinte  dai  medefiino  meridiano  & orizoot  e , in  tre  parti  me- 
defimamenre  vgualij  & fanno  paflare  i medelìmi  cerchi  per  le 
diuifioni  di  elfe  parti  ; onde  auuiene,che  elTa  Sfera  celeAe  fi  di 
uide  in  dodici  cafe , ma  fra  loro  tanto  piu  diuerfe  di  grandez- 
za,quanto  piu  il  polo  fi  r ilieua  fopra  rOrizonte,fenza  che  efie 
cafe  variino  nondimeno  la  loro  difpofitione, quanto  al  medefi 
mo  fito  delia  sfera. 

4 Et  quello  modo , che  conuiene  con  il  primo  folamente  ne  i 
quattro  cardini  del  Cielo.cioè  con  i principi]  della  prima, del- 
la quarca,deJla  fettima,&  della  decima  cafa,vogliono  gliAfiro 
logi  modemi,&  non  lenza  ragione , che  fi  preferifea  all'altro  ; 
Ancoraché  la  prima  difiributione  delle  cafe  fi  pofsiconnoa 
manco  viuace  argomento  fofientare. 

5 In  qual  fi  voglia  de’  duoi  modi, che  tu  pigli  le  fopradette  ca 
fe,ordineralle  dalla  metà  leuantina  deirOrizontc,per  il  mer^ 
diano  di  fiotto  terra  in  Ponente,  al  contrario  del  primo  mobi. 
le , ò moto . 

Quello  cerchio  finalmente,chc  fi  tira  dalle  fcambieuoli  in- 
terfegationi  dcH’Orizonte  del  Meridiano,&  de’  fopradetti  cer 
chi  per  U centro  di  qual  fi  voglia  (Iella,!!  chiama  il  cerchio  del 
laPofitionc,  ilqualc  alcuna  volta  noi  chiamiamo  l’Orizonte 
della  Stella. 

COMMENTO. 

1 ytti  quanti  gli ^Sirologi  antichi  & moderni, che  hanno  contem 

A piato  il  diuerfojvario,  & indefejfo  moto  de' corpi  celeHi , & che 
hanno  filofofato  della  varia  natura  delle  Stelle  fi ffe,&  delle  erranti  , 
fi  accordarono  almanco  in  queflo,che  effe  fielle  influiffino,&  caufafji- 
no  diuerfi  effetti  fcambieuoli  in  qucSle  cofe  inferiori , fecondo  ivari 
affetti  ò luoghi  che  elle  hanno  riffetto  a tutto  il  Cielo,&  fecondo  il  di 
uerfo  injluffo  de’ raggi  loro  . Onde  con  ragione  fi  fono  imaghiati,che 
fi  debba  diSiinguere  l’intero  circuito  del  Cielo  in  dodici  inter ualli,  che 
et  chiamano  cafe:  dellequali  l’^Afirologia  giudiciaria  ricerca  ^ebe  fei 
ne  fieno  fopra,&  fei  fatto  qual  fi  voglia  OriT^nte.  Et  perche  infra 
gli  psicologi  fi  truouadiuerfa, Avaria  opinione  della  diuifionedi 
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cofi  fatta  diuifime  delle  cafe . Et  che  vn  foto  fiati  modo  t per  il  qua- 
le fi  debbino  /compartire  & àiflinguere  effe  cafe  del  Cielo,per  quan- 
to  fi  jjpetta  alla  vera  ^flrologia . Affiatate  le  opinioni  de  gli  antichi 
& de’  moderni ^lìrologiyCome  di  poco  momento  ò valore,^  centra 
rie  alla  veritdy&  (per  dirla  in  poche  parole)  indegne  dar  ac  contar  fi  ^ 
noi  vogliamo  raccontare  & aprire  la  mente  de  gli  ^firologi  di  piu  fa 
no  intelletto . Jmaginanfi  adunque  ipiu  moderni , & » piu  prudenti 
^flrologiyche  ciafeuna  quarta  parte  del  Cielo,diflinte  dal  Meridiano 
& daìl'OrÌ7(onte  ,fi  diuida  in  tre  interualli , per  i quattro  cerchi  mag- 
gioriyche nafeano dalle  fcambieuoli interfegationi  delmedefimo me- 
ridiano con  l'Orh^nte . I quali  cerchi  veramente  infieme  con  l’Ori- 
Tonte  & conti  cerchio  meridiano  difiinguono  l'vniuerfale  sfera  cele 
Me  in  dodici  parti,  fei  cioè  /opra  deU'Ori:^ontey&  altrettante  difetto; 
lequalinoi  fogliamo  chiamare  Cafe , ò alberghi,  onero  TalaT^  del 
Cielo-y  & cfji  cerchi  fogliamo  chiamare  i Cujpidi  del  Cielo . 

Ma  quanto  fia,ò  quale  l’interuallo  de'  medefimi  cfrcW  fra  il  me- 
ridiano & l’ori^ontCyChe  vanno  a congiugnerfi  infieme,  ci  fi  apprefen 
tano  due  opinioni,  in  certo  modo  differenti  fra  di  loro,éf  foftentate  di 
qua  ó”  di  là  da  argomenti  apparenti . La  prima  opinione  è di  effo 
CampanOybuomo  nelle  Matematiche  auditiffimo , & de  gli  altri  mct- 
demidinon  meno  dottrina . Diuide  adunque  il  Campano  qual  fi  uo- 
glia  quarta  dì  effo  cerchio  verticale, che  fa  angoli  retti  con  il  mertdia 
nOyComprefa  fra  il  medefmo  meridiano  & oriT^nte,  in  tre  parti  fra 
loro  vguali: per  le  diuifitoni  mescne  delle  quali  tira  dalle  /opradette 
interfegationi  del  Meridiano  & dell’ Orante  i medefimi  quattro  cer- 
chi maggiori , i quali  infieme  con  detto 
meridiano  & ori^tpnte  fiompartifcono 
la  vniuerfale  machina  del  Cielo  in  dodi- 
ci Cafe  fra  loro  fempre  in  qual  fi  voglia 
luogo  vguali,  come  tu  puoi  vedete  per 
la  figura  qui  di  contro  pofla . T^ellaqua 
le  il  Meridiano  è M B C D ,lo  Equatore 
EGF,  l’Oi  i:^nte  M G C,  U Cerchio  ver 
ficaie  BCD  ,&i  punti  comuni  dcll'O  ■ 
rimonte  con  il  Meiidiano  fono  ^ & C , 
da’  quali  efeono  i fopradetti  cerchi , che 
fcompattifiono  le  medefime  cafe  del  Cielo,  in  quel  modo  che  poco  fÀ 
fidifjc-*. 

Gli  altri  ^rologiycomefono  ipiù  modemi/mdando  folamente  die 
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tre  a Cio.dt  Mentereggio  Matematico  eccellentifflmo,pià  che  a ragio 
ne  alcuna,hanno  ricufata  l’opinione  del  Campano;&  fi  fono  magma 
ti  vn’altta  regola  defopradetti mterHalli.  Giudicò  il  detto  Gio.da  Mò 
tereggio.che  foffe  piu  ragioneuolela  diuifione  delie  Cafe,fe  le  quarte 
delio  Equatore  compre fe  dal  Meridiano  & daW Ornante,  fi  diuideffi- 
no  in  tre  interuaUi  eguali,  & per  il  mea^  di  ciafeuna  di  efie  diuifioni 
fi  tirajfno  medefmamenteperle  medefime  hit  erfegat  ioni  dell’Orh^ 
te  zT'del  Meridiano  i mede  fimi  cerchi  grandi,  che  caufaffino  infieme 
con  il  Meridiano  & con  l’Ori^onte  la  già  detta  diuifione  òfeompar- 
t mento  delle  cafe,come  ti  dimoiìra  la  prefente  figura  tonda  : "biella 
quale  ,,  come  prima, il  Meridiano  è. 

^ BCD,  lo  Equatore  BGD,  l’Ori:i^on- 
te obliquo  EOF,  i punti  comuni  delle 
interfegationi di  ejjo  Orinante  con  il  Me 
ridiano  fono  E F,&  le  altre  cofe,  come 
nella  figura^ . 

In  quello  modo  adunque;ancorchc^ 
in  qual  fi  voglia  oriT^onte  a fchianciogli 
fiiatq  difegnali  delie  cafe  paia  che  offer- 
uino  vnagrandc7i^a,che  non  varq;  fa- 
ranno nondimeno  fra  di  loro  differenti; 
e tanto  più  fra  loro  difuguali,quantoil  polo  Boreale,ò  Settentrionale 
fi  rilcuerà  più  fopra  dell’Orhipnte,media>tte  il  maggiore  pendio  dello 
Equatore  verfo  L’Or;-^onte . Fipndimeno  ciafeuna  delle  dette  Cafe. 
ygualmente  lontane  dal  Meridiano,ò  dal  cerchio  dell’Orn^nte,faran 
no  fra  loro  vguali:  e tanto  ancora  maggiori  delie  altre,  quanto  elle 
faranno  piu  vicine  al Merìdiano.ouero  più  rimote  dal  medefmo  Ori. 
^nte_^ . 

4 ^ccordafi  adunque  il  Montereggio  nel  dìftinguere  le  cafe  celefii, 

ne’  quattro  punti  folamente,  che  fi  chiamano  i Cardini  del  Cielo  ; co. 
me  quelli, che  vengono  det  a minati  parte  dal  cerchio  Meridiano,  & 
parte  dall  Origonte . Difcern^affi  adunque  il  medefimo  Orofeopo, 
cuero  ^feendente  ,ò  il  principio  della  prima  cafa  ,per  l’vno  &per 
l’altro  modo.&  il  medefitro  angolo  ancora  dilla  terra,ouero  principio 
della  quarta  cafa.  La  medefima  pai  te  del  Cielo  ancora  preoccuperà 
la  punta  dell’Occideni€,ouero  il  principio  della  fettima  cafa . "L{èal. 
trimeutt  fi  dt  ue  giudicare  della  parte  di  Megodì  del  Cielo  Jaquale  fi 
chiama  ilmet^  del  Cielo,ouero  il  principio  della  decima  cafa:  impe 
foche  queftì  fono  i punti  Cardinali  del  Cielo . Etèdiuerfo  queRo  mo. 

» * in 
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<fo  da  quello  del  Campana  ; perche  effe  cafe  non  poffono  offeruare  ffa 
dì  loro  vguale  grandeo^a  : ilche^areychedefideri  l’aerologia  giu- 
diciaria , come  quella  , che  fon^  a penfare  a quefio  fine  le  cofì  fatte 
cafe  ; accioche  rileuandofi  a poco  a poco  le  edle,& parte  di  effe  re- 
Rado  fiotto  alTOr^ontOy  fi  determìnaffe  fienftbilmenteymutata/t  la  m- 
fiHfftonede’ragglydailaqùale  par  che  dipenda  l'vniuerfiale  ^flrologia 
giudieiarta . 7qè  fi  potette  offeruar  quefio  con  maggior  ragione y che 
per  fiei  cafe  eguali  dìRribuite  fiopra  deU'OrK^nte , & altrettante  di 
fiotto  ; il  che  hanno  offeruati  alcuni  ^Jìrologi  di  non  poco  contOy&  che 
noi  habbiamo  trouatij  che  ei  hanno  di  ciò  dato  piu  verogiudicio  y che 
in  qual  fi  voglia  altro  modo . Ciò.  nondimeno  da  Montereggio  dice  » 
che  U modo  fiuOyCioè  Vvltimo  di  far  le  cafe  vgualiyofjeruato  prima  da 
effo  .Abraam  Aiuene^^Cy  è il  più  ragioneuoley& fien^a  cauillationCyb 
obiettiottealcima-y&  fi  ingegna  di  dimofìrare  con  ragioni  efificaciffi-. 
rnCyche  egli  è più  eccellente  dell’altro  ; le  quali  cofe  Je  tu  le  vuoi  ve- 
dere piu  ampiamente  , vd  e legpil  fecondo  libro  de’ Troblemati  del 
detto  Cio.da  MontereggiOy  fiopra  la  gran  conflruttione  di  Tolomco-y& 
il  problema  fiopra  le  T auole  delle  dhettioniydoue  egli  fi  ingegna  di 

biafimare  il  modo  del  Campano ributtarlo  del  tutto:ancorche  egli 
non  fi  contra^onga  in  conto  alcuno  al  Campano,  che  egli  non  lo  p^a 
facilmente rtuoUare  nel  proprio  fino  modo:  leuata  forfè  via  la  leg- 
pereo^a  del  calcolo,  per  la  quale  nondimeno  in  quefie  cofe  non  fi  ha 
pesamente  a mutar  cofia  alcuna . Ma  chi  di  loro  fi  babbi  penfato  mi 
glior  modo, non  voglio  io  Rarbota  a diff>utare,ma  lo  lafcierò  nel  giu 
dicio  tuo  .Mafie  tu  vorrai  Rartene  al  parer  mio, tu  non  tidifcoRerai 
dal  Campano  : conciofita  che  infieme  con  i più  approuatì  Aflrologi  tu 
ne  potrai  cauarepiu  fidati  gìudicij. 

5 Ma  in  qualunque  modo  fi  difiribuifichino  dette  cafie,ò  fi  difiingui- 
no  y elle  nondimeno  debbono  tenere  quefio  ordine , ^ ciaficuua  dì  loro 
quefii  nomiche  fieguono.  La  prima  cafia  incomincia  dalla  metà  leuan 
ima  deU’Origpnte:  onde  ella  è chiamata  il  Cardine,ouero  la  Cuffide, 
òi.Angolo  dell’Oriente, che  fi  chiama  Orofieopo,  ouero  Aficendente-: 
imperoche  ella  fi  rilieua  dall’Emijperio  di  fiotto  a qttel  di  fiopra . Dopo 
quefia  fiotto  (Orbante  firgue  la  fieconda,dipoi  la  terga,dipoi  la  quar- 
ta,cbe  incomincia  dal  Meridiano  di  fiotto  terra , la  quale  fi  chiama  il 
Cardine  ouero  la  Cuffide  della  metì^a  notte,ouero  l‘.Angolo  della  ter- 
ra . Dopo  quefia  fiegue  la  quintaydipoila  fiRa,&poila  fiettima,che 
ftlieua  fiopra  dell’Oriente  verfioTonente. Et  quefia  fi  chiama  ò Cufii 
de,ò  Cardme,ò  .Angolo  deliOccidente.  Dopo  la  fiettima  fieguita  la  ot- 

taua. 
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taua  i dipoi  la  nona , & poi 
la  decima , che  viene  a pun 


viene  apun 


to  a effer  difiribuita  dal  me 
ridiano,  ouer  T^enitte  verfo 
Leuante  , la  quale  da  gli 
Aftrologi  giudiciarif  fi  chia 
ma  il  Cardine,ò  la  Cujpide, 


ò l’angolo  di  meo^o giorno 
onero  il  me^^o  del  Cielo . 
finalmente  feguita  l’vnde 
cima,&  vltma,finìta  dal- 
l‘0rÌ7^nte  di  Leuante,  co- 


me dalla  figura  qui  pqfia.^  ' 

facilmente  potrai  comprendere.  Da  tutte  le  fopradettecofe  fi  ritrae, 
che  tutte  le  cafe  poiie  di  rincontro  l'vna  all’altra  fono  vguali,la  pri- 
ma cioè  allafettima,&  la  feconda  all’ottaua,  la  ters^  alla  nona , la^ 
quarta  alla  decima, la  quinta  all'vndecima,&  la  frfla  finalmente  alla 
duodecima . Imperoche  elle  fono  vgualmente  lontane  dal  cerchio  me 
ridianOfOuero  dall’Or i^nte,come  di  fopra  fi  difie . E’  ancora  eniden 
te,cbe  quattro  fono  melle , che  folamera  e fi  chiamano  i Cardini  del 
Cielo,cioè  laprima,ia  quarta,la  fettima,  & la  decima  ; come  quelle, 
che  hanno  i loro  principij  da’  quattro  cardini  del  mondo,  cioè  hanno  i 
loro  principij  da’  punti  più  principali . Et  quelle  cafe,  che  feguono  a 
canto  a queSie  Cardinali,  fi  chiamano  Cale  Succedenti, & le  altre  , 
Cafe  Cadenti, 

Lo  esimere  la  particolare  natura  delle  quali  noi  riferbiamo  dopo, 
eSt  a rag:  onci  come  che  non  ci  paiano  materie  da  quefto  Iuogo,ma  che 
fi  affettino  a gli .^firologi giudic'iarjj  . Tiacquemi  nondimeno , per 
maggior  dichiai  atione  di  ciaf  :una  di  effe  cafe,  aggìugnerci  vna  figu- 
ra,mediante  la  quale  gli.y{lìroloff  Giudiciarif  fogliano  in  piano  rap 
preftntare  le  cafe  del  Cielo. 

Sogliono  vltimamente  gli  .^flrologi  tirare  vn  proprio  cerchio  fin 
i fopradetti  cerchi  di flinguitori  delle  cafe  celefti,peril  cerchio  di  qua 
lunque  fi  voglia  propofìa  Siella , dalle  dette  interfegatìoni  del  Meri- 
diano con  l’Orh^te,ilquale  efii  chiamano  il  cerchio  della  Tofitionc, 
& alcuna  volta  fi  chiama  l’0rÌ7^nte  della  Stella . DeW officio  delqual 
cerchio  veramente  non  ti  farai  beffe,  ft  tu  andrai  efer  citandoti  netUu 
cofa  delle  Direttioni,  & nell’altre  parti  più  fegrete  dell‘^"  ' ia  • 
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Qurflo  te  lo  dimoflra  la  preferite  figurOy 
e te  lo  difegnacon  breuijfmo  efempio. 

Im  foche  il  cerchio  Meridiano  è ^BCD, 
l'Orh^onte a fchiancio  è^EC:&i pun 
tiy  ne’  quali  fi  inter  legano  il  Meridiano 
& l’Orh^onte,fono  & C . Il  cenino 
adunque  ^BCyche  paffaperlapropo 
fiati  iìella  f , tirato  dalle  dette  interfe- 
gationi  ^&Cyfi  chiama  il  cer  chio  del- 
iaTofitione.  Il  medefimo  giudicherai 
del  cerchio  ^CC,  che  tirato  dalle  me- 
defime  interfegationi  paffa  per  la  (Iella  G .. 

Vo(fonfi  penfare  varu  cerchi, oltre  atti  jhpradetti,neUasfera,fecoH 
do  l occorrente  necejjità  delle  cofe,^jr  de'  termini  : i quali  ciafcuno  da 
per  fe  (pur  che  egli  non  fia  del  tutto  Ignorante  di  tali  jpecolationO po 
tra  facilmente  diffiniì  e fecondo  ilhifogno  diciajcuna  cofa,  cauar- 
ne  ò adattare  loro  i proprif  nomi . Et  quefto  bq/ìi  cerca  a queSie  cofe. 

Fine  del  Secondo  Libro  della  Colmografia 
di  Orontio  Fineo . 
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montare  delle  Stelle^  % 


Del  comune  nafcere,e  tramontare  delle  ftcllc; 

Gap,  I. 

TESTO, 


A maggior  parte  del  frutto  d'ei& 
Alh^logia  t che  lì  caua  dal  regolato 
girameto  di  tutto  IVniuerfo,  & pria* 
cipalmente  dal  primo  moto , depen- 
de  veramente  dallo  intendere  la  ra- 
gione,ò regola  del  nafcere,ò  del  tra- 
montare delle  Afcenlìoni,ò  Difcen* 
(ioni  delle  Stelle»  ò de’  proponici 
quali  fi  veglino  archi.  £* adunque 
conueniente  determinare  in  quello  • 
ai  quelli  laigamente:  & la  prima  colà  del  nafcere,e  tra- 
montare 


fe- 


Della  Cofmografia 

mórarc  ecnerale  delle  Scelle;  come  ordinariamente  fono  ore 
re.ò-intefe  dal  voIgo:(laquale  olTeruatione  è diuerfa  dalla  con 
Cieratione  de  gli  Aftrologi  ) accioche  noi  non  Jafeiamo  cofii 
alcuna  in  dietro, che  fi  polla  defidcrare . 

Il  generale, ò volgare  Nafeimento,  ò Tramontamento  * a- 
dunque  delle  ftelle,non  pare  che  fia  altro,  che  lo  apparire  rile 
nate  fopra  dcH’Orizonte  effe  ftelle  ; le  quali  prima  non  fi  potè 
uano  vedere , perche  erano  nafeofte  lotto  l’altro  emifpcrio 
del  Ciclo,  Ma  lo  Tramontare  é il  nafeonderfi  delle  dette  ftel 
lefotto  deirOrizonte  ; che  poco  fa  effendo  nell’Emifpcrio  di 

Snello  noftro  cielo , fono  fcefe  ad  occultarfi  nello  Èniifperiò 
ifotto  . L’vno  * & l’altro,  cioècqsì  il  nafccre,  come  lo  tra- 
montare deile  ftclle  pare  che  fia  di  due  forti:  imperòche  ò le 
ftelle  nafcono,ò  tramontano  di  giorno, & cofi  fatto  nalcimen 
to,  òtramótamento  fi  chiama  Cofmico,  ò Mondano.*  Oucro 
effe  ftelle  nafcono.e  tramótano  di  notte;  & allhora  elfo  nafcc- 
re,ò  tramontare  fi  chiama  Cronico.ò  temporale.  Da  ♦ quello 
fàcilméte  fi  raccoglie, che  le  medefime  ftclle  alcuna  volta  na- 
feono  cofmicamente,  eioè  di  giorno  ; e tramontano  cronica- 
mente , cioè  di  notte  : 8c  alcun'altra  volta  accade  loro  il  con- 
trario • Ecci  ancora  ’ vn’altra  confideratione  del  nafeere , & 
dello  tramontare  delle  ftelle;  che  non  fi  riferifee  all’orizonte, 
ma  fi  confiderà  appreffo  al  Sole . Imperòche  quando  le  ftelle 
vfcite,ò  liberateli  da’  raggi  del  Sole,ci  fi  manifeftano,  quello 
manifeftamento  fi  chiama  nafeimento  Eliaco  : Et  quando  el- 
le entrano  fotto  i raggi  del  Sole,&  ci  fi  tolgono  di  vifta,fi  dice 
che  vanno  a tramontare  Eliacamente . L’vno  & l’altro  nalci- 
mento , onero  tramontamento  finalmente  Eliaco , accade  ò 
inanzi  al  leuare,ò  dopo  lo  tramontare  del  Sole  ; onde  fi  chia- 
ma Nafeimento  Eliaco,ò  Tramontamento, Matutino,ò  vclper 
tino.  Dalle  * quali  cofe  fi  caua;  che  le  ftelle  piu  veloci  di  mo- 
to dei  Sole  nafoono  di  nafeimento  Eliaco  velpertino , & fot- 
tentrano  ancora  più  vdoci  all’Occidente  eliaco . Il  contrario 
accade  delle  ftelle, che  fono  di  moto  più  carde  del  Sole . 

GOMME  N T O. 

1 C / come  il  venir  fuori  delle  vifeere  della  terrUy  di  tutte  le  cofe , ebe 
^nafeono  da  lei  fi  la  affettata  nafeita  de’ mortali  neli’vfcir  fuori 

del 
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dtl  vintre  delle  madri , fi  chiama  Tslafcimento;  & la  morte  dì  tutte  fi 
chiama  Occafu,ò  Tramontamento  : cofi  ancora  quali  fi  veglino  ilelle 
che  vfcendo  dall' occulto  a noi  emijperio , apparifcono  fopra  di  quello 
ttoUrOtfidice  per  vna  certa  fimilitudine  che  elle  nafcano  : &parten 
éofi  dal  fupremo  & vifibile  emijperio  del  mondo  , jcendendo  fiotto 
l’altrOj  fi  giudica  che  precipitino  ò tramontino . Et  quefto  fi  ofierua 
fiecondo  il  generale  & comune  fienfio  de  glihuomini . Onde  il  detto  na 
feere  e tramontare  delle  nelle,fi  chiama  da  tutti  naficere  ò tramonta- 
re Comunc_^.  Il  principale  adunque  naficondimento  delle  HeUe  ac- 
cade fono  ad  ejfio  OrÌT^nte  i & fioprail  detto  Ornante  accade  il  piu 
vfittato  appai  'mento  di  effe  Sielle . Onde  auuienet  che  la  cleuatione  di 
qual  fi  (iapropofiaciSlella  fiopradell'OriT^nte ^fi  chiamiT^ficìmen- 
to  ; & la  deprefiione  della  medefitma  Stella  fiotto  dell‘Ori:(onte,fit  chia 
mi  Occafio  ò Tramontamento . Et  che  tutte  queSìe  cofie  accanino  alr 
la  regolata  riuolutione  delTvniuerfio,ouetO  del  primo  moto  di  effo  f/c» 
lofio  non  penjo  che  alcuno  ne  dubiti. . 

Et  ogni  volta, che  le  ficlle,mediantela  riuolutione  dell’vniuerfio,  fi 
rileuano  di  giorno  fopra  dell’Ori:^nte  : il  loro  apparimento  fi  chia- 
ma naf cimento  Cofimico,  ouero  Mondano  j come  quello,  che  allhora  è 
più  fienfibilmente  comprefio  da’  volgari,ouero  da  gli  huomini  monda- 
ni : ouero  perche  egli  fiia  caufiato  dal  moto  mondano,cioè  eptotidiano^ 
di  tutto  il  mondo, quale  noihabbiamo  detto  ff>effo,che  fi  chiama  il pri 
mo  moto . Et  quello  naficere  Cofmico,& volgare,  fi  confiderà  princi- 
palmente nel  Sale  (come  in  lume  del  mondo)  & firifierificeil  più 
delle  volte  al  fiegno,nclquale  aUbora  fitritruoua  il  Solc->.7<{pn  dijfi- 
milmente  ancora  fi  die e,che  qual  ft  voglia  fiella  tramonta  cofimica- 
mente,ogni  volta  che  ella  fi naficonde^ 
fiotto  l’Origpnte.mentre  che  il  Sole  è fio- 
pra  il  nojìro  Emifperio . Si  come  tu  fia- 
cilment  e potrai  confiderare  mediante^ 
la  prefiente  figura,  fie  tu  penfierai  che  il 
Sole  .A  firilieui  fiopra  TOri^onte  ^ B, 

& che  la  fiella  di  rincontro  B , ficenda 
anajconderfit  fiotto  U medefimo  Orh^on- 
tc^. 

Et  qualunque  Sìe Ita  fi  rilieua  fopra 
dello  OrÌTionte  di  notte , fiecondo  ilmoto 
diumo,mentre  che  il  Sole  fi  ritruoua  nell’altro  Emifferio,fidìcecbf 
. fUa  nafte  Cronicamente , Et  fimilmente quelle jdje  fi  naficoniono 
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dì  nette  fotte  U medefimo  Ornante  ffute  che  tramontane  enhìes^ 
mente . Il  nafeimento  adunque  aonico  non  è altro  che  il  rUeuamento 
mettumo  della  fleUa  fopra  dell’ Ornante  ì della  quale  ftella  mtie[i-> 
manente  quando  di  notte  ella  và  [otto  all’0rÌ7^nteifi  chiama  tra^ 
montamento  cronico  : conciofia  che  Cronosin  Greco  ftgnifica  tempo: 
c!r  infra  i tempi, aueUo  della  notte  fuole  efiere  alle  ojjeruationi  de’Ma 
tematici  comodiamo  : ondeauuiene 
ohe  il  nafeimentOyh  il  tramontamene 
to  di  notte  delle  Bellet  fia  chiamate 
CronicOtCioèTemporale.  Di  quefio 
naf cimentose  tramontamento  patron 
noi  pia  ro:^  vederne  iefempioy  me  - 
diante  la  qui  difegnata  figura,  ^(el- 
la  quale  nafeendo  la  ^ /opra  l’Ori- 
V^pnte  CD  ila  ftella  ^ D fatto , 
mentre  che  il  Sole  fitroua  fotta  tO~ 
rr^onfC-/. 

4 Da  quefto  fi  manifefta  facilmente  la  propofta  : ìmperoebe  lefleU 

le,occupanti  il  me^^o  cerchio  dal  luogo  del  Sole,  najcono  cofmicamen 
te, e tramontano  cronicamente . Et  quelle  Stelle, che  fi  ritruouano  nel- 
Inoltro  mcT^o  cerchio  di  contro , nafeono  cronicamente,  e tramontano 
eofnùcamentc^  • Onde  caminando  il  Sole  in  vn'anno  per  tutta  la^ 
Eclittica , ci  refta  manifefto , che  quelle  Sielle , che  pròna  nafceuano 
€ofrmcamente,&  cronicamente  andauano  a tramontar  e, vltìmamen- 
te  nafeono  cronicamente,&  cofmicamente  tramontano  ; & cofi  per  il 
contrarioicomeper  le  cofe  dette  fipuo  facilmente  confiderarr  .. 

5 .Accade  altra  di  queHo,  che  le  medefime SìeUe hanno vn’altra 
confideratione  di  naf cimento,  ò tramontamento , che  non  fi  rapporta 
all‘Orn^nte,mapar  che  dipenda  dal  lume  di  ejfo  Sole  Imperoche 

le  Sìelle,mediante  il  loro  appreffarfi  al  Sole, onero  il  Sole  a lar o,mol- 
te  volte,come  vinte  dal  magnar  lumi, ci  fi  nafeondono . Èt  median- 
te il  difeoftarfi  di  effo  Sole  da  lore,ò  il  difeoSìamento  di  effe  dal  Sole  , 
^ fogliano  di  nuouo  'mcomincìar fi  a difcoprirfi,&  a manifeftarcifì.  Que 
fto  cofi  fatto  apparìmentOychiamano  Tqafcimento  Eliaco,  cioè  Sola- 
re ;&  il  nafeondìmento , chiamano  lo  Tramontamento  Eliaco , {an- 
cor die  impropriamente  ) i imperoche  Ilios  in  Greco  fignifica  Sole» 
Et  fe  le  dette  SìeUe  la  mattinaauantt  al  leuar  del  Sole  parranno  che 
fi  liberino  da’ raggi  folari,  ouero  entrare  fatto  i detti  raggi  folarit 
qutfto  nafeimentotò  tramontamento  fi  fuol  chiamare  Euaco  matih 
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lìtio:  Ma  fe  ciòaccaderàJ^U  tramontare  del  Sole  chiamano 
vefpertino.  Vedine  lo  ef empio  della  fieUa  U,  par  cheta  ù imagi- 
ni  y che  il  Sole  fia  per  preoccupa- 
te nella  parte  F delFOccidentr  . 
effa  Stelù . Et  che  finalmeate  . 
la  Sieda  G fta  perii  contrario y 
accoSiandoft  al  SoleverfoLeuan- 
te  Ey  & di  nuoMO  dijcoftando- 
fi  dal  Sole  fta  per  apparire  nel- 
la H. 

Et  che  daqueUe  cofe  fenr  j 
caui  quefla  conclusone  y è.  facil- 
mente manifeSìo-  Imperoche  , 
tutte  le  /ielle  fi/fey&  infra  l^_^ 


erranti  Saturno  yCioue  y&  Marte  (che  fono  di  moto  piu  tarde  del 
Sole)  mediante  l’appre/iarfi  yche  fa  ad  effeil  Sole  y fiyede  yche 
tramontano  di  tempo  re  frenino  }&  che  aùparifconOy  difcoftand 


ff  ì)cl 
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da  loro  il  Sole  dt  tempo  marnino . Onde  fi  dice , ehe  elle  nafcono  di 
naf cimento  Eliaco  matutino , e tramontano  di  tramontamento  Elia- 
co ve  frenino . Il  contrario  auuiene  delle  /ielle  più  veloci  di  moto  del 
Sole  y come  è VenerCy  & Mercurio  : però  che  mediante  l'appre/farfiy 
ehe  elle  fanno  al  Sole , la  mattina  pare  che  elle  fi  na/condino  j & di 
nuQuOy  per  il  loro  dilco/iarft  dal  Sole  fa  fera  fi  manifeSìano.  Di 
queflo  naf  cimento  e tramontamento  di  tre  forti, & diuol- 
gato  delle  SieUe,fi  jogliono  frequentemente  ferui- 
te  i Toeti  ; come  quelli,  che  folamente  confi- 
h derano  le  riuolutioniy  per  difeemerei 

•'  tempi  dell'anno  ; come  fi  può  ve- 

der e in  VirgiliOyOutdioy  Lu- 
cano y&  ne  gli  altri  co- 
fi  fitti:  U dare  lo 

e/èmpio  de  ^ 

i qua- 
li 

’ farebbe  vn  voler  viola 

— ' . relapuritàMa-  . 

tematica^ 
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DcIk<^o{ìnogB^a 

Dclnafamiento  dcTcgni  della  Eclittica,  6c 
delle  ftelle,&  del  loro  tramontameli  to_,c\\c 
da  gli  Aftrologi  fi  chiamano  propriamente 
Arccnfioni,&  Difcenfioni  ; & qual  fi  chia- 
mi Afcenfione,  ò Difcenfione  Retta,  ò a 
Schiancio.  Gap.  II. 

testo. 

O c L I o N o * gli  Allrologi  elàminare  il  Nafci- 
fnènto,&  lo  Tramontamento  non  folo delle 
Stclle,ma  de’ Segni  ancora,  &di  qualfì  voglia 
propoftoli  arco  della  Elitt  jca, chiamare  elfo  na 
Icimento  per  fuo  peculiare  nome  Alcenlìone, 
lo  tramótamento  Difcenfione;  come  quelli, 
che  pare  che  confiderino  la  temporale  quantità  del  nafeere  Se 
del  tramontare.  E'*adunque,fecódo  gli  Afirologi,la  Afeenfio 
ne  di  qual  fi  voglia  fi^no  òarcopropoftoci,  la  parte  del  Ccr- 
cliioequatore,  con  il  legno  d arco  propoftoci  clcuata  fopra 
deirOrizontc.  Ma  Difcenfione  è Tarco  mcdefimamentc 
dello  Equatore,  che  con  il  tnedefimo  fegno  ò arco  corrifpon- 
dentemente  va  fotte  TOrizontc.  Ma  * l’Afcenfione  della  Stel- 
la è l’arco  dello  Equatore  dal  principio  dello  Ariete,  fecondo 
l ordine  de*  Segni,  ùifino aU'Orizoute  da  Lcuante , terminato 
con  la  ftellache  nafee.  Nè’  giudicherai  altrimenti  della  di- 
fcenfione delle  ftellc . Dicefi  ‘ che  il  Segno  nafee  rittamente, 
con  il  quale  nafeono  piu  di  50  gradi  dello  Equatore  : &c  nafee 
àSchiancio,  quando  ne  nafeono  manco  di  ?o.  QueF  fegno 
ancora  nafee  piu  ritto  che  l’altro , con  il  quale  nafee  maggior 
parte  dello  Equatore:  &.  più  a fchiancio  quello, con  chi  ne  na- 
fee minor  parte.  Il*medefimo  corrifpondentcmcntc  giudi- 
cherai della  Afcenfione  ritta  ò a fchiancio,  ò della  piu  ritta ò 
piu  a fchiancio  de’  Segni  ; & delle  parti  ancora  de’  Segni , cioè 
diqualifivoglinoarehi  della  Eclittica  appartatamente  con- 
fidcrati . 
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L*  Officio  de  gli  ^Sìrologi , per  quanto  ft  aletta  alla  ^feenfme 
0 Dijfcenftone  dc‘  Segni ^ & al  nafeere  & al  tramontare  dellc_^ 
Stelle,  è il  con  fiderare  non  foto  il  nafeere  & lo  tramontare  loro,  come 

fanno  ivolgari,ma  la  quantità  determinata  deltempo,&  delle  parti 

di  quello:  Jmperoche  parendo  che  il  proprio  dell'^firologo  fia  il  con 
fiderare  imoti  celeSii,&  mifurandofiogni  moto  mediante  il  tempo , 
& cofi  per  il  contrario, non  potrà  qual  fi  voglia  ^Urologo  bauer  noti- 
tìa  de’  detti  moti  celefli , femc^l/t  notitia  del  tempo.  Ma  perche  di. 
tutta  moti  {quali  noi  dicemmo  al  cap.q.del  idtbro,  che  erano  mol- 
ti &varij)  il  piu  regolato  è il  primo,il  quale  noi  ragioneuolmentc_^ 
attribuiamo  a tutto  L’vniuerfo,  che  da  Leuante  per  Melodi  in  Tonen- 
te  traporta  feco  tutti  i corpi  celefii . Sarà  adunque  il  medefmo  pri- 
mo & regolatijfmomoto  di  tutto  l’vniuerfo  la  mifura  del  tempo,  oue 
ro  la  regola  ; & dal  medefmo  tempo  per  il  contrario  farà  medefima- 
mente  mifurato  il  primo  moto  : £ti  punti, & il  fufo,  intorno  a'  quali, 
fi  quella  vniuerfale  machina  de’  Cieli,  fono  i poli,  & il  fufo  del^ 

cerchio  Equinottiale:  ilqual  cerchio  noi  mofirammo,che  Sìaua  ad  ah 
gali  retti  con  il  medefimo  fufo  : lo  Equinottiale  adunque  andrà  imi- 
Undo  il  regolato  giramento  di  effo  moto  primo , lì;- regolato  di  tutto 
l vniuerfo,cioè  farà  fopra  dell’Orit^pnte  ,&  andrà  fotto  al  medefimo 
fempre  regolatamente  in  qual  fi  voglia  filo  ò collocamento  delleUt 
sfera . in  quello  modo  però,  che  propoftoci  qual  fi  voglia  arco  dello 
Equatore, cofi  nella  sfera  ritta,come  nella  a fchiancio,falga  in  vguale 
Ipacioò  internano  di  tcmpo,e  fcenda  ancora  fotto  l'Ori;^onte  ; CS"  cho 
ciafeuno  de  gli  archi  dello  Equatore  fra  loro  vguali,  habbino  per  for 
te  ò nel  nafeere  ò nello  Uamontare  vguali  interualli  di  tempo.  I{efiaci 
adunque  a regolare  la  irregolare  afeenfione  ò difeenfione  cofi  del  i^o.. 
diaco,come  de  gli  altri  cerchi, che  rijpetto  allo  Equatore  fono  colloca 
tia  febiancio, fecondo  il  co»tinouo,&  jempread  vn  modo  giramento 
del  medefimo  Equatore . Jmperoche  il  modo  ritto  & vniforme  è fem 
pre  giudice  & regola  del  disforme, & dello  a fchiancio . 

• ■ “Hf  ti inerefea, ottimo  Lettore,  accuratamente efaminare  .&  confi, 
derare  quefie  ooJe,&  quelle  che  feguono,appartcnenti  alle  .Afeenfio- 
ni  ò Difeenfioni  de’  ftgni  di  quali  fi  vaglino  propojlici  archi.ò  di  qua^ 
li  fi  vaglino  Helle  i come  quelle , dalle  quali  dipende  tutta  la  como- 
dità di  effa,Ajhologia , come  a'  loro  luoghi  potrai  per  efperieno^  co- 
nofeerc^,  ' ; : 

“ ' f/  » El 
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a £’  admiqne,  per  venire  al  fatto  noiito^il  ì^f cimento  onero  jlfceH 

pone  ^flrologica  di  qual  fi  voglia  fegno  ò arco  della  Eclittica^tUo 
arco  dello  Equatore,che  fi  rilieua  corrijpondentemente  /opra  dell’Ori 
v^nte  con  il  propoiiocì  fegno  ò arco  della  Eclittica;  accioche  fi  com 
tutto  l’Equatore  corrifponde  a tutto  il  t^odiacOyCofi  rijponda  anco~ 
ra  la  parte  alla  parte . Subito  che  vno  affegnato  arco  del  "t^dìaco  co- 
mincia a nafccre , fi  rileui  ancora  alcun  punto  dello  Equatore  corri- 

■ jpondentemente  con  il  principio  del  medefimo  arco  : & l’vno,&  l’al- 
tro punto  dello  EquatorCyCon  il  termine  di  effe  arco  tocca  il  propofioci 
Orijpntc-r . L’ano  adunque  dello  Equatore  comprefo  fra  questi  duci 
puntiy  fi  chiama  la  eleuationefil  nafehneutOy  ò la  afeenfione  del  corri- 
^ondenteli  onero  propoflo  arco  deUa  Eclittica . 

3 Tqè  punto  difiimilmente  fi  diffinifee  lo  tramontare  ò la  difeenfione 

del  fegno  ò di  qual  fi  voglia  propofioci  punto  della  Eclittica  : impe- 
rochc  egli  è l’arco  del  medefimo  Equatore , che  corriffondentemente 
VÀ  fotta  l’Ori:^nte  con  lo  propofioci  fegno  ò arco  di  detta  Eclittica , 
che  infieme  con  il  propofioci  arco  tocca  aU'Oiit^nte,& quello  che  in- 
fieme  con  la  fine  dello  propoHociarco  arriua  ai  medefimo  Ornante. 
Hai  nella  pref ente  figura  l’ef empio 
in  dijegno  del  nafeere  & dello  tra- 
montare dell’arco  C H , dello  Equa 
tare  BDG  H,  con  l’arco  G 1 della 
Eclittica  EGFHy  fopra  la  parte 
da Leuante deU‘Ori:t;onte  ^ IKC  ^ • 

corrijpondettte/ncnte  eleuato  ; & I 
dello  tramontare  dell’arco  H L del 
medefimo  Equatore  BGDHy  infie 
me  con  l'arco  HM  parimente  ■ 
tramontato  fono  la  parte  occiden- 
tale del  medefimo Ori't^onte ^ LMC . 

q Et  delle  Slellcyh  di  quali  fi  vaglino  propofiici  punti , fi  ha  da  giu- 

dicare altrimenti . Imper oche  gli  archi  dello  Equatore  nel  loro  na- 
feere e tramontare  non  hanno  corrifiiondenii  { effondo  quafit  come  ^ 
punti)  ma  corrifpondentia  de’  punti yche  infieme  fi  fono  feco  eleuati: 
fe  già  non  fi  ordinafiero  effi  archi  da  qualche  altro  punto . Et  quefia 
principio  dal  capo  dell’ariete  onero  dalla  inter fegatione  dello  Inuer- 
nOyV ordinarono  più  conuenientemente  gli  ^iìrologiy  che  da  quale  fi 
voglia  altro  punto  del  godiaco  ò dello  Equatore  : percioche  in  quel 
luogo  concorre  l’vno  con  l’altrOy &fiofferua  la  principale  cnrdhuùia^ 
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tu  di^  Segni.  Ognivolta  adunque^che  qualche  aeUa  tornai  fi  fiitu 
propofio punto  nel  Cielo  tocca  l’Orh^onte  da Leuante  t {hauendo  ri- 
guardo di  rapportarli  al  centr  o della  Sìeila  ) arrìua  alcun  punto  dello 
Equatore  infieme  al  medefimo  Orit^nte  : onde  l’arco  dell’Equatore 
intr apre fo  dal  medefimo  principio  dell’ .Ariete infino  al  medefimo  pun 
xOyfi  chiama  il  punto  deU’Orientey  ouero  l’afcertfione  della  Stella . 

Et  fe  tutte  quefie  cofe  fi  riferiranno  all’Orh^nte  occidentale , fa- 
premo  la  difcenfione  della  medefimaftella,ò  punto . Ter  difcenfione 
adunque  della  fiella,noi  intendiamo  l’arco  dell'Equatore , intraprefo 
dal  principio  dell' .Ariete, & il  punto  dell’ Equatore, che  infieme  con  la 
propofiaci  Bella  arriua  all’Orh^nte  occidentale , fatto  il  calcolo  del 
medefimo  arco  fecondo  l’ordine  retto  de"  Segni.  Tu  ne  puoi  vedere 
l’efempio  nella  di  fopra  figura  iella  Sìeila  che  nafee  T^i  il  nafeerè , 
ou  ero  l’afcenfione  della  quale  farà  il  detto  arco  GK,  & infieme  del- 
ia' fella  O , che  tramonta,  l’arco  della  difcenfione  del  quale  farà 
CBLdel  di  fopra  detto  cerchio  dello  Equatore  BCD  H.Il  medefimo 
giudicio  farai  di  tutti glialtri  H Segni, ò ^rchi,ò  Stelle,  ò quali  fi  vo< 
glinopropoSìi punti  nel  deh, 

E'  certo  oltra  di  queSlo,  che  i difuguali  archi  dello  Equatore  corri^ 
jpondino  cofinel  falire,comeneUo  feendere,  a glivguali  archi  della 
Eclittica:  talmente  che  più  tempo  con  fumi  vn  fegno  nel  fuo  falire  ò 
fcendere,che  vn’altro , mediante  l’effere  collocato  il  t(odiaco  a fchian 
do.  Ter  la  qual  cofa,per  maggior  dichiaratione,quefia  differentia 
è fiata  notata  da  gli.Afirologi:  che  de’  Segni,  alcuni  fi  dice , che  na- 
feono , & che  tramontano  ritti,  & alcuni  a fchiancio.  Dicefi  che  na- 
fee ritto,ouero  tramonta  quel  fegno , con  il  quale  vengono  fopra  dello 
. Oriente  più  che  gradi  del  medefimo  Equatore  ; cioè  con  il  quale 

nafee  più  di  vn  fegno  dello  Equatore . Et  a fchiancio  fi  dice  che  na- 
fee ò tramonta  quel  fegno , con  il  quale  vengono  fopra  dell’Ori^^nte 
manco  che  ; o gradi  di  effo  Equatore , cioè  con  il  quale  fi  rileua  l’ar- 
co dello  Equatore  minore  che  vn  fegno.  Et  hifognò  feparare  l'vno 
datt altro  pej  rifletto  della  differenti . TqeU’vna  sfera  & nell’altra 
aduttque,nella  ritta  cioè,&  nella  a jchiancio/iafcono  alcuni  fegnirit 
ti,&  alcuni  a fchiancio,  come  di  fiotto  fi  vedrà  i & quefii  nomi  del 
nafeere  ritti  ò a fchiancio,  parche  fieno  prefi  dal  rifletto,  che  ha  leu 
Eclìttica  con  VOrit^nte . Jmperoche  quanti  più  gradi  nafeono  dello 
Equatore  con  alcun  fegno,tanto  fa  manco  acuti  angoli, & che  più  fi 
accoflano  a gli  angoli  retti  effo  fegjno  con  l'Ori't^nte  ; & quanti  ne  %. 
falgonoò  nafeono  manco, tanto  pare, che  caufino  efii angoli  pina 

ì fibj^ 
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fcbUncìo  y come  dalla  Beffa  sfera  materiale  fi  può  facilmente  com^ 
prendere^  , . 

Dipoi  tutto  quello  che  fi  è detto  del  nafcere  onero  del  fialire  ritto 
dr  dillo  a fchiancio,  fi  ha  ancora  ad  intendere  del  tramontare  & dei 
lo  fcendere . Dicefi  adunque  che  vn  fegno  nafce  ritto,  fe  ìnfitéme  con 
effo  lui  viene  fopra  dell’Orizzonte  più  di  vn  fegno, cioè  piu  dtjo  gra- 
di dell’Equatore^  & a fchiancìo,ogni  volta  che  al  detto  fegno  occor- 
re il  contrailo . Quello  ancora  fcenderà  più  ritto  delialtro  j al  quale 
nel  fuo  fcendere  corrifponderà  maggiore  arco  dello  Equatore:  e quel 
lo  piu  a fchiancio , con  il  quale  nello  fcendere  li  corriffondcrà  minore 
arco  di  detto  Equatore  ; ancorché  Ìvno  & l’altro  fcenda  ò ritto  ,ò  a 
fchiancio . ^ggiugni  fìnalmente,che  tutte  quelle  cofe  che  fi  fono  det- 
te di  tutti  i fegni  in  generale  & in  particolare , fi  hanno  ad  accomo- 
dare ancora  a particolari  de’ fegni  ,&  a gli  altri  qualunque  fi  fie- 
no feparati  archi  . Confidereraffi  adunque  quefi»  cofit  nelle  parti 
de'  Segni,  fatta  di  effe  la  comparatione,&  di  quali  fi  vaglino  archi 
Vguali  della  Eclittica, la  fopradetta  diuerfità  delle  afcenponi  & delle 
difcenfioni,cioè  delle  ritte  & delle  a fchiancio ,ò  delle  più  ritte  ò delle 
più  a fchiancio,come  noi  poco  fà  ti  dicemmo  de’ fegni  ò di  tutti  gliar 
chiy&  appartatamente  da  per  fe  confiderati. 

Quali  accidenti  accaggino  della  Alcenfione, 
c Dilcenfione  nel  fi to  ritto  della  Sfera , 
c del  calcolare  le  A fcenfioni  ritte. 

Gap.  IIL 


TESTO. 


Ella  sfera  ' ritta  le  quattro  qu<zrte  del  zodia 
co, incominciando  da  quattro  punti,duoi  equi 
nottiaIi,&  altrettanti  fblflitiali,hanno  le  afcen 
fioni  &le  difeenfìoni  vguali.  Ma* le  parti,che 
fono  infra  elfe  quarte,falendo  & fcendendo  dif 
formemente,  da  duoi  punti  equinottiali , cioè 
vcrrfo  i duoi  Solftitij,le  fanno  a fchiancio  ; & oa'  medefìmi  Sol 
. ftitij  vcrfo  gli  equinottiali  le  fanno  ritte . Nondimeno  * quali 
fi  fieno  duoi  archi  vguali,  principiati  dall'vno  d daH’altro  de’ 

punti 
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f>nnti  foHlitiali,  ò cquinotciali , ò parimente  lontani, hanno  le 
oro  afeendoni  & difeendoni  vguali . Di  qui  d caua%  che  i fe- 
gni  podi  di  rincontro  diametralmente  hanno  vguali  archi  di 
afeendoni  ò di  difeendoni . Et  che  ’ le  difeendoni  di  quali  d 
voglino  fegni  di  rincontro, fono  vguali  fra  di  loro . Adunque 
tu  * conofeerai  i'afcendone  di  qual  d voglia  arco  della  Editti 
ca,che  pigli  il  dio  principio  dall'vna  delle  interfegationi  con 
io  Equatore ,ò  d’altronde, nel  mededmo  dto  della  sfera  ritta , 
in  quedo  modo . Moltiplica  il  feno  del  complemento  di  qual 
rida  propodo  arco,  che  non  pafsi  la  quarta  del  cerchio,  per 
tutto  il  fenojSt  parti  quello  che  te  ne  viene  perii  feno  del  com 
plemento  della  declinatione  di  edb  punto.che  termina  il  prò* 
podoti  arco,e  te  ne  verrà  il  Seno,  l’arco  del  quale  tratto  ^lla 
quarta  parte  del  cerchio,ti  lafcierà  la  retta  alcendonedel  prò 
podoti  arco.  Onde  ^ tu  porrai  molto  facilmente  calcolare  la 
Tauola  delle  Afeendoni  di  qual  d voglia  arco  della  Eclittica , 
che  pigli  il  principio  dallo  Ariete  di  grado  in  grado,  (econdo 
il  dto  ritto  della  sfera. 

COMMENTO. 

Imdendo  i duoi  Coluri,  cofi  lo  Equatore , come  la  Eclittica , m 
quattro  quarte  fra  loro  vgualmente  corrijpondentefr  & occor^ 
tendo  la  interjegatione  de’ Coluri  ad  angoli  retti  sferalij  comedell'Ori 
7onte&  del  Meridiano  ne’ poli  del  mondo:  non  può  alcuno  principio 
òeUe  fopradette  quarte  deU’Eclittica,òneffun  finetali’Oriì^onte  leuan 
tino  peruenire,  che  la  corrijpondenteli  quarta  delio  Equatore  non  ar- 
riui  ancor  tffa  al  medefmo  Ori:^nte . Et  ciò  pare  che  accaggia  per 
queSfOyperchel’yno  & l'altro  de’Coluri  fuccedein  luogo  delVOri^pn 
te, ogni  volta  che  alcuna  di  dette  quarte  incomincia  ò finifee  di  venire 
[opra  deU’Ora^nte . Interuiene  adunque,  che  con  ciafeuno  quadrante 
della  Eclittica  falgbino&  feendino  preci(àmente  i quadranti  dello 
Equatore  /otto  l‘Ori<:^nte.  Et  perche  ciafeuno  di  efji  quadranti  del 
cerchio  fono  fra  loro  vguali, è di  neceffità  ,ché  cofi  le afeenfioni,  come 
i"!  difeenfioni  delle  fopradette  quarte  della  Eclittica  fieno  corrifron^ 
doitemente  vguali. 

Ma  occorre,  chele  parti  di  mes^  infra  dette  quarte  feendino  & 
falgfino  difugualmente,  mediante  la  varia  loro  declinatione  ò difeo- 
ftamtnto  dallo  Equatore , Imperocbe  nelle  quarte  da’principij  dello 

Ff  4 .Ariete, 
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della  Librai  fine  d finì  di  Geniini  & di  SagittariOyCÌoèda 
l’rno  & l’altro  punto  equinottìaletall’imo  & l’altro  Solfiitìo,  colto- 
lati  fecondo  l’ordine  de’  fegni, faglie  l'Orn;onte  più  del  cerchio  del^y) 
diacoyche  delio  equatore . Sia  il  Coluto  del  SolSìitioyi  BCDy&At 
gli  Equinottif  jiGCy&  dello  Equatore  BGDì&i  poli  di  effe  E- 
quatore  fieno  i punti  &Cyl’Ori~ 

•^onteretto  ^HC,&  l’altra  interfe 
gatione  della  Eclittica  con  l’Equato- 
re fiaG.  Salita  adunque  la  interfe- 
gatione  G /opra  l’Oriente  ^ H C,/i 
caufa  vn  triangolo  sferico  G H lyl'an 
gelo  Giudei  quale  è retto  ; & que- 
sto è necejfario  nel  fitto  retto  delltu 
sferatadunque  l’yno  & l’altro  degli 
altri  duci  farà  minore  del  retto,  Im- 
peroche  di  ogni  triangolo , ancorché  e D 

sferico  yi  tre  angoli  fono  vguali  a duoi 

retti  y fecondo  la  ìì  deh.  degli  Elementi  di  Euclide . Ecccttuafene 
nondimeno  il  triangolo  sfericoyche  ha  qual  fi  voglia  lato , onero  duoi 
lati  folamente  vguali  alla  quarta.  £'  adunq;  maggiore  l'angolo  GJHy 
che  l’angolo  CHI:  perilche  l'arco  della  Eclittica  GH  è ancora  effo 
maggiore  dell’arco  dello  Equatore  G l.lmperochcyfi  comene'triango 
li  in  piano y&  di  linee  diritte  di  ricontro  al  maggior' angolo  vien  diSfe 
fio  maggior  lato,  pcrlaiS  del  primo  de’  medefimi  Elementi  ; cofi  ne  # 
triangoli  sferici  ancora  all'angolo  maggiote  viene  di  contro  diftefa 
maggior  lato . Ma  nelle  altre  quarte  comprefe  fra  i duoi  Solftitif,eìl. 
i duoi  punti  dello  Equinottìo , cioè  dal  principio  del  Cancro  alla  fine 
iella  f^ergine,&  dal  primo  del  Capricorno  fino  al  fine  d^  Tefci  ac- 
cade il  contrario;  conciofia  che  ei  vien 
sù  più  dello  Equatore  che  del  o^odiaco. 

Siche, acciò  che  tu  intenda  più  chiara- 
mente, replichifi  la  paffuta  figura , & 
fia  il  Coluto  de  gli  Equinottif  .ABCB , 

& quello  de’  Solsìitij  fia  JitECjl' Equa 
tore  BGDyla metà  dell’Eclittica  fia 
B E Dy&  l’Orh^nte  retto  fia^HC  , 

& il  punto  del  Soljlitio  fia  E . Quando 
adunque  faglie  il  Coluto  .AGC  fopra 
dell'Oriente  retto  ,AHC,  fi  caufa  il  quadrangolo  EFGB 
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4eUo  Equatore  del  quale  GHtè  maggiore  dell’arco  E F di  effa  Eclitti- 
ca . Jmperoche  il  Coluro  ^ G Cj&  l’ Ori^^mte  ^HCt  che  fi  congiuri 
gono  ne’  poli  ^&Cy  abbracciano  maggiore  arco  intorno  al  me^o  G 
& Ht  per  il  quale  paffa  l'Equatore,the  intorno  a’  punti  E&  F,piu 
vicini  al  polo  oi.  Tacile  fopradette  parti  di  meT^o  adunque  è maggio- 
re l’arco  dell’ EquatorCyChe  non  è l’arco  della  Eclittica , che  nafce  fo- 
co . ^Jfegnatamente  dicemmo  nelle  parti  di  mego:  imperoche  di  que 
fle  parti  di  mego  quella  irregolarità , che  loro  accade  nel  faUrOf  & 
nello  fcendere  intorno  alle  Jini  delle  medefime  quarte,  fi  riduce  a po 
co  a poco  ad  vniformità. 

$ Ma  che  quali  fi  vaglino  archi  della  Eclittica  fra  di  loro  vgualì, 
che  incomincino  dall’vno,ò  dall’altro  punto  de’  duoi  SolSiitÌj,ò  Equi- 
nottij,ò  che  fieno  parimente  l’vno  dall’altro  lontani  ,habbino  afcen- 
fitonì,& difcenfioni  vguali-,pare  che  dipenda  da  quefloycioè  dal fimile 
riguardo, ò rijpetto,  che  hanno  le  medefime  quarte  della  Eclittica  allo 
Equatore.  Imperoche  tanto  fi  abbuffa  la  Eclittica  dall’vno  de’ duoi 
punti  equinottiali, quanto  dell’altro . Et  tate  oltra  di  queflo  èl’babitu 
dine  ò l’effere  della  medefma  Eclittica,riffetto  allo  Equatore  intorno 
ad  vnode  SolSiitij, quale  intorno  all’ altro  a lui  contrario.  Onde  nt^e 
l’alternata  corrijpondenT^a,  ouero  parità  delti  altem^ente  prefi  ar- 
chi della  .Afcenfione,&  delia  Difcenfione>  i. 

4 Onde  di  nuouo  fi  dice, che  i fegni  oppofiti,cioè  che  pojlì  dìametral 

mente  l’vno  contro  all'altro  hanno  afcetifioni , & difcenfioni  vguali . 
Imperoche  piglifi  la  oppofitione  de'  Segni, ò di  quali  fi  voglino  archi 
vguali  comparati  l’vrto  all’altro  in  qual  fi  voglia  modo,fempre  l'vno 
de  detti  fegni  ò archi  oppofiH  farà  tanto  lontano  dall’vno  ò dall’altro 
punto  de  duoi  equinottiali  o folHitif, quanto  l’altro . Eti  fegni  oppofi 
ti,e  contrari  l vno  all  altro  furono  ef^effi  da’  Latini  con  queflo  verfo . 


Eft  Li,  Ari,  Scor,  Tau,  Sa,  Gemi,  Capri,  Can,  A,  Le,Pìs,Vir, 


Ariete 

Tauro 

Gemini 

Cancro 

Leone ^ . 

Vergine 

Segni  Bo- 
reali. 

V 

'6 

TL 

<sg, 

1 a 

«!P 

7o 

MC 

X 

Segni  Au- 
flrali 

Libra 

Scorpio. 

Sagittar. 

Cuprico. 

Aquario 

{Pefci 

li  primo  fegno  adunque  Boreale,  è l’oppofito  del  primo  .Auflrak , 
tl  fecondo  del  fecondo,  & cofi  de  gli  altri , come  dimoflra  la  di  fopra 
poHa  figura, 

K‘f- 
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S ì{eJJimo  finalmente  debbe  dubitare  ^ che  nella  detta  sfera  retta 
le  afeenfioni  de‘  fegni  fono -pguali  alle  difcenfioni  di  loro  meiefmi . 
Ter  che  tale  è l’ejjpre  d el  quadrato  dello  Equatore  del  ^odiato  dal 

Meridiano  alTOri:^onte  occidentale^  quale  è dall’Ori^onte  di  Leuan- 
te  falendo al  Meridiano . Imperochc  trouandofi  fempre  t’vno  de' co- 
luri  co»  effo  Meridiano ^ ò fendoli  in  qual  fi  voglia  modo  lontano  : tal 
tro  ò fi  congiugne  con  tOri^nteyOucro  fi  allontana  tanto  dal  medefi- 
mo  OrijroBte,  quanto  l’altro  dal  Meridiano . Là  onde  fi  dice  efjerr  . 
lavguatitiò  corrijponden:^  prefata  delle  afeenfioni  & difeenfioni 
de’  Segm  oppofiti , ò di  qualunque  fi  vaglino  archi  vguali  meJefma- 
mente  oppofiti . 

é Etdiqual  fi  voglia  propostoti  arco  della  Eclittica,  incominciando 

da  vna  delle  interfegationi  con  lo  Equatore, onero  d’altronde,  il  calco 
lo  della  afeenfione  retta  fi  caua  dall’vltimo  capitolo  del  primo  libro 
della  gran  Conftruttione  di  Tolomeo,&  della  corrijpondenteli  25  prò 
pofitione  del  primo  degli  Epitomi  di  Cio.da  Montereggio.Imperoche 
quiui  fimoSira,  che  tutto  il  Seno  hailmedefimorijpetto  al  Seno  del 
complemento  della  afeenfione  retta;  che  ha  il  Seno  del  complemento 
della  declinatione  del  punto  della  Eclittica,  che  termina  il propofìoci 
arco,  al  fieno  del  complemento  diefioarco,filqualecorri}pondeladet 
ta  afeenfione  retta . Qui  chiamiamo  noi  afeenfione  retta  quella 
che  fi  corfidera  fecondo  il  fitto  retto  della  sfera.  S e adunque  fimol~ 
tiplichcrà  il  Seno  del  Complemento  di  qual  ci  fia  propoSìoci  arco,che 
non  paffi  la  quarta  del  cerchio,  per  il  Seno  intero;  & quello  che  ce  ne 
verrà  fi  partirà  per  il  Seno  del  complemento  della  declinatione  di  efi- 
fio  punto,che  termina  il  propofioci  arco;  ce  ne  verrà  U fieno  retto, l’or 
co  del  quale  leuato  dalla  quarta  del  cerchio,ci  darà  Caficenfitone  retta 
del  propofioci  arco:  Come  per  efiempio  facciamo  la  pruoua  de'io  gra 
di  d'ariete . Trai  la  prima  cofia  ioda^o,etene  reSierà  80 , com-^ 
plemento  di  effi  io  gradi.  Viglia  confeguentemenle  la  declinatione 
del  puntOfChe  termina  il  decimo  grado  dell’ariete , fecondo  che  ti  fi 
infiegnò  al  quarto  cap.  del  paffuto  fecondo  libro,la  quale  fi  truoua  che 
è}  gradi,  5 8 minuti,  e 1 5 fecondi . La  quale  decÙnatione  trala  pari 
ménte  dalla  quarta  del  tirchio, non  tenendo  conto  de’  i 3 fecondi,  (im 
peroche  fi  pojfono,quando  fono  manco  di  ^o,lafciar  SiareficM^dan 
no  ; ma  fe  pajfieranno  3 o,  bifiogna  aggiugnere  vn  minuto,  in  ificambio 
de’ fiecondi,a‘  minuti  che  tu  barai  ) e ti  auant^anno  26  gradi,  & 1 
minuti . Viglia  adunque  i fieni  retti  diquefii  duoi  complementi , dalla 
paffuta  tauola  de’  Seni  retti , fi  come  ti  ìnfiegnammo  al  numero  4 del 
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i j cap.  del  primo  libro  della  noflra  Geometria, e trotterai  il  feno  dellì 
to gradi  ejfere  s 9 p»ti prime,minuti  cinque,&  i S fecondi;  & il  fe- 
no di  rfJiZó  gradi  & iminuti farà  S9partiprime,%i'wninuto,&  2Z 
fecondi  ; & il  feno  intero,come  più  -nolte  habbiam  detto,è  fèmpre  par 
ti  60.  T^otati  qncfti  numeri  con  l'abbaco, moltiplica  parti  5 9,minu- 
ti^i&  li  fecondi  per  60,  fecondo  cheti  fi  infegnò  al  4.  cap.  del 
libro  dellv  noflra  paffuta  Ermetica , e te  ne  verranno  5 9 parti  delle 
parti(ciafcitna  deilequali  vale  60  parti  prime  onero  femplici)  prime, 
cioè  parti  f ,mìnuti  fecondi  00,  cioè  il  numero  medefimo/ut~ 

dando  ver  fa  la  finiflra  pigliando  il  numero  piu  groffo.Queflo  numero 
venutoti  adunque  59,5,1  i,oo, partilo  per  5 9 parti,^  t minuto , & 
I i fecondi , come  ti  infognammo  al  quinto  capitolo  della  noflra  .Ari- 
metica,  e te  ne  verrà  il  feno  del  coplemento  delTafcenfione  che  tu  cer 
caui,cioè  5 9 partiprime,  i } minuti,&  49  fecondi.  Varco  de’quati  fi 
truoua  nella  fopradetta  T auola  de'  Seni  retti , che  è gradi  80,  dr  49 
minuti . Il  quale  arco  fe  tu  finalmente  lo  trarrai  dalla  quarta  del  cer 
chio,te  ne  renerà  ^adi  9,&  1 1 minuti . E tanta  dirai  che  fia  fafeen 
fione  retta  del  già  prefo  arco  de'  I o primi  gradi  delio  .Ariete:  il  me- 
defimo  farai  de  gli  altri. 

Figura  dello  efempio. 


.Arco  della  Eclittica  propofioci. 

Complemento  del  medefitmo  . ~~  ~ 

Declinatione del  punto,che termina  l’arco  propostoci. 
Complemento  di'detta  declinatione . ~ 

Complemento  della  Afeenfione  cercata  . 


Afeenfione  dell’Arco  propoflod . 
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i/iafe  il  propoRoti  arcofupcrer à la  quarta  del  cerchio,  (per  fodif^’ 
fare  a tutu  gli  archi  ) confidererai  la  prima  cofa  la  quantità  del  me. 
defmo arco  : dmperoche  fe  ei  farà  minore  del  mero  cerchio,  come  è 
Ureo  .ABE  del  oiodiaco  qui  di  fatto  figurato,  qucRo  fihaadimi. 
nutre  dal  m^o  ^erthio,  cioè  da  .ABC  letrouata  l‘.Afcenfione  retta 
( come  Ufi  injcgnò)  del  refiante  E C,bifagna  di  nuouo  trarla  dal  me- 
c^o  cerchio,  acciò  te  ne  reftilaretta  afcenfione  del  propoiìoH  arco, 
come  P^cfempjo:  SiaUrco  A BE  gradi  179,  terminato  dal  ren 
te  fimo  grado  della  F ergine,  delquale  noi  vogliamo  trouare  l’Mcen. 
fioneretta.  TraiadunqueU  primacofa  ijo dal me^p cerchio, cioò 
da  180  gradhc  te  ne  reneranno  10  :dd  quali  10  gradi  l',Afcenfio- 
ne  retta  è (come  poco  fà  calculanmo  per  efempio  ) 0 gradi  & 1 1 
minuti  . Trai  adunque  da'mcdefmi  i So  gradi.  Ir 9 gradi] & ii 
minuti  ,ete  ne  rejieranno  gradi  170,  & ^9  minuti . Tanta  è adun. 
^'*^1  di  effe  propoRoci  arco  di  170  gradi , intra, 

ghli*  prwc//»io  deUo  Ariete,  fino  al  ventefmo  ^ado  di  Ver- 


Gradi 

Minuti 

Megp  cerchio . 

1 80 

0 

Arco  propoftoci . 

170 

0 

R^fiduo . 

IO 

0 

Afcenfione  del  refiduo . 

9 

1 1 

Afeenfìone  dell’Arco  propoftoci. 

170 

49 

Ma  fe  il  propojloci  arco  farà  mar 
giore  del  megp  cerchio , ma  minore  di 
tre  quarte , come  lo  AB  F,  traggafì 
dal  medefimo  meg^o  cerchio  A BC, 

& vadafi  inuefiigando  l'Afcenfione 
retta  del  rimaRoci  arco  CF  { laqua. 
le  di  nuouo  fi  aggiunga  di  mede  fimo 
me:(p  cerchio, & fi  harà  la  retta  afeen 
filone  del  propoftoci  arco . Seruaci per 
efempio  il  f opradetto  areo  BF  di  190 
gradi , (he  finifee  al  decimo  grado 
della  Libra . Tralo  adunque  dal  medefimoareo  iSo,&  il  refidno 

fari 
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farà  (come  prima)  io  gradi;  l’afcen- 
fione  retta  de’tjualì  fi  trouò , che  era 
gradi  9 , minuti  1 1 ; aggiugni  adun- 
que9gradiy&  1 1 minuti, a' mede  fimi 
1 8o  gradiy&  barai  1 89  gradi,&  1 1 
minuti , che  è quanta  è l‘,Afcenfitone 
del  propoSìoci  arco  della  Eclìttica  di 
gradi  1 90, calcolata  al  fino  retto  del- 
la sfera;  come  fi  vede  nella  di  /opra 
& qui  di  contro  pofla  figura. 
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0 

Mrxo  cerchio. 

180 
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IO 
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Afcenfione  del  refiduo . 

9 

1 1 

Afcenfione  dell'arco  propofloci. 

189 

1 1 

Et  fe  il  propofloci  arco  della  Eclittica  farà  maggiore  delle  trcJj 
quarte  del  cerchioycome  è torco  ./i  BCG;  queUo  fi  ha  a trarre  da 
tutto  il  cerchio , & calcolare  tafcenfione  retta  del  refiduo,  come  . 
è il  G^i  imperoche  ti  rimarrà  tratta  da  tutto  il  cerchio  la  de  fide- 
rata afcenfione  del  propoSlotì arco . Seruaci per  efempio , cheil  det», 
to  arco  .A  BCG  fio  gradi,  terminato  dal  ventefimo  grado  de* 
Tefci  : traggafi  la  prima  cofa  queUo  da  tutto  il  cerd»o,  cioè  da  j (o 

f odi  ; dipoi  fi  calcoli  la  retta  afcenfione  del  refiduo,  che  di  nuoM§ 
IO,  la  quale  farà  pur  medefìmamente  9 gradi,  & 1 1 minuti. 
Trai  adunque  9 gradi,  tr  1 1 minuti,  da  jdo  gradi,  e te  ne  rene- 
ranno gradi  j 50 , eSf"  49  minuti,  che  tanto  è l'arco  della  ^fcenfito- 
nenel  fito  della  sfera  retta  de’  propofiici  già  3 gradidella  Eclit- 
tica . Il  medefimo  farai  di  qualunque  fi  fieno  archi,  che  paffino  U 
tre  quarte  del  cerchio. 
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JE  tutte  quejle  cofe  fi  hanno  ad  intendere  di  qual  fi  voglia  arco  cal 
colato  dall’vna  delle  interfegationi della  Eclittica  con  lo  Equatore. 
“*  Quando  adunque  l'arco  propofloci pigliajje  principio  da  altronde  « 

&foffe  appartatamente  da  per  Je  confiderato , bifogna  cercare  della 
, • '■  afeenfione,  retta  dell’vn  termine  & dell’altro , cioè  del  principio  & 
del  fine  di  ejfo  propofioci  arco , incominciato  a calcolare  da  ejfa  intcr~ 
fegatione  della  Vrimauera  ò dello  .Autunno  : dipoi' fi  ha  a trar  la  mi- 
nore dalla  magffore,&  ce  ne  refterà  l’afcenfione  dell’arco  propofloci. 
Costumarono  nondimeno  gli  Aitrotogi  di  cominciare  ad  annouerare 
ò calcolare  le  mtdefime  afeenfioni  ycofi  come  gli  altri  moti  nell'vno 
■ u'  & nell’altro  fitto  della  sfiera  dalla  interfiegatione  della  Vrimauera.^ , 

cioè  dal  capo  dell’ Ariete, 

Eeplichifiperefiempìola  figurapafiata  della  Eclittica  A B C D,& 
fila  la  A il  princhio  dello  Anete,& l’arto  propofloci  JìaEF , intra- 
prejb  dal  venteftmo  grado  della yerginCf& dal  Decimo  del  LconCA, 
delquale  fi  babbi  a ritrouare  l'aficenfitone  retta . Ter  che  adunque^ 
l’aficenfiione  retta  dell’arco  A B E poco  fid  trouata  è gradi  l'jo,  & 
49  minuti^  Cafcenfiione  retta  adunque  dell’arco  ABF  è gradi  1 89, 
Cjr  1 1 minuti  ifie  tu  trarrai  adunque  i jogradi  & 49  minuti, da  189 
' gradi  & X i minuti , ti  reSierà  l'aficenfitone  dell'arco  E F propofloci  1 

gradi  li  minuti. 
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Afeenfitone  dell'arco  A B F. 
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22 

Il  mede  fimo  giudìcio  fi  ha  da  fare  di  tutti  gli  altri , & fieno  quali 
fii  veglino  archi  appartatamente  da  loro  confiderati. 

7 Da  quelle  cofie  finalmente  fi  catta , quanto  leggiermente  & gio~ 

con- 
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condamentetjual  fi  voglia  perfona  ro's^apoffa  farevna  tauola  delle 
afcenfioni  rette, cioè  calcolate  fetondo  il  fito  retto  della  sfera . Impe 
roche  emendo  per  le  cofe  dette  chiaro, che  tutte  le  quarte  dello  Equato 
re  diflinte  da  duci  Coluti , intraprefa  ciascuna  quatta  della  Eclittica 
infra  i medefitmi  Coluti,  fi  corrifrondono  nel  falire  & nello  fccudere, 
fatùfaremo  affai  a queftonegocioje  noi  calcoleremo  le  proprie  afeen 
fimi  di  qual  fi  voglia  arco  della  Eclittica,  che  non  paffi  la  quatta  del 
cerchio:  & fenoi  accomodaremolamedefima  calcolata  quarta  fiaen 
dola  ò aggiugncndola  alle  altre  tre,  fecondo  che  ci  farà  di  bìfo- 
gno,Q  che  ricercherà  f ordine.  Ter  maggior  dimofìrationc  dellaqual 
cofa,&  foUeuamento  della  fatica,noi  babbiamo  diligentemente  calco 
lata  la  tauola, che  fegue,  delle  afcenfioni  rette  di  ciafcun'arco  della 
Eclittica,  effendoci  cominciati  dal  principio  deW.Arietr 


Segue  la  Tauola  delle  Afcenfioni  rettc^,  , 
calcolata  dairAutcorc/. 
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fica , incominciati  ^ado  per  grado  dallo  AnetLJ . 
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Quando  tu  vorrai  adunque  trouare  la  ^fceufione  retta  di  qual  fi 
voglia  arco  della  Eclittica, mediante  la  detta  Tanola,entra  peri  la- 
ti con  il  fegno,&  con  il  grado  del  fcgno,con  i quali  vien  terminato  il 
propoSìoti  arco  j trottando  il  fegno  nel  da  capo  dill'vna , ò dell’altra 
Tauola,& il  grado  ò nel  deflroò  nel  finìflro  ordine  de'  lati  ; e tro- 
uerai  nell’angolo  comune  deli’vno  & dell’altro  la  retta  afcenfione  del 
propoBoti arco . Et  fe  forfè  coni  gradivi occorreffero  minuti,  e tu 
volejffi  trouare  precifamente  la  ^fcenfione,  piglia  l’afcenftone  retta 
corrif^ondente  /Solamente  a’  gradi  ( come  poco  fà  ti  dicemmo  ) : di- 
poi piglia  la  parte  proportionale  della  differenza  della  medefima  a~ 
fcenftone,&  della  minore  che  gli  è piu  vicina  Jn  quel  modo  ehe  corri 
ff  ondano  i minuti  che  fono  dopo  detti  gradi  alóo  :fi  come  noi  ti  infe 
gnammo  allo  8 numero  del  3 . cap.  delqAibro  della  noSìra  Ermeti- 
ca ; laqual parte  proportionale aggiugnila alla afcenfione  retta, che 
tu  pigliafli  folamente  de’  gradi  : imperoche  ei  te  ne  verrà  lafcenfio^ 
neretta  del  propoSìoti  arco . Di  tutte  le  quali  cofe  noi  non  habbiamo 
voluto  dartene  lo  tfempio,accioche  ei  non  paia  che  noi  vogliamo  re- 
plicare in  vano  quelle  cofe,  che  habbiamo  dichiarate  piti  volte,  & 
che  per  loro  Beffe  fono  faciliffìme . Mediante  queBa  Tauola  delle 
afeenftoni  rette  potrai  oltra  di  quejìo  facilmente  efferimentare  quelle^ 
coJe,che  noi  habbiamo  dette  di  fopra  delle  afcenfioni,e  difeenftoni  de’ 
fegni , & di  quali  fi  veglino  propofli  archi,  per  la  via  de’  quali  fi  ar- 
riuanon  fen^tt  comodità  (come al  fuoluogotu  vedrai)  allecofc_j 
pià  fccrete  & recondite^ . Che  fe  tu  perii  contrario,  propoBati 
qual  fivoglia  Efienfione  retta,  vuoi  faperc  a quale  arco  della  Eclit 
fica  fi  appartenga  tale  afcenfione  mediante  la  detta  tauola , entrerai 
nella  tauola  per  le  pia^g^e  de’  megi  con  la  propojìati  afeenfione,  tro- 
uata  la  quale^ottcrainel  da  capo  della  colonna  il  Segno , & nel  lato 
ò da  deBra  0 da  finijìra  il  grado  del  fegno  medefimo  dell'arco  della 
Eclittica  che  afccnde  Ma  l’cgU  accadeffe,ihe  la  Efcenfione  pro- 

pojìati non  fttrouaffe  co  fi  precifamente  a punto,  piglia  allhora  due 
afeenftoni,l'vna  delle  quali  fta  la  minore,e  l’altra  la  maggiore  a can 
to  della  già  propojìati  aJceuftone,&  confeguentemente  piglia  la  par 
te  proportionale  di  60  (ilquale  è il  numero  de’  minuti  di  vn  grado  ) , 
in  quel rijjietto  che  ha  la  d.fferenga  minore, & di  effa  ajcenjione  pro- 
pojìati alla  differenza , per  la  quale  la  minore  afeenfione  è fuperata 
dalla  maggiore,fecottdo  l’ammaeflr  amento  delti,  numero  del  tergo 
capitolo  del  4.  libro  della  nojìra  Ermetica . La  qual  parte  proporr 
fienale  aggugnila  al  numero  de’  gradi , che  corriffende  alla  minore 
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■^fcenjiotie  y fecondo  che  pare  che  fta  di  blfogno  al  negocio , & come 
noi  ti  comandammo  che  fi  haucffe  ad  ojferuare  al  numero  j del  i j 
capitolo  del  primo  libro  della  nofira  Geometria,  & barai  l’arco  della 
Eclittica,alqua!e  fi  appartiene  tale  afeenfione . Tuoi  ancora  trouare 
fen'ga  la  tauola  l’arco  falente  di  effa  afeenfione  retta,mediante  la  ri- 
unita del  paffuto  canone, in  queflo  modo . Moltiplica  il  feno  del  com 
plemento  della  declinatione  del  punto  delia  Eclittica , termina  il 

propoHoti  arco,peril  feno  del  complemento  dell' afeenfione  retta  prò 
pofiati,  & parti  quello  che  te  ne  viene  per  il  feno  intero,  e te  ne  ver- 
rà il  feno  del  complemento  del  propofioti  arco,alquale  fi  appartiene 
la  propofiati  afcenfione.llche  da  te  fleffo,fe  già  tu  non  ti  fei  dimenti- 
cato le  cofe  pafiate,puoi  farne  la  proua,calcolandone  l’efempio . Et 
acciò  che  tu  vegga  con  gli  occhi , quali  fieno  quei  frgni,  che  nel  fitto 
retto  della  ifera  habbino  laaficenfione  retta  ò à fchiancio,&  quali  la 
habbino  vguale,mì  è parfio  appartatamente  ordinare  la  prefente  tauo 
letta:  nella  quale  fimo  accomodate  tutte  le  aficenfioni  corrijpondenti a' 
frgni  diquà  & di  là,cioè  Pofli  tutti  i fiegni  in  vita  medefima  linea,  & 
la  meàrfima  afeenfione  eoe  efji hanno . 


T quota  d<  Ile  ^feenfioni  rette  peri  frgni  appartatamente  prefi. 
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De  gli  accidenti  delle  a(cenfioni,&:  delle  difeen 
fioni  cheaccaggiono  nel  fico  a rchianciodel 
la  sfera , in  che  modo  fi  calcolino  le  alcen- 
fioni  a fchiancio.  Gap.  1 1 1 1. 


TESTO. 

[Ella  sfera  ’ a fchiancio  due  metà  folamente  della 
Eclittica, incominciate  da  duoi  punti  de  gli  Equinoc 
tij, hanno  le  afeen  fioni  vguali.  Ma  le  Sparti  di  mezo 
che  guanto  all'afcenfione  fieno  tanto  differenti.che  tut- 
ti gli  archt  dal  principio  deirArìecc,fino  alla  fine  di  Vergine , 
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rilcuatoH  alto  fopra  deJrOmonte  iJ  polo  ScttentrionaIe,afcé 
dano  pi»  a fchiancio , che  nella  sfera  retta  : n’.a  dal  principio 
della  Libra  fino  alJ’vltimo  de  i Pefei  afeendono  piu  ritti . Ma 
doue  * fi  licua  fopra  dell’Orizonte  il  polo  meridionale, accade 
il  contrario  . Ma  "*  quella  diuerfità  nell’vn  luogo  Si  nell'altro 
delle  medefime  afcenfioni,fi  proportiona  talmente, che  quan 
toc  lo  feemamento  della  Afcenfionencll’vna  delle  metà  del- 
la Eclittica, tanto  farà  J'accrefeimento  della  corrilpondenteli 
afeenfione  neH’ahra.  Tutti  duci  ' gli  archi  nondimeno  fra  lo 
ro  vguali,  che  incominciano  dall’vno  de'  duoi  punti  equinot- 
tiali,ouero  vgualmente  lontani, hanno  vguali  afcenfipni . Là 
onde  * corrifpondentemente  fi  aftèrma,che  coli  de’  fégni,  co- 
me di  quali  fi  veglino  archi  oppoftifi,  òdall'vno  de’ punti  fol- 
ftitiali  vgualmente  lontani,  leAfcenfioni  congiunte  inficine 
fono  vguali  a quelle  afeenfioni , che  eglino  hanno  nella  sfera 
retta . Aggiugni,’che nel fito della sferaa fchiancio.i fegni , 
che  afeendono  rettamente, vanno  fotte  a fchiancio, & cofi  per 
il  contrario  ; & che  la*  afeenfione  deH’vnoèladilccnfionedi 
quello, che  gli  è oppofto.  Quanto’ adunque l’vno  de’ poli 
più  fi  inalza,  tanto  maggior  diuerfità  occorre  dclleafcenfio- 
ni  delle  difccnfioni.  Ma  quando'”  tu  vorrai  calcolare  la 
afeenfione  di  qual  fi  voglia  arco  della  Eclittica  propoftoti,pi* 
glìando  il  principio  da  vnadelleintcrfègarionicon  lo  Equa- 
tore,oda  qual  fi  voglia  altro  luogo,fa  in  quefto  modo.  Mol- 
tiplica la  prima  cola  il  fono  retto  della  alti  zza  del  polo  per  il 
feno  intcro,&  parti  quello  che  te  ne  viene  per  il  feno  del  com 
plemenro  della  mede  fima  altezza  del  polo,  e tc  ne  verrà  il  fe- 
no indifh  rcntcmc  ntecomodopercalcolare  tutte  le  differen- 
ze delle  afeenfioni  ( cioè  gli  archi  dello  Equatore,  per  i quali 
le  afeenfioni  diciafcun’ano  nella  propofiari  sfera  a fchiancio 
fono  differenti  dalle  afeenfioni  rette), ilqual  feno  rifpctroalla 
di(feréza,tu  chiamerai  il  fi  no  della  rcgione.MoItiplica“dipoi 
quefto  feno  della  regione^  il  feno  della  declinationc  del  pun 
to  che  termina  il  ^poftori  arco  dell’Eclittica, e parti  quel  che 
te  ne  viene  per  il  feno  del  complemento  della  mede  finn,  a deeli 
uatione,e  te  ne  verrà  il  feno  della  differenza  afccnfionale  che 
tu  cen  aui.Quefta'MiflPcrenzaafcenfiona'e  trala  adunq;  dalla' 
afeenfione  retta  del  propoftoti  arco,fe  la  declicatione  del  pù- 
to  che  termina  lo  ftefio  arco  farà  fettentrioDalc:oucro  aggiu- 
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giù  la  detta  afcenfìone,  fé  la  fopradetta  declinatione  fari  me- 
ridionale . Et  '*  qucfto  vorrei  io , che  tu  inteudefsi  della  cle- 
uatione  del  polo  Boreale  ; & olTcruerai  il  contrario,  fé  tu  vor- 
rai rapportare  quede  cofe  alia  eleuatione  del  polo  meridiona 
le . Mediante  le  quali  cofe  ciafeuno  potrà  facilmente  calco 
lare  la  prima  cola  latauola  delle  Dilfcrenze  afeen donai i,&  di- 
poi quella  delle  afcealìonia  fchiancio,a  qual  lì  voglia  lì- 
to  a uhiancio  della  sfera . 


A 7^c$rche  quefio  CapitoU  fi  pofia  facilmente  intendere  median 

\ te  la  fola  dijpofitione  de* cerchile  della  comparatione  della  sfera 
retta  alla  a fchianàos  io  nondimeno  mi  sfonderò  di  fare  tutte  le  dette 
cofe  piu  ihiare  a coloro  che  ne  hanno  poca  cognitione , La  prima  co^ 
fa  fi  pruoua  perqueiìoy  che  nel  ftto  a fchiancio  della  sfera  non  cade 
alcuno  de*  Coluti  con  effoOri^mte-y  ma  interfega  fempre  il  medefi» 
mo  Orrj^ntc^ . Onde  auuiene,che  infra  i pnnti,  che  terminano  le  ì 
qua»  te  della  Eclittica  & dello  Equatorttdiuife  da  duoi  Coluti , fola^ 
mente  gli  Equinoitif,  comuni  allo  Equatore,  alla  Eclittica,  & alla 

Oriente  ,aniuino  a toccare  infume  il  medefimo  Orh^ntc^  . Ogni 
volta  adunque  che  l*vno  de*  duoi  Equinottij  vien  portato  da  Leuante 
per  Melodi  in  "PonentOynaf ce  e tramonta  ancora  la  metà  di  effo  Equa 
tare  con  la  corrifpondenteli  metà  della  Eclittica  : onde  vgualmente 
faglie prefio,&  prejio  fcendevna  delle  fopradette  metà,quanto  pre- 
fio  lo  fa  l*altra . Et  è cofiretta  a far  queSto  dalla  comune  interfega- 
tione,e  fcambieuole  collegamento  che  dello  Equatore  & della  Eclit- 
tica, & dell*OrÌ7^onte  occorre  nell'imo  &-nell*altro  punto  Equinot- 
tiale.  Due  metà  adunque  folamente  della  Eclittica , incominciate 
da  duoi  punti  Equinottiali,nella  sfera  a fchiancio  hanno  le  loro  afeen 
fieni  & difeenftoni  vguali. 

Male  parti  che  fono  in  fra  i meT^  delle  dette  interfegationi  de  gli 
Equinottij, afeendono  nondimeno diuerfamente . Imperoche  nella  sfe 
ra  Boreale  a fchiancio,  nella  quale  firilieuasàil  polo  àrtico  faglie 
con  ciafeuno  degli  archi  della  eclitticajncominciandoft  dal  principio 
dello  ^Ariete,  fino  alla  fine  della  tergine,  manco  deUo  Equatore  . 
che  della  EcUtùca , & molto  manco  che  nella  sfera  retta  ; ilch<‘  , , 
accièchetH  pià  cbiaramenteiptenda,difegnifi  il  Coluto  de*  Sofittif, 
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che  fia^BCD,  quello  de  gli  Equinottij  fta^ICt  l’Equa- 
tore fiaBID,  l’Editticafta  EIE,  l'Ori:^onte  a fchiancio  fia  GIH^ 
& la  ini  erjigatìone  della  Trhnauera,ò  il  principio  dello  Ariete  fu  il 
punto  1 . Bileuata fi  adunque  in  qual  fi 
voglia  modo  la  interfeg-ttione  I joprtu  /. 

dcU'OrÌT^nte  C L^H,  fi  genera  vn  trian- 
golo di  duci  angoli  vguali  I K L;  l’an-  ^ 
goto  del  quale  I LK  è maggiore  di  qual  / >. 
fi  è l’vno  de  gli  altri  duoi,  come  quello , f ^ 
che  è ottnfo,ò  vogliamo  dire  foprafqua- 
dra.  L'arco  adurujMe  della  Eclittica  IK 
diiìefo  fotta  all'angolo  maggiore,  è mag  tì 
giare  che  l'arco  I L dell'Equatore  fall 

to  corrifpondentemente  /opra  dell'OrL  

^nte,&  pojlo  di  contro  all’angolo  minore;  fi  come  noi  dimofirammo 
nel  paffuto  capitolo  nel  filo  della  sfera  retta . 

Et  che  l angolo  I LK  fia  ottufo,non  ne  dubiterà  alcuno,  fe  già  non 
foffe  del  tutto  ignorante  delle  cofe  pafjate  : Imperoche  fi  dice  quella 
sfera  efferea  fchiancio,  della  quale  lo  Equatore  diuide  l’Origpnte  ad 
angoli  a fchiancio,  de' quali  angoli  l’ottufo  viene  a riguardare  quel 
polo,che  è rilettalo  fjpra  dell’Orizzonte . Tiu  4 fchiancio  adunq; fai- 
gono  le  fopr adette  parti  intraprefe  dal  principio  dello  ^Ariete  f ino  al 
fine  della  y ergine,nel  filo  a fchiancio  della  sfera , che  nel  filo  ritto  , 
prefuppoftacila  eleuatione  del  polo  Settentrionale . Il  contrario  non- 
dimeno accade  alle  altre  parti  dell’altra  metà  della  Eclittica,compre 
fedal  principio  della  Libra  fino  al  fìnede'Tefci.  Imperoche  la  me- 
defima  metà  della  Eclittica  fi  abboffa  verfo  ilpolo,che  è fatto  all’Ori 
zzante:  onde auttiene , che  l’angolo  della  Eclittica  con  l'Orizzonte  fiuu 
maggiore  che  l’angolo  di  dentro  caufato  dallo  Equatore , & dal  me- 
defimo  Orizzonte.  Bpplichifi  la  paffata  figura, nella  quale  il  punto  I 
rapprefenti  la  interfegatione  dell'^utunno,cioè  il  princìpio  della  Li- 
bra,<^r  le  altre  cofe  feruino  i loro  nomi  che  haueuano . Salendo  adun- 
que la  interfegatione  I,  fi  cauferà  dinuoHovn  triangolo  di duoi an- 
goli vguali  IKL,  l’angolo  del  quale  IKLè  ottufo,& però  è maggio 
re  de  gli  altri  angoli  del  triangolo . Terilche  l’arco  dell'Equatore^ 
I L diBefo fitto  arincontro att’angolomaggiore,  faràmaggiore del- 
l’arco IK  dilla  Eclittica  poBo  a rincontro  all’angolo  minore^.  Fa- 
(endo  adunque  la  fipradetta  metà  della  Eclittica  l’angolo  ottufi  con 
l’Orizzonte intraprefi  entro  ad effo  triangolo,  è di necefiità,  che  con 
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iptali  fi  voglhio  archi  della  detta  metà  meridionale  della  Editti-^ 
cayfalghino  maggiori  archi  dello  £- 
quatorcynella  medefma  sfera  borea- 
le a fchìancio , che  non  fanno  nello 
Sieffo  fno  retto  della  sfera . 

3 Ma  fé  fi  confidererà  il  pendio , 
òloa  fchiancio  della  medefima  sfe- 
ra meridionale,cioè  fe  firileuerà  fo 
pra  dell'OriT^onte  il  polo  Antartico , 
accaderà  da  ogni  parte  il  contrario  : 
fi  come  non  è difficile  il  poterlo  con- 
fiderare  mediante  le  paffate  dur  . 
figure , prefo  corriffiondentementr  , 
che  tu  barai  il  polo^  perii  polo  ^ntartico,&  rileuato  /opra  dello 
Orkiotttc^j  . Imperochela  parte  della  Eclittica  y che  fi  ri^'ga  dallo 
Equatore  verfo  il  polo  rileuato  al  Tienit  nel  fito  Boreale,ncllo  a Jchian 
chio  della  sfera  ^uflrale  fi  abboffa  dal  medefimo  Equatore  verfo  lo 
Ori-gonte,&  co  fi  fa  per  il  contrario  ; d’onde  accade  nelle  parti.ch^  . 
fono  fra  loro  ne’  meT^ylu  fcambieuole  mutata  diuerfità  delle  afeen- 
fioni. 

4 Tsfell’vno  & nell' altro  fito  a fchiancio  della  sfera  fi  troportiona- 
no  le  medefime  diuerfitdti  delle  afeen fioni  con  tale  corri^onden'ga  in- 
fra di  loro , che  quanto  nella  medefima  alte^^  del  polo  gli  archi  del- 
lo Equatore , che  falgono  con  gli  archi  della  metà  della  Eclittica  Bo- 
reale, fono  minori  che  quelli  del  fito  retto  della  sfera , fono  altanto 
maggiori  nel  falire  che  gli  archi  della  parte  della  Eclittica  AuSlra- 
Ic^ . Imperoche  nel  fito  retto  della  sfera,  hauendo  le  fopradette»  , 
metati  della  Eclittica  incominciatefi  da’medefmi  punti  Equinottia- 
li,  fimili  pendij ali’Ori^ì^nte , è di  necefjità  nella  sfera  a fchiancio , 
che  quella  parte  della  Eclittica  intraprefa  infra  lo  Equatore  & l’al- 
te^  del  polo,  tanto  manco  penda inuerfo  l’Ori^gonte  , quanto  più 
l’altra  paia  che  fia  a pendio  a detto  Ori^onte . Dolche  è fon^ , che 
occorra  lafopradetta  corriffonden-ga  del  crefeimento  & decrefemen 
todelleafcenfioni  a fchiancio. 

5 ^ Ma  non  oSìante  queSio . fi  dice , che  quali  fi  voglino  archi  vguali 
incominciati  ò vgualmente  lontani  dall’vna  delle  due  interfegationi 
della  Eclittica  con  lo  Equatori  hanno  le  afeen  fioni  vguali . Tercio- 
chei  fopradetti  punti  delli  Equhtottif,  principianti  delle  medefime 
metati  della  Eclittica»  nonpoffono  falire  fopra  l’Oriente  fecondo 
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gli  archi  vgualì  della  medeftma  Eclittica , a feonderfi  fottoUmede- 
limo  Ori:i^onte , che  ei  non  ne  nafea  la  ftmile,  & rguale  corrijponden 

de  gliarchi  dello  Equatore’  , . Trincipalmente  perquefla  cagio^ 
ne,  perche  ejfi  archi  della  Eclittica  vgualmente  lontani  daU’vna  del- 
le dette  interfegationi  hanno  vgualì  pendij  dallo  Equatore  ( fi  co- 
me noi  ti  dimoShammo  al  fegno  C del  tert^o  capitolo  del  paffuto 
Secondo  libro)  : onde  ei  fanno  angoli  fimilidi  quà,&  di  là  con  lo 
OriT^nte , ouero  di  [opra , ò di  [otto  al  medefimo  Ori:^nte . Dalche 
ne  II  (jtniamer.te  ne feguita  lafcambieuole  corìiffondeni^a,ò  parità  de 
gliarihi,cbe  falgano  con  loro  dello  Equatore. 

Da  quello  fi  dice  confeguemementeyche  le  afeenfioni  congiunte-» 
infilarne  non  fola  de*  Segni,  ma  di  quali  fi  veglino  ancora  archi  vgua- 
liyche  diametralmente  fien  polii  di  contro  l'vno  all’altro,  fono  vgua- 
li  a quelle  afeenfioni  congiunte  infieme , che  ei  fogliano  hauere  nella 
sfera  retta , Tei  cicche  al:i^tofiil  polo  ^ArticoJL'vna  delle  metà  del- 
la Eclittica  volta  a Borea,  diminuifee  tanto  nel  fitto  a fchiancio  le  a- 
feenfìoni  che  ella  ha  nel  fitto  retto  della  sfera , quanto  l’altra  partr  j 
pare  che  accrefea  le  dette  afeenfioni , come  poco  fià  moftrammo  ; & 
che ìmede fimi  fegni  oppofii nella  sfiera  retta  habbino  vguali  afeen- 
fitoni,  fia  l’vno  de’ detti  fegni  nella  metà  Boreale,  & l’altro  nella-> 
^ufirale  della  Eclittica . Seguitane  adunque,  che  te  -ifeenfioni  de 
i medefitmi  fegni,ouero  de  gli  archi  oppofii  di  contro  congiunte  infie- 
me, fieno  vguali  alle  compoBe  rette  afeenfioni  de’  medefitmi . Il  me- 
defimo potrai  intendere  ancora  per  l'altro  verfo, quando  firilieua  fo 
pra  l'OrtT^nte  il  polo  .Antartico . Tqè  farai  altro  giudicio  di  quali  fi 
fieno  altri  archi  vguali  fra  loro  della  medefitma  £clittica,lontanidal 
l’vno  de'  duoi  punti  folfiitiali,  come  ti  infiegnerà  il  calcolo  delle  qfeen 
filoni  a fchiancio. 

E'  altra  di  qucBo  neceffario,che  i fegnitche  falgono  ritti,  tramon- 
tino a fc’oiancio  ; -&  così  per  il  contrario . Imperoche  il  riffetto  ò ef- 
fere  de  gli  archi  della  Eclittica  & dello  Equatore,  che  corriffondea- 
temente  falgono  fopra  rOri^unte,è  contrario  da  quello,c’hanno  ime- 
•defiini  archi  nell'andare  fatto  al  mede  fimo  Orh^nte-,  e cofipel  contra- 
rio. Imperoche  quelli  angoli  che  fa  l’ateo  del  propofìoci  frgnonel  fa 
lire  con  l’Oih^nte,  gli  fa  fimili  et  pwportionali  il  corrifpondentc-* 
arco  dello  Equatore  , nello  feendere  fotta  al  medefimo  Ori:^onte; 
& cofi  per  il  contrario . Dalche  ne  fv^e  che  quanto  piu  ritto  faglie 
vn  Segno  ò arco  propoBoci,  tanto  và  fotta  piu  a fchiancio,  nel  fitoa 
fcbiancio  della  Sfera:  & cofi  perii  contrario  : Imperoche  ei  fi  gene- 
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ralafcambieuolecorrìjpondenT^de  fopradetti  archi  della  Eclittica^ 
& dello  Equatore  che  falgom  ò fcendono  ittjieme . Onde  di  nuouo  è 
wianifcflo  che  la  afcenfione  congiunta  con  la  difcenfione  del  medefu 
Wfl  legno , ft  pareggia  con  la  ajcemfione,  & dijcenltone  congiunte  in- 
fiemet  che  ha  il  medefmo  Jegno  nella  Sfera  retta . 

8 >Aggiugni  a quello  , che  nella  sfera  a fchiancio , la  afcenfio- 
ne  del  medefmo  fegno  è la  difcenfione  del  Segno  a lui  contra- 
rio t & cofit  per  il  contrario  : Itnperoche  quanto  l'uno  de'  fegni 
contrarij  faglie  piu  ritto,tanto  fcende  l’altro  piu  a fchiancio , & nella 
Sfera  retta  & nella  a fchiancio  t,&  cefi  per  il  contrario  ; mediante 
quelle  cofe  che  pocofà  noi  adducemmo  : In  quefìo  mudo  cioè , che  lo 
accrefeimento  della  afcenfione  o difcenfione  dell'nno,fia  lo  feemamen 
to  della  afcenfione  o difcenfione  dello  a lui  contrario:  facendo  compa- 
ratione  delle  afeenfitoni  difeenfiuni  j alleafcenfionif  &difcenfio~ 
ni.  Seguitane  adunque  che  quanto  fiiaggiugne alla  afcenfione  retta 
di  alcuno  de  Segni,  tanto  fi feemi  dalla  propria  afcenfione  o difcenfio- 
ne dello  a lui  contrario  : quanto  oltra  di  quefìo  fi  diminuifee  la  afcen- 
fione del  medefimo,  tanto  fi  accrefcela  difcenfione, cofit  propria,come 
del  fegno  a lui  contrario . Onde  è manlfeho,  che  le  afeenfioni  di  qua- 
lifi  vaglino  fegni  prefe  appartatamente, fono  difeenfioni  de’ loro  co»- 
tranj , <dr  cofi  per  il  rouefeio, 

p Et  che  tanto  arcadia  maggior  diuerfità  delle  afcenfioni,& difeen- 

fioni , q^uanto  l'vno  de'  poli  piu  fi  rileua  fopra  dello  Ornante , non  par 
che  habbia  bifogne  di  maggior  dichiaratione , conciofia  che  da  lui  ac- 
cade 0 maggiore  o minore  pendio  della  Eclhtica , & di  effo  Equatore 
dallo  Orinante. 

1 o Efftaci  adunque  a effimere  piu  chiaramente  il  Calcolo  propofioci 
ideile  .Afeenfioni  a fchiancio . Tolomeo  adunque  nel  fettimo  capi- 
tolo del  fecondo  libro  del  fiuo  .AlmageSio  onero  gran  Compofitione, 
& Gio.  da  Montereggio  nella  a i . propofitione  del  fecondo  delli 
Epitomi,  ci  dimoiìrìirono , che  il  Seno  del  Complemento  della  decli- 
natiouedel  punto  che  termina  l' arco  della  Eclittica,  haueua  la  me- 
defitma  ragione  o rifpettoal  fieno  dieffa  declinatione,  che  il  Jeno gene- 
rato dal  moltiplicare  il  fieno  di  qual  fi  voglia  propilei  alte:i^a  del 
"Polo , per  il  fieno  intero , & per  il  partire  del  venutocene  per  il  fieno 
del  compì emento  delia  medefima  altt^p^  Volare , al  fieno  di  qual  fi 
voglia  d fferen's^a  afcenfionale  della  retta  & della  a fchiancio  propo- 
Sact  sfera. 
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Se  fi  moltiplicherà  adunque  primieramente  il  fenodìqutù.  pvo^ 
glia  propoJìacialteviT^  polare  per  il  fenointero,&  fidiuideràepuL. 

% che  ce  ne  farà  venuto  per  il  feno  del  complemento  delia  medefma 
altcT^  polare, ce  ne  verrà  il  feno  indifferentemente accomodato,& 
che  hard  fempre  immutabile  da  calcolare  tutte  le  differente  afcett- 
fienali  di  ciafeuno  arco  della  Eclittica,  alla  propellaci  altet^  del 
polo.  Tercioche  t nè  la  prefa  alteo^adel  polo,nè  il  complemento 
della  mede fimaalte-tt*  polare  nelmedeftmo  filo  della  sfera,non  fi 
mutano:  onde  il  fopradetto  feno  fi  può  non  inconuenientemente  . 
chiamare  d Seno  dellaregione , cioè  apparecchiato  alla  prefa  altef 
ta  polare  della  regione^  • chiamiamo  noi  Differewta  ajeenfio^ 
fiale  .queir arco  dello  Equatore,  mediante  il  quale  l’ajcenfione  del 
mede  fimo  arco  della  Eclittica  calcolata  fecondo  il  propostoci  pendio 
della  sferoyè  differente  daWafeenfione  che  ha  il  medefmo  arco  nella-. 
sfera  retta  . Et  quefta  differem^  afeen fonale  non  è cofa  alcuno^ , 
quando  il  propofioci  arco  termina  neU’vAo  de’  duoi  punti  equinottia- 
li  : come  che  fia  nectffario , che  il  me:^  dello  Equatore.falga  & fien 
da  corrijpondentemente  con  meta  la  Eclittica . 

1 1 Moltiplica  adunque  queSìo  feno  della  regione , per  il  feno  della 
declinatione  del  punto,  che  termina  Varco  della  Eclittica  ,del  quale 
tu  vuoi  trouare  l’afcenfione  a fchiancio,&  parti  quello  che  te  ne 
farà  venuto  per  il  feno  del  complemento  della  medefima  declinatio- 
ne ò pendio , e te  ne  verrà  per  il  numero  quante  volte  il  feno  della  dif 
faenza  afccufmale.mediante  la  quale  cioè  il  propoSìoti  arco  delia 
Eclittica,nel  pendio  prefo  della  regione  è differente  dall’afcenfionC—> 
retta  del  medefmo  arco. 

1 1 Trai  finalmente  la  trouata  afcenftonale  differenta  dalVafcenfto- 
ne  retta  di  effo  arco  propoSloti , fe  il  punto  che  termina  il  medefmo, 
arco  farà  nella  declinatione  Boreale,ò  fe  farà  nella  meta  Boreale^ 
della  Eclittica:  ouero  aggiugni  effa  afcenftonale  differenza  a detta 
afeenfione  retta , fe  occorrere  iheefjo  punto  f off  e nella  metà  .Au- 
strale deUa Eclittica , ò foffe nella  declinatione  meridionale.  Tev 
cioebe  quello  che  ti  rimarrà  mediante  il  fopradetto  trarre,  ò ti  rifulte 
rà  per  lo  aggiugnere  poco  fà  dettati , ti  darà  l'afcenfione  a fthiancio 
del  propoftoti  arco  aU’altegT^  del  polo  che  tu  eleggefii . 

X5  E tutte  queflecofe  fi  hanno  ad  intendere  quanto  aìValtezfZ* 
polo  Boreale  ; nella  quale  fi  moSìrò , che  dal  principio  dell’Arietcj/ 
fino  al  fine  della  tergine , fecondo  l'ordine  retto  de’  fegni,  faglie-^ 
* manco 
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manco  icUo  Equatore  con  quali  fi  voglino  archi  del  mn^o , che  del- 
la Eclittica  y & manco  we  nella  sfera  retta  . Ma  ^l  principio 
della  Libra  al  fine  de‘  Vefei , cioè  alialtra  metà  della  Eclittica  acca- 
de tutto  il  contrario.  Ma  fe  [opra  iOrrgoute  fi  rilcutrà  il  polo  .Au- 
ftrale , noi  habbiamo  dimostro  ch'egli  è di  necejffitd , che  le  medefi- 
me  melati  della  Eclittica  offerumo  contraria  regola  deli .Afcen fio- 
jir  Ter  la  qual cofa  la  diffinrem^a  .A feen fitonale  fit  dminuhà,do- 

ue  prima  fi  accrrfceua , & fi  accrefeerà  all’.Ajccnfione  retta  , doue 
nel  (ito  Boreale  actla  sfera  noi  comandammo  che  fi  haueffe  a trarrei 
fe  noivorremo  calcolare  le  medefimeafeenfionia  fchiancio a qual  fi 
voglia  meridionale  allega  propofiaci  dipolo . 

Seruaci  perefempiola  proootia  regione  Settentrionaley (opra  lo 
Orió^onte  della  quale  il  polo  ft  rilieua  48  gradi,  & 40  minuti;  qua- 
li il  fitto  diTarigi y&  del  fetiimo  Cimate-* . Il  Complemento  del- 
la mede  filma  polare  alteo^a  è gradi  ,&  20  minuti  ; il  Seno  ret- 

to de*  quali  è jp  parti  prime,  ; 7 minuti , e 3 4 fecondi  : & il  Seno 
di  effa  eleuatione  polare  è delle  medefime  parti, parti  45,  J minuti^ 
& IO  fecondi;  come  ti  darà  lapaffata  Tauola  de'  Seni , Moltipli- 
ca adunque  primieramente  4^,  ^ , io,  per  il  feno  intero  delle  parti 
60,  come  piu  volte  habbiamo  detto,e  te  ne  verranno  45  parti  delle 
parti,  sparti  fcmplici,&  io  minuti  fenT^  fecondi.  Il  qual  nume- 
ro 4 J,  3, 1 o,  o,  partilo  per  3 9, 37, 34,  feno  del  complemento  del- 
la propoflati  polare , & harat  per  il  quante  volte  i » 8 ^ 1 3 ^ 

cioè  vna  parte  delle  partì,  8 parti  femplici,e  1 3 minuti  di  effa  par- 
te femplicc^  • Jlqual  feno  coft  venutoti , riferberai  per  vfo  immu- 
tabile della  propofiati  regione . Ordinate  quefie  cpfe , faci  propo- 
fio , che  tu  babbi  a trouare  la  differenza  afeen fonale  de'  i o primi 
gradi  dello  .Ariete,  alla  già  prefa  altezz.^  del  polo  Boreale  di  gradi 
481  dr  minuti  40 . La  declinatione  adunque  del  punto , che  termina 
tl  decimo  grado  detto  .ArietCyè  gradi  3, minuti, e 13  fecondi.  Et 
il  complemento  di  queSia  declinatione  (non  tenendo  conto  de'  tj  fe- 
condi) è gradi  8ó,dr  2 minuti  j dt"  confeguentemente  il  feno  di  effa 
declinatione  è parti  minuti  9,dri  fecondi;  & il  feno  del  com- 

plemento detta  detta  declinatione  è parti  ^p,  minutici  ,&22  fe- 
condi . Moltiplica  adunque  i,  8«  1 3,  o,  cioè  il  feno  poco  fà  troua- 
to  detta  regione,  per  q,p,dt"2,etene  verranno  4 parti  dette  parti , 
43  parti  femptici,  8 minuti,  i ? fecondi,  & 26  terzi-  Et  quefii nu- 
meri partiti  per  fp,  $ i, 22  ^ti  danno  per  il  quante  volte  q par  ti, 

minuti. 
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mhmtiy& ^9  fecondi  : de’ quali  fi  truoua,che  il  cauatone  areo  è gra 
di  4,cSr  quafi  } t mnuto . £ tutte  queSìe  cofe  mi  è piaciuto  mettere 
nella  figura  qui  di  fiotto . 


Efempio'. 


jMtenaprop^a  del  Volo  Settentrionale^ . 


Complemento  della  detta  alteo^p^. 


^rco  dell’ariete  propofioci . 


Declinatione  del  detto  arco  propofioci . 
Complemento  di  detta  declinatione . 
Differeno^  ^ficenfionale  dell’arco  propoflocit 


"*  w/frco . 

Seni  retti . 

Gradi . 

Minuti . 

Varti  .J 

Minuti. 

Secondi . 

48 

40 

45 

3 

IO 

4' 

20 

• ?9 

37 

»4 

JO 

0 

► 

3 

^ 8 quafit 

4 

9 

2 

86 

» 1 

^9 

^2  1 

r 4 

quafi  l| 

4 

4? 

49  1 

Et  mediante  le  cofie  che  poco  fià  fi  fono  dette,  fietu  trarrai  la  det- 
ta differerrit^  ajcenfitonale  da  g gradi,&  1 1 minuti  della  retta  afieen- 
fiwne di ejji gradi  io  primi  dello  Ariete,  ti  rcfterà  l’^ficenfitone  a 
fchiancio  del  medefitmo  arco,che  farà  gradi  4,  & minuti  40 , nella 
propoflaci  alteo^adi  polo  Settentrionale . Et  fie  corrijpondentemen- 
te  tu  trarrai  la  medefima  differenTia  aficenfiionale  dalla  ^fcenfitone 
retta  del  20  grado  della  Vergine,  che  è 170  gradi,  & 49  minu- 
ti, ti  rhnarrd  la^ficenfiione  a fichiancio  del  medefitmo  10  grado, 
gradii  66,&ii  minuti , alia  detta  altegp^  di  Volo  di  gradi 
minuti  40 . 
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Ma  fé  tH  aggìugnrjfi  la  ntedefima  dijferenxa  afcenfmalr  all’afcen 
fumé  retta  del  i o grado  della  Libra , come  fariano  i i6  gradìy&  1 1 
minutìydel  medejimo  arco  terminato  dal  decimo  grado  delia  Libra  , 
alia  medefma  eleuatione  del  polo  Settentrionale yte  ne  verrà  l'afcen 
fionea  fchiancioyche  farà  gradi  ^2  minuti . Firialmeate  fe 

tu  aggiugnerai  la  detta  differente  afcenftonale,  alla  a fcenfìone  retta 
de’  20  gradi  di  Tefci,che  è ogiadiy&  49  minutiy  barai  l’alccnpo-. 
ne  a jihiancio  di  effo  propofìoti  arco , & farà  gradi  20  mi~ 

nutiyalla  prima  altet^e  l^o^eale  del  polo  di  gradi  48  , & minu- 
ti 40  ; di  tutte  le  quali  cofe,  per  tua  maggior  cbiarttee  » ^(^oti  leu 
figura  che  figuc^ . 


^ribi  dati. 

j .Ajeenfioni  . 

Segni. 

Gradi. 

Gradi . 

Minuti 

V 

IO 

9 

’ 

’ * i 

l{etta. 

\D]jeren:^a. 

4 

?• 

1 

4 

♦0 

\A  fchìancio 

np 

20 

t 

1 70 

49 

f{eica. 

Differenzia . 

4 

n 

• 

1 66 

18 

^ Jchiaticto 

.Archi  dati. 

.Afeenftonì. 

Segni. 

Gradi, 

Gradi. 

Minuti. 

iSt 

IO 

1 80 

1 1 

Differenza 

4 

?l 

1 

19? 

4i 

.A  fchianciù 

»l 

20  1 

49 

I{ettJ. 

■ 

Differenza . 

4 

?« 

1 

<55 

20 

.A  Jcbiancio 

E tutte  quefle  cofe  fihannoad  intendere  di  ciafcunode  gli  archi 
deUu  Eclittica  calcolati  dal  principio  dello  Ariete  . . Ma  quando 

U 
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il  propofioti  arco  fi  foffe  incominciato  d'altronde^ti  bifo^erà  farr  . 
come  nel  paffuto  ter^  capitolo  ti  comandammo , che  factjft  delle  a- 
fcenfioni  rettc_j . Impetoche  trouata  la  afeenftone  dell’vno  & del- 
l'altro termine  j cioè  del  principio  & del  fine  del  propoHoti  arco, 
traggafi  la  minore  dalla  maggiorey  e ti  rimarrà  la  da  parte  prefa  a- 
f een filone  di  effo  arco . Come  che  fie  dalla  aficenfione  a fchiancio  di 
effo  arco , il  quale  è terminato  dal  decimo  grado  della  Libra  fie  nr  > 
traggali  me:^o  cerchio  y che  è la  aficenfione  delia  metà  della  Eclitti- 
ca yintraprefia  dal  principio  dillo  ^rietCy  & dal  capo  della  Library 
cirimarrà  la  ajcenjione  di  effi  i o primi  gradi  della  Libra  appartata- 
mente prefi y che  faranno  gradi  i j 42  minuti,  come  ti  dima- 
grala fiottoferitta  figura.  Farai  il  medefimo  giudi  do  de  gli  altri 
archi  della  Eclittica,calcolati  cofit  dal  principio  dello  .Ariete ycomc^ 
d’altronde, 


Gradi 

Minuti 

•9? 

4» 

180 

00 

I* 

42 

14  Da  quefìe  cofie  principalmente  fi  caua , quanto  fia  facile  il  cal- 
colare la  Tauola  delle  differente  ajcenfionalt  a qual  fi  -poeUaaltet- 
ta  di  polo.  Quale  noi,  per  maggior  tua  chiaret^yhabbiamocort 
quell'arte  che  ti  fit  è detta,ralcoluta  alfalte^^tf*  fiopradetta  del  polo  . 
Habbiamo  pertanto  calcolato  quali  fi  veglino  differenti  aficenfìo- 
nali  fblamente  dal  principio  dello  Ariete  fino  al  fine  di  Gemini:  & 
le  habbiamo  accomodate  alle  altre  quarte  della  Eclittica , andando , 
e tornando  digrado  in  grado . Impetoche  gli  archi  vgualì,  & gli 
oppoili  al  contrario , onero  gli  vgualmente  lontani  dalTvno  ò dall’al- 
tro punto  de’  Solfìitij,  non  pofiono  hauere  le  loro  aficenfioni  congiun- 
te infitme  vgualì  nella  sfera  a fchianda  ,aquefie  aficenfiioni  congiun 
te  infieme  ,cheeffi  hanno  nella  sfera  retta,  che  effi  non  habbino  le  me 
deiime  differente  afcenfiionali  ; & cofit  non  pofiono  hauere  ancoréU 
gli  archi  vgualì  ,&  vgualmente  lontani  dall’vno  , ò l'altro  de  pun- 
ti equinottiali,aficenfioni  vgualì,  che  parimente  non  habbino  le  mede- 
fime  differen:^  delle  (ffcenfimt  ; le  quali  cofie  pare  che  pocofà  fi  fie- 
no 
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no  tutte  ilmoSlrate  , , Entrerai  adunque  per  i lati  in  ejfa  tauola 
delle  differente  afcenfionali  t con  it  fegno  jja  capo  j&  il  grado  dal 
Iato  finiiìroi  ò con  il  fegno  di  folto,  & con  il  grado  dal  lato  de- 
Siro;e  trouerai  fecondo  tl  coSì  urne  folito  nel  loro  angolo  comune, 
& in  quella  colonna  che  è deputata  al  propofloti  fegno , la  differen- 
-ta  afcenftonale  di  effo  propoSiotiarco  : della  qual  cofa  tu  non  hai  bi- 
Jogno  di  efempio  , fé  tu  non  fatai  però  totalmente  priuo  di  in- 
gegno . 
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Ter  i fegni 
difopy*. 


TauoladcIIe  differenze  Afcenfionali  all'altczzadi  48 
gradi,  & 4*  minuti  del  Polo  Artico. 
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I j T^è  meno  facilmente  fi  potrà  comporre  vna  tauola  delie  afcenfito- 
nia  fchiancio  a qnal  fi  voj^Ua  eleuatìone  polare  corrijpondetitemente 
calcolata . Imperoche  calcolate  le  differen-^e  afcenfionali  della  pri  ■ 
ma  quarta  della  Eclittica  y dal  principio  dello  Ariete  fino  al  fine  di 
Ceminiy  fecondo  la  propofiati  alte^^a  di  Volo;  ti  faranno  note , me- 
diante  le  cofe  dettCy  tutte  le  afcenjioni  delle  altre  quarte  alla  mede  fu 
ma  altej^  di  solo.  Imperoche  nella  altc^j^  del  polo  Boreale  Japra 
deU’Ori^onteJ/ifgna  trarre  tutte  le  dijfermT^e  afcenfionali,  dalle  cor 
rijpondeHteUafcenfioni rette  ima  per  vna,di  qualunque  fi  voj^lino  ar- 
chi, dal  principiò  della  ^rieie  fino  al  fine  di  Gemini,  fecondo  l'ordi- 
ne loro.  Il  mede  fimo  bifogna  fate  ancora  della  quatta  che  feguc  , 
della  Eclittica,  dal  principio  del  Granchio  fino  al  fine  della  ('ergine; 
ma  per  ordine  contrario  : percioche  gli  archi  vguali , Cr  vgualmente 
lontani  da' punti  folfiitiali, hanno  le  medefime  differente  delle  afeen- 
fitoni . Bijogna  adunque  accrefeere  le  differente  afcenfionali  di  detta 
quarta  alle  afeeufitom  rette  della  metà  della  Eclittica  ^ufìrale . per 

I ord, , te  loro  dal  principio  deUa  Libra  fino  al  fine  del  Sagittario;^ 
dal  principio  del  Capricorno  fino  al  fine  di  Vefei  con  ordine  contrario. 
Si  alme  noi  ne  facemmo  la  chiara  ejperienta  della  di  fopra  trouata 

dtfferenta  afcenfionale  de'  i o primi  gradi  dello  .Ariete . Et  fe  final- 
mente tu  vorrai  comporre  vna  tauola  deUe afeenfioni  a fchìancio,cal 
colandola^  «Itena  del  polo  .A uftrale,o(feruerai  il  trarre  & lo  ag. 
giugnere  delle  differente  afcenfionali  per  il  contrario  : Imperoche  hi 
fogna  a^tugnaìe  alle  rette  a/crnfioni  di  ciajcun'arco  dello  Ariete  , 
fMo  d fine  dclh  f'ergineyetrarle  dal 
ne  adunque  hahbiamo  compone  in  ^ 

Mole  che  figuro  deUe  Afeenfioni  a [chiane, o.alu\ià  prima  prcL 
altet^adi  +8  gradi,  & 40  minuti  di  polo  : ma  vnanehabbiamo^- 
futata  al  poloArtico,&  l altra  alloAntartico,per  maggior  chioi  et 
^^\tutte  le  dette  cofe.Me^^^^^^ 
V^bepocofàhabbiamodetiedeUeAfcenfioniaJchh^^ 

no  facilmente  /«r  le  prone  con  ,l  calcolarle . Et  il  modo  del  feruira 
dt  effeTauole , ò lo  entrami  dentro , & d,  tutte  le  altre  fimili,  è Jd 
ri  nella  Tauola  deUe  Afeenfioni  rette  nelpa 

fà  P^fiato  terto  capitolo , al  numero  7.  Et  accioche  il  replicat  e di 

^ nuouo,&dacapolecofetantevoUed.ch.arate,non  paiachefilt 


Tauola  delle  Afcenfioni  a fchtancio  all’altezza  del  Polo  di  gradi 48,&  minuti  40. 
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Della  Colmografia 

Et  mando  ti  piacerà  trouare  la  difccnfwne  di  qual  ft  voglia  arco 
froppjìoùymediaute  qual  ft  voglia  tauola  delle  afeenfteni  a fchiaticio: 
piglia  l’ajcenfione  deìTarco  contrario  in  quefio  modo  che  Jeguc^ . 

Trimieramente  fe  ilpropofloti  arco  hard  prefo  ilfuoptincipio  dallo 
^riete,aggiugnial  medefimo  vn  me^^o  cerchio,  & dipoi  ft  pigli  là-, 
àjcenfione  a febiancio  dell’arco  chete  ne  vicne,dallaquale  di  nuouo  fi 
tragga  il  medefmo  meo^o  cerchio  ; & quello  che  te  ne  reilerà,farà  la 
dijcèftone  a fchiacio  di  ejfo  arco  propojloti.  Otterrai  ancora  l’ifleffofe 
tu  ò aggiugnerai la  differen:^  afcenfiotiale,  corrijpondente  al  medeft 
mo  arco  aUa  afeenfione  retta  del  medefmo  arco,ouero  la  trarrai  dal- 
la medefima , fecondo  che  l’altera  del  Tolo,&  la  metà  della  Editti 
ca  ò Boreale  ò ./luflrale  ricercberà;comc  al Juo  luogo  dichiarammo. 
Ma  fe  il  propo^oti  arco  hard  prefo  il  Juo  principio  d’altronde,che  da 
r^4riete,come  alcun  feguo  appartatamente  da  fe  confiderato,  piglia 
di  nuouo  la  afeenfione  a fchiancio  delTarco,  al  medefmo  arco  vgua- 
le&oppofito,  traendo  la  afeenfione  a fchiancio  del  principio  di  effo 
arco  a lui  oppofìo,dalla  afeenfione  del  punto , che  termina  il  medeft- 
moarcoi  equellochetenereSierd,fardla  propoftati  difeenfione  del 
propoli  oli  arco . Tcrcioche,  come  di  fopra  dimolirammo,  ifegni  che 
falgono  rettamente  nellasfera  a fchiancio, vanno  fotta  a fchiancio  ; 
& cofi  per  il  contrarie  ; offendo  l'augumento  dell’afcenftone , il  fee- 
mamentodeUa  difeenfione  fempre  vguale,rifpetto  a quello  che  eglino 
hanno  nella  sfera  retta . Onde  accrejeendo  vno  de’  fegni  contr arif , 
tanto  parimente  la  fua  afeenfione  nella  sfera  a febiancio , quanto  la 
dimiiiuifce  l’altro  j & cofi  per  il  contrario  : egli  è di  necejjitd,chc.^ 
cofi  de’SegniyComediquali  fi  veglino  archivguali,pofli  di  rincontro 
diametralmente , la  afeenfione  dell’vno  fiala  difeenfione  dell’altro  ^ 
& cofi  perii  contrario.  E tutte  qutjìe  cofe  ,intefo  quello  che  di  fo- 
pra fi  è detto  , pare  che  fieno  tanto  facili,  che  non  bifognidame  lo 
efempio.  Et  fe  alcuno  fard,  che  non  Jappi  bene  le  cofe  paffute  , fia 
certo  che  egli  non  fard  capace  di  queSìe  cofe^è  di  quelle  che  hanno  a 

feguirc_^ . . • r 

Tropofìati  finalmente  quiU  fi  voglia  afeenfione  a fchiancio.  fe  tu 
vorrai  trouare  per  il  contràrio  l'arco  che  fardfeco  della  Eclitticafa- 
raiali’vfato, entrando  nella  tauola  per  il  lato . Imperoche  fe  tu  barai 
trouata  nella  pia^a  delia  propria  tauola  la  propoflati  afeenfione  a 
fchiaucioftrouerai  al  da  capo  della  Colonnajil  fegno  ; & nel  dejìro  ò 
ftniflro  lato  trouerai  il  grado , al  quale  fi  affetta  taleafeenfionc—f  • 
Ma  ricordatifChe  ti  bifogna  entrare  nella  tauola  due  volte, ogni  volta 

che 


Libro  Terzo.  6o 

chela  propoHatiafcenfione nonyi fi troMÌ precifamente ; ilche parCi 
che  accaglia  ogni  volta , che  dopoi  gradi  della  propo/ìati  afeenfio- 
ne  fono  alcuni  minuti . Ma  quanto  arco  corrifponda  a qual  fi  voglia 
propoftati afeenfione , lo  fapraiin  quefto  modo.  .Aggiugyti  ilmc:^ 
cerchio  alla  propoftati  difccnfiionetiT  del  numero  che  te  ne  viene,co~ 
me  fe  et  fofje  vna  certa  afeenfione  a fchiancio,cauane  il  corrijpondrn 
tearcoynelmodoche  poco  fàti  fidijJcidaUjuale  arco  trai  di  nuouo 
il  meo^  cerchio, & quello  che  te  ne  reftcrd  , farà  l'arco  che  tu  cercaui 
della  Eelittica.  EtqueSlecofe  fi  hanno  ad  intendere  dell’afcenfione 
òdifeenfionea  fchiancioannouerata  dallo  Ariete.  Ma  s'tUa  piglie- 
rà il  principio  d’altronde  Jrifogna  cercare  il  corrijpundente  arco  della 
afeenfione  ò difeenfione  de’  duoi  punti  ; l'vno  de’  quali  cotrijPonda  al 
principio,&  l'altro  al  fine  di  effa  afeenfione  ò difeenfione, come  fi  di- 
chiarò di  fopra  : Imperoche  l’arco  che  ti  refìerà  nel  trarre  il  minore 
dal  maggiore,corrifponderà  all’afcenfione  ò difeenfione  iniraprefa  da 
cofi  fattt  punti . Et  per  maggior  dichiarai  ione  di  tutte  le  dette  cofe, 
noi  habbiamo  raccolta  l’afcenfione  & la  dif  eenfione  a fchiancio  di 
qualunque  fegno  dall' vna  & dall’altra  tauola  paffuta , calcolata  al- 
l'altegT^  dell’vn  Volo  & dell’altro  di  48  gradi , cr  40  minuti  ; cir  le 
habbiamo  meffe  nelle  tauolette  che  frguono . Dalle  quali  la  piima^ 
cofa  potrai  vedere,che  i fegni  vgualmente  lontani  dall  vna  ò dall’al- 
tra delle  interfcgationi  con  lo  Equatore , hanno  te  loro  afeenfioni  & 
difeenfioni  vguali.  'Et  medefmamente  che  i Segni. parimente  lonta- 
ni dall’vno  & dàll'altro foij{iiio,nucro  diametralmente  contrarif,han 
no  le  loro  afeenfioni a fihiancio  congiunte  infieme,  che  fono  vguali 
a quelle  afeenfioni  compofte  infieme,che  elle  hanno  nel  fico  della  sfe- 
ra retta . Et  in  oltre  fi  può  quello  verificare  corrifpondentemente  . 
delle  difeenfioni  de’  Segni  i come  di  tutto  potrai  tu  fare  efperien:^a 
con  calcolarli.  .^ggiugniaqnefio,che  la  afeenfione  del  medi  fimo  fe-. 
gno  ò arco , calcolata  a qual  fi  voglia  altegp^  del  Volo  Boreale,  è la 
difeenfione  del  medefimo  fegno  ò arco  aUamedefimaalte^^  del  po 
lo  .Ausirale  ; & cofi  per  il  contrario.  Onde  bafta  calcolare  le  afeen- 
fioni a fchiancio  a quali  fi  veglino  altegp^e  dell’vno  ò dell’altro  polo: 
fiche  noi  lafciamo  all’arbitrio  tuo,che  poffa  per  le  cofe  dette  è raccor 
re  ò eleggere^. 
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Tauolètta delle  Afc’cnfioni  &Difcenfioni  a fchianciodiqual 

fi  voglia  fegno  da  per  fc  confiderato  all’altezza  di  48  gra 
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Libro  Terzo, 

Quefie  fono  quelle  cofe  y humaniffmo  lettore , che  noihabbiamo 
penjato  di  dichiarare, del  calcolare  delle  afcenfioni  & difcenfioni  ret 
te&a  fchiancio  ; le  quali  fe  noi  nel  raccontarle  foffmo  fiati  piu  lun 
ghi  che  il  bifogno  del  dotto  Lettore  fio  vorrei  che  tu  lo  fopportaffi  vo- 
lentieri : itnperoche  la  maggior  parte  delle  cofe  d’^iirologia , &•  la 
varia  compofuione  delle  Tauote, dipende  dalle  dette  afcenfioni.  St  co 
me  per  l’opera  delle  direttioni  di  Gio.da  Montereggio,  & per  quelle^ 
cofe  che  feguono,  tu  potrai  fame  ejj>eiien^ . 

Che  cofà  fiala  larghezza  o latitudine  del  na- 
(cere  6c  del  tramontare  j & come  ella  oltra 
di  quello  fi  calcoli  infieme  col  grado  afeen 
dente  della  Eclittica  a qual  fi  voglia  libero 
pendio  ò fchiancio  della  sfera , Gap.  V. 

TESTO. 

E t l’  vno  & nell’altro  (ito  della  sfera, ci  fiap- 
prerrntavn’altraconlideratione  danonfe  ne 
far  be(Fe,del  nafccre  & del  tramontare , che 
chiama  Latitudine  nafcentc  ò tramontante . 
Noi  ' fogliamo  chiamare  Latttudincflafccnte 
l'arco  deirOrizonte  intraprefo  fra  qual  (ìvou 
gl/a  punto  ò rcgnoafcendcte,at  lo  Equatore  ; ilquale  fe  occot 
rerà  dallo  Equatore  verfo  il  polo  Artico  , fi  chiamerà  Setten- 
trionale ; & (e  verfo  l’AntarticOjfi  chiamerà  Auftralc . Il  me- 
defimo  * corrifpondentemente  giudicherai  delia  latitudine 
tramontante  di  qual  fi  voglia  punto  òfegno,  la  quale  femprc 
farà  vgualealla  ftefia  nafcentc, & cofi  per  il  contrario . Nel  fi- 
to  * adunque  retto  della  sfera,Ia  latitudine  nafeente  di  qual  (I 
voglia  punto  òitclla.c  la  medefima  con  la  decJinationcdfcC. 
io  punto  ò ftella  - Ma  * il  contrario  auuiene , quando  la  sfi> 
ra  fi  pone  a fchiancio  ; & accaderà  tanto  maggior  diuerfità  di 
effa  latitudine  nafeente  ò tramòtaote, quanto  più  l'vno  de'due 
Poli  farà  alto  fopra  dcirOriaonte.  Tutti  ’ i punti  nondimeno 
che  fono  nel  medefimo  paralleio,fi  come  hanno  lamcdefinlt 
^cclinationedianno  ancora  le  loro  oafeenti  ampiezze  vgualt 

Cai- 
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Calcolerai  adunque*  la  latitudine  nafeentedi  qual  fi  voglia 
propoftoti  punto  della  Eclittica  a qual  ti  patri  altezza  di  po- 
lo,in  quello  modo . Moltiplicai!  feno della declinatione del 
propoftoti  punto  perii  feno  intero,&  parti  quel  che  te  ne  vic: 
ne  per  il  feno  del  complemento  della  propoftati  altezza  di  po 
lo  ; & barai  il  feno, l’arco  del  quale  ti  dimoftrerd  la  propoftati 
latitudine  nafeente . Da  qucfto  è manifefto  ’’  quanto  fia  faci- 
le il  calcolare  vna  Tauola  a qual  lì  voglia  Orizonte,  della  lati 
tudine  nafeentedi  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica.  Però 
che*  il  punto  afeendente  dieffa  Eclittica,  propoftoti  qual  fi 
voglia  tempo, fi  ritroua  con  queft’arte.  Aggiugni  i gradi  feor- 
Mezodialla  Afcenfionc  retta  corrilpondenteal  luogo 
del  Sole , & barai  la  retta  afeenfione  del  mezo  del  Cielo  : alla 
quale  fe  tu  aggiugnerai  90  gradi , farai  la  afeenfione  a fchian- 
cio  di  efib  afccndente  : il  trouato  arco  del  quale , mediante  la 
Ina  propria  Tauola,tidimoftreri  il  medefimo  afcendente.ò 
orofeopo.  Onde*  tu  puoi  non  manco  facilmcntecalcolare 
dinuouo  la  Tauola  dello  Afcendente,'*  & i principi/  delle 
altre  cafe  a qual  fi  voglia  tempo,  & a qual  fi  voglia  altezza 
di  Polo. 

COMMENTO. 

I A IVfcor  che  quella  parte  dell'Orh^te , fopra  la  quale  fi  rileua* 
no  le  Stelle,  fi  chiami  ì^afeente  ; & che  l’altra, come  è quella , 
fono  la  quale  finafcondonole  Jielte,  fi  chtam  Tramontante . Le,  1 
comuni  interfegationi  nondimeno  delTOrh^onte  con  lo  Equatore , che 
fono  nel  me^  infra  l'vn  polo  ó"  l’altro , fi  chiamano  propriamente  i 
. yeri punti  del  nafeere  & del  tramontare, da’  Latinadetti  Ortiui  & Oc 
cidentali  ; quei  punti  cioè , ne’  quali  quel  cerchio  verticale  fa  angoli 
retti  con  il  meridiano.  Toccando  adunque  le  Stelle,  che  declinano 
yerfolo  Equatore  ; fendo  portate  dal  regolato  moto  dell’vniucrfo,to 
Orizonte  nafeente  oueroortiuo;  fi  intraprende  fra  effa  ftella,&  il^ 
vero  punto  di  Leuante,vn  certo  arco  dcU’Ori^onte . Ilqualearco  noi 
fogliamo  chiamare  Lafitffdine  jqafccnteouero  Ortiua,ciuè  l’arco,  me 
diante  il  qualeia  propofiaci^rlla  nel  fuo  nafeere  pare  chefia  lonta- 
na dal  detto  vero  punto  delTOrientr  Et  perihele  Stelle,  chcJ 
dallo  Equatore  pendono  verfo  Settentrione,  nafeono  infra  la  inter Je^ 
gatione  Boreale  del  Meridiano  con  l'Ori:^onte,&  e(Jo  vero  punto  del- 
l’Oriente: 
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tOnentei&  quelle  che  pare,che  dal  medefimo  Equatore  pendino  ver 
fo  il  polo  di  McT^odìyò  ^ujlrale , nafcono  infra  il  tnedefitno  punto  dii 
vero  Oi  lente,  & la  inter fegatione  ^ujh  ale  del  Meridiano  con  l'Ori- 
ente : però  habbiamo  raccolta  infume  la  latitudine  dell'Oriente _ > 
doppia,  cioè  la  Boreale  onero  Settentrionale , & la^ujirale  oucro 
Meridionale^ . 

3 ft  ha  a giudicare  altrimenti  della  ampie^a  ò latitudine  del- 

la nella  Occidentale  , . Et  è qual  ft  voglia  latitudine  Ot  tiua  di  qual 
ft  voglia  nella  fempre  vguale  alla  Occidentale;  mediante  la  medeft- 
ma  declinatione  a pendio  che  ha  l'Oriente  di  qua  & di  là  allo  Equa- 
tore,coft  da  Leirante  come  da  Tonentc_j  • Onde  faputa  che  tu  barai 
vna  di  efie , faprai  ancora  l'altra . Tu  ne  puoi  vedere  l'efempio  del- 
l'vna  & l'altra  figura  nel  quarto  capitolo  dell’arco  L K , intraprefo 
intra  il  vero  punto  L dcU'Oriente,&  il  punto  afeendente  K della  Eclit 
tica  : della  latitudine  Boreale  ortlua  cioè  nella  prima  figura della 
tAunr ale  nella  feconda. 

3 Accade  adunque  nel  ftto  retto  della  sfera,che  la  latitudine  ortìua 
ò naf cento  di  qual  ft  voglia  nella  ò punto,  fta  la  medeftma  inftemr  , 
con  la  declinatioue  della  medeftma  nella  ò punto . Tercioche  TOri- 
T^onte  paffa  per  cjft  Voli  del  mondo  : & però  mentre  che  nafcono  ò 
tramontano  le  fielle , pare  che  elle  ft  truouino  con  quel  cerchio, ilqua 
le  tiralo  peri  fopradetti  poli  del  mondo, monra  le  declinationi  delle 
medefme  Jiellc>. 

4 Et  perche  nella  sfera  a fchiancio  ejfo  cerchio  che  dimoflra  le  de- 
clinationi  non  ft  accorda  mai  con  effo  Oriente, faluo  che  nelle  /cani- 
bieuoli  inter fegationi  del  detto  cerchio  con  l'Origonte:  però  è di  ne,- 
ceffità , che  le  latitudini  orientali  ò occidentali  fieno  diuerfe  dallc^ 
ieclinationì  di  ejftfin  queflo  modo  cioèiche  neUa  alte:^  ò elcuatione 
del  Volo  fettentrionale,  le  fielle  che  hanno  declinatione  boreale, hab 
bino  maggiori  declinationi , che  non  fono  le  loro  latitudini  orientali  i 
occidentali . Et  quelle  che  pendono  verfo  .Aufiro,  le  habbino  mino- 
ri : & farà  queUa  diuerfità  tanto  maggiore,quanto  ejfo  polo  del  mou 
io  farà  piu  eleuato  fopra  dell’QrÌ7^nte  , . 

5 £'  di  necejffità  nondimeno, che  qualunque  fi  fieno  punti, che  fi  tro- 
uitto  nel  medefimo  parallelo,& ouelli  ancora  che  hanno  le  medefime 
ieclinaUoni,che  eglino  habbino  te  medefime  latitudini  orientali.  1m» 
peroebe  i cofi  fatti  punti  cafeano  nel  medefimo  punto  delTOrn^nte^ 
Ó"  fimilideclinationi  fanno  i paralleli  che  paffano  per  quelle  fielle, 
€be  hanno  fra  loro  vitali  & fcambieuoU  declinationi,  nafeendo  ò 
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tramontado  infume  con  VOrh^nte^  & intraprendono  vguali archi  di 
eJJo  Ori^onte,  come  tu  puoi  facilmente  vedere  con  la  sfera  materiak 
ht  mano . 

ì>iella  sfera  a fchiancio  adunque  ft  caua  il  calcolo  della  latitudirse 
orientale  di  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica,dalla  feconda  propo-, 
fitione  del  fecondo  de  g>i  Epitomi  di  Giouanni  da  Montereggio  Jopra 
la  gran  Compofitione  di  Tolomeo.  Imperoche quiui fi  dimoJlra,cbe 
il  feno  della  altei;^  dello  Equatore  nella  propoHati  sfera  a fchian- 
ciò  offerua  il  mede  fimo  rijpetto  al  feno  intei  o,cheha  il  feno  della  deeli 
natione  del  punto  propojioti  della  Eclittica  al  feno  della  latitudine^ 

orientale  del  medefimo  punto. 

Se  adunque  mediante  la  regola  delle  quattro  proportmah  ft  mol- 
tiplicherà Ufeno  della  declinatione  del  propolìoti  punto  del  punto 
propoftoti  della  Eclittica  yper  il  feno  intero  ; & quello  che  te  ne  farà 
venuto,  fi  partirà  per  il  feno  deU‘alte:^:ia  dello  Equatore , cioè  perii 
complemento  dell  altera  del  polo  ( percioche  fono  fra  loro  vguali) 
te  ne  verrà  il  feno  della  latitudine  orientale  di  effo  propoftoti  pitto  del 
la  Eclittica . Siaci  per  efempio  propofioci  il  grado  i o deUo  Ariete 
nella  Eclittica,  del  quale  noi  vogliamo  fapere  la  latitudine  orientale 
aW altezza  di  48  gradi, & 4°  minuti  di  polo . La  declinatione  adun- 
que d^  gradi  dello  Uriete  è gradi  u s 8 minuu,e  13  fecondi ;&  il 

fUo  feno  è parti  4.  minuti  9,&  5 f^^ondi:  & la  eleuatione  d,  efio  E- 
Latore  neZ  prlptftaci  alteo^pia  di  polo  è gradi  ^^^^}^rninuji  * ^ 
il  Tuo  feno  è parth9, minuti  37.  e ì4  fecondi.  Moltiplica  adunque 
iepartU  &9  minuti,&  5 fecondi , per  le  €0 parti  del  feno  intero; 
e!r  barai  4 parti  delle  parti, & 9 parti  Jempltci  con  5 minuti:  1 qudi 
numeri  partitiper  39,i7,e  daranno  per  il  quante  volse  parti  6, 

minuti  i7,&  9 fecondi } dé"  quali  raccolto  fecondo  la  vfanz^a.  Ureo 
fi  truoua  che  è gradi  6,  & minuti  i . Tanta  adunque  dirai,  che  fila  la 
latitudine  orientale  di  efio  decimo  grado  dello  .Ariete:  deghaltrigm 


Efempio. 

1 Archi. 

!_ 

1 Seni . 

ì 

S. 

_ 

M. 

s. 

•piéotodt  Ilo  Ariete  propoftoci . 

0 

c 

Decitiiaticne  ài  derio  punto , 

4lv8 

_4 

9 

_2 

.Altixx^t propuH '! II*'  Equatoi C—ii 

6\  1 

o| 

lì 

il 

°l 

il  6 

17 

9 
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7 Dalle  quali  cofe  fi  caua , quanto  /ia  facile  il  calcolare  la  tauola^ 
della  latitudine  Oi  ìentale  di  qual  fi yoglia  punto  dtlla  Eclittica , 
qual  ft  voglia  perdio  drU'orh^ate , Impe~oche  nella  Eclittica  fono 
quattro  punti  fen>pt-e,(h''  hanno  la  meàrfima  declinatione  i & l‘al- 
di  effo  Equatore  Uà  ferma  nella  medefma  regione.  Bafia  adun 
que  folamente  calcolare  le  latitudini  orientali  di  vna  quarta  di  effa 
Eclittica, & accomodarle  poi  per  ordine  loro  alle  alti  e quarte , fi  co- 
me noi  ti  ordinammo  fheji  faerffe  nel  calcolare  te  declinationi  ^ eJr 
differeni^e  afcenfionali  di  efj'a  Eclittica.  Come  che  la  latitudine  mcn 
tate  del  i og>  ado  dello  ..di  iete,  fi  babbi  ad  accomodare  al  decimo gra 
do  delia  libra,  & la  del  io  grado  della  tergine  corrifpondentemente 
al  logradodi  pefei.  llmedefmo  fatai  de  gli  altri  punti  di  UaEclit 
tica  vgualmente  lontani  daU’vno  q dall'altro  de*  duci  punti  Equi- 
nottfali. 

In  imefio  modo  adunque  hahbiamo  noi  calcolata  la  tauola  qui  po- 
sta delle  latitudini  orientali  all’alt ct^a  di  4 g gradi^&  ^o  minuti  del 
polo\^rtico . '^ellà  qual  tauola  non  entrerai  altrimenti,  per  hauere 
la  latitudine  orientale  di  qual  fi  voglia  punto  di  effa  Eclittica,  che  in 
quel  modo  che  fi  dette  al  fuo  lungo  nel  calcolare  le  declinationi  di 
tutti i punti,dftta  medrfima  Eclittica . Imperoche trouato il  fegno in 
tefla  della  tauola . & il  grado  alla  finiftra  j ouero  il  fegno  in  piede  . 
di  effa  tauola,&  il  grado  alla  deflra , trouerai  nell’angolo  comune  U 
latitudine  orientale  di  effo  propofìoti  grhdo . le  altre  cofe  apparte- 
nenti all  vfo  della  Tauola  fi  hanno  a finire  nel  modo  più  volte  dedoti. 
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Mi  quando  fiefam’ma  la  latitudine  orientale  ò occidentale  dieffi 
gradi  afccndenti  ò difeendenti  della  eclittica,  non  babbiamo giudicata 
ejjer  fuori  di  propoftto  moflrare  conjeguentemente,con  quqle  ingegno, 
pTopcfioci  qual  fi  voglia  tipo,  noi  trouiamo  effo  grado  afeendite  della 
Eclittica . llche  acciò  che  noi  dichiariamo  piu  largamente'.  Siaci  prò 
pcftojchefi  babbi  a trouare  il  puto  ajeendente  della  Eclittica  nella  re- 
jpone,{be  ha  il  polo  artico  48  gradi  & 40  minuti  [opra  deU'Origpnte'. 
e trouifi  il  SM  ne"  t s gradi  di  .Aquario,lontano  dal  mev^o  giorno{ma 
intendi  del  proffimo  pafidto)  per  4 bore  & 16  minuti.  Viglia  per  eia, 
fcun'hota  gradi  del  cerchio,  & per  ogni  4 minuti  vn  grado  (come 

ricerca-ilJfiJogno)  & barai  gradi  64 , peri  quali  pare  che  il  Solefia 
lontano  dal  Megpgiorno.  Dipoi  piglia  l'afcevfione  retta  del  luogo  del 
Sole^fecondo  che  ti  fi  infegnò  nel  pafiato  j cap.  laquale  farà  ^tygra 
*di,&  28  minuti.  Quefli  numeri  infieme  congiunti  fecondo  l'vfatt^ 
ttUigradi  6 fanno  gradi  ^Si,&28  minuti:  da'  quali  fe  fi  trarrà  H 
■eerchiotci  refierà gradi  z 1,^28  minuti . Tanta  è dunqj  l*afcenfione 
•retta  del  me^o  del  cielo  i cioè  della  parte  della  Eclittica^  che  in  quel 
tempo  arriua  al  meridiano:  & effa parte  del  mr-^p  deiCielo  è 2^  gru 
di,&quafi  1 2 minuti  di.Ariete..Aggiugniconfeguentementeadefii 
2 1 gradi, minuti, l’afccnfione  cioè  diefio  Scendente  grado  delU 
Eclittica , Et  quefto  fe  tu  lo  càuerai dalla  tauola  propria  delle  afeen- 
fumi,cat  colala  aUa  già  prefa  alteo^a  di  polo,  fecondo  che  ti  fi  d^e  al 
4 pocofà  paffato  cap.  troverai  che  è gradi  f o,et  1 8 minuti  di  Eeone, 
“Per  le  quali  cofe  di  nuovo  appare , quanto  fia  facile , pigliando  Ir  ^ 
parti  diametralmente  opp(^eloro,trouaregli  altri  Cardini  del  Cielou 
thè  gli  angoli  deU'Occidente,&deUamrzanotteyChe  fonoi  pritu^ 
pij,  che  diuidono  la  quarta  & la  fettima  cafa, 

I Tuoiadunq;  calcolare  facilmente  da  te  flefio  a qual  fi  voglia  peu 

\ dh  dellatfeta  in  qual’  «no/»'»/»  » : — 

di  afeendeuti  della  E 
clittica,  & ridurli  in 
vna  tauola  propria, 
accomodata  apiu  ef- 
pedito  vfode'  calcoli, 
che  ti  oecorrerano  ha 
nere  à fare.  La  quale 
apparendo  per  le  cofe 
. dotto-molto  facile,la- 
' feieremo  a tela  cura 
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X o Tiacmì  nondimeno  pananti  che  fi  ponga  finca  queHo  lAro^ggiu 
gnerci  confcguentemente  alcune  cofe,per  difcernere  i principij  dell'al 
tre  otto  cafcypet l'vno  & l’altro  modo  migliore^  molto  vtili  ancora  a 
qual  fi  roglialuogoyouero  dalle  quali  dipende  l’mùuerfale /compara 
timento  delle  caje  ccleSìi  ; acciocbe  noi  apriamo  la  via  a coloro , che 
più  frequentemente  defiderano  di  attendere  all’arte  delle  direttioni. 

"Primamente  adunque  è di  necefiìtà  trouarc  quanto  il  polo  Boreale 
fi  alo^i  /opra  ciafcuno  de'  me^  cerchi,  che  diftinguono  le  medefme  ot 
to  cajlt  intrapqfìe  fra  i Cardini  ; il  quale  al's^mtnto  fi  determina  me- 
diante l’arco  del  gran  cerchio,  che  dal  medefimo  polo  Boreale  vd  tu 
cadere  ad  angoli  retti  in  qual  fi  voglia  de' detti  me:^i  cerchi.  Satisfa- 
ciamo  adunq;  la  prima  cofa  a coloro,che  feguono  tl  modo  del  Monte- 
reggio,cbiamato  B^gioneuole  ò B^tionale  : fecondo  il  quale  ejji  quat- 
tro cerchi  grandi  infieme  con  il  Meridiano  & con  l’On^onte,  diffinen 
do  le  dodici  cafe  celeSii,intraprendono  gradi  dello  tquatore.Mol- 
tiplica adunque  il  jeno  del  propoftoti  arco  dello  Equatore,  annouera- 
tolo  dal  Meridiano  per  il  feno  della  latitudine , onero  eleuatione  del 
polo  della  Bigione  propoHati,  & parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  feno 
intero  ; & bar  ed  il  feno,  l’arco  del  quale  fi  chiamerà  .A  reo  primo . 
MoltipUcbifi  dipoiil  feno  del  Coplemento  diUa  latitudine  di  effapro 
poiiaà  Bigione  per  il  feno  intero,  & partafi  quel  che  ne  farà  venuto 
per  il  Jeno  del  Complemento  dieffo  arco  primo  : Jmperoche  di  qui  il 
prefo  arco  del  venutoti  feno,  tratto  dalla  quarta  del  cerchio. ti  lafcerà 
l’altera  del  polo  boreale  che  tu  cercaui.  Ma  queSie  cofe  con  C efem- 
piofi  faranno  piu  chiare.  Siaci  adunque  propufio  che  fi  babbi  a tro- 
ttare quanto  effe  polo  boreale  firilieui  fopra  quel  cerchio,  che  noi  di- 
ciamo che  termina  il  principio  deìl'vndecima  cafa  ;&  fiala  propo- 
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fiaci  {{elione  a gradi, & 40  minuti  di  latitudine.il  complemento 

adunque  di  effi  gradi  è gradi  6 oj  il  feno  retto  de’  quali  è parti  5 i , 

& 57  minuti  primi,  & 41  fecondo.  Il  fenooltra  diquefio  di  ^Bgra^ 
di,&  40  minuti, è parti  4 5 , minuti  s,&  io  fecon<U. Moltiplica  adun 
5 45  «9  parti  quel  ebeteneviene  per  60, e 

te  ne  verrà  finalmente  j 9 parti,&  i minuto  j l’arco  dellequali  è gra 
di  40, e j 4 minuti  : quefto  farà  l’arco  che  tu  chiamerai  .Arco  primo  : 
il  Complemento  del  quale  è gradi  49,^  16  fecondi;  & il  lor  feno  è 
parti  45,  54  minuti  ,&  4 \ fecondi . Il  Complemento  altra  diquefio 
della  propofiaci  latitudine  è gradi  4 1 , e?-  20  minuti  : & il  loro  feno 
Temè  parti  1 9, e n minuti  primi, e iqfecondi.Quefiiadunq;  molti 
plicati  per  60,  & finalmente  partiti  per^^  parti,  jqminuti,  & 44 
fecondijci  danno  per  il  numero  quante  volte,  parti  j 2,  minuti  9,  & 

49  fecondi  ; l'arco  de’  quali  è gradi  6o,&i^  minuti  :i  quali  fe  fi 
trarranno  finalmente  da  90 gT^di,cilafcieranno gradi  29,0^7  minu 
ti . T anta  è adunque  l’alteT^a  del  polo  boreale  fopra  il prvpofioci  me 

010  cerchio  della  pofitione,che  diffinifee  il  principio  della  vndec'tma  ca 
fa  alla  propoHaci  regione . farai  altrimenti  del  cerchio  che  difiiu 
gue  il  principio  della  duodecima  cafa , intra  il  quale  & il  Meridiano 
fono  in  tr apre  fi  60  gradi  : & cofi  farai  di  rutti  gli  altri,  fieno  quali  fi 
vaglino  filmili . Trouerai per  tanto  il  polo  boreale  fopra  il  medffimo 
mej^  cerchiojche  diuide  la  duodecima  cafa, alla  già  prefa  latitudine 
di  4igradi,&  40  minuti,eleuarfi  44 gradi, e Sqminuti.Ondctu  fa- 
rtùad  effa  latitudine  appartatamente  la  fua propria  tauoletta . Impe 
roche  tu  accomoderai  La  eleuatione  del  polo  della  vndecima  cafa,alla 
cafa  lercia,  alla  quinta  ,&  alla  nona l’alteT^  polare  di  effa  duo  - 
decima  cafa,alla  feconda,  alla  feSla,&alla  ottaua.  Imperoche  tutte 
le  cofepoSiefitdarincontro,ouero  vgualmente  lontane  dal  Meridiano, 
fono  fra  loro  vguali,&  hanno  le  Jcambieuoti,&  reciproche,&  vgua.  C 

11  eleuationi  del  polo  Boreale,ouero  Meridionale 


Tauola  delle  eleuationi  polari  delle  calcdc'Mezi,a  Jacitudi 
ne  di  48  gradi, e 40  minuti, fecondo  il  modo  ragioncuole. 
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Treparate  le  cofe  in  queiio  modo , bifogna  calcolare , per  feruitio 
perpetuo  noUro  della  medeftma  latitudine,  dueT auole  delle  ^feen- 
/ionia  fchiancio  ; oltre  quella  che  fi  è calcolata  al  proprio  Orbante: 
come  alle  dette  eleuationi  polari  di  1 9 gradi, e j 7 minuti,&  di  gra- 
di qq,e  minuti  ; dipoi  finire  la  Equatione  ò agguaglianT^  delle  ci 
fe,in  questo  modo  chefeguc_j . Trouato  il  grado  del  mr^o  del  Cielo, 
come  poco  fà  fi  di/fe,aggiugniall‘afcett fioneretta  del  medefimo  jo 
gradi , & barai  la  afeenfione  a fchiancio  della  vndecima  caja  : onde 
per  la  tauola  delle  afeenfionia  Jchiancio  deputata  all’vndecima  ca- 
fa,  piglierai  l’arco  della  Editti ca,alquale  fi  appartiene  quella  talr  . 
afeenfione:  & il  fine  di  queflo  arco  farà  il  principio  di  ejja  ■vndecima 
ca/a . Confeguentemente  aggiugni  all'afcenfione  a fchiancio  dell’vn- 
decimaca/a  gradi,&  barai  P afeenfione  a fchiancio  della  ii  cafai 

Varco  della  Eclittica  della  quale  fi  cauerà  mediante  la  propria  tauo- 
la di  effa  1 2 cafa . ,Accrefci  di  nuouo  all’afcenfione  a fchiancio  della 
medefma  1 2 cafa,  3 o gradi , e te  ne  rifulterà  l’afcenfione  a fchiancio 
di  effa  afeendente  parte  della  Eclittica  : Et  dalla  propria  tauola  della 
Upgione  barai  efio  orofeopo  ouero  afeendente  grado  della  Eclittiea,co 
me  ti  dicemo  al  paffuto  cap.  Effe  tu  aggiunterai  gradi  alTafcenfio 
ne  a fcbiacio  di  effo  afeendente,  farai  l’afcenfione  a Jchiancio  della  fe- 
conda cafa;  & per  la  tauola  che  ferue  al  numero  polare  della  2 cafa,^ 
imparerai  il  principio  della  fìeffa  2 cafa.  Finalmètefetu  aggiugnerai 

gradi  all’afcenfione  della  1 cafa,harail  afeenfione  a fchiancio  del- 
la ter^a  cafa  : onde  per  la  tauola  apparecchiata  per  efia  tert^a  cafa, 
calcolerai  nel  modo  folito  il  principio  di  detta  ter^a  cafa. 

Hauuti  che  tu  barai  iprincipif  delle  fet  cafe  orientali,harai  ancora 
i principij  dell’altre  fei  cafe.diflribuendo  a ciafeuna  delle  diametral- 
mente a loro  oppofite  la  parte  della  E clinica  che  lor  conuiene.Totreb 
^ --befi  ancora  per  altra  via,propoSìoci  qual  fi  voglia  afcendente,troua- 
(0  nel  modo  che  di  foprafi  diffe,trouare  i principij  dell'altre  cafe.Im- 
peroche  fe  tu  traefii  dall’ afeenfione  a fchiancio  del  medefimo  grado 
afeendète  gradi,tirefierebbe  l’afcenfione  della  12  cafa:  Vallaqua 
ie  fe  di  nuouo  tu  traeffi  j o gradi, quel  che  tene  reftajfejarebbe  V af :em 
fione  della  1 1 cafa.  Et  fe  allapropofiatì  afeefione  del  medefimo  afeen 
dente  tu  accrefeeffi  continouamente  30 gradi,  tu  corriffonditemente 
farai  t afeenfione  dellà^&  della  3 cafa.Onde  tu  potrai  calcolare  per 
quefla  Beffa  via,mediante  le  proprie  tauole,il  rifondente  grado  delU 
Eclittica  a ciafeuna  di  dette  cafe. Di  tutte  le  quali  cofe,fe  già  tu  non  à 
foffifmeìiticato  le  cofe  dette Jno  hai  bifogno  che  ti  fe  uè  calcoli  esèpio. 

Eeflaci 
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/{eliaci  ad  ìnfegnarti  tutte  le  dette  cofe  fecondo  la  mente  ò regola, 
del  Campano . Ter  trouare  adunq;  la  eleuatione  del  polo  boreale  fo 
pra  il  propostoti  me^  cerchio^che  termina  qual  fi  vog'ia  cafa , farai 
in  questo  modo  . Moltiplica  il  jeno  della  latitudine  dtUa  propostati 
regione  per  il  feno  dell’arco  del  cerchio  'perticale Jintraprefo  fra  il  Me 
ridiano , & il  propofloti  mcc(o  cerchio , & parti  quel  che  te  ne  viene 
perii  Jeno  ÌHtero^&  barai  il  feno  dell’alterna  polare  che  tu  cercaui. 
Et  quando  tu  vorrai  fapere  l'arco  dello  Equatore  intraprefo  fra  cjjo 
piopofloti  mer^  cerchto,^  il  meridiano  : farai  in  qucfio  modo.  Mol- 
tiplica il  feno  del  complemento  del propojli  arco  verticale, per  il  feno 
intero,&  parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  feno  del  complemento  di  ef- 
fa  trouata  alterna*  del  polo,e  te  ne  verrà  il  feno  dell’arco,  il  comple- 
mento del  quale  ti  darà  l’arco  propostoti  dello  Equatore . Del  cerchio 
verticale  intendiamo  noi  fempre  quello  che  cauja  angoli  retti  nel  re- 
nitte  col  Meridiano  ; delqual  cerchio  veramente,  infra  quali  fi  voci- 
no vicini  m^i  cerchi  diuijori  ò terminatori  delle  cafe,  fi  intraprendo- 
no jo  gradi . Onde  il  contrario  accader à del  cerchio  Equatore'.lmpe~ 
roche  egli  è di necefjìtàjn  qual  fi  voglia  sfera  a fchiancio , mediante 
la  inclinatione  d’efjo  Equatore  dal  :i^nitte,chegU  intraprefi  archi  del 
medefiino  Equatore  fieno  fcambieuolmente  vguali,eaetto  che  gli  or 
chi  delle  caje  vgualmente  lontane  dal  Meridiano  ouero  dall'Oriente, 
Bfplichifi  per  modo  di  efempio  la  già  prefa  latitudine  di  48  gradi, e 
40  minuti:  éffiaci  propofio  di  trouare  quanto  fi  rilieui  il  polo  boreale 
fopra  il  cercbio,che  termina  il  principio  della  1 1 cafa.L’ai  co  a- 

dunque  del  cerchio  -irerticale  è gradi  g o;  ^ il  fuo  feno  è parti  g o,  mi 
nati  o;  & il  feno  di  ejfa  propostaci  latitudine  è parti  4 j , minuti  g , 
& IO  fecondi . Moltiplica  adunq;  4j,g,o,p«-  30,0,0,  & parti  quel 
che  te  ne  vieneper  6o,&  barai  zz  parti,  j t minuto  primo,e  g 5 fecon 
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di  i Varco  de*  quali  è gradi  j 2,  f 3 minuti . T ai  to  aiunq;  fi  rìlieita  il 
medeftmo  polo  [opra  U propo/lot,  mc:i^o  cerchio . 

Moltiplica  di  nuouoil  (eno  del  Complemento  del propefloti arco 
"perticale, cioè  parti  5 1, minuti  ai  Jccondo,per  ^o,e  parti  quel 

che  te  ne  viene  per  il  Jenodel  Complimento  dilla  già  tìouata  alte^^ 
t^a  dipolojcioèper  5 5 purti,^  6 miniiti,&  4 1 Jecondo;&  barai  parti 
5<y,3  minuti, & 43  fecondi;Varco  de’quali jì  tioua  iheègradió9,& 
8 minuti:  ilqual’arco  fetu  lo  trarrai  da  gradi  go,ti  refleranno  20  gra 
di,&  ji  fecondi.  Tanto  fi  intraprende  dello  Equatore  fra  il  M eridia 
no,&  il propoBoci  migp  cerchio.  2^n  difiimilmcnte  ancora  trouerai 
il  numero  Volare,^  l'arco  delio  Equatore  corriffiondente  alla  duode 
cima  cafafinfra  il  detetminatore  delquale,&  il  cerchio  Meridiano, fi 
intraprendono  60 gradi  del  medefimo  cerchio  verticale.  Trouerai  a- 
duuq;  che  il  polo  fi  rilieua  jopra  il  medefimo  megp  ciribio,  che  termi 
na  la  duodecima  cafa,  gradi  40,  r 3 4 minuti  : & che  </•  Ilo  Equatore 
fi  intraprèdono  fra  il  medefimo  mn^  lerchio  & il  Meridiano  48  gra 
di,&-  minuti.  Da'  quali  fetu  tranaiipoco  fàtrouati  iogradi,& 
2 5 minuti, ti  riBerà  l'arco  dello  Equatore  della  vndecima  cafa  prefo 
appartatamente  da  fc  gradi  17,&  5 8 minuti.  Et  fe  tu  trarrai  i mede 
fimi  48  gradi,&"  5 o minuti,da  gogradi,quel  che  ti  refìera  ti  darà  lo 
arco  dello  Equatore, che  fi  piglia  dall'interuallo  della  duodecima,oue 
ro  prima  caja.Tertanto  feparerai  ad  ejja  latitudine  la  propria  tauola, 
in  quefto  modo;  come  ti  dimoflra  la  folto  pofla  figura  . Imperoche  tte 
accomoderai  il  numero  polare  dell  vndecima  cajaad  ef}aterga,e  del 
la  duodecima  ad  effa  feconda  : & l’arco  dell’Equatore  della  decima 
cafa  accomoderai  ad  efia  ter  'ga\&  l’arco  della  vndecima  cafa  ad  eff* 
feconda  : & le  altre  alle  altre,  come  di  fopra  fidiffe.  Imperoche,  fe 
^ bene  fecondo  la  regola  del  Campano , le  cofi  fatte  cafe  fieno  fra  loro 
yguali;  quelle  nondimeno  hanno  folamente  le  medefime  eleuationi 
folari,& gli  archi  ancora  dello  Equatore,  che  vgUalmente  fono  lon- 
tane dal  cerchio  Meridiano,ò  dallo  Orit^onte  . . 

Tauola delle  Eleuationi  Polari, & de  gli  Archi  dello  Equatore, delle  cale, 
che  fono  infra  mcr.i  definite,  fecondo  il  Campano,  a 48  gradi, 

& 40  minuti  di  Latitudine  . 


.Arco  dtU’Equat. 

Tfjtm. Volare 

Arco  dell’Equat. 

(iqum.  Volare. 

Giaa$  1 Minuti 

Gradi  Minuti 

Gradi  | Minuti 

Gradi  1 Minuti 

20  I sa 

aa  3 

OC 

40  ( ?4 

Di  ila  decima,  & 
della  Ters^. 

dcU'undccima 
e della  Ter^a 

'ptU’undecima,et 
ideila  Seconda . 
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Quando  adunque  tu  yorrai  calcolare i princrfnj  delle  ii  cafe  cele 
dii,  fecondo  il  modo  del  Campano  y propostoti  qud  fi  voglia  tempo: 
Pabrieberai  prima  due  Tauole  delle  ^fcenfioni  a fchiamio  , fecondo 
i poco  fà  trouati  numeri  polari  di  xz  gradiyC  j minuti;  & di  40  gra- 
dui 3 4 minuti  infieme,con  la  Tauola  propria  delle  afeenftoni  a jehià 
tioyCalcolata  per  feruitio  tuo  perpetuo , fecondo  la  fn-opoSiati  latitu- 
dine de  48  gradi , 40  minuti . Treparate  le  quali  cofe , finirai  la 

propoftatiequatione  delle  cafe  per  quella  via.  Vigliala  prima  cofa 
il  grado  del  mego  del  Cielo, come  ti  fi  moSirò,&  la  fua  retta  afeen- 
pone  ; alquale  aggiugnerai  l’arco  dello  Equatore  della  decima  eafa , 
eir hartUla afeenfione a fchiancio  della  vndecima  cafa:  onde  per  la 
tauola  delle  afeenftoni  a fchiancio,  calcolata  al  numero  polare  della 
vndecima  cafa , barai  il  gr^o  della  Eclittica , deputato  al  principio 
dell'vndecima  eafa . .Aggiugni  dipoi  alla  afeenfione  a fchiancio  del- 
L'vndecima  cafa  l’arco  dello  Equatore  della  vndecima  cafa,e  te  nr  . 
verrà  la  afeenfione  a fcNancio  della  duodecima  cafa,  mediante  la 
quale  tu  potrai  canate  il  corrijpondente  grado  della  Eclittica  ,dalla 
tauola  delle  afeenfioni-a  fchiancio,  fabricata  al  numero  polare  di effa 
duodecima  cafa  .Et  fe  tu  aggiugnerai  alla  afeenfione  della  duodeci- 
ma cafa  il  proprio  arco  dello  Equatore,harai  l’ afeenfione  a fchiancio 
della  prima  cafa,  ouero  dello  Orofeopo . Onde  tu  verrai  in  cognitione, 
mediante  la  propria  Tauola  della  l{egione  del  grado  afeendente  della 
Eclittica  ouero  d’effo  orofeopo  fecondo  il  [olito . Di  qui, mediante  lo 
aggiugnimento  dell’arco  dello  Equatore  della  prima  cafa  alla  medefi 
ma  afeenfione  dello  orofcopojte  ne  verrà  la  afeenfione  a fchiancio  del 
la  feconda  cafa.  Alla  quale  fedinuouotu  aggiugnerai  l'arco  dello 
Equatore  dellamedefima  feconda  cafa  farai  la  afeenfione  a fchian- 
cio della  terT^  cafa . Mediante  le  tauole  adunque  delle  ajeenfioni  cor 
riffondenti  a’ numeri  polari  della  feconda  & della  ter^  cafa, calco- 
lerai al  folitoi principi! di eJSe  cafe.  7{è manco  facilmente,  propo- 
Siociqual  fi  voglia  afeendente , potrai  ritrouarei  principi!  delle  fo- 
pradette  cafe , mediante  il  continouo  aggiugnimento  ouero  feema- 
mento  de  gli  archi  dello  Equatore  delle  fopradette  cafe  dalle  afeeu- 
fitoni  a fchiancio  di  effo  afeendente  grado  della  Eclittica . Imperoche 
^ te  ne  verranno  0 rimarranno  le  afeenftoni  a fchiancio  delle  fopradet 
te  cafe  ; come  noi  corrijpondentemente  di  fopra  dicemmo,  fecondo  il 
nodo  di  Gio.da  Montereggio . Et  faputi  ò trouati  che  tu  barai  i prin 
àpi! ouero  le  cupidi  delle  fei  cafe , facilmente  ritroueraii  principi! 
deUeaUre  feif  pigliando  il  diametralmente  punto  contrapoào  delie 
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parti  della  Eclittica  di  qual  fi  veglino  delle  prime  cafe . Imperoche  i 
gradi  della  Eclittica  delle  cafe  oppofite  corrìffodono  a‘ gradi  delle  pri 
me  cafe. Da  tutte  le  cofe  fopradette^la  prima  cofa  fi  vede  mantfeìio, 
quàto  fia  facile  calcolare  vna  tauola  generale  delle  pofitioni,fimile a 
quella  che  il  fudetto  Cio.da  Montereggio  mefie  nelle  fue  tauole  delle 
direttiont.Et  cofit  in  che  modo  fi  babbi  a fabricare  vna  Tauola  de'nu- 
meri  polari, & degli  archi  dello  Equatorefintraprefi  di  qual  fi  voglia 
cafuyaccomodata  a qual  fi  voglia  grado  delle  latitudini:fcguititu  ò il 
modo  di  Gio.da  Montereggio, o quello  del  Campano . Oltra  di  quello 
fi  vede  non  manco  euidentemente,come  fi  poffa  con  affai  fedele  caU 
colo  fare  ò comporre  vna  T auola , per  l'vn  modo  & per  l’altro  delle 
cafe  f opradette, calcolata  a qual  fi  voglia  tempo,  cominciando  ad  an 
nouerarlo  dal  me^o  giorno,  onero  propoSoci  qual  fi  voglia  orofeopo 
i afeendente  grado  della  Eclittica, a qual  fi  voglia  latitudine  di  I{e~ 
gione,per  feruitio  perpetuo  di  ejjategione:  & a tutte  le  altre  cofr  . 
affettanti  alla  vniuerjale  arte  delle  direttioni . Delle  quali  tutte  cofe 
noi  non  ne  diamo  efempio,come  che  non  ci  fitamo  prefuppoSìi  di  fare 
e^erienT^a  però  di  ogni  cofa  particolarmente:  ma  di  infegnare  fola- 
mente  la  vera  & vniuerfale  dottrina,ò  piu  prefio  pare  che  fia  fiata  no 
fira  intentione  aprire  la  via  di  cofi  fatte  cofealli  fludiofi. 

Fine  del  Terzo  Libro  della  Cofinografìa 
di  Orontio  Fineo. 
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HelquéUft  tràtu  deìU  regoU  de*  Li  & delle  Hore^q/tvgM^, 
e eme  dijuguedii  ée  delle  ombre^fir  de  gli  dccidentt  lerOt 
fecondo  verij  fai  de  Un  Sferd, 


De’ Dì  Naturali.  Gap.  I. 

1*  E s T o. 

Vt  T I coloro  che  hanno  fcritto  del- 
la Cofmografia  oucro  Geografìa,  fo- 
no foliti  trarre  il  maggior  glouamen- 
to  ò frutto  della  loro  intelligenza, 
dalla  diuerfà  ragione  ò regola  si  de' 
Di  8c  delle  Hore.si  delle  Ombre  anco 
ra , fecondo  il  vario  fìto  della  Sfera  ; 
Pertanto  fard  conuenientc  in  quefto 
Quarto  D’bro  trattare  di  tutte  le  dif 
fetenze  di  efsi  Giorni,  & delle  More, 
& delle  Ombre  ancora:  & dichiarare  fuccintamente  quelle 
cole,  che  pare , che  accaggino  alla  difpo^^c^on^  della  Sfera . 
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De*’*  giorni  a<Juuqiie  vno  fi  chiama  Naturalc,&  raltroAttifi* 
fiale . Noi  fogliamo  chiamare  dì  Naturale,  quel  tempo , nel- 
quale  il  centro  del  corpo  Solare, fecondo  il  regolato  moto  de» 
rVniuerfo, adempie  la  intera  fua  riuolutionc  intorno  aliate^ 
ra,cominciando  ad  annouerarla  dal  Meridiano . Et  * quella  ri* 
uolutione  rifulta  dalla  finita  riuolutionc  dello  Equatore,  & 
da  tanta  portioncella  del  medefimo  Equatore,quàtacralceo 
fione  retta  dalla  parte  della  Eclittica, che  il  Sole  in  quel  men- 
tre intraprende, acquiftando  col  fuo  proprio  moto,al  contra- 
rio di  cflo  primo  moto.  E' adunque*  manifello,  che  i giorni 
naturali  per  due  cagioni  fono  fra  loro  dilùeuali)CÌoè  per  lo  ir- 
regolare moto  del  Sole  intorno  al  centro  del  mondo,8t  per  la 
occorrente  diuerfità  de  gli  archi  (ancorché  vguali)  di  cilà  A- 
Icenfione  della  Eclittica  j ancor  che  coli  fatta  varietà  non  pa» 
ia  che  fia  di  quantità  noód)ile. 

COMMENTO. 

Qranio  noi  dichiarammo  la  imaginatione  generale  delle  afeen- 
{ioni  & deUe  dìfcenftonial  fecondo  capitolo  del  pagato  li- 
bro ; «fi  degli  archi  della  Eclittica, come  ancora  delle  SteUe:  notla- 
feiammo  manifeflo,che  effo  cerchio  dello  Equatore  era  regolata  mifu- 
ra  del  tempo  itrperil  contrario,che  effo  tempo  mtfuraua  la  regolata 
riuolutionc  dello  Equatore, ò pià  prefio  di  tutto  Vvmuerfo  mondo  da 
Leuante  per  Melodi  ia  Tonente . Et  riuolgendoft  la  rmuerfale  ma- 
china  de  gli  Orbi  celeUi  infteme  con  la  Fotone  Elementare,  (eccetto 
però  che  la  maga  della  Terra,&  deUUcqua  ) mediante  il  medefimo 
temperato  moto  dello  Equatore , òpiu  prefio  di  tutto  l f^niuerfo  : non 
potette  effa  riuolutionc  del  mondo  effer  diSiintapiunotabilmentc_j 
ia  alcuno  motore  de'  riuolgentift  Orbi,che  dal  Sole,cioè  dal  Lumina- 
re del  mondo, & che  tuga  le  fieìle  erranti  ha  particolar  moto  rego- 

, ^vlacque  per  tanto  a'  primi  inuentori  chiamare  Dì  naturale,  la  fi- 
nita riuMone  del  centro  Solare  intorno  al  centro  del  mondo  ; ineo* 
minciata  ò dal  Meridiano  di  Jopra  terra,ò  dal  Meridiano  di  fiotto  ter 
ra  : cioè  il  tempo , nel  quale  U centro  del  Sole , dal  propofloct  punto 
del  Meridiano  ritorna,  mediante il  moto  deU'yniuerfio,M  medefimo 
punto  del  Meridiano . Et  lo  chiamarono  ^Murale,  perche  eglt  è cau- 
fato  dal  naturale  & regolato  moto  dell'yniuerfioj  onero  perebe  ptM 
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'Wtturalmentt  noi  confiderìamo  effa  mifnra  de’ giorni  naturaii  pnil 
SoUyche  fc  ejfa  fi  conftderaffe  da  alcun  altra  iÌcUa,ò  proponoa  pun 
to  del  Cielo. 

Ma  perche  mentre  che  Vvniuerfale  machina  de  gli  orbi  celeri  fa 
Venterà  fua  reuolutione  da  Leuante  per  McT^dì  in  Vanente  Jl  Sole  di 
pado  in  grado  rien  portato  per  il  lungo  delia  Eclittica  al  contrarioy 
da  Vanente  per  Melodi  in  LeuantCy  di  fuojnroprio  & peculiar  moto: 
idineceffitdichelainterariuolutionedieffo  centro  Solare  abbracci 
la  intera  riuolutione  dello  Equatore  v& olirà  di  quefto  lametta  afeen^ 
pone  di  quella  parte,cheil  Sole^mentre  che  rien  riuolto  lo  Equatore , 
difuo  proprio  moto  acquifla  in  efia  Eclittica . Come  fe  nella  qui  pò- 
fta  figura  il  cerchio  BC  DE  rappre^ 
fentaffe  lo  Equatore , & F G H rap~ 
prefentaffeil  corpo  del  Sole,&  cheii 
punto  C denotaffe  la  interfegatione 
del  Meridiano  con  effo  Equatore , 
fatto  il  quale  fu  il  Sole  ai  fegno  F. 

Et  finAmenteti  farai  imaginatOyChe 
il  Sole  con  intera  riuolutione  fia  fia- 
to portato  partitoftdal  punto  F , .dr 
■dal  punto  C del  Meridiano, & poffa- 
to  ^ il  punto  D dello  Occidente;  dT 
per  il  punto  E della  me.^  notte  yUl  -t 

punto  B di  Leuante  ritornare  finamente mI  C , finndo  la  fua  riuor 
lutionc^ . Effondo  adunque  il  Sole  in  quefio  mentre  portato  in  qual 
che  modo  verfo  Leuante,  cioè  per  quanto  èJo  fpatio  deli' archetto  FG, 
ohe  è circa  rn  grado  della  Eclittica,  alquale  corri fi>onde  ne&o  Equa- 
tore lo  arco  C I ; eibifogna  che  effo  Sole  dal  punto  G torni  finalme» 
tedila  F fiotto  il  mede  fimo  punto  C;&  che  l'archetto  dello  EquatOr 
re  CI,  fi  congiunga  con  la  intera  riuolutione  di  effo  Equatore  ; atr 
, cicche  interamente  fi  finifica  la  riuolutione  di  effo  Dì  T^aturalc^ 


fHCF . 


• Et  non  fi  mouendo  fl  Sole  regolatamente  intorno  al  centro  dd 
mondo,maconoficendoftchein  tempi  vguali  fi  caujano  da  lui  archi 
difiuguali  della  Eclittica  ; & effendoft  dimoilro,  che  con  ciaficuni  ar- 
chi (ancorché  irguati)  della  Eclittica,  fialgono  difiuguali  archi  dello 
Equatore:  egli  è chiaro , che  ciaficune  portioncelle  del  medefimo  E- 
quatore,daag^gnerfia  tutte  le  intere  riuolutioui  dello  Equatore  , 
peno  fi-alerolufiuguaU.  Donde  per  doppia  cagione  fi  conehiude^ 

facil- 
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Jàf  Unente  Ut  HfuguaUtà  de* giorni  naturali . Et  fappìamo^the  ^ dì 
naturati  fipoffono  pigliare  daìTOrigpnte  ^ ma  najcendoefiadifugua 
lità  dalla  yarietà  delle  ajcenftoni , & dalla  diuerfità  varia  ancora  de 

fu  Ori^onti  (tome  faciUnenu  fi  può  vedere  nel  p<^ato  Ubro  ) , noi 
abbiamo  peufatoycbei  porninatnrali  fi  comincino  a pigliare  piti  co 
modamente  dal  cerchio  Meridiano^che  dall’Oriente^ . Imperocbe 
il  cerchio  Meridiano  fa  quafi  l’officio  in  cambio  dtlTOrìgonte  retto  i 
talmente  che  quelle  cofe , che  accadono  fono  l’Or’n^te  retto , fare 
che  fi  babbino  pendentemente  a rtferire  al  Meridiano  di  qual  fi  vo- 
glia  luogo.  .Accade  adunque, che  Ut  detta  difugualiti  de'  giomi,cau 
fata  dalla  diuerfità  delle  afeenfmi  rette,  firn  fempre  la  medefima  in 
ogni  regione^ . Ter  tanto  la  rena  afeenfione  delle  parti  della  Editti 
iutraprefedì  per  dì  dal  caminardel  Sole,  piu  comodamente  fi 
congiugne, che  la  obUqua  ò a fchiancio,  aUa  intera  riuolutioue  di  effio 
Equatore , per  fare  intero  il  dì  naturale^  • “Hpn  potettono  pere- 
to i veri  dì  naturali,effendo  fra  loro  difuguali,  effere  regolata  mifitra 
de  gli  altri  moti  : fu  adunque  di  bi fogno  ne’  calcoli  .ARrologìci,  pi  - 
vUare  idi  fra  loro  vguali  onero  me7iani,ò  fatti  a vn  modo-,  ridur- 
li ne  gli  apparenti  ò difuguaU,  onero  differenti  &contrarif  fraloro  : 
ComìparecbericercbiUbifogno.  Et  ancorché  Merentt  « fra  lo- 

ro, sì  ancor  poco  dagli  vguali,&  quafi  che  ladifferen^  loropua  di 
interuatto  a pena  fenfibile:  U digerente  nondimeno  Uno  meffe  infie 
me,  pare  chenon  fieno  da  effere  difpre^^ate,mada  tenerne  conto. 
Ancorché  per  tanto  i moti  deUe  ileUe, che  fi  vede  che  fanno  tardi  la 
loro  riuolutione,  potriano  fem^a  danno  fare  fen^  la  equatione  fo- 
pradetta  de’ giorni . Ma  nelle  Stelle  piu  veloct,comeè  la  Luna 
non  fe  ne  teuefje  conto,  potria  caufare  grandiffma  diuerfità.  E'aduu 
que  il  giomà  mediocre  onero  vgiialeja  intera  riuolutione  dello  ^^ua 
tore,eon  tanta  portionceìla  dì  actto  Equatore , quantaì quella  che  il 
Side  dì  perdi  fi  finge,che  andando  acquisti  nella  Eclittica,mediau- 
te  il  moro  medio  onero  regolato  : & quefta  portionceìla  è minuti, 
ep- quafi  8 fecondi  di  vn  grado . Adunque  la  Equatione  de  gt^ 
non  pare  che  fia  altro,  chi  la  dffercn^a  deltempo  ;per laquale  d A 
mediocre,ouero  vguale  naturale,è  fuperato  dal  dì  apparente  ò dtfu^ 

gitale,  oucro  per  il  contrario. 

Ma  perche  tu  pofia  effere  piu  facilmente  capace  di  tutte  U vnmer 
Sali  differente  de’  giorni,&  della  redottione  de’  giorni  medq,a'por- 
.nivertjmao  per  U contrario  ; mi  piace  in  quefto  luogo  porti  wam^ 
la  Teorica  del  moto  di  effo  5 (de,  fottiltnente  peufata  per  Jalturejtf 

CAICO^ 
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talcolare  la  irregolarità  offeruata  del  moto  di  ejp>  Sole  certa  il  centro 
del  mondo;  come  queUa,che  arrecherà  non  picciula  chiare^  ad  ef. 
fa  Geografia  y &agliOriuoliyCbehannoda  feguire  ; & ifW>*^^oti 
jlfixologicifche  dipendono  dal  corfodi  effo  Sole,onero  dal  yero  moto, 
Imaginanfi  pertanto  gli  ^AShrologi  più  prudenti^  che  l'Orbe  del  Sole 
fi  diuida  in  tre  orbi  contigHi  l’vno  all’altro  ; cioè  ne’  dnoi  eihemi, di- 
iter  fi  di  fO  uanto  alla  juperficiCy  che  intraprendono  tutto  lo 

Orbe  interamente,coc  hanno  il  medefmo  centro  con  il  mondo^  (come 
pare  cheti  rapprejentino  gli  duoi  Orbi  neri  della  figurache  fegue^& 
nell’Orbe  di  mn^  fatto  a yn  modo  yniforme^&  del  tutto  Eccentrico: 
cioè, che  ha  yn’altro  centro  diuei  fo  dal  centro  del  mondoycomune  alle 
contigue  fuperficie  di  dentro  deU’vno  & dell’altro  Orbe  difforme^ . 
Tacila  groffe:^^  del  quale  orbe  è fiffo  il  Corpo  Solareji  come  è l’orbe 
bianco,^  di  meo^o  della  medefitma  figura  che  fegue , T^ellaquale  il 
centro  del  mondo  è ,A  ,& il  centro  dell’Orbe  Eccentrico  è B:  la  diflan 
tia  de’ qualiycioèeffa  Eccentricità, è par  ti  dua,&  circa  |o  mhmti,di 

J\uelle  che  il  me7(o  diametro  dello  Eccentrico  fi  prefuppone , fecondo 
a ojferuatione  di  Tolomeo^  che  fila  parti  6o, 
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. ■ ..  -- 

■ t 


wìngom 


" Della  Cofmografia 

fìngono  altra  dì  queflo  gli  ^flrologi  d’intorno  al  medefmo  centro 
dello  Eccentrico  vn  certo  cerchio,  chiamato  parte  detta  Eclittica , & 
meieftmamente  Eccentrico,la  circonferen'^a  del  quale  fi  dice  ebr  . 
pajfa  per  il  centro  del  Sole , come  fa  il  cerchio  IKLM.  Etaquefio 
cerchio  Eccentrico,  la  maggior  delle  linee  diritte,che  efeono  dal  cen~ 
tro  del  mondo,  & a lui  arriuano,  come  fala^  I;  per  efjer  la  piu  Ina 
ga , fi  chiama  longitudine  piu  lunga  : la  quale  difegna  ò dimqftra  lo 
^pogio  ouero  ^uge  di  ejjo  Eccentrico  : & la  minore, come  èla^ 
corrijpondentemente  fi  chiamerà  la  longitudine  minore,&il  pun- 
to contrario  allo  ^uge , da  alcuni  chiamato  Terigio . Et  in  fa  que- 
fte  difugualì  longitudini  due  linee  folamente  diritte,ma  diquà  & di 
là  fono  fcambieuolmente  vguali  : le  quali,  fe  cauferanno  angoli  ret- 
ti, fi  chiameranno  longitudini  mct^ne  {ma  intendile  proportionalì), 
come  fono  la  ^ M,&  la^h{i  come  per  la  fettima  del  ter^o,&per 
la  ti  del  6 de  gli  Elementi  di  Euclide  fi  manifesta. 

- ES  fimuouono  quelli  Orbi  difiornù  Evitimi  (oltre  al  moto  diur- 
no)intomo  al  centro  del  mondo, & /opra  il  fufo  del  Zodiaco,fecondo 
la  confeguenT^a  de’  Segni  ^ con  queUa  regola  & velocità  di  moto,  co» 
che  fi  gira  l'Orbe  delle  Stelle  fijfe, in  t^uejlo  modo  ancora  che  la  piu  fot 
til  parte  dcU'vno  non  fi  difeofti  mai  tn  alcun  luogo  dalla  graffa  parte 

deU’altro,nè  ancora  dalla  Eclittica. 

Trapportando  adunque  i dettifhbicon  effoloro  fOrbe  del  megojne 
feguita,che  il  centro  detto  Eccentrico  a poco  a poco  fia  portato  iutor 
no  al  centro  del  mondo, & il  fufo  fuo  ancora  cerca  il  fufo  della  Eclit- 
tìca,& l'vna  & l'altra  longitudine  ancora , cioè  la  piu  lunga  & Itu 
piu  corta  di  effa  EcUttita  fecondo  l'ordine  de’fegui  per  il  lungo  di  det 
ta  Eclittica  . Onde  i detti  Orbi  difformi  fi  chiamano,  non  fewga  ra>‘ 
gione,gU  Orbi  che  portano  lo  .Apogio  ouero  lo  .Auge  dello  Eccentri- 
co . Là  onde  l’arco  del  Zodiaco , dal  principio  detto  .Ariete  fecondo 
rordine  de’  Segni  calcolato  fino  alla  più  lungalongitudine,  fi  chia- 
ma il  moto  dello  .Auge  ouero  lo  .Apogio  di  efjo  Sole  ; fi  cornei  l’arco 
C D , rapprefentando  il  cerchio  CD  F G la  Eclittica,  & 'tl  principio 
detto  .Ariete  poSìoal  punto  C . Ma  l’Orbe  del  me^o  chiamatoti  de- 
ferente del  Sole,  vien  portato  regolatamente  d’intomo  al  fuo  proprio 
centro  &fufo  ( oltre  al  diurno  moto  de’fopradetti  orbi  ) talmente^ 
che  il  Sole  della  circonferem^a  del  propri»  Ec centrio  ne  canoni  ogrù 
giorno  piu  Manti  5 9 minuti, & quafi  8 fecondi . Mabifognando  rap- 

Sortare  al  centro  di  effe  mondo  cofi  i me^i  moti,comei  moti  veri  deU 
i flette,  fe  ei  fi  tirerà  da  effo  centro  del  mondo  vaa  certa  linea  dirit- 
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ta,cbe  Ita  fempreygualmente  lontana, che  fi  tira  dal  centro  dello  Ec 
centrico  ò del  deferente  del  Sole  al  centro  di  ejjo  Sole:  quefìa  fi  chia- 
merà la  lìnea  del  me^o  moto,come  èla^  P,  ouero  la  Ì4G.  Impero- 
che  ella  farà  in  tempi  vguali  tali  angoli  intorno  al  centro  del  mondo, 
quali  fi  prefitppone  che  facci  l’altra  intorno  al  fuo  proprio  centro,  fe 
condo  la  19  del  i de  gli  Elcm.di  Eucl.  Onde  (fatta  larelatione  dia- 
mendue  al  proprio  cerchio)  intraprenderanno  archi  (imili . Simile  è 
adunque  l’arco  dello  Eccentrico  dall’auge  fino  al  centro  del  Sole , a 
quel  che  è nella  Eclittica  dal  luogo  dell’auge  per  infino  alla  fopradet 
ta  linea  del  me^o  moto  . Et  fi  chiama  il  cofi  fatto  arco , annouerato 
fecondo  l'ordine  de’fegni  l’argomento  di  efjo  Sole-,come  è l’arco'DP, 
ò il  D PC.  Et  l’arco  della  medefima  E clirtica,intraprefo  fecondo  l’or 
dine  de'figni  dal  principio  dello  .Ariete  infino  alla  linea  del  me'go  mo 
to,  fi  chiama  il  mego  moto  del  Sole  : come  è l’arco  CDP,  trouandofi 
il  Sole  nel  K,  ouero  l’arco  CFG,  trouandofi  il  medefimo  Sole  nel  pun 
to  M.  Et  la  linea  del  vero  moto  non  pur  del  Sole, ma  di  qual  ci  fia  prò 
pofìa  nella, è quella  che  fi  tira  dal  fopradetto  centro  del  mondo  per  il 
cenno  di  cj]a  tìella;  come  è la  .A  E,  ouero  la  .A  H della  figura  di  fo 
pra . Il  vero  moto  adunq;  del  Sole  è l’arco  della  Eclittica,comprefo 
dal  principio  del  medefimo  .Arietefecondo  l’ordine  de’ frgnìftno  alla 
lìnea  del  vero  moto  : come  ti  rappre/enta  l’arco  CDE,ò  l’arco  CPU. 
Et  queflo  arco  della  medefima  Eclittica,  che  fi  intraprende  infra  le  li 
nee  del  m e-go  moto  & del  vero,  fi  chiama  la  Equatione  del  Sole:  co- 
me è l’arco  EP,&il  GH . Et  quella  Equatione  non  è cofa  alcuna, 
trouandofi  il  Sole  nello  .Auge,ò  nel  contrario  del  fuo  Eccentrico,  me- 
diante la  conucnientia,& il  ritrouarfi  infieme  delle  dette  lince  :Et  la 
maggiore  è,quando  il  Sole  fi  troua  nelle  longitudini  medie . Ma  ne  i 
punti  egualmente  diflanti  dall’. Auge,  è di  tuceffità,  che  ti  occorra  la 
medefima  equatione . .Adunq;  folamente  nell’ .Auge,  & nel  punto  a 
lui  contrario,il  me^o  moto,&  il  vero  moto  del  Sole  fono  i medefimi. 
Ter  quelle  cofe  fi  conchiude,che  il  Sole  fi  muoue  ir  regolatamente  in- 
torno al  centro  del  mondo  : imperoche  egli  è impoffibile,the  il  mede  fi 
moOrbe  fimttoua  regolatamente  fopradiuerfi  centri.  Seguitane an- 
cora,che  effo  Sole  fi  munuepiu  tardi  nella  parte  fupertore  dello  Eccen 
trico  i ó"  piu  vcloce,mentre  che  camma  nella  parte  inferiore  di  detto 
Eccentrico . .Adunq;  noi  ritrouiamo  il  vero  moto  del  Sole  mediante 
tutte  le  fopradettc  cofejn  queflo  modo . Trouato  il  moto  dello  .Auge, 
bifogna  trarlo  dal  moto  del  Sole,accomodatoui(fe  cofi  bifognd) 
vn  cerchio,&  ce  ne  remerà  l’argomento  del  Sole:  Con  ti  quale  argo 

mento 


bella  Cofmografia 

mento  ftCMalaEqmtionedtl  Sole  dalia  fua  propria  tavola.  Tre- 
parate  in  tal  modo  quefte  cofejbifogna  conftderare  la  grandc^a  di  ef 
fo  argomento  : imperocbe  felol^tgomento  farà  minore  di  Jet  Jcgni 
comuni  t alllma  la  linea  del  me^  moto  và  inam^  alla  linea  del  vero 
motOf& perciò  il  mc:ì^  moto  diventa  maggiore  del  moto  vero  : bifo- 
gna  adunque  trarre  la  equatione  di  effo  rHe:^o  moto,aiciò  ce  nc  riman 
ga  il  moto  vero . Et  Je  il  mede  fimo  .Argomento  farà  maggiore  di  fei 
fegniy  cioè  fupererà  il  mn^o  cerchio , il  vero  moto  Jarà  maggiore  del 
metto  moto  i per cioche  la  linea  del  vero  moto  camina  inan-:^  alla  li- 
nea diejjo  mettfi  hifogna  aggiugnere  la  equatione  ad  effo 

me^o  moto,,  acciò  ce  ne  venga  il  vero  moto  di  effo  Sole  ; come  per  la 
paffuta  figura  facilmente  fi  può  vedere^&  come  il  publico  calcolo 
delle  Tavole  corrifpondentemente  fa  manifeSìo. 

La  diuerfità  adunque  de’  dì  naturali  ( per  tornare  là  onde  partim- 
mo) che  fi  cauja  dal  moto  del  Sole , incomincia  dall’vna  ò dall’altra 
delle  longitudini  medie  drllo  Eccentrico  del  Sole  : dove  cioè  il  moto 
medio  diurno  viene  ad  effere  vguale  al  vero  moto  diurno  del  medefi- 
no , Ma  fecondo  che  fi  genera  dalla  diffoimità  delle  afeenfioni  ret- 
te,hifogna  che  fi  incominci  in  quella  parte  della  Eclittica,  nella  quale 
vn  grado  dello  Equatore  vien  sù  nel  fito  retto  della  sfera  co  Tvn  gra 
do  della  Eclittica,cioè  circa  le  parti  del  mes^P  (f  elle  quarte  di  efja  Ec- 
littica, diSìinte  da  duoi  punti  de  gli  Equinottij,  & da  altrettanti  de  i 
Soliìitij,come  fono  le  parti  del  Tauro,del  Leone, delio  Scorpione, & 
Aquario . 

E trouafi  effa  medioere  & difuguale  differenza  dt  qual  fi  voglia.^ 
gìorno,che  fi  confa  dal  proprio  & irregolato  moto  del  Sole,  in  quefio 
modo  ebefegue . Và  ritrovando  il  tempo,nelquale  il  Sole  arrivi  alla 
maggiore  longitudine  delfvoEccentrico-,dalqualeannouera  i tempi, 
cofiftnoal  principio,come  fino  al  fine  del  propoSìoti  giorno;  & pi-^ 
glia  il  mezp,&  il  vero  moto  dell'vno  & dell’altro  tempo . Trai  dipoi 
l’vno  & l'altro  minore  dall’vno  & l’altro  maggior  moto,  il  me^p  mo 
tp  cioè  dal  me7^o,&  il  vero  dal  vero;  e te  ne  reiìerà  cofi  il  mt^p  ruo- 
to,come  il  vero  moto  diurno  del  Sole . Et  fe  finalmente  tu  trarrai  (ef 
feudo  efji  difvgvali)  l'vno  dall'altro,  te  ne  reflerà  lafopradetta  diffe- 
renza , confata  dal  moto  del  Sole . Et  prouerà,che  il  mezp  moto  del 
Sole  diumo,nella  parte  fuperiore  delio  Eccentricoffupera  il  vero  mo 
to  ; & che  il  contrario  accade  nella  parte  inferiore  dello  Eccentrico. 
Et  che  non  accade  neffuna  varietà  de’ giorni  per  rifletto  del  moto  del 
Sole, là  doueil  vero  moto  di  effo  Sole  è grandemente  diuerfo  dal  me- 
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moto  ; cioè  nelle  longitudini  medie  dello  Eccentrico . Ma  doue  il 
me^o  & il  vero  moto  fono  vna  cofa  medefimay  come  nella  maggiore 
Cir  nella  minore  longitudine  occorrerla  [opradetta  diuerfttà  accade  . 
grandijfima.  Ma  quando  tu  vorrai  trouare  la  {opradetta  dtfferen's^ 
del  giorno  mediocre  & dif uguale yCau fata  dalla  diuerfttà  delle  afcen 
[toni  retteya  qual  fi  voglia  propoftoci  tempo  : farai  così , Viglia  fecon 
do  il  propojtoti  tempQil  me^o  moto  di  efjo  Soley&  la  retta  afcenfione 
del  mede  fimo  me:(o  moto;  la  quale  trarrai  da  ejfo  mesto  motOyfe  egli 
farà  maggiore  della  afcenfione  retta  ; onero  trarrai  il  medefimo  moto 
retto  da  e{Ja  afcenfione  retta , fe  perauentura  ella  farà  maggiore  del 
mesto  moto  : & quel  che  ti  refterà,ti  darà  la  propoflati  dijferensta . 

Quando  adunq;  la  afcenfione  retta  del  mestp  moto  del  Sole  è mag 
giore  di  effomestpmotOyi  dì  mediocri  fono  maggiori  de' veri.  Et 
quanta  fia  la  generatafi  diuerfità  dall’vna  & l’altra  caufay&  quanto 
il  vero  di  maggiore  fuperi  il  vero  di  minore, te  lo  dimoflrerà  effo  cal- 
colo . Et  fe  et  ti  piacerà  mettere'infieme  la  differensta,  che  nafte  dal- . 
Vvna  & l’altra  caufa,  offerua  & confiderà  diligentemente  tutte  lc_^ 
dijferenste  a vna  per  vna,che  nafeono  dall' vna  & t altra  caufa  appar 
ratamente  giorno  per  giorno, come  poco  fati  dicemmo,  doue  qual  fi 
voglia  differenst?  fi  habbia  ad  aggiugnere  al  dì  mediocre,&  doue  el- 
• la  fi  habbia  a trarre , Irnperoche  fe  tu  trokerai,che amendue  fihab- 
bino  ad  aggiugnere  ò a trarre,  tu  ne  farai  diamenduevna  fola  diffe^ 
renata  . Ma  fe  vna  fi  hard  ad  ag^ugnere  & l’altra  a trarre,’ trai  ltu> 
minore  dalla  maggiore,&  ferba  quel  che  tirefla.  Et  fe  le  dette  diffe- 
renT^e  faranno  fra  loro  vguali , & vna  fi  habbia  ad  aggiugnere , & 
l’altra  a trarre, dirai  che  in  quel  luogo  il  dì  mediocre  fu vguale  al  ve 
ro  ò all’apparente . 

Ciudicheraiper  tanto,che il  principio  dello  aggiugnhnento  fibab- 
hia  a fare  là  doue  l’vna  & l’altra  dif^erenT^a  da  aggiugnerfi  concorre: 
là  doue  la  da  aggiugnerfi  fupererà  quella  differensta  che  fi  ha  a trar- 
re’.&  fi  troua  che  quello  accade  dal  principio  dello  Scorpione  fine  4 
me^o  lo  Aquario,  Et  il  principio  del  trarre  fihaadofferuareinquel 
luogo  doue  l'vna&  l'altra  differenza  fiha  a trarre,ò  doueladatrar 
fi  fupera  la  da  aggiugnerfi . Ilche  gli  ^Urologi  hanno  prouato , che 
occorre  fare  dalla  metà  di  effo  .yfriete  fino  al  fine  della  Libra,  Hp- 
Haciad  mfegnarti  conuerttre  i giorni  mediocri  ne‘veri,ò  il  contrario. 
Viglia  adunque, fecondo  il  propofìoti  tempo,  il  mezp,&  il  vero  mo- 
to del  Sole , come  ti  fi  comanda  ne'  proprij  canoni  delle  tauole  t&pi 
glia  poi  la  retta  afcenfione  di  effo  vero  moto , la  quale  trarrai  da  effo 
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tnero  moto , onero  per  il  contrario , fecondo  che  tu  troueraì  che  l'rn 
de’ duoi  archi  fta  maggior  dell’altro  : Imperoche  la  laf data  direte 
za  farà  la  equatione  de’ giorni^  mejjà  infieme  per  l’vna &perl’altr 
caufa . I{ifdui  quejia  in  particelle  di  tempo , dando  a ciafeun  grad 
di  equatione  4 minutU&  a ciafeun  minuto  4 fecondi  di  vna  bora  , D 
quefto  è manifeHo, quanto  fta  facile  fare  vna  tauola  della  equati  oh 
de’  giorni  a qualunque  fi  voglia  tempo . Conuertirai  adunque  i ver 
giorni  ne’  mediocri, in  queiìo  modo . ^ggiugni  effa  equatione  al  pro- 
pojioti  tempo,  fe  la  fopradetta  ajeenfione  retta  farà  maggiore  d el  me 
To  moto  : onero  trai  la  detta  equatione  da  effo  tempo  propostoti , fe  il 
medefimo  megp  moto  farà  maggiore  della  afcenfionc  retta  : Imper^ 
che  ei  te  ne  verranno,ò  remeranno  efft  giorni  mediocri . Et  fe  ei  ti  bi- 
fognerà  per  il  contrario  conuertire  i dì  mediocri  ne’  dì  veri , aggiugnj 
\comeprima)la  trouata  equatione  ad  effo  mediocre  tempo  propoftoti, 
feil  mero  moto  farà  maggiore  della  afcenfionc  retta  : onero  trai  effo-. 
tquatime,fe  tiaccaderà  il  contrario . Imperoche  per  quella  via  1 dì 
reri  fi  genereranno  da’mediocri.'Hb  ti  dimenticherai, che  quefta  equa 
tione  fi  ha  fempre  ad  aggiugnere  a’ dì  veri,ò  a trarla  da’ medtocri,fie 
la  propofìati  radice  del  tempo  farà  SiabUtta  fopra  tl  prtnctpto  dello 
amulnimento  : Et  U contrario  fi  ha  ad  offeruare  ,fe  la  medefimtu. 
r^icefarà  confermata  dal  principio  deUo  feemamento  ò del  trarre 
da  farfi . ^uuertifei  nondimeno , che  tu  non  tt  hai  mai  a ferutre  di 
equatione  alcuna  de’ giorni,  ogni  volta  che  ti  propofioti  tempo  fara  of 
feruato  mediante  le  vedute  del  Sole,o  mediante  gli  Oriuoli  verificati 
* fecondo  il  corfo  del  Sole  : Imperoche  i coft.  fatti  tempi  portano 
* con  loro  rinchiufa  la  propria  equatione^ . Ma  di  que- 
fie  cofe  bafti  quefto  , & forfè  più  che  non  par  chc_^ 
fi  ricerchi  in  questo  luogo.  Se  alcuno  de  fide- 
; . reràdi  fapere  le  cagioni  fi  queSie  cofe, 

' l-i  legga  il  TerT^o  de  gli  Epitomi  di 

Ciouanni  daMontereggio  fo 
pra  la  Gran  Compofi- 
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Del  giorno  artificiale, 6c  delle  fiiediflÈrenzc, 
6c  calcolo.  Gap.  II. 

TESTO. 

L Giorno  Artificiale  ' è l'Arco  del  Dì  Natura- 
le, che  fi  intraprende  fopra  dcli'Orizonte  da 
Leuante  per  Mezodì  in  Ponente  : Et  la  Notte 
è l’altra  parte  del  dì  naturale, comprefà  da  Po- 
nente per  meza  notte  in  Leuante . Nella  Sfe- 
ra * retta  adunque  i giorni  artificiali  fono  fea- 
bieiiolmente  femprc  vguali  alle  notti . Ma  ’ nel  fitoa  fchian- 
cio  della  sfera.due  volte  folamcntc  l’anno  il  dì  artificiale  è v- 
guale  alla  notte  ;allhora  cioè, che  il  Sole  arriuaal  principio 
dello  Ariete,&  al  principio  della  Libra.  Imperoche  * trouan- 
doli  il  Sole  in  altro  luogo , èdi  necefsità  che  occorra  il  con- 
trario ; e tanca  maggiore  accade  la  diTugualitàde’  dì , & delle 
notti  arcificial  i , quaco  l'vno  ò l’altro  de’  poli  farà  più  del  mon 
do  alto  fopra  dcH't>izonte,&  il  Sole  piu  lontano  dallo  Equa- 
tore. Sono’  nondimeno  eisi  dì  artificiali  talmente  propor- 
tionatialle  loro  notti, che  ne’ punti  della  metà  di  ella  Ecl  itti- 
cavgualmente  lontani  dallo  Equatore,  accafeano  lemedcfi- 
me  diiferenze  de’  giorni  & delle  notti  fopra  vn  medefimo  Ori 
zonce.  Et ‘in  quelle  parti  della  Eclittica,  che  vgualmente 
fono  prefe  di  qua  & di  là  dallo  Equatore,!  giorni  della  fiate  fb 
no  tanto  piu  lunghi  che  quei  dello  Inuerno,quanto  le  notti  fo 
no  piu  corte  delle  notti;  ma  con  qiufia  regola  ò legge,  che 
quanto  farà  dall’vna  di  dette  parti  il  giorno,  aitanto  farà  dal- 
l’altra la  notte;  & cofi  per  il  contrario . Da  quefio  ' ne  fegui- 
ta.che  dallo  Equatore  verfo  il  polo  eleuaco  fopra  l’Orizonte , 
i giorni  artificiali  nel  fico  a fchiancio  della  Sfera  fono  maggio 
ri  delle  notti.  Et  che  da  quella  parte,  dalla  quale  l’alrropolo 
fi  abballà  , fono  le  notti  maggiori  de’  giorni  : ic  che  nc' 
tropici  accaggiono  le  maggiori  diuerfità  dc’dì,&  delle  notti. 
Et  che 'ancora  à quella  altezza  di  PoIo,che  fi  fa  uguale  al  com 
plemento  della  ma^ior  declinarione  del  Sole  , quando  il 
Sole  fi  trouerà  nel  Tropico  della  State, vi  farà  intero  vn  di  na- 
turale fenza  punto  di  notte:  e trouandofi  nel  Tropico  dello 
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Inuerno.vi  farà  vna  intera  notte  fecondo  la  quantità  del  di  o:| 
turalefenza  alcuna  luce  di  giorno . Ma  ’ nelle  altre  altezze  di 
polo,  che  fupcreranno  il  fopradetto  Complemento, accade 
lacontinouacorrifpondente  fuccefsione  de’ dì  naturali  fen- 
za  notte, & delle  notti  di  Inuerno  fenza  luce , fecondo  le  pro- 
pofteportioni  della  Eclittica,inanziò  dopoiSolftitij.ftando 
cofifopradell'Orizonte,  come  reftando  continouamentefot 
to  del  medefimo  Orizonre . Ma  doue  finalmente  il  polo  fi 
alza  90  gradi, & viene  ad  effcrci  zenittejcaminando  il  Sole  per 
la  metàdella  Eclittica  inclinata  verfo  il  medefimo  polo,  vi  è 
Tempre  cótinoua  luce  fenza  tenebre . Ma  tanto  quanto  il  Sole 
camina  per  l’altra  metà  della  Eclittica.che  viene  ad  eflere  fot 
tol’Orizonte,accaggiono  continone  tenebre  notturne  fenza 
alcuna  luce . Quando  “tu  vorrai  adunque  fapcreaqual  fi  vo 
glia  eleuatione  di  polo  minore  del  complemento  della  mag- 
gior declinatione  del  Sole  l’arco  del  dì  artificiato;  Piglierai 
la  differenza  afcenfionale  cornTpondcnreal  luogo  del  Sole; 
Imperoche  ella  è la  differenza  dell’arco  mezo  diurno  equinot 
tiale,&che  accade  al  propofto  luogo  del  Sole . Er  aggiugni 
quella  differenza  alla  quarta  del  cerchio,  fe  il  Sole  fi  trouerà 
ne’  fegni  Boreali  ; ouero  trai  la  medefima  differenza  afeenfio 
naie  dalla  detta  quarta , fe  il  Sole  fi  trouerà  ne’  fegni  Auftrali . 
Et  il  contrario  farai, fe  il  polo  Auftrale  farà  quello  egli , che  fi 
rilicui  fopra  dell'Orizonte.- imperoche  ci  te  ne  verrà  l’arco 
mezo  diurno  defideraro  ; ilquale  fe  fi  addoppierà, cauferà  l’ar 
co  diurno  intero  ; Et  fe  poi  tu  trarrai  quefto  da  tutto  il  cer- 
chio,ti  reflcrà  l’arco  notturno . II  medefimo  arco  diurno  an- 
cora ti  reflcrà,fe  dalla  afcenfionc  a fchiancio  del  luogo  del  So 
le,  fi  trarrà  medefimamente  la  afcenfionc  a fchiancio  del  pun 
ro  oppofito  al  mede  fimo  luogo  del  Solc,fecondo  il  propoflo- 
ci  luogo.Ma  ’Mouc  l’altezza  del  polo  farà  maggiore  del  Com 
plemento  del  pendio  del  Sole,  e tu  voglia  trouare  l’arco  della 
continoua  luce  ; piglierai  il  Complemento  di  effa  altezza  del 
polo,&  calia  di  quella  ( non  altrimenti , chefeloffe  vna  certa 
declinatione)  l'arco  corri fpondcntcli  ; Imperoche  lo  adilop- 
piato  Complemento  di  detto  arco.ti  darà  l’arco  propofloti. 
Quanto  tempo  adunque  i 1 Sole  fi  trouerà  in  detto  arco, tanto 
vi  continourrà la  Incedei  Sole  fenza  alcuna  ofcuritàdi  not- 
tfi . Daquefto  ” è affai  manifcfio,con  quale  ingegno  fi  pofià. 
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'calcolare  la  tauola  de'dì  artificiali  a qual  fi  voglia  fìto  a Tchiah 
ciò  della  Sfera  :&  vna  tauola  de’ maggiori  giorni  diftribuita 
dallo  Equatore  eleuato  verfo  il  polo  di  grado  in  grado , ò in 
-qual’alcro  modo  che  piu  ti  piaccia  fcomparcita. 

COMMENTO. 

Parendo  che  il  Sole  cotitìnouamente  illumini  circa  la  metd  del  cor 
polche  della  terra  & dell'acqua  rifulta;  quella  parte  cioè,chegli 
è diriucontro  : mentre  cheli  Sole  vien  portato  da  Leuanteper  Melo- 
di in  Tonente , ejjo  Emijperio^he  fi  vede  [opra  dtU'OrÌ7^onte,fi  illu- 
mina : ma  tanta,quanto  il  Sole  Hard  folto  dell'Oriì^outefrijpetto  alla 
ombra  dello  ammaffato  corpo  della  terra  & dell’acqua  (la  quale  con 
tiiiouamente  fi  addri^^  alla  parte  contraria  al  Sole)  il  medefimo 
Emijperio  accidentalmente  diuenterd  ofcuro  e tenebrofo.  Hanno  per 
tanto  diuifa  ò feparata  la  intera  riuolutione  del  dì  naturale^el  dì  & 
nella  notte  propriamente  prejo  attifteialcycioh  fecondo  il  vario  &ar- 
tificiofo  filo  della  ifera , fenfibilmente  difcrepante  da  effo  areo  dellru 
luce  : & cofi per  il  contrario. 

Chiamarono  adunque  dì  .Artifìcialeyl’arco  del  dì  naturale  Jlquale 
vieti  difegnato  dal  Sole , mediante  il  moto  dell’vniuerfo , nel  partirfi 
dal  punto  deir0rÌ7^nte  da  Leuaute  onero  ortiuo,  paffando  per  il  Me- 
ridiano in  Tonente . Et  l’altro  arco  del  dì  naturale,comprefo  dal  To 
nente  per  il  Meridiano  di  fatto  terra  in  Leuaute , chiamarono  la  notte 
artificiale , Vvno  & l’altro  adunque^  cioè  il  dì  & la  notte  artificiale 
vengon  diuifi  in  due  parti  dal  Meridiano, il  dì  cioè  dalla  parte  del  Me 
ridiano  verfo  il  ^enitte,&  la  notte  dalla  parte  fotterranea  di  effo  Me 
ridiano  ; come  per  la  regola,  ò ragione  di  effo  Meridiano  fi  vede  ma- 
nifeiìo . 

Et  ancorché  mediante  la  diffufa  refleffione  de’  raggi  folari  da  per 
tutto  fparfa,non  apparfo  ancora  il  Sole, l’.yf ria  cominci  ad  illuminar  fi 
ò a rifplendere  : & dopo  il  tramontar  del  Sole  ancora  medefimamen  ^ 
te  rijplenda  ; effi  interualli  nondimeno  del  tempo  dal  principio  dell’ap 
patire  de’  raggi  folari  fino  tutto  finterò  nàfeimento  del  Sole , & dal 
tramontare  del  medefimo  Sole  fino  alla  intera  ofeurità  delle  tenebre, 
fi  hanno  ad  attribuire  non  al  dì  artificiale,nia  ad  ejfa  notte  : & fi  chia 
mano  Crepufcoli , de  i quali  quello  delia  mattina  noi  fogliamo  chia- 
mare .Aurora  onero  Dtluculo , & l’altro  il  Crepufiolo  della  fera^. 
Occorre  il  principio  della  .AKrora,&il  fine  del  crepuf colo  della 

* ^ a Sera 


Della  Cofmografia 

Sera,  fecondo  ì comuni  ^Urologi, trottando ft  il  Sole  per  1 8 partì  del 
la  Eclittica  [otto  dell’Oriì^onte.  Ter  tanto  interttaìlo  adunque  di  tem 
po  l’aurora  viene  auanti  al  nafcer  del  Sole,  per  quanta  è l’^fcenfio 
neafchiancio  del  luogo  del  Sole  de  i S gradi  che  gli  fono  auanti,  fe- 
condo che  tocca  al  proporlo  ftto  della  sfera  : & il  crepufculo  della  fe 
ra  dopo  il  tramontare  del  detto  Sole  pare  che  duri  per  tanto  internai- 
lo  di  tempo, quanta  èia  difcenfione  a fchiancio  de* gradi,chefeguo 
no  dietro  immediatamente  al  luogo  del  S ole. 

.Acquijìando  adunque  il  Sole  hor  vno&hora  vn'altro  luogo  nella 
Eclittica, & parendo  che  gli  vguali  archi  di  effa  Eclittica  babbino  va 
rie  & difuguali  ajeenftoni,  fecondo  il  propoHo  fito  che  bara  la  sfera; 
èdinecejjità  ,che  glì  interuallide*  detti  crepufcoli  continouamente 
per  l’vna  & per  l’altra  caufa  fi  varijno  : cioè,che  fieno  hor  piu  breui 
«2r  bora  piu  lunghi,  & che  il  loro  durare  fila  inviabile. 

Ma  che  nel  fito  retto  della  sfera  i giorni  artificiali  fieno  fra  loro  , 
e con  le  notti  fempre  vguali,  fi  proua  principalmente  per  due  ragioni. 

Trimier  amente  perche  i fri  fegni,che  Jeguortodal  luogadel  Sole, 
venendo  fopra  deU’Ori^onte  di  giorno,et  che  gli  altri  fei,che  di  notte 
vendono  pur  fopra,  cominciandoli  da  qual  fi  voglia  punto  della  Eclit 
ùcaMnno  fempre  le  loro  .Afeenfioni  vguali,  cioè  mero  l’Equatore  , 
tome  ti  dimoHra  effa  tauola  delle  afeenfioni  rette  . Oura  di  qu  eBo  , 
quali  fi  vaglino  riuolutioni  de’  dì  T^turali,  deferitte  dal  Sole  infra-, 
amenduoi  i Tropici , fono  interfegate  daWOr^onte  con  angoli  retti  : 
perilche  & in  duci  luoghi , mediante  il  feflo  numero  del  i o cap.  del 
primo  nofìro  libro  della  Geometria . Munque  tanti  fono  gli  archi 
diurni, quanto  i notturni.  Ilcbe  non  è difficile  a comprendere,  media» 
te  la  figura  che  fegue  : ìqj  lla  quale  il  polo  .Artico  è la  .A,  lo  .Antar- 
tico è il  C,  lo  Equatore  è BD,  l’OA^oii- 
te  retto  è .A  C,  la  Eclittica  è EF,  il  tro- 
pico del  Cancro  èEG,&  del  Capricor- 
no è FH.  De’ quali  Tropici  tanti  fono 
gli  archi  diurni, che  reitano  fopra  dello 
Orh^onte  .A  C , quanti  fono  i notturni,  x 
che  reftano  fatto  terra  . Il  medefimogiu 
dieberai  de  gli  altri . Ter  le  quali  lofe 
facilmente  fi  proua , che  nel  medefimo 
fito  della  sfera  retta  tutte  le  Helle  nafeo 
no  e tr  amontano:  percioche  ei  fi  diffini- 
fce,che  l’Orh^onte  paffa  per  i poli  del  mondo  : Sopra  de'quali,  feeon- 
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do  il  moto  JelTvniuerfOytutti  i punti  ò bielle  del  Cielo  eontiaouamek* 
te  fi  riuolgonojdifegnando  le  loro  proprie  riuolutioni  diuife  in  due  ptu 
ti  dal  mede  fimo  Orinante . Dalche  di  nuouo  fi  vede  manifefio,(he  le 
Helle  nafetndo  e tramontando, difegnano  l'arco  diurno,  cioè  quello  di 
fopra  ; & il  notturno  ancora , cioè  quel  di  folto:  & che  i medefimi  ar- 
chi nel  fito  retto  della  sfera  fono  fra  toro  vguali . 

j Ma  che  nella  Sfera  a fchiancio  due  volte  folamente  l’anno, quan- 
do il  Sole  fi  trotta  nelle  inter fegationi  comuni  della  Eclittica  con  lo 
Equatore,cioène’ principi!  dello  Ariete  & della  Libra, fieno  i dì  arti- 
ficiali vguali  alle  notti  ) per  ciò  fi  vede  manifefio  : percioche  neUiu- 
sfera  a fchiancio , con  ciafeuna  delle  metadi  della  Eclittica , comin- 
ciate dalle  medefime  interfegationi , falgono , e tramontano  ciafeune 
delle  metadi  ancora  dello  Equatore.  .Aggmgnia  quelìo,cbe  tutti  gli 
Otis^onti  a fchiancio  diuidono  cofi  la  Eclittica , come  lo  Equatore , in  * 
due  par tiyii  elle  medefime  comuni  interfegationi  della  Eclittica  cSr  del 
lo  Equatore  : onde  occorrendo,che  allhora  la  riuoiutione  di  effo  dì  na 
turale  fi  faccia  nel  niedefimo  Equatore , non  pare  che  ci  fia  dubbio 
alcuno, che  il  dì  artificiale  babbi  ad  effere  vniuerfalmente  per  tutto  il 
mondo  vguale  alia  notte  . Imperoche per  quefia  caufa  le  fopradette 
interfegationi  comuni  della  Eclittica  con  lo  Equatore,  pare  che  acqui 
ftajfero  nome  di  Equinotiij. 

4 Ma  quando  il  Sole  fi  troua  fuori  delle  fopradette  interfegationi  de 
gli  Equinottif,  è di  necefiità,  che  accaggia  il  contrario  ; cioè,che  i dì 
artificiali  fieno  maggiori  delle  notti,ouero  perii  contrario  : iùT  quefto 
per  due  cagioni . La  prima  è la  difugualità  delle  afeenfioni di  ciafeu 
no  arco  della  Eclittica,  che  Jcguono  dal  luogo  del  Sote,ouero  da  luo- 
go a lui  contrapoSio,che  ò di  notte,ò  di  giorno  falgono  fopra  dell’Ori- 
ente . Olirà  di  queflo,interjegando  l’Oriente  ad  angoli  a fchiancio, 

& non  pati,eJjo  Equatoreiadunque^glimedefimamenteinterfegberà 
ad  angoli  a fchiancio  tutti i paralleli  de' dì  naturali  difegnati  dal  So 
le  inaivi^i  & dopo  il  medefimo  Equatore;  & perciò  ancora  difugiiaL 
mente,  per  il  medefimo  6.  numero  del  i o capitolo  delia  di  fopra  alle 
gatanojira  Geometria . Terilcbe  farà  maggiore  l’arco  diurno  de’ fo' 
pradetti  paralleli  fopra  dell’Oriente,  che  il  notturno , che  reSierà  di 
fatto  ; onero  per  il  contrario  : come  pare  che  lidimojìrerà  la  figura  , 
che  fegue  ; nella  quale  fieno  difegnate  tutte  le  cofe,come  nella  paffa 
ta,aggiuntoui  folamente  t’Orie»tf  u fchiancio  1K,&  le  interfega- 
tioni fatte  deli'vno  & dell’altro  Oriente  retto  &a  fchiancio , con  i 
tropici  ne’ punti  L,M,&7f^,  0 . Ma  che  quefia  difugualità  de' dì  & 
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ielle  notti  étrtificiali acca- 
fcbi  tanto  maggiore , quan- 
ta è maggiore  l'eleuatione 
di  mio  de'  duoi  poli , & il 
Sole  piu  lontano  dallo  E~ 
quatore:  fi  manifefla  facil- 
mente a ciajcheduno . Jtn- 
peroche  per  l’vna  & per 
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l'altra  caufa  accade  mag- 
gior  difformità  delle  ^fce- 
fitoniy  cJr  delle  Dijeenfioni;  " ‘^c2ììe_— 

& caufa  l'Orh^nte  piu  va- 
ria la  diilributione  di  ciafeun  parallelo  de' dì  naturali. 

5 Trouandofi  il  Sole  adunque  ne'  luoghi  della  medefima  metà  della 

Eclittica  vgualmente  lontani  dallo  Equatore  (ilche  occorre  due  vol- 
te l'anno)  accade  la  fimìle  difugualità  t quanto  al  medefitmoOrhtS^ 

te  di  effo  dì  & notte  artificiale . Jmperoche  fi  come  in  co  fi  fatti  tuo 
gbi  il  Sole  ha  le  fue  declinationivguali  ^ & i fegni  diurni  parimeme 
che  I notturni  hanno  afeenfioni  vguali,ér  alihora  fi  truoua  il  Sole  fot 
to  il  medefimo  parallelo  del  dì  naturalefilquale  dal  cerchio  deU'Ori- 
:^nte  è diuifo  fempre  in  vn  medefimo  modo . Tanto  è adunque  il  dì 
artificiale,trouandofi  il  Sole  nella  fine  del  Tauro,  quanto  egli  è,quan 
do  fi  trotta  nel  pìincipio  di  Leone;  e tanto  ancora  trouandofi  nel  fine 
della  Libra, quanto  trouandofi  nel  fine  de'  Tijci  : il  qual  giudicio  fa- 
rai ancora  delle  notti,  & dc'fimili  punti  della  Etlittica,ihe  concorro 
no  in  quella  medefima  parte  vgualmente  lontana  dallo  Equatore:  co- 
me per  la  paffata  figura  fi  può  facilmente  vedere , 

6 yeratnenteejji  di  artificiali  fi  ptopouionano  talmente  con  le  noi 
ti, che  in  qualunque  fi  vegline  punti  della  Eclittica  prefit  inan^,ò  do- 
po lo  Equatore,V  vgualmente  lontani  dal  detto  Equatore,  quanto  fa 
ràil  giorno  della  Siate  nell'vno , tanta  farà  la  notte  dello  tnteruallo 
nell'altro  , & coft  per  il  contrario . ( ^0/  chiamiamo  dì  delia  Stale 
quelli, che  par  che  fieno  maggi  ori  delle  loro  notti  : dì  dello  Inuir- 

no  quell:,  che  fono  minori  delle  loro  nottij . Jmperoche  quanto  fiac- 
aejce  l'ajcenfione  de'  fei  fegniy  che  di  giorno  fon  venuti  /opra  dello’ 
Orinante  da  vna  parte  della  Eclittica,  tanto  fi  diminuijce  Tajcenfto- 
ne  de  gli  altri  /gi  fegni  contratofii  loro  dall'altra  parte . Olirà  di 
epteftofi  fegni  che  di  giorno  fi  eieuano  verfo  'Qorea,tt amontano  di  not 
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il  contrario . ^Aggiugnì  a queSio^che  le  riudutìoni  onero  paralleli  de' 
dì  naturali, che  accaggiono  folto  i medeftmi punti  vgualmète  lontani , 
fono  interfrgati daU’OrÌ7^onte  ad  archi alternatamète  poSìi  vgualiuo 
meftmoffraal  fopra  allegato  nu.ó.del  lo.cap.del  i.l;b  della noUra 
Geometria.  Tanto  è adunque  l’arco  diurno^trouandofi  il  Sole  nel  fì~ 
i uel  Tauro  , ouero  nel  principio  del  Leone  : quanto  è Taiconvttur^ 
no , trouandofi  il  medefimo  Sole  nella  fine  dello  Scorpione , ouero  nel 
fine  di  .Aquario  ; & cofi  per  il  contrario  : come  nella  pafiata  figura 
fi  può  facilmente  vedere  de’  Tropici  EG,&  F G.  Imperoihe  tania 
è la  portione  diurna  E L,  quanta  è la  notturna  F M ieìr  la  notturna 
GL  è mcdefmamente  vguale  alia  diurna  H M.  De’  punti  fimili , &• 
fimilmente  polii  della  Eclittica , farai  corrifiiondentcmcnte  il  mede^ 
fimo  giudicio  . 

7 Onde  aarefcendofi  le  afcenfionì  diurne  verfo  il  polo  eienato  dallo 
Equatore,  ù"  dimìnuendofi  le  notturne,  & efiendo  maggiori  le  inter*- 
fegationi  de’  dì  naturali, apparenti  fopra  di  ll’Ori^nte,  citile  alt)  e . 
occultate  folto  l’Orh^nte  j & occorrendo  il  contrario  da  qucU’altra 
parte,doue  l’altro  polo  fi  troua  afcofo  fiotto  l’Oriente  ; ne  feguitcu 
perciò,  che  i dì  artificiali  su  verfo  il  polo  fopra  l’Or  ironie  fono  mag* 
glori  delle  notti:&  verfo  il  polo,che  è altrettanto  fiotto  ÌOih^onte,tht 
le  notti  fono  maggiori  de’ giorni. 

Olirà  di  quefio,  effendo  queSia  diuerfitd  oecorfa  per  l’vna  & l’al- 
tra  caufa , tanto  maggiore , quanto  ejji  punti  della  Eclittica  Jaranno 
più  lontani  dallo  Equatore  ; de’  quali  i Tropici.^'  i SolSiiiij  pare  che 
ne  fieno  più  di  tutti  gli  al  tri  lontanifjimU  fi  prona  di  nuouo,che  fottìi 
ejffi  Tropici  occorre  la  maggior  diuerfiià  de’  dì,&  delle  notti  attificia 
li,che  in  altri  luoghi;  come  per  lo  ejempio  della  pafiata  figura  puoi  ve 
dere  con  gli  occhi. 

8 Confeguentementenon  con  minorragione  fiafferma , chea  quella 
eleuatione  di  polo,che  caufa  il  Complemento  del  maggior  pcndio,ò  a 
fchiancio  del  Sole-, quando  il  Sole  fi  trouerà  nel  tropico  della  State 
cioè  in  quel  di  fopra,  vi  è vn  giorno  naturale  intero  fen:^a  alcuna  ofru 
rità  di  notte . Ma  trouandofi  il  Solenei  Tropico  delio  Inuerno , cioè 
in  quel  di  fiotto,  vi  è perii  contrario  ma  intera  notte  naturale  fen* 
^alcuna  lucr  ^ 

Heplichifi  la  paffuta  figura , ma  collocata  come  dicono  le  parole  j 
& fiali  fuo  vertice,  ÒT^enitteil  punto  I,&  la  Eclittica  fìa  E F, 
congiunta  con  l'Orironte  ; egli  è chiaro  adunque,  che  l’vno  ér  l’altro 
Tropico  in  queSio  fito  della  sfera  tocca  il  fopradetto  Orio^ute;  ma 
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l’vHO,tome  èlóEG  appare  tutto  [opra; 

& l’altro,  cioè  lo  FH,  fi  nafconde  /«n- 
pre  fiotto  il  medefiimo  Oriente  , . Il 
svenine  adunq;  di  cofit  fatti  luoghi  farà 
collocato  /otto  il  parallelo  del  polo . 

Quando  il  Sole  adunque-,  trouandofì  nel 
tropico  di  fopra,arriuerà  all’ Oriente, il 
polo  della  Eclittica  farà  il  medefimo  con 
il  Svenute  del  luogo,  & la  Eclittica  ft 
congiugnerà  con  effo  Ori-^nte . 7{afce- 
ranno  adunque  fiubito  fiei  fegni  nottur- 
ni : ma  talmente,  che  con  i fegni  diurni, annouerati  dal  luogo  del  So- 
le, fi  giri  a tomo  con  tutto  lo  Equatore . Ma  quando  il  Sole  fitroue- 
ri  nel  Tropico  di  fiotto , & arriuerà  parimente  ad  efio  Ori:i^nte  : Sei  ' 
fiegni diurni  naficeranno  in  yno  infìante , & i notturni  fi  gireranno 
con  tutto  lo  Equatore . Là  onde  per  il  contrario  occorrerà  ytia  notte 
intera  naturale  fien’s^  alcuna  lucr  . . 

P Et  quel  che  ft  dice  confieguentemente  diqueBe  cofie,che  coloro  che 
hanno  il  polo  eleuato  fiopra  il  complemento  di  efja  maggior  decltna- 
tione  del  Sole,ft  rende  cofi  manifiefìo  • il  T^enitte  di  coloro,the  hanno 
cofit  fatta  eleuatione  di  polo,  fit  è eleuato  infra  il  cerchio  Volare, & il 
polo  del  mondo.  Quanto  adunque  il  loro  genitte  fi  difi toSiera  da  effio 
eerchio  polare,tanto  farà  lontano  l'uno  & l’altro  tropico  dall  Orig^on- 
te . Onde  toccando  la  Eclittica  di  quà  & di  là  i T topici,  è di  neceffit^ 
tà,che  tanto  arco  della  Eclittica  intorno  a'  Soljlitij  continouamentc-f 
reSlino  Jopra  & fiotto  lo  Qefjo  Ori'j^nte,quanto  è quello  che  fi  intra- 
prende da'  paralleli  de’  di  naturali , che  toccano  di  quà  & di  là  il  fo- 
pradctto  OrÌ7^ontc_j . Tanto  adunque , quanto  il  Sole  fi  trouerà  per 
qurflo  arco  della  Edittica,che  non  yàmai  fotto,cauferà  vnalucecou 
tinoua  fenT^a  notte:  Ma  quando 
fi  trouerà  nell'arco  di  fotto,&che 
non  uajce  tnai,accadcrà  per  il  con 
trario  vna  conttnoua  notte  fen-^fé 
luce.  Etfaràquefla  contittoua. 
tiene  della  luce  & delle  tenebre 
tanto  maggiore,  quanta  farà  mag 
giore  TaltcT^  del  polo,&  che  H 
penine  farà  più  vicino  al  polo, 
tequali  tutte  cofetì  dimoflrerà  la 
prefente 
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prèfente  figHra,che ha.  per  fuo  meridiano  il  cerchio  C D,&  pet 

10  Equatore  BDt&  per  la  Eclittica  E F,zr  per  Oriente  retto  jl  C, 

ér  per  lo  a fchikncio  IK,&  per  il  polo  alto  del  mondo  la  per 

11  bafio  il  C,  & per  il  :^enitte  la  L.  Quante  adunque  fono  le  parti  del- 
la Eclittica  intorno  a*  Solftitij  E & f , intraprefe  da'  paralleli  che'  . 
toccano  il  propofloci  Orbante  ne’  punti  l &'K  ; tanta  pare  che  fia  la 
continouaiione  della  luce  /opra  dell’OrÌT^onte  ^ & delle  tenebre  fotta 
l’Ori-gpnte  mede  fimo:  le  quali  poffono  efjer  diuerfe,fecondo  la  tardità 
ò velociti  del  moto  di  efio  Solr  .. 

1 o ■ Finalmente  fi  vede  manifefto , che  pofio  il  -genitte  fatto  e[fo  polo , 
cioè  quando  il  polo  fi  mette  alla  maggiore  altegpia  che  fi  può  fopra 
dello  Orh^nte,che  il  Sole  dura  tanto  ad  illuminare  lo  apparente  Emi 
jperio,quanto  che  egli  fi  troueri  ad  effere  in  quella  parte  della  Eclit- 
tica^che  rileuata  fopra  viene  a trouarfi  verfo  il  polo.  Ma  caminan' 
do  il  Sole  per  l'altra  parte  della  Eclittica,che  fi  troua  effer  fotta  l’O- 
rimonte,  fi  continouano  per  il  contrario  le  tenebre^  cioè  che  per  fci  me 
fi  è contiuouamente  giorno,&  fei  mefi  continouamente  notte . Impe- 
roche  il  cerchio  dello  Equatore  diuenta  il  mtdefimo  con  l'Ori'gonte  ; 
U onde  la  meli  della  Eclittica  fià  fempre  fopra  il  detto  Orbante  ^ 
& la  metà  ne  flà  fempre  fotte.  Terilche  facilmente  fi  conchiude 
la  detta  alternata  continouaiione  per  la  metà  dell’anno  della  lucr  t' 
& delle  tenebre . Ver  pià  chiare:^  delle  cofe  dette  habbiamo  ag- 
giunta la  prefente  figura,uon  mal 
to  diffimile dalle  paiate;  ma  fi- 
tuata  in  quel  modo,  che  il  ^enitte 
dell'Orixpnfe  venga  a punto  fat- 
to il  polo  del  mondo.Et  ancor  che 
le  medefime  parti  della  Eclittica  j, 
fieno  fra  loro  vgualija  luce  non- 
dimeno boreale  durerà  piu  lungo  " 
tempo  che l’.Au(ha!e %hril  con- 
trario pare  che  accaggia  alle  tene 
bre  che  le  corrifpondonO'.  impero- 

ebe  il  Sole  fi  muoue  hregolatamente  intorno  al  centro  del  mondo, fHu 
tardi  cioè  verfo  il  Solftitio  Boreale , & piu  veloce  per  lo  di  Inuemo  s 
come  fi  jnroua  mediante  la  Teorica  di  effo  Sole. 

1 1 ' Ma  fiamo  efortati horamai  di  riuoitared  noftro  parlare  al  calo§- 
lo  di  effi  giorni . Quando  adunque  tu  vorrai  trouare  a qual  fi  voglia 
ileuationedi  polo  t’arco  del  di  artificiale , minore  deljCompIementa 

del 


Della  Cofmografia 

del  maggiore  pendio  ò decUnatìone  del  Sole,  fecondo  il propojloti  tu<y 
go  del  Soleitibifogìia  la  prima  cofa  calcolare  la  differenza  ^feenfto 
naledieffo  punto  propojloti  della  Eclittica,del  quale  tu  vorrai  fapc^ 
re  turco  diurno, mediante  la  dottrina  datati  al  quarto  cap.del  j -libro 
paffuto  inanzi  queiìo . Imperoche  quejìa  differenza  ajcenfionale  è 
la  medeftma  con  la  differenza  dell’arco  femidiurno  fempre  vguate 
al  feminotturno,&  che  occorre  nel  propojloti  filo  della  sfera:  cf  noi 
di  f opra  habbiamo  moHrato,cbe  per  quejìa  cagione  effi  di  notti  ar- 

tificiali crefeono  & diminuifeono  ; cioè,che  i jèi  fegni,  che  falgono  è 
di  notte  tempo  ò di  giorno  hanno  maggiore  ò minore  afeenfione  nella 
sfera  a jchiancio,  che  nella  retta . Et  effendo  nel  fito  della  sfera  ret- 
ta l’arco  femidiurno  fempre  90  gradi,&  nella  sfera  a jchiancio  da^ 
quella  parte  che  fi  eleua  il  polo  puffi  fempre  90 , & dall’altra  corri- 
jpondentemente  fia  fempre  manco  di  90,  non  ftpuòejiu  grandez^ 
de’ gior ni  arti ji ciati  nè  più  comodamente, ne  più  facilmente  calcola- 
re, che  mediante  l’aggiugnereò  il  trarre  di  detta  afcenfionale  diffe- 
renza . Siaci propùjlo  per  modo  di  efempio,che  fi  babbi  a trottare  . 
quanto  fta  il  giorno  artificiale  alla  già  jpeffe  volte  prefa  altezza  di 
polo  di  48  gradi,&  40  minuti  , trouandofi  il  Sole  nel  1 5 grado  del 
Tauro  ò del  Leone . La  differenza  afcenftonale  adunque  di  efio  prò- 
pojioci  grado  è gradi  1 9,  ér  j 1 minuto,  come  il  proprio, & pocofà 
allegato  calcolo  pare  che  dimoHri.  -Aggiugni  per  tanto  quejla  afeen 
fiottale  differenza  a 90  gradi,  e te  ne  verrà  1 09  gradi  ,«31  minuto , 
tanto  è l’arco  femidiurno  : ilquale  fe  tu  addoppierai,harai  intero  ef- 
fe arco  diurno  che  tu  cercaui , che  farà  gradi  1 1 9,  2 minuti . Et 

fe  tu  vorrai  ridurre  quejlo  numero  ne’  rotti  del  volgo,de’  quali  fi  trai 
tò  nel  capitolo  paffuto:  barai  i^hore,j6  minuti,&  8 fecondi . Et  fe 
tutrarraiejfo  arco  diurno  dalle  bore  iq,te  nerelìerà  l’arco  nottur- 
no di  bore  9,  minuti  i^,&  ^2  fecondi . Trouerai  ancora  coti  facili- 
tà non  minore  quejlo  arco  diurno  , fe  tu  trarrai  l’afcenfione  a fchian- 
cio  di  effo  grado  di  T auro, laquale  è gradi  zf,&  minuti  i , dalla 

afeenfione  a fchiancio  del  grado  contrapojioli,  cioè  de'  i s difeorpio- 
nc,cioè  da  gradi  242,?  3 minuti;  te  ne  reSierà  veramente , tome  di 
fopra  fi  fece, gradi  ii9,&  x minuti . Imperoche  la  ,Afcenfionc^ 
de’fei  fegni  juccedenti  dal  luogo  del  Sole,  annouera  l’arco  Diurno , 
fjr  quella  de  gli  altri  fri  annouera  l'arco  T^tturno.  Da  queSÌ  0 n^  , 
feguita,  che  trouandofi  il  Sole  nel  1 5 grado  di  Scorpione  onero  di  ,A- 
quario  alla  di  già  prefa  altez^  di  pdo,cl}c  Udì  artificiale  per  il  con 
trarioè9borc,tintinutÌ4  & jl  fecondi ;& che  lanotteè  iqboret 
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tnlrtutì,&  8 fecondi , il medefimo  cdnijpondentemente  giudiche 
rai,ò  de' fmili  punti  delU  £clittlca,ò  altc-:^  di  polo, che  non  faranno 
maggiori  del  Complemento  della  maggior  declinatione  del  Sole  . . 
In  quello  modo  adunque , per  maggior  dichiaratione  delle  cofe  dette 
babbiamo  noi  ordinata  la  Tauola  de’  dì  artificiali,  chequi  habbiamo 
polla  di  fatto,  all’alteT^a  di  48  gradi,  & qo  minuti  del  polo  artico 
calcolata  fedelmente . ‘Isella  quale  entrerai  al  folito  per  1 lati,con  i 
fegni  C‘Oè  prefi  di  fopra , & i gradi  dalla  finijlra  ; onero  con  i "gradi 
dalla  delira,  Jè  tu  barai  bifogno  de’  fegni  di  fatto  : Imperoche  nel  co- 
mune concorfo  deU'vno  & dell’altro , ti  ftrapprefenteranno  le  gran- 
det^  del  di  artificiale  difiribuite  in  bore,  minuti,  & fecondile  altre 
cofe  fono  cbiarr  „ 
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TauoJa de’ maggiori Ciiorni  Arnficialj , all’altezza  dÌ48gradi,&  40  niuiuti,S£ 
a ciarcun  grado  della  Eclittica, calcolata  dall’Auttore, 
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Eceiannravn  altro  modo  di  calcolare  da  non  fene  far  beffe,  fo~ 
lamente  comodo  indifferentemente  a'  giorni  maggiori  & minori  arti 
fidati  ; canata  dalla  Jettima  propofitione  del  fecondo  de  gli  Epìto- 
mi di  Ciouanni  da  Montercggio,  Jopra  la  gran  conSiruttione  diTolo  • 
meo  : il  quale  fi  ha  da  offeruarein  queflo  modo  . 

Moltiplica  il  fieno  dt  Ila  maggior  declinatione  del  Sole  perii  Jeno 
intero,&  parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  feno  del  Complemento  del- 
la tuedefima  declinatione  maggior  e del  Sole:  Imperochcil  fieno  che 
di  ciò  ti  verrà  farà  il  medefiimo  in  ogni  R^ione,&  hard  quella  ragio 
ne  ò riguardo  al  fieno  della  differenza  del  dì  artificiale  vguale  & del 
maggiore  & del  minore, che  hall  fieno  del  complemento  dell’altea- 

del  polo  propoftaci,  al  fieno  della  medefiima  eleuatione  Volare 
Et  chiamerai  quefio  Jeno,  Seno  generale  ; ilquale  farà  %6  parti,  5 mi 
nuti,&  quafi  20  fecondi,  come  ti  dimolìrerà  il  calcolo,  che  per  le  fio- 
pradeite  cofie  barai  ofjeruato . Se  tu  moltiplicherai  adunque  il  Seno 
della  propoftati  altezza  di polo,per  il  fiopradetto  fieno  generale,  & 
partirai  quel  che  te  ne  farà  venuto  per  il  Jfeno  del  Complemento  della 
medefiima  eleuatione  polare,  te  ne  verrà  il  fieno  della  differen^t  dello 
arco  Jemidiurno,vguale  al  fieminottumo,  & del  maggiore  & deimi 
nere  che  accaggia  in  quella  I{egione,della  quale  fi  fila  prefia  l’altezZft 
del  polo . 

Tropongafit  di  nuouo  per  efiempio  Valte-^g^  del  Volo  Settentriona- 
le a gradi  48,  & j\o  minuti  ’^il  Complemento  della  quale  i gradi  qi, 
& minuti  ^o.  Il  fieno  retto  adunque  di  e/pt  eleuatione  di polo,ò par 
ti  minuti  ^,&  IO  fecondi . Et  il  Seno  del  Complemento  è parù 
) 9,  minuti  j 7/  3 4 fecondi . Moltiplica  adunque  q^,^;io,per  x 6, 
20, epartiquel  chetene  vieneper  i 9,3 7,1  q,& barai  igpar 
ti,$  9 minuti,&  quafi  42  fecondi  : Varco  de'  quali  è gradi  X9,e  3%  mi 
nuli.  Tanta  è adunque  la  differenza  del  mizp  arco  diurno^fempre  , 
vguale  al  mcT^o  arco  nottumo;  & del  maggioreòdel  minore,the  oc- 
corre nel  propoiìoti  fino  della  sfera  . .Aggiugni per  tanto  quejia  dif- 
ferenza 90  ff^adi,&  barai  1 1 ggradi,e  3 8 minuti  : laquale  addop  - 
piata  farà  gradi  239,  & 16  minuti  ; & quefta  conuertita  nelli  fpatij 
del  tcmpo,ti  daranno  pur  1 5 bore,  57  minuti,  & 4 fecondi . £ tanto 
dirai,cbe  fifa  il  maggiore  dì  alla  propoSiaci altezza  di  qZgradi,tS' 
40  minuti  di  polo . Et  il  medefitmo  farai  delle  altre  altezze  del  po- 
lo,che  faranno  minori  del  Complemento  della  maggior  declinatione 
del  Solc^ . 
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1 2 Ma  quando  il  Volo  fi  alierà  [opra  il  Complemento  della  maggior 
declinationc  del  Sole,  c tu  voglia  fapere  la  quantità  delia  continoua- 
ta  luce  fopra  il  dì  naturale  : farallo  con  l’aiuto  della  Tauola  della  de 
clinatione  di  effo  Sole^come  ti  dicela  lettera  del  Teflo . llche,accio- 
che  tu  meglio  intenda  : Siati  propofto^che  fi  babbi  a trouare  l'arco 
della  Eclittica  rimafio  continouamente  fopra  deU’Orh^nte i per  il 
quale  camìnando  il  Sole,occorre  vn  dì  continoua  fenga  notte;  & que 
Sio  all’altera  di  7%  gradi  del  polo  Settentrionalr  , . Il  Comple- 
mento adunque  della  propoflaci altera  polo  è 1 2 gradi . Entre- 

rai adunque  con  queSìi  I 2 gradi  nelle  piarp  ^fll^^  detta  Tauola  del- 
le decUnationi  j & piglia  l’arco  corrilpondenteli , fecondo  Tammae- 
Sramento  datoti  al  quarto  capitolo  del  fecondo  libro  di  qtteiia  nojlra 
Cofmografia . £ trouerai,  che  queSìo  arco  vien  terminato  dal  primo 
grado,&  27  minuti  di  Tauro  ; cioè, che  egli  è ? i grado,&  17  minu- 
ti ; il  complemento  de'  quali  ^58  gradi,&  i j minuti,  che  addoppia- 
to  fa  gradi  1 1 7,  & 6 minuti.  Tanto  è adunque  l'arco  della  Eclitti- 
ca, che  alla  propoflaci  alleT^  di  polo  nà  continouamente  fopra  lo 
Origonte  : comprefo  dal  primo  gra'do,  & 17  minuti  di  Tauro , fino 
à iSgradi,e  3 J minuti  di  Leone  . . Caua  finalmente  dalle  Tauole 
del  vero  moto  del  Sole,  quanto  è il  tempo,  cheli  Sole  camina  per 
quello  medefimo  arco  ; e tanto  tempo  cohtinouerà  la  luce  fopra  il 
pTopoflo  Orit^onte , fen:^  ofeurità  di  notte  , . Et  queiìo  a’ tempi 
tioHri , cioè  l’anno  t^jo,habbiamonoitrouato  calcolandolo , che  al 
certo  accade  in  tu  giorni  naturali , dr  1 7 bore , infieme  qua  fi  con 
feì  minuti  . Et  fe  tu  volcffi  trouare , quanto  durano  le  tenebre  cor- 
riffondenteli  cerca  l’altro  Solsììtio'.  guarda  quanto  tempo  mette  il 
Sole  dal  primo  grado  ,&27  minuti  di  Scorpione , infimo  a gra- 
d',&  } 3 minuti  di  .Aquario  : im  per  oche  tanta  farà  la  notte  contino- 
ua fen-s^interuallo  di  luce, alla  già  prefa altes^  diVolo  Borea- 
le di  78  gradi . Et  quella  quantità  fi  è verificata  per  il  moto  del  So- 
le, & al  tempo  poco  fà  detto  efìere  1 1 5 rfi  naturali,  2 bore , & 48 
minuti.  Et  ancor  che  l'arco  della  Eclittica  nafeofo  fempre  fótta  lo 
OriT^onte,  fia  vguale  a quello  che  continouamente  rimane  fopra  il  me 
defimo  Origpnte;  non  fono  però  caminati  dal  Sole  con  vguali  inter- 
ualli  di  tempo  : come  fi  vede  facilmente  in  effa  Teorica  del  Sol^__j . 
Mediante  tutte  quelle  cofe  noihabbiamo  fatta  la  Tauola  de’ mag- 
giori dì  artificiali  che  fegue,  calcolata  di  grado  in  grado  dal  cer- 
chio dello  Equatore , per  leuar fatica  ai  manco  efer citati, & per 

fodif. 


- 
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fodhfare  ancora  in  quefìa  parte  a coloro , che  fogUono  pigliar^  , 
diletto  della  Geografia . Dalla  dcUra  adunque  di  qualr  , 
fi  veglia  altejp;a  di  polo , ti  fi  pone  inondi  il  mag- 
giore arco  della  luce , ouero  il  maggiore  . 
dì  artificiale  , con  le  bore  cioè , & 
con  i minuti  dello  Equa- 
tore , infino  a 66 
gradi  .Et 
con 

i DÌ  t flore , & Minuti 
per  tutto  il  refian 
te  di  e(fa-> 
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TauoJa  de’maggiori  Di  Artificiali , dal  cerchio  dello  Equatore  [ 
fino  al  Polo  Artico  calcolata  di  grado  in  grado . 


altf^ 
polo . 

Di  mag- 
giori . 

altt^ 
^a  i l 
poto . 
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ja  di 
polo  . 
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' Libro  Quarto. 

Delle  Horc  Vguali , & Difuguali. 

Gap. 

TESTO. 

J M è bene , che  noi  in  confeguenza  trattia- 
mo delle  parti  del  tempo,  le  quali  volgarmen- 
te fono  chiamate  le  Hore . Delle  horc  adunq; 
alcune  ne  fono  vguali,&  alcune  difuguali.  Noi 
chiamiamo*  Hora  Naturale  ò Vguale.la  venti- 
quattrefima  parte  di  elio  di  naturale,  cioè  il 
tempo,nel  quale falgono fopra qualfi voglia Orizonte, fecon- 
do il  naturale,  & regolato  moto  deirvniucrfo, quindici  gradi 
dello  Equatore  j & però  alcuna  volta  fi  chiama  la  hora  cqui- 
nottiale . Ma  * l'Hora  difuguale  ouero  temporale,  fi  dice  che 
è la  dodicefima  parte  del  giorno , ò la  dodicefima  parte  della 
notte  artificiale  : onde  alcuna  volta  fi  chiama  Hora  artificia- 
le. Egli  * è per  tanto  chiaro, che  le  hore  diluguali  ò temporali, 
per  la  varietà  de  gli  Orizonti,&  del  luogo  del  Sole  nella  Eclit 
cica,  fono  fra  loro  diuerfe  ; & ciò  accade  loro  tanto  più.quan- 
to  il  polo  farà  più  alto  fopra  TOrizonte,  & il  Sole  piu  lontano 
dallo  Equatore  : & che  folamente  due  volte  l’anno  le  hore  di- 
fuguali diurne  notturne  fi  pareggiano . E ancora  * manife 
Ho, come  il  dì  naturale  è 14  horc,  hora  vguali  & hora  difugua 
li  ; & che  il  di  & la  notte  artificiale  hanno  femprc  dodici  hore 
difuguali, & delle  vguali,fecondo  la  grandezza  de’  dì , de  delle 
notti  artificiali . Et  ’ ciafeuna  di  quefte  hore,  cofi  vguali,  co- 
me difuguali,!?  diuide  in  60  minuti,&  ciafeun  minuto  in  60  fe 
condi  : Se  coli  fi  và  feguitando  quanto  ti  pare,  continouando 
al  folitoladiuifionepertJo. 

Se  * tu  partirai  adunque  il  mezo  arco  diurno  ò il  notturno 
per  6 ; ouero  l’arco  diurno  ò il  notturno  pet  1 2,  te  ne  verrà  la 
grandezza  dell’hora  diurna  ò notturna  difuguale.  Di  qui  ^ è fa 
cilmentc  manifefto,con  quanto  ageuole  calcolo  fi  pofsino  ri- 
durre le  hore  vguali  alle  difuguali,ouero  perii  contrario:&  in 
che  modo  elle  fi  habbino  a rapportare  dal  m vidiano  di  fot- 
to,  ò da  quello  di  fopra  l’Orizonte,  aH’Orizonte  Leuantino,  ò 
al  Ponentino. 


Li 


U 
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COMMENTO. 

riuolutione  fopr adetta  del  dì  naturale , par  che  habbia  di  bìf$ 
gno  del  fuofcompartimentotper  poter  più  particolarmente^ 
dìfeemereglì  interuallidel  detto  tempo. 

Il  giorno  naturale  adunane  fi  jcompartifee  in  14  parti  fra  loro 
vguali, mediante  i cerchi  delle  horcyche  intraprendono  1 j gradi  della 
EquatorCy  deferitti  al  9 cap,  del  a.  libro  .Le  quali  parti  fi  chiamano 
bore  naturali,  cioè  dipendenti  dal  moto  regolato  onero  naturale  di  tut 
to  l'vniuerfo,  ò mifurate  daejfo.  Ma  perche  quefle  medefime  bore  fi 
chiamino  vgualijo  ha  caufato  il  volgo . Imperoche  mediante  la  fo- 
pradetta  difugualità  da’  dì  naturaliycffe  bore  naturali  ancora  a rigore 
fono  difuguali ; ma  conofeendofi a gran  pena  fenfibilmente  la  difu- 
gualttà  de'  detti  giorni , molto  manco  farà  fenfibile  la  diferepantia^ 
delle  dette  bore . In  qual  fi  voglia  adunqi  bora  naturale  ouero  vgua» 
le  falgono  [opra  dell  Oriente  1 5 gradi  di  Equatore,  fecondo  il  rego- 
lato moto  deU'vniuerfo  : Imperoche  fetu  partirai  3 60  per  14 , barai 
per  il  quante  volte  ;7  1 5 . Da  quello  accade  ,tbe  effe  bore  naturali  0- 
nero  vguali  ,fi  chiamino  medefìmamente  alcuna  volta  bore  equinot- 
fiali. 

.Accade  ancora  al  dì  naturale, oltra  di  queflo,vn‘altro  feompartU 
mento  di  bore, ancor  che  quanto  al  numero  fia  il  medefimo,  molto  dU 
uerfo  quanto  alla  quantità . Imperoche  l’vna  & l'altra  parte  più  no-, 
tubile  di  effe  dì  naturale , cioè  l'interuallo  cofi  della  luce,  come  delle 
tenebre,  ouero  il  dì  àia  notte  artificiale  fi  Jcompartifee  in  1 a parti 
vguali:  lequali raccolte  infieme,  fanno  pur  bore  24,  che  fi  chiamano 
bore  difuguali  ò artificiali  ouero  temporali  : difuguali  cioè , perche  le  > 
bore  del  dì , comparate  alle  bore  della  notte , ouero  comparate  per  il  ' 
contrario,  fono  di  grande^a  diuerfr  , . Et  chiamanfi  artificiali  : 
percioche  elle  fi  mutano  di  giorno  in  giorno , mediante  la  artifìciofa 
inclinaùone  degli  Orh(onti,&  mediante  la  diuerfa  & varia  quantità 
di  ejfi  giorni  & notti . Chiamanfi  ancora  le  detu  bore, bore  tempo- 
rali ; & non  fen^  legitima  cagione . Imperoche  quei  pi-imi  offerua-  ' 
tori  de'  tempi,ordinarono  effa  difiributione  delle  bore  temporalhfecon 
dola  quale  ft  fanno  diuerfi  Qriuoli,cbe  dimoSirano  le  bore  dijugua- 
liyofjeruaia  ancora  fino  ad  bo^iin  piu  luoghi . 

La  Scrittura  jkera  oltra  di  quello  quafi  per  tutto  è ripiena  del  mi- 
flerio  delle  bore  difuguali:  talmente  che  a' Teologi  è moli»  neeeffih 
ria  la  cognitione  delle  bore  „ 
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tAggiHgni  a queHOyChe  effi  primi  antichi  ordinatori  di  tali  cofe,at' 
prfbitirono  effe  bore  difuguali  ò temporali  al  dominio  de’  "Pianeti  : & 
dominarono  efii dì  naturali dalTìanetat  che  era  fignore  della  pri- 
d bora  di  qual  fi  voglia  giorno  artifijcialc^ . Impojonu  per  tanto 
ifome  alla  Domenica  dal  Sole  j : il  je condo  giorno  chiamarono  Lu- 
nedì dalla  Luna  : Il  ten^  Martedì  da  Marte  : Il  quarto  M ercolcdì 
^ Mercurio  : Il  quinto  Cioucdi  da  Gioue  : Il  fefio  P'cnerdì  da  Fene- 
rffi  Sabbato  finalmente  da  Saturno . Imperoche  ei  giudicaro  ' 
ua^‘ che  di  ciaf  cuna  prima  bora  dijuguale  dituttii  fettedt  della  fet- 
timaaa.fCiqfcunode’ pianeti , che  noihabbiamo  raccontane  fojfc^ 
slg/iorc^^ 


4‘-  ‘ 

I,-  . •'  Pianeta  fignore  della  prima  bora, 

pel  Dì.  ' ^ * 

Della  "ìqptte. 

0\SolCi^, 

cioè  della  Domenica. 

IV 

^ (Luna^, 

cioè  del  Lunedì, 

cl*lALart^,  ... 

cioè  del  Martedì. 

IB 

5^  jMereurfo, 

cioè  del  Mercoledì. 

Q 

ìijciouc^. 

cioè  del  Giouedì. 

Si^enèrc^, 

cioè  del  Fenerdì, 

B fSatupio, 

cioè  del  Sabbato . 

9 

J 

Segue  l’ordlue  ac  Pianeti  delle  altre  bore , cominciandofi  dalla 
1 , prima  ; cofi  del  DÌ,  come  della  nottr  , . 

♦ 1 g 1 

i iu  - 

5 1 1 B 1 V. 

1 d* 

EtuttequeSe  eofe  fi  poffono  vedere  mediante  la  tauolettaqui  di 
fopra  ) nellaquale  noihabbtamo  contrafegpato  qual  pianeta  fila  figno 
re  deUa  prima  bora  del  dì  & della  notte . Et  fe  tu  vorrai  fapereil  fi- 
gnor^  delle  altre  bore  che  feguono  del  dì  & della  notte.,  piglia  da  effa 
tauolettailPianeta  fitgnor  della  prima  bora,  con  quell’ or  dineyche  tu 
troueraiper  il  trauerf»  s & nella  parte  da  baffo  di  effa  tauoletta  dà  a 
quel  che  fegue  verfo  la  deftra  la  bora  feconda,  & all’altro  che  fegue 
la  terga  ; & c<^  <6'  mano  in  mano  offeruato  l’ordine  delle  bore  & de* 
pioHetit&  mominciatoverfo  la  finjfirafvà  feguitando,fino  a tantOf 

Li  a cbetu 
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che  tu  finifea  il  numero  dtUe  propofleti  bore . Imperoche  auelpiàne- 
ta^nel  quale  terminerà  il  prvpufloti  numero  delle  hot  e,  far  a quello  che 
faràfignore  della  propoHati  bora.  Come  per  modo  di  ef empio,  propm 
gaft  la  feSia  bora  del  Lunedì  artificiale.  Effondo  adunq-,  ftgnore  della  ' 
prima  bora  del  Lunedì  la  Luna,trouato  da  piè  della  tauola  il  caratte- 
re di  effa^ , dà  là  feconda  bora  a h tlatci-^^a  If  ,la  quarta  a r', 
la  quintaal  & effa  fefiaa  $ ; dirai adunque,che  Venereè  fi- 
gnora  delia  Jeiìa  hora  dif uguale  del  propofìoti  giorno  j il  medefimo  • 
farai  delle  altre  hore,così  del  dì, come  della  notte  . . Et  fe  tu  impa- 
rerai vna  volta  a mente  queiìoverfo 

Sol,ye,  Mer , Lu , Saturno , Cioue , & Martc^.. , 

& accomoderai  ciafeun  nome  de'  Tianetia  ciafeheduna  bora,  potrà 
fen^a  tuo  danno  fare  fen:(a  la  detta  tauoletta  ; & quello  che  fi  con- 
tiene in  effa  ,far  da  per  te  a mente  . . 

3 Et  occorrendo  mediante  la  varia  & artificiofa  elcuatione  del  po- 
lo fopr  a deWOri'3^onte,& per  il  pendio  del  7^odiaco,&  per  la  mutatio- 
nc  del  luogo  del  Sole  in  efio  o^odiaco,diuerfa  afcenfionede’fegni  fopra 
dell' Orixpnje, così  di  dì,come  di  notte  tempo  : E' per  ciò  diuerfa  anco- 
ra la  grande^a  de  giorni  & delle  notte  artificiali'.  Mediante  le  cofe 
dette  di  fopra  primieramente  fi  vede,che  le  bore  difuguali  onero  tem 
poralh,  che  dipendono  da  effa  varietà  de’  dì  & delle  notti  artificiali , 
fono  infra  loro  diuerfe,cioè,  bora  le  del  giorno  maggiori  che  quelle  . 
della  notte,  & bora  accadere  il  contrario , Et  fi  dice , che  qucfla  di- 
uerfità  accade  tanto  maggiore, quanto  il  polo  (arà  piu  ulto  ,&  il  Sole 
piu  lontano  dallo  Equatore:  come  chela  fopr adetta  difugualità  , & 
delle  afeenfioni  ideile  difeenftoni , & de’ dì  & delle  notti  accade 
tanto  maggiore, come  fi  dimofirò  nel  paffuto  capitolo . Da  qucSlo  fi- 
nalmente fi  vede,  che  due  volte  folamente  l’anno  le  bore  difuguali 
Diurne  diuentano  vguali  aUe  notturne, tà^o fi  per  il  contrario  : cioè, 
quando  il  Sole  fi  troua  nell’vno  ò nell’altro  Equinottio , del  principio 
cioè  dell’.Ariete  ò della  Libra.  Imperoche  noi  di  fopra  habbiamo  mo~ 
firo,che  allhora  il  giorno  artificiale  è per  tutto  l’vniuerfo  mondo  vguà 
te  alla  notte:  & da  queflo  auuiene,cbe  ne  feguita  la  corriffondente  ^ 
vgualità  delle  dette  bore  artificiali  onero  temporali. 

4 Olirà  di  qitcHo, abbracciando  il  dì  naturale  il  dì  gjr  la  notte  artifi- 
ciale, fi  vede  chiarOjche  effo  dì  naturale  ba  >4  bore  & vguali  & di- 
fugualiyouero  temporali . Et  che  il  dì  onero  la  notte  artificiale  ha  fem. 
pre  11  bore  difuguali,  è ancora  manifeflo  : imperoche  mediante  l’act 
(refeimento  & lo  feemamento  de’  dì  & delle  notti  «rtificiàije bore 


Libro  coarto.  83 

éifuguali  òdidìò  di  notte^crefcono  ò fcemano  fempre  corrìffronden» 
Umenteyojjeruato  fempre  dieffer  dodici  di  numero.  Il  contrario  non- 
dimeno accade  deUe  bore  vguali.  Imperoche  ojferuando  le  bore  . 
yguali  fempre  infra  loro  tma  quantità  inuariabile , accade  cbe  il  dì  è 
là  notte  artificiale  alcuna  volta  babbi  più  bore  vguali,&  alcuna  vol~ 
tane  babbi  manco  ^ fecondo  la  diuerfa  grande:^^  di  ejfi  dì  & nota  or 
tificiali.  Imperocbe  due  volte  folamente  Vanno  Udì  & la  nintte  . 
artificiale  hanno  dodici  bore  vguali;  cioè  quando  il  Sole  fi  truoua  nel 
principio  dello  .Ariete  ò della  Libra.  Imperocbe  allbora  le  bore  vgua 
li  diuentano  vguali  alle  difuguali  : ma  trouandofi  U Sole  in  altro  luo» 
go^  quanto  crefcono  i dì  più  cbe  la  notte  vguale,ò  per  il  corUrarioJIati^ 
to  corrijpondentemente  crefce  Vbora  difuguale  diurna,  più  cbe  la  not- 
turna,ouero  per  il  contrario . Onde  auuiene,cbe  vn'bora  del  dì  difu- 
guale,cogiunt  a infieme  con  vna  della  notte,  generano  due  bore  vgua 
li  >come  mediante  la  ragione  Siefia  de’  dì  & delle  notti  artificiali  nel 
paffuto  capitolo  dimofira,  puoi  facilmente  vedere  . , 

Diuidefi  ancora  qual  fi  vogliabora  difuguale,&  vguale  in  6omi- 
nuti,&  ogni  minuto  in  6o  fecondi,&il  fecondo  in  óotero^i  & cofi 
fi  và  feguitando  di  6o  in  6o,  facendo  quante  diuifioni  tu  vuoi:  lequa 
li  diuifioni  delle  bore  fi  cbiamano  temporali , & non  feno^  ragione . 
Hanno  ancora  quefie  diuifioni, & particelle  delle  bore  infra  loro  il  me 
defimomodo,regola,&  ordine  del  raccorre,del  trarre,  del  moltiplica 
re,&  del  partire , ò di  qual’ altro  modo  di  calcolare  fi  fta;  cbe  noi  di- 
-temmo,coehaueuano  le  parti  de’  Segni,  & de' Gradi,  nel  ter^o  libro 
della  noftra  .Arimetica  : auuertendo  folamente  queSio , cbe  cofi  co- 
me I giorni  fi  generano  delle  bore  , cofi  i mefi  fi  banuoa  genera^ 
re  de’  loro  giomi  : tal  cbe  l’ordinario  ordine , ò regola  comune  . 
non  fidi feofli  dalla  regola,  ò ordine  conueniente  alle  fopradette  to- 
Da  tutte  quefie  cofe  facilmente  fi  vede,  chea  qual  fi  vo- 
glia grado  dello  Equatore  corriffondano  4 minuti  di  efio  tempo,  ò bo- 
ra naturale;  & a qual  fi  voglia  minuto  di  grado,corrijf>ondono  4 fe- 
• condii  & a qual  Jivoglia  fecondo,corrijpondonoqter:^i;  & cofi  fuc- 
ceffiuamentea  proportione:  &cofi  per  il  contrario  a qualunque  ba- 
ra naturale  ò vguale , corrijpondono  qeindici  minuti  di  grado  ; & a 
qual  fi  voglia  fecondo , corrijpondono  1 5 fecondi , & cofi  di  mano  in 
mano . Laquale  legge, ò corrijponden:{a  non  fi  può  offeruare  infra  le 
bore  difuguali,&  ejfi  gradi  dello  Equatore  ; mediante  la  qualità  dello 
inflabiledurare  delle  bore  difuguali, ò della  jproportionata  qualità  de 
gliinteruaUi.  ' 
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e DA  queRo  non  manco  difficilmente  fi  vede  chiaro t come  fi  poffiù 

trouatclaquantitàyh  grande^a  di  effithora  difuguale.  Imperocbe 
effondo  l’bora  difuguale  la  duodecima  parte  del  giorno  ò notte  artifi^ 
alale  tfe  tu  partirai  l'arco  diurno  ò il  notturno  in  n:ò  il  mes^o  arco 
del  di,ò  il  me^o  della  notte  in  6:  tu  barai  la  grande^  di  effa  horru 
difuguale  notturna  ò diurna . Come  per  modo  di  efempio  : Siaci  pro- 
poROyChe  fi  babbi  a trouare  quanta  fitarhoradel  maggior  dì  artifi~ 
date  all'altet^  di  48  gradiy&  40  minuti  di  polo  ytrouandofi  il  So- 
le nel  principio  del  Cancro.Troua  prima  nel paffato  capitolo  effo  mag 
gior  dì  artificiaUyqual  trouerai  che  è bore  1 minuti  SJy&q  fecon- 
di: conuertifcili  in  gradi y&  in  minuti  dello  EquatorOy  fecondo  il  mo- 
do che  poco  fà  ti  fi  diffe  : & barai  gradi  %i9y&i6  minuti . Torti 
adunque per  \ ZyC tene  verrà  1 9 , reRandoti  1 1 gradi , / quali 
eon  16  minuti  fanno  minuti  67  6 y quali  di  nuouo  ridiuidi  perii:  & 
barai  per  il  quante  volte  il  numero  $6y  auan:^ndoti  4 minuti . Mol- 
tiplica finalmente  4 minuti  per  60y& quel  che  te  ne  viene{cioè  240 
fecondi)  partilo  di  nuouo  perii  yC  tene  verrà  20 . Conchiuderai 
adunque , che  la  propoflatibora  dijuguale  fra  gradi  19,  ^6  minuti^ 
& IO  fecondi.  HareRi  ancora  la  mede fima  quantità  della  bora  yfe 
tu  partiffi  il  me^  arco' diurno, cioè  i 3 8 gradi, & 8 minuti  per  6.7^è 
vorreiyche  tu  giudicafii  altrimenti  della  bora  difuguale  notturna . Et 
quefta  bora  notturna  & difuguale,  faputa  che  tu  barai  la  diurna,  tro- 
uerai  tu  piu  preRo,fe  tu  trarrai  la  auantità  di  effa  bora  diurna  da  30 
gradi , & per  il  contrario . Calcolata  la  notturna , barai  corriffon- 
dentemente  la  diurna.  Terche  la  notturna  & la  diurna  congiunte^ 
infiemcyfono  vgualia  due  bore  vgu  ali:  & quanto  il  dì  artificiale.^ 
è maggiore  della  fua  notte;  co  fi  la  bora  diurna  temporale  fi  dice,che  è 
^ma^iore  a proportione  della  notturna.  Traiadunque  ì9gradi,$6 
minuti,&  20  fecondi/ia  30 gradi-.e  ti refieranno  iogradi,3  minuti, 
& 40  fecondi . E tanta  dirai  che  fila  la  bora  notturna  difuguale  della 
minore  notte , a quell' alt  egi^a  che  fi  determinò  del  polo . Il  medefi- 
mo  giudicherai  dell’altre  bore , ò diurne  ò notturne  che  elle  fi  fieno , 
7 Finalmente  fi  vede  manifefio,in  che  modo  fi  riduchino  le  bore  di- 
fugualialle  vguali,  ouero  per  il  centrar io:e  quoto  fia  facile  ridurre  le 
ftefie  bore  vguali, annouerate dal  me:^odìyò  dalla  meganotte,cioè  dal 
meridiano  di  fopra,  ò dal  meridiano  di  fatto  l'Orh^nte,  nelle  bore  dal 
principio  del  dì  ò dalla  fine,fino  cioè  aU'Orh^nte,&  ridurle  im^bo 
re  al  modo  d'Italia.  Quando  tu  vorrai adunq;  ridurre  il  propofiott  n» 
mero  delle  bore  difuguali alle  bore  vguali:Tioua  la  prima  cofa.come 
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peto  fà  dicemmo , la  grande^  dì  mt'hora  difugttcde  : per  la  quale 
moltiplica  il  propoftoti  numero  delle  bore  difuguati  intere;  & aggiu- 
gni  a quel  te  ne  fari  venuto  Ja  parte  della  bora  non  finita  (fe  per  for- 
te ve  ne  foffe)^^  barai  l'arco  corrifjiondente  ad  effe  bore  difuguali^al 
le  diurne  cioè  da  Leuantet  & alle  notturne  da  "Ponente  ; ilquale  fe  tu 
partirai  per  i^;& a' gradi  che  ti  refteranno,&  a'mmuti^affegnerai le 
lor  parti  ; tu  ridurrai  U medeftmo  arco  al  numero  delle  bore  vguali . 
Prefupponiamoci  per  modo  di  efempio,che  il  dì  artificiale  fta  1 4 bore 
& m minuti;  & ftanogiù  feorfe  5 bore  & difuguali  dal  leuar 

del  Sole . Sarà  adunque  la  grande^^  dell’hora  difuguale  1 8 gradi . 
Moltipllca  adunque  1 8 per  5 , barai  90  ; a*  q^iaggiugni  9 gradi 
corri fpondenti  ad  effame%ahora,& barai  gradi  99  ; parti queSìi  per 
1 5 , Cir  barai  per  il  numero  quante  volte  il  6 : recandoti  9 gradi , a' 
quali  corrifpondono  j 6 minuti  del  tempo.  .Adunque  le  già  prime  pre- 
fe  bore  dijugualifi  riducono  in  6 bore,e  minuti  vguali.  Et feper  il 
contrario  tu  voleffi  ridurre  le  bore  vguali  alle  difuguali, riduci  la  pri- 
ma cofa  efie  bore  vgudi  ne' gradi  dello  Equatore^  & parti  quel  nume 
ro  di  gradi  che  te  ne  vieue  per  la  quantità  di  vn'hora  difuguale  ma 
intendi  di  quel  medeftmo  dì  ò notte).  Slanci  propojli per  efempio  6 ho 
re  vguali,e  j 6 minuti  dal  leuar  del  Sole,&fia  come  l'altra  volta  iho 
ra  difuguale  di  gradi  i Moltiplica  adunq;  6 per  i ^,&  barai  ^ogra 
di  : cr  per  qualunque  fi  vaglino  4 minuti  piglia  vngrado,&  faranno 
9,  quali  accrejeerai  a 90  gradi,  & barai ^adi  99  . parti  finalmente 
quesii  per  1 8, et  barai  3 bore  difuguali,re]tandoti  9 gradi  della  mea^ 
bora  difuguale. Ma  di  quefte  cofe  fta  detto  a bafiam^,come  che  fieno 
manifefte  a tutti . Infegneremo  dunqi  ridurre  le  bore  vguali,incomin 
date  ad  annouerarfi  dal  me^^o  dì  ò dalla  mecca  notte  nell’Ori^onte  da 
Leuante . Se  l'hore  adunq;  piglieranno  il  lor  principio  dal  me^dì^g 
giugni  alle  dette  bore  Parco  mec^P  diurno . Ma  fe  da  quejio  cori  fatto 
accoi^rnento  ti  verrà  vn  numero  di  bore  che  paffi  le  iq,  lena  via  le 
dette  2 4,e  quel  che  ti  refierà,ti  dimoflrerà  le  bore  dal  leuare  del  Sole. 
Ma  fe  le  fleffehore  fi  fardno  cominciate  ad  annouerare  dalla  mecca  not 
te,bifogna  trarre  da  effe  bore  il  me^o  arco  della  nottejpfiatcgliene  24, 
fe  non  poteffero  altrimenti  trarre.Vrefupponiamoci per  modo  d'etepio 
cbe'l  meccp  arco  diurno  foffe  7 hore,e'l  meccp  arco  notturno  ne  (offe  5 : 
e fieno  primamite  da  effe  me^dì  8 bore  fio  aggiugo  a quefte  7 bore, e 
iiuerranno  i^,da  cominciarfi  ad  annouerare  dal  leuar  del  Sole.Sieno 
di  nuouo  bore  2 ofincominciatefi  ad  annouerar  da  effo  Meridianoiag. 
giugo  fimilmite  ad  efie  bore  20,7  bore, e faranoijidallequali  ne  leuo 
34, e mi  reftano  3 bore,  da  aanouerarfi  fornente  dal  leuar  del  Sole. 
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luciamo  ancorojche  fieno  ao  hore,an$ioueratefi  dalla  me^a  notte: 
io  traggo  adnnque  da  efie  5 bore  del  me^  arco  nottumOt&  ce  ne  ri- 
mangano  i j,  pur  da  annouerarfii  dal  leuar  del  Sole . Et  fe  faranno 
folamente  4 bore  dalla  medefitna  me^  nottefio  ncaggìungojoro  24, 
tir  haremo  28  bore  ; dalle  quali  ne  traggo  ^t&jci  rimarranno  z s bo- 
re annouerate  dal  leuar  del  Sole.  D^Ue  altre  fimili  farai  il  medefi- 
mogiudicio . 

Ma  fe  tu  voleffi  ridurre  lemedefime  bore  al  tramontar  del  Sole, 
faraiin  queflo  modo . Se  le  propoSìeti  bore  fi  faranno  incominciate 
dal  mc7^  distrai  da  loro  il  mea^  arco  diurno  : prefiandoli  iqborr 
fe  non  vi  foffe  modo  da  trarlo . Le  quali  borcj  fe  faranno  principiate 
dalla  me^a  notte,aggiugni  loro  il  me^o  arco  notturno  : e fe  da  queflo 
aggiugnimento  crefeeranno  piu  che  iqhoret  debbi  di  nuouo  trame.-* 
le  24;  percioebe  le  rimanenti  ti  dimoieranno  quello^  ebe  tu  andaui 
(creando . 

E^licbifi  per  modo  di  efempio  il  fopradetto  me^o  arco  diurno  del 
le  7 bore,  ér  il  me^^  arco  notturno  di  5 bore;  & fiala  decima  bora 
dopo  mea^  dì . Trai  adunque  da  quefle  i o bore,  bore  7 del  meT^o  or 
co  diurno, e ti  reneranno  3 bore  verfo  Tenente . Ma  fe  faranno  fo- 
lamente f bore  dopo  mc^  dì , aggiugni  loro  addoffo  le  barai 
»7  ; dalle  quali  trattone  7,  ti  refleranno  bore  io,  da  annouerarfii  dal 
medefimo  Vonente  per  la  me^fOi  notte  verfo  Leuantc_j  . 

Siene  finalmente  per  maggior  cbiare^^  bore  io,annouerate  dal 
lameT^a  notte;  alle  quali  aggiugnerai  bore  5 delme^o  arco  nottur- 
no,& barai  bore  1 5;  dalle  quali fetu  trarrai  le  zq,  te  ne  reSierà  vnq 
bora  fola,da  annouerarfii  dal  medefimoTonente.  Tjèfideuefarc.-» 
altro  giudicio  di  tutte  le  altre  fimili . Ma  ridurrai  le  bore  volgari  do- 
nanti melodi  diftribuite  in  1 2 bore  all'vfant^  fra  cefe,ad  bore  .Afro 
logtcbe, incominciate  fi  dal  mcT^  dì  del  giorno  donanti,  & ebe  rego- 
latamente fi  diflendono  in  bore  24,  in  queflo  modo. 

.Aggiugni  ad  efie  1 2 bore  la  metà  del  dì  naturale,  & barai  il  nu- 
mero delle  bore,cbe  tu  cerchi . Diffi  notabilmente,  bore  dauanti  me- 

50  dì  : percioebe  le  cefi  fatte  bore  del  volgo  pare  ebe  fieno  difeor- 
auti  dalle  bore  .Aiìrologicbe  della  fola  me:^  notte  fino  al  feguente 
netQo  dì . 
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DeirvnaOmbra&:  dcllaltra,  cioè  della  Ret- 
ta òc  della  Riuolta,  & delle  loro  differenze , 
calcolo  j infieme  con  le  altezze  del  Solo- 
Gap.  IIIL 

TESTO. 

Gli  è bene  finalmente  trattare  delle  ragioni 
ò regole  delle  ombre  : Imperochc  fc  tu  nc  ba- 
rai intera  cognitione , intenderai  molte  cofe 
gioconde  a vederle,  & a contemplarle  ^ Delle 
Ombre  adunque  ne  è vna , che  fi  chiama  Om- 
bra Retta;  & vn’altra,chc  fi  chiama  Ombra  Ri 
uolta . Retta  * chiamiamo  noi  quella  ombra,  che  fi  caufa  dal 
corpo  dcnforileuato  foprail  piano  deirOrizontc,  ad  angoli 
retti  ò a fqiiadra . Et  * ombra  Riuolta  fi  chiama  quella,che  è . 
caufata  da  vn  corpo  denfo  parallelo  ad  cflb  Orizonte . Qua- 
le * adunque  è la  ragione  ò il  rifpctto  del  Seno  retto  dell’altez 
za  del  Sole, al  Seno  del  complemento  della  medefima  altezza; 
tale  la  olTerua  & la  lunghezza  del  corpo  denfo  onero  ombro- 
{b,alla  Tua  ombra  retta;  & la  ombra  riuolta,  alla  lunghezza  di 
eifo  corpo  ombrofo . Di  qui  * è manifefto,  quanto  fia  focile , 
mediante  la  regola  delle  quattro  proportionali, non  folamen- 
te  il  ritrouare,mediante  la  propoftaci  altezza  del  Sole,Ia  gran 
dezza  dellVna  & dell’altra  ombra  ; Ma  ’ ancora  mediante  la 
propoftaci  ombra  re  ttaò  riuolta,trouare  per  il  contrario  la  al 
tezza  di  elfo  Sole . La  quale ‘invero  altezza  del  Sole  fi  calco 
la  ancora  in  quefto  modo.  Moltiplica  il  Seno  retto  dell’arco 
della  Echttica,comprcfo  infra  il  punto  afccndentc  della  Eclit 
tica,St  il  propoftoti  luogo  del  Sole,  per  il  feno  ddl^a'tczza  Me 
ridiana  ael  punto  che  allhora  fi  truouà  in  mezo  del  Cielo  ; SC' 
partì  quel  cne  te  ne  viene  per  il  feno  del  l'arco  della  medefima 
Eclittica,  che  èintraprefo  fra l’Orizonte  & il  Meridiano , per 
il  propoftoti  luogo  del  Sole,&  barai  il  Seno  retto  della  propo- 
ftati  alte  zza  di  Sole  : onde  molto  facilmente  comporrai  la  ta- 
uola  dell’altezza  del  Soleva  qual  fi  voglia  altezza  di  polo. 

Impe- 
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Imperoche  (ì  rruoua’ralcezza  meridiana  di  qual  fì  voglia  prò 
pouoti  punto  della  Eclittica,  a qualunque  fì  fìa  eleuationedi 
polo  boreale  ; fé  tu  arrogerai  alla  eleuatione  dello  Equatore 
la  declinatione  boreale  di  efìb  propoftoti  punto , ouero  fé  tu 
trarrai  efìà  declinatione,  fé  ella  farà  Aufìrale . Da  ' quelle  co- 
fe  primieramente  reggiamo, che  qual  fì  voglia  ombra  retta,  ò 
riuolta,trouandofì  il  Sole  a 45  gradi  di  altezza,è  vguale  al  Tuo 
corpo  ombrolb  : Et  quando  la  medefìma  altezza  di  Sole  lari 
maggiore  che  a 45  gradi,  il  corpo  ombrofo  farà  maggiore  dei 
la  Tua  ombra,  ma  èproportionatamente  fuperato  dall’ombra 
riuolta . Il  contrario  della  qual  cofaè  di  necefsicà,  che  accag- 
gia,ogni  volta  che  i’aitezza  del  Sole  è a manco  che  a 45  gradi. 
Dalla’qual  cofa  di  nuouo  fì  caua,che  falendo  il  Sole  da  Leuan 
tea  Mezo giorno, le  ombre  rette  continouamente  feemano,  e 
Icriuoltecorrifpondentemente  crefeono:  ma  feendendo  il  So 
leda  Mezodì  a Ponente,  accade  il  contrario . Nè  "*  è manco 
manifeilo,che  fattoli  il  Sole  piu  apprelTo  a’  Tropici , le  ombre 
di  Mezodì  fanno  fra  loro  pocadi(ferenza:e  trouandofìappref 
fo  a gli  Equinottij, fanno  differenze  gradifsime.  Oltra "di  que 
ilo,cne  la  ombra  fi  caufa  minore  da  vn  lume  piu  lontano , che 
da  vno  piu  vicino;  ancorché  fe  gli  opponga  il  medefimo  cor- 
po ombrolb , & che  le  altezze  de’  medefimi  lumi  fieno  limili . 
Di  qui  **  ancora  ci  vicn  manifcfto,che  coli  nella  Sfera  retta,co 
me  fra  Io  Equatore  & l’vnode’  Tropici,Ia  ombra  retta  di  Me- 
zodì taluolta  fi  piega  verfo  Borea, e taluolta  verlb  Aulirò:  ma 
due  volte  in  vn’anno  non  mai . Et  ‘ ’ fotto  a qual  fì  voglia  Tro 
pico,vna  volta  l'anno  non  accade  mai  ombra  alcuna  di  Mezo- 
dì. Et  fì  come  fotto  il  Tropico  Aullrale  la  medefìma  ombra 
Meridiana  non  fì  getta  mai  verfo  Borea , coli  fotto  il  Tropico 
Boreale  non  fì  getta  mai  verfo  Aulirò . Ma  fuori  de’  Tropici 
ritrouandofi  il  Zenitte,la  ombra  retta  meridiana  fì  getta  Tem- 
pre verfo  quel  polo,che  fì  rilieua  fopra  dell’Orizontc.  Ma  fot- 
to **  il  parallelo  Artico  ò Antartico  trouandofì  elfo  zenittc  , 
onero  entro  ad  alcuno  di  efsi,quanto  fì  continoua  la  luce  fen- 
za  notte,tanto  la  ombra  retta  fi  aggira  per  ogni  verfo  intorno 
airOrizonte. 

COMMENTO. 

Ombrajecondo  i Trofpettiui,è  yn  lume  diminuito^  ouero  ma 
(erta  ^ede  di  forpo  opato  ffempre  contrariai  lummofo.  /m- 
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pereehe  la  ombra  fi  caufa , ogni  volta  che  vn  corpo  opaco  b denfo  fi 
oppone  al  lumìnofo  ; mediante  la  fola  interpofttione  del  quale  y pn 
diritto  & principale  tranfito  fi  priua  di  lume  : ma  intorno  ad  effo  dif- 
fondendoli il  fecondo  lumcy  fi  chiama  raggiare . Ma  la  ombra , per 
quanto  fi  aletta  a quefto  negotio,  i Geometri  & gli  ^Sirologi  hanno 
vfato  di  diuiderla  in  ombra  retta , & in  ombra  riuolta. 

I chiamano  ancora  quell'ombra , che  è caufata  dal  corpo  om- 

hrofo  ritto  ad  angoli  retti  fopra  la  piana  fuperficie  deU’Orh^ontc:  fi 


come  è l'ontbra  di  vna  torre  diBefa  perii  hmgOy&  a dirittura  di  effa 
fuperficie oriT^ntale : per  efempio della  qual  cofa  bai f ombra  CD^ 

caufata 
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tanfata  ial  corpo  ienfo  BC,  ritto  a piombo  fopradeltOrhpnt^t 

terminata  folamente  dal  raggio  .yi  B D. 

Ombra  I{iuolta  chiamiamo  noi  quella , la  quale  è caufata  iéu 
vn  corpo  ombrofo  , che  fta  parallelo  .ad  efio  Orr^onte,  cioè  collo- 
cMo  vgualmentc  lontano  ; la  quale  cioè  viene  sbattuta  per  H lungo 
della  piana  fnperfi eie , che  a piombo  è ritta  /opra  dell‘Ori-3^»tc__, . 
Si  come  è l’ombra  dello  Stile  negli  Orinoli  ^ che  fi  chiamano  Cilin- 
dri : onero  da  vno  HilCf  che  efea  fuori  di  vna  muraglia  ; come  te  leu 
rapprefenta  la  ombra  CE,  caufata  daUo  Stile  ombrofo  E F,  pa- 
rallelo ad  effo  Orante  CD,  & viene  terminata  dal  raggio  ^FC 
del  Solc^ . Et  la  chiamiamo  Ombra  riuolta,  perche  ella  fid  al  con- 
f ombra  retta  : Et  perche  pare  che  ella  offerui  re- 
gola  ò rijpetto  riuolto.al  fuo  corpo  ombrofo  Muafì  come  l' ombrofo  alla 
fua  ombra  retta,come  di  fono  fi  dimoflrerd. 

' del  Sole,ne  feguiti,che  fi  varij  hor  vna 

tinC,  ^7*  ^f*»ghe^a  di  ombra-,  fi  truoua  , che  fra  i corpi  om^ 

broJi,&  le  loro  ombre  vi  è quefia  proportione  ; cioè,che  qual propor- 
ttone  bail  feno  retto  della  alte:^'^a  del  Solerai  feno  del  Complemen- 
nr  ofjerua  ancora  la  lunghes^ga  del  corpo  denfo 

alla  fua  ombra  retta;  & la  ombra  riuolta, alla  lungheT^ga  di  effo  cor 
po  denfo . Et  queUo  fi  prona , & dmoftra  in  quejlo  modo . 

Sia  il  cerchio  della  altegga  .AFE,  il  centro  del  quale  fta  C,&- 
U diametro  .A  C K,  & l’Ori-gonte  fta  GDE  , vgualmente  lonta- 
no al  rnegp  diametro  A C.(  Imperoche  mediante  la  infenfibile’  . 
auantità  del  we^o  diametro  della  Terra  al  mc-gp  diametro  dell  Or- 
be delSole , non  nefeguiria  errore  alcuno , fé  noi  prefupporremo,che 
Imo  dall'altro  fta  in  qualche  modo  lontano  ) & fiali  corpo  ombro- 
fo ritto  a piombo  fopra  il  medefimo  Ornante  CD,  & il  parallelo 
dello  Ornante  CK  fia  ad  angoli  retti  fopra  il  piano  KL:&laal- 
te^llga  propoflaci  del  Sole  fia  l’arco  AB,  dril  fuo  feno  retto  fia 
EH,  & il  feno  del  complemento  BF  fiala  diritta  BI;  allaqua- 
le  mediante  la  trentefimaquarta  del  primo  de  gli  Elementi^i Eu- 
clide è vguale  la  C H , Et  finalmente  il  raggio  del  Sole  fia  BCE  ^ 
che  termini  la  ombra  retta  DE,  & la  riuolta  KM.  I triangoli  a- 
dunque  BCH,  C DE,  & CKM  fono  fra  loro  di  angoli  vguali  ; 
mperoche  gli  angoli  D,  & H,  & K,  fono  retti  ;&  però  vgua- 
li  per  la  quarta  dimanda  : lo  angolo  altra  di  queSio  CD  E,  è vguale 
*^«*7  gli  è contrapolìo  alla  medefima  banda  CBH,& 

malprò  CM&,  per  la  ip  del  primo  de  gli  Elementi  di  Euclid^. 

eli 
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cU  altri  angoli  olirà  di  quejìo  BCH,  & KC  My  fono  rguali  alla 
■ nitro  angolo  CEDy  perla  mede  finta  ventinoueftma  del  primoiiS’ 
infra  loro  ancoray  per  la  quindicefima  pur  del  primo . Sono  adunque 
di  angoli  ygualieffi  triangoli  BCHy  CDEf  & CKM;  & quei 
lati, che  fono  intorno  a gli  angoli  vguali,  fono  fra  toro  proportionali, 
per  la  quarta  del  fefio  del  medefimo  Euclide.  Come  adunque  corri, 
fponde  BH  alla  HC'yCofi  fa  C D al  DEy&  MK  d KCi  ilche 
era  queUo,che  bifognaua  dimofirare. 

4 Tropoiìaci  adunque  la  altei(^a  del  SolCyvedi  la  prima  cofa, quan- 

to fia  jfacile,con  l'aiuto  della  regola  delle  quattro  proportionali,ealco 
lare  la  lunghet^  dell'vna  & dell’altra  ombra . Imperoche , qual  fi 
voglia  corpo  ornbrofo  ò denfo,fi  diuide  in  1 2 partiyguali  j & ciafeu 
na  di  effe  in  60  minuti,  & ogni  minuto  in  60  fecondi;  & cofi  confe~ 
guentemente,mediante  la  moltitudine  che  toccano  delle  parti  aliquo- 
te ad  effo  numero  1 2 infra  il  numero  60 . Se  tu  moltiplicherai  adun- 
que il  fieno  retto  dei  Complemento  della  propolìati  altera  del  SolCy 
per  le  12  parti  del  corpo  ombrofo,& partirai  quello  che  tene  farà  ve 
nutOfper  il  fieno  di  effa  alte:t^a  del  Sole:  tu  barai  la  lunghee^ga  di  effa 
ombra  retta  in  tante  parti  di  quelle,che  il  corpo  ombrtfo  è ii.Et  fefi 
moltiplicìjerà  il  fieno  retto  di  effa  altera  del  Sole , per  lei  2 parti  di 
effe  corpo  ombrofio,  & fi  partirà  quel  che  te  ne  farà  venuto  per  il  fie- 
no del  complemento  della  medefima  alttt^  del  Sole,  fi  harà  final- 
mente la  lungbeT^  della  ombra  riuolta,di  taliparti,di  quali  il  corpo 
ombrofio  è ìz.  Sernaci  per  efiempio,cbe  la  propellaci alter^  del  So 
le  fiaa  gradita,  il  complemento  della  quale  è 65  gradi  fimili:  fa- 
rà adunque  il  fieno  retto  della  lìeffa  altcT^  parti  25,21  minuto,  & 
26  fecondi-,  &il  fienodel  fiuo  complemento  fiaràparti  52, 12  minu 
tifi'  4 2 fecondi . Se  tu  moltiplicherai  adunque  5 4,2  2 , 42  , pw  12, 
barai  i o parti  maggiori,  & parti  fiemplici,  j 4 minuti , & fe- 
condi. Et  fie quelli  tu  li  partirai  perz’i,  »i>2<5  ,harai  finalmente 
2^  parti,&  minuti.  Tanta  è adunque  l’ombra  retta  ,trouandofi 
ilSoleai^i  gradi  alto  fiopra  dell’Oriente . Et  fie  tu  moltiplicherai 
2 5,  2 1,  x6,per  1 1:&  partirai  quel  cliete  ne  verrà  per  54,  22, 42: 
barai  finalmente  5 parti,  r 3 6 minuti  : e tatua  dhai,cbe  fia  l’ombra 
riuolta,ritrouandofi  il  Sole  nella  medefima  altez^  • 

Totrefii ancora  diuidereil  corpo  ombrofio  in  60  parti:  imperoche 
ciò  faciliterebbe  motto  il  calcolare  : ma  noi  ce  ne  rimettiamo  alla  ve 
glia  tutu . 


Et 
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gt  nontiefca  di  tnentCtcbe  la  ombra  retta, calcolata  alla  detta  oL 
di  i 5 pa^p  dhnoSira  la  ombra  riuolta,  là  doue  il  Sole  fi  al^ 
*t  6 ^ pàdi  t & che  la  ombra  riuolta  alla  detta  altt^  di  6$  padi, 
è la  mede  finta  con  t ombra  retta, mentre  che  il  Sole  fi  troua  a i<i  pa- 
di  di  altera.  Delle  filmili  altere  del  Sole, delle  quali  l’vna  è il  com 
flemtnto  dell’altra, giudicherai  corrìlj>ondentemente  il  medefimo  . 
In  queiio  modo  adunque  habbiamo  noi  fatta  la  Tauola  qui  di  contro 
poiiapella  quale  tu  entrerai  con  i padi  della  altera  del  Sole  ordU 
nati  da  alto  a baffo,  fe  tu  cercherai  della  ombra  retta  : ouero  entrerai 
conimedefmù  podi  della  alte^  ordinati  da  baffo  ad  alto,fe  tu 
cercherai  della  ombra  riuolta;  come  di  tutte  queSiecofe  pare  che  ti 
tmuertifea  la  figura . 
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Tauola  delIVna  & ddi’àltra  Ombra,cioè  della  Retta  & della  Kiuolta, 
in  quelle  parti , delle  quali  il  corpo  ombrofo  èia:  calcolata 

a ciafcun  grado  di  altezza  di  Sole.  
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5 l/l*  che  per  il  contrario  fi  conofea  mediante  la  ombra  retta  ò la  re- 

netta ejja  alttT^a  del  Sole  ,fi  vede  manifefio  mediante  la  dmoSira- 
tione  pafjata^ . Imperoche  effondo  i triangoli  BC  Hy  CD  B y & 
CM  Ky  fra  loro  di  angoli  vgualr,  & i tre  angoli  ancora  CBHy  DCEy 
& CMK  fra  loro  yguali:  accader  à per  Inquarta  del  fi  fio  de  gU 
Elementi  di  Euclide  y che  come  EC  corrifpondea  CD,ouero  CM 
ad  co  fi  fard  CB  al  BH,  fino  dcUa  de  fiderata  alteT^  del 

Sole  j.  Ma  le  tre  cofe  prime  ci  fono  note:  Imperoche  fe  tu  molti- 
plicherai il  corpo  ombrojo  CD  per  fe Siefioyó'  medefimamente  la 
ombra  DE  rettapet  fi  fieffa;  & di  quelli  numeri  che  ti  faranno  ve- 
nuUyCompofii  che  gli  barai  infieme,cauerai  la  radice  quadrata  : ella 
farà  la  diritta  C E , che  vien  difiefa  fitto  alt  angolo  retto  ycbe  èal  D» 
per  la  ^7  del  primo  pure  di  Euclide . Et  fimilmente  fi  tu  moltipli- 
cherai il  corpo  ombrofo  C K per  fi  Reffoy  & l'ombra  riuolta  KM  » 
pur  per  fe  fieffa , & di  quelli  numeri  che  te  ne  verranno  farai  vn  nu- 
mero filo  y&  cauer ai  di  quello  la  radice  quadrata  : harà  la  difiefa 
CM.  Et  BC  è fewpre  parti  60y  cioè  il  fino  intero',  il  quarto  adun 
que,cioè  BHy  mediante  la  regola  delle  quattro  proportionali,  ti  fi 
manifeiìerà:  perilche  l’arco  ancora  MB.  Moltiplica  adunque  fi- 
nalmente B C per  CDy  & parti  quel  che  te  ne  viene  per  CE; 
onero  moltiplica  BC  per  KMy  & parti  quello  che  tene  viene  per 
C M:  & barai  B H,  il  fieno  cioè  dell'altera  del  Sole  che  tu  cercaui. 
Si  come  mediante  il  poco  fà  datoti  efimpio  delle  ombre,ò  per  qual’al 
Pro  filmile  tu  voglia  puoi  fame  efferienr  » tenga  a mente 

il  modo  del  calcolare . 

Tonai  ancora  fare  il  mcdefmo,&  molto  piu  facilmentey  median 
te  la  paffuta  tauola  delle  ombre . Imperoche  trouata  la  granderfr 
delTombra,&  difeorrendo  per  le  colonne  & per  le  linee;  ouero  preja 
la  piu  vicina  ombra,  fi  tu  non  nouafji  cofi  a punto  la  propofiati  om- 
bra: rifeonneràf ubico  dalla fìnifira  regione  di  efja  ombra  la  corriffon 
dente  alierà  i gradi , di  quali  la  quarta  del  cerchio 

^ 90 . 

Ricordati  nondimeno,  quando  Combra  foffe  retta , che  tu  hai  a pi- 
gliare quel  numero  degradi,cbe  da  mano  fianca  è collocato  fra  quelli 
che  feendono  a baffo  : & Je  l'ombra  fofie  riuolta,  bai  a pigliare  quel 
numero  di  gradi,chedadefira  falgono  allo  insù. 

6 Ecci  vn'altro  modo  di  calcolare  la  detta  altera  del  Sole , fienr 
cognirione  d’alcuna  ombra,  canato  dalla  4}  propiffitionedel  i. lib.de 
gli  Epitomi  di  Gio.da  Motereggiofipra  la  gran  Confirut.di  Tolomeo. 

Imperoche 
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Imperocbe  in  quel  luogo  fidimollratcheilSeno  retto  di  queU'arc» 
della  Ecliuiea,che  viene  intraprefo  fra  l’Orh^nte  & il  Meridianojba 
quella  proportione  al  fenodellaalte:i^diMe:^dìdielfo  punto, che 
allbora  fi  troua  in  tncT^o  del  Cielo  : che  ojjerua  U feno  dell’arco  della 
medefima  Eclittica,comprefo  fra  il propofloti  luogo  del  Sole,&ilpu 
to  afcendente  allbora  della  Eclittica,al  feno  dell’alte:^^  del  medefi- 
moSole.  Se  tu  moltiplicherai  adunque  il  Seno  tetto  dell’arco  dellée 
Eclittica,che  viene  intraprefo  fra  lo  afcendente, & il  propoHoti  luo 
go  di  efio  Sole,  per  il  feno  dtlla  alte:^  di  nitidi  del  punto  del  me- 
^0  del  Cielo, & partirai  quello  che  te  ne  uertà  per  il  feno  dtll’arco  del 
la  medefima  Eclittica,intraprefo  fra  il  medcfimo  ajcendente,&  il  me  ' 
7^0  del  Cielo  del  propojloti  luogo  del  Sole  ; tene  verrà  finalmnte  il 
Jeno  retto  delialtcT^  del  Sole  che  tu  cercaui . Ma  fe  il  Sole  fi  tro- 
uerà  ncU’vnoò  nell  altro  punto  de  gli  Equinottij  ,tu  non  hai  bifogno 
di  cognitione  alcuna  nè  del  del  Cielo, nè  dello  afcendente  : Irrt- 

peroche  et  bafta  moltiplicare  il  Seno  del  complemento  della  propofla- 
tialtcT^adel  polo  perii  feno  del  Complemento  della  difiantia  del 
Sole  dal  Melodi, & partire  quello  che  te  ne  vetrà  perii  feno  intero. 

.Ancora  Je  la  diSìantia  del  Sole  dal  dì  fofie  a punto  per  vna 

quarta  del  cerchio  (allaqitale  corrijpondono  6 bore  vguali)tu  lo  barai 
piu  facilmente,  fe  tu  moltiplicherai  folamente  il  feno  della  alteT^ru 
del  polo  perii  feno  della  dcclinatione  del  luogo  del  Sole,&  partirai 
quello  chete  ne  verrà  per  il  feno  intero  : imperoche  te  ne  verrà  il  fe- 
no retto  della  medefima  alleila  del  Sole  .. 

Ma  come  fi  calcoliti  grado  afcendente  della  Eclittica,&  il  punto 
che  tocca  il  mcT^o  del  Cielo,  a qual  fi  voglia  propoiìoti  tempo , ajfid 
fufficientemente lo  dicemmo  nel  j.  cap.  del^terT^  libro  , dopo  ilnu- 
mero  io. 

Et  che  l’altrs^  meridiana  di  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica, 
onero  del  luogo  del  Sole , fi  generi  mediante  lo  accrefeimento  delUu 
dcclinatione  Boreale,  ò mediante  il  trarre  della  declinatione  .Auftra- 
le  del  mede  fimo  punto  della  eleuatione  dello  Equatore  : fi  vede  facil 
mente  mantfe/io.  Imperoche  tanto  tempo,quanto  il  Sole  camina  per 
i pegni  Boreah,&  arriua  ad  effe  Mtridianoffi  eleua  piu  che  il  cerchio 
dello  Equatore:  ma  mentre  che  egli  fi  truoua  ne’fegni  .Auflrali,  fi  eie 
ua  manco  : & queflo  fa  Jecondo  la  quantità  di  efia  Boreale,ò  .Auftra 
le  declinatione  di  effb  Sole , Et  queiìe  cofe  fi  hanno  ad  intendere  del 
polo  .Artico  rileuato  fopra  dell’Oriente  : imperoche  ei  fi  ha  ad  ofter 
uareil  contrario,  fe  fi  tilcuerà  fopra  fOrie^tte  il  polojdntartko. 

Mm  M4 
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Ma  accioche  noi  diamo  di  tutte  queile  cofe  vno  effempìo  calcola^ 
toi  Siaci  propofloyche  fi  babbi  a trouare  quanta  ftaValteo^  del  So- 
le alla  nona  bora  della  mattinaytrouandof  il  Sole  in  Gemini, et  in  quel 
luogOydoue  l'alte^T^a  del  polo  è q%gradi,&  4 minuti  [opra  deU’Orì- 
o^onte.  Mediante  la  dottrina  adunque  del  quinto  capitolo  del  di  fo- 
pra  allegato  ter:^o  libro, è affai  chiaro,  cbe  li  1 4 gr<irfi  dello  .Ariete  fi 
truouano  in  me^  del  Cielo, & cbe  li  4 gradi  del  Leone  corrìfponden- 
temente  falgono . Et  la  declinatione  di  effi  1 4 gradi  d‘.Aritte , me- 
diante il  quarto  capitolo  del  a . libro , fi  troua  effere  5 gradi,  f j 1 mi- 
nuti . Io  aggiungo  adunque  quella  declinatione  al  Complemento  del- 
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la  propofiaci  alteo^  di  polo,cicè  a gradi  4 1 ,&  2 o minuti:  & nc^ 
viene  la  altet^a  meridiana  di  effo  mero  del  Cielo,cbe  è gradi  q6,& 
52  minuti.  Il Senotetto  della  quale olteT^T^  Meridiana  è parti 
muti  9 fecondi.  Da  Lruante  adunque  ai  luogo  propoHoci  del 
Sole  faranno  gradi  6 4 : il  feno  de'  quali  è parti  s ^,minuti  5 5,eJ^  40 
' fecondi.  Et  dal  Leuante  almeno  del  Cielo  jaranno  gradino:  quali 
io  traggo  da  1 fio,cioè  dal  meo^o  cercbio,&  ci  rimangono  gradi  70,  il 
feno  tì'c’  quali  è partirò,  minuti  Z2,&  54  fecondi.  Io  moltiplico 
adunque  5 }, 5 5 ,40, per  4 j ,47.9  ;&  mene  vengono  j 9 parti  mag- 
giori, 21  parti  comuni  ,i6mnuti,  21  fecondo,  & qi  ter^;  qua- 
li io  parto  per  ^6 , aa,54;e  truouo  per  il  numero  quante  vol- 
te parti  41 , minuti  qS  fecondi;  l'arco  de  i quali  è gra- 

di 
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rf/44,eSr  c tanta  è la  altcTi^a  del  Sole»  che  fi  cer- 

caua^  • 

Tiacemi  in  confeguenì^a  calcolare  la  altera  del  Sole»alla  mede  fi 
ma  bora  nona  auanti  mego  dì:  ma  trouandofi  il  Sole  nel  principio  del 

10  Ariete . La  diSìantia  adunque  del  Sole  da  Melodi  è gradi  4 S , €Ìr 

11  complemento  della  medefima  diSìantia  è pure  gradi  de'  quali  il 
Ceno  retto  è parti  42,1 5 minuti,e  J4  fecondi:  io  moltiplico  quejii  fé- 
ni  l’vn  per  l‘altro»&  parto  quel  che  me  ne  viene  per  il  fieno  intero:& 
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me  ne  vengono  finalmente  parti,i  minuto,  & qua  fi  11  fecondi: 
de’ quali  l’arco  è xj  gradi,  & 50  minuti , che  ci  dimoSìrano  la  detta 

altegga  del  Solc^ . , 

Sciamo  finalmente,  cheli  Sole  fia  lontano  dal  melodi  pervna 
quarta  del  cerchio, alla  quale  fi  appartengano  fei bore:  trouandofi  il 
detto  Sole  di  nuouo  nel  principio  di  Gemini,  lo  trouo  adunque» 
la  declinatione  di  effo  Sole  effere  gradi  i o,&  1 2 minuti:  & che  il  fe 
no  della  medefima  declinatione  è parti  xo»  minuti  qj,  cr  4 fecondi: 
Cjr  il  fieno  della  altex^  del  polo  è parti  q^»minuti^,&  io  fecondi. 


Mora  proposta  9 della  mattina  . 


Luogo  del  Sole  prima  propofioci. 


.Alteg^  propofia  del  Volo. 


Declinatione  del  Sole'  ,. 


,/iltex^a  del, Sole  che  fi  cercaua. 
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Io  moltiplico  adunque  4 5,  j,  io , />«•  20,4^,  4:  & parto  quel  che  me 
ne  viene  per  60,  nel  modo  piu  volte  detto  ;&mene  vengono  final- 
■ mente  1 5 parti,^^  minuti,e  quafi  infecondi. L'arco  de'  quali  fi  troua 
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thè  è gradi  1 5,  & circa  duci  minuti s e tanta  dirai,  che  fta  l’abe:^a 
propofìati  del  Sole 

Con  quejla  arte  adunque  hahbiamo  noi  calcolata  la  taHola,  che_f. 
fegue  delle  altCT^e  del  Solerò  de' gradi  della  EclitticayaU'altev^  di 
gradi, & minuti  di  polo . i^cllaqual  Tauola  noi  la  prima  co- 
fa  hahbiamo  difbribuiti  di  cinque  in  cinque  gradi  della  Eclittica  le  , 
altere  meridiane . Ma  alle  altre  hore,cofi  irtan^ , come  dopo  me^ 
di, ci  è piaciuto  accomodare  le  alte:^e,che  occorrono  di  detto  Sole  , 
di  IO  in  t o gradi  de' fegni  folamente,  come  ti  dimojheri  l'ordine  di 
detta  Tauola. 


f '• 

* .J  C.  'a  \ fy-ì 


Tauola 
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Tauola  delle  Eleuationi  del  Sule,ouero  de’  Luoghi  della  AefTa  Eclittica , a 
qual  lì  voglia  bora  artilìciaIe;calcolaca  a 48  gradi,e  40  minuti  di  polo. 
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•potrai  pertanto  muore  Vahe:^a  del  detto  SoUt  fecondo  il  luogo 
del  Solerò-  la  bora  propofìati  ; & perii  contrarioytnediante  Valt^ 
^Oy&  il  luogo  del  Sole  muore  la  Hora.  Et  quando  oc  coir  effe, cb^ 
tu  non  muafii  co  fi  precifamente  i numeri , entrando  tu  nella  tauoltu 
perilatìò^er  lepia:^‘3^e’,ptoportionerai  i numeri,cbevi  farannà^jii 
mero,ò  de  gradi  delia  Eclittica, ò delle altep^e,  mediante  il  minóre 
& il  maggior  numero, chea  canto  lì  mueraineW  entrar  della  tauola, 
fecondo  il  /olito  cofiume  in  tali  cofe  da  ojferuarfifecondo  la  regola  del 
le  Differen'S^C^. 

Et  fe  forfè  ti  pìaceffetrouare  la  detta  bora  mediante  il  luogo  del 
Sole,&  la  fua  alte^  : Moltiplica  il  feno  della  trouata  altera  del 
Sole,  per  il  feno  del  mcT^o  arco  diurno , & parti  quel  cbe  te  ne  viene 
per  il  feno  dell'altera  meridiana  del  mede  fimo  Sole;  & di  quel  nu- 
mero cbe  te  ne  viene  delle  parti,  piglierai  l'arco , il  quale  finalmente 
ridurrai  in  bore:  Imperoche  il  numero  quindi  raccolto  delle  bore , ti 
darà  l'Ima  cbe  tu  cmaui , dal  leuare  cioè  del  Sole,fe  la  fua  altera 
J^Àauantimer  di,ouero  dal  tramontare,  fe  la  medefima  altera 
iMSale  farà  dopo  mer  dì  : della  qual  cofa  tu  da  per  te  Sìefio  puoi 
facilmente  farne  ejperienr  • 

Dalle  cofe  fopradette  cauiamo  primieramente,cbe  ogni  ombra  ret 
ta,ò  riuolta  fi  pareggia  al  fuo  corpo  ombrofo,ogni  volta  cbe  il  Sole  fi 
truoua  precifamente  a gradi  di  alter*  : Itnperocbe  allhora  è il 

medefinto  il  feno  della  fua  alter*  ,&  quello  del  fuo  complemento  : 
mediante  ilcbe  ne  fegue,  chela  ragione  di  tutti  i corpi  ombrofi  corri- 
Iponde  parimente  alla  vgualità  delle  loro  ombre  ; come  pare , che  ti 
dimoiiri  il  Solemuandofi  nel  punto  7^,  che  viene  ad  efier  collocato 
nel  mego  fra  il  punto  ^ & F della  figura  che  figue . Imperocbe 
egli  cau/à  l'ombra  retta  DL  vguale  al  corpo  ombrofo  CD;  &l'om- 
hra  riuolta  K L medefimamente  vguale  al  corpo  ombrofo  C K . Dtu 
duci  corpi  a dunque  ombrofi  fra  loro  vguali,&  che  fi  congiungono  ad 
angoli  retti,come  fono  DC,  & C K,  infieme  con  le  loro  ombre  vgua- 
li  & fra  loro,& ad  efii  corpi  ombrofi,come  è la  ombra  retta  DL,&  la 
riuolta  KL,  fi  fa  un  quadrato  Geometrico  C DLK , che  è /olito  ài 
dif^narfi  ne  gli  ^flrolabij,&‘  ne  gli  altri  infirumenti  : mediante  la 
guida  del  quale, mediante  la  interjegatione  deli'vna  deW altra  om- 

bra, fi  mìfurano  proportionalmente  le  alteg^e,  i piani,  & le  profon- 
dità delie  cofe  , cioè  ogtii  lungheg^a  ritta,  a giacere, ò ali'ingm . Im- 
peroche  il  raggio  C L diuide  effo  quadrato  in  duoi  triangoli  ad  angolo 
retto, & di  duoi  lati  fra  loro  vguali:  Onde  ella  fi  chiama  in  cofi  fatti 

quadrati 
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quadrati  la  linea  della  me^a  ombra, doè  tirata  perla  commeffitra  del 
me^^o  di  ejie  ombre . 

Ma  ogni  volta  che  il  Sole paffa  per  li gradi^ogni  corpo  ombrofo 
è maggiore  della  fua  ombra  retta,  & è fuperata  corrijpondentemente 
dalla  riuolta.  Imperocbe  il  feno  della  medefima  alte^^  del  Sole  fu^ 
pera  allhora  il  feno  del  complemento  di  efia  alteg^  . Come  dimo- 
flra  il  Sole,  ttouandofi  nel  punto  0, 
che  caufa  l’ombra  retta  D mino 
re  del  corpo  ombrofo  CD,fuperan- 
do  ancora  la  riuolta  K S proportio- 
nalmente  il  corpo  ombrofo  C K.  Ter 
ilche  di nuouo  fi  concbiude,che  oc- 
corre il  contrario , quando  il  Sole  fi 
truoua  a manco  di  4 5 gradi  di  altcT^ 

7^a,come  è l’arco  JlB:  Imperoche 
il  feno  del  Complemento  è maggio- 
re del  feno  dell’alte^^  del  Sotr  ,s 
onde&  l'ombra  retta  è tanto  mag- 
giore del  corpo  ombrofo , quanto  la 
ombra  riuolta  farà  fuperata  dal  mede  fimo  corpo  ombrofo  : Come  fi 
può  vedere  nella  figura . Imperoche  la  ombra  retta  DE,  è maggiore 
del  fuo  corpo  ombrofo  C D : Ma  il  corpo  ombrofo  CK,è  proportional 
mente  tanto  maggiore  della  fua  umbra  riuolta  KM. 

9 Da  queflo  fi  manifeSia,che  falendo  il  Sole  da  Leuante  a Mey>dì, 
le  ombre  rette  fcemanotuttauia,&  leriuoltediuentano  corriffon- 
dentemente  tuttauia  maggiori . Imperoche  continouamente  crefer  . 
l’altes^  del  Sole,  &fi  diminuifee  l’alte:^  del  fuo\complemento  : 
onde  pare  che  fucceffiuamente  il  feno  deU’alteT^  acquisii  maggior 
proportione  al  feno  del  complemento  ,fino  a tanto , che  il  Sole  arriui 
al  Meridiano,  doue  accade  la  maggiore  alteg^  del  Sole,  & perciò  è 
l’ombra  retta  la  minore,&  la  riuolta  la  maggiore  che  poffa  accader» 
in  quel  giorno . 

Ma  quando  il  Sole  fi  parte  da  effo  Meridiano,&  va  verfo  Tonen- 
te,è  di  neceffità  che  accaggia  il  contrario  : Imperoche  fi  diminuifee  a 
poco  a poco  l’alteT^  del  Sole,  & fi  accrefee  il  complemento  di  fua^ 
alte^^  • Onde  trouandofì  contraria  proportione  & regola  delle  me- 
defìme  ombre, a’  loro  corpi  ombrofi  : è di  neceffità»,  che  partendofi  il 
Sole  da  meo^dì  per  andare  in  Tonente,le  ombre  riuolte  crefchhto  tan 
to, quanto  fi  dimittuifebino  effe  ombre  rette , Et  quefta  diuerfità  delle 

Mm  4 om» 


Della  Cofmografia 

cmbre  è tanto  maggiore , quanto  il  Sole  è più  vicino  aU’Ori^onte  : & 
minore  intorno  al  meridiano . Da  quefto  auuiene , che  ne  gli  Orinoli 
da  Sole  fono  maggiori  gli  interualli  intorno  all  vna  & all’altra  bora 
Jeflj^che  circa  la  duodecima  ; ancor  che  paia  che  dipendino  da  vguali 
interualli  dello  Equatorey&  fi  difegnino  in  tempi  vguali. 

10  Dallequali  coje  non  meno  facilmente  fi  caua , cfer  auuicinatofi  il 
Sole  piu  preffo  a'  T ropici,  le  ombre  meridiane  caufano  fra  loro  poche 
differeH7ie:& intorno  a gli  Equinottij  le  caufano  gradi.  Jmperoche  la 
Eclittica  caufx  con  il  Meridiano  maggiori  angoli  intomo  a’ punti  de 
gli  Equinottij, che  non  fa  intorno  a quei  da’  Soimtij,  hauuta  relatione 
a quella  parte  detta  Eclittica , netta  quale  fi  troua  il  Sole . Dalche  ne 
feguita  lo  accrefcimento  di  dì  in  dì  maggiore  dette  alte^^e  meridiane 
diefio  Sole,ouno  la  diminutione  circa  i punti  detti  Equinottij, piu  che 
preffo  a'  S ollìitij  : doue  pare  che  il  Sole  non  pure  aia  fermo,  ma  che 
poco  mutifalte^  meridiana  . f^ariandofi  adunque  le  ombre  fecom 
do  lavarietà  dette  alte^e,la  propoaa  fi  fa  manifefta  da  per  fe  ftef~ 
fa . E'  chiara  adunque  la  cagione, per  che  ne’  quadranti  da  bore , ne  i 
quali  fi  difegna  il  godiaco,  fieno  maggiorigli  interualli  defegnifol. 
aitiali,]che  de  gli  Equinottiali . Imperoche  le  diuifioni  top  fatte  de  i 
Segni,  fi  difegnano  mediante  le  meridiane  alteo^  loro,  fi  come  nel  x 
libro  de  gli  Orinoli  che  feguirà,  fi  potrà  farne  efiierien^a . 

11  Et  che  da  vn  corpo  luminofo  piu  lontano  fi  caufi ombra  minore 
che  dal  piu  vicino,ancorche  le  altre  cofe  fieno  pari  ; fi  vede  affai  ma~. 
nifefìo  mediante  le  ombre  del  Sole  & detta  Luna  : Imperoche  la  Lu~ 
na,  per  effer  piu  vicina  ad  ejfa  terra  che  il  Sole  (ancorché  li  fia  poao 
di  rincontro  vn  medefitmo  corpo  ombrofo,&  che  il  Sole  & lei  fi  truo~ 
nino  atte  medefime  alte7^7ie,caufa  le  ombre  piu  lunghe  , cbe  non  fa  il 
S ole.  i come  tu  potrai  vedere  mediante  la prefente  figura , netta  qualt 
il  Sole  che  è nel  punto  M,  & la  Lu~ 
naal  B,  vgualmentc  fi  trouano  ri- 
leuati  fopra  l'Qrh^onte  GE,& i duoi 
corpi  ombrofi  fono  medefimamente 
fra  loro  vguali,il  ritto  cioè  CD:  & il 
riuolto  C E,  di  cima  a’  quali  D,  & 

E pendono  i raggi  del  Sole  A E,& 

A Hi  & i raggi  della  Luna  BGf& 

BJ. 

4^  Adunque  è minor  e la  ombrar  et 
ta  CF  caufata  dal  Sole, che  la  cau- 

fau 
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fata  dalla  Luna  CC:  & minore  ancora  l’ombra  rìuolta  del  Sóle 
C H , che  la  sbattuta  C I da’  raggi  del  Sole . Imperoche  i raggi  del- 
la Luna^daìl’ origine  loro  per  infino  alle  cime  de’ corpi  ombrai,  fono 
rinchiufi  entro  a quei  del  Sole,  & dipoi  i raggi  del  Sole  cafeano  fra  i 
raggi  della  Luna  & i corpi  ombroft  tonde  ne  nafee  la  fopradetta  di- 
uerfttà  delle  ombr^j. 

z Sogliono  altra  di  quefio  i Geografi  efaminare  le  ragioni  delle  ombre 
rette  meridiane  : le  quali  sbattendofi  in  parte  contraria  fempre  al  cor 
po  luminofo , ne  feguita , che  cofi  nella  sfera  retta,  come  nella  fra  lo 
Equatore  & vno  de’  Tropici, la  ombra  retta  meridiana  alcuna  volta 
rada  verfo  Borea,&  alcuna  volta  verfo  oduSìro,ma  due  volte  l’anno 
non  mai.  Imperoche  nel  fitto  retto  della  sfera,tanto  quato  il  Sole  carni 
na  perlametà  ^ujirale  della  Eclittica,  la  ombra  meridiana  fi  volta 
verfo  Borea:  & mentre  che  egli  fi  truoua  nella  parte  fiettentrionale  di 
effia  Eclittica,efia  ombra  meridiana  fi  volta  verfo  ^ufiro:&  nell’vno 
& nell’altro  punto  de  gli  Equinotttj,cioè  trouandofi  il  Sole  nel  princi~ 
pio  dello  Ariete  ò della  Libra,  non  occorre  ombra  alcuna  meridiana  : 
■Imperoche  coloro  che  habitano  in  queiio  fitto  della  sfera , hanno  per 
lorogenittclo  Equatore,  & confieguent emerite  ancora  per  genittr  , 
il  Sole . fi  deue  giudicare  altrimenti,  di  coloro  che  hanno  il  loro 
genitte  fra  lo  Equatore  & vno  de"  Tropici  : imperoche  ei  pare,  che 
U Sole,  mediante  la  difugualità  del  tempo  , caufi  ombre  differert- 
ti:  Imperoche  il  parailtloche  fidiceche  paffa  fopra  leteHe  di  co- 
ftoro,diuide  la  Eclittica  in  due  parti  difiuguali  : la  maggiore  delle  qua 
li  rimane  verfo  lo  Equatore,^  la  minore  verfo  il  tropico  che  le  è vici- 
no. Quando  adunque  il  Sole  fi  truoua  nelle  interjegationi , che  fa 
effo parallelo  con  la  Eclittica,non  caufaalcuna  ombra  meridiana!  ma 
caminando  egli  per  la  patte  boreale  della  Eclittica , la  ombra  retta 
meridiana  fi  sbatte  verfo  oiuflro;  & mentre  camma  per  la  parte  jlu 
Hrale,la  ombra  per  il  contrario  vi  verfo  Borea . 
j Dalla  qual  cofa  di  nuouo  fi  vede  ehi.tro,che  fatto  qual  fi  voglia  tro 
pico  vna  volta  l’anno  non  accade  alcuna  ombra  meridiana;  & che  fi 
come  fatto  al  tropico  ,Aufirale  la  medefima  ombra  meridiana  non  fi 
sbatte  mai  verfo  Borea  ; cofi  fatto  il  Boreale  non  fi  sbatte  mai  verfo 
,/Ìufho . Imperoche  il  Sole  non  può  arriuareal  genhte  di  coloro, 
che  habitano  fìtto  l’vno  ò l’altro  T ropico , fe  non  quando  egli  è nella 
fua  maggiore  declinatione  verfo  il  medefimo  Tropico  : Et  quefio  ac- 
cade folamente  vna  volta  l’anno,  quando  cioè  egli  arriua  ad  ef- 
fo tropico , & allbora  non  cauja  alcuna  ombra  meridiana . 
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Et  perche  a coloro^che  habitano  folto  il  tropico  Boreale^tutta  la  Eei^ 
tica  rejìa  verfo  l’^ujlro;  & a quelli  che  habitano  fatto  il  tropico 
Bralctella  refta  verjo  Borea:  è di neceffitùtihe  Jottoil  tropico  Borea- 
le le  ombre  rette  Meridiane  ft  sbattino  verfo  ^ufiro,  Jotto  al  tropi 

co  ^uiìrale  fi  sbattino  al  contrario  verfo  BorcéU. 

14  Da  queflo  fi  dice  in  conJeguoiT^a , che  trouandofit  il  :i^enitt€  fuori 
de'  detti  tropici ,l’ ombra  retta  meridiana  fi  volta  vcrjo  quel  poloyche 
firilieua  fopra  ilpropoSio  Oiiti^nte  : imperoche  il  Sole  non  arriua^ 
mai  al  v^nitte  di  quefii  tali:  ma  continouam  ente  camina  ò nella  parte 
boreale, ò nella  auSirale . Et  appreffo  a coloro  che  hanno  il  loro  ^enit- 
te  fra  il  tropico  del  Cancro, & il  parallelo  u4rtico,il  Sole  dal  detto  7^ 
nitte  Sià  fempre  ,Aufirale,&  per  ciò  l’ombra  meridiana  fi  volge  fem 
pre  a Borea . Ma  a coloro',  che  hanno  il  lor  -t^nitte  fra  il  tropico  del 
Capricomo,&  il  parallelo  yAntartico^teade  il  contrario  : perothe  il 
Sole  fitruouaa  loro  effer  fempre  fettentrionale  ; là  onde  la  ombra 
meridiana  fi  sbatte  fempre  verfo  ^ujìro. 

15  In  quei  luoghi  finalmente, che  hanno  il  loro  T^enitte  fiotto  il  paral- 
lelo àrtico  ò ^ntartìcoyouero  fra  effi  paralleli,  & i poli  dt  l Mondo , 
ouero  fiotto  efii  poli  del  Mondo , cioè  doue  il  dì  artificiale  è vguale  al 
naturale,ouero  fupera  ejfo  dì  naturale  : tanto  quanto  la  luce  contino- 
ua  Jen^a  la  notte,  tanto  la  ombra  retta  per  ogni  verfo  fi  aggira  intor- 
no all’Orit^nte  : Come  mediante  le  fopradette  cofe , & la  propoHati 

materiale  sfera  inanT^  a gli  occhi  puoi  facilmente  comprendere. 

Accade  adunque, che  fiotto  il  polo  àrtico, caminando  il  Sole  dal  pr'tn 
àpio  dello  Ariete  per  il  principio  del  Cancro  fino  alla  fine  della  t^er- 
gine,  le  ombr erette  continouamente  fi  riuolghino  intorno all'Orh^n- 
te  : Et  fiotto  il  polo -Antartico  fanno  il  medeftmo,  mentre  che  il  Sole 
fi  truoua  nell’altra  parte  della  Eclittica. 


Fine  del  Quarto  Libro  della  Cofinografia 
di  Orontio  Fineo . 


94 


DELLA 

COSMOGRAFI  A> 

0 V t K 0 

Della  Sfera  del  Mondo, 

D I 

ORONTI  O FINEO 

DEL  DELFI  NATO, 

Libro  Quinto,  & Vltimoj 

Hel  quale  fi  tratta  de  gli  Ordini  Regole  de'Geografi,cioi , 

de’ Difignat ori  del  Mondo,  & de’ Luoghi  f articolari , 

& delle  Carte  da  Nauigarc^ . 

De^ Cerchi  & Paralleli  corrifpondentemente 
imaginati  fopra  la  Superficie  amniallàra. 
infieme  della  T erra  & delP Acqua  5 & della 
proportione  di  detti  Paralleli , a qual  fi  vo- 
glia C erchio  grando  • C ap.  I. 

TESTO. 

I A M o vicimamcnce  cfortati,  ftudioro  Letto» 
re,fcendere  dalla  contemplatione  delle  cofe 
CelelH,ai  Globo  Tcrreftrc  ; e trattare  in  one- 
flo  vltimo  Libro  delle  regole  & modi  da  aife- 
gnare  il  mondo, ò i luoghi  particolari, & le  cac 
te,  ò cofe  da  nauigare:per  (bdis^are  a colo- 
ro in  qu .‘Ila  porte , che  vokisino  ò intendere  Tolomeo , oue- 

ro 
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ro  oflcroare  i nuoui  difegni  delle  Terre  del  Mondo. 

1 Inorai  Cerchi  adunque  maggiori,  che  noi  habbiamo  de- 
terminati nella  Sfera  cclefte,fei  fonoì  principali,cioèloEqua 
tore.il  Meridiano, rOrizonce,amenduoi  i Coluri,e  quello  che 
lì  dice  che  palla  per  i zenitei  di  duoi  quali  H voglino  luoghi,  & 
gli  iftcfsi  lì  hanno  corrifpondentementead  imaginare  fopra* 
la  amnullàca  fuperhcie  della  terra  & dell'acqua. 

a Et  de’  minori , li  duoi  Tropici',  & li  duoi  cerchi  polari , In- 

3 fieme  con  tutti  i paralleli  di-  quali  lì  voglino  propollici  luo- 
ghi,diftribuiti  liberamente  per  efsi  luoghi,  & di  grado  in  gra- 
do dallo  Equatore . Accioche  lì  come  mediante  l’of fìcio  de  i 
medefimi cerchi  celefti  noi  ritrouiamo  le  cirentie  delle  ftel- 
Ic;  pofsiarao  nondiTsimilmenteperqueAidifegnati  fopra  il 
globo  della  tcrta,trouare  le  pofiture,&  le  diftatitie  de’  luoghi. 

4 Imperoche  lo  Equatore  ha  quella  proportione,  ouero  qual’al 
tro  cerchio  tu  voglia  maggiore, a qual  lì  voglia  propo  Aoti  pa- 
rallelo: che  ha  il  feno  intero  al  fenodel  complemento  della 

. dìAantia del  medefìmo  Parallelo  dallo  Equatore.  Il  medelì- 
mo  pcnfcrai  di  tutte  le  quarte  de’  medelìmi  cerchi,oucro  del 
le  altre  parti,©  de’  rotti  delle  parti . 

5 Di  qui  la  prima  cofa  è manitefto,quanro  lìà  facile  compor- 
re vna  Tauola  di  numeri,che  moftri  le  proportioni.che  ha  eia 
feuna  quarta,©  parte  dello  Equatore,aIle  quarte;,  ouero  à cia- 
feuna  parte  di  qual  lì  voglia  propoftoti  parallelo. 

6 • E'manifèilo  oltra  di  quefto,che  la  comporta  rtiperficie  del 
la  Terra, & dell’Acqua, lì  diuide  principalmente  in  cinque  re- 
gioni ouero  zone, di  fìgura,di  grandezza,&  di  natura  dìuerfe , 
a cornfpondenza  coli  come  il  Cielo. 

7 In  quello  modo  cioè,  che  duoi  quali  lì  voglino  luoghi  vgual 
mente  lontani  di  qui  òdi  là  dallo  Equatore,  alla  pari  decli- 
nationc  del  Sole , & le  altre  cofe  pari, pare  che  habbino  quali 
la  medelìma  complefsione  dèll’aria . 

COMMENTO. 

DJmoHrojJì  al  capìtolo  feSio,& -pltimo  del  primo  lìbro-di  quefta. 

noSha  Cofmogr  a fiacche  effa  Terra  mejcolata  a pn^  con  V ac- 
qua, faceva  iM  certo  gloho,ò  maffa  terminata , parte  da  fuperficiedi 
acquoy&  parte  da  faperficìe  di  terra,che  par  che  babbi  per  ogni  ner- 

fi 
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fo  figura  ò forma  tonda  : & che  efio  globo  fi  immobile  a guìfa  di 

centro  nel  tncT^o  deli’vniuerjò. 

J>a  tjueflo  auHÌene,cbe  par  che  fia  vna  fcambieuole  corrijponden^ 

:^a  frii  cerchi  celeSii  & i terrcflri  : talmente,  che  fi  come  mediante  i 
cerchi  prudentemente imaginati  nel  Cielo,  fi  viene  in  cognitione  deU 
f effere  & luoghi  delle  lìelie;cofi  confeguente mente  veniamo  in  cogni 
t ione  peri  cerchi  corrifpondenti  nel  ^obo  della  terra,  delle  pofiture , 

& delle  diftantie  de'  luoghi,&  di  quelle  cofe,cbe  all’vno  & all'altro  , 
cioè  al  cielo  cr  alla  T erra  fono  comuni . 

7{on  fono  nondimeno  ne ceffarij  alla  Geografia  tutti i cerchi,  che 
noi  deputammo  alla  sfera  celelìe,  nè  tutti  quelli  che  pare  che  fi  afpeU 
tino  al  negotio  della  Geografia , fi  hanno  ad  adattare  ad  effo  Cielo. 

J 1 njra  i cerchi  maggiori  adunque,noi accommodiamo  folamente  al 

globo  terrestre  quefit  fei  primi,mediantelacorriff>ondenxadi  tutti 
gli  altri:  cioè  lo  Equatore, il  Meridiano,l'Ori'gpnte,l’vno  & l’altro  Co 
luro  ,&  quel  cerchio  grande,  che  fi  difegna  per  quali  fi  fieno  duci 
proponici  luoghi . Imperochequefiiofjeruano  la  medefima  proportio 
ne  a tutto  il  circuito  detta  Terra,che  fanno  i celefii  a tutto  effo  Cielo . 
Jmperoche  eglino  barino  vn  medefimo  centro , fcompartendo  queUo 
vniuerfo  in  due  parti , & fono  i cerchi  terrefiri  quafi  come  parti  de  i ' 
medefimi  magpori  difegnati  netta  sfera  celeSle . 

2 7{pn  dijfmilmente  ancora  corrijpondentemente  ci  imaginiamo  fo- 

pra  effo  globo  celeSìe  duoi  Tropici , & duoi  cerchi  polari,  quali  noi 
chiamiamo  li  4 cerchi  minori . La  dependen-ga  rationale  de’ quali  bi. 
fogna  coficonfitderarla  in  afiratto,come  che  fi  tirino  dal  centro  del 
mondo  linee  diritte  atte  eflremità  di  qual  fi  voglia  cerchio  diuidente: 

€r  mediante  le  interfegationi,  che  dette  linee  faranno  con  la  giàdet 
ta  fuper fiele  della  terra &deU’acqua,  fi  dica  che  effi  cerchi  minori  fi  \ 

difegnmo  fopra  la  terra, come  par  che  dimostri  la  figura  che  fegue  , { 
pojja  ijkì  per  fuuorirc  coloto^chc  fono  di  piu  foro  inferno  • dollA  QUé  I 
le  la  interpretatione  è quella  che  feguita  fimilmènte,  ^ ^ ' 


^ ^ ‘4. 


X 


» ^ • 


w * 
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DEL  CIELO. 

della  teb^b^a. 

Volo  .àrtico 

.A 

K 

Volo  .Antartico 

C 

OW^onfr  l{ftto  .ABC  D 

•FIOV 

Meridiano 

UC 

7^V 

Equatore 

BD 

0 0 • ‘ 

Tropico  del  Cancro 

EF 

B.,5 

Tropico  del  Capricorno 

CH 

T y 

CerchioMrtico 

IK 

X Y 

Cerchio  .Antartico 

LM 

Z & 

1 

7<(è  farai  altro  giudìcio  degli  altri  cerchi  minori,  & fieno  quanti 
fi  voglino  paralleli  « cioè  vgualmente  difianti  sì  da  effo  Equatore^ 
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s»  da'  TropiciySÌ  da’  cerchi  polari , come  ancora  infra  di  loro.&  -por- 
rei cheta  intendeffi  fatta  la  relatione  di  duoi  infieme  quali  fi  vagli- 
no y comparandoli  l'-vno  all'altro.  Da'  quali  paralleli  veramente  ^ 
pare  che  dipenda  ["vniuerlale  uegotio  & della  Geografia, & del  dijè- 
gnarei luoghi  particolari:  fi  come  quando  noi  dichiareremo  il  frut- 
to de' detti  paralleli,  potrai  facilmente  farne  efperien-t^a.  . 

T^ila  prima  cofa  tiriamo  quefii  paralleli  per  qualunque  luoghi 
ci  fieno  proponi , & a volontà  di  chi  gli  pare  : per  diiiingitere  in 
parti  le  differen:^e  de'  luoghi  & delle  prouincie, dalle  quali  il  piu  del- 
le volte  imponiamo  nome  ad  effi  paralleli:  come  che  fi  dice , quello 
pafja  per  Tarigi,queno  altro  per  Lione ,&  fimili . Il  più  delle  volte 
nondimeno  ordiniamo  i detti  paralleli  dallo  Equatore  verfol'vno& 
l’altro  polo  di  grado  in  grado  ; & maffime  quando  noi  mettiamo  in 
piano  ò in  corpo  tuttala  habitabile , ò quella  parte , che  fi  defidera  . 
T^lqual  modo  veramente , tirati  i già  prefi  meridiani  per  tutti  i gru 
di  dello  Equatore,  fi  fa  vna  teiìura  diquà  & di  là  dallo  Equatore  , 
fimilc  a quella  che  noi  dicemmo , che  faceuano  i cerchi  de’  Trenini , à 
verticali,  oueroi  cerchi  delle  allegre  fopra  dcW Ornante,  come-  . 
mofirammo  all’ ottano  capitolo  del  fecondo  libro . Et  altra  di  queflo, 
i moderni  hanno  V fato  di  efprimere  i cerchi  maggiori  & minori  con 
vn  nome  proprio , aggiuntoui  quefta  parola  fotta  ; come  fotta  Equa- 
tore , fotta  Meridiano , fatto  T ropico,  fotta  "Parallelo , & cofi degli 
altri  s ilihe  fe  tu  vorrai  offeruare,  fi  rimette  in  te:  imperoche  non  im- 
porta , pur  che  tu  intenda  la  cofa  . 

Et  che  lo  Equatore , onero  qual  fi  voglia  cerchio  maggiore , babbi 
quella  proportione  a qual  fi  voglia  propofioci  parallelo,che  ha  il  feno 
intero  al  feno  del  Complemento  della  diflantia  del  medefimo  paral- 
lelo dello  Equatore,  fi  dimofìra  in  queflo  modo. 

Sia  vno de’  Meridiani terrefìri  il  cerchio  -4BC  D , & lo  Equa- 
tore BLD , &il  parallelo  propofioci  fila  EKF,  per  il  centro  H 
del  quale , & per  il  centro  G del  mondo , fi  tiri  il  fufo  .AGC,  (im- 
peroche tutti  i paralleli  fi  pongono  fotto  il  medefimo  fufo)  ilquale  fia 
ìMterfegato  ad  angoli  a fquadra  dal  diametro  dello  Equatore  BGD,& 
di  effo  parallelo  E H E, 

Mediante  la  diffinitione  adunque  de’  Seni , che  noi  ìnfegnammo  al 
1 2.  cap.  del  primo  lib.  della  Geometria,  B G farà  il  feno  retto  di  tut- 
ta la  quarta  -4B:&la  diritta  E H farà  il  feno  retto  di  effo  arco  .AE, 
cioè  del  Complemento  della  diflantia  del  propofioci  parallelo  dello  E-- 
quatore , cioè  B E.  v 

Ma 
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Ma  perche  i cerchi  hanno  quel  tifpetto  ò proportione  aB'aftr0f 

tome  hanno  i loro  diametri,OHero  le  lìnee j che  efcono  da’  centri . Lo 
Equatore  adunque  B LDj  ha  quella  proportione  al  parallelo  £KF, 
(he  ha  il  diametro  BC  al 
fHc'^o  diametro  E H : cioètChe  ha 
il  feno  intero  al  feno  del  comple- 
mento della  diSìantia  B E . La^ 
medefima  ragione  ancora  offerua 
la  quarta  alia  quartajouero  ilgra 
do  al  grado, ò la  parte  fmile  alla 
parte  pur  fua  fimilc_^ . Ei  ci  è 
noto  B C,  cioè  il  feno  intero  : & 
pmilmente  EH:  imperoebr  , 
tratto  l’arco  B E (qual  noi  pre- 
fupponiamo  eterei  noto  ) dalla^ 
ùuarta  B ci  rimarrà  il  complemento  ^ E.  Onde  & per  la  tauo^ 

la  de'  feni  verremo  in  cognitione  di  EH.  Imperoche  hauendo  noi  no 
Mia  di  tre  termini,come  cioè  delle  diritte  BGf  & EH,&  di  tutto 
lo  Equatore  BLD , ouero  della  fua  quarta^  ò grado  ; verremo  me- 
diante la  regola  delle  q,  proportionaliin  cognitione  del  quarto  termi. 
ne,cioè del propofloci parallelo  EHF,  ouero  della  quarta,ò  del gra 
do  di  effo  parallelo , quanto  a quelle  parti , delle  quali  lo  Equatore  è 
j6o,  & la  fua  quarta  è 90  ftmili,  0 veramente  de'  gradi , de’  quali 
ciafeuno  è 60  minuti  primi,  & cofi  corrifpondtntemente  degli  altri . 

Toniamo  per  efempiOfChe  l’arco  B E foffe^ogradi  di  quelli,che  la 
quatta  .ABe  90:  & ftacipropoSìo,  che  fi  babbi  a trouare  la  ragione 
delle  parti  della  quarta  dello  Equatore  BL,alla  quarta  E K,  del  prò. 
pojioci parallelo . Io  traggo  la  prima  cofa  ;o  da  90:  &mirfjia  il 
complemento  .A  F,  di  gradi  60  ; il  feno  retto  de’  quali  E H , truouo 
che  è parti  ^i,mhmti  57i?  41  fecondo:  io  moltiplico  qucfliper  li  90 
gradi  della  quarta  BH,&mene  vengono  7 7 parti  maggiori  ,&  ^6 
partì  minori,miuuii  ) 1,  c )o  fecondi:  quali  io  finalmente  parto  per 
6o,cioèper  il  feno  intero, & me  ne  torneranno  i medi  fimi  numeri  del 
le  parti  & de’  minuti, mutando  folamentea  ciafeun  di  loro  il  fitto  ver 
fio  la  deflra,  tal  che  piglieranno  i nomi  che  feguono . Hafft  adunque  a 
conchiudere , di  quelle  parti , che  la  quarta  dello  Equatore  è 90,  la 
quarta  E K del  propofioà parallelo  effere  parti  77, s 6 minuti,  j 1 fieeS 
do,e  joter^.Jineora  perche  fii  come  corriffionde  la  quarta  alla  quar 
tUfCofi  fa  la  parte  alla  parte  finuile  : fe  tu  moltiplicberat  parti  7 7, $6 

minuti^ 
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minuti,^  I fecondo, e io  ter^i,per  6o  minuti  di  vn  grado  dello  Equa 
tare,  & partirai  quel  che  te  ne  verrà  per  6o  : te  ne  verranno  finaU 
mente  5 1 minuto,  s 7 fecondi,  & 4 1 /cr^o . Di  quali  minuti  adunq; 
vn  grado  dello  Equatore  farà  60,  di  tali  fi  dice  che  vn  grado  del  prò 
poftoci  parallelo  è ^i,&^  7 fecondi,&  4 1 tet^^ . H medefimogiu- 
dicio  farai  de  gli  altri . 

Con  quefi' arte  adunque  habbiamo  noi  accuratamente  calcolata 
per  beneficio  degli  fludiofi  la  Tauolache  fegue,fcompartita  in  duoi 
ordini  ò modi . Jmperotbe  nella  fua  parte  finifira,che  ha  duoi  ordini 
di  colonne,  fono  le  ragioni,che  lo  Equatore,ò  qual’aìtro  cerchio gran^ 
de  fi  voglia,  ha  a ciccano  parallelo  diftribuitt  di  grado  in  grado  daU 

10  Equatore  1 in  quella  forte  di  parti  che  la  quarta  dello  Equat,  è 90. 
ricordati  nondimeno,the  quando  il  punto  occorrerà  alla  deflra  parte 
de' fecondi:  che  fignifica, che  oltre  a*  detti  }econdi,vi  fieno  ^otercQ 
Ma  nella  deflra  parte  di  efia  tauola  habbiamo  pofle  le  ragioni,  che  ha 

11  mede  fimo  Equatore  a’ fopr  adetti  paralleli:  in  quelle  parti , dellc^ 

?uali  vn  grado  di  effo  Equat  ore, ò di  qual  fi  voglia  cerchio  grande  . 

60.  Et  quanto  quefiajauola  fia  neceflaria , a coloro  mafjme  che 
fogliano  porre  in  difegno  il  Mondo, ò le  prouincie,ò  i luoghi,  lo  dima- 
Areremo  al  Juoluogo  . Ancorché  adunque  l'vfo  di  queflaTauo'aaU 
la  prkna  vifia  fiq  mqnifeflo , noi  nondimeno  te  lo  faciliteremo  con 
mo  efimpiò  falò . Siaci  adunque  propofìo  il  parallelo  che  paffa  per 
Tarigi , lontano  dallo  Equatore  48  gradi , Io  cerco  adunq;  nella  par^ 
te  fitniflra  della  Tauola  li  gradi  48  ; trouatii  quali,rifcontro  alla  loro 
deflra  gradi  6q,  minuti  1 f,&  fecondi. Dico  adunque,che  la  quar 
ta  del  propoiioci  parallelo  I gra<^  60, minuti  i^,&  li  fecondi , fi. 
miliaqueUiyde'  quali  ta  quarta  dello  Equatore  è 90.  Et  fe  tu  procu- 
rerai di  trouare  1 medefimi  48  gradi  nella  deflra  parte  della  tauola  : 
rifeontrerai  vergo  ta  Ivt  deflra  <^0  minuti,^  fecondi,&  5 2 terjfi.  Con- 
Eluderai  aditnque,clfe  di  quelle  parn,che  vn  grado  dello  Equatore  . 
è óOydelle  tali  vn  grado]^del  propolìori  parolieto  è qo,con  8 fecondi, 
& $2  ter:^ . Et  fi:  egli  accader à,cbe  con  quifli  gradi.\con  i quali  fi 
entra  in  detta  Tauola,vi  foflero  minuti,enfrerai  con  i duoi  piu  vicini, 
& interi  numeri  degradi,&  piglierai  de’r accolti  numeri  dalia  deflra 
la  differen'ga  : della  quale  piglierai  la  parte  proportionale,  in  quelltu 
proportione che corrifponde il 60  a’propoiìiti  minuti. la  qual  parte 
proportionale  aggiugnerai  al  numero  trouato  alla  deflra  del  minor 
numero  de' gradi  : & hqrcà  il  defìderato  numero  delle  parti  dì  efjéu 
quarta  , onero  de'  minuti  di  vn  grado  del  propoHoti  parallelo  % 

Come 
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Come  che  fe  il  propoftoti  parallelo  fojìe  lontano  d^tlo  Equatm  per 
48  ^aAì,e  jo  minuti,entrerai  prima  con  li  ^S,&  poi  fon  li  49 
diy&  farai  le  altre  cofe  fecondo  la  regola  che  fi  (ippartienea  queSio 
bìfognoycome  piu  yolte  habbiamo  detto , & che  in  ftmilì  coje  foglia- 
mo oj]eruarc__j  • Di  quelle  parti  adunquéycbe  la  quarta  dello  Equa- 
tore è 90,  delle  medefme  farà  la  quarta  del  propoflott  parallelo  60, 
ér  48  minuti  con  as  fecondi.  Et  ancoravo  grado  del  detto  paral- 
lelo abbraccia  40  minuti,  j i fecondi,&  1 5 ter^i,di  quelli  che  il  gra 
do  della  Equatore  1 60. 
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Prima  in  quelle  parti, nelle  quali  la  quarta  dello  Equatore  fi  dice  che  c 90. 
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finalmente  è tttanifefio,che  la  fuperficit^jdella  [Terra  & dell’uic- 
qua  è fcom^artita  da’ tropici  terrefìri,& da’  cerchi  polari  principale 
mente  in  cinque  regioni,che  volgarmente  fi  chiamano  7^one,che  offer 
nano  sì  infra  di  /oro,  & alla  Sicfia  intera  fuperficie , cherijulta  della 
terra  & dell’acqua^  fmile  proportione  n quella , che  fanno  i cerchi 
celefti  fra  loro,&  ad  effo  Cielo, \come  fi  può  vedere  per  la  paffuta  fi- 
gura . Et  chequefte  s^one  fieno  & di  figura,&  di  grande:^,  & di 
natura  differenti , lo  dimoSirammo  affai  fufficientemente  al  fetti- 
mo  capitolo  del  fecondo  libro  t al  numero -jì  per  il  che  non  ne  par- 
leremo oiu . 

Quali  fi  voglino  nondimeno  duoi  luoghi  di  qui  & di  là  dallo  Equa 
tore  parimente  lontani,  alla  vguale  declinatione  del  Sole  (etrouan- 
doft  le  altre  cofe  pur  pari)  pare  che  fcambieuolmente  habbino  la  fi- 
mile,ò  medeftma  compleffione  dell’aria . Imperocbe  et  pare,  che'  . 
il  Sole  metta  tanto  tempo  nel  cavtinare  dallo  Equiuottio  della  "Prima 
nera  a quello  dell’autunno  verfo  Borea  ; quanto  nell’andare  da  effo 
Equinottio  dell’autunno  al  medefimo  Equinottio  della  Trimauera 
yerjo ^uftro . ^gg'ugniaqueSìo,chequai fi voglian punti della^ 
Eclittica  parimente  lontani dalloSquatore , hanno  la  medefima  de- 
tlinationesliondene  feguonoi  mede  fimi  ffuntari  de' raggi  del  So- 
le,& la  medefima  refleffione,  7^i ne  ef eludiamo  nondimeno 
gli  accidenti  de'  luogbi,e  tutte  quelle  iofe,  che  poffouo  mn 
tare  le  qualità  dell’aere  ; & parliamo  folamente  di 
quella  temperatura , che  accade  nclli  quattro 
tempi  dell' anno,mediante  folamente  lo 
appreffamento  ò difeoftamento  del 
Sole  per  il  filmile  gittar e de’ 
raggiyòperlafinùlere 
^ fleffione;  quando 

cioè  U Sole 

fi 

truoua  in  luoghi  ygual- 

mente  lontani  dal  ^ 

lo  Squato- 
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De" Paralleli,  che  diuidono  i Climati.*&  in 
che  modo  , propoftoci  Parco  della  luce  di 
ciafcun  Parallelo , fi  truouino  le  altezze  de' 
Poli.  Cap.  II. 


testo. 


■.}  : u 


di  ^ 


C c 1 oltra  di  quefto  vn’altra  imaginatione  di 
Paralleli  mcdefimainente  diftribuiti  di  qui  & 
di  là  dallo  Equatore,  di  tanto  interuaUodi  di- 
Ihnza  fra  di  loro , quanto  balla  per  mutare  la 
quantità  di  vn  quarto  d horadc’  giorni  mag- 
I giori  : quali  noi  fogliamo  chiamare  i diuifori 

t ^^Imp^oche  i Climati  fono  interualli  circolari  della  Tfrra.d 
dell’Acqua, ouero  di  amendue, fecondo  la  ofleruata  variata  di 
vfla  Aieza  bora  de*  giorni  maggiori, fcompartiti  dallo  Equ«o 
revcrfol’vn  Polo  & l’altro  con  i proprij  Paralleli  : in  auefto 
modo  cioè, che  dal  principio  di  qual  lì  voglia  Clima  uno al 
mezo,&  da  elfo  mezo  fino  al  fine  di  detto  Clim^  8c  principio 
di  quel  che  fegue,fi  oficrui  con  il  quadrante  da  horc  la  diftc- 

renza de’ giorni  maggiori.  ^ « j 

a Et  ancor.che  quella  inuentione  de’Climati  fia  Hata  ridotta 
da  quelliiche  volgarmente  difegnano  il  mondo, in  fette  clima* 
ti  • fe  ne  hanno  nondimeno  ad  annouerare, dallo  Equatore  ver 
fo’ciafcun  polo,  & per  infine  a quei  paralleli,  doue  il  Sole  vna 
volta  l’anno  rifplcnde  fenza  notte  alcuna  tutto  vn  di  naturale, 
fino  aventiquatro:oltrealqual  parallelo  bifogna  offeruarc 
lo  accrefeimento  mediante  la  fuccefsione  dc’di  naturali,»  de* 
■ijnefi,rifpettoalla  ftrettezza  della  sfera. 

4 Et  quando,  propolloti  l’arco  della  luce,  tu  vorrai  fapered 

' trouare , quanto  fi  rilieui  il  Polo  fopra  l'Orizonte  di  co  oro . 
che  fono  forco  qual  fi  voglia  propofto  Parallelo  : moltiplica  li 
feno  del  Complemento  della  declinatione  del  punto  del- 
la Eclittica  propolloti , per  il  feno  del  mezo  arco  dwrno , 
^ ‘ T^n  } se* 
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& parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  feno  intero  : e te  ne  verri  il 
fcno  del  Complemento  della  grandezza  orientale,ortiuaòIe- 
uantina  che  dir  la  vogliamo,  di  efFopropoftoti  punto  . Et  fe 
finalmcte  tu  moltiplicherai  il  feno  della  declinatione  del  mc- 
defimo  punto  per  il  feno  intero,&  partirai  quel  che  re  ne  ver- 
rà per  il  feno  della  già  trouara  grandezza  orientale:  te  nc  ver- 
rà il  feno  del  complemento  della  defidcrata  altezza  del  polo. 

5 Et  la  regola  di  quello  calcolo  lì  termina  là  doue  il  di  mag- 
giore è hore  24.  Ma  doue  il  di  lari  più  di  24  hore,farai  in  que 
ito  modo.  Riducila  prima  colà  il  tempo  della  continouata 
luce,neH’arco  della  Eclittica,  mediate  il  moto  quotidiano  del 
Sole,&  piglia  la  declinarionedel  complemento  di  mezo  quel- . 
l’arco  : imperoche  il  complemento  di  clTa  declinatione,  ti  da- 
rà la  eleuationc  che  tu  cercaui  del  polo. 

6 Da  quello  potrai  tu  fare  vna  Tauoladi  tutte  le  differenze 
de’  detti  Paralleli  & Climati . 

COMMENTO. 

Iì^fra  quelle  co/è,  che  par  che  fi  ajpettino  al  ‘negotio  della  Ceogra~ 
fiUf  par  che  gran  parte  fe  ne  appropri)  il  regolato  accrefeimento 
de'  dì  maggiori , /opra  il  di  che  occorre  fotta  lo  Equatore , il  quale  è 
fempte  1 1 hore. 

1 Fu  adunque  conueniente  imagìnarfit,oltre  a’fopradctti,  altri  parai 
teli  di  qui  & di  là  dallo  Equatore  verjo  i Voli  del  mondo  ; che  fepa- 
raffino  in  terra  quegli  intetualli  ,ne‘  quali  occorre  il  continouato  ac- 
crefeimento de'  maggioì  i giorni  per  vn  quarto  di  bora . 

Clfinterualli  de’  quali  paralleli,  tanto  fi  truoua  che  fono  maggio- 
ri,quanto  efft  paralleli  fono  più  vicini  allo  Equatore . Imperocbe  là 
doue  occorre  che  la  sfera  fia  più  a fchiancio,più  fenfibilmente  fico- 
nofeono  accrefeerfi  i giorni  artificiali  in  più  breue  interuallo  di  tempo 
C5r  di  luoghi . D’onde  auHÌene,che  la  different(a  di  vno  quadrante  da 
hore,  voglia  maggiore  interuallo  ò fpatio  di  terra  prefio  allo  Equato- 
.re,cbe  verfo  effi  poli . Et  chiamarono  i cofi  fatti  paralleli,  per  nome 
loro  proprio,  Diuifori  de’  Climati  ; di'  queflo  non  fens^  ragione  : 

3 Imperoche  ì Climati,  fecondo  i Geografi , non  par  che  fienoaltro , che 
gli  interualli  in  cerchi  di  effa  T erra  ò .Acqua  ò di  amenduc , di  tanta 
larghe^^,quanta  bafta  a variare  notabilmente  la  quantità  de’mag- 
• glori  giorni  artificiali  : la  quale  varietà, onero  dìferepantìa,  quei  pri- 
mi 


re» 
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mi  Ordinatori  de*  Cimati  vollero  thè  fuffe  di  ima  me^a  bora.  Tu  que 
fio  modo  cioè  che  ciafcun  Clima  fia  dmfo“coti  tre  de  già  detti  paral- 
leli, cioè  con  duoi  che  terminino  il  principio  & il  finedieffo  Clima, 
eir  con  vn  0 altro  tirato  per  il  meT^o  ; ma  no»  parimente  lontano  dal  ■ 
li  altri  dua  , ma  fta  tirato  per  quel  luogo,  nclquale  il  maggior  dì, ere. 
jee  per  il  quadrante  da  bore , [opra  quel  dì  maggiore  che  occorre  nel 
principio  del  medefmo  clima.  Hanno  fi  adunque  a tirare  i Climati  dal 
lo  Equatore  verfo  Vvnpolo  & l’altro,  apunto  apunto  vgualmente^ 
corrijpondentift  : Talmente  che  coloro  che  habitano  ò ht  Mare  ò inter- 
ra,vcnghinointrapreft  da  alcuni  de  fopradetti  Climati.  Et  queSìi  Cli- 
mati bifogna  che  fieno  tanto  maggiori , quanto  ei  fono.più  vicini  allo 
Equatore , & tanto  minori  quanto  più  fono  da  efio  Equatore  lontani, 
mediante  la  flretta  hiclinatione  della  rotondità  della  T erra  & della 
acqua  verfo  l'vno&  l'altro  nolo . Imper oche  il  "Primo  Parallelo  fi 
difeofta  dallo  Equatore  più  che  il  fecondo  da  effo  primo , & il  medefi- 
mo  fecondo  fi  difcofla  più  dal  detto  primo  che  non  fa  il  terT^o  dal  fe- 
condo,&  coti  fanno  li  altri  fucceffiuamente , Imperoche  alla  varia- 
mone del  primo  quarto  dello  Orinolo  fopra  il  giorno  equinottiale,  fi  ri- 
cerca maggior  differenza  della  altez^z^a  del  Polo,  che  alla  variatione 
del  fecondo  , & maggiore  alla  variamn  del  fecondo  che  alla  del  ter- 
:^o  , & cofi  fucceffiuamente  degli  altri . Jl  primo  clima  adunque  è 
maggiore  del  fecondojl  fecondo  del  terz^o,&  il  tert^  del  quarto , & 
cofi  in  confeguenz^a  fanno  li  altri,  fino  a l vltimo. 

Ma  perche  quafi  tutta  la  parte  del  noflro  mondo  Elementare,ffie 
è dallo  Equatore  verfo  Mujiro  quella  ancora  che  è vicina  al  po- 
lo Mriicf) , pare  che  a quesit  primi  Geografi  fofje  incognita:  & fi  cre- 
dettero che  le  parti  eflreme,&  le  pofle  ancora  intrame^o  di  effa  z^ona 
fettentrionale  che  noi habitiamo,non  fipotefieroa  modo  alcuno  ò di- 
ficiliffimamente  habitare  iperaò  fi  contentarono  Jolamentedi  fette 
Climati,  difiribuiti  da  loro  entro  alle  parti  mezzane  ò di  mez^o , & 
.ph  temperate  con  i f fopradetti  paralcUi.Et  impofono  nomi  a quelli 
7 Climati, da  luoghi  più  riputati  ò honoratfeome  da  Città,da  Ifole,da 
Monti, da  tiumi,per  iquaìi  paffa  il  parallelo  di  qual  fi  vogfa  loro  Cli  • 
ma.Impcrocbe  al  Clima,per  ilquale  paffa  il  Parallelo  fopra  l’Ifola  di 
Esdi,lo  chiamarono  Dia  thodos,cioè  Cima  che  paffa  permez^  I{pdi; 
& quello  che  paffa  per  mez^  Romajo  chiamarono  Diaromesi&  cofi 
fecero  degli  altri,  fi  come  la  figura  che  feguita  in  parte  dimoftra., . 
jqellaquale  il  meridiano  tirato  per  la  parte  occidentale  babitabile , è 
UbCD.  dipolo  .Artico  Mljo  .AntarticoCfio  Equatore  BD  »il  Tro- 

2^  B 4 picQ 
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pìco  del  Cancro  E F,  & quello  del  Capricorno  Gh,&ì  cerchi  po^ 

luprijono  JKf  &LM*  £ti  Climatt  finalmente  fono  compreft& 


miHrihuiti con  t ordine  loro  fra  ilTar alido  7^0,  piu  vicino  allo 
quatoref&  infra  il  parallelo  TQ^j  che  ne  è più  /ontano  . Et  le 
diSlan^  di  quefli  Climati  sì  dallo  Equatore, sì  fra  di  loro,ouero  le  eie 
ttationi  polari,  trotterai  tu  diiiinte  nella  tauolu  che 

Siamo  nondimeno  sforati  non  frnT^  ragione  Matematica,  dife~ 
gnare  la  fopradetta  diììributione  de’ Cimati , onero  Tar alidi , dallo 
Equatore  verfo  il  Tato , fino  a quel  luogo  a punto  dotte  accade  vntL* 
•volta  l’anno , che  il  dì  naturale  riluce  fen-^  alcuna  ofeurità  di  notte  : 
tirinfi  effi  ò per  acque,  ò per  luoghi  habitabilt,  ò dìjabitabili  della  ter- 
fa.  Imperoche  dìfeofiandoft  il  t^nitte  dallo  Equatore  (doueil  dìi 
fempre  1 1 hs^e')  deuato  l’vnu  ò l’altro  polo  a poco  a poco,  fi  cau- 
fa  la  cofi  fatta  diferepantia  de’  dì  maggiori  artificiali,  & le  altre  dif, 
ferem^fche  fi  fono  racconto  ne’  primi  libri . Tfoi  pertanto  non  cre- 
diamo,che  fia  neffuno  tanto  ro:^  (fe  già  egli  non  sa  le  matematiche) 
che  facilmente  non  vegga  le  ragioni , perche  efii  Climati  ò paralleli 
- fi  babbino  a difiribuire  dallo  Equatore  verfo  efji  poli  del  mondo . 

, . Tolomeo 
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Tolomeo  ordinò  i JkoiTaralleU nel  6 cap.del  i Uh. della  fua  gra*f 
Compofttione , .Adunque  dal  cerchio  delio  Equatore , fino  a quel  luo 
go  doue  il  maggior  dì  è bore  iq,  [arano  48  paralleli,  & 24  cimati: 
& da  quello  luogo  fino  al  piu  vicin  polo,  perche  la  poca  variata  al- 
di  effo  polo  cauja  molto  fenfibile  difugualità  de‘ giorni  artifi- 
ciali,non  fi  ha  ad  offeruare  la  continouatione  della  ma^ior  luce  fe- 
condo le  bore  del  quadrante,ma  fecondo  il  libero  qual  fi  voglia  racco 
glimento  di  effi giorni  naturali  ^ fi  come  tu  potrai  vedere  nella  tauola 
che  poco  dopo  feguirà. 

4 Et  fi  come  nel  2 cap.  del  4 libro  noi  ti  infegnammo  trouare  ‘Varco 
diurno  di  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica,  mediante  la  propellati 
alteg^  di  Volo  ; cefi  qui  per  il  contrario, mediante  la  propvflati  quan 
tìtàdeldì  artificiale , non  fari  cofa  importuna  infeguarti a trottare 
l'altegja  di  effo  polo  fopral'Origpnte,  cioè  di  coloro,  doue  pare  thè 
accaggta  il  propoSìoti  arco  diurno . 

La  prima  cofa  bifogna  calcolare  la  grandegp^  orientale  del  propo 
Boti  punto  della  Eclittica,ouero  del  luogo  di  effo  Sole:  laquale  ancor 
che  noi  ti  infignajfimo  trouarla  al  5 cap.  del  5 libro,mediunte  la  pro- 
pqfiati  altcg^J  del  polo  ; defiderandofi  nondimeno  in  quello  luogo  ef- 
fa  alteg^  del  polo, habbiamo  giudicato  effer  bene  aggiugnerci  vn'al 
tro  modo  di  calcolarla,cauato  dalla  prima  propofitione  del  i libro  de 
gli  Epitomi  di  Ciò. da  Montereggio  [opra  la  gran  Compofitione  di  To 
lomeo.  Imperoche  in  quel  luogo  fi  dimolha,chc  laragione  del  Jeno 
intero  di  Ila  quarta.al  Jeno  del  tnegp  arco  diurno  del propolìoti  luogo 
del  Sole  ò punto  della  Eclittica,  Ha  medefmia  con  la  ragione  del  Je- 
na del  Cirnplemnito  della  declinai  ione  del  medejimo  punto,  al  Jeno 
del  Complemento  della  ampiegga  Ot  Untale  di  effo  propoSloti punto. 

5 Da  queBo  fi  caua  per  La  regola  delle  quattro  proportionali,che  fé 
tu  moltiplicherai  il  fcnodel  complemento  delia  declinatione  del  pun- 
to propoBoti  della  Eclittica,  per  il  fieno  del  megp  arco  diurno  del  me- 
defimo  punto,  & pat  tirai  quel  che  te  ne  farà  venuto  perii  Jeno  inte- 
ro,tene  verrà  il  Jeno,  l’arco  del  quale  tratto  dalla  quarta  del  cerchio 
ti  lajcierà  l’ampieg^a  orkntale  del  propoflott  punto . Tropongafi  per 
'-afempio  lottano  parallelo  fettenrrionale,doue  il  maggior  dì  artificia- 
le è iq  bore  vguali  ;&  fiafi  deliberato  di  trouare , mediante  effo  dì 
maggiore,  quanto  effo  parallelo  fia  lontano  dallo  Equatore , onero ^ 
quanto  fi  rilieui  il  polo  artico  Jopra  lOrìgpnte  di  coloro , che  babita- 
no  fottoil medefiimo  Taraìlelo . il  megp arco adunq-,  diumoèborej, 
'equali  moltiplicate'per  i$,ci  danno  105  gradi;  il  fieno  retto  ie’quali 
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ba  partir  ^Tyfnìnutì  57,cJ’“  20  fecondi . Et  mentre  che  ac  cade  il  mag- 
oior  dì  artificiale, trouandofi  il  Sole  nel  principio  del  Cancro , egli  ha 
la  fua  maggior  declinatione  digradi  2 quaft  j o minutili  Com- 
plemento adunque  di  cffa  declinatione, farà  66  gradi,e  3 o minuti;  & 
il  feno  retto  di  e fio  complemento, farà  parti  5 5,vn  minuto,  & 2$  fa- 
condi. Moltiplica  adunq;  57>S7>*o>pf’’5  5>i»25-  partiquel  che 

tC  tic  victìC  p€T  Co  pAìtil  ^ hdYdi  fillAlìHCìltC  pdtti  ^ J^tlUnUtì  Oj  & 

quaft  ^ 6 fecondi  ; l’arco  de’  quali  fi  troua  eff ere  gradi  6z,&2  \ mi- 
nuto . Et  fe  tu  trarrai  quefto  arco  da  90  gradi,  ti  rimarrà  l’ampie:^' 
era  orientale  di  effo  propofloti  luogo  del  Sole,  che  farà  gradi  » 7 1 < 3 9 
minuti . Treparatequefte  cofe  in  queflo  modo,cauerai  in  quella  ma- 
riera  dalla  4 propofitionedel  i.lih.del  medefimo  Epitome  il  calcolo 
dell'alte:^  delToto . Imperoche  dimoSirandofi  quiui,  che  il  feno 
intero  ha  quella  proportione  al  feno  del  complemento  di  efiaaltcT^ 
di  Volo,quale  la  ha  il  feno  dtll'ampii  T^a  Orientale  al  feno  della  de- 
clinatione  del  propofloti  punto  dilla  Eclittica  : bifogna  moltiplicare 
il  feno  della  moltiplicatione  maggiore,di  parti  cioè  2i,&  minuti  5 5 , 
e }9  fecondi , per  il  feno  intero  ; & parti  quel  che  te  ne  farà  venuto 
per  il  feno  di  effa  latitudine  orientale,  cioè  per  27  parti,  jo  minuti, 
g 30  fecondi:& barai  il  feno  del  complemento  della  defiderataaltez 
za  dipolo,chefarà  parti  51,33  minuti,&  17  feconditi' arco  de  quali 
è gradi  ^9,&  1 ^minuti . Tanto  è adunq;  effo  complemento  . Et  fe 
tu  lo  trarrai  daUa  quarta  del  cerchio , ti  rimarrà  la  defidcrata  altez- 
za dipolo,che  farà  gradi  ^o,e  a6  minuti.  Il  medefimo  vorrei  io , che 
acorriipondenza  tu  intcndcfji  de  gli  altri  punti  della  E c[ittica,&  del 
le  loro  declinationi,  & latitudini  orientali , & de  mez}  arehi  diurni 
de’  medefimi  punti . 
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Ma  perche  la  regola  di  coft  fatto  calcolare  par  che  finifca  in  quel 
parallelo, nelquale  tutto  il  dì  naturale  rifplende  vna  volta  Vanno  fen 
ra  notte , &il  poto  fi  rìlteua  al  complemento  del  maggior  pendio  del 
Sole  : penferemo  ad  vn’ altro  modo  di  operare,per  il  quale  tu  calcole- 
rà'’ la  eleiiatione  del  polo  degUaltri  reRanti  paralleli,  fecondo  il  prò 
pofloti  arco  deUa  maggior  Luce . {{[durrai la  prima  cofa  adunque  Var 
co  di  effa  continouata  luce  nell' arco  dtUi  Eclittica  ; mediante  il  diur 
no  moto  & delle  bore  di  ejfo  Sole  : delquale  arco  tu  ne  farai  duep^ 
ti,&  con  vna  di  effe  parti  entrerai  per  i lati  nella  tauola  deUe  Decli- 
nationi  del  Sole,  & piglierai  la  declinatione  del  punto, che  tir- 
mina  il  Complemento  di  effo  megp  arco  . La  quale  decltnatio- 
ne  tu  trarrai  da  90  gradi  : & quello  che  te  ne  reiì^d  , ti  da- 
rà l'alteTza  del  polo  che  tu  cercaui . Come  per  modo  di  efempio . 
Tropottgafiil  parallelo  fettentr 'tonale,  fotta  il  quale  il  Sole  nella  Sta- 
te rifplcnde  fenga  punto  di  notte  per  jo  </i  naturali . TiglierM  aduih 
oue  il  vero  moto  del  Sole  di  efft  3 o dì,  cioè  i s giorni  auantttl  princi- 


mctaae' quali, cioè  de  iqgradi,&\^m'inuti,ilcomplementoèTS 
vradi.  dr  45  minuti.  Et  la  declinatione  del  punto  che  termina  ilme- 
defimo  complemento,cioè  che  corri ff  onde  a 1 5 gradt,&  a 45  minuti 

delCancrOyè  2Zgradi,& /^qminuti.  il/. 

; Io  compofi  adunque  con  quefla  arte  fedelmente  la  tauola  che  fe- 
giie  : nella  q'iale  io  diUribuì  a’  luoghi  loro  le  regole  & de  'Paralleli , 
& de'  Climatì,&  de'  corriffondentili  giorni  maggiori,  & delle  altn 
gede'Toli.  La  qual  tauolanella  pr'mavifia  tifi  offre  tanto  manife- 
Sia,che  non  pare  che  ella  babbi  bifogno  di  maggior  dichmatm^. 
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loia  delle  Altezze  de’  Poli,  ouero  delle  Dillanzc  di  cialcuno 
Parallelo  dallo  Equatore,  fecondo  la  quantità  de  giorni 


rnaggiori , diftribuiti  dallo  Equatore^ 
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Auueriirci  che  le  altexxe  coni 


Ipondenti  del  polo  Anianic* 
(arieno  in  qualche  coudilcoi- 


farieno  in  ouakhe  couaiicoc- 
«làci  da  quelle, perche  il  Solet* 
mina  piu  *eloce  vedo  capiicor  I 
he  verfo  il  cancto. 
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Della  lunghezza,  & larghezza  de* luoghi  5 & 
come  oltra  di  qucfto  n babbi  a ritrouarc 
cofi  la  lunghezza  come  la  larghezza. 
Capitolo  III. 

TESTO. 

Assi  confeguentemente  a determinare  del- 
la lunghezza, & larghezza  de'  luoghi,come  par 
ci  che  la  Geografìa  principalmente  fi  attribui- 
fee . Conciona  che  mediante  quelle  noi  foglia 
mo  ricrouare  (come  di  fotto  lì  dimollrerà)  le 
pofìcure,&  le  diflantic  de’  luoghi . E'  adunque 
la  lunghezza  di  qual  fi  voglia  propofloti  luogo,  l'arco  dello 
Equatore,  intraprefo  fra  il  Meridiano  di  detto  luogo , & quel 
termine  occidentale  della  noflra  habitationc , che  fi  imagina 
verfo  Leuante . 

^ Et  l’arco  del  medefimo  £quatore,che  fi  intraprende  infra  i 

Meridiani  di  duoi  quali  fi  voglino  luoghi,fi  chiama  la  difieren 
za  della  lunghezza . 

3 Et  fi  conofee  eflà  dificrenza  della  lunghezza  di  quali  fi  vo> 
glino  duoi  luoghi,  per  la  ofieruatione  fatta  nell’vn  luogo  & 
Palerò  dello  Eclillè  della  Luna . Imperoche  fe  lo  EclifTe  fi  (ari 
veduto  nell’vn  luogo  & nell'altro,ne|  medefimo  tempo  a pun* 
co  : é roanifeflo,  che  efsi  luoghi  fono  fono  il  medefimo  Meri- 
diano . Ma  fe  fi  fari  veduto  in  diuerfi  tempi  : tratto  il  mino- 
re da  effo  ma^'or  tempo,  quel  che  te  ne  rcheri,  ridono  nelle 
pani  dello  £quacore,n  dimoflreri  la  difibrenza  delle  lunghez 
ze  de'  medefimi  luoghi . Et  il  luogo,doue  la  offeruatione  del 

. tempo  farà  maggiore,fari  piu  orientalo  dell’altro . 

4 Et  per  la  larghezza  di  qual  fi  voglia  propofloci  luogo,incen 
diamo  noi  quell’arco  di  Meridiano, che  viene  intraprefo  dal- 
lo Equatore  fino  al  parallelo  del  propofloci  luogo, 

$ Et  qocfl’arco  del  Meridiano, che  fi  intraprende  infra  i parai 

Idi  di  duoi  luoghi , fi  chiama  la  dificrenza  della  larghezza  de* 
detti  luoghi . 

Et 
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6 Et  cfià  larghezza  di  guai  fi  voglia  propo Acci  luogo , fi  tro- 
ua  in  gucAt3  modo . Se  il  luògo  iSirà  Setténffibhale , trai  la  de- 

_ clinatioue  Boreale  di  eflb  Sole  dallaaltezea  Meridiana  di  der 
to  Sole  : onero  aggiugni  aU’altczza  meridiana  la  declinacione 
AuArale  del  Sole  : e te  ne  verrà,©  reAerà  il  Complemento  del 
la  lunghezza  che  tu  cercaui.  Il  contrario  nondimeno  o/leruc- 
raijdoue  il  luogo  farà  AuArale. 

7 Harai  ancora  corrifpondentemente  il  medefimo,  mediante 

3ual  fi  voglia  Aella  Orientale  ò occidentale-^  poi  che  faprai  la 
eclinarione  di  detta  Aella. 

g Mediante  ancora  qual  fi  voglia  Aella  che  non  rramoti  Mai, 
ritrouerai  la  medefima  larghezza  di  qual  fi  voglia  luogo»  ìm- 
peroche  fé  tu  piglierai  la  maggiore , & la  minore  eleuatiòne 
meridiana  della  propoAati  Aella;  & di  turtadue  compoAe  in- 
fieme  farai  due  parti  : harai  finalmente  eflà  altezza  del  polo , 
la  quale  è Tempre  la  medefima  con  la  larghezza  del  propòAo- 
ti  luggo< 

p Dt  qui  è manifeAo,che  alcuni  de*  luoghi  fono  dillèrenti  fo- 

lamente  mediante  la  lunghezza  ; alcuni  altri  folo  mediante  la 
larghezza ;8c  alcuni  altri, mediante  la  lunghezza  & la  lar- 
ghezza. 

COMMENTO. 

SI  come  mediante  il  moto  delle  Belle,  dal  principio  dello  Ariete, 
eonftderato  fecondala  langhCT^a  della  Eclittica,  & ordine  de* 
Segni, infteme  con  la  largbet^  delle  me  de fme  felle, cioè  dallo  fuiar 
f aella  EclHticajnoi  veniamo  in  cognitione  di  dette  Belle . Cofi  an~ 
erma  mediante  la  Innghe^a  & la  larghegT^  de’  luoghi,  fogliamo  ri- 
trauare  eonifpondentemente  le  poftture  & le  diflantie  de’  luoghi , 
Tareiddmujue  catmeniente  trattare  la  prima  cofàin  queBcrtuogo  del 
lahmghe:^af  & poi  della  larghegT^  di  qual  fi  voglia  propoBoci 
luogo. 

I T^oi  chiamiamo  adunque  la  larghe^ga  di  qual  fit  voglia  pro^ofiòci 

luogOfl’arco deBa Equatore intraprefo  dtd duoi Meridiani i dei  quali 
IVio  fi  imagma  chepaffi  per  la  parte  vlthna  occidentale  della  nofira. 
bahitatione,  & l’altro  per  il  propoBoci  luogo:  cioè  la  lunghcgT^  del 
luogo  non  par  che  fia  edtro,cbe  la  difiantia  di  effo  luogo  dall’OcftdeUm 
te  fijfo  ò fermo . Trr  occidente  fiffo  ò fermo  intendiamo  noi  la  inter- 
fegatìone,che  fa  il  detto  Equatore  con  ti  fopradetto  Meridiano  Jmmo 
burnente  fermo  per  la  cooofeiuta  occidentale  "ultima  parte  ieBa^ 

nefira 
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noHra  habitationc  Uqual  Meridiano  fijfo  fi  dice  che  pajfit  per  i confi 
ni  di  Spagnai  per  l'IfoU  fortunatCf&  il  Vrotnontotio  dell’^fiica,elje 
i Moderni  chiamano  Capouerde . L'arco  adunque  di  quali  fi  veglino 
paraltefi , intraprefo  dalla  comune  interfegatione  lorocon  il  detto-Me 
ridiano  fiffojnfino  al  Meridiano  del  luogo  propoHoci  ,fi  pigliailpiu 
delle  volte  per  effa  lunghe:!^  del  luogo:  Et  ha  la  mede  finta  corri^on 
den:^a  a tutto  il  Tarallflo , che  il  prefatQOrcq  dello  Equruoeea  tutto 
lo  Equatore^  • 

Et  queft’arco  dello  Equatore^che  viene  intraprefo  da  duoi  Meridia 
niyche  pajfano  per  duoi  quqli  fit  voglino  luoghi^finjtiama  la  differenf‘ 

ddla  lunghe:^  de’  medefimi  luoghi  : cio^^l’arco.  del  medefimo 
Equatore,  onero  del  proprio  Tarallelo,  per  il  quale  vno  de'.  propoSiici 
luoghi  è piu  orientale  dell’altro.  Saputa  adHnque.ladifiaji:^Jialf 
cufi  luogodallo  Occidente  fiffo , & U differeno^a  della  lunghe^a  di 
qupli  fi  fieno  proponici  luoghiydal  mede  fimo  termine}  hcpfafacilif- 
fiima,  mediante  l’aggiugnimento  delle  dtfferenT^  Jl  ritrouarela.lurt^ 
ghe:^^a  propria  di  ciafeun  luogo  dql  mede  fimo  Occidente  fiffo,. 

Sia  per  modo  di  efempio  il  detto  Meridiano  fiffo  il  cerchia -,4BCDi 
difegnato  che  paffi  per  il  polo  .Artico  .Ay 

drper  lo  Antartico  C,&  per  il  vero  pun,  oitro.  i 

to  dell'Occidente  D,  infieme  con  lo  Equa 
tare  B D : Et  fieno  i luoghi  Boreali  E,  C, 

M,  L,  & gli  Aufirali  I\K.  Tirati  adunq; 
i Meridiani  AFC,&AHC, infieme  co. 
i "Paralleli E C,  L M,  & I Ridicola  pri- ' 


'B.itf 


ma  cofa,chelalutt^)e‘t^  de'  luoghi  E 
l,I»è l’arco  DE, al  quale  fimcfjtmili / 
corrifpondent^archi'de’ Paralleli  'hf^E , 

OLy&P-l.  Etla  lungbeo^  de’  luqghi 
C,M,^  R'ifarà  l’arco  D H,  allaquale  fi 
agguaglino  gli  archi  de’  Paralleli  G, 

OM,&TK.  Et  per  la  differtn'^^jiella 
lunghep^i^  di  quefii  luoghi  da'  primi,  intendiamo  l’arco  f H:ò  fe  tu 
vuoi  i corrilpondtntili  archi  de’  paralleli  EG,  LM,  & I R . 

Ma  acciocke  tu  poffa  pifi  chiaramente  conofcere,m  che  modo  le  dff“ 
fetente  della  lungheo;^a  di  duof  luoghi  parimente  lontani,  fi  determi 
Bino  dal  vedere  u medefimo  E,cliffe  della  Lunarie'  detti  duoi  luoghi , 
sìa  la  prinqa  cofa  la  sfera  tfrrfiire  BFDH,  & i duoi  luoghi  contrafe» 
guatiylo  I fia  Orientale,^  il  Rl’Occidentalefiterreftri  Meridiani  de' 

quali 
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quali  fieno  BJ  Di  &BKD;&i  CeleUi  fieno  ^ E & oiCC. 

& fia  lo  Equatore  terrejlre  F Ht&  il  cel^e  che  pi  corri^onde  fia 
LM:  il  mede  fono  EcUffe  adunque  della  Luna^  ò fi  vedrà  ia  efii  luo- 
ghi venalmente  lontani  ad  vn  tempo  medefimo,  ò fi  vedrà  in  diuerfi 
tempi.  Se  in  vn  medeftmo  tem- 
po,i  eofa  certa,  che  quei  luoghi 
fimo  folto  vn  medeftmo  Aieri- 
dia»o,non  efjendo  infra  ejfi  duci 
tuopH  difiereno^a  alcuna  di  lun 
ghe^^ip^  • Aia  je  fi  vedrà  in  di- 
morfi tempi  cioiU  detto  Eclif- 
fe  deUa  Luna  { ilche  può  acca 
àtre  in  molti  modi  ( impero  che 
òtfiMeiiffe  farà  marnai  al  Meri 
diano  dell'vn  luogo  & dell'al- 
tro verfo  Leuante.come  allo  L) 
allhora  il  Meridiano  .AEC  del 
/«ogo  orientale,  che  è allo  l,fa 
rà  manco  lotano  dal  luogo  del- 
lo EcUffe  , che  il  Meridiano 
,4CC  del  luogo  occidentale 
K,  fecondo  la  differenza  de’det 
ti  Meridiani  E G.  Onero  il  me- 
^efimo  EcUffe  della  Luna  oc- 
correrà verjo  Occidente  dopo  il 
Meridiano  d’amenduoi  i luoghi,  come  al  punto  M : la  qual  cofa  con- 
ceffaàl  meridiano  di  effo  luogo  piu  orientale  che  è allo  J,farà  piu  lon 
uno  dal  luogo  dello  EcUffe, che  il  meridiano  del  luogo  K occidFtaleie 
di  nuouo,medìate  l'arco  EG,ch'è  la  differenza  della  lughez^a  de  gli 
flefii  meridiani.Ouero  l’Eclijfe  di  effa  Luna  occorrerà  fia  i Meridiani 
dell’vno  & dell'altro  luogo, come  allo  ilche  quando  accaderà  , è 
chiarOyche  amendue  le  differenzede’  Meridiani  dal  luogo  dello  EcUf 
fe,congiunte  iufieme,come  èlaE7f,&la7^G,  fanno  la  differeutu 
della  lunprT^  de’medefmi  Meridiani . Flthnamente  ò H medefi- 
tuo  EcUffe  deha  Luna  accaderà  fatto  il  Meridiano  di  amenduoi  i luo- 
gbhcome  alla  E,ò  al  punto  G:  & allhora  il  Meridiano  dell’ altro  luo- 
go farà  tanto  a punto  lontano  dal  luogodello  EcUffe,quanta  i la  cUffìe 
fenzp  della  lutighezzf  medeftmi  luoghi . Et  in  qualunque  modo 
ciò  accaderà,  farà  maggiore  il  calcolo  del  tempo  fatto  fatto  al  luogo 

piu 
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piu  orientale j che  quel  che  fi  farà  fono  al  luogo  piu  occidentale . Im 
peroche  il  Sole  nafce  e tramonta  piu  preflo  a gli  Orientali , che  a gli 
Occidentali-'^  & piu  prcfto  è cofiretto  ad  arrinare  al  Meridiano  orien 
tale, che  allo  becidevtale . Di  qui  è neceffarìo,che  i calcoli  de’Tempi 
fieno  diuerfitydico  notabilmente, ìche  effa  ojjeruatione  del  tempo  i di. 
uerfa  foto  per  ii  calcolo  : Imperoche  la  Luna  in  vn  medefimo  momen 
to  di  tempo  ecliffa  tutto  il  mondo.  Se  tu  trarrai adunq;  il  calcolo  mi- 
nore,cioè  l’occidentale  del  tempo,da  effo  maggiore  & orientale:  te  ne 
refterà  vno  interuallo  di  tempo, che  occorre  fa  i propiniti  Meridia. 
ni;  ilquale  fé  tu  lo  ridurrai  nelle  parti  dello  Equatore,  ti  manifeflerà 
finalmente  la  differenza  che  tu  eercaui  de’  duoi  luoghi . 

7qè  bifogna  che  tu  u dimen(ichi,cbe  ncU'vn  luogo  tr  nell’altro  bi- 
fognafare  comparatione  del  principio,del  megp,&  del  fine  di  effo  ec- 
lifje  : imperoche  dal  principio  di  ef}o  ecliffe  fino  al  me‘go , ouero  dal 
megp  fino  al  fine,è  alcuna  volta  molto  fpatio  di  tempo . Et  delle  cofe 
che  noi  habbiamo  dette , fe  noi  voltffimo  ci  cofa  per  cofa  eff  rimere  il 
calcolo,  noi  la  giudichiamo  cofa  troppo  lunga  & fuperflua  : Impero, 
che  ciafcuno,&  fia  quanto  fi  vuol  roT^o,  potrà, mediante  le  cofe  dette, 
fame  da  fe  efferien^i  dando  a qual  fi  voglia  bora  della  differetrga 
del  tempo,  1 5 gradi  dello  Equatore:  Ò a quali  fi  veglino  4 minuti  di 
hora,vn  grado  : & à quali  fi  fieno  4 fecondi,vn  minuto  di  vn  gradai 
& co  fi  confeguentemente . Trattiamo  adunque  della  largheg^ . 

4 Li  la  larghr;^  di  qual  fi  vog'ia  propofìoci  luogo,  è lo  arco  del 
Meridiano  che  paffa  perii  propoflod  luogo,  intraprefofra  lo  £- 
quatore , ^ il  proprio  parallelo  di  detto  luogo  . Et  Je  il  luogo  fi  tra. 
tieràeffere  nella  parte  Boreale  del  Mondo,  effa  larghetta  fi  chia. 
tnerà  medefimamente  boreale,  onero  fettentrionale  : Ma  le  il  propo- 
floci  luogo  fava  dallo  Equatore  verfo  MuUro  ,e(fa  larghe^^a  corri- 
fpondentementefi  ha  a chiamare  Muflrale  0 Meridionale 

5 Et  lo  arco  del  Meridiano  intraprrfo  infra  duoi  paralleli  di  quali  fi 
fieno  duoi  luoghi  : fi  chiama  la  differentia  de’  mede  fimi  luoghi . 7{pi 
principalmente  intendiamo  de  luoghi,  che  dallo  Equatore  fono  difìri- 
buiii  uerfo  l’uno  0 l’altro  Volo  del  Mondo.  In  fomma  noi  non  inten- 
diamo altro  per  larghrgp^a  di  luogo , che  la  lontananza  di  effo  luogo 
dallo  Equatore  verfo  Borea  0 uerfo  Mujlro  : e per  la  differentia  della 
larghezza  de  duoi  luoghi,  intendiamo  quello  interuallo,  mediante  il- 
quale Tvno  è piu  lontano  che  l’altro  dallo  Equatore . Lo  efempio 
delle  quali  coje  puoi  tu  vedere  nella  penultima  & nella  paffuta  fi^ 
gura . Imperoche  la  larghegz»  del  luogo  che  è alla  E,  è lo  arco  E f . 

Oo  & di  * 
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^ii  auel  luogo  che  èaUaLla  largherà,  è l'arco  F L.  EtV^o  Et 
del  medefmo  Meridiano  U F Cji  chiama  la  differenza  de  fojnadet 
ti  luoghi.  Il  medefmo  intenderai  de’  luoghi  che  fono  al  C & alla  Mi^ 
le  larghezze  de’  quali  fono  gli  archi  HG,&HM,&U  differenza  à 
effe  largbez,^e  è l’arco  C M . ì^è  farai  altro giudicio  de  luoghi  £ I>, 
collocati  corrif^ndentemente  dallo  Equatore  verfo  il  polo  C. 

'ìfpi  fogliamo  ancora  ritrouare  la  largheg;^  di  qual  fi  voglia  prò- 
pcfloci  luogo  in  più  modi  : de’  quali  habbiamo  eletti  i piu  fedeli  & fi- 

curi, & più  v filati.  jiot 

Trimieramente  adunque  mediamela  altez^  Meridiana ael  Sole, 
infiteme  con  la  declinatione  di  qual  fi  voglia  propello^  luogo,  foglia^ 
tuo  pigliare  in  quello  modo  la  larghczj^a , Sia  il  Meridiano  £ £ C,& 

l’Orizpntea  fcbiancio  BF  C ,&  lo  E- 

quatore  DHF,&  il  polo  ..irtico  alto  TSIESL* 

fopra  l’Orizpnte  fia^i&  il  luogo  prò 
poSìoci  fia  d Gjil  zpnittedel  qualc^ 
fu  E , ^ la  larghez^  deftderata  fu 
^ G.  Offeruerai  adunque  la  prima  co- 
fa  l’altezjia  meridiana  del  Sole, media 

teynoinSìrumentoconuenienteafmil  , , j.i , /;t 

cofe.-come  par  che  fu  il  quadrate  del  cerchio  defcrittoal  4 c-delz  Itb. 
Confidererai  dipoi,  la  declinatione  di  effo  Sole , mt  dante  la  dottrina 
di  effo  4 cap.  del  medefmo  fecondo  libro . La  qual  declinatione  fe  no 
faràcofa  Ilcuna , conchiuderai  che  effo  Sole  fi  truoui  in  vno  de  ^i 
equinottii  ; & che  confeguentemente  la  meriduna  alte^  di  effo  So 

le  fu  la^nedefmacon  la  EleuationedeUo  Equatore  ji  corneèl  ruco 

CD.  Ma  feti  Sole  in  qualche  modo  declinerà  ,aUbora  a lafua  deejt 
natione  fi  mueri  efjere  Boreale  come  la  DI,  0 .Auffale  ^ 
DK.  Se  Boreale,  la  alteg;^  meridiana  del  Sole  far  a maggioredel- 
Paltezx*  dello  Equatore, come  C I : baffi  adunque  a trarre  e ffa  decU 
natione  D I , dalla  alttg^  meridiana  del  Sole  CI,  crei  rimarra  la 

diana  altezza  del  Sole  minore  della  eleuntione  dello  ^ 

èlaCK:  Sijogna  adunq;  aggwgnei  e tfia  declinatione  D ^ j 
meridiana  altezza  del  Sole  C K .accioche  te  ne  vengala  fopradetta 
altezza  C D S Equatore . Et  fapuu  che  tu  barai  la  eleuatione 
dtu}ìquatore,  hai  ancora  il  complemento  deUa  deftderata  larghez- 
za. Se  M trarrai  adunque  la  altezZ^  dello  Equatore  C D , dalla 
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ta  C'È  del  Meridiano , tirefterà  ella  largherà  D E , allifquale  i» 
terra  corri)ponde  l’arco  dt fiderato  C H . 'l<lè  ti  efca  di  mente  che  ne* 
luoghiyfopral'Or^onte de’ quali  fi rilìeua  ilTolo ^ntarticoyche  tu 
bai  al  lontrario  ad aggiugnere^o  a trarre  la  declinatione  di  effo  S ole  : 
Imperochetu  trarrai  la  lAufiralef&  aggiugnerai  la  Borede  declina 
tione  del  Sole^  alla  altc^  meridiana  del  detto  Sole  t acciocbe  te  ne 
reSH  la  altera  di  ejjo  Bquatorc_^ 

7 Bfiequira^i  corri^ondentemente  ilmedefimOy  mediante  ilfape- 
re  la  declinatione  di  qual  fi  fiajieUa  fijfa,orientale  ò occidentale:  Im 
perocbela  fola  dijfcrentia  che  la  declinatione  di  ejjd  ìleila  fi  truoui  ò 
fempre  Boreale  òfempre  ^uiìralei  Donde  accader  à ò che  femore  fi 
agognerà , ò tempi  e fi  trarrà  dalla  meridiana  altct^a  di  efiajlellai 
fino  che  ce  nei  imangaia  attesta  dello  Equatore . T^èciè  bifogno 
di  nuouo  documento  dell’arte  :fe  già  tu  non  rol^t  replicare  invano 
le  cofe  già  dette . 

8 ^l  contrario  nondimeno  giudicherai  delle  Heìlc  fifie  collocate  in- 
torno al  Volo  eleuato  del  Mondo  ; lequali  cioè  non  tramontano  mai  * 
perochelecofi  fatte  iìelle  hanno  due  alteg^e  meridiane J,’vna gran- 
difjimay&  l’altra  minor  di  tutte  l’altre. Quando  adunque  tu  vorrai  fa 
pere^mediàte  alcuna  delle  fopradette  felle, la  latitudine  del  luogo  prp 
pofioti:  farai  così.  Tiglia  la  prima  cofa  l'vna&  l’altra  eleuatione 
di  efja  fella  che  non  tramonta, angi  appatifee  fempre,  & fanne  vn  co 
pofio  folo  ì poi  piglia  la  metà  di  tal  compofto  ipercioebe  effa  me- 
tà tidaràlaalte^tJiadelTolo  ,laqualeèjcmprelamtdefima  conia 
larghrT^  d’ejfo  propoftoti  luogo. Impcr  oche  quanto  il  Volo  fi  rilieua 
fopra  Cornante , tanto  è lontano  il Zeuitte  del  luogo  dallo  Equatore» 

' come  dìmohrammo  al  6.  cep.  del  fecondo  libro . Fingiamo  per  mag- 
gior dichìaratione , che  il  punto  D della  pajfata  figura,  fid^l  Volo  ri- 
ieuato,  & che  lo  arco  C 1,  fiala  maggiore  eleuatione  di  alcuna'Stél* 
la  fempre  apparente,  &C  K fiala  minore  eleuatione. Se  diqutfte  due 
tu  ne  farai  vn  compofto  folo,  farai  viio  arco  dell  €,&  del  CK;lam§ 
tà  del  quale  farà  CK  ; & lametàdieffo  I K ,come  èil  D K.  ,&  CK^ 
& ed»  generano  la  intera  eleuatione,  cioè  C D.  Da  queRo  ancora  fi 
manifefìa,  che  fe  tu  trarrai  la  minore  alteg^a  meridiana  dada  mag- 
giore di  effa  flella,&aggiugncrai  la  metà  di  detta  differentia  rimafta- 
ti  di  nuouo  ad  effa  minore:  tejne  verrà  la  mtdefima  altcT^  di  Volo. 
Jmperoche  » fe  tu  leuerai  via  il  C K ,dalC  J,  te  ne  rimarrà  IK  ,la 
metà  del  quale  D K , aggiunta  di  nuouo  al  CK,  cauja  la  medefima 
altes^  diTolo  CD. Delle  altre fimili  cofefaraiH  mede  fimo  giudicio. 
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Da  quefie  cofe  facilmente  fi  cana^che  de'  luoghi  comparati  f-a  to^ 
ro  ne  fono  alcuni  diuerft  ò differenti  folamcnte  mediante  la  lunghe^ 
tI  : quelli  cioè  che  fono  fono  vn  mede  fimo  parallelo , & alcuni  un  o 
ferenti  filo  mediante  la  largheT^a;  come  fino  quelli, che  fino  fot 
toadvn  mede  fimo  Meridiano  : & alcuni  altri  fino  differenà,median 
te  la  lunghezza  & la  larghe^V^i  f^ome  pare  che  fieno  quelliyche  fono 

collocati  fitto  diuerfi  Meridiani,  & fitto  diuerft  paralleli . Come  tu 

puoi  di  ciò  veder  di  tutte  queHe  cofe  lo  efempio  nella  prima  figura  dt 

quefio  capitolo.  , . „ i l 

•Piacemì  finalmente  di  aggiugnerci  vna  tauola  delle  lungbe^c^^ 
dallo  Occidente,&  delle  larghezze  dallo  Equatore , di  alcuni  luoghi 
fià  fignalati,  Città, & CafteUa , cottocate  ^r fornente  per  le  più  de^ 
gne  regioni, ò prouincie della  noBra  migliore  Europadaquale  noi  bah 
hiamo  fatta  fecondo  il  no{ìrogiudieio,&  mediante  l’hauer  mefieit^ 
fieme  molte  offeruationi,  più  vera  che  habbiamo  potuto , per  feruitio 
majfimamente  di  coloro,che  defidereranno  ò calcolare  le  tauole  afro 
logiche, ò fabricare  alle  loro  proprie  reponi  gli  Or  'iuoit  da  Sole,  o al- 
tri inSirumenti  .A  firologict,ò  Cofmogra  fi  . , . 

Diiìinguemmo  adunque,  per  ntagpor  dichiaratioue,  le  Metropoli, 
con quiia lettera  M;& le cìuà,che hanno Vefcouadicon queila  Cs 
«Jr  le  Cafiella  con  loO.  Le  quali  fi  faranno  da  Fiere,  ùMncati,  ha- 
ranno  la  lettera  E . La  prima  coja  adunque  ti  fi  offera  dalla  deBra  re 
gione  di  qual  fi  voglia  luogo,effa  lunghezza  ; dipoi  la  lamudine  o eie 
uatione  dipolo  : in  gradi  & minuti, ouero  in  gradi  fili, di  quella  forte 

che  la  quarta  del  Meridiano  è 90.  E tutte  l' altre  cofe,  u quanto  al 

fio  ordine,tì  quanto  aU'vfo  di  detta  Tauola,  ti  fi  vfferifcono  al  primo 
/guardo  tanto  manifeBe,cheio  giudico  che  il  dirne  piu  parole  Jta  fu 
perfiuo,&  non  vtilc^. 
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Tauola  deUe  Lunghc^eJa  OccidentCye  delle  Larghn^  dallo  Equa 
torCyde*  Luoghi  più  Jegnalati,Cittd,e  Caflella,  pojle  ne' più  faluber 
rimi  luoghi  della  nójira  migliore  Europa . Secondo  l'Jiuttore. 


NOMI  DE’ 

LVOGHI. 

Lunghe^:f;allLarghe:(;^a 

Vienna 

M 

G. 

261  0 

Af.  C. 

4J 

0 

S.Mauritio 

Af 

aS|  « 

43 

30 

Brianfon  £ 

Cratianopoli  C 

i8J,o 
27J  0 

44 

44 

0 

30 

Tarantafia 

Geneura 

M 

C 

*5>|  0 

45 

4' 

0 

45 

Monriana 

C 

»8|?o 

44 

I30 

Vaphico 

C 

i7 

'i; 

li 

li£ 

Digita 

C 

»7 

43|  5 

Vateu^ 

C 

36 
2 6 

0 

0 

44110 

R^tnon 

0 

44 

130 

Siflarca 

C 

,25 

4f 

4? 

20 

f Vinario 

C 

45 

45 

^uarico 

C 

26'?0 

43 

30 

^uignvKC^  M 

M 

+5 

43 

»5 

Carpentras  C 

26 

f 

43 

*?i 

Cauaglion 

Tricaflra 

C 

C 

16 

15 

*5 

5 

1! 

50 

43 

0, 

^rles 

M 

4-| 

1 

45 

^cquf  reme  M 

Z6 

45 

4ìl 

45 

AtJiJilia 

Si 

i6 

4* 

S 

Tolon 

C 

2 • 

?o 

4» 

0 

Bar:^aloHa 

0 

Ì8 

43|'5 

de  J Duc.di  (juiéna  e CJuafc. 

■ 1 1 

Svrdco 
• Baiona 

M 

C 

1 

Ih 

>7 

0 

39 

44I 

4i‘ 

50, 

Va^Jatenfi 

Tarba 

C 

C 

<8| 

‘9 

M 
« 5 

( ' 

44 

42 

- 1 
0 

\ Lajcurra 

Lorona 

C 

C 

1 y 0 
1 8;I  0 

42I  0 
AZÌ  0 

Lebreto 

Lefiorio 

C 

C 

1 

181 

20l 

io 

0 

■ 

43l 

4?l 

IO 

15 

Condomo  . C 

^ufcoyò  ^uffìtana.C 

1 

T7\ 

20| 

Jo 

M 

45 

43 

30 

0 

Oo  ^ 


Della  Cofmogràfia 


NOMI  DE’  LVOGHI. 

Lunghe^aW  LarghcT^x^  f 

Lombario 

Toloft 

C 

M 

G. 

a l'zo 
ia|io 

Af.  G- 

41140 1 
42)501 

^gendicoSens  C 
J{in  C 

IO| 

111 

40 

45 

43 

4*1 

30* 

15 

^qui 

Conferana 

C 

C 

221 

zo 

15 

41» 

to 

50 

^etta 

Carcaffona 

C 

C 

221 

tal 

30 

45 

4‘ 

4» 

?o 

50 

S.Tontio 

C 

ajl  o 

4* 

‘5 

hlarbona 

M 

1z4|  o 

0 

^gata 

Mìrapifca 

c 

IO 

c 

!42| 
42 1 

50 

20 

Lodeua 

Befters 

c 

c 

2?' 

45 

?o 

Momplieri 

^ftrerico 

0 

c 

14 

2? 

IO 

0 

43 

l'o“ 

Fabra 

Vaurìno 

c 

c 

2Jj*5 

I2|r5 

4*|45 

43115 

TPerùignano  0 

^loia  C 

2JÌ?o| 

2’ho 

4» 

43 

'5 

40 

Mont'^lbauo  C 
Cadurcefì^ò  Caorfa  C 

ailjo 
at|  o| 

43|jo 
44I  0 

Rodes 

S.Fìòr 

c 

c 

ij 

?0 

43)30 
44I  0 

Meldenfi 

%Anìcìo 

c 

c 

>4|  O 

a^|?o 

43 

44 

30 

'5 

Della  Gallia  B;  l^ica . 

1 

45 

46 

Lionc^ 

T^ìurrs 

M 

c 

J 

i6 

14 

l°o 

»5 

40 

Bnr  degna, BordiiS.M 
Claramontc^  . C 

Z ' 

12 

40 

l'° 

Ì4^Ì45 

4»I50 

Sarlato  C 

Lcmoget,ò  Limofis  C 

Ih 

tao 

' 5 
?o 

r 

l?o 

44i30 

4^145 

"Petragoric 
Engolifma 

0 C 

c 

■M 

44 

40 

50 

Conacd 

Santogni 

0 

c 

20 

M9 

0 

0 

45 

If45 

0 

0 

Libro  Quinto.  i o i 


NOMI  D £•  LVOGHI. 

« 

Lunghe:^a\  \Larghn^a 

I{t4peUa 

C 

c. 

i8 

15 

M.  C. 

45 

15 

Tohtiert 

C 

20 

0 

46 

?5 

Lufona 

c 

i8 

^o 

46 

30 

Molili 

0 

46 

0 

HAneto 

c 

.8 

15 

47I15 

J{edona  ^ 

c 

t7 

?o 

48 

ro 

yeneto 

c 

16 

IO 

4}> 

5 

Crifopito 

c 

i6 

JO 

48I 

S. Briaco 

c 

16 

jo 

45 

25 

Dola 

c 

i8 

49 

5 

S.Maclouio 

c 

i8‘ 

0 

?o 

^ngiers 

c 

19 

0 

4" 

20 

Ctnomano 

c 

19 

45 

4 

55 

Turona 

M 

IO 

'5 

4- 

<0 

^mbuoja 

0 

to 

55 

47 

35 

Elee 

0 

2 I 

0 

4' 

3_5 

yindocino 

0 

21 

0 

17 

55 

burella 

c 

12  I 

0 

47 

>'o 

sAbrinca 

c 

Il8 

l'f 

50 

0 

Cojlan^a 

c 

i8 

40 

49 

il 

BttioCA 

c 

«9 

45 

49 

20 

Cadomo 

0 

20 

0 

49 

IC 

Sagio 

c 

*9 

50 

48 

40 

Lejfouif 

c 

20 

fO 

49 

n 

elencamo 

0 

- 

«9 

15 

48 

2I 

Cartres 

c 

1 ) 

0 

148 

15 

Tarigi 

K 

0 

48 

?o 

Meìdenfi 

c 

2? 

20 

48 

?0 

Senon 

M 

24 

0 

i47 

45 

Scialon 

c 

> f 

20 

- 

48 

30 

Troia  in  Campag 

X 

4 

45 

48 

5 

Langrefi 

c 

.6 

20 

47 

20 

Heduo 

c 

»S 

0 

46 

50 

Diuion 

0 

*5 

4< 

47 

0 

o , Canagiion 

c 

26 

2 

46 

20 

i Matifeo 

c 

16 

q 

45 

40 

■ Lojanna 

c 

»8 

45 

46 

Ilo 

' .Altifidoro 

c 

*4 

iti 

u. 

IIP  I |i|  ‘ 


Ddia  Gofmo^^àfìa 


NOMI  DE*  LVOGHI. 

'Lungbe^al  fLarghezzaf 

j ; De’  Suizzeri 

• 

r- 

M. 

G 

. Af.j 

Friborgo 

0 

29 

o 

4é 

Ì40I 

Lucerna 

0 

rtO 

?o 

4’ 

0 

Zuregio 

0 

o 

47I  0 

Coflan^^a 

c 

n 

47 

(40 

Della  Fiandra . 

1 

I{pano 

M 

ti 

3° 

49 

30 

Ebraica' 

c 

20 

o 

49 

20 

Beauuois 

c 

o 

49 

}o 

^mkns 

c 

21 

?o 

49 

50 

Siluanetto 

c 

; 

2S 

40 

4'' 

40 

Ciampagne 

c 

24 

20 

48 

50 

Eftns 

M 

>5 

0 

48 

40 

rtrich 

C 

1 

1* 

45 

48 

55 

■ . ?)(ouiomo 

C 

1 

j24 

15 

49 

IO 

Cambrai 

C 

u 

0 

49 

40 

' ^rtois 

C 

»4 

0 

50 

0 

Cales 

C 

'5 

5 1 

IO 

Hypre 

0 

14 

15 

5» 

ó 

Bruggia 

0 

24 

?o 

5 1 

IO 

Candauo 

0 

M 

ÌO 

5r 

l 5 

*,  Tornai 

c 

I s 

50 

IO 

Burfellc_j 

0 

i6 

I ^ 

50 

>0 

^nuerfa 

E 

i6 

1 5 

• 

51 

15 

Louanio 

0' 

45 

jo 

45 

Traìetto 

c 

27 

'5 

51 

PO 

Campen 

c 

i8 

{O 

5* 

50 

Cleuiaco 

0 

1 

45 

51 

50 

Gel  ària 

0 

29 

‘5 

51 

15 

Colonia 

M 

29 

45 

51 

0 

^quifgrana 

0 

l8 

45 

50 

5? 

■ Leodio 

C 

i 

ih 

0 

50 

40 

Luxmbofgo 

0 

>8 

•5 

. , 

49 

30 

yirdum 

C 

*7 

30 

[49 

IO 

Tua 

c 

*8 

0 

4, 

48 

10 

. Bafìlea 

C 

29 

45 

47 

♦s 

Libro  Quinta  i o 9 


NOMI  DE’  LVOGHI.I 

Lnnghn^aW  Larghegp^a 

1 

G. 

M.\ 

Gm 

M’ 

MetT^ 

C 

?Oi 

+ 9 

IO 

Trfueri 

M 

29 

0 

i 

4 9 

45 

GoStani^a 

C 

f?o 

1 « 

SO 

IO 

M 

< I 

' I 

fO 

0 

y’orma'^^iii 

C 

20 

49I4O 

Spira 

C 

* 

30 

40 

ì ? 

^ìgtHtma 

C 

1 

?~> 

IS 

48 

4S 

Nella  gran  Germania. 

19 

0 

5» 

30 

Cronìnga 

C 

ì9 

SO 

53 

15 

Franfordia 

E 

V 

1° 

fO 

IO 

? 

0 

47 

30 

Marbnrg 

C 

?» 

IO 

5Ì1 

0 

Monafìerio 

C 

?» 

0 

5» 

5 

Vadelborno 

C 

3» 

20 

52 

®[ 

Bremen 

M 

3» 

IO 

53 

+2| 

Sidelbergo 

0 

?» 

0 

49 

30 

ylma 

C 

3 3 

0 

48 

30- 

Erbipoli 

C 

3? 

30 

50 

j CafeUo 

C 

»? 

IO 

51 

ió' 

\ Vuerden 

C 

?3 

?0 

53 

»5l 

T^lingen 

C 

3? 

so 

48 

5o| 

^mberga 

C 

M 

0 

47 

15 

^Hguiia 

C 

?4 

0 

48 

5 

Frijmgen 

C 

?4 

30 

10 

^rjlet 

C 

?4 

40 

48 

50 

Bamberga 

C 

ZA 

30 

50 

0 

F{olimbergo 

c 

>T 

34 

40 

49 

?o 

Brunftnga 

c 

J4 

4® 

52 

40 

IngolHat 

c 

?4| 

45 

48 

30 

^mburg 

c 

34 

0 

54 

39 

làmburg 

€ 

?4 

45 

54 

I 

Monaco 

B^itbona 

C 

c 

1 

1 

40 

47 

49 

S9 

ò 

Della  Cofinogfafìa 


NOMI  DF  LVOGHI. 

larght^T^a, 

£rdfordia 

Liiheco 

C 

G. 

oj 

M.  C. 

■il 

!i 

*0' 

40' 

IO 

C 

l± 

ìt- 

ìl 

20 

3Ò 

1 C 

Lm 

Mudeburg^ 

C 

M 

5« 

Salisburg 

C 

i<- 

47 

30 

Brandeburg 

C 

i7 

IO 

5- 

40 

‘Nibrandeburg 

c 

37 

5° 

53 

50 

BpHochìo 

c 

i7 

IO 

. 

f4 

3<^ 

Mijna 

c 

37 

IO 

51 

5 

TatauU 

c 

V 

IO 

48 

i5 

Teurbacbo 

c 

il 

31 

48 

» 5 

Friborgo 

c 

17 

?0 

5» 

so 

Berlin 

c 

iS 

30 

5* 

50 

Lundismagna 

c 

?8 

0 

54 

30 

Traga 

c 

« 

3« 

IO 

50 

0 

Crifnaldia 

c 

?8 

55 

^4 

IO 

' Gorlifg^ 

c 

t9 

5 

50 

f^’temut 

c 

40 

4£ 

48 

1 0 

f'ratislaitia 

c 

4' 

IO 

S 1 

S 

Baeb 

c 

4 

0 

12 

12 

Gran 

c 

4* 

50 

47 

15 

Tofna 

c 

4» 

0 

5» 

11\ 

Buda 

c 

43 

0' 

46 

50. 

infitti 

c 

4? 

45 

i£ 

-- 

Gefna 

c 

4? 

0 

52 

Lonrìth 

c 

43 

20 

5» 

Jio 

Thon 

c 

43 

ao 

53 

' Cracouta 

c 

44 

20 

5< 

5 

Gradml-g^ 

c 

43 

30 

154 

0 

Sandomira 

c 

‘45 

IO 

51 

35 

j Dantifco 

c 

46 

0 

54 

r55 

1 Monte  regat 

c 

4v 

0 

54 

HI 

Conflantinopoli 

c 

S 

40 

41 

0 

jDiciricaliat  e di  Lombardia 

Brindifi 

M 

4> 

0 

i9 

30 

Taranto 

H 

— 

4' 

>30 

39I15 

Salerno 

c 

3: 

ao 

hìpUo 
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NOMI  DF 

LVOGHI. 

Lunghc:i^\\Largheg7^ 

Topati 

C 

G. 

;8 

SO 

M.  G. 

39 

S5 

Capua 

M 

11 

40 

i2 

_S 

àquila 

C 

i6 

40 

4' 

IO 

Beneuento 

C 

40 

40 

'5 

noma 

T 

0 

40 

4S 

y'iterbo 

C 

t ^ 

0 

4^ 

Jd 

TerugtA 

C 

V4 

so 

4* 

50 

Siena 

C 

M 

IO 

42 

0 

FirenT^ 

C 

1 

M 

IS 

41 

41 

Tifa 

C 

n 

0 

42 

id 

iMcca 

• c 

■33 

0 

4» 

45 

Ancona 

c 

?6 

IO 

42 

|0 

lamini 

c 

1 

?6 

0 

1 

43 

0 

Rauenna 

Ai 

• 1 

?S 

0 

[4? 

id 

Bologna 

c 

. 

-.3 

30 

43 

40 

Ferrara 

c 

»4 

IO 

4? 

1? 

Tarma 

c 

1 

3^ 

30 

43 

SO 

Verona 

c 

1 

li 

0 

44 

11 

Venetia 

t 

1 

?5 

30 

44 

4S 

Trento 

M 

1 

33 

0 

4S 

5 

Tadoua 

M 

35 

0 

44 

45 

f'icenga 

C 

i 

ìO 

44 

10 

l 

34 

0 

44 

*5 

Mantoua 

C 

IO 

44 

IO 

Cremona 

C 

i 

1 — 

i3* 

4S 

44 

to 

Tiacerrga 

C 

?a 

30 

I44 

zo 

Tania 

C 

?i 

IO 

I44 

40 

Milano 

M 

?i 

44 

45 

jqouara 

, C 

JO 

40 

fi 

4S 

Tortona 

C 

l 

Ì2 

^Bi 

C 

3> 

0 

I43 

45 

Genoua 

M 

3* 

30 

di 

iS 

Turino 

C 

?o 

40 

4? 

45 

Ferceìli 

C 

30 

12 

44 

?o 

Secufa 

0 

2V 

45 

44 

0 

Graffa 

c 

«9 

50 

4» 

55 

^Ibinga 

M 

30 

40II 

42 

55 

Tiigja 

C 

»9 

30" 

42 

40 

' Della  Cofinogiafia 


NOMI  DE'  LVOGHI. 

il  Lungbcna  I j Larghezza 

Della  Spagna. 

le. 

M. 

iò 

o 

G. 

ìa 

M. 

45 

40 

Lisbona  M 

4 

5 

1 

Barcelona  C 

Cade  e 

6 

6 

6 

50 

20 

i9 
2 2 

39 

40 

55 

20 

TortpgaUo  e 

Bra^a  C 

O 

IO 

"*5 

0 

Comp(ficUa  M 

7 

o 

4* 

15 

Sa' amanca  C 

7 

20 

38 

20 

SÌHtglia  t , e 

7 

JO 

35 

1 ° 

Cordi.ua  e 

7 

50 

34 

Zamora  C 

8 

o 

49 

5 

Granata  M 

9 

40 

34 

10 

Mulecca  C 

9 

0 

3% 

50 

Segouta  e 

9 

30 

?8 

0 

rimerìa  ^ e 

lo 

40 

12 

50 

Toleto  Af 

IO 

40 

37 

0 

Sarago:^  C 

H 

40 

39 

0 

Vianna  C 

M 

30 

4» 

30 

yalenTyt  * C 

M 

JO 

36 

IO 

Caviglia  e 

M 

50 

37 

20 

Tampalona  C 

«5 

40 

42 

0 

Doroca  C 

16 

30 

40 

0 

Sagarofja  C 

l8 

IO 

40 

40 

Tarracona  M 

i8 

30 

38 

20 

Deirifola  di  Sicilia. 

' {Palermo  M 

Ì5 

30 

■ 

\36 

IO 

Mxrfarx"  o 

il 

20 

|35 

20 

Gergento  C 

36 

20 

IO 

Termini  C 

?5 

55 

5 

Al  onteregale  M 

M 

30 

55 

Pula  G" 

0 

36 

0 

Srracufa  C 

?7 

10 

35 

30 

Catania  e 

• 

*7140 

. 

3<^l 

0 

MeJ/ina  a 

0 

1 

J6I40 
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Dcirifoladi  Sardigna . 

11 

c. 

M. 

1 

G. 

?8 

?7 

11 

Ai. 

Sardi  E 

Galea  0 

ìo 

- 

,19 

i9 

IO 

50 

^rgetara  0 

^reflana  0 

45 

-A  W 

0 0 

Aquilastro  0 

30 

n 

Cambonara  0 

I ' 

<o 

? 

Stira  0 

?o 

1 

il 

— 1 

Deirifola  di  Corfica . 

_ 

T^cbra  C 

o 

fO 

49 

Mariana  0 

IO 

40 

20 

Aleria  0 

J5 

• 

40 

30 

iSiria  E 

?o 

jo 

jo 

«I 

Dcirifola  d’Hibernia. 

Ganforda  E 

1 o 

o 

1 

53 

30 

J\ois  E 

IO 

o 

( 0 

Elegia  0 

9 

o 

5-5 

ó 

Lamcrith  0 

8 

o 

5^ 

45 

Eeba  0 

9 

5_5 

0 

Deil'llbla  di  Scotta. 

S.  Andrea  C 

1 6 

«5| 

57 

50 

Stagneft  C 

16 

50 

• 

58 

30 

S.Giouanni  C 

15 

4° 

59 

15 

Donda  0 

«9 

IO 

5 9 

Dell’Inghilterra. 

_ 

i8 

o 

53 

tondino  E 

il 

<o 

n 

12 

Eboraco  C 

19 

o 

55 

IO 

Ofjonio  C 

i8 

o 

53 

0 

Artemura  0 

6 

IO 

5 

30 

Antona  0 

•9 

15 

11 

51 

Eiiflo  0 

i6 

|o 

53 

0 

Sambertono  E 

30 

o 

55 

0 

Fine  della  Tauola  delle  Lunghezze  & Larghezze. 


- ' Della  Cofmografia 
Qimnto  di  viaggio  corrilponda  ad  vn  grader' 
oucro  ad  cflb  intero  terrcftre  ccrchioj  acciò 
che  fi  polsino  mifurare ancora i viaggi. 
Capitolo  ini. 

TESTO. 

Assi  oltra  di  quefto  ad  craminare  quanto  In- 
teruallo  di  viaggio  cornfponda  ad  vn  grado , 
ouero  a qual’altro  fi  fia  interfegaméto  del  cer- 
chio ma^iore^ccioche  noi  iappianio  sì  gli  in 
teruaJli  de’caminidc’luoghi,sì  ancora  l’vniuer 
fai  circuito  di  qual  fi  voglia  gran  cerchio  de- 
{icritto  Copra  lacontinoua  fupcrficie della  terra  & dell’acqua , 
& li  riduciamo  a nomi  vfitati  delle  mifuredcl  volgo . 

Bifogna  adunq;  pigliare  duoi  quali  tu  voglia  luoghi , che  fie 
no  Cotto  ad  vn  medefimo  Meridiano:  de’quali  cioè  la  lunghez 
za  del  camino  ci  fia  a punto  maniCefta.-dipoi  mediante  la  dot- 
trina del  3 paflato  cap.  ofleruifi  la  larghezza  dell’vn  luogo  & 
dell’altro  :&  mediante  il  trarre  della  minore  dalla  maggiore, 
cauifi  da  parte  la  diflferenza  della  larghezza de’medefimi  luo- 
ghi. Imperoche  a quella  d ifferenza  corrifponderà  l’intetuallo 
che  ci  era  noto  fra  i luoghi  propoftici.  Dipoi  mediante  la  re- 
gola delle  quattro  proportionali.facilifsimamcnte  conoCcerai 
ìa  parte  del  camino  corrifpondente  al  grado,e  finalmente  tut 
to  il  cerchio. 

Con  quella  via  adunq;  Tolomeo  trouAche  a ciafeun  grado 
del  gran  cerchio  celelle  corrifpondeuano  Copra  la  terra  50  Ila 
dij,<ioèmiglia62  che  fanno  pafsidz5oo.  La  quale  olTer- 
uationc,fra  le  altre»par  che  fiapiù  vicina  alla  verità:come  me- 
diante il  Capere  gliinterualli  de’viaggi  de’  luoghi,!!  può  com- 
prendere . Adunane  fecondo  la  odcruatione  di  Tolomeo , il 
maggior  cerchio  della  terra,oucro  il  circuito  vniuerlale dello 
aggregato  corpo  della  terra  dcdelLa^qua  è 22500  miglia, cioè 
;fìadij  i8oooo,oucro  22  yooooo  pafsi . Debbonfi  tirare adun 
quelediritredillahti  di  duoi  quali  ti  veglino  luoghi,  ouero  i 
, pili  brcui  fpatij  de*  viaggi  Copra  rintcrCcgamento  del  gran  cer 
cbio/he  fi  difegna  per  l’vn  luogo  & per  l’altro  nella  tonda  fu- 
pùiìcie  della  tèrra  & dell'acqua* 


COM- 
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COMMENTO. 

) 

Vanti  che  noi  ti  ìnfegniamo  calcolare  le  dìHantie  de"  viaggi  de  i 
^ luoghi^non  habbiatn  penfatOyche  fta  inconuemente  auuertirti 
breuemente, quanto  di  viaggio  comprenda  vn  grado  del  cerchio  gra~ 
dCyOuer  tutto  effo  cerchio  /opra  la  rotondità  della  terra  : & come  fi 
babbino  ad  ofieruare  le  diritte  difiantie  di  viaggi  di  duoi  quali  fi  vo^ 
glino  luoghi.  , 

.Ancorché  adunque  la  vniuerfale  rotondità  della  fuperficie  detrae 
qua  e della  terra,  fi  poffa  ritrouare  ò per  la  diritta  lungheg^  di  duoi 
quali  fi  vaglino  luoghi  poHi [opra  la  fuperficie  della  terra,  ouero  per 
via  di  Geometrìa  ; quello  medefimo  nondimeno  fi può  fare  molto  pila 
facilmente,mediante  la  dHianc(a  di  quei  luoghi,  che  fitrouano  efferc 
fotta  vn  medefimo  Meridiano  . 

Siena  adunq;  [opra  la  ritonda  fuperfi- 
cie della  terra  .ABC,  duoi  luoghi,.A,  & 

B , pofti  fotta  <U  medefimo  Meridiano 
D E F,ì  ^enitti  de'  auali  fieno  E,F,&  il 
diritto  loro  interuaìlo  manifeflo  . Et  fia 
il  punto  D,  la  interfegatione  dello  Equa- 
tore con  il  Meridiano . Efaminerai  adun 
que la  prima  cofa  la  larghe]^  DE,  di 
quel  luogo  che  è al  B ; fecondo  la  dottri- 
na infegnatati  al  j cap.  proffmo  paffato . 

Et  dipoi  la  largherà  D F del  luogo,  che 
b alla  -yf;  e tratta  la  minor  larghe^a,cioè  D E,  dada  maggiore  D F , 
tt  rmarra  la  differnji^a  della  larghej^a  di' detti  luoghi  ; alla  quale 
corrijponde  l'arco  del  viaggio  ^ b . hnperoche  il  Meridiano  terre- 
tire  ABC , ha  il  medefimo  centro  con  il  celefle  DEF,  cioè  al  G ; nel 
quale  è ^neceffità,cbe  fi  venghtno  a congiugnere  le  due  linee  diritte 
EBG,&FAG  che  da'  ^enitti  E &F  pafiano  per  effi  luoghi . Co- 
adunque  l arco  E F,a  tutto  il  Meridiano  cele  He  DEFj 
cornfponde  ancora  lo  AB,  à tutto  il  Meridiano  ò circuito  terreHre 
A BC,&  la  parte  filmile  alla  parte  fimile.  Adunque  quante  mifure 
A B,  Untene  abbraccierà  ancora  qual  fi  vogliaarco, 
che  fia  a lui  o fimile, ò vguale.Di  qui  perla  limola  delle  4 proportio- 
na  I,  fi  fapra  la  prima  cofa,quanto  di  viaggio  a punto  corrifbonda  ad 
vngradozargontenundoinqueflo  modo.  Sealfiarco,ò fegamento 
E F corrijponde  lo  A B,  quanto  corrijponderà  di  effo  Meridiano  DBF 

ad 
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ad  vn  paio  ^ La  prima  cofajtre  cofe  ci  fono  note  ; adunque  moltlplh 
cando  la  ferola  per  la  feconda , & partendo  il  venutotene  per  la  p«- 
nia , tifimanifeHerà  la  quarta  : il  medefmogiudicio  farai  di  tutto 
il  circuito  ^BC  iOuero  di  qual  tu  voglia  altro  pan  cerchio^  difegna 
to  parimente  fopra  la  maffa  corporale  della  terra  & dell’acqua  . 

QueSìa  è lafomma  dell’arte  ^ cbevfarono  già  i Geografi  antichi 
& mafjme  Tolomeo  Geografo  principaliffìmOyilqualetrouò  chea 
qual  fi  voglia  grado  del  Cielo  yfi^ondono  fopra  la  terra  fladij  ^oo  ^ 
cioè  61^00  paffi  doppi , fi  come  fi  vede  nel  decimo  cap.  del  primo  li- 
bro delia  fua  Ceopafia.  Laquale  ojferuatione  mi  pai  e migliorey^  da 
apprettarla  più  che  quella  che  fi  dice  che  è di  Eratofiene  , cioè  che  ad 
vn  paio  corrifpondino  yoofladij,ouero  87  5 00  pajfi.lmperoche  fe  al 
cuna  còfidereràla  diritta  diSiàtiaJò  lungheo^  di  duca  luoghiyde’ qua 
lì  fappi  la  larghe^CKfiy^  ai  un  mede  fimo  meridiano,con  ^ 

fefierà  mecoyche  T olomeo  fi  accojìò  molto  più  alla  verità  ,/i  come  tu 
puoi  fare  ifberieni^a  di  "Parigi  & di  Tolofa  Metropoli  d ...  . che  fon 
quafi  fatto  ad  un  mede  fimo  meridiano.  .Adunq;  fecondo  la  fepradetta 
ojferuatione  di  Tolomeo, &feiodo  quelle  cofeyche  fi  differo  delle  mifu 
re  geografiche  all’i  i . cap.  del  i lik  della  noSìra  Geografia.-a  quali- 
quepado  del  maggior  cerchio  celcjle  corrifpÒdono  in  terra  leghe  Ita- 
liane ( che  in  nero  fi  chiamano  miglia)  6i&  mco^ima  leghe  proprie 
41,  Frati  cefi  fl,&  comuni  20, & 1 5 delle  maggiori,  e di  quelle  che 
fi  chiamano grandifftme  12,  Da  quefio  facilmente  raccorremo  l'vni- 
uerjale  cheuito  di  effo  amaffamento  della  terra  & dell’acqua,  oucr» 
qual  fi  veglia  cerchio  maggiore  nella  terra  ejfere  12500000.  paffi 
doppi,  ouctofiadif  iSoooo,  ò 22  5 00  miglia:  0 ueramentedi  quelle 
\he  propriamente  fi  chiamano  leghe,  circa  1 qj6o, leghe  Francefi 
iii6o,ccmuni  7100,  maggiori  5400,c2r  leghe  finalmente  grandif- 
fime  4 j ao.iWrf,/»  qualunque  modo fiflia  la  cofa,fe  tu  efamineraì una 
volta  fola,  quàto  intcruallo  di  camino  in  tetra  corrifpòdead  un  grado 
falò, CUCÌ  cauti  propoiìoti  interfegamètoiti  farà  facilifiimo, mediante 
le  cofe  ditte  di  fopra, venire  in  cognitione  di  tutte  le  altre  cofe:  & che 
diritte  difi^ntie  di  duci  quali  fi  veglino  luoghi  ,ouero  le  piu  bre- 
ui  uie  de’ camini  fi  habbino  a fare  fopra  lo  inter fegamento  del  cerchi^ 
maggiore,  che  fi  dice  chepaffa  per  l’vno  & per  l’altro  luogo:  fi  dimo- 
fira  in  quefio  modo  . Siano  .A  &B,  duoi  quali  tu  ti,voglia  luoghi 
terrcflri,  polii  fopra  il  minor  cerchio  .ABC,  & fopra  il  maggiore 
,A  DB,  dr  fia  per  la  prima  del  tei^  de  gli  elementi  d' Euclide  la  E 
U centro  di  effo  cerchio  minore  %4BC.  Et  tirate  le  linee  diritte 

EUF, 
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EJlft  & £BGt  vguali  al  me^  diametro  del  mede  fimo  cerchia 
maggiore  B D’yintorno  al  detto  centro  E,  & dallo  inter uallo  di  c^o 

EFyòEGfi  difegni  vn  cerchio  EGH,  mediante  la  ter^a  dimanda  : 
& mediante  la  feconda  dimanda,  fi  tirino  le  &FC,  linee  ^ 

diritte. Sarà  adunque  il  cerchio 
FGH  vguale  ad  effo  cerchio 
B D,  fecondala  pi  ima  diffi 
nitionc  del  } de’  medejimi  Eie 
menti  ; & l’arco  F K Gfarà  ft- 
mile  all’arco  ^ LB,  mediante 
la  decima  diffinitione  di  ejio  j: 
imperoche  ejji  abbracciano  il 
mede  fimo  angolo,  quello  cioè, 
che  è alla  E . Et  perche  E ^ 
èvguale  ad  efia  EB,  & E F 
ad  effa  EG,  farà  l’altra  ^ F 
confeguente mente  vguale  alla 
altra  B G , mediante  la  terT^ 
fenten'^  comune.^ . Là  onde 
i lati EF,&  E G,del  triangolo  EFG , fono  diuifi propootìonalmen 
te  dalla  diritta  ,4  B,  E'  adunq;  la  diritta  ^ B parallela  ad  efia  FG, 
mediante  la  feconda  parte  del  6 . del  mede  fimo  Euclide:  Et  perciò  i 
triangoli  E.4B,&  EFG,  fono  fra  loro  di  angoli  vguali,&  l’angolo 
E AB  è vguale  all’angolo  che  è alla  F,  mediante  la  15  del  i.de  gli 
Elem.pur  d’Eucl.  Et  pare  che  fia  la  medeftma  ragione  ò proportione 
quella  de’fimili  archi,  che  quella  de’  cerchi  fimili . Et  come  adunque 
ilcerchioFGH  corrifponde  al  cerchio  ABC,  cofi  fa  l’arco  FKG 
all'arco  ALB*  Et  come  il  cerchio  FGH  corrifponde  al  cerchio 
ABC , cofi  fall  medefimomeo^  diametro  EF  al  me^^o  diametro 
E A.  Adunque  come  fa  l’arco  FKG  all’arco  A L B:  cofi  fa  il  me 
^0  diametro  E F al  diametro  E A . Imperoche  quelle  cof e , 
che  corrifpondono  ad  vna  cofa  in  vn  medefimo  modo , fi  corrijpondo- 
no  ancora  fra  loro,&fono  le  medefime:  mediante  la  1 1 propofitione 
d^  quinto  de’  medefimi  Elementi.  Et  come  il  me%o  diametro  EF  cor- 
rifponde  al  mcT^  diametro  E A,  cofi  corrifponde  la  bafa  FGallaba 
fa  AB,  mediante  la  4 del  feilo  de  gli  Elementi  del  medefimo  Eucl. 
Adunq;  per  la  medeftma  1 1 del  quinto,come  l’arco  F K G corrifpon- 
de all’arco  A L B],  cofi  fa  la  diritta  F G alla  diritta  A B.  Oltra  di 
qicefio, perche ne’tcerchi  ADB,&  F C H ,fcambieuolmente  vguali 
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fono  compre  fi  diuer fi  archi  FKGt&^DBt  farà  la  proportione  di 
efio  arco  FKC,  all’arco  ^ DB,  maggiore  che  quella  della  corda  FG, 
alla  corda  ^ B , mediante  la  fettima  propofitione  del  primo  libro  de 
gli  Epitomi  di  Gio.da  Montereggio,fopra  la  gran  Compofitione  di  To 
lomeo.  Ma  noi  moSirammo,che  fi  come  corrìjponde  la  diritta  F G al- 
la diritta  ^ B : cofi  faceua  l’arco  F KG,  all’arco  ^ LB:  è adunque 
manifeSìo,cbe  l’arco  F KG,  ha  maggior  proportione  all’arco  ^ DB, 
che  ad  ejfo  ^ LB.  Et  quella  medefma  grande:^a,che  ofierua  mag 
gior  proportione  ad  vn'altra  grande:^'^a,i  minor  di  quella,  mediante 
la  feconda  parte  della  decima  del  s . de' fopradetti  Elementi  : adun  - 
que  l'arco  ^ DB  del  cerchio  maggiore,è  minore  dell’arco  ^ LB  del 
detto  minor  cerchio  ^BC.  tìajji  adunque  a concbiudere  , che  la  di- 
ritta Fìrada  del  camino  dal  luogo  -4.  al  luogo  B,  fi  ha  da  fare  fo- 
pra  l’arco  ^ DB  del propaHoci  maggior  cerchio difegnato  per  effi 
luoghi . 7^  vorrei,  che  tu  faceffi altro  giudicio  di  tutti  gli  altri 
fimili . 

In  che  modo  fi  babbi  à mifiirare  la  lunghez- 
za della  via  di  duoi  luoghi  e fieno  quali  fi 
veglino  propofteci  le  lunghezze  , 6c  lar- 
ghezze loro.  Gap.  V. 


TESTO. 


A p V T E adunque  le  lunghezze,  &le  larghez- 
ze di  duoi  quali  lì  fieno  luoghi, trouerai  in  que 
fio  modo  la  lunghezza  della  ftrada  de’  medefi 
mi  luoghi , ouero  il  diritto  interuallo  del  ca- 


mino. 


- — La  prima  cofa,fe  i luoghi  proponiti  faran- 

no dallo  Equatore  verfo  elio  polo  del  mondo, & pofti  fotto  al 
medefimo  meridiano, bifogna  trarre  la  larghezza  minore  dal- 
la larghezza  maggiore  de’  detti  luoghi  ; e te  ne  reiteri  l’arco 
del  meridiano,  che  ti  dimoftreri  lo  intctuallo  de’ fopradetti 
luoghi . 

Et  fe  i propofliu  luoghi  faranno  fotte  ad  vn  medefimo  pa- 
lallclo , bifogna  crouare  l’arco  del  cerchio  grande  comprefo 

fra 
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fra  cfsi  luoghi, in  qucfto  modo  che  feguc . Trai  la  lunghezza 
piinorc  dalla  maggiore,*:  piglia  la  corda  della  rimalbti  ditte 
lenza,  la  quale  moltiplicherai  peri  minuti  dello  Equarore, 
che  corrifpondono  ad  vn  grado  del  propoftoti  parallclo:&ge 
nererai  la  corda  diritta  dell’arco  intraprefo  del  gran  cerchio. 

3 Ma  quando  cfsi  luoghi  fi  troucranno  eflerc  fotto  diuerfi  pa 
ralleli  meridiani:  bitognerà andare  iniiefiigando  l’arco  me* 
defimamente del  gran  cerchio  tirato  per amenduoii luoghi, 
con  qiiefta  arte. 

Piglierai  la  prima  cofa  la  difFcrenzadella  latitudine  di  detti 
lucrili,  & la  corda  di  erta  differenza , & l’arco  ancora  dell’ vno 
& deH'altro  parallelo, intraprefo  fra  i Meridiani  de’ proponi- 
ti luoghi,*:  le  corde  ò linee  diritte, che  vengono  ad  effer  fotto 
a’corrifpondentili  archi  de’ cerchi,  come  poco  fa  ti  dicem- 
mo. Trai  adunque  la  minor  corda  de’ fopradetti  archi  dalla 
maggiore  (imperocheelle  faranno  fempre  difugiialij  e trai  la 
metà  della  rimafiati  ditferenza  da  effa  maggiore,  & il  reftantc 
ferba  da  parte . Moltiplica  dipoi  l’altra  parte  di  effa  differen- 
za per  fc  fteffa  : & quel  che  te  ne  viene , tralo  dal  quadrato  di 
effa  differenza  della  latitudine,  c di  quel  numero  che  finalmen 
te  te  ne  reffa  caua  la  radice  quadrata.  Etquefiaradice,&quel 
la  corda  che  tu  ferbafti  da  parte , moltiplicherale  l’vna  & l’al- 
Ka  per  loro  fteffe  ; & fatti  di  quelli  numeri  che  te  ne  verranno 
vn  numero  folo , trane  di  nuouo  la  radice  quadrata  : impero- 
che  eflà  farà  la  corda  dell’arco  del  gra  cerchio  tirato  per  l’vno 
& per  l’altro  de’  propoftiti  luoghi. 

4 Nè  con  minor  facilità  troueraì  il  fopradetto  interuallo 
f del  viaggio,quandorvnode’luoghifaràdallapartediBorea, 

l’altro  dalla  parte  Aufirale.  Imperoche  fe  i propoftiti  luo- 
ghi faranno  fotto  vn  medefimo  meridiano,  le  latitudini  mellc 
infieme  ti  daranno  l’arco  de’ fopradetti  luoghi. 

5 Ma  fe  i luoghi  faranno  lotto  diuerfi  paraileli,&difugualmen 
te  lontani  dallo  Equatore  : bifognacomporre  infieme  le  loro 
latitudini,*:  pigliar  la  corda  dell’arco  che  te  ne  rifulta,  & effe- 
quirc  tutte  l’altre  cofe  confeguentemente  nel  modo  che  bora 
ti  habbiamo  infegnato . 

6 Ma  fe  egli  accaderà,che  detti  luoghi  fieno  vgualmente  lon- 
tani dallo  Equatore, effo  calcolo  farà  alquanto  piu  fàcile . Im- 
peroche  trouata  la  corda  dell’arco  del  gran  cerchio , che  paflx 

1 . Tp  z per 
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per  l’vno  de’  luogh  ì , & per  la  interfegatione  del  parallelo  del 
detto  luogo  con  il  Meridiano  dciraltro  luogo,  con  queirartc, 
che  poco  fà  dicemmo, & la  corda  ancora  dello  interfegamen- 
to  dell’altro  Meridiano  intraprefo  fra  i paralleli  de’Iuoghi:  fe 
tu  moltiplicherai  l’vna  & l’altra  per  loro  fteilè , & de’  numeri 
che  te  ne  verranno,  comporti  che  gli  barai  iniìeme , trarrai  la 
radice  quadrata;  ella  ti  tlimortrerà  la  corda  diritta,  che  viene 
folto  all’arco  del  viaggio  del  gran  cerchio  per  i proportiti 
luoghi. 

7 E trouata  querta  linea  diritta, onero  corda  del  gran  cerchio, 
tirata  da  qual  fi  voglia  proportoti  luogo , a qual  altro  luogo  ti 
paia  : fi  ha  corrifpondentemente  l’arco  del  gran  cerchio,  che 
ti  dimortra  il  defiderato  interuallo  del  viaggio  : il  quale  arco 
fe  tu  lo  moltiplicherai  ò per  miglia,©  per  leghe  corrifponden 
ti  ad  vn  grado  di  cflb  gran  cerchio  ; conuerrirai  la  medefima 
lunghezza  della  rtrada  de’  luoghi , ouero  il  diritto  interuallo 
del  viaggio.ncl  numero  ò delle  miglia  ò delle  leghe. 

■ COMMENTO. 

Noi  dimoflrammo  nel  poco  fù  paffuto  ^.cap.che  la  diritta  dirada 
de'  viaggi  de'  luoghi  fi  doutua  fare  Jbpra  l'arco  del  gran  ccr- 
chio,che  fidifegna  per  i proponiti  luoghi . Da  queftoè  chiaro,  che 
dalla  ìnuentione  dell’arco  del  gran  cerchio,comprefo  frp  duoi  quali  fi 
yoglino  proponi  fi  luoghi  ^dipende  tutto  il  negotio  di  quen'artc__j.  Et 
effi  luoghifde'  quali  fidefidera  la  lunghe:^  della  via  diritta, ò ei fo- 
no collocati  dallo  Equatore  verfo  il  poCo  del  mondo,ouero  vno  è verfo 
Borea,&  l’altro  è verfo  ^ufiro , Se  verfo  Borea,allhora  ò effi  luoghi 
fono  [otto  vn  medefimo  Meridianojhauendo  U medefima  lunghe;^: 
ouero  fiotto  vn  medefimo  parallelo  fi  trouano  vgualmente  lontani 
dallo  Equatore  : ouero  fi  truouano  fiotto  diuer fi  Meridiani  & diuerfi 
paralleli,  come  quelli  che  hanno  diuerfa  lunghe^^ , & diuerfa  lar- 
ghcT^yu . 

1 Offerifichincila  prima  cofia  duoi  luoghi  E & F,  pofii  verfo  il  polo 

àrtico  ,Aì& fiotto  ad  vn  medefimo  meridiano  sA  E B:  de’ quali  lo  E 
fila  piu  preffo  a Borea,&  lo  F fila  piu  preffo  allo  Equatore:  egli  è adun 
que  manifefio,che  la  larghe:^  B F del  luogo  piu  ^uflrale , trattéU 
dalla  larghe:;^  di  effo  luogo  Borealejaficierd  lo  intraprefo  ^rco  E F 
del  Meridiano,cbe  moftreri  la  diritta  lungheT^  de’medefimi  luoghi. 

Come 
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Come  per  efempto.  ‘Parigi  & 7{aròo/ia  fino  quaft  fotta  vn  medefìmo 
Meridiano  : Imperochela  larghe^y^a  di  Varigiè  gradi  40 , & eirctu 
^ominktiì  &7{arbona  è 41  gradi.  Trai  adunque  da  gradi, 

e minuti , e te  ne  refieranno  6 gradi  ,e$o  minuti  : tanto  adunque 
è lontana  T^nbona  da  “Parigi. 

Sieno  di  nuouo  duoi  luo^i  E,  C,poni  fotta  vn  medefìmo  paralle- 
lo,ma  che  babbino  diuerfa  lunghe:^a.  La  differen:(a  della  lunghe:^- 
^ de’  quali,  onero  l'arco  del  parallelo  inti  aprefo  fra  i medefmi  luo- 
ghi fta  E HG‘,  & fiaci,propoi1o , che  fi  babbi  a ritrouare  l’arco  del 
gran  cerchio  del  viaggio  E IC,  che  è fra  l’arco  E HG  del  propoflo- 
ci  parallelo,&  la  diritta  E G . Effondo  adunque  l’arco  del  propofioci 
parallelo  EHG,  fimile  all’arco  dello  Equatore  comprcfo  fra  t medefi 
mi  Meridiani  oi  EB,&.AGD  {imperochc  l’vno  & l’altro  ha  la  dif 
feretrs^a  delia  lungheT^)  faranno  fimili  & proportionali  le  corde  di 
ritte  BD,&  E G,de’  medefmi  archi . Imperoche  dal  primo  cap.  di 
qucSìo  quinto  libro  ftcaua,  che 
l'arco  dello  Equatore  ha  quella.., 
medeftma  proportione  al  ftmile 
arco  del  propofioci  parallelo,  che 
il  diametro  al  diametro:  Et  la  di- 
ritta adunque  B D offerua  la  me- 
deftma proportione  alta  diritta 
EC , che  il  diametro  dello  Equa- 
tore al  diametro  del  propofioci  pa 
rallelo . Et  come  il  diametro  del- 
io Equatore  corrifrtonde  al  diame 
tro  del  propofioci  parallelo,  cosi 
corrifrfonde  vn  grado  detto  Equa- 
tore alte  parti  corrifpondenti  di 
vn  grado  del  propoSioà parallelo  ; come  fi  vede  chiaro  nel  medefi- 
mo  I . cap.  Imperoche  quelle  cofe,che  ad  vna  medeftma  cofa  hanno  la 
medeftma  proportione , fono  fra  loro  le  mede fme , fecondo  la  1 1 del 
5 degli  Elem.di  Eucl.Et  fi  conchiude,che  come  vn  grado  dello  Equa 
tore  corrifiwtdealle  parti  corrijpoudentia  vn  grado  del  propofioci  pa 
rallelo:  coft  fa  proportionalmente  la  diritta  B D,  alla  diritta  E C. 

Ma  perche 4 tre  primi  termini , mediante  le  cofe  dette  di  fopra , ci 
fono  manifefli:  Se  tu  adunque  moltiplicherai  il  ter^peril  fecondo  , 
ti  fi  mantfefierà  il  quarto,cioè  la  diritta  E G,  in  tante  di  quelle  partii 
delle  quali  lo  Equatore  è i lo.Et  qui  non  ti  comandiamo, che  tu  par- 
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ta  pfr  il  prhno  quel  che  te  ne  fari  venuto  : perdoche  egli  è , U 

quale  nè  nel  partire^nè  nel  moltiplicare  non  può  mutare  i numeri . Et 
conof cinta  eoe  tu  barai  la  diritta  E C,  in  quella  forte  di  parti , de  Ut- 
Mali  lo  Equatore  è l zo>  tene  verrà  l'arco  del  gran  cerchio  ElCyche 
dhnoflrera  il  diritto  ìnteruallo  del  viaggio  de’  detti  luoghi . Toniamo 

in  efempio  per  maggior  dithìarationey  che  Tarigi  & MC' 

Sropoli  di  Campagna  fieno  poSie  fatto  al  medefmo  paraUelo  di  48 
gradiy&  quafi  ìo  minuti  lontan  daUo  Equatore . Imperoche  la  lun- 

gbe:^a  di  Tarigi  è 2^  gradi, & queUa  di è gradi  2j:  la 

differen^  de’  quali  luoghi  è 2 gradi . Ter  quel  chenoi  adunq;  ti  in- 
fegnammo  al  1 j cap.  del  1 . Uh.  della  nofbra  Geometria,  io  piglio  la 
corda  che  vien  fatto  a'  medefimi  duoi  gradi  deUo  Equatore  : la  quale 
Iruouo  che  è 2 parti,^  minuti,&  40  fecondi  ; dipoi  per  l’aUegato  pri- 
mo cap.  di  queSìo  libro, & la  parte  dejlra  deUa  tauola,  che  noi  compo 
nemmo  in  quel  luogo,truouo  a dirittura  di  efft  4 8 gradi  ,e^o  minuti 
(entrando  al  folito  due  volte  neUa  tauola)^  9 minuti,^  5 fecondi, e 2 1 
tergi , corrifiiottdenti  a vn  grado  del  propofloci  parallelo  zper  i quali 
moltiplico  le  2 parti,^  minuti,&  40  fecondi:  & mene  viene  i parte^ 
2 } minuti, e quafi  1 6 fecondi.  Tanta  adunq;  dirai  che  fiala  linea  di- 
ritta,ouer  corda  de’  propojìici  luoghi;  l’arco  dcUa  quale  per  il  medefi- 
mo  cap. fi  troua  efier  gradi  i,e  j 9 minuti,  quanto  cioè  l'arco  dePcriag 
ffo  delgrd  cerchio  coprefo  fra  Tarigi  & Metropoli  di  Capagna. 

3 Troponghinfi  confeguentemente  duoi  luoghi  E,L,  che  fieno  polii 
fono  diuerfi  Meridiani  &TaraUeli,&verfo  la  medefima  parte  del 
mondo  daÙo  Equatore:  e tir'mfi  fecondo  la  prima  dimanda  Geometri 
ca  le  linee  diritte  EF,EG,EL,FL,&GL,e  t'irinfi  da’ punti  E, 

C fopra  la  diritta  FL,tea  piombo  EM»&G7^,  fecondo  la  1 2 prò- 
fofitionedel  i.dcgliElem.d’Eucl.  €t  perche  noi preJupponiamo,che 
le  lunghegge  & lelarghegge  de’ fopradetti  luoghi  ci  fieno  note  : ci  fi 
efferiranno  adunq;  le  differente  delle  larghegge  de’medefmi  luoghi, 
ffa  loro  certamente  vguali,  come  gli  archi  de’ Meridiani  E F,&  GL, 
gir  confeguentemente  le  diritte  E F,  & GL,  che  fono  le  corde  de'me- 
defimi  archi  vguali,  per  la  di  fopra  propofitione  delm  cap.del  1 .lib* 
della  nofira  Geometrìa, ci  fi  faranno  manifefte  in  quella  forte  di  par- 
iiydelle  quali  il  diametro  del  gran  cerchio  è 1 2o:&  faranno  eorrijpo» 
dentemente  fra  loro  vguali . verraffi  olirà  di  queBo  in  cognitione  del 
l'vna  & dell’altra  diritta  EG,&FL,h  quella  forte  ancora  di  parti 
dtUv  quali  il  fopradetto  diametro  del  gran  cerchio  è 1 20:  come  poco 
fi  dimqftrammo.Et  il  quadrangolo  o&a  di  quefto  £ media» 
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te  lo  argomentOy& U ig'propofttione  del  iJiTmedefimi  Elementi  fi 
truom  che  è parallelogramOyCioè  di  linee p*raiele,&  chei  lati  di  ri» 
«miro  fono confeguentemente  yguali , medknu  U^^deli.  libro  ; 
thè  la  E G,  ad  effa  MT^;&laEM,adeffaGT^.  Sapute  in  qucfia 
maniera  qucfle  cofe,dico  la  prima  tofane  diritte  FMt  & L Vjme^ 
diante  lequalt  tutta  la  F L auan- 
^4  la  diritta  £ C,  cjftre  fra  loro 
•pguali.  Imperoche  i quadrati  del 
rettangolo  EFMy  che  fi  fanno 
deUa  Efd,& della  M F , fono 
yguali  a quel  quadrante  che  fi  fa 
deUa  E F:  & i quadrati  che  fi  fan 
no  della  mede 

fimamente  yguali aquello  che  fi 
fa  della  G L , mediante  la  47  del 
imo  di  effo  Euclide . Et  perche 
diritta  EF  è vguale alla  fua 
contraria  GL,  fard  il  quadrato 
fatto  E F medefimamente  yrua- 
le  al  quadrato  che  fi  fard  della  GL.  Imperoche  quelle  cofityche  fono 
yguali  alle  medefme  cofcy  fono  ancora  fra  loro  yguali , mediante  la 
prima  fententia  comune . I quadrati  adunque  fatti  della  EMy  & 
deUa  M F fono  yguali  a queUi  che  fi  fanno  deUa  G1^y&  della  Ì^Li 
de'quali  di  nuouo  fono  yguali  quei  quadratiche  fi  faranno  della  £Af, 
qfr  della  Gh{y  fra  loro  yguali . Il  quadrato  adunque  che  reBa  fatto 
deUa  F Myfard  yguale  all’altro  quadrato  fatto  deUa  L & effa  di- 
ritta F M fard  confeguentemente  yguale  aUa  medefima  diritta 
& l’yna  & f altra  fard  la  metd  d’effa  differenT^a , mediante  la  quale 
la  maggiore  F L fupera  la  medefima  minore  E G;  ilche  era  quel  che 
fi  haueua  a dimoflrare . .Adut^\  fe  fi  trarrd  E G da  effa  FLy&fi 
tieni  la  metd  della  yenutati  difreretn^  {come  è F M)daUa  medefima 
F L,  ce  ne  refierà  M L,  bafa  di  effo  triangolo  ad  angolo  retto  EML. 
Et  fela  medefima  F Af , parte  della  detta  dijferem^  leuata  yia  , fi 
moltiplicherd  per  fe  Beffa , & leueraiquel  quadrato  che  te  ne  yerrd 
dal  quadrato  di  effa  E E,  te  ne  rimarrd  il  quadrato  di  effa  E M : per- 
ilche  ti  fard  nota  effa  E Af,  mediante  la  47  del  primo . Et  yenuto  in 
cognitione  della  E My&  deUa  hi  L,fe  tu  di  nuouo  moltiplicherai 
Vyna  & l’rdtra  per  loro  fieffe,  & di  queho  che  te  ne  fard  yenuto  infie 
me  ne  cauerm  il  lato  quadrato, te  ne  yerrd  la  diritta  EL,  cheyerrà  . 
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éde/ìer  la  corda  fatto  a’propofliti  luoghiymediante  la  47  propofnh^' 
ne  di  eJJo  primo . Imperoche  il  triangolo  EML^èad  angoloretto» 
Di  qui  l’arco  £ O L , onero  l’arco  del  viaggio  del  gran  cerchio  intra-» 
prefo  fra  effi  luoghi  £ &Lj  ti  fimanifefterà  quello  , che  fi  andana 
cercando . 

Ma  dichiariamo  tutte  queSle  cofe  con  efempio  facillffimo.  Tropon 
gafi  di  nuoHO  Tarìgi,&  Lione  caflello  nobilijfmo  dì  Francia, de’quali 
fi  babbi  a ritrouare  la  via  diritta.  La  lunghe:^  di  Tarigi  adunque  è 
gradi  l'iti!;  la  largherà  è gradi  48, f j o minuti  in  circa:  & la  lun 
ghe^^a  di  Lione  è gradi  i6  ,&  la  fua  largbe^^T^  è gradi  4^  ,&  15 
minuti.  Trefupponiamo  adunque,  per  piu  facile  intelligenT^a.che’  « 
Tarigi  fila  al  punto  E,  & Lione  al  punto  L^d^Ua  figura  prefima  paf 
fata  : Egli  è adunque  manifeiìo , che  la  dijferen^  della  lunghe^a. 
c/r*  detti  luoghìyCìoè  l’ai  co  EC  ,ò  F L,  fia  gradi  i,&  la  drjjerenT^ 
dilla  larghci^ , cioè  l’arco  del  Meridiano  EF,fia  mede  firn  amente 
^ graditi!;  i ^ minuti . Viglierai  adunque  la  prima  coja,  fecondo  la 
dottrina  datati  alla  aggiunta  del  1 3 cap.  del  già  allegato  p>  imo  libro 
della  noflra  Geometria, la  corda  di  efio  arco  E F.Etquefla farà  j par 
>1,14  minuti,&  1 o Jecondi,&  la  corda  ancora  di  efio  arco  EC,ò  FLi 
la  qual  truouo  che  medefimamente  è 3 partiti  minuti. & z8  fecondi.. 
QueSia  moltiplico  io  primieramente  per  i 9 minuti , 4^  fecondi , & 
2 1 teKì^o;  quali trouammo  per  le  cofe  dette  di  fopra.ihe  fi  appartener 
uano  a vn  grado  del  parallelo t che paff a perii  luogo  propofloci  : tà" 
haremo  parti  2,  minuti  4,  fecondi  5 2 » « ? 9 ter^fi;  e tanta  è la  diritta 
E G.  Moltiplico  dì  nuouo  la  medefima  corda  E G,per  le  4'  j parti,  1 4 
minuti,  e 2^-*feconditCorrifrondcnti  ad  vn  grado  del  parallelo  tirato 
per  il  luogo  Li  & me  ne  vengono  ancora  i parti,  1 2 minuti, 40  fecon 
di,  & 47  terT^i  ; e tanta  è la  diritta  F L:  Io  vorrei  che  fempre  tu  »»- 
tèdefji  di  quelle  parti  cioè,Jcllequali  il  diametro  dell’Equatore  èlio» 
Io  traggo  dipoi  la  diritta  EG  da  e fra  F Lytcr  mi  reSiano  7 minuti  » 
48  fecondi, & 8 ter^i  : la  metà  de'  quali  è i minuti,  < 4 fecondi,  & 4 
ters^  ; e tanta  è la  F M : la  quale  io  traggoda  tutta  la  F L,&metie 
rimane  M L ; che  è 2 parti,8  minuti,  46  fecoudi,&  44  tei  T^i  - 
Sapute  in  quello  modo  quejle  cofe,io  moltiplico  la  Corda  E F per 
feUefijtCioè  ì parti,^4mlnutit&  10  fecondi  me  ne  vengono \l 
parti,^  4 minuti,^ 4 fecondi,&  i ter^ . lo  moltiplico  dinuouo  la  di-» 
ritta  F M per  fe  hefia  ,&mene  vengono  1 5 fccondi,&  1 3 tenfi.  /a 
traggo  quijii da  efje  1 1 parti, ^4  minutit44  fecondit&i  ter^;  & me 
^nereflano  t\  pattiti \ minuti,  28  fecondi  ,<ar  4$teiT^:etantioi  U 

quadrato 
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ipiairato  di  effe  EM;  la  radice  del  quale  ^ thè  la  lunghe^^a  di  ejfa 
EM  fi truoua  che  è ^ parti, 2 4 minuti,^  7 fecondi . 

Io  moltiplico  finalmente  effa  EM  per  fifteffa,&menevcngon9 
paitt  I i,mtninuti  ^4,2;  fecondi,e  J7  ter^i.  EtLMancora  per  fé 
^ie(fa:  & me  ne  vengono  parti  4,  minuti,ty  feconii,&  ^óter^u 

10  fè di quejìi vna  mafia  ,&me  nerifultano parti  ì6,to  minuti,  47 

fecondi,ett  ter'ifi.  £ tanto  è il  quadrato  fatto  della  detta  EL:  la 
radice  del  quale  è pam  4,  i minuto  folo,&  20  fecondi  ; e tanta  è la 
propoflaci  lunghe:^  della  corda  difiefa  fono  a'  proponici  luoghi  ì 
l’arco  della  quale  E 0 L,ci  dunoiira  il  diritto  interuallo  de’ detti luo* 
ghi  € fiere  ? gradi,^  minuti. 

Totrai  certamente  rit  fonare  la  medefima  E L inoltro  modo:  ma 
queila  modo  è vniuerfale , & fio  qual  fi  voglia  l’angolo  che  è alla  E 
dtffio  triangolo  E F L (imperoche  gli  dttiduoi,chr  fono  a’ punti  F, 
& L,  nectfjariamente  fono  tempi  e acuti)  . Se  forfè perauentura  oc* 
correl}e,che l’angolo  che  è alla  E fnfie  retto-.allbora  tu  p itvefii  ìmme~ 
diatamente  trOi  i e il  quadrato  di  tfja  corda  £ f , dal  quadrato  di  tutta 
la  F L,&  cattar  la  radice  del  quadrato  che  rifiafie.  lutpa  oche  ella 
ti  dimoflrerebbe  la  lunghe^j^a  B L , mediante  la  47  del  p>  imo  degli 
Elementi  di  Eudide . Et  le  il  rnedefmo  triangolo  E F L fnfie  di  art» 
goto  acuto  (tome  occorre  fprfiu , & come  fi  può  vedere  netl’rfempio 
pajjato)  fi  potrà  ancora  ritrouarela  medeftma  E L , in  qutflo  modo. 
Moltiplica  LF  per  la  parte  F M :&  hard  minuti ,-^7  fecon- 

di,e jóttnrT^i  : addoppiali infieme,& barai  ^7  minuti, i 5 fecondi,& 
1 2 ter:^  ( / quali  tratti  da’  quadrati  congiunti  infume  di  effe  E F,& 
F L , che  fanno  parti  1 6,  minuti  28,7  fecondi,&  s 6 ter^i  ) lafcicu. 
no  il  quadrato  di  rjjo  E L,  che  è parti  1 6 , minuti  i o , j 2 fecondi , 
& 4^  ; la  radice  del  quale  fi  truouerà  di nuouo  efiere  4 parti, 

I minuto , & quaft  :o  fecondi.  Irnptrocbeil  quadrato  fatto  di  EL, 
è minore  de’ duci  quadi  ali , che  fi  fanno  della  EF,  & dilla  FLt 
ancorché  fi  pigli  il  tiiangolo  ad  angolo  retto  due  volte  nello  FM, 
folto  tutta  la  LF  ^ mediante  la  del  fecondo  de  gli  Elementi  di 
Euclide  .. 

4 Infinoaqut  babbìamo  trattato  de' luoghi  collocati  nella  meiefi— 
ma  putte  del  mondo  bora  fi  ha  breurmente a trattare  di  quelli , de^ 
quali  l’vno  è da  efio  Equatore  verfo  B irea,e  ^ altro  uerfo  .^ufiro.Jqua 

11  ouiro  fono  fatto  vn  medefimo  meriàiano,ouero  fotta  diuerfi  parafi 
leli,ò  diuerfi  Meridiani  : Imperocbe  l'efiere  fatto  ad  vn  medefimo  pn 
rallelo,  per  quello  che  fi  è argomentando  conchiufo , è impofiibile  . . 

Sieno 
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Sieno  primieramente  duot  luoghi,  lo  E Boreale,  & lo  H ^ujhale, 
poBi  fotfo  ad  vn  mede  fimo  meridiano  ,ABC . Metterai  adunque  . 
injieme  la  larghe^^  Boreale  B E,  con  la  ^ufirale  B H;  e te  ne  vcr- 
rd  Varco  £ H del  medefimo  Meridiano  ^BC , che  ti  dimoHrerà  lo 
^atio  della  via  comprefo  fra  i propoftiti  luoghi . 

5 Ma  quando  i luoghi  faranno  [otto  diuerfi  meridiani  & paralleli , 
aUhoraòeffi  paralleli  faranno  vgualmente lontani  dallo  Equatore  . 
onero  difugualmente . Se  difugualmente , bifogna  di  nuouo  mettere 
infieme  le  largheg^  de' detti  luoghi,&  pigliar  la  corda  dell'arco  me 
ridiano  che  te  ne  viene,con  la  quale  & con  effe  corde  intraprefe  da  ef 
fi  meridiani  de’paralleli, andrai  non  altrimenti  inuefligando  la  fchian 
àana  che  viene  fatto  a’  propofli  luoghi, & il  proprio  arco  finalmente 
del  gran  cerchio,cioè  in  quel  modo  che  noi  ai  num.  i .profiimo  paffato 
precifamentetiinfegnammo,  della  pofit ura  di  quefii  luoghi  hai 
bifogno  di  maggior  dichiaratione  ò ef  empio,  fe  già  tu  non  vol^t  repli 
care  in  vano  le  cofe  già  dichiarate^ . 

6 Ma  fe  i proponiti  luoghi  faranno  polii  fatto  paralleli  vgualmen^ 
te  lontani  dallo  Equatore  (qua 
li  propriamente  noi  chiamiamo 
contrapofiì)  & fotta  diunfi  me 
ridiantnritrouerai  la  diritta  cl^ 

"piene  fotta  a'  dettt  luoghi,  in 

J\ueSio  modo . Sieno  i c oft fatti 
uoghi  E,  Fyfouo  i meridiani 
,ABC,&Ul>C,  che  freon- 
ginnghino  ne'  poli  àel  mondo 
%A&  C,  difegnati  cofr  per  tuo 
efempio  : e tirinfr  le  diritte  E G, 
ér  EH,  che  venghino  fotta  a i 
compre fr  archi  da'  Taralleli,m- 
fiteme  con  le  corde  E F,&  E H, 
cthifril  fufo  del  mondo  ^C:il 
quale  paffando  per  il  centro  del 
lo  Equatore  BD,  pafferi  &a 
Jquadra  per  i centri  de'  propofri 
ti  paralleli;  come  mediante  le 
dimoftrationi  sferiche  di  Teodo 
fio  fivede.Siaadunque  il  centro  del  parallelo  che  paffa  penlluogo 

£,  U punto  Li  &diqueUo  che  paffa  per  F,fra  il  centro  il  punte  K : e 

tirinfr 
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tìrinftjmet^t  diametri  LEy&KH.  Fatte  in  quefio  modo  queiìe  eo 
fe^dico  primieramente^  che  l'angolo  H del  triangolo  EFH,  è retto . 
Tercioche  i duoi piani  de'propoflici  paralleli  per  i luoghi  E & Fjot-^ 
to  il  piano  del  Meridiano  interfegano  a dirittura  della  L £, 

& del  K H : le  comuni adunq;  loro  interfegationi  fono  paraUelCy  per  • 

la  1 6 dello  1 1 de  gli  Slem.di  Enel.  Sono  adunque  parallele  L £,eJr 
KH;  & fono  altra  di  queBo  fra  loro  fcambieuolmente  rgudi:&i 
meo^i  diametri  per  ciò  ancora  de’  contrapoflh&  de  gli  vguali . Et  le 
linee  dirittOyChe  congiun^ono  queBe  vguali  & parallele  alle  medefrm 
me  partiyfono  ancor  effe  fra  di  loro  vguali  & paralleley  per  la  del 

i . de’  mede  fimi  Elementi . £'  adunq;  e fra  E H parallela , & vguale 
ad  effa  K L.  Ma  il  fufo  K L cade  fopra  il  piano  deU’vno  & dell’altro 
parallelo  ad  angoli  a fquadra  : & l’altra  ancora  E H cade  ancor’ effa 
fopra  i mede  fimi  piani  ad  angoli  retti,mediante  laS  frropofitione  del 
mede  fimo  1 1 . £'  adunque  retto  l’angolo  H di  effo  triangolo  EFH; 
Hche  era  quelloyche  bifognaua  dimoftrare . Se  adunq;  fi  moltipliche- 
rann  oper  loro  Beffe  le  corde  E Hy&H  F feparatamente  ; & de’  nu-> 
meri  venutine  ammaffatiinfieme,  fi  cauerà  la  radice  quadrata  : ella 
ti  dimoftrerà  la  lunghco^  di  effo  EF  y per  la  47  del  i . ^efp>  EucL 
Di  qui  finalmente  ti  fi  manifefìerà  l'arco  del  gran  cerchio  intraprefo 
fra  i mede  fimi  luoghi . Et  fono  le  E Hy&H  F,  mediante  le  cofe  fo- 
pr adette  manifefie,  in  quelle  parti  cioè , delle  quali  il  meo^  diametro 
dello  Equatore  è 120. 

Trefupponiamo  per  modo  di  efempio,  che  l’vno  & l’altro  de*  luo^ 
ghi  E&  Fyfia  lontano  dallo  Equatore  BD  ^adi  i^y&  che  ladìfft 
reno^  ella  lunghe^^  loro  fia  gradi  i o.  Io  adunq;  congiungo  infici^ 

B E con  la  ìargheo^a  BHy&me  ne  verranno  3 o ^adh  de’  quali  la 
cordaEH  èpartijtyS  minutiye^o  fecondi  ;& il  quadrato  di  effa 
corda  è 1 6 parti  maggiori,q  parti  fempliciyì  7 minutiy&  J % fecondi. 

Et  la  corda  E F fitruoua  che  è 10  partiyó  minutiy&  4 fecondi;  &il 
fuo  quadrato  è i parte  maggioreyqi  parti  fempliciyì  minutùe  fe-, 
condi.  QueBi quadrati  fitmmente  meffi  infiemey  fanno  1 7 parti  mag 
^wri, 45  parti  fempliciy  40  mrnutiy&  fecondi  : la  radice  quadrata 

de’  quali  fi  truoua  effere  parti  ìty&  circa  j 8 minuti:  e tanta  èlo^ 
diritta  E F,  deUa  quale  il  fuo  arco  è gradi  5 1 qMfi  3 qminuti. 

7 T renata  adunq;  la  dirittay  che  vien  diBefa  fatto  a quali  fi  voglòiù 

duoi  luoghi  mediante  alcuno  de’  foprafahti  modi:  fari  faciliffìnm 
trouare  finalmentey  mediante  la  dottrina  datati  al  13  cap.del  i.lib, 
della  noBra  Geometria , il  eorri^ndente  arco , ouero  la  portione  del 

pau 
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gran  cnchìo  ctmprefa  fra  ejìi  luoghi,  fi  come  fi  ojferuò  ne*  fopradetti 
efempij . Il  quaùarcofe  tu  lo  moltiplicherai  ò per  quelle  miglia , ò 
per  qual  fi  voglia  forte  di  leghe,che  fi  affettino  ad  vn  gradOyOtterrai 
conjeguentemente  la  diriHa  lunghn^a,  ò il  breuìffimo  interuallo  dd 
• riaggio  de’  detti  luoghi, nelle  miglia  ò leghe  prop^etL  Et  nel  pocofà 

paffato  4 cap.  ti  fi  dtffe , come  fi  haueua  ad  ofjeruare  l’interuallo  del 
viario  corrifpondenuad  vn  grado  del  gran  certhio.  Dando  adunq; 
a ciafeun  grado  di  effo  gran  cerchio  6o  miglia,ouero  galeghe  Frati  • 
cefi,  0 IO  leghe  comuni,  raccorrai  da’  fopradetti  efempij , 


Miglia  .Le, Frac.  Comuni 


fi*)  ( T^arbona 

Efempij  j »*  t t Tarigi&^  J^menfe& 
raccolti'y  3*  ffra-é  ( Lion<i_, 

t (4*3  Luoghi  E & F,contrapofli 


390 

99 

210 

1898 


195 

495 

105 

947 


* 

lìo 

33 

70 

631^ 


Lequali  tutte  cofe  fi  hanno  a confiderare per  linea  diritta  dal  luo- 
go propoflo  all’altro  propofioti luogo  non  fecondo  le  girauoltc^, 
che  occorrono  fecondo  le  vie  comuni . 


I Del  Numero,  del  Sito,  & dell'Ordine  dei 

Ventij  appartenenti  prindpalmenre  alla. 
. Nauigationo.  Gap.  VI. 


s testo. 


E ragioni, & le  differenze  de’  venti,  fono  Rate 
oflcruate  altrimenti  da*Filorofi,&  da’Naui> 
ganti  antichi  ; & altrimenti  dalli  Oifegnatori 
delle  Carte  da  nauigare , & da’  Nauiganti  mo^ 
derni . Imperoche  ' i Venti,  fecondo  gli  Antir 
chi , furono  feomparriti  in  1 2 : percioche  4 fo 
no  piu  principalideglialtri  ,chevengonoadirirtura  fof ban- 
do da  cfsi  quattro  cardini  dei  mondo,  cioè  da  Leuante,  dallo 
Occidente  £quinottiale,da  Mczodì,&  daSetcétrionej&duoi 

acanto 
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a canto  a qnefti,uno  di  qud  & l’altro  di  là,  lontani  da  ciafcuna 
banda  fecondo  la  maggior  grandezza  del  Leuante , & del  tra- 
montare de’  Solftiti)  nella  propoflati  regione . I nomi  de'qua- 
li,&  effe  parti  del  mondo, dallequali  lì  dice  che  foffìano,  fì  veg 
gono  nella  figura  che  fegue. 


Secondo  i Latini.  Secondo  i Greci. 

Da  Leuante 

d’Inuerno  Volturno  Euro 

Equinottiale  Subfolano  Apeliote 

di  State  Apelione  Cecia 

Da  Ponente 

d’Inuerno  Africo  Libs 

dello  Equinott.Fauonio  Zefiro 

di  State  Coro  Argefte  Siro 

Da  Mezodì . 

Occidentale  AuftroAfrico  Libonoto 
Vero  Aulirò  Noto 

Ortiuo  Euro  Aulirò  Euronoto 

Da  Settentrione 

Occidentale  Circio  Thrafcia 

Vero  Settentrione  HyparSias 

Ortiuo  Aquilone  Borea 

I Moderni  *difegr>atori  delle  Carte  da  nauigare  fcompard-' 
tono  rvniuerfale  circuito  dell’Orizonte  in  52  venti , d’accor- 
do con  gli  antichi  nè’ foli  4 cardini.  Imperocheefsi pongono 
fra  i fopradecti  venti  cardinali  ò principali  altri  4 venti  vgual 
mente  lontani  daefsi  principali:  & di  già  ne  hanno  8.  Fra  i qua 
li  ne  pongono  in  quei  mezi  altri  8 , & ne  fanno  1 <5 . Et  quefti 
ancora  diuidono  in  dua,  & li  chiamano  le  quarte  de’ venti  pia 
principali.  Hanno  * pofto  nomi  alle  diuifìoni  cofi  fatte  de’ven 
ti  in  quello  modo.  A’  quattro  principali  impofero  i nomi  prò 
prij, fecondo  la  pofìtara  libera  delle  genti , ouero  penfati  me- 
diante la  ragione  de’  luoghi . I nomi  poi  de  gli  altri  quattro 
piu  principali  furono  compofli  da’ nomi  de’ venti  cardinali, 
che  li  fono  piu  vicini.  Il  medefìmo  vorrei  io, che  tu  intendefsi 
ancora  delle  Mezanine,rifpetto  a’  piu  principali, che  a lor  fo- 
no vicini . Ma  le  quarte  fi  acquifiarono  i loro  nomi  parte  d^ 
principale  a cui  fono  a canto, & ^arte  dal  piu  vicino.  Nel  ^di- 
Kgnare  adunque  le  carte  da  nauigare,  tutti  i venti  particolar- 
mente 
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mente  fono  notati  con  le  loro  linee  proprie , & diftinti  con  £ 
loro  colori.  I principali  cioè  con  il  nero , quei  di  mezo  con 
verde, & gli  altri  con  il  roflb.  Et  a ciafeuno  lineamento  de’ven 
ti  ancora,  fì  tirano  paralleli  per  le  diftintioni  de  gli  altri  venti 
polle  all’intorno  del  medelimo  nome  & colore  &po{Tanza  ■ 
D’onde  auuiene,che  da  qualunq;  diliintione  di  venti,  i linea- 
menti di  tutti  i uenti  fieno  d’accordo  ; & fanno  vna  certa  mi- 
rabile telsitura  molto  vtile  a’  Nauiganti . 


COMMENTO. 

I vi  prefiipponiàtnonoi,cbe  tu  hahbla  imparato  da'naturali am- 
maeftramenti  della  Filofofiajn  che  modOj&  di  che  materia 
fi  generino  i venti.  Jmpcroche  noi  habbiamo  folamente  raccolto  in 
queflo  luogo  i T^ornijl  Inumerò, il  Sito , & la  Differenza  de'  Venti  , 
per  feruitto  principalmente  di  coloro,  che  nauigando  per  mare  vanno 
in  diuerfe  parti  del  mondo . Et  le  differenze  de’  venti  fono  Rate  al» 
trimenti  intefe  da’  Filofofi , & da’T^auiganti  vecchi  ; & altrimenti 
da’  moderni  Difegnatori  delle  Carte  da  nauigare . Imperochei  Filofo 
fiyConfiderando  Jolamente  l e qualità  de’  Venti,  & da  quali  parti  del 
mondo,  fecondo  la  ragione  della  inclinatione  del  Sole  ,effia  dirittura 
foffiaffero  ; & gli  antUhi  Tslauiganti  feguendoli , ft  contentarono,che 
et  non  fofiero  piu  che  i i,diflribuiti  con  quel  nome,  & con  quell’or  di 
ne, che  tappi  ejenta  la  lettera  : le  quali  cofe,  accioche  tu  piu  facilmen 
te  intenda,  bijogna  ridurti  alla  memoria  quelle  cofe, che  frequente» 
mente  habbiamo  efpreffe  de’  quattro  cardini  del  Cielo . Imperoche 
interfegando  il  cerchio  Meridiano  l’Orizpnte  in  duoì  punti , dinota  i 
veri  puntiriel  Settentrione  & del  M ezpdì . Et  quel  cerchio  vertica- 
le che  fa  angoli  retti  col  Meridiano, viene  a cadere  in  amendue  le  in- 
terfegationi  dello  Equatore  con  l’Orizpnte,  i quali  fi  chiamano  i pun- 
ti deUo  Oriente  & dello  Occidente  equinottiale . Da  quefii  quattro  cor. 
dini  adunque  del  Cielo  foffiano  i quattro  venti  principali . Ma  quan- 
do il  Sole  fi  truoua  nel  Soliìitio  della  State,  & in  quello  dello  Inuer- 
no,fraeffo&i  medefimi  punti  dell’Oriente  & dell’Occidente  equi- 
nottiale, fi  intraprende  di  quà  & di  là  vn  certo  arco  dell'Orizpnte 
diuerfo  veramente  fecondala  propoiìa  altezza  del  polo  ; ilqualr  , 
arco  noi  chiamiamo  ò la  grandezza  orientale,ouero  la  occidentale  di 
effo  Sole  : di  State  cioè  verfo  il  polo  eleuato  fopra  dell’Orizonte , & 
diJnuemo  dallo  Equatore  verfo  il  polo ^per  altrettanto  chinato  a baf- 

/>• 
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fa . Da  punti  adunque  vpualmente  lontani  di  qui  & di  là  d^ /opra»- 
detti  cardini^  per  quanta  è quella  maggiore  ampie^^a  del  Sole  a qual 
ft  voglia  de'  venti  principali,  fi  dice  che  foffiano  duoi  venti  a loro  a la 
to . Si  come  la  figura  qui  di  fatto  dimoiìra.per  maggior  diebiaratio- 
ne  delle  cofe  dettz^ . 


£’  adunque  manifeHo , che 
lato  a’  quattro  principali , fieno  mediante  la  varietà  delle  regioni dfa 
uerfe  . Jmperocht  la  Orientale,&  la  Occidentalc(cofi  di  Hate  come 
di  vemo)ampie:^  del  Sole,accade  tanto  maggiote,quanto  piu  l’vno 
de’  poli  fari  eleuato  [opra  dell’Oriente^  come  per  il  ^.cap.det  ^.bb. 
della  noHra  Cofmografia  fi  fece  manifefto . Ma  i Dijegnatori  delle 
carte  da  nauigarCt&i  moderni  nauiganti  tengono  che  fieno  ft  fard 

di 
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di  venti  ; Otto  cioè  principalij&  altrettanti  ne’  mcT^i  di  &\6di 

nuouo  ne’  me^i  de'  fof  radetti  ; penfando,  che  da  qualunaue  parte  de’ 
y enti  quell  A e/àlat  ione  del  fiato  ò de’  venti  vada  a riuerberarfi  mila 
parte  contrapoftale  . Et  però  diuidono  il  circuito  dell'Ori'j^nte  in  51 
partivguali.mqucfto  modo  cioè  che  fegue.  ^[fiegn&ti  li  aventi  piu 
principali  degli  altri,da  i 4 cardini  del  mondo , dell'Oriente  cioè , & 
dell'Occidente  equinottiaUydel  Me^odì,e  del  Settentrione:  e fra  que 
fti  ordinano  di  nuouo  altri  quattro  venti  principali , che  vgualmente 
fieno  lontani  da  effi  cardini^  & diuentano  8 ; infra  i quali  di  nuouo  ne 
mettono  altrettanti  ne’  me:fi  di  efii , & diuentano  16  :i  quali  final- 
mente diuidono  in  dua  per  ciafeunOy  & li  chiamano  le  quarte  de’  ven 
tiy&  rifultano  al  numero  di  j 2;  come  tu  potrai  vedere  per  il  difegno 
che  fegue.  Et  a quejie  diuifioni  de'venti  attribuifeono  i loro  nomi, non 
Latini  veramente  ò Grechi, ma penfati  fecondo  la  ragione,&  l’vfo  de’ 
luoghi,&  la  diuerfità  delle  lingue, & la  pofitura  delle  nature, in  que~ 
fio  modo . .attribuiti  la  prima  cofa  ad  rfji  primi  cardini  del  Cielo  i 
proprij  nomi, compongono  da  efii  principali  i nomi  de  gli  altri  venti: 
& di  nuouo  dalli  nomi  di  queSìi duci  impongono  nome  a quelli , che  a 
canto  lifeguono  ; ef^imcndo  la  prima  cofa  i nomi  de'  4 cardinali,^ 
alle  quarte  poi  impongono  nome, parte  da  quel  principale  che  gli  è vi 
cino,e  parte  dal  piu  vicinoliaggiuntoui  la  fignificatione  di  vna  quar 
ta . Chiamano  adunque  i T^auiganti,  cjr  maffime  i Trance  fi,  il  vento 
di  Leuante  Eft,quel  di  hitr^dì  SV,  quii  di  Tonente  Oueft , & il  Set- 
tentrione iqorth . Da  quefto  chiamano  il  vento,  che  ènei  fr^u 

Leuante  & Settcntrionei^orthefl  : quello  che  è fra  Leuante  & me- 
:^o  dìychiamano  Suefi:  quello  che  è fra  Me:^odì  & Tonente, chiama- 
no Suouelì  : & quello  finalmente  che  è fra  Tonente  & Settentrione 
chiamano  'Tfprthouefi . Et  non  diffmilmente  pongono  ancora  i nomi 
a quelli  che  fono  in  mea^  di  quefii.  Imperoche  quel  che  è infra  Tqortb 
& Tìortheh , lo  chiamano  T^rthnortheSì  : & quel  che  è fra  eÌI  & 
lqprthefi,lo  fogliano  chiamare  ESìnortheSì,&  confeguent emerite  in- 
tenderai de  gli  altri . Et  i nomi  delle  quarte  che  fono  fra  loro  in  me- 
:^o,  corrifpondentemente  fabricano  in  quejio  modo  : per  via  di efem- 
pio  : quella  quarta  che  è fra  7<lprth  & 7>(orthciì,la  chiamano  la  quar 
tadi7{prtbnorthefli  & quella  quarta  che  è fraT^orthefi  & T^jorth- 
nortbeSiJla  chiamano  la  quarta  di  T^ortbeSlnorth;  & cofi  a corrifpott 
deni^  fanno  de  gli  altri  : come  ti  moftra  la  figura  che  quìèpofta . 


4 Carte adHntjue  da muigare.iFenti  f$  tjuefh 

modo . Difegnaft  la  prima  cofa  intorno  al  centro  -pno  Orrront^  . 
occulto  B C D Ey  fecondo  la  Ubera  gronderà  della  Carta  che  tu  vuoi 
f»e  : queSio  poi  fi  diuide  in  quattro  quarte^con  dua  linee  diritte  B ù 
^ CEy  che  fi  interfegano  a /quadra,  tirate  con  lo  inchioflro , che  di» 
fttnguono  lì  q cardini  del  Mondo  (da'quali  Joffiano  aitanti  venti  prà$ 
cipali)  fignificando  il  B il  Settcntrione^l  C il  Vanente JilD  il  Megodì, 
& la  E l Oriente.  Ogni  quarta  ancora  fi  diuide  in  due  partii  e fi  tirano 
medefìmamente  due  linee  dhitteyCioè  nereydr  che  fi  interfegano  pure 

ad 
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ad  angoli  a fquadra,come  la  FH,  &laCK,che  fignificano  gli  altri 
remi  principali . Qualunque  fi  voglia  ancora  oltana  patte  fi  diuide 
m duCi&  rivengono  intra  me:Qdi  effe  8 altre  lince, cbcrapprcfenta. 
no  li  venti  di  mc^p,  da  alcuni  dette  le  mtztanine,  le  quali  fi  congiun- 
gono  nel  centro  ina  fi  hanno  a fegnare  talmente , che  le  lor  lince 
fieno  verdi.  Finalmente  ciafeuna  fedicefina  parte  dell’Ori^onte  fi 
diuide  in  dua:  & le  br  linee  che  paffano  perilcentro  .A , fi  fanno  di 
colore  roffo,difcernendo  le  quarte  de’  venti  principali. 

"Preparate  quelle  cofe  in  quello  modo,  A qual  fi  voglia  lineamen- 
to, per  qual  fi  fieno  d:flributioni  di  venti  vgualmente  lontane,  fi  tira- 
no le  parallele  del  mede  fimo  colore,nome,&  officio  ; come  L M,  F C, 
HK:&'ìiO,  ad  efia  B D,&  LO,F  K,G  H,&  M\  adeffa  C E,& 
quelle  ancora, che  cafeanò  infra  quefle  per  me^e  le  inteì  fegationi  deU 
l’0rÌ7pnte . il  medefimo  penferai  di  effe  tirate  F H,&  C K,  & delle 
altre  cofi  de'  venti  di  meop , come  ancora  de’  paralleli , da  difegnarfi 
corriffiondentemente  delle  quarte  Et  ciaf  cuna  linea  principale  . 

tirata  verfo  Settentrione,  fono  contrafegnate  con  il  gìglio  : & quelle 
che  guardano  verfo  Leuante  equinottiale,  fono  contrafegnate  con  la 
Croce,  per  dinotare  la  dirittura  delle  altre . Si  come  ri  dimoflra  aper- 
tamente effa  figura  che  frgue, nella  quale  fono  le  linee  de’  venti  prin- 
cipali, & quelle  de’  venti  di  ; nella  quale  noi  habbiamo  contra- 

fegnati i venti  principali  con  linee  più  graffe,  & i venti  de’  mecft  con 
linee  piu  fattili,  per  mancamento  de’ colori.  Da  quello  tu  potrai 
•pedere,the  intorno  a quel  cerchio  delTOri'gonte,  vi  faranno  & dentro 
& fuori  difegnati  quadrati,triangoli,&  quadrilunghi,  & diuerfe  in- 
terfegationi  di  linee,che  cafeano  in  diuerfi  orbi  ò cerchi, & che  fanno 
yn  certo  campo  fio  marauigUofo,ma  a’  nauiganti  molto  vtile . Ma  in 
che  modo  fi  babbi  a difegnare  la  Terra  entro  a quello  Oriente, lo  itn 
parerai  dal  capitolo  che  Jeguz . Tfondmeno  i difegnatori  moderni 
delle  carte  feompartifeono  l’vno  & l’altro  Diametro  B D,&  CE,  in 
parti  fra  loro  yguali,&  a ciafeuna  affegnano  1 7 leghe  &■![',&"  - 
daqùejto  fattala  fiala  delle  legbe,difeguano  foprai  lineamenti  dè^ 
jeenfi  diuerfe  parti  della  Terra  : ma  qu^o  per  bora  bafii . Eccoti  Ut 
figura  qui , di  contro» 

Mw ;'!»>  / >••“  ' v •• 
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In  che  modo  finalmente  fi  babbi  a ritrouarc 
per  le  colè  Ibpradetre  la  via  da  difegnarc  la 
Carta  di  qual  fi  voglia  propoftad  Regione, 
òdi  qual  parte  fi  fia  del  mondo  habitabile: 
& in  che  modo  fi  dillcnda  in  piano  con  ra- 
gione il  componimento  de’  paralleli, & de* 
Meridiani  dello  Emi Iperio, molto  necella- 
rio  alle  poli  ture  de’ luoghi.  Gap.  VII. 

TESTO. 

V puoi  molto  facilmente  raccorre  per  le  cofe 
rudette,in  che  modo  fì  pofsi  difegnarc  in  carta 
per  via  di  linee  diritte , ò di  linee  torte, qual  fi 
voglia  propoftaci  regione  ò parte  habitabile 
del  Mondo . Imperochc,  ' tirata  la  linea  Meri- 
diana, che  pafsi  per  mezo  della  propellati  re- 
glone,8t  fcompartitala  in  gradi  di  larghezza  fecondo  la  capaci 
tà  di  detta  regione :fc  fi  tireranno  atrauerfo  duoi  paralleli, 
che  rinchiudino  la  medefima  regione,che  fieno  a fquadra  con 
il  detto  Meridiano,&  da  efsi  fieno  prefi  tanti  gradi,per  quanta 
è la  lunghezza  di  dia  propellaci  regione , dillribuiti  di  qua  Se 
di  li  oltre  alla  linea  Meridiana,&  proportionati  fecondo  la  di 
(lantia  de’  medefimi  paralleli  dallo  Equatore,Pd  fi  finiranno  le 
altre  lince  coli  de’  Meridiani  come  de’  paralleli  di  mezo,orna 
tccon  i loro  numeri  : fi  farà  finalmente  vna certa  diftributio^ 
ne  di  linee  diritte  di  gradi  ;attifsima  al  difegnarc  tutti  i luo* 
ghi  della  propellaci  regione.  Et*fetu  dilegnerai  entro  ad 
vn  propolloci  cerchio, vn  rriangolo  di  linee  curue  & lati  vgua 
li, l^za  variatele  tue  felle ;&  àlTcgncrai  vno de’ fuoi lati  alla 
quarta  dello  Equatore , & il  punto  pollogli  da  rincontro  alTo- 
gnerai  al  polo  tuo  ò all'altro , & fc  tu  tirerai  circolarmente  ad 
elfo  polo  le  conuenienti  quarte  de’  Mcridiani,&  a torno  vi  ti- 
rerai i proprii  paralleli , che  fcambieuolmente  lì  interfeghino 
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^allt  90  gradiate  ne  rifulcerd  da'medenmi  meridiani  & paralleli 
vn  componimencOjSc  vna  rcrsicura,la  quale  fì  appartiene  a di- 
fegnare  fopra  vn  corpo  sferico , Se  nella  quale  cu  potrai  dife- 
gnarc  la  occaua  parte  di  e(To  mondo  habitabile . Finalmente , 
le  * ti  piacerà  difegnare  ii  mondo  intero  : ci  bifogna  che  tu  fàc 
eia  quello  in  duoi  mezi  tondi, e con  limili  forti  di  cirari  di  cer 
chi  : Imperochc  ii  voler  difegnare  in  vna  figura  piana  tutto  lo 
habitabile.fenza  difformità,  e fproportionata  grandezza  di  cf 
là  cerra.è  cofa  impofsibile . Bifognaadunque  difegnare  il-cer« 
chio  Meridiano,  & con  duoi  diametri  diuifo  in  quattro  iqaar- 
te,&  ogni  quarta  di  nuouo  diutderlì  in  po  parti  fra  loro  vgua* 
li  : & l'vno  di  quelli  diametri  rapprefenta  lo  Equatore,  & l'al- 
tro il  Meridiano, dillefo  a dirittura  del  fufodelmondo.  llqual 
Meridiano  fi  diftribuifee  in  1 8o  parti  fra  loro  proportiouatc, 
pollo  il  regolo  dall’ vno  Se  l'altro  termine  del  diametro  a qual 
fi  voglia  grado  contrapollo  del  mezo  cerchio.  Tirinlì  dipoi 
incerchio!  paralleli, che  pafsino  per icorrilpondenti punti 
de’ Meridiani . Dipinghinfi  finalmente efsi  cerchi  de’ Meri- 
diani,per  ciafeuna  interfegatione  dello  Equatore,  che  radino 
a congiugnerli  neJl’vno  & nell’altro  polo . I centri  di  tutti  i 
i quali  fi  croueranno  ne'  fopradetti  diametri  allungati  a diric. 
tura . A quelli  potrai  tu  arrogere  i tropici,  & fe  tu  vuoi  i cer> 
chi  Polari , infieme  có  le  diuifioni  notate  a tomo  de'  Climati. 
■Ma  di  loro  fia  detto  a ballanza. 

COMMENTO. 

A T^corche  quello tcbe  fi  è detto  in  quello  vlthno  eapltolo,fta  per 
fe  fi effo  mamfefio  a qual  fi  •poglia  benché  ro7^  \Matematko  7 
procureremo  nondimeno  ^ fecondo  il  coftume  noftro,  dichiarar  megli» 
le  medefime  cofe^ . 

Siaci  adunque  ptopofio, che  fi  babbi  a difegnare  la  Fronda.,  come 
parte  piu  fegnalaia  della  noSlra  migliore  Europa . Tira  la  prima  co~ 
fa  il  Meridiano  E F,  a dirittura  del  fufo  del  mondo  : ilquale  diuide^ 
rat  in  i o parti  fra  loro  rguali  (ìmperoche  tanti  gradi  è la  larghe;^ 
di  tutta  la  Fronda)  e tira  poi  alle  efireme  diflintioni  di  efii  1 o gradi  le 
parallele  che  faccino  angoli  a fquadra  con  la  medefi- 

ma  E F;  delle  quali  la  Boreale^  B;è  lontana  dallo'Equatore  fi  gra- 
4i;&  la  ,4ufirale  CDt  gradi 41 . Etadvna  delle  parti  dieffa  E F 

Qjì  ì tira 
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tira  appartatamente  ma  vgualey  che  fta  CH:  la  quale  [comparti^ 
rai  in  6o  partì  fra  loro  -uguali , che  rapprefenteranno  li  6o  minuti  di, 
m grado  del  gran  cerchio . Et  perche  mediante  il  primo  capitolo  di 
queho  libro  tu  imparaci , che  ad  m grado  del  parallelo  B corri- 

fpondeuano  quaft  37  minutit&  di  tfio  parallelo  C D quaftq^  minu~ 
tiy  di  quelli  che  il  grado  ilei  gran  cerchio  è 60  : piglia  adunque  dalla 
C H,  aprendo  giùframente  le  fefie,minuti  3 diuidi  la  Tarallela^ 

ji  Bini  parti  ftmili,&  uguali  di  qua  & di  là  dal  punto  E,&  harai 
1 6 parti  ; le  quali  fono  la  lunghez^  cioè  di  tutta  la  Trancia,  Il  me- 
defimo  farai  del  parallelo  C D;  preft  dallamedeftma  C i/,45  minuti. 
Tira  dipoi  per  ciafeuna  diniftone  di  effa  E F linee  fottili,cbe  fieno  pa 
rallele  co/i  fra  di  loro,  come  alla  A B,&  alla  C D-,&  fmilmente  i 
proprij  meridiani  inan:^i,&  dopo  la  E F,  difiribuiti  fecondo  il  nume 
ro  già  prefode*  gradi  idei  quale  il  piu  Occidentale  .AC  è lontano 
dallo  Occidentehabitato  i qgradì,& l'Orientale  B D gradi  30.  Scri- 
tù  finalmente  allo  intorno  i proprij  gradi  coft  della  lungheg^  come 
della  larghe:^ . Finite  le  quali  cvfc,  bifogna  porre  luogo  per  luogo 
tutti  i luoghi  , ò almanco  i piu  notabili,  fecondo  la  loro  diìiantia  & 
dallo  Equatore,  & dallo  Occidente  babitato  : la  pi  ima  cejd  le  città , 
le  cafleÌla,&  i villaggi  ò borghi  piu  notabili  : dipoi  i laghi,  i fiumi  ì 
ultimamente  i monti  f promontori,&  i liti . Si  come  èia  terra  mer- 
cantile di  Lione,al  punto  L foprail  Bpdano.  Tarì^  nel  punto  M,fc- 
pra  laSequana , Tolofa Mecropoli,al  punto  le  lungbec^e  & le 

larghile  delle  quali  terre  trouerai  tu  nella  pajfata  tauola  delle  lun 
gbe^^e  & delle  larghe^i^e . Il  mede  fimo  a corrijponden:ì^a  intende- 
rà de  gli  altri  luoghi  ornati  & da  effo  Tolomeo,  & da  altri,  & da 
te  fìefro,ò  da  noi . 
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Dichiariamo  conjèguentementeteome  fi  babbi  a farcii  ttffimento 
de’  Meridiani  & de’TaraUelitChe  fia  fimile  all' ottaua  parte  del  con- 
tano di  ma  palla  ò sfera . Sia  adunque  m cerchio  ^ BC,  grande 
quanto  ti  pare  ; poHo  dipoi  yn  piè  dèlie  fefienel  punto  , apri  l’al- 
tro fino  al  By  onero  al  C;e  tira  l’arco  BC:^  di  nuonoyfens^a  muta- 
re le  feSieyt^  dt^  centri  By&  Cydifegna  gli  altriarchi  ^By€!r^  C; 
&fiiapermododi  efempióia  Jiyil  polo  àrtico  del  mondo  i&  BC\, 
la  quarta  dello  Equatore  :&  .ABy&^Cyle  quarte  de’  duoi  Meri- 
diani, che  con  la  detta  B C rinchiughino  ia  ottaua  parte  della  con- 
cauitd  ideila  Sfera.  Diuidi  dipoi  l'arco  B C ivdueparti  al  punto  D,e 
tìràìa'diritta  D , quale  fcompartirai  in  90  parti  vgualt,  onero  in 
j8.,cSr  ciafcunararm  per  i gradi . Tirerai oìtra  di qneSio  per  cia- 
fcmadiuifione  della  detta  .AB,  dal  centro  jt,i  fuoi  paralleli  in  cer- 
(hiOythe  terminino  nelle  quarte  MS,&  .A  C . Diuidi  di  nuouo  B C 
tn  popartiyouero  in  1 8 vguali,&  vno  de’ paralleliycome  è d dire  EF, 
DipoÙatiafcnna  diuifione  della  quarta  .A  B tira  per  ciafcuna  ditti  fio 
ne  diéjfo  parallelo  E ¥,t  corrijpodenti  meridiani,  che  Vicino  a congiu 
gnerfi  ntipolo  jttdel  numero  de’  quali  fard  mo  U’diritta.A  D.  Seri- 
ni  finalmente  allo  intorno  i loro  numeri  della  lunghett  e della-lar- 
ghe^^y&difegnaui  la  quarta  dèi  tropìcodel Cancro -CH^rlr  del 
cerchio  Artico  1 K,fecondo  la  maggiordeclinatione  di  effo  Sole . Fi- 
nite lequalicofe,  difegnaui  qual  parte  del  mondo  tu  vuoi , fecondo  la 
lungheT^a,&larghejT^diefftliuoghii& difegneraui  ancora  a tor- 
no le  diUintioni de’ Cimati iinfieme  con  le xorri^ondentiloro  quaru 
^ de'giomimaggiori. 
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Uffiami  finalmente  a dimoflrarti , in  che  modo  fi  teffa  con  ragione 
infume  in  piano  la  rete  de*  Meridiani, Cr  de'  TarallcU.  Ter  tanto  di- 
fegnifi  il  cerchio  Meìidiano  ,A  BC  D,  con  duoi  diametri ^C,&  BD, 
che  nel  punto  E fi  interfcghhio  ad  angoli  a /quadra , dUtribuito  in  4 
quarte,^  ciafeuna  quarta  in  90  gradi,  fecondo  il  joUto  : Et  fia  la  di- 
ritta BD  la  metà  dello  Equatore  ,&  la  MIC  fiati  Meridiano  tirato 
a dirittura  del  [ufo  del  mondo , & effi  punti  ,A&C  fieno  i poli  del 
mondo . ^Accomoda  dipoi  il  Regolo  al  punto  Ai,  doue  flia  fempref^ 
mo  con  ma  tefla,&  con  l’altra  vada  a ciafeuna  diuifione  de* gradi,é 
a cinque  per  cinque  folamente  del  mego  cerchio  BCD:  &auumU 
fci,&  fegna  doue  il  Bagolo  interfega  lo  Equatore  BD  .Et  fimilmtn 
te  accomodato  il  Bagolo  *l  p>*nto  B , andrai  a trouare  con  efi'o  ò tutti 
i gradi,ò  pur  di  cinque  in  cinque  delmegp  cerchio  ADC,fcomparti- 
fei  UAC  . Finite  le  quali  cofe , tirerai  in  cerchio  intorno  a'  Voli  A 

C ,i  paralleli  Geogtafici, per  ciafeuna  diuifione  di  effo  Meridiano 
A C,  che  vanno  alle  corrifpondenti  diuifioni  del  cerchio  ABC  D,  i 
centri  de’  quali  non  fi  allontanano  dalla  diritta  A C;  la  quale  per  ciò 
bijogna  tirarla  a dirittura  a di  lungo  di  quà  & di  là.  Difegnerei  con- 
feguentementei  Meridiani,  per  ciafeuna  diuifione  dello  Equatore^ 
B D,  che  andranno  a congiugner  fi  infiteme  neU'vno  & nell'altro  polo. 
Tirata  a dirittura  a di  lungo  di  quà  & di  là  la  linea  diritta  B D,  doue 
tu  baia  ritrouare  i centri  di  qual  fi  voglia  Meridiano  ; & difegnerai 
fempre  con  la  medefima  apertura  di  fefte  duoi  Meridiani,!»  duoi  Ta- 
ralleli.  Accomoderuui  finalmente i Tropici,  in fieme con icerchiTo 
lari , & con  i numeri  proprij  delle  lunghtg^e  & delle largheg^c_j . 
"Preparate  in  tal  maniera  queFì  e cofe,  dijegnaui  qual  me7;a  p^tetu 
vuoi  del  mondo , & così  vi  puoi  difegnare  le  linee  de'  venti  : impero 
che  queSio  Teffimtnto  Geografico  de'  cerchi  pare  molto  comodo  alli 
difegni  delle  carte  da  nauigare . Le  altre  cofe  lafciamo  noi  che  tu  va. 
da  ^ambiando  fecondo  l’ingegno  tuo , 


Fine  del  Qmnto,&  Vltimo  Libro  della Cofmografia,  ’ 
onero  Sfera  del  Mondo  di  Orondo  Fineo. 
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tKiue  ftdìfcorre  del  fare  & feruìrfì di  molti , & varij  Oriuoli 
comuni  i mediante  i qualio  per  Inombra  divn  filo  ,b  divno 
fide , "o  di  vno  piombino  con  il  filo  f odi  altra  cofa  ftmile,  fi 
difcernono , & comprendono  le  horCL^ , 

Della  ragione , & dignità  de  gli  Oriuoli . 

T R 0 E^M  I 0. 

Are  finalmente , che  ci  refti  a dife- 
gnarCjò  amico  Lettore,  le  varie  Se  di- 
iierfe  differenze  de  gli  Oriuoli,  Se  de* 
quadranti  da  Sole  tante  volte  pro- 
mefleti , & a trarne  dipoi  di  ciafeuno 
di  loro  la  molta  gioconda  comodità: 
accioche  noi  possiamo  trrarne  qual» 
che  Principal  frutto  da  quel  regola- 
to,6i  indefeffo  moto  di  tutto  l’ vniuer 
fo . Et  quanto  fi  debba  tener  conto 
Qc  gli  ingegnoii  aiicgm  di  detti  Oriuoli , non  penfo  io  che  fia 
alcuno  (fe  già  non  è del  tutto  infenfato)  che  non  loiappia. 
conciofia  che  non  fi  truoua  a gran  pena  cofa  alcuna  in  quello 
mondo, che  non  fi  faccia  ò elfequiica  nelle  fue  hore,o  internai 
li  di  tempi . Si  come  noi  pofsiamo  ciò  confermare  mediante 
gli  infiniti,  & diuerfi  efempij  degli  Antichi  & de*  Moderni,  de 


, DegliOriuoIidaSolcL 

ntcJianceittfftimonij  delie  (acre  Lettere,  oltre  alla  cotidiana 
noftra  oderuatione.  Ma  cflendo  quelle  cofe  più  chiare  che  la 
luce,&  da  per  loro  manifelle  a tutti , ancorché  rozifsiini:  noa 
pare  che  habbino  bifogno  di  piu  larga  lode . lo  pertanto  ho 
giudicàto  di  douer  fare  cofa  degna, & gratìfsima  a Clini  gli  Un 
diolì, ogni  volta  che  io  diligentemente  emendafsi  le  inuentio 
ni  deglialtri,e  diinoflrafsi  corrirpóndentementequellecofe, 
che  da  me  fono  Hate  penfate , & ntrouate.  Nelle  quali  forti 
di  cofe, quanto  lofudando  mi  lìa  affaticato,  lo  lafcierò  giudi- 
care a coloro, che  fono  di  buona  mente, & fano  intelletto.  Ma 
per  non  coniuinareil  tempo  in  parole.anzipiuprelloper  dar 
principio  a quella  cofa,  bifogna  ridurli  alia  memoria  quelle 
cofe, che  noi  già  dicemmo  al  9 cap.del  i della  noftra  Cofmo- 
grafia,dc’ceri.hi  che  diftinguono  le  hore.  Imperoche  noi  qui- 
ui  manifeftainmo,  che  IVniuerfale  regola,ò  ragione  de  gli  Ori 
aoli  a Sole  dipcndeua  dalla  reftefsione,  oucro  interfegatione 
de’  fopradetti  cerchi.fecondo  la  dinerfa  altezza  del  polo,difc- 
gnata  in  aftratto  nelli  proponici  piani  :&erprimemmo  anco- 
ra quali  fieno  quegli  Oriuoli,  che  fi  chiamino  Orizoncali,qua 
Hi  VercicalijSt  quali  i Laterali, acquali  gli  Apendio,  & le  altre 
dilFcrenze  coli  fatte,  che  facilitano  non  poco  & il  modo  del  fa 
re,8c  del  fcruirfi  de’  detti  Orinoli.  Il  modo  antico  nondimeno 
di  fare  l’Oriuolo  a Sole , per  lo  più  era , che  fi  difegnaua  nella 
quarta  di  vn  cerchio  : ilqual  modo  venne  tanto  in  vfo,che  tut 
te  le  inucntioni  dc'difegni  calcolari  de  gli  Oriuoli  da  Sole, che 
furono  ritrouatc,erano  dal  volgo  chiamate  quadranti . Peril- 
che  noi  la  prima  cofa  dichiareremo  la  regola  femplice  de  gli 
Oriuoli;  a’quali  Orinoli  aggiugneremo poi  gli  Oriuoli  in  anel 
H,infiemecon  quello  ad  acqua,  inuentione  poco  fàritrouaca 
da  noi.  Dipoi  deferiueremo  gli  Oriuoli  generali, cioè  i como- 
di a tutte  le  reeioni,giocondifsimi  veramente  & a vederli,  & a 
{èruirfene  : infieme  con  i quadranti  non  folo  atti  alle  hore  ftef 
re,ma  alle  piaceuolczze,& alle  dilcctacioni  delle  cofe  d’Aftro* 
logia,&  della  Geometria . Vltimamcnte  ridurremo  il  diuol- 
gato  Aftrolabio,ouero  Planisferio  di  Tolomeo  in  vn  quadrali 
te  : il  quale  habbiamo  fabricato  con  tale  induftria,  e con  tale 
artificio  di  linee, che  per  elfo  fi  può  facilmente  ricrouare  tutte 
le  cofe  particolarmente  , che  dipendono  da  dTo  primo  moto> 
8evniuerrale. 

Come 
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Come  fi  difegni  la  prima  cofà  vn  modello  a 
qual  fi  fia  eleuatione  di  polo?  mediante  il 
quale  fi  pofiino  fere  gli  Oriuoli  cofi  Orizon 
tali  come  i Verticali  ògli  a pendio, & quelli 


Succisi  [opra  m propofloà  piano , da  vn  dato 
punto, vn  cerchiOyil  centro  del  quale  fta.A,&  il  ter 
chic  BC  DE, ilqual  cerchio  p diuida  con dua  dùu 
metri  B D,  & CE  ;i quali  paffando  per  il  centro 
, fi  interfeghino  ad  angoli  a f quadra , & diuidi- 
no  tutto  qucfio  cerchio  in  quattro  quarte:  delle  quali 
la  quarta  da  man  deSira  di  fopra,  cioè  la  BC,  fi  ha  a diuidere  in  90 
partivguali:  la  primavolta  diuidafi  in  tre,&  ciaf  cuna  di  queilr  . 
tre  parti  fi  diuida  poi  in  6,  & ciafcuna  di  effe  fei  in  5 . Tiglifi  dipoi 
quella  alte^^  del  polo,  outro  quella  latitudine  della  regione , per  la 
quale  noi  vorremo  fare  gli  Oriuoli , che  ci  bifognerà , cominciandofi 
ad  annouerare  nella  quarta  B C,  dal  B andando  verfo  il  Cs&fegnifi 
ialtcT^^^a  del  noflro  Volo  con  la  F,  dipoi  tirifi  vna  linea  dal  centro  Jf 
fino  aUa  F,  che  fia  oi  F.  Tirifi  dipoi  dal  punto  F vna  linea , che  vada 
parallela  alla  CE,  infino  mila  quarta  B E;  la  fine  della  quale  termi 
ni  al  punto  G : laquale  dal  me^o  diametro  ,A  B farà  dhtifa  in  due*  . 
partivguali,  al  punto  H:  pertiche  faranno  ancor  quiui  angoli  a fqua 
dra,  fecondo  la  ter%a  di  Euclide . Sarà  adunque  la  linea  F Ha  piom- 
bo fopra  la^B,  & il  triangolo  H farà  rettangolo . il  cerchio 
adunque  BCDE  rapprefentérà  il  Meridiano,  & BC  la  quarta  fua 
Settentrionale,  & la  rapprefenterà  il  centro  del  mondo  ,&  la  li- 
nea diritta  BD  l’Ori:^Hte,&  la  CE  il  cerchio  verticale, che  ci  pafi 
fa  fopra  della  ufla , che  fa  angolia  fquadra  col  Meridiano  : & la  Ih. 
nea  F Ha  piombo  del  triangolo^  F H,  rapprefenterà  il  fieno  retto  de. 
luprefiojiltei^ del  polo  BF . Et  Labafa  ^ H rapprefeuta  il  fieno 
retto  del  compimento  di  detta  eleuatione  del  polo , cioè  dell’arco  F C 
(ilquale  è fenìtre  il  mcdefimo  con  la  eleuatione  dello  Equatore)  hn- 
peroche  la  bafq  ^Hè  vguale  a quella  linea,chefi  tirerebbe  dal  pun- 
to F a piombo  ' fopra  la  C,  feconda  la  ^q  dcli  d’ Euclide. La  tirata 

adunq; a fchi^cio  A F rapprefenterà  lo  lìile , ò il  fufo  del  mondo, 
& il  punto  F fi  polo  di  detto  monda.  L’ombra  del  quale  terminerà 
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tffe  bore  t w (jucfìt  oùuoli  tnajfime , che  noi  vorremo  fare  con  l’oìi/^ 
to  diquejlo  triangolo  ^ F li.  Ordinate  qutjìe  cofe , terminifintl  dia- 
metro jL  C vna  linea  vguale  alla  EH;  laquale  fia  ^ I : dipoi  itrifi 
ytta  linea  diritta  , che  fta  HI,  che  tagli  la  ,A  Enel  punto  K.  Sari 
adunq;  il  triangolo  ,AH  /,  vguale,&  jimile  al  triangolo  F H;  co- 

me fi  prona  per  la  q del  i d'Eiicl.  Tiri  fi  dipoi  confeguentemente  dal 
punto  F vna  Unea,chc  cajthi  a piombo  jopra  la  HI,  chefia  F L,&  di- 
uidafi  la  Jk  tu  dua'pa:  ti  vguali  nel  punto  M;  & dal  centro  L dello 
fhuio ^ M,  ouero  M K,fi  facci vn  cetchio^ihe  fta  VO.  Quejio  cer- 
chio feruirà  per  lo  Equatore  delle  bore , nccef  ario  al  fare  con  queSio 
inflrumento, ouero  modhie, alcuni  oriuoli,che  ftieno  a piombo,  & da 
mettere  alle  mura . Et  fe  il  diametro  Tvj^O  fi  tirerà  a /quadra  con  ejfa 
HI, farà  il  detto  cerchio  diuifo  in  quattro  quarte,  il  me^o  diametro  del 
qual  cerchio  è quello,  che  ci  ha  a dare  l altcT^p^  dello  itile,  che  fi  ha  4 
ri'^tX^re  a piombo  nel  centro  di  detto  Equatore,  per  dimolìrarct  dipoi 
lehore . Efft , prefa  per  t /empio  del  difegnare  quefìo  iniìrumento , ò 
medine  de  gli  oriuoli, la  eleiiatioiie  del  polo  di  Firen7^,che  é agr.q^, 
& min.qo.  Secondo  la  quale  alter-s^a  opereremo  per  fare  gli  or  inoli 
per  Fiicnre,come  fi  potrà  ancora  fare  gli  alti  i modini  per  l altre  eie 
uationi  degli  altri  luoghi,  quando  operando  vorremo  feae  oriuoli  per 
altri paefitjche  haurffino  altre  eleuaiioni,  fecondo  che  ci  occorreffe. 


Libro  Prima  ' i 

Come  conlaiutodel  Medine  paiTato  fi  pofCa 
fare  vn’OriuoIo  Orizontalc , cioè  porto  fu  la 
piana  fupcrfìcic  .deirOrizontea  qual  fi  vo- 
glia cleuadon  di  Polo.  Gap.  II. 

"Pparecchiato  adunque  il  Modine  paffuto  da  fare  gli 
Oriuoli,come  fi  è detto  nel  paffuto  capitolo, procurifi 
di  bauere  vn  pe^uolo  di  boff^o , ò d’altro  legno,  che 
fia  quadro,  o di  qual’altra  forma  fi  voglia  ',giu  per 
il  mt^o  dilla  lunghe^-j^a  del  quale  tirifi  la  prima 
cofa  vna  linea  diutta,ibe  fia^B;  & fia  del  pia- 
no poiìoci  inauri  gli  ocihi  la  ^ dabaÌjo,&il  B da  alto  : queSìa  li- 
nea feruhà  per  il  Mciidiano  deli’Oiiuolo  da  farfi . Cauifi  dipoi  dal 
già  fatto  triangolo  ^FH  del  Mudine,  con  le  fefle,  la  lunghezza 
della  linea  diritta,ò  vogliamo  dire  baja  ^H:e  trajportifi  nel  legno 
apparecchiato  per  fare  l’Oriuolo  nella  linea  ^ B,ccminciando  da^^ 
& andando  verfo  B,  & fita^C;  à- dal  centro  C,  per  quanto  è la 
C ^ faccifi  vn  cerchio  che  fu  ^DEF:  ilqual  cerchio  jeruirà  per 
Oiizcnte.  Tirifidipoi  dal  detto  centro  C vna  linea  DF,  chefacci 
angoli  a [quadra  conia  JL  B;  laquale  ruppi  efenterà  il  cerchio  piuno- 
tubile  vertical e, cioè  ihe  ci  pajja  /opra  la  tejla,&  che  da  amendue  le 
bande  fcruìrà  per  la  fefla  bora  : cioè  la  CD  per  la  feHa  bora  inanri 
mezp  giorno  ,&  la  CF  per  l'altra  fefia  bora  dopo  me^o  giorno . 
r orni  fi  di  nuouo  con  le  feiìe  del  triangolo  ^FH  del  Modine,&  pi- 
glifi  la  metà  deUa  M.  F,  cioè  ^ K,  outro  KF,&  traffortifi  nella  E B, 
cominciando  da  £,  & andando  verfo  B , & dicafi  che  ella  termini  nel 
punto  G , tal  thè  eUa  fia  Ec.  Et  di  nuouo  dal  centro  G , p'erquan- 
to^  èia  CE,  fi  tiri  vn  cerchio,che  fia  BH  Eh  per  il  centro  delquale 
G fi  tiri  il  diametro  H J , ilquale  diuida  ad  angoli  rettili  diametro 
primo  B E.  Imperocheque  fio  cerchio  BHEI  rapprefenterà  loE^ 
quatore  delle  hore,dalquale  fi  tireranno  gli  altri /compartimenti  del- 
le bore.  Diuidafi  adunque  la  quarta  fitniSira  di  fatto  dì  quello  cer- 
chio E U in  6 parti  vguali  ; prima  im,&  eiafeuna  di  effe  poi  in  j; 
ouero  prima  in^,  & eiafeuna  di  effe  poi  in  2 ; le  quali  parti  rappre- 
fentiranno  i fti  ffatq  dille  bore,  come  tutto  il  ceribio  chiamato  Equa 
t ore  ne  ruppi  efent crebbe  2 ±.  ^ . . 
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Tìrifi  oltra  di  quefto  dal  punto  B « doue  i duci  cerchi  fi  toccano  infie- 
me , vna  linea  a di  lungo  a trawerfo  che  fia  E K,  che  facci  angoli  a ^ 
/quadra  con  la  WQ  \ & che  fiaparalella  alla  DF,&  alla  H I, 

CJ"  che  fi  difienda  quanto  ci  piace  -perfo  K . Dipoi  dal  centro  G deU 
lo  Equatore  filtrino  alcune  lineette  fattili  ^ le  quali  pajfando  per  le 
già  notate  diuifioni della  quarta  E Hy  arriuino  fimo  aUa  linea  E K: 
lequali  faranno  G K,  GL,  G M y G7^y  &G0  ; lequali  tocche- 
ranno la  detta  E Ky  ne' punti  KLMT^IO  a punto . Medefima- 
mente  poi  thinfi  dal  centro  C dello  Orìv^nte  ^ DEE  a tutte  le  ditti’ 
/toni  della  E K , cioè  a’  punti  K LAlT^Oy  linee  apparente  che  non 
pajfinoyfe  ti  torna  henefil  cerchio  ^ D EE.  Conciofia  che  quefle  li- 
nce rpaprefentando  i cerchi  delle  bore  diuideranno  la  quarta  D E in 
fei  ^atij  difugiuti  yi  quali  rapprejenteranno  lefei  bore  inauri  me- 
^ giorno y cioè  dalla  fettima  alla  duodecima.  Totraffi  ancora  di- 
/ignare  mediante  queiìa  mede fima  via  le  me:(e  bore  , diuidendoin 
tlua  parti  ogni  fejla  parte  della  quarta  EHy  tirando  dal  medefimó 
centro  alcune  lineette:  ma  bacierà  /ignare  dette  metile  bore  ò con  li- 
neette piccole  y ò folamrnte  con  punti . Et /e  fi  trafporteranno  le  di- 
uifioni della  quarta  D E nella  quarta  E E giufiamente , ofjeruan- 
do  H medefimo  ordine  dalla  E ver/o  la  Eycbe  fi  ojj^uò  dalla  E ver- 
fo  il  D,&  fi  tireranno  dal  centro  C à cia/cuna  diuiftone  yharemo  le 
6.  bore  doppò  me':^  giorno  y cioè  dalla  vnafino  allafeSia . Et  le  al- 
tre bore  che  vanno  inan:i^i  alla  feftay  delle  inant^mcT^  giorno  t & 
le  altre , che  vanno  dopò  la  feSia  delle  dopò  giorno  y fi  difegne- 

rannofacilijfimamente /olo  con  lo  aiuto  delle /ehe/e  fi  trafporteran- 
no  & di  qui  & di  là  doppò  ilD  &loE  i feruando  lo  ordine  glime- 
defimi  jpatìj  delle  horCy&  fi  tireranno  dal  centro  C le  linee  a dette  di 
MÌfioniyò  IpatijyCome  delle  prime  altre  fi  fece:  oueroyfe  ci  pìaceràytìrx 
tf  verfo  la  E le  lineete  come  fi  fece  verfo  il  K , dal  centro  C,  ti- 
rìnfit  le  corrifpondenti  dal  centro  G ; imperoche  gli  fpatij  della  6 eSP 
della  7 bora  co  fi  mainai  come  dopò  me:i^  giorno  yfono  vguali  l'vna 
all'altro  3 & cofi  lo  jpatio  della  quarta  è vguale  allo  ^atio  della  8: 
&"  il  fintile  interuienedellì  altri  [patijyche  fono  vgualmente  lontani 
dal  Meridiano,  7<{on  è di  necejfità  nondimeno  dijegnare  tutti  gli  in- 
terualli  della  intera  reuolutione  delle  14.  bore , ma  folamente  quel- 
li che  altri  ha  di  bif opto, fecondo  la  quantità  del  maggior  giorno  ydel 
laEfgioneyòpaefeyperilquale  altrivnolfare glioriuoliì  tome  nel 
^arto  libro  al  fecondo  capitolo  della  Cofmografia  dello  Orontio  fi 
vede:  fi  cometa  potrai  trarre  da  quella  figura  fatta  per  ejempio  alla 
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latitudme  di  Varìgh  doue  U maggior  dì  è quafi  ìó  bore:  diifiiìprniJ' 
demmo  l’ordine  delle  dette  bore  dalla  quarta  dèlia  piattina,  & iefi. 
nimnio  nella  oltana  doppo  meT^o  dì . le  altre  coje  da  feruire  per  bona 
rato  difegno  delle  bore , & appartenenti  alla  gratta  dello  inflrumen 
to  tlelafrìamo  alla  diferetione  & algiuditio  di  coluiyebe\vorrd  fare 
’oriuolo. 

Ordinate  queile  cofe  ^ facciftr>n  triangolo  di  materia  fottilr  ,f 
ma  foda,che  fta  C ET,  ftmìle al  triangolo  sAF H,  & vguatr  , 
del  tutto , che  fi  rii^  fopra  la  piana  fupei  ficie  dell'Oriuoloiin  que- 
llo modo , che  la  bafa  Ì4  H corrifi>onda  a punto  a punto  alla  dirittu- 
ra della  CE;  &la  retta  F H,  ouero  E T non  fi difeofti dal piom 
bo  . Et  fetu  farai l’Oriuolo  portatile,  potrai  collocare  con  tale  in- 
duUria  il  detto  triangolo  ; che  quando  ti  tornerà  bene , tu  lo  pofitu 
abbafiare  ; & quando  ti  bifognerà  ancora  , rtì^rlo , & che  lìia  ad 
angoli  retti . Sono  alcuni , che  in  cambio  di  triangolo , ci  accomoda- 
no rn  filo,  ò vn  fil  di  ferro , ò d'ottone , ò fimile  molto  fonile  in  cam 
bio  della  fchianciana  oiF,  dal  centro  C:  & dillendendolo  in  ef- 
fo  triangolo  a guifa  di  fufo  del  Mondo  , lo  aggiuflano  di  maniera,cbe 
mediante  la  ombra  fua,cohofcono  indifferentemente  eiafeuna  bora.. , 
Finito  l'Oriuolo  fopradetto,&  meffolo  a liucUa  in  piano  ,trouerai  la 
linea  Meridiana,  comeinfegna  l’Orontio  nel  feilo  capitolo  del  fecon- 
do libro  della  fua  Cofmografia.  Sopra  la  qual  linea  Meridiana  collo- 
cherai giufliffimamente  la  linea  A E del  detto  Orinolo  , tagliato 
ogni  cofu  a punto,  & Icuato  via  fuori  del  quadrato  ,A  D EF . Ma 
per  più  ejpedita  comodità  di  fimili  Orinoli  portatili  fu  trouata  quel- 
la marauigliofa  comodità  della  Calamita.  Conciofia  che  vn’ago  fre- 
gato alla  Calamita  fuole  porji  in  cofi  fatti  Orinoli  ; ilche  fe  tu  vorrai 
fare,  piu  comodamente  porrai  detto  ago  in  fa  il  fegno  .A , &il 
centro  C , che  in  alcun’alno  luogo  : nella  qual  cofa  non  poco  fi  dee 
l'huomo  affaticare , che  nelporre  detto  ago , non  declini  punto  dalla 
dirittura  della  linea  Meridiana  : imperoche  fe  egli  non  vi  fi  colloche- 
rà giuBamente , ci  indurrà  in  grandiffinù  errori . 

Tofiotti adunque  l'ago,  & ornato  delle  Jue  parti:  pongafidinuo- 
no  l’Oriuolo  fopra  la  trouata  linea  Meridiana , in  quel  modojcbe  fi  è 
detto , ^ notift  la  declinatione  che  fa  detto  ago  dalla  linea  .A  E,  & 
tanto  bifognerà  diuertire  la  linea  che  ha  a dirh^ai  e l'ago,  il  fatto 

difegno,&  ficcarla  in  quefio  fitto:  imperoche  ofjeruaia  quejia  cautela, 
potrai  canate  dal  detto  orinolo,  la  vera  regola  & ragione  delle  bore, 
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eh  f /coperto  il  SolCf  potrai  dirh^re  il  detto  ago  alla /ita 
lùtea  Meridiana  f coUocandoU  in  quella  dirittura  giufiamentr  >. 
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Come  fi  pofii  forc  vn’Oriuolo  verticale,  da 
rizzarlo  a piombo  verfb  Mczod'i  a qual  fi  vo 
glia  eleuation  di  polo,  con  il  medine, onero 
modello  dclcritto  nel  primo  cap.  Gap.  1 1 1. 

0 1 chiamiamo  Ormolì F'erticali,qtiegli  che  fi  dife^ 
guano  in  piano  ritto  a piombo  verfo  Melodi,  & po- 
(io  infietne  con  la  fuperficie  del  fuo  cerchio  ver  fica 
^e,che  fa  angoli  retti  con  il  Meridiano . Egli  è chia~ 
rOfChe  per  quefli  Orinoli  non  fa  di  mefliero  d’altro, 
che  divnmego  cerchio,  & che  non  fi  può  fcruiredi 
neijunahura  mangi  alle  6 deUa  mattina,nè  di  alcuna  ancora  dopo  le 
fei  dopo  megogiorno,come  prona  l’Orontio  nel  9 cap. del  2 lib.  della 
fua  Cofmografia  : conciofia  che  ei  prona , che  il  Sole  non  può  inangi 
alla  6 bora  dell*  mattina, nè  dopo  la  6 bora  del  dopo  megpdì  ( fia  il 
giorfi^rti fidale  lungo  quanto  fi  voglia)  batter  mai  in  neffun  luogo 
della  fiiperficiedi  cofi  futtiOriuoli.  Faccifi  adunque  la  prima  cofit 
yn  Modine,ouero  vno  innrumento,chc  fi  chiami  lo  aggiufiatorcjnfie 
me  con  il  triangolo  ^ F H,  a quella  altegjta  del  polo, che  fi  vorrà  fa 
re  VOriuolo  verticale , fecondo  che  ti  fi  injcgnò  nel  primo  capitolo . 
Tatto  quefio,difpougafi  vn  certo  piano  comodo  a qucHo  negocio , alla 
parte  del  megpdì, onero  Meridiano  del  Ciclo, ò ritto. ò da  riggarfi poi 
4 piombo;  giù  per  il  mego  della  lungheg^  del  qual  piano  tirifi  vna 
tinca  diritta,che  fia  ^B;e{iala.A  il  termine  difopra,&B  il  di  fotta. 
Jmperoche  quejla  linea(come  di  fopra  fi  difje)fignificarà  la  linea  Me 
rìdiana  dell’ orinolo  da  far  fi. Tirifi  dal  di  fopra  propofloci  pùto  .A  vna 
tinca  a trauerfo,che  fia  CD,che  facci  angoli  a fquadra  conla.AB.  la 
qual  linea  CD  cirapprefenterà  l’Origonte,&  feruiri per  l’vna  & Tal 
tra  bora  feiia  cofi  inangi  come  dopo  megouì  ; & il  punto  A farà  il 
tentro  dell’Oriuolo  da  farfi , che  rapprefenterà  il  centro  del  mondo . 
Trefa  poi  la  lungherga  FH  a piombo,  del  triangolo  A FH  dife~ 
guato  nel  1 cap.  tra^ortifi  nella  linea  A B,  cominciando  da  A,  & 
andando  yerfo  B:  talché  ella  fia  A E;  &dal  centro  A tirifi,  per 
quanto  è la  A E,vn  megp  cerchio,che  fiaC  ED,  il  diametro  delqua 
te  farà  la  linea  diritta  C D . QueHo  megp  cerchio  C ED  rapprefen 
terà  il  megp  cerchio  yerticdetcbe  viene  fotto  TOrigontc^ 
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Trefa  di  nuouo  dal  medefimo  triangolo  ^ F Hj  la  metà  della  otT, 
cioè  sAKf  cuevo  KF^  trafportijt  conle  felle  ridia  linea  EBiCtoè 
dal  punto  F vetfo  B,  che  fta  EF;  & dal  centro  Ffper  quanto 
ila  F E difegnifi  yn  ccrchioyche  fia  BCEHy  che  ha  da  rapprefen 
tare  (come  prima)  l'Oriuolo  Equinottiale . QueBo  cerchio  BCEHy 
tirato  il  diametro  CH  che  faccia  angoli  a Jquadra  con  B£,  fi  dim 
uiderd  in  4 quartOy  la  da  man  Banca  delie  quali  di  fopraycioè  la  G £, 
fi  diuida  in  jei  parti vgualiyche  faranno  gli  fpatq  dtU’hore  yguali,di 
quelle  Bifje , che  tutto  il  cerchio  or  diariamente  fi  fuole  diuidere  in 
14.  Tir ifi  dipoi  dal  punto  E yna  linea  a trauerjo  di  contingentia , 
che  fia  £ !,&  che  facci  ar.goliretti  conia  jlBy  & che  fia  patallem^ 
la  alla  CD,&  alla  G H , allungandola  verfo  la  man  finiBra  quartm 
totipiace  dallo  I . apparecchiate  qucfle  coje , thinfi  al  centro  F di 
efjo  equinottiale  linee  diritte  & Jottiìiyche  pofftno  per  liafiuna  dille 
diuifioni  della  quarta  £G>  che  faranno  £J,  FKy  FLy  F My& 
f j C5“  radino  fino  rulla  linea  della  contingentia  a punto  giuBe, 
che  è E 1:  &dipoitiritjfi  dal  centro  A a qualunque  fegno  di  effo 
EI  y come  è 7,  £,  LyMy'N  le  linee  dell’bore  piu  apparenti,  che  di- 
uidhio  la  quarta  C E in  óffatij  dcll’hore  auantime^  giorno^fimi- . 
li  & comfpondenti  certamente  a queUe,che  fono  caufate  dalla  intera' 
Jegatione  di  tfii  cerchi  delle  bore  con  il  detto  verticale . 7 quali  jj>atif 
delThore  caufandofi  & di  quà  & di  là  dal  cerchio  meridianOyVguali: 
fe  tu  tra^crterai  ciaf  cuna  diuifione  delia  quarta  EC  mila  quarta^ 
ED  a corriffonden:^del  loroordine y&  le  diuiderai  conle  fue  ^ 
lineette  , farai  aitante  bore  dopò  mc7(pdì  . La  fiBa  adunque  di 
auantimii^di  incomincierà  dalla  parte  -A  C del  diametro  C Dy 
la  dopo  mi 7^dì  finirà  nell’altro mc:i^ diametro  -AD.  J^eBacia- 
dunque  a fare  di  qualche  materia  Jceltay&  conueniente  vn  trian- 
golo -AEOy  che  fiailmedefmoy&il  fmile  che  lo  -AFH  y & 
rig^atload  angoli  retti  fepra  detto  Oriuoloyin  talmodo ,che  lu-,^ 
linea  dii it ta  y & a piombo  F H fia  lamedefima  chela  meridianru 
-A  E i & cfftt  -A  Fy  onero  -A  0,  venga  collocata  a guifa  del  fu-^ 
fo  del  mondo , in  cambio  del  quale  potrai  accomodare  vn  filo  fiottile^ 
òvna  punta  di  ottone »ò  di  fildi  ferro y ò (C altra  materia ,chc^ 
fcrua  per  detto  triangolo  ; & potrai  fare  ( leuate  tutte  le  coje , che  ti 
parranno  fuperflue)  le  dtre  cofe  attenenti  alla  figuray& omametf' 
to  dell'Oi  luolo  a tua  volontà  y e come  ti  tornerà  meglio» 

Incordati  nondimeno , che  fe  queBo  Orinolo  torà  difiegftatoìnvn 
piàrìo  appartato , et  b fogna  rio^^rlo  mediantcU  pipiamo  alla  parte ^ 
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del  me^o  giorno  del  Cielo  (fegid  tu  non  lofaipomtUe,&  con  l'ago 
calamitato  come  la  buffala  ) in  queflo  modo , che  la  linea  diritta , dr 
meridiana  fi  lafci  cafcare  a piombo , & la  parte  C fi  volti  a 
Vonentey&la  D a Leuante  ; come  tu  puoi  vedere  nel  difegno  qui 
di  fotta , fatto  al  Volo  diFhrem^yper  efempio^e glialtrL 
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Come  fi  pofii  fare  IVno  & l’altro  de’detti  Ori- 
uoli lenza  il  detto  medine, ò modello,  in 
altro  modo  che  fi  dice  ne  i paflàti  Capitoli  : 
Capitolo  1 1 1 1. 

0 1 habbìamo  trouato  yn'altro  modoy  mediante  it 
quale  fi  potrà  dìftgnare  gli  Oriuoli  cofi  Ori:(ontali 
come  y erticaliycioè  Muraliyfen-3^  il  modine,  onero 
il  detto  aggiufìatore. 

Tirifi  la  prima  cofa  [opra  rn  propoSìocì  viano  A 
OriT^ontaUyò  yerticale,  & intorno  al  propofloci  cen 
tro ^ vn  cerchio dtUhore,ouero yno equinottiale ,chefia  BCD  E: 
il  quale  diuidaft  con  duoi  diametri  BD  & CE,  che  pajjìnoperil 
centro  fi  interftglùno  ad  angoli  a /quadra , & diuidino  detto 
cerchio  in  4 quarte  ; de"  quali  diametri  il  CE  fiaa  diritto  di  effo  me^ 
ridiano  : percioche  egli  è quello,  che  rapprefenterd  la  duodecima  bo- 
ra . Diuidaft  dipoi  la  quarta  B C in  90  gradi  vguali  ; & la  quarta 
CD  in  6 pai  ti  vguali;  & dai  punto  C tirifi  la  linea  della  contingen 
tia  C F,  parallela  alla  BD,&  che  facci  angoli  retti  conia  C E,  che 
vada  quanto  ti  pare  oltre  al  punto  C.  ^tinouera  dipoi  nella  quarta 
B C dal  punto  B vetfo  C,  l’altera  del  polo  per  gli  Oriuoli  On;^o«- 
■*  tali:  ma  per  i Verticali,ò  Murali  bifogna  annouerare  il  compimento, 
cioè  il  teiìo  oltre  al  detto  polo  ; & dal  detto  termine , & dal  centro 
od  tirifi  vna  linea  diritta  fiu'ti^a  inchioFUo  nella  linea  della  contingen 
tia  CF,  che  batta  al  punto  F . Viglia  poi  la  difiant^  ^F,etra- 
fiortala  nella  meridiana  CE,  dal  punto  C verfo  E,  laqual  fia  CC; 
C^farà  il  punto  C il  centro  ,&  la  C G il  diametro  di  detto  Ori- 
nolo. Tiii fi  adunque  dal  punto  C vna  parallela  al  diametro , che 
fia  HI  :C'  quiFìa  aU'vfato  farà  il  principio  dell’hora  fefia  della  mot 
thia,&  la  fine  dell'hora  fifla  della  fera , & le  altre  linee  delle  bore 
difegneralle  in  quefto  modo.Tirinfi  dal  centro  .A,a  ciafeuna  diuifione 
dtèfio  CD  lince  fen:^inchioflro,thevadino  a terminare  nella  linea 
della  contingentia  C Fa"  punti  KLMl^O’,  & di  nuouo  tirinfi  dal 
centro  G linee,ihe  vadino  a'  medefimi  detti,  iti  K LM'Ff^O  con  lo 
incbiofiro  apparenti  : Imptroche  quefle  linee  infieme  con  la  meridia- 
na CG,&  la  dell'vna  & dell’altra  bora  fifia  H I diftingueranno 

quefii 
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cuenì  tàìnterHAÌlì  deUebore  dopo  melodi  .mediante  Saluto  Me 
quali  diftribuiremo  le  diuiftonì  delle  altre  bore,  fecondo  la  corrifpon- 
dem^a  di  ciafeuna,  in  quel  mede  fimo  modo , che  fi  è detto  ne  capitoli 

paffuti.  Tongauifi  finalmente  /opra  il  Dimoflratore  delle  bore  xon- 

uenìente  ; come  è il  triangolo  CCP.ò  la  punta  G “P,  a guifa  di  [ufo 
idei  Mondo . Imperocbe  la  diritta  .,iC . cioè  il  m^o  dt  U Orinolo 
/Perticale  , dimoflra  quanto  nell’OrÌ7;pntale  fi  debbe  aliare  la 
piombo  di  effo  triangolo  ; & il  me^  diametro  dell  Orio^ntale , ouero 
la  diritta  C. quanto  debba  per  il  contrario  alxarfi  efia  linea  del  pio-- 

bo  ne  gli  Orìuoli  verticali:  come  par  che  mojlri  la  forma,  che  fegut 
de’  detti  Oriuoliyalla  già  da  prima  prefa  altes^^a  del  polo  di  Fnen^, 
Tutiel'altre  cofe  fi  hanno  a finire  fecondo  le  regole  comffondea 

temente  ne’ paffuti  capitoli . 


‘ DeglìGriuolidaSolc  . 

Come  fi  polsino  trouare  gli  archi  delle  Kore', 
coll  nel  cerchio  Orizontale  come  Verticale 
a qual  fi  voglia  eleuatione  di  polo?  & faro 
IViiocraltro  Oriuolo  corrifpondenremen 
tc  per  via  di  numeri.  Gap.  V. 

tArleremo  bora  dì  quegli  archi, che  pare  che  faccino 
i cerchi  delle  bore  neU’yna  & V altra  fuperficie , ò 
pìanOyOrij^ntale  cicè,&  Verticale , che  fecondo  la 
diucrfità  del  poto  hanno  varie  eliualioni  : de'  quali 
V Or ontio  trattò  nel  9 cap.  del  2 libro  della  fua  Cof- 
mografia . 

Trimieramente  adunque  bifogna  confiderare  efattamente , che  in 
cofi  fatti  Orinoli  bifogna  fcomparthe  ma  quarta  fola , & diììribui- 
te  gli  alni  fecondo  U fuo  ordine,  fecondo  la  <‘fjeruata,ò  da  offeruarft 
corrifpondcnga  delle  bore  : fi  come  dalle  co/e  già  dette  puoi  conget- 
turare. T roucra:  adunque  l’arco  dell’Origonte  intraprejo  fra  il  Me- 
ridiano,&  qual  ft  voglia  cerchio  diU’horeJin  qucfto  modo . Moltipli- 
ca il  Jeno  de’gradiyche  ti  auangano  dopo  la  propoflatialu^^  del  po 
lo,  per  il  fino  della  di/ìant^a  del  cerchio  dell’ima  dal  Meridiano , 
quel  che  te  ne  vicne,partilo  per  tutto  il  feno,&  dipoi  piglia  l’arco  del 
venutotene  feno,  ilqualea  differenza  de  gli  altri  chiamerai  Senopri 
vio . Moltiplica  dipoi  il  feno  de'  gradi, che  ti  auanzpno  di  effa  diiìan 
Zu  dal  Meridiano  per  il  feno  intero,  & quel  che  te  ne  viene,  diuidilo 
perii  fcnomedefimodi  quei  gradiyche  ti  auanzftiQ  dell'arco  già  pri 
ma  trouato  ; & di  quel  che  tc  neviene,piglitrai  l’arco  che  gli  corti- 
ffonde . Imperoche  quei  gradi,che  ti  auanzano  di  detto  arco,  ti  mo- 
flretanno  il  deftderato  ffatio  dell’Orizpnte . Dicafi  per  efempio,  che 
noi  vogliamo  trouare  l’arco  Origontale  della  decima  auanti  mezp  dì, 
ò della  feconda  dopo  mc^o  dì,a  48  gradi  di  cleuation  del  polo.  I gra- 
di che  auanzano  a detta  polare  aluz^ipt'^if’ftto  a go,che  ne  tocca 
per  qiiarta,  fono  come  fi  sà  gradi il  feno  loro  Jono  parti  40, 
minuti  8 , & fecondi  la  diftanza  dal  cerchio  meiidiano  è di 

due  hore,&  però  di  i o gradi:  che  hanno  di  feno  gradi , ò parti  | o , 
minuti  o,<& fecondi o : Secondo  la  tauola  de’  Seni , ihe  farà  in  que- 
floa  . . . , Moltiplichifi adunque ^2,pcr  io,o,o,&  di- 


'•  tibro  Primo.  s 

utdt  quél  che  te  ne  rtene  per  60t&  barai  parti  2 Oftuin.q.eir  fec.  1 6: 
l’arco  de’  quali  farà^adi  ig,e  min.  ilqual numero  tu  dirai  il  pri- 
motrouato.  I gradi,che  auanT^no  a quefi’arco  tper  complire  fino  a 
ffo,fono70y&min.27.&ilor  feni  fono  parti  s6tmin.  22, & fec.iy* 
& i gradi  che  auano^ano  della  prefa  diiìan^^  dal  Aleridianofonogra 
di  60  ; il  feno  de’  quali  è parti  5 1 , min.  5 7 &fec.  4 1 . Moltiplichifi 
adunque  5 1 , 5 7,dr  4 f ,per  60:  & diuidi  quel  che  te  ne  viene  per  5 6, 
’j  2,&  2 7:  & barai  parti  5 5 ,min.Sy&  fecon.i^  ; l'arco  de’quali  fari 
gradi  66,  & min.  47  ; & i gradi , che  auanT^ano  a dar  compimento  ai 
detto  arco  fono  i 5 , <jr  i j minu.  ilqual  numero  è quello  dell’arco  del 
l’OrÌ7^onte,  che  noi andauamo  cercando  ; dr  quello  è quanto  aU'Ori» 
Tentale . delche porremo  vna  forma  del  calcolo,pe>  più  cbìarto^  . 
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0 

4 
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4» 

0 

4^ 

S 1 
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?o 

0 

?o 

0 

0 
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•9 

Ilo 

t 

1 

Gradi  che  auariT^ano  alla  dtfiàT^t  del  MeT^odì. 

0 

^ I 

7 

4* 

Gradi  che  auan-^ano  all'arco  trouato . 

0 

27 

17 

L arvo  che  ne  viene' . 

66 

4-^ 

55 

b 

15 

^rco  cerco  dell’Orizzonte’  , . 

I2? 

n 

1 

r 
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Ma  quando  tu  vorrai  ritrouare  l’arco  dell  bora  del  cerchio  vertice 
lejntraprefo  fra  il  Meridiano , dr  qual  fi  voglia  propofìoti  cerchio 
dell’ bore , lo  porrai  fare  in  qual  fi  voglia  l’vno  di  quelli  duoì  modi. 
Fa  il  tuo  calcolili  conto  dell’arco  Orh^ntalejn  cambio  del  verti~ 
cale,  per  adempimento  de’gradi,che  auoito^no  alla  propollati alte:^ 
^4 . Imperoche  in  quelle  regioni, nelle  quali  le  eleuationi  del  polo  rac 
colte irifieme  fanno  90  gradi , l’OfiuoloOih^ntale  dcU  vnodiuenta 
•perticale  dell’altro , & cofi  per  il  contrario  ; come  già  dicemmo  nel 
detto  capitolo  del  fecondo  libro  della  nofira  Cofinografia . Come  che 
fetioi  volefiimo  l'arco  verticale  dill'hora  feconda  [alla  eleuatione  di 
48  gradi , potremo  in  fuo  feambio  fare  il  conto  dell’Ori't^ntate , a 
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rrddi^i  ; & cof$  per  il  contrario,  fe  tu  -polcjji  Varco  Orientale  a. 
frodi  di  eleuation  dipolo,baiienbbe  fareil  conto  del  verticalea  det 
ti  gradi  : percioche  48  , 42  fa  90  j il  che  ti  potrà  ferutre^ 

per  efempio  di  tutti  gli  altri.  Ecci  yna  ragione  particolare  di  far  que 
Ho  conto, in  queUo  modo  . Moltiplichifi  il  feno  dilla propcftact 
ra  del  polo  yper  il  feno  della  propvftaci  diflan^a  dah.Meridiano , & 
quel  che  te  ne  viene,  diuidilo  per  il  feno  intero,  & fa  Vaine  cofe , fe- 
condo che  ti  fi  diffe  nella  regola  datati  di  fopra  . Le  quali  cofe,flCCiè 
ti  fieno  piu  chiare,  ripigliamo  per  efempio  la  propoSìaci  alte^'^  di 
48  gradi  di  polo,allaquale  noi  vogliamo  ttouare  Varco  verticale^  aeittf 
decima  bora  auanti  me\o  dì , outro  dilla  feconda  dopo  mcT^  di,  cioè 
quanto  il  cerchio,che  è principio  delVhora  decima,ò  fine  deUaJecon- 
da,  fta  lontano  dal  cerchio  Meridiano . Moltiplichift  adunque  il  feno 

de gradi,  che  è parti  qr{,min.^^,&fec.\9,per parti  ?o,w/«.o, 

fec7o,  che  è il  feno  deUa  propoflaci  dinan^a  dal  Meridiano,  & quel 
che  te  ne  viene,  partilo  per  60:  & fiano  parti  2 i,min.\  1,  &fcc.  3 9 , 
Varco  del  qual  numero  è gradi  ii,&  min.  49.  il  quale  arco  tu  chut- 
tncrai  arco  primo  trouato;i  gradi  che  anano^ano  al  qual  arco  , per 
adempire  fino  a 90  ,/ono68,&min.i  i.  il  Jeno  de' quali  è parti 
tnin..l2,&fec.9.Etil  feno  de'gfadi,  che  auan^ano  per  adempire 
latnopoflaci  diftan^^a dal Meridiano,jono parti  ^i,mi.’j7,& 

Se  fi  ruoltiplhherà  adunque  j i.57>4*>P^  diuid era  quello 

che  cene  verrà  per  5 S.  ^2.  9.  ce  ne  verranno  circa  parti  S»>  1?» 
Varco  del  qual  Jeno  è gradi  6g,&  min.',  s^:&i  gradi  che  auan^ano 
a fornii  la  quarta,  fono  gradi  2 1 ,6'  min.  7,  ibe  è il  numero  dell  arco 
verticalc,chc  andauamo  cercando . 


forma  del  conto  dell'Mrco  Perticale . 

Mrchi 

Seni  retti. 

M. 

V. 

M. 

Se 

del  Volo . 

0 

11 

?} 

19 

£)ifia>i^a  dal  Meridiano. 

0 

IH 

0 

^rco  primo  tiouato  . 

2 1 

49 

22 

12 

if 

Gradi  cheauan7;ano  al  Meridiano’^. 

6c 

0 

S 1 

11 

4« 

Gradi  che  auahxano  all’arco  trouato . 

l 1 

42 

9 

^4rco  venutoci . 

i6ft 

53 

2^ 

58 

II 

.Arco  verticale  cerco , 
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7 
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HahbÌAnto adunque  ordinata  in  quefto  modo  laTauola  che  fegue, 
da  gradi  ? ? fino  a di  eleuatione  del  polo  artico  ^ che  ferue  cofi  a 

gli  Oriuoli Ornatali  come  a’  yerticali . Dalla  man  finiiìra  adunq; 
di  detta  Tauola  noi  habbiamo  mefjb  vn’ordtne  doppio  de  gradi  del p9 
lo  ; de’  quali  ilprimo^cioè  il  più  rerfo  la  finifiray  ferue  per  gli 
tali i&  quello  da  deilrayouero  feeondoy  ferue  per  i yerticali.^  Mat 
numeri  delle  hore^  che  fono  ordinati  in  tefta  di  detta  T auola  rfi  ncech 
modano  a cìafeuna  eleuatione  del  polo  iArtìco  notate  dalla  fmiftra . 
Ma  nell’angolo^  quale  l’yn’Hora  concorre  con  l’altra , fi  debbono 
dinrìbuke  l' m arco  & l’altro  di  maniera  , che  di  qui  & di  li  fieno 

parimente  lontani  dada  linea  Meridiana  inel  difegnarequefliortuolt 

le  altre  fon  chiare^.  _ 

fatto  adunque  il  conto  de  gli  internalli  delle  bore  wtgontali  & 
r èrti  cali,  fecondo  la  tua  alleila  del  polo,  pia  cendoti  difegnace  l’vuo 
Q l’altro  di  detti  oriuoli,comeè  l'ori-^ntale  ò il  verticale, mediante  lo  n 
aiuto  de’ numeri  far  ai  in  queiiornodo. 

Ma  prima  mi  piace  di  porti  la  T auola  auanti  a gli  occhi. 
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Tanola  de  gli  archi  delle  Hore  così  nel  cerchio 
dello  Orizonte  come  nel  Verticale^  diftinti 
da’  cerchi  dell’hore  alle  eleuarioni  de* 
poli , che  ci  fono  fcricti . 
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DifegnìflfopraynpropoHoci  piano  di  qualche  cófa  portatìleyddun 
centro  fegnato  ^ in  effo»  yna  quarta  onero  vn  quadrante  <U  vn  cer~ 
chioyche  fia  ^BC,  il  me^o  diametro  delquale  ^ B rapprefentiU 
linea  meridiana  y & lAC  la  linea  dell’horafe/ia,  Dinidi poi  lo  ar^ 
co  BC  hi  90  parti  vg^uaii,appticandoMÌalfólitoi»HÌnerìyComincia~ 
do  dal  B verfo  il  C;  dipoi  entra  confeguentemeniè  nella  tauola  di  Jo~ 
fra  con  la  tua  eleuatione  del  polo,  che  tu  prouerai  nella  deflra , ò fi- 
nifira  colonnetta  per  ordine  del  numero  de* gradi  de‘poli,fecondo  pe- 
rò che  tu  ti  farai  rifoluto  di  fare  la  Orinolo  ò Ori^ontale,  ò Fertica^ 
le;  & prefo  l'arco  della  prima  boralo  della  vndeama,annoueralo[nel 
quadrante  B C dal  B verfo  il  C , e tira  dal  centro  ^ à quefio  an~ 
nouerato  grado  vna  linea,  & prefo  di  nuouo  lo  arco  della  decima , ò 
feconda  hora,annoueralo' dal  medefitmo  punto  C verfo  il  B,  &dal 
centro  jf  theraui  vna  linea  diritta.  Il  medefimo  farai  di  tutti  gli 
altriarchi  delle  bore,  aggiugnendo , piacendoti , inumeria  qual  fi 
glia  bora.  .Annouera  finalmente  in  detta  imarta  BC,  dal  fegno  B 
verfo  C la  eleuatione  del  polo  ,fe  tu  vuoi  fare  lo  Orinolo  Orh^nta- 
le  foueroi  gradi  che  auan:i^no  alla  alte^i^a  del  polo  , fe  tu  vuoi  fare 
lo  Orinolo  verticale.  Et  dal  centro  .A  tira  al  detto  termine  vna  li- 
nea diritta,  che  fia  .A  D , nella  gid  tirata  B D,  & che  venga  a piom 
bofoptala  .AB  cadendo  nel  punto  D , & che  fatela  vn  triangolo 
con  angolo  rettOy  che  fia  .A  B D. 

Ordinate  quelle  cofe  in  quefia  maniera  da  douercene  feràhrfem- 
pre , tira  la  linea  Meridiana  infieme  con  la  dtrauerfo , che  caufi  fe.. 
co  angoli  r etti  yla  quale  ha  a feruire  all’ifna&  all’altra  bora  fella: 
ma  [opra  il  piano  Ori:iiontale  yfe  tu  preparerai  il  quadrante  B C 
per  le  bore  Orientali  ; onero  nel  piano  verticale  y fe  tu  lo  ordinerai 
perl’hore  verticali.  Et  intorno  alla  comune  interfegatione  delle 
dette  linee , per  quanto  è il  mes^o  diametro  A B, onero  A C del  qua- 
drante ABC,  tirerai  vn  cerchio  delle  bore  : dipoi  trafporta  tut- 
ti gli  interualli  delle  bore  preparati  in  détto  quadrante , come  fan- 
no a punto  nel  cerchio  delle  bore  , di  quà  & di  là  dalla  linea  Me- 
ridiana , come  par  che  ricerM  la  corrifi>ondentia  dt  lle  dette  /;ore,  ^ 
a qu.xl  fit  voglia  già  fegnata  dijianlia . ò diuifitone  delle  bore , tira  de- 
centro dell'Oriuolo  le  fue linee  proprie,  allequati  accomoderai i lo- 
ro proprìj  numeri. 

f{h^:^rrai  finalmente  il  diinofiratore  dell'hore  fatto  di  mate- 
ria conueniente^  collocato  a fimilitudiae  della  linea  A Di  otte- 
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ró  fchtaHtiana ; &lungo  pera  piombo ^ fecondala  BD-^  (he  tan- 
to fi  rilieui  fopra  la  Juperficie  deWOrinolo , come  tì  fidiffe  «e*  p^- 
fati  Capitoli . 
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Effcmpio  del  quadrante  da  difegnate  le  bore  Verticali 
• al  polo  48.  ’ • 
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ElTonpio  del  quadrante  per  le  bore  prìzontali» 
all!  48  gradi  di  polo  » 
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Come  di  nuouo  fi  fàccia  vn  quadrante , me- 
diante il  quale  fi  trouino  gli  archi  cofi  Ori- 
zontali  come  verticali  deiriiore>da  3 5 a 5 5 
gradi  di  eleua rione  di  Polo . Gap.  V I. 

I SI  fepra  wo  propeseci  piano  dal  dato 
(entro  ^ yna  quarta  di  vn  cerchio , thè  fia 
l'arco  B C del  quale  fi  divida  in  90  parti  rgua- 
li  aU’vfati'^a , cominciando  dal  B verfo  il  C A 
^ pomi  i numeri . Diuidafi  poi  la  diritta  .A  B itt 

tre  parti  vguali  con  i punti  Dy&F  dal  centro  ^ ; 
& da  gli  inter  ualli  ^D,&  >AF  fi  girino  dnoi  archi  ^ebe  fieno  D £, 
&.F  C par  aiuti  ad  ejfo  B C . DiuidSJì  di  nuouo  l'vna  parte  & l'altra 
BL>,&  D Fyin  1 o parti  vguati,cbe  con  le  fue  lineette  faccino  le  divi- 
filoni,  battendo  nelle  tirate  parallele  a dirittura  di  efia  ^By  & vi  /ì 
nettino  i loro  numeri  da  455  gradi  di  eleuatione  di  polo, con  duoi 

andari  di  ordini  ; vno  dal  punto  B , che  vada  verfo  F per  gli  Orinoli 
Orixpntali\&  l’altro  da  F verfo  B peri  verticali.  B^pprefenterk 
adunque  la  linea  diritta  ud  B la  linea  Meridiana  y & .A  C la  linea.^ 
dell’vna  & dell'altra  bora  fefia . Ordinate  quelle  cofe  in  quefla  ma- 
niera, piglia  dalla  Tauoletta,cbe  farà  qui  di  fatto  tutti  gli  archi  del- 
le hore,ciafcuno  da  per  fe,che  corri^ondono  435  gradi  di  eleuatione 
di  polo,&  annoueralia  punto  nella  quarta  BC  dal  B verfo  il  C,fa 


.Avanti 

melodi 

Dopo  me 
T^odì . 

Tauola  de  gli  archi  deU’hore  OrÌ7^ontali,alle  fatto 
scritte  eleuationi  di  polo, tratta  dalla  Tau.paffata 
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^nnoueradì  nuOMo  nella  mede  finta  quarta  ò quadrante  BC, dal  detto 
B verfo  il  C qual  fi  voglia  arco  dell’hore  all'alte:^^  de*q  y gradd  di  fto 

10  j ér  dal  centro  ^,pofio  vn  regolo  a qual  fi  vo^ia  termine  de  gli  or 
chi,  fa  punti  in  ogni interfegatione,che  fa  detto  regolo  nell'arco  DE: 

11  mede  fimo  farai  de  gli  archi  deWhore,che  fono  a 5 J gradi  di  eteua- 
tione  di  polojacendo  corrijpondentcmente  punti  in  qual  fi  voglia  in~ 
terfegatione , che  faccia  il  regolo  nell'arco  F G . Dipoi  tirerai  con  le 
feiie  vna  linea  ad  arco,che  pamperi  punti  fegnati  in  tutti  tre  gliar-‘ 
chiylaquale feruird  perla  prima  bora  da  meT^  dì,&il  fimile  farai 
per  i punti  de'  tre  archi  per  la  feconda  hora,&  dipoi  per  quei  della  ter 
via,quarta,e quìntaiallequali  linee  fi  applicheranno  i loro  numeri,che 
dinotino  la  diftan'^^a  di  ciafcun’hora  dal  Meridiano,come  dimoSira  la 
figura  fatta  qui  di  folto.  Efca  finalmente  dal  centro  .A  vn  filo  fottilif 
fimo, che  paffi  l’arco  B C,  con  vnaperla,che  corra  in  sii,  & in  giù  per 
dimoJìratore,&  farà  fatto  l'inflrumento. 


Quadrante  delira  , 
bore  , per  fare  gli 
OriuoU  OrÌT^ntali, 
tir  verticali,  a qual 
fi  voglia  eleuatiome 
dispaio  » 
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Quando  adunque  tu  rorrai  difegnare  mediante  queBo  Quadrante 
gli  Orinoli , ordina  prima  la  linea  meridiana  nel  piano  Ori^ontale,  co 
me  ne  infegna  lo  Orontio  al  6.  cap,  del  fecondo  libro  delia  Jua  Cojmo- 
grafia,&in  queSioalcap.  . . , mediante  rn  filo  col  piombi- 

no òvno  flile  ritto  a /quadra  di  fopra  un  piano  con  il  cerchio  F.  T hi  fi 
di  poi  vna  linea  à trauerfoy  che  mtetfeghi  ad  angoli  retti  eJJa  linea  me 
ridiana , la  quale  alia  vfanT^  ti  ferutrà  per  l‘una , & per  l’altra  bora 
fefla  intorno  alia  comune  interfègatione  di  queBe  due  linee,  che 
farà  il  centro  delio  Oriuolo,per  quanto  è lo  mterualio  di  qual  tu  ti  un~ 
glia  dt  tre  quadranti  dijegnati  in  efio  xABC,  come  farebbe  di  qud 
delme^  D E,  therai  vn  cerchio,  il  quale  tu  chiamerai  il  cerchio 
delle  bore.  DipoipiglìalapropoSìati  eleuation  di  poloin  effoqua^ 
drante  ^ BC,  purché  non  fta  men  di  nè  piu  di  5 5 gradi,  nel  de- 
Bro  ordine  di  gradi  de  poli  distribuito  dal  B rerfolo  F , fe  vorrai 
fare  loriuolo  OrÌT^ortale:  ò nell’ordine  da  man  fintjira,  dalla  F ver- 
fo  B,  fe  tu  lo  vorrai  fare  verticale . Et  diSìefo  il  filo  a dirittura  diUa 
Meridiana  ^ B,  muoui  il  curfore  òlo  indice, ò la  perla  al  termine  del- 
la aiuola  del  polo . E tenendo  il  filo  con  la  perla,  queSio  modo  traf- 
porta  il  filo  con  la  perla  verfo  il  me^o  diametro  >A  C,  fino  à tanto  che 
la  perla  cafihi  ò batta  d punto  fu  la  linea  della  prima  bora  di  là  dalla 
linea  meridiana.  Fatto  questo, & non  moutndo punto  il  filo,confide- 
ra  lo  at  co  del  quadrante  D E,  ìntraprefo  dal  filo,  & dalla  linea  .A  B, 
la  qual  diSìantia  trajportala  con  le  fefte  nel  tuo  già  preparato  cerchio 
dell’hore  di  quà  & dìià  dalla  linea  meridiana  di  detto  cerchio  fat- 
ti di  quà  & di  là  d uoi punti,  che  tu  li  vegga . Torna  dipoi  nel  qua- 
drante, & muoui  il  filo  con  la  perla  alla  feconda  bora  di  là  dalla  fua 
meridiana,  & confiderà  medefimamente  lo  ano  di  detto  quadrante 
DE  Ìntraprefo  da  la  detta  .AB  meridiana,  & detto  filox  e trafpor- 
ta  quella  dijìantia^con  le  fefie,come  faceSii l'altra , nel  detto  cerchio 
dell  bore,  di  quà  '&  di  là  dalla  linea  meridiana  di  detto  Oriuolo/atti 
punti  là  doue  detti  archi  terminano  . Il  medefimo  à corrijpondentiu 
farai  dell’arco  dell' bora  tcK(a,&  degli  altri ffatij  di  tutte  le  altre  bo- 
re. Finalmente  tirerai  linee  rette  dal  centro  di  detto  Oriuolo,che  uadi- 
no  a’punti  già  fatti  nel  cerchio,  che  faranno  le  linee  dtUebore,  che  va- 
dina  a diritto  lunghe  quato  tu  vuoi:&  applicarai  i loro  numerì,ftcon- 
do  la  corrifpondentia  delle  dette  bore , infieme  con  il  triangoli  ebeui 
fi  ri^  fopra  fatto  fecondo  il  folito,  ò meffvui  vn  qual  fi  vaglia  altro  di-^ 
mojiratore  deli'hore  fatto  accorijpondentia  in  /cambio  del  triangólo , 
come  tu  potrai  canore  0 vcdei  e ne’ capitoti pt fiati . Totrai  amoraac- 

bb  A comodare 
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comodare  Indifferentemente  detto  quadrante  ^BC  con  altre  eleua^ 
tieni  del  polo  Boreale^che  quelle  che  fi  fon  difegnatedifopra,  aiutan- 
doti il  poco  fi  paffato  quinto  capitolo.  Et  pigliare  ancora  in  ifeambio 
dell’arco  DE  cffoarco  BC,  onero  FC,ò  altro  deferittoui  libera- 
mente fecondo  la  commodità  di  detto  Oriuolo,&  l' altre  cofe  apparte- 
nenti iìralla  forma,  & allo  adornamento  dell'oriuolo  ; potrai  finire 
come  di fopra  fi  dijje  corrifj>ondentemente . Tacila  qual  cofa  certamen 
te,  quanto  vaglia  il  buono  ingegno  di  chi  opera,&  la  agilità  artificio- 
fa  delle  mani,  non  penfitamo  che  tu  non  babbi  à conofeerc^  • 

Come  fi  polsi  fare  deiruno&  deiraltro  Ori- 
nolo ò orizontaleò  verticale,  vno  Orino- 
lo portatile,  & accomodarlo  a tutti  i Cli- 
mati , & a tutte  le  eleuationi  del  Polo  Bo- 
reale. Cap.  VII. 


PjyOLl  da  uiaggi,  onero  portatili,  ft  chiamano 

quelli, che  fono  flati  inueSìigati  per  il  bifogno,& 
vfo  d^ viandanti . Imperocbe  andando  i viandanti 
peri  loro  viaggi  ,&  ritrouandoj^  varie  eleuationi 
di  polo,  & bifugnando  che  dauOriuoli  fieno  uaria- 

_ fnente,&  peculiarmente  dijeg^ti,  fecondo  le  varie 

& peculiari  eleuationi  dipolo,  come  deferiue  lo-Ofontio  al  9.  Cap.del 
fecondo  libro  della  fua  Cofmografia , non  ci^parfo  fuor  di  propofito 
metter  infieme  l’uno  & l’altro  di  detti  Oriuoliin  modo  accomodato, 
ebeferuinoin  qual  fiuoglia  clima,  & a qual  fi  voglia  eleuatione  di 
•Polo.  La  prima  cofa  adunque,  fopra  un propoftoci piano  fi difegni 
yn  quadrante  del  meridiano,cbe  fia  A B C,il  centro  delquale  fia  .A, 
che  rapprefenti  il  centro  del  Mondo,&  B il  verticale,  & A C la  li- 
nea dello  Origonte.  Diu'dafipoilo  arco  BC  in  9oparùvguali,tì- 

rate  le  lor  linee  fecondo  l’ufan:^a,&  applicami  ibro  numeri  dal  C 
yerfoil  B diuift  di  s in  cinque . Siaci  propoHo  il  voler  fare  uno  Ori- 
nolo da  poterlo  addattareà  ciafeuno  de’  1,  ouero  detti  % Cimati , che 
di  mega  bora  in  mega  bora  offeruino  la  uariatione  de’ maggiori  gior- 
ni : conciofia  che  egli  è meglio  fare  così,  che  feompartire  le  eleuatio- 
ni del  Volo  per  altra  via,  ò con  altro  ordine.  Taglifi  adunque  del  me- 

:^o  diame- 
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••1^0  diametro  jI  Cmia  certa  linea  dhitta^che  fta^D  y fecondo  queU 
.la  grande:^  che  tn  vorrai  tenere  per  fare  l’ Orinolo  ;&  dal  punto  ' 
D in  cambio  del  Gnomone  fi  ri:i^  laD  E,  che  fta  parallela  alla  deis- 
ta ^B.  Imperoche  la  DE  rapprefenterà  il  piano  comune  vertica- 
le da  difegnare  gli  Orinoli. 

Viglia  dipoi  da  quella  Tauoletta,che  é qui  difottOy  le  polari  eleua 
tioiii  de'  più  nobili  climati,lequali  andrai  ad  annouerare  nel  quadra» 
te  B Cydal  C verfo  il  B,&per  ciafcun  termine  delle eleuatione  tirinfi 
linee  diritte  dal  centro  u4 , che  diuidino  la  a piombo  D E ne' punti 
Ft  G,  Hy  ly  Ky  Ly  h4,TSfi&  rapprefenteranno  il  fujo  del  mondo  pie- 
gato verfo  l’Ori'^^onte  C>  fecondo  i detti  climati . Et  farà  lo  .A  cen 

tro  comuney  & .AD  il  diametro  de  gli  Orinoli  Orh^ntali  ; & 

effa  D F farà  il  me^ì^o  diametro  a piombo  deU’Orinolo  verticale  del 
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fjnwio  Clima  ^ la  DG  del  fecondo  j & la  DH  del  tero^o;  & coft 
' a corrijpondenT^  faranno  gli  altriy&  la  fchianciana  .A  F fi  piglierà 
por  il  diametro  dello  Equìnottiale,  dal  quale  coft  nel  cerchio  deU’Ori- 
^onte  come  nel  verticale  al  medefimo  primo  clima  fi  tireranno  le  li- 
nee delle  bore:  & .AG  diametro  dell'Equinotiiale  del  2"  climOy  .A  H 
del  3 *y& .A  X del  4“,  c coft  fucccjftuamente  de  gli  altri , In  fom 
bifogna  affegnare  a ciafcun  clima  vn  triangolo  ; fecondo  il  qualcy  con 
queUe  regole  che  ti  fi  dettono  nel  2 , e nel  3 cap.  fi  difegmno  appartata 
mente  a qual  ft  voglia  climaycofi  per  iOriuolo  orixpntale  come  verti- 
' caUyle  linee  dell’hore  : e fe  tu  vorrai  fare  detto  Orinolo  minore,  bifo- 
* gna  tirar  la  linea  OV,ò  qual' altra  a piobo  ft  voglia  verfo  il  centro  .A: 

■ • i . con-  ' 
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itmeìopaythe  tttnto  minori  yenanno  detti  triangoli^ auanton&ee  par 
te pigtierM della  detta  &rh^etaiU  apiomoofàuyima  ad 

ejfa 


Ordinate  quejle  tofe  in  qurfla  maniera,  ti  bifogna  pigliare  due  Ta 
Moiette  piane, quadre, e di  materia  fcelta,e  comoda,che  pano 
trVXTZ'.  l'yno  de'  quaìi,come  è il  QJ{S  T,  tu  deputerai  per  far 
rOnuduOrr^vutale-,  & l’altro,cioè  P'XTZ  per  il  Perticale.  Ma 
fenbe  U difrgnare  l'vno  & f altro  Orinolo  per  ciafeun  clima , cioè  lo 
Orientai  e & il  Ver  ricale,  pare  cofa  fuperflua,&  per  yno  inSìrumen 
to  portatile,  incomoda:  perciò  dijegueremorna  parte  di  detti  Ori- 
uoli nel  piano  OrK^cntale^  Ù yria  parte  ancora  nel  verticale , Tacilo 
Òrt:{pntale^n  quello  modo . Diuidi  l’vn  lato  & raltro,  cioè  il  QT, 

eJr 
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h HJftn  due  partile  tira  la  linea  meridiana  per  fvna  & V altra  diiti- 
ftone^a  trauerj'o  didetto  piano  : dalla  qual  linea  meridiaM , lune  ta- 
glierai vna  Tgualead  effa  od  D del  fopradettoquadrantef&  lì ftgne 
rai  con  le  medefìme  lettere  ^ D . Dtuidi  dipoi  tutta  linea  Aie 

ridiana  in  due  parti^&  (TJntorno  al  punto  del  me^  tn  e»  ai  cin- 
que cerchi  da  vn  medefmo  centro  paralleli , che  fateino  fi  a loro 

4 interuallif  i quali  tu  ajfegnerai  a"  primi  4 cliuuti  ; il  mtuore  al  pri- 
mo,quel  che  fegueal  fecondo  ^ l’altro  al  tei^Oy<i^  IvUnnoal  quarto. 
Tira  confeguentemente  dal  punto  ^ vna  linea  diritta, che  facci  an- 
goli a fquadra  conia  che  ferua  per  linea  comune  dmoflnt- 

trice  dett'vna  & deS'altra  fe^a  hura.  "Piglia  dipoi  le  linee  delle  bo- 
re Orh^ntali  de'  detti  4 primi  elimati , preparate  da  part e mediante^ 
le  cofe  dette:&  con  lineameat  f fatali  intorno  al  centro  comune  di 

detti  Oriuoli,trajporta  ne'  cerchi -dell' bore  detti  interuaUi, tir andò  dal 
centro  ^ le  loro  lineette  a punto  per  ordine, come  moSlralaprefen- 


Difegnerargli  Qriuoìi  Ferùcalì  per  gli  altri  quattro  efimati  nel  piai 
no  yXTZ,  in  queUo  modo,  Dùtw  la  prima  cofa  Vvn  lato 

taUro 
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l'altro  yZt&  XT  in  duoi  partite  tira  -vna  linea  Meridiana  t che  fta 
X)  £,  nellaquale  trafporterai  con  le  fejle  tutte  le  diuiftoni  già  fatte  nel 
quadrante  D E,  dal  punto  D rerfo  E;  U quali  tu  fegnerai  con  le  me- 
defirne  lettere  f CHI  ELM  & da' punti  KLMI^  tirerai  Unte 

a trauerfoyche  feruiranno  per  l’vna  & per  l’altra  bora  Jefia,che  fienp 
fra  loro  paraUeley&  faccino  angoli  retti,ò  a fquadra^ton  laiinca  me- 
ridiana  . La  qual  linea  meridiana  diuiderai  indua  partiy  & dal  fuo 
centro,ò  punto  del  me-^o  tirerai  j cerchiyche  faccino  fra  loro  4 inter- 
nalli  da  poterli  accomodare  a 4 altri  climati,de‘ quali  il  pià  baJJo,cioè 
U minore  terminerà  nella  linea  K,  l’altro  nella  L\y  & l'altro  nella  My 
tir  l’vltimo  nella  7^.  Tr a^rt crai  in  queSìi  quattro intetuaUi  gli  Qji 
Moli  verticali  de  gli  altri  quattro  cUmaiiyd^tgrutti  feparatamente  a{- 
troue  da  parte:  tirando  dal  medefimOy&  proprio  centro  le. linee  delle 
bore, ht  qual  fi  voglia  frati», ò interuallo  fuo  corrifrondente  ; come  è 
dal  centro  K per  il  ^ clima,  dallo  Lper  il  6,  dallo  Mper  il  7,^^  dallo 
er  lo  8,  come  moilra  la  figura  qui  di  fatto . Ma  le  diuiftoni  deu 
baffo  di  detta  D E,  fognate  con  le  lettere  ECHI,  feruono  agli  Ori- 
noli de'  4 primi  climati  difegnati  nel  piano  Orh^ntale  Qj^S  T,  co- 
nte vedré  di  fitto. 


ol  >?  iliiftyPiJJnòc, 
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' J^B'aci che  fu  conimthà  infime dettipiani  QJ{ST* 
xSrf'  Xrz  talmente,  & con  tattrdìlìgen:^a,ehe amidUm i lati  i^JT* 
&XT,fi  congÌHnglmo'tnfiemcperiineà  Vma\  & chèla  linea  meri- 
diana deWnno,  venga  ad  effere  la  linea  meridiana  dtU'altro  ; & che 
effo  piano  verticale  FXYZ,  aprendofi  venga  a fare  angolo  a fi]i4a- 
dra  con  lo  Origpntale  QJ^S  T,  ogni  volta  che  occorraMetterani  an  • 
coca  lo  ago  calamitato  nel  mego  di  effo  piano  Origontale,  intra  i pun- 
ti D,e  tirerai  fuori  dal  centro  ^ vn  filo  futtilifiimo,  che  babbi  a 
feruireper  dimoHratore generale  dell’hore.  Buchinfi ancora  ciaf cu- 
no  de’punti  FGHIKLM7^,con  buchi  picciolijfimi  fecòdo  la  graf- 
fe^ di  detto  filo . I quali  fori  fieno  dalla  parte  di  dietro  del  piano 
verticale  forati  talmente  a fchiancio , che  detto  filo  fi  poffi  tiraradi- 
ritto , quanto  ci  piace  adilungo  a guifa  di  f ufo  del  mondo.  Bifogna 
adunque  mettere  il  filo  in  quel  buco  proprio  del  Clima,  del  quale  ti 
vorrai  feruire,  per  vedere  le  bore  dell'Oriuolo,&  dalla  parte  di  die- 
tro del  piano  verticale,  ò tener  tirato  detto  filo  con  la  mano,  one- 
ro apiccatoui  vn  piombino  lafciarlo  tirare  da  effo,  le  altre  cofe  fi  han- 
no a far  tutte , fecondo  che  ricerca  l’artr  , . Et  fé  per  auuentura 
è ti  tornaffi  bene  difegnare  nel  piano  verticale  de’già  defcntti  Orinoli 
le  altre  bore  inangi  alla  fefla  della  Mattina,  & dopo  la  fella  del- 
la fera  , fecondo  la  lunghega  de’giorni,ei  bifogna  che  tu  lo  faccia 
nell'altra  faccia,cioè  in  la  di  dietro  di  detto  piano  verticale , da  vol- 
tarli fempre  alla  parte  Settentrionale  del  mondo.  Segnerai  aduna; 
nella  parte  di  dietro  i fori  KLM  e tirerai  a trauerjo  de  i detti  li- 

nee parallele,  che  rapprefentìno  tutte  la  bora  fella  di  qual  fi  voglia 
Orinolo,  & faccino  angoli  retti  conia  corriffondente  linea  Meridia- 
na D E:  le  quali  cofe  ordina  in  quella  guifa.  Trafforta  con  lefe- 
fie  tutti  quelli  interuaUi  dell’hore  che  ti  bifogneranno , del  corriffon- 
dente  Orinolo  difegnato  nel  piano  verticale , con  quello  ordine  allo 
in  su  verfo  E,con  il  quale  fono  quiui  ordinati  allo  ingiù  verfo  D , of- 
feritala di vna  in  vna  la  corrifpondentia , & fegna  ruttigli  htterual • 
li  delle  bore  con  le  loro  propriè  lineette,  che  efehino  da  loro  proprij 
centri , & che  vadino  aprendofi  verfo  là  a trauerfo  piu  vicina , ò nd- 
lo  arco  del  cerchio  corrifponditeli»aggiugnendoli  dal  lato  ZT  i nu- 
meri, per  l’hore  donanti  nego  dì,  & i numeri  per  le  bore  doppo  me- 
go  dì  verfo  il  lato  V X, 

Finite  ì^ualì  cofe,  rh^o  ad  angolo  a fquadra  il  piano , onero  la 
faccia  di  ^tro,  & mediante  Vago  calamitato  voltolo  a tramontana: 
bifogna  caùar  il  filo  per  il  proprio  buco,  & quanto  piu  dirittiffima- 

■"  ' ' mente 


Degli  Oriuoli  da  Sole 

mente  ftfuò  thatlo  hi  altoagnifa  difitfo  del  mondo , ogni  itolu  che 
$it  vorrai  Japere  mediante  l'ombra  deljiloy  quante  bore  Jaranno:  & H 
farai  di  tutte  le  altre  eleuationi  del  polo. 


Come  fi  polsino  dilègnare  le  diuifioni  del- 
le bore  volgari,  in  vn  piano  dello  equinot-  • 

tiale  a qual  fico  di  Sfera  fi  voglia.Cap.VIH* 


T^SI'hlO  a quìfi  è trattato  de  gli  Oriuoli  difegna- 
ti  [opra  il  piano  Or  adontale  , & [opra  il  f^erticale: 
Hora  tratteremo  detti  Oriuoli  Equinottiali  , cioè  da 
difegnarft  fu  la  fuperficie,ò  piano  dello  Equinottùtr 
le.  Bifogna  aduque  la  prima  cofa^guardjj^e  fe  il pun 
to  verticale  del  propostoci  luogo  faràjtt-to  il  detto 
EquÌHOttiale,ò  fotte  il ptdo  del  Mondo, ouero  coUocato  infra  l’uno  pi 
I l'at- 
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t altro,  tmperoche accadendo VM  ditnteflecofeqitalft  voglia, fem^ 
Ore  gli^atij  deWhore  nello  equinottiale,fi  diuidono  in  [patij  vguali  : 
Imperoche  lo  Equìnottiale  è diuifo  in  queSìo  modo  da’  detti  cerchi 
deU'hore . Sotto  il  detto  Equìnottiale  bifogna  tirare  folamente  vn 
mego  cerchio  nella  fuperficie  piana  di  detto  Equìnottiale , a guifa  di 
Orinolo  verticale  da  voltar  fi  co ft  à Settentrione  come  a tneT^  gior- 
no , & diuìderlo  in  1 2 parti  vguali , & fatto  (portare  di  qui , & di 
li  lo  mie  ad  angoli  retti . Si  come  rapprefenta  il  me^^o  cerchio  delle 
bore  B C D difegnato  a Settentrione  d’intorno  al  centro  jl , qui 
difotto  ritratto . Vuofii  ancora  difegnare  il  detto  Oriuolo  in  vna  fca- 
uata  jupe.  ficie  a mcgo  cerchio , ditiije  in  dodici  parti  corrifpondente- 
mente  vguali  le  linee  1 1 deU’hore,  accomodato  al  centi  0 deU’hore 
lo  fiile,  che  iìando  in  aria , non  fi  difcoiìi  punto  dal  fufo  del  mondo , 
comemofira  lo  Oriuolo  E,AP  difegnato  per  quello  effempio . Dal 

?'uale  depende  lo  Orinolo  A D DE,  conimedefitmi  interuaUidel- 
’hore , ma  difegnate  in  altro  piano  0 fuperficie , che  non  è queUa  del- 
lo Equìnottiale , fi  come  fi  può  imparare  ecauarenon  difficilmente 
dal  fecodo,tergo,&  quarto  cap.  pajfato,ne’  quali  cap.  noi  ti  infegnam 
mo  tirare  le  vguali  diuifioni  deUo  Equìnottiale  in  vna  linea  della  co- 
tingentia  . Et  però  in  un  piano  volto  a Eeuante , ò a Tenente , traf- 
porteraiglijpatij  deU'hore  di  auanti , & di  dopo  me-go  dì  da  vn  qua- 
drante di  UH  cerchio  difegnato,  fecondo  la  lunghej^a  deUo fìUe,  che 
a /quadra  ui  fi  haurebbe  a ritiro  . Lequalidiuifioni  deU’hore  tu  le 
feparerai  con  linee  diritte  infra  di  loro,  sì  ancora  parallele  al  detto 
Origonte,tirato  fuori  dalla  linea  deU'hora  fella,  per  quanto  è il 
diametro  del  quadrante  , lo  ilile , fecondo  il  termine  deU’ombra, 
del  quale  fi  difeernino  le  borc_^ . Come  per  effempio  fi  può  vedere 
nel  difegnato  nel  piano  di  Cenante  E L,  nel  quale  dal  quadrante 
EGH  fono  difegnati  i 5 interualli  deU’hore  dì  auanti  megp  dì, 
Totrai  ancora  difegnare  il  medefimo  Oriuolo  /opra  vn  piano  Ori- 
ti^ntale,  tirando  vna  linea  da  Cenante  dVonente,  cherapprefentilo 
Equinottiale , e che  diuida  la  linea  Meridiana  ad  angoli  a /quadrai 
nella  quale  trafportate  daU’Oriuolo  deUo  Equatore  le  diuifioni  del~ 
Thore,  le  noterai  tirando  da  ciafeuna  linee  che  fieno  par aUele, sì  in- 
fra loro  iieffe,sì  ancora  con  la  linea  Meridiana;  & applicandoui  i lo~ 
ro  numeri , ritto  di  nuouo  lo  fiile  dalla  linea  Meridiana  per  la  me- 
tà del  me^^iametro  deUo  Equinottiale.  Ter  maggiore intelligen- 
tìa  della  q.fìl  cofa  , guarda  la  difegnata  figura  del  piano  K L, 
difegnata  dal  cerchio  B C D corri^ondentememe^ . 

Imperocbe 


I DeglrGnuolidaiSoIc 

jmpertche  fcprai  piani  polii  perioimgoià’l  fufó  dtl  mondo 
che  Hanno  a piombo  con  lo  Equinottiale,  le  lìnee  delle  bore  non  fan» 
no  angolo  alcunojma  fono  fra  loto  parallele^ . 


! 

Poniti  ie 


^ con  minore  facilità  fi  dìfegnano  ancora  effe  linee  deU'hore  fvt 

io  il  polo  ; conciofta  che  egli  è Hmedrfimo  lo  Equinottiale , & l’Ori- 
c^ontale.  Trovata  adunque  la  Meridiana  fopra  il  piano  Ori^ontalCt 
Cr  prefo  in  effo  il  centro , difegna  tm  cerchio  di  che  grandev^  li  pia- 
xe } ilquale  dividerai  in  zopartLvgaali , tirando  le  lineette  dal  cen- 
tro . Et  fe  tu  rh^nai  dal  medrftmo  centro  vno  Siile  a guifa  del  fu» 
fo  del  mondo  reì'fo  il  polo, barai  finito  rOriuolo , come  ti  rapprefrnta 
ildiffegpo  B,CD£  tirato  d'intorno  al  centro  nel  piano  E F Et 
fe  et  ti  piacerà  difegnare  fopra  vn  qualche  piano  ritto  a piombo  fepra 
lo  equÌHOttìale,chè  fopra  V Ornante, & diSiefo  a piombo  per  lo  lungo 
fecondo  il  fufodel  mondo  le  medrfimehore:  non  farai  in  altra  ma» 
nierOfChe  facefli  del  piano  orh^ntale,come  poco  fa  ti  dicemmo-,  ec- 
cetto folamente  queSìo,cbe tu lafcierai cadere lelmee apiombo,cioè 
dalla  ottava  della  mattina  per  infino  alla  quarta  del  dopo  men'o  dì  ; 
xoneioftache fìmiliOriuoli  fonoiUufiratidalSolea  pena  feihorc_^ 
iutiere  : dipoi  trarrai  fuor  della  linea  Meridiana  il  folito  Siile,  tanto 
a punto  lungo, quanto  è ilmcTCO  diametro  dello  equinottiale , dalqua- 
le  tu  hai  tratte  le  linee  delle  bore,  cotnedimofiraildifegno  dellebo- 

rc^ 


Trattate  queSle  cofe  fommariamente  , mojirìamo bora  in  che  m«- 
do  fi  pofja  fare  detto  Oriuolo  Equinottiale  a qual  fi  voglia  eleuatio- 
ne  dipolo^  alla  latitudine  pei  ò di  culo»  o,che  Iranno  il7^nit,fi  voglia- 
mo dtrt  il  cerchio  verticale  infra  tl  polo,  & detto  Equinottiale . T i- 
rato  adunque  il  cerchio  Equinottiale  ò in  piano, ^ io  coucako,tà^  diui- 
foini^  parti,cherapprejeutino  gli  interuallt  delle  bore , fatto  come 
poco  fi  fi  diffe:  farai  vn  triangolo  ^ F H alla  propofìati altt:^ 
di  polo,  come  fi  infegnò  nel  primo  capitolo  : e trouata  la  linea  Ori- 
contale,  onero  verticale  linea  Meridiana , porrai  efio  Orinolo  Equi- 
Hottiale  verfo  Me:^odì  infu  me  con  il  fufo  del  mondo,che  ha  a efjcre  lo 
mie  delle  hore,ehe  da  ogni  banda  facci  angoli  a fquadra , con  tal  di- 
ligent^a,  che  la  linea  Meridiana  di  detto  Equinottiale  non  fidijco- 
m punto  dal  fitto  della  linea  Meridiana  del  propoitoti  luogo  ; & 
il  medefimo  Oriuolo  dello  Equinottiale  fin ilieuisù  dalla  linea  Oii- 
gontale  Meridiana  allo  angolo  M t H Jopra  il  lato  M H di  efi- 
lO  preparato  triangolo,  & dalla  linea  vellicale  Meridiana  fii  in- 
chini allo  angolo  H M H . Et  Je  tu  farai  lo  Equinottiale^ 
piano  , noterai  gli  inter  Halli  delle  bore  da  ogni  banda  ; & Je^. 
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re  nel  piano  TGHK  ritto  a meì^o  di,  e dal  detto  eqnmottìale  BCJMi 
eauatoacorri^ndenga. 


"I  DcglìDriuoIi  flaSoIc 

lM^/0  fé'ài  feàuato  ^ taglkra^  la  forùone  di  dettor  EquintUialc^ 
volta  a Metodi , fecondo  la  minore  quantitd  della  ìiotte , che  oceor- 
renella  propoHa- 
ti  regione  , . Co- 
me pare  che  dime- 
Uri  la  prefrnte  j 
forma  dcU’Oriitolo 
Equinottiale , dife- 
gnata  all’altrggjL^ 
del  polo  di  gradi 
4?  > ^ 4°  rninHti  « 
per  ejfempio  de  gli 
altri;  la  quale  tu  po 
trai  & variare , & 
adornare,  come  piu 
ti  parrà , & piace- 
rà • 

Totraifareilme 
’ de  fimo  orinolo  Equi 
nottiale  portatile^ 
fcnT^  l’aiuto  del  primo  capitolo , in  quello  modo . 

Difegna  /oprati  propojloti piano  d’intorttoal  centro  ^ vn  cer- 
ehia,c/>e  fia  BCDE,  il  quale  diuiderai  con  duoi  diametri  in  quat- 
tro quarte,  che  il  B D feruirà  per  la  Meridiana,  & CE  l’inttrfe- 
gheràadangolia /quadra.  Diuidi  poi  &la  BC,  &la  CD  in^90 
farti  vguali  per  vna,c<tigiugm  poi  il  reSio  della  propoBatialic;^g« 
del  polo  con  la  maggiore  declinatione  del  Sole  i&ragunati  in/teme 
quehi  numeri , annouerali  nella  quarta  C D,  dal  C ver/o  D , & n 
tal  termim  /armerai  F : tira  dipoi  con/cguentemente  vna  linea  dirit 
ta,che  ftaEF,  molto  fottile',  dalla  quale  /itagli  la  E',G  vguale  , 
al  detto  ffif^o  diametro  .A  B , ouero  ^ D .'^.Annouerifi  di  nuouo  la 
medeftma  àìtegr^  del  polo  nella  quarta  B C,  dal  B verfo  UC  ,&  a 
tal  termine  /criuafi  Hi  tirifi  poi  vna  linea  diritta  dal  C alla  U/en 
^ incbio/lro,ia  quale  tagli  il  diametro  BDnel  punto  J . Sarà  adun- 
que il  punto  I,  il  luogo,  nel  quale  fi  ha  a porre  lodile  dello  Equi- 
nottiale,  & centro  dcU’Oriuolo  Ori-gontale , /e  tuia  volrjfi  difegna- 
re a corrifponden'ga  nel  piano  BCDE.  Farai  adunque  vna  vgua- 
leadeffi  B I dal  punto  D uer/o  E;  & fiu  DK:  e tirata  la  linea 
diruta  BK,  tra^orterai  in  efia  BL  dinuono  vguale  ad  ej/omei^ 

dia- 
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dltmetro'i4  B:  che  feda  L allo  I tu  tireraìvna linea  dritta» che 
fia  M Jf  tìla  rapprefenterà  il  [ufo  del  mondo  ; &farà  la  parte  L I 
quella  ^che  fihard  a cauar  fuori  dal  centro  dello  Equiuottialc_j  I : 
donde  fe  dal  fegno  B firi:(^rilaa  piombo  BAf,  ella  rapprejen- 
terà  il  feno  della  propofiaci  alte^^  del  polo  » & f<*fà  vguale  alla 
detta  BK. 


Ordmate  in  tal  modo  quefle  cofe , difegnerai  come  prima  il  cer» 
cbio  Equmottiale  BD7S(,  diuifo  al /olito  iuzq.  parti ^perii^  ia-^ 
tcrualli  delle  bore , e tagliato  fecondo  la  quantità  dei  maggiore  dà 
dell’anno . Veri  punti  td  & delqualeycberapprefentanol'vna 
& l'altra  bora  fcjia  adatterai  yno  lUlCtOuere  diametro  di  ott(me,che 
tappi  efentiil  /ufo  del  mondoyad  angoli  a /quadra,  contafanci  che  il 
detto  fufo  del  mondo  fi  poffa  liberamente  uolgere  , & dalla  parte  di 
fato  fia  al  tutto  yguale  ad  effa  LI,  Congiugnerai  finalmente  ejfo 
Bquinottiale  col  piano  BC  DE  nel  punto  B;  & weffoui daognibam 
da  -m  chiouoyò  perno  volubiiry  & infiemc  con  l’ago  calamitato  pifio 
infra  ,A&  Bt  alle  altre  co/e  / uppUrai  da  te  fìejjo,  racco:i;3;ando  iufie 
me  le  cofe  dette  di  fbpra^Cr  aiutandoti  le  forme  è;-  figure  paffute 
fatte  a gradi  43  40  minuti  per  maggior  dicbiaration^.  . 

ce  a Co- 


il  Deg^IiOnuòIidàSoIc 

Cònicfì  poftti  fare,  mediante  IVno&raltfO  ' 
arcifìcio,il  mcdcfìmoOriuolo  Equinottia- 
Ic  adattarlo  indifFcrcnremente  ad  o"ni 

O 

clcLiationdi  polo.  Gap.  fX.  . 

y 0 S S 1 ancora  dif(gt  are  detto  Oriuolo  OriT^ntM- 
le  ò in  vna  piana , ò w vna  cutua  l'uperficie  di  detto 
equinottiale . Vn  (jpedire  brekeniente  adunque  il 
primo  modo  f apparecchiti  fi  duoi  piani  quadri  v~ 

gitali l’vno  all’altro,  cioè  ^BCD,  &^EFC:  l’v- 
no  de’  quali, cioè  Cì  B CD  tu  deputerai  par  il  piano 
dello  Equinottiale  ; & l'altro,  cioè  ^EF  Gper  il  piano  dcU’Orit^n^ 
tale . Dipoi  dall’vna  parte  & dall’altra  del  detto  piano  ^ BC  D tire 
rat  la  Meridiana  oi  C con  la  linea  a trauerfo,che  Jerua  all' vna  & al 
Valtrahora  fefia,che  fia  BD:  & d’intorno  alle  comuni  interjcgationi 
delle  medefime  linee,che  fi  corrifi>ondono  l’vna  all'altra,  figurerai,ò 
difegnerai  vn  doppio  ecfuinottiale,ilquale  diuiderai  in  2 q parti  vgua- 
U,che  rapprefentino  li  iq  iateruelli  delle  bore  ; in  quel  modo,  che  più 
volte  già  fi  è detto  : e tirinfi  le  loro  linee, che  efehino  dal  centro  dello 
Equinottiale, con  i loro  numeri,tirando  le  bore  dauanti  me-godì , dal 
C perii  B verfo  l’^  quelle  di  dopo  metto  giorno  dallo  ^ per  il  D 

verfo  il  C,  con  il  Julito  ordine  ..  Forifi  finalmente  il  centro  di  detto 
Equinottiale  talmente,  che  quando,  tu  vorrai,tu  vi  poffa  mettere  vno 
Siile  di  ottone, che  facci  angoli  retti . Finite  queSìe  cofe, difegnerai  fu 
hitogiù  perii  mcTtp  dell’altro  piano  Ji  E FG  la  linea  Meridiana,che 
fia  '^4  f j a diritrura  della  quale  tu  accomoderai  l’ago  calamitato,  fe- 
condo che  ti  fi  infegnò  al num.  7.  del  2.  cap.  Corgiugni  poi  detti  pia- 
ni verfo  il  punto  ^ con  duoi gangheretti  con  tale  diligemta,cbe  la  me 
ridiana  batta  a punto  co  la  meridiana  ^ F,  e che  il  piano  ^BCD 
fi  poffa  facilmente  al^re  Rabbuffare  fopra  il  piano  ^ E F C.  Farai 
poi  di  materia  conueniente  vna  quatta  in  ccnbio,che  fia  F H,R  la  di 
uiderai in  90 patti  vgualt  da  F verfo  H,il centro  dellaquale  fia 
il  tnr^o  diametro  fia  ^ F,  ouero  ^ FI.  Farai  a quefia  quarta,  ò qua- 
drante F H vna  intaccatura,nellaquale  entrando  et  poffi  fermarfi dal 
lato  F tanto ftretta,che  tu  poffa  cattarla  e metterla.e  traffortarla  ogni 
volta  cheti  parrà.  Finalmente  farai  al  frgno  C vn'altra  tacca,  tanto 
thè  detta  quarta,ò  quadrante  vi  poffa  entrare,  & che  lo  Equinottiale 
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JtBCD  fi  fofit  di  grado  in  grado  alT'are  & abbaffare , fecondo  U 
propofleci  elfHationi  di  polo . T atte  l' altre  rofe  per  finimento,ò  ador. 
namito  dell'Orivolofafcieremo  che  tu  le  poffa  fare  come  piu  ti  piace. 
Quando  tu  vorrai  adunque  in  qual  fi  voglia  regione  trouare  l’hora 
volgare,  volterai  le  parti  C & F,  mediante  l’ago , a mev^o  gtomoi  & 
meffouilo  Bile,  & il  quadrante,  alz^  la  fuperficie  di  dentro  delio  £- 
quinottiale  aU’alte:^  del  complemento  della  prupoftati  altera  di 
polo  : cominciando  ad  unnouerare  dalla  F andando  verfo  il  C : ouero 
annouera  la  latitudine  della  propoBati  regione  dal  punto  H verfo  C t 
& applica  alla  fine  la  medefima  fuperficie  dello  Equinoziale . Jm. 
peroche  l’ombra  del  fuo  Bile,ò'filo,ti  dimoflrerà  l’bora  che  ti  occorre, 
nel  piano  di  fuori  dallo  equinozio  del  verno,  per  infimo  al  folfiitio  del 
la  State,&  all’Equinozio  ^Autunnale  ; & nel  piano  di  deraro,  per  il 
reBo  dell’anno:  cioè  dallo  Equinozio  ^Autunnale  per  il  folfiitio  dello 
Inucmo  fino  allo  Equinozio  ^Autunnale  : nè  ci  ha  a dar  noia  la  lutt- 
ghej^a  dello  Bile,ò  filo  da  qual  fi  voglia  parte. 


Dimofiriamo  confegueutemente,  come  in  alzo  mido  fipoffi  dife- 
gnare  il  mede  fimo  Orinolo  Equinoziale . Treparato  adunque  vn  pia 
no  orh^ntale,difegnifi  in  effo  il  cerchio  .ABCD  intorno  al  cenzo  E, 
Ilqual  czehio  fi  diuida  co  duoi diametri  in  q quarte, cioè  .AC,cherap 
prefenti  la  linea  Mzidiana,&  BD,che  la  diuida  ad  angoli  a Jquadra. 
. ce  3 Fac-  ' 
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Faeeifi  poi  yn  quadrante  di  vn  cerchio  fcauatOyCbe  fta'^APy  & 
diuifo  alla  yfarn^  in  90  gradi,ò  parti  venali;  del  quale  il  melodia 
metro  didentro  fia alquanto  minore , che  il  mcT^o  diametro  ^ E . 
j^efio  quadrante  fi  accomodi  verfo  ^ talmente  y&  diritto  di  effa 
, che  ei  fi  pojja  & aliare  & abbaffare  fopra  effo  piatto  UBCt> 
facilmente  ; &bifognando , tenerlo  ritto  ad  angoli  a /quadra . 


ZtìfegnerM  confeguentemdnte  il  cerchio  dello  Equmottiale  CHIK, 

il  me^  diametro  di  dentro  del  quale  fia  vguale  al  me^  diametro 

di  dentro  del  quadrante  ^E.  Jl  quale  equinottiale  tu  fcauerai , (&• 
diuiderai  «24  iuterualli  delle  bore,flpplicatiuì  al  /olito  i loro  nume~ 
riy& /aidati  infieme  di  ottone  iduoi  diametri  GIt  & M'H.y  che  fi 
inter/eghino  nel  punto  L ad  angoli  a /quadra;  che  fieno  tanto  lun- 
ghi,quanto  è il  diametro  di  ef/o  Equinottiale  : VvnOyCioè  ilGly  fatti 
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tfiioi  buchi  aU‘vna  & all’altra  duodecima  bora,  re  lo  mpemerat  df 
maniera^  che  l'altro  fi  pofii  liberamente  piegare  rerfo  i punti 
Hi  & K,  Seruiràla  MT^i  & farà  l’officio  del  fufodel  mondo  t 
debbefi adunque  fare  la  L7^  vguale  al mn^  diametro  di  dentro  del 
detto  Equinottiale  : baffi  a fare  ancora  rn' altro  mc^o  cerchio. che  ^ 
fia  H .A  Kf  fcauato  medefimamente , che  abbracci  a punto  il 
cerchio  HJKf  ouero  HGKiil  quale  tu  chiamerai  il  reggitore  deU 
lo  Equinottiale^^ . Quc/lo  me:ì^o  cerchio  tu  lo  inganghererai  nel  fu- 
mé^ talmente  nel  punto  .A , che  ei  fi  poffa  facilmente  ahbaffa- 
re  Jopra  il  piano  .ABC  D,eìr  ri^T^are  ancora  ad  angoli  retti,  quan- 
do ti  occorrerà,voltando  la  parte  H a Leuante,&  la  K a Toncu' 
te,  accomoderai  a quello  me^  cerchio  H.AK  lo  Equinottiale  , 
GH  IKy  meffit  duoi  fottiliffimi  perni  a’  punti  H,  & K,  che  dijlin- 
giiono  C vna  & l'altra  bora  fella , adattandogli  in  maniera , che  tut- 
to lo  Equinottiale  fi  poffi  girare  liberamente  intorno  a'  detti  punti 
fi  diftenda  (opra  il  cerchio  .ABC  D . 

ultimamente  infralì  C , cH'  lo  £ al  punto  0 porrai  l'ago  cala- 
mitato,che  dirigi  l’Oriuolo  alla  linea  Meridiana^  & darai  fine  a tut 
te  quelle  cofe  con  la  tua  folita  induHria,ò  con  la  facilità  del  tuo  de- 
liro ingegno , offeruando  le  corrifpondenT^e  di  tutte  le  co/r,  che  di  fo- 
pra  ft  fono  dett^  , . 

Totraiconquelloinlirumento  trovare  le  bore  per  tutto  immondo, 
in  quella  maniera . Folta  la  parte  C verfo  Melodi  ,'dr  poHo  l'ago  a 
dirittura  della  linea  meridiana,ri^^  il  quadrante  .A  F talmente, che 
E F venga  a piombo  : dipoi  affetta  il  reggitore  dello  Equinottiale 
H^K,  che  faccia  angoli  a fquadra  col  piano  .ABCD.  .Annouera 
dipoi  nel  quadrante  F,  dallo  F verfo  la  .A,  la  propofiati  eleuatio- 

ne  di  polo,&  alla  fine  applica  lo  liile  L , aggiunto  ad  effo  ter- 
mine vna  certa  particella  fatta  a guifa  di  forca, che  pigli  detto  qua- 
drante per  quanto  egli  è groffo . Lequali  cofe  Fiondo  in  quella  manie- 
ra ferme,  la  ombra  di  effo  mie  ci  dmoHrerà  la  propollaci  bo- 
ra : la  quale  trouata,abbafferai  ogni  cofa  Jopra  effo  piano,  ouero  cer- 
chio .ABCD.  7qel  fitto  retto  adunque  dtUa  Sfera  lo  Equinottiale  . 
.ABCD  della  figura  tnan't^  a quejla  fi  riderà  ad  angoli  a fquadra  fo 
pra  del  piano  .AEFG,  applicando  il  fegno  C al  fegno  H;  & di  que- 
jla vltima  figura  la  ellremità  LH^fi  dirigerà  al  fegno  F,  colloca- 
to lo  Equinottiale  GHJK  entro  al  fuo  reggitore.  Et  così , fi  come 
fatto  il  polo,il  medefimo  Equinottiale  .ABCD  fi  congiugne  col  pia- 
no .AEFG,  alT^o  lo  mie  allo  infufo:  così  in  quefio  Orinolo  la  par- 
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te  dello  Stile  LT^fi  collocherà  corrì^ondentemente  al  punto  jlt  & 
il  punto  I con  offa  F , 

Come  fi  pofia  difègnare  vn’Oriuolo  fòpra^ 
vn  piano, che  interfeghi  ad  angoli  retti  il 
Meridiano,  diftelb  a dirittura  del  fuib  del 
Mondo , & volto  allo  Orizontc^ . 

Gap.  X. 

O ME  nel  piano  Equinottiale  vengono  gli  angoli 
delle  bore  vgualiyche  abbracciano  1 5 gradi  di  Equi 
nottiale  per  bora;  così  ancorane'  piani, che  diuido^ 
no  adangoli retti  detto  Equinottiale , & diftefi  per 
lo  fufo  del  mondo,  accaggiono  grandijjime  diuerfi- 
tà  de  gli  interualii  delle  bore . Imperoche  le  dette 
linee  delle  hore,ancor  che  fi  dichì,  che  terminino  netl'vn  polo  & nel- 
l'altro  del  mondo , non  pare  nondimeno  che  caufino  angolo  neffuno , 
tna  fidifegnano  parallele  sì  infra  di  loro,sì  ancora  ad  effa  Meridia- 
na : come  nel  fecondo  numero , & nel  ter:^o  del  pajfato  ottano  capi~ 
tolo  dimostrammo  per  tre  efempif , & per  le  cofe , che  fi  haranno  da 
dire,  fi  potrà  facilmente  comprendere  . . Imperoche  i piani,  che 
noi  b abbiamo  apprcjjo  di  noi,  ò che  noi  ciimaginiamo,dobbiamo  con- 
ftderarli  come  fe  ei  fojfmo  polii  nel  centro  del  mondo  : conciofia  che 
■ il  me^o  diametro  della  terra  , quanto  al  me'^^o  diametro  dell'Orbe  fo- 
lare,non  pare  che  fu  di  fenfibile  quantità . piani  adunque  po~ 
fti  fopra  il  fufo  del  mondo,  & che  diuidono  cofi  lo  Equinottiale  come 
il  Meridiano  ad  angoli  a fquadra,tT  come  tetti  di  cafe  volte  a Alf  ^0- 
dì  inclinati  verfo  l'Orio^nte  ,bì fogna  dijlinguere  gli  interualii  delle 
hore^on  con  linee,che  fi  vadino  a congiungere  infieme,ma  con  lineet 
te  parallele,che  rapprefentìno  i cerchi  delle  bore . 

Ter  mettere  ad  effetto  quel  che  ci  fiiarno  propofti,  faremo  in  priria 
vn  Orinolo  portatile  ; dipoi  infegneremo  di  fognar  e l’altro  t&  fila  qual 
fi  voglia  indifferentemente . 

Difegnìfi  la  prima  cofa  vn  triangolo  MF  H fecondo  lapropoSla- 
ei  (fites^s^a  del  polo  , con  l' altre  cofe  apparteneutefi  al  Modinc^ , 

onero 
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Mterd  Modello y fecondò  che  ffà  fi  infegnò  nel  primo  Capitolo. 
Dipoi  faccifi  vn  corpo  in  triangolo  lungo,  di  falda  & fcelta  materUy 
che  babbi  vn' angolo  retto,  & con  le  due  tefte  in  triangolo  che  fieno  fi- 
mliadejfo  apparecchiato  triangolo  F H,  terminato  da  fuper fide 
vguali , la  principale  fuper  fide  del  quale,&  quella  che  fi  hard  a uol 
tare  a Megpdifia  ^BCF,  larga  fecondo  lafchioiticiaita  'ìA  lun 
gaquafi  cheperildoppio;ma  la  larghe:^a  delie  [palle,  ouerai’altr^ 
7^ del  piano  ^ BC  F,farà  vguqload  efia  F H{& la  bafaditejfa  tì  A. 
del  detto  triangolo  ^t  PH.  Dluidaficonfegue/ltementeiilato  .A3 
in  due  parti  al  plinto  D,  & dal  de'tto  D tirifi  vna  linea  a piombo , 
che  fi  I D E,  che  (il  parallela  all' una  & l'altra,  cioè  all'  A F,&  al-* 
la  B C.  Imperoche  la  diritta  D E Jarà  la  Meridiana  difiefa , fecondo 
la  lungheT^  del  [ufo  del  mando,  t * 

Trefa  dipoi  dal  modine  la  lineadirkta  HL,taglìfenevna  a leivgMB 
leda  effa  DE,  che  fia  D G;  & dal  centro  G,  per  quanto  è la  L 7^, 
òla  LO,  faccifi  vn  cerchio  dell’equinottiale,  che  fia  del  tutto  vgua- 
le  al  detto  cerchio  7^0,  il  quale  fognerai  con  quefle  litere  M I T^:  -e 
tirato  il  diametro  MT^,  che  facci  angolo  a jtptadra  con  la  Mer'tdia^ 
na  DE,  lo  dìuiderai  in  4 quatta  , . Tirifi  dipoi  dal  punto  dato  I , 
vna  linea  di  contingentia  & fottile  ,chefiaKL,  & che  faccia  an-  . 
voli  retti  con  la  D E,  & fia  parallela  alla  A B,&  alla  C F',&  diuifa 
la  quarta  ITq^in  6 parti  vguali,  tir  in  fi  dal  centro  G per  ciafeunadi 
dette  parti  odiuifioni  del  detto  quadrante  lineette  rette  , che  vadtno 
fino  alla  diritta  linea  della  contingentia  K La’  punti  0,  V,Q^,  I{_,Li 
iquali  punti  trafporterai  con  lefefte  nella  parte  I K , fecondo  il  loro  or- 
dine , & fiano  S,  T,  f^,X,K,  da  queHi  punti  tirerai  le  linee  dell’ho- 
re  apparifeenti,  che  fieno  parallele  alla  detta  meridiana  DE,  & fra 
loro  fleffe,  alle  quali  applicherai  i loro  numeri  fecondo  che  ricerca  lo 
ordine  delle  bore  dalla  fettima  dauanti  meT^o  dì  fino  alla  quinta  dopo 
me^o  dì.  I^T^erai  finalmente  dal  centro  G U perno,  onero  lo  fiile,cU 
tanta  lunghe:^  a punto,  quanto  è il  me7^  diametro  dello  Equinot- 
tìale  M I T^.  Imperoche  la  efiremità  di  effa  ombra  del  detto  ftile 
ti  dimoiìrerd  le  horc_^  • 

7{è  ti  dimenticherai , che  nel  difegnare  quelle  linee  dell’hore , che 
la  linea  della  9.  bora  auanti  meT^  dì,  & quella  della  ter^a  dopo  me- 

dì,  bi fogna  che  tocchino  ejfo  equinottiale  M 1 iqj  altrimenti  tu  ba- 
rai errato  . 

Quando  adunque  tu  vorrai  vedere lehore , collocherai  la  bafa 
A H fopra  la  fuperficie  dell’Oriente  , voltato  le  ^alle  H F a 

Setten- 
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SettentrhKey&  in  quel  modo  (he  là liaté  Meridiana  DE  ft  Rahili» 
Jca  a diritto  del  detto  Metidiano.  Tettai  difegnare  detta  Otiuola. 
nel  piano  fole  ^ B C F , & conficcatiti  dietro  alla  Meridiana^ 
D E il  triangolo  ^ F H , è accomodamelo  con  duoi  gangberet- 
ti,  che  quando  ti  bifogni,fi  diftenda  dietro,  & per  lo  lungo  deU 
le  ffialle  ,/i  M C Fy  fi  ri^  ancora  al  bifogno  ad  angoli  tu 
fquadra^ , 

In  quefto  mede  fimo  modo  Jopra  qualunaue  altro  fimile,  & fi- 
milmente  collocato  piano  diUt^uerai  con  i loro  ìnterualli  le  dette  . 
bore  conlemedefime  linee  parallele , prefa  aual  tu  ti  voglia  gran- 
de^ dieffo  Equinottiale  MI  della  linea  della  contingen^ 

K L 1 fecondo  la  tua  diferetione,  onero  comodità  del  propoSloti  pia- 
no; come  mediante  le  cofe  dette , fe  tu  non  feiroT^piàc^la  . 

l^aifle/ptypotrai  facilmente  comprendere  ,. 


f ' f.'b  r 
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Cóme  nel  meclcfimo  piano , intérfcgahte  ad 
angoli  a (quadra  il  Meridiano,  & inclinato 
allo  Orizonte,  ma  non  ordinato  a dirittura 
del  fu(b  del  mondo , fi  polsino  annouerare 
gli  angoli  delle  hore^.  Gap.  X L 

0 vorrei  che  tu  inteudefii  de’ piani  t che  fono  forati 
dal  fufo  del  mondo  fempreMl  angoli  a fchtancio  , . 
* eìr  non  mai  ad  angoli  retti,  & che  fi  inchinano  dal 
punto  verticale  òverfo  Settentrione  verfo  Me- 

ti^dì . 

f Bìfogna  adunque  la  prima  cofa  efaminare  qnan  ■ 
ta  fiafalteg^  di  ejfo  piano  foprq  l'Ori^^ontr  , . Etquefio  potrai 
federe  facilmente  mediante  quel  quadrante  del  cerchio,  il  quale  > 
ci  infegna  fare  l’Orontio  nel  quarto  capìtolo  del  fecondo  libro  della^ 
fua  Cofmografia,dirh^to  il  raggio  della  veduta  per  amendue  le  mi- 
re alla  cima^  parte  di  fopra  del  detto  piano . 

Saputa  che  altri  hard  l’alteo^  del  piano  fopra  l’Orh^nte , infie- 
me  con  la  eleuatione  del  polo  della  tua  regione;  fi  faprà  corrijponden 
temente  quanto  l’vno  de’ poli  del  mondo  fitrilieui  fo^a  ejfo  piano  z 
coHciofiache  quefio  pare  molto  necejfario  di  ftperfi,  Difegnifi  per 
maggiore  chiare^:i^a  intorno  alcen 
tra  del  mondo  ^ vn  cerchio  » che 
rapprefenti  il  Meridiano , che  fia^ 

BC DE, & BD fiato Equinottia- 
le,&  il  fufo  del  mondo  C E ,l’Ori- 
^nte  FG,&  il  punto  verticale^ 
di  detto  luogo  fia  H . Sienoiduoi 
piani  K M,  & L7^  aU’OriT^onte 
FG  inchinati  verfo  U polo  Setten- 
trionale E , & fia  l’altera  del 
piano  K M minore , & la  dello 
maggiore  della  altera  del 

polo  GE,  Haffi  adunque  a trarre  l’alteo^  GM  dalla  detta  eleua- 
tione del  polo  G E,  accioebe  ee  aerefiiì’alter^  ME,  che  tocchi 
il  fufo  E fopra  U piano  EH,  Ma  farai  altrimeati , quando  tm 

vorrai 
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serrai Vahex^a  C L di  detto  fuCo  ^ C , che  corrilpondafopraUpìa- 
vo  LT^:  varrai  adunque  la  eleuatione  del  polo  CE  dall’dheo^ 
del  piano  G7^  , & cene  reHèri 
l'ano  ET^t  & il  C L , al  detto 
tonjegucntemente  vgMak_,. 

Et  le  i piani  fi  volteranno , d pie- 
gheranno dal  punto  verticale  alla 
parte  meridiana  dello  Orh(onte,  co 
me  Jono  0 & TRy  farai  in 

queSìo  modo . Se  il  piano  fi  inchi. 
nerd  manco  che  lo  Equinottiale,co 
me  fa  lo  0 aggiugni  quel  che 
foprauano^a  deU’ulte^^a  di  detto 
piano , a quel  che  foprauano^  dei- 
ialtr^o^a  del  polo^cioè  OH  ad  effa  HE,  & ce  ne  verrà  0 E,  che  è 
quel  tante  che  fi  rilieua  il  fufo  .A  E /opra  il  propoSioct  piano . 

Ma  fe  la  declinatione  del  piano  farà  maggiore  della  declinatione 
dello  Equinottiale , come  è bifognaaccrejeere  l’alte^;^  di  detto 

pianoall'alleo^delpoloCEiCioè  G!{^cheèvgualead  effa  FT, 

& ce  ne  verrà  l’alte^  J{E  del  detto  fufo  U E /òpra  il  propofloci 
piano  CI{j  il  fimile  farai  di  tutti  gli  altri  fimili.  Dìmoftre  queHe 
cofè , tirerai  le  linee  delThore  ht  duoi  modi,cioè,ne’  piani  Khd,&  P 
a guifa  de  gli  Ornatali  ;&  in  detti  piani  L7^,  & 0 a guifa 
de  glioriuoli  verticali.  Gli  archi deU’hore,de' quali  annouere- 
rai  in  quel  modo  che  ti  fi  diffe  nel  %,  & nel  6 capitolo . 

Totrai adunque  non  fenq^a  piacere,  calcolata  vna 
Tauola  degli  archi  delle  bore,  & bauendofat 

to  dipoi  il  quadrante dell’hore  .ABCt  ^ 

accomodarlo  in  cofi  fatti  piani  ; ^ 

faputa  ( come  poco  fà  fi  è . ‘ . 

detto)l’alteT^del  fit  ^ 
fo  del  mondo  fO’  J"  - “ii  ,\^  V;  , , 
pra  detti 

piani  ' ■*-  • ’ . ; 

indifferente-  ' . - i i 

mente.  ' --  ; - "rA 
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Come  (opra  il  piano  del  Mcridiano^cioc  vol- 
to ò a Ponente  ò a Leuante>  pollo  ad  an- 
goli retti  con  rOri^onte,fi.  poffino  dilegna-  ‘ 
-re  gli  inrerualli  dcirhorc  a qual  li  voglia  eie . 
uatione  di  polo . ^ , Cap.  XII.  ; 

VESTI  sì  fatti  Or  moli  fi  chiamano  per  nomr  . 
particolare  Oriuoli  Laterali^  onero  da  Mura  j come 
quelli, che  ordinati  fotta  il  Meridiano,&  guardan-  , 
doòa  Leuatefia  Vanente  per  lato,  fono  ajjegnati  fo 
lam?te  ò alle  bore  damanti, ò 
Difegneremo  adunque  la 
Orientale, nelquale  cioè  fnn  fegna  il  modo  di  tirare  le  linee  delle  bore 
donanti  megp  giorno  : dipoi ìnfegheremo  a corrifpondenga  difegnare 
l'Occidentaie, nelquale  (i  tiranò  le  Lneedelle  bore  dopo  mego  di.Vo- 
fioci  ina  j:^f  adunq-,  v»  piano  del  Meridiano,  ritto  a piombo  a Leuan  ; -j 
te  foorà  l^0>  it'ontc , tirifi  a trauerfo  di  effo  vaa  linea  diritta , che  fta 
B D , par-itl  fa  ad  effo  O/tgxmtCylaquale  fi  diuida  in  due  parti alpun 
to  A-  T in  fi  dipoi  da  qiujio  centro  M vn  met^o  cerchio,che  fio  BCD; 
che  sii  a punto  vgiiale  al  mrgi)  ce-  chio  del  moJine,ò  modeUo,che fe- 
condo il  primo  cap.tu  ordinafii  alla  datati  me  tua  del  polo:  diuiderai 
poi  quciìu  cerchio  in  due  quartecon  vna  linea  diritta , che  fieu  { 

C,  che  cafehi  a piombo  fopra  la  B D’,  & ridiuìderai  poi  l’vno  & 
l'altro  quadrante , ò quarta  , cioè  B C , & C D in  90  parti  vguali . 
^nnouera  dipoi  l'altegT^a  del  polo  della  propofiati  regione  nella  quar  ' 
ta  boreale  C D,dal  D verfoil  C ,cometagià  più  volte  prefa  di  gra' 
di 40  minuti;& a tal  termine  fauui  vn  punto,che  fia  E,et'nifi 
la  linea  diritta  M E . Dì  nuouo,nel  quadrante  verfo  Megpdì  BC,dal 
punto  C verfo  B annouererai  la  declinatione  del  Sole,  la  quale  fisd,  ]■ 
che  è Zi  gradi,  e minuti:  & a queflo  termine  farai  un  punto , che 

(ìaF.tt intorno  al  detto  punto  ¥ tirerai  vn  cerdoio  dello  Equinottiale 
C H IK,  vguale  in  vero  al  cerchio  Tqj) , che  è difegmttonel  model- 
lo intorno  al  centro  Lì  & dal  centro  medefimo  F tir  crai  vna  lineiij 
diritta  C H a piombo  ad  effa  ^ E,  & a /quadra  alla  I FK,  paral- 
lela alla  detta  \4Ej  che  da  ogni  iato  fi  diftenda  quanto  fi  voglia , 


alle  dopo  me^^o  giorno, 
póma  cofa  l’Oriuolo 


ICfZO 


De  gljOriuoIi  da  Sole 

JmperochequeHe  linee  diuideranno  il  cerchio  CIHK  in  quarte  f 
& rapprefenterà  CH  la  diuifwne  dello  SquìnotàaUy  & la  linea  di- 
ritta  J K rapprefenteri  la  linea  delThota  fcjla  volta  a dirittura  del 
fufo  del  mondo.  Tirmfi  dal  fatto  punto  J.  la  linea  della  cootingen- 
tia  Liit&  diuifa  la  quarta  HI  in  jeipartivguali , eSr  da  ciajcuna 
diuifione  di  effo  qua^rante,thinft  lineette  molto  fòttih  nella  detta  li- 
nea dicontiugent^a  LM  «*fwnrt2^,(0,P,  Mi  i quali  punti  tra- 

fporteraida  i verfo  L,  fecondal’ordine  lorOy-&  fecondo  la  ghtiitL- 
piifura  delle  feUe^mn  perii  tutte  i ma  perthctrttchenHmagghrdì 


éeU‘aimo  vanno  mataqi  aUafefia  bora  dauantimeT^t^come  t, 
fono  L . Tira  conjeguentemente  peri  punti  Lt  S,  7^,  0,P, 

Imee  parallele  ad  efie  .4  E t & I K apparenti , ohe  dmidino  gli  in- 
ter uaiiidtlU bore:  dille qualiyquelle  che  fi  [tireranno  per  i punti  L, 
eP^T,  debbono  toccare  il  cerchio  G I UH  , purché  tu  non  babbi  er- 
rato i 
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ratt,& ifutSa (he  ftÙM  perU  M^hea eottuenirecon U^B:  afr: 
pi  icherai  poi  a queHe  linee  i proprij  numeri  delle  bore^ttribuendo  al 
la  GL  il  Attilla  feguente  il  all’ altra  il  5,cìr  coft  fucceJfiHamehte 
infitto  aU’vndeeima  horaylaquale  -perrd  in  la  : potrai  ancora , fe 

tu  vorraiythrare  peri  punti  E,  ouero  ^ &Cy  due  linee  diritte^ 
che  fieno  parallele  ad  effa  GHy&  venghino  a piombo  [opra  la  ^ E: 
nelle  quali  tu  terminerai  le  linee  delle  horr  ..  Finalmente  rio^erai 
dal  centro  F il  folitoiìilea  fquadrOyChe  fia  lungo  a punto, quanto  il 
diametro  F G,  ouero  la  F H;  la  fine  dell’ombra  del  quale  ci  di- 
moiirerà.  le  bore , 

Et  fe  perauenturatu  farai  il  detto  Orinolo  [opra  vn  piano  alla  li- 
beta  appartatamente, tu  lo  hai  finalmente  a collocare  a dirittura  del- 
la trouata  linea  meridiana  yerfo  Leuante  talmente,che  la,AC  cafchi 
a piombo  [opra l’Orio^nte i&la  IK,& ciafcuna delle paraUelr  t 
aUa  I K,fidirh^  fecondo  il  fufo  del  mondo. 

Et  non  ci  è nafcofo,che  la  quarta,  ò quadrante  .ABC,  può  gìouare  ' 
affai  a quello  negocio:  imperoche  annouerata  la  eleuatione  dello  equi 
notthle,ouero  quel  che  foprauanxa  dalla  propolìaci  eleuatione  dipo 
la  nel  mede  fimo  quadrante  B C,  dal  B verfo  C,  e tirato  dal  centro  .4 
la  linea  diritta,  ella  dinuouo  rapprefenterà  il  fegamento  dello  Equi- 
npttiale  col  piano  del  Meridionale  : nella  qual  linea  fe  tu  piglierai 
il  centro  libero,  potrai  d’intorno  ad  effo  difegnare  il  detto  cerchio  del- 
ia Equìnottiale  GH I K grande  quanto  ti  pare , fecondo  la  comoditi 
del  propoHoti  piano  ; lafciato  al  tutto  da  parte  il  difegnare  del  model 
lo,sSr  offeruare  tutte  L’ altre  coft  corrijpondeutemente,  in  quel  modorg 
che  hora,ti  babbiamo  detto. 

Farai  in  quefio  mede  fimo  modo  l'Oriuolo  Oecidentale  dajaccomo^ 
darlo  alle  bore  dopo  met(o  giorao  ; mutato  folamente  l’ordine  delltu 
pofiiura,&  dello  annouerarc_j . Tutu  quelle  cofe,chc  noi  habbiamo 
difegnate  nella  quarta  BC , bifi^na  a corrifi>onden:i^  difegnarle  per 
il  contrario  nella  quarta  CD:  perehebe  nel  piano  occidentale  il  qua 
drante  BC  diuenta  Settentrionale  ,&  il  CD  diuenta  .Aufiralr  ,• 
Bifogna  adunque,che  ftmili  linee  delle  bore  fi  chinino  verfo  la  Meri- 
diana regione  del  Cielo.'h^pn  bifogna  adunque  dartene  nuouo  ammae 
flramento , eccetto , che  tu  accomodi  alle  dette  linee  delle  bore  i loro 
minutìycome  è, deputar  e alla  A E la  prima  bora  dopo  dì,  aliai 

tra  la  fecondatali’ altra  la  ter"t^&  eoù  fueeeffiuamente  fino  alla  fe 
fia , laquale  di  nuouo  cadràiteiia  lìnea  diritta  IK;&la  ottaua,  ò fe 
$u  vuoi  la  nona, che  termina  nella  linea,  diritta  GL,  come  dimoStreL., 
' • 1* 


SÌTTRTOSÉ 


D e gli  Onìiolj  dì  Solo 


U fefuente  fama  sfatta  alla  eleuatione  di  4j  gradi , & 40  miimu 
di  polo  per  corri^ondeno^a  dell»  ef empio , 


perche  in  co(i  fatti  laterali , ò murali  Orinoli , volti  a punto  a 
tonante yò aTonent e non  fi  difegnita  linea  Meridiana,  , 
cioè  la  dodicefimayauuiene  pèrche  arriuando  il  Sole  al 
la  bora  meridiana , l'ombra  dello  fide  dimofira- 
t tore  dell'horediuenta  parallela  all'vn  pia- 

no & all' altro . Ma  nella  parte  orien 
tale  y la  medefma  ombra  dopo 
l'boravndecimafiribatte 
a meo^o  dì  y & dopo  ' 

>v  ladodicefima 

bora  la 


0"  ' 


om 


ina  di  detto  Siile  fi  riuolta,b 
conuerte  ai  piano  oc- 
eidentalc^. 


Come 
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Come  fi  pofia  difcgnare  il  medefimo  modo 
delle  bore  fopra  di  vn  piano,  che  interleghi 
ad  angoli  retti  TOrizunte  inchinato  inanzi, 
o dopo  al  Meridiano, a qual  fi  voglia  cleua- 
tione  di  Polo.  Gap.  XIII. 

0 LT  E fono  le  mura  delle  cafe , che  noi  veggiamo 
non  ejfer  volte  nè  al  vero  Lekante^nèal  vero  Va- 
nente ; ma  che  fe  ben  volte  anco  a Megogiorno  ^ 
non  fono  volte  a punto  a dirittura  della  linea  Meri- 
dianay&  non  fanno  con  effa  angoli  retti . Terilcbe 
btfogna  confiderare , quanto  fta  il  loro  dijcojlamen- 
to  h appreffamento  : fiche  faremo  in  quejlo  modo . Sia  la  fuperficie 
del  muro, onero  il  piano  UBC,  che  fopra  l’Orh^onte  caufi  angoli  ret 
ti, il  lato  di  verfo  Me:^odì  delquale  ,A  B,  fi  allontani,  à pieghi  dal  ve- 
ro Leuante  C al  Meridiano.  Difegnerai  adunque  focaii  puma  Ori 
•gpntale  , & d intorno  al 

-propofloti  B vna  portione  ^ 

-dicerchio,che  fia  DEFG, 
che  da  ogni  banda  arriui 
al  muro,nel  quale  tira  la^ 
linea  Meridiana  B E,  che 
facci  angolo  retto  con  léU> 

.A  B , cioè  con  la  alteg^ 
del  muro‘,&  dal  detto  pun 
io  B tira  vna  linea  dirit- 
ta a trauerfOyChe  fia  DBF, 

CjT  che  caufi  angoli  a fqua 
dra  con  la  medefima  Me- 
ridiana .AByChe  dinota 
veri  punti  di  Vanente , & 
di  Leuante^ . Diuidi  di- 
poi la  quarta  EP  in 

parti  vguali:  dipoi  offerua  quante  parti  farà  Varco  FG,  di  qud- 
le  y che  il  quadranteyò  quarta^  EF  è 90:  imperoche  quello  , chc_^ 
foprauanga  al  detto  arco  FG,  ti  dirà  quanto  fia  l’angolo , efie^ 

di  tu 


i 

\ 
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cerchi, cioè  quanto  farà  Varco  del  mede  fimo  cerchio  IXEFG,  in^^ 
traprefo  dal  punto  G , & dalla  linea  Meridiana  ; ilquale  lufieme  con 
efjo  FG  pare  che  faccino  la  quarta  intera:  come  fi  vede  mila  fatta 

figura . Imperoche  Varco  FGèóo  parti  di  queUe,che  la  quarta  E F 
è%o . Conchìuderai  adunque  l'altra  parte,  cioè  l'angolo  propofìoci 
della  inclinatione ,effere  3 o delle  parti  fimili . Pell'altre  cofegiudiche 

rai  il  medefimo . , a 

Saputo  adunque  la  declinatione  dell'angolo , difegnerai  tn  qteno 
modo  le  linee  delle  borea  quale  eleuatione  di  polo  tu  vorrai . Tirìnfi 
primieramente  fopra  il  propofioti  piano  due  linee  diritte  BC,&  DE» 
che  fi  interfeghhio  ad  angoli  a fquadra  nel  punto  .A } l vna  dellequa 
li  chèla  B C,fi  lafci  andar  a piombo  nelU  fuprrficiedeU'0rÌ7^n'.e  ; 
& Valtra,  cioè  la  D E,fia  parallela  alla  detta  dell'Orìgonte,  & farà 
la  linea  BC  la  linea  Meridiana  da  deferiuer  l’hore  :&  la  DE  farà 
la  linea  deWCregonte . Et  dal  centro  A tirifi  di  che  graude^a  ci  pia 
ce  vn  quadrante  d'vn  cercbio,cbe  fin  C D,  ilquale  ditidafi  in  90  par* 
ti  vguali  al  folito . .Annotterà  dipoi  dal  D verfo  il  C la  propojìuti  al~ 
terza  del  polo,&  a quel  termine  fa  vn  pknto,cbe  fia  F ; e tirata  la 
linea  .A  F,  tirerai  ancora  la  F G,  che  c.afchia  piombo  fopra  la  .A  D. 
Sara  adufUjue  il  triangolo  ^ F G ad  angoloreuo^<&  fintile  al  trtangQ 
lo  che  ti  fi  infegnò  nel  t . cap,  ..4nnouera  di  nuouo  dal  punto  C ver- 
fo D i gradi  di  detto  angolojauero  la  declinatione  del  propofioti  pi^ 

noidfda  quefio  termine,  & dal  centro  .A  tirifi  vna  linea  retta , che 
ha  .A  Hi  & alla  già  tirata  .AG  fe  ne  Ugli  vna  vguale  , che  fia 
[ah,  & dal  punto  H fi  tiri  vna  a piombo  fopra  U .AC,  parar- 
tela ad  e(fa  .AD,  &fiA  HI:  vguale  aUaquale  di  nuouo  fenc^ 
tazU  vn' altra , che  fia  .AK;  & ciò  fi  faccia  della  .A  D , dal  punto 
.A  verfo  il  D . Siatuifci  oltra  di  quefio  vna  diritta  .A  B vguale  ad 
e[fa  F 6,  & il  B farà  centro  da  tirare  da  effo  le  linee  delle  horc_.j .. 
Diooitha  dal  B al  K vna  linea  diritta,che  fia  BK,a  dirittura  del- 
la quale  fi  fermi  finalmente  il  triangolo  dimoflratore  deUe  horc__,  . 
Tirifi  dipoi  dal  punto  K vna  linea  a trauerfo , che  fiu  LKO,  che 
faccia  <mioli  a fquadra  con  la  medefima  BK,&  inter jeghi  la  Me- 
ridiana BC'nel  punto  0,  &che  fi  diflenda  inanz!  & dopo  il  ^ ^ 
diritto  quanto  ti  piace '.dalla  qual  linea  uglifenela  K L vgualt^ 
a punto  alla  .AI,  e tirifi  U diritta  BL;  e così  la  K L cidìmo- 
•Wrerà, quanto  habbU  adeffere  lungo  il  dimoflratore  delle  borc^ 
'fuori  del  centro  B , &U  B L la  lunghezza  di  efjo  dimostra- 


Tirifi 
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Tm/ìdì  nuouo  dal  punto  K ma  linea  diritta  a phmboyche  eafchi 
nella BLy&  fia  KMyla quale difegnerd il me^ diametro dellOriuu 
lo  dello  Equinottiale . Taglierai  adunque  della  diritta  BK  dal  pun- 
to K verfoil  B ma  linea, che  fiavgualealla  K M,  come  JarebbeU 
^ & fard  il  punto  il  centro  dello  Equinottiale  » dal  quale  fi 

hanno  a tirare  le  linee  delie  bore  j.  Dal  centro  adunque  \ , per 
quanto  è la  Tq^K,  tirifiil  cerchio  dello  Equinottiale  TQ^S,  che 
tocchino  a punto  lo  L K 0:  il  qital  cerchio  T QJ{J , {t  diuidà^ 
con  duci  diametri  VB^,  & Qj,  in  quattro  quarte;  ma  talmente  p 
che,thrata  la  BJP , cajchi  fopra  il  punto  0 , doue  la  linea  della  con- 
tingentia  LKO  interfega la  Meridiana  BC,  , 

Bfdiuidi  dipoi  qual  fi  fia  quadrante  dello  Equinottiale  in  6 parti 
•uguali,  & dal  centro  7^  per  le  fei  dinifioni  inant^t,  e per  altrettante 
dopo  il  K,  tirinfi  linee  fottilijfime  nella  linea  della  contingentia 
LKO^  Z:/  finalmente  fi  tirino  dal  centro  B le  linee  delle  bore  a cia~, 
feuna  dilli fione  di  efja  LKO,  nel  modo  già  detto  pur  molte  volte 
che  fieno  parallele  conia  LKO:  alle  quali  linee  dtU’bore  accomo- 
dinfi  i loro  numeri  infra  i tirati  meo^i  cerchi  d'intorno  al  centro 


nj- 
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cominttando  daUa  ftniflra,&  andando  verfo  la  deflraytaìmente  tht 
laiiodicefma , omero  Meridiana  termini  ntlU  diritta  B C • 
finalmente  il  proprio  dimoflratore  dell'hore  a Jquadra  /opra  la  dirif» 
taB  tiy  fatto  a fimilitudine  del  triangolo  BK  L,  come  tu  puoi  vt» 
dere  nella  figura  amanti  dijignata, alla  eleuatione  di  gradi^^  40 

minuti  di  polo  : propoHocitCbe  la  declinatione  da  Lcuante  verfo  Me 
^giorno  fia '^o  gradi . ^ j • 

Qmnto  adunque  l'angolo  della  declinatione  in  effd  piano  farà  mi 
norey  tanto  più  bore  vi  ji  potranno  difegnare  d’auanti  giorno, 
& manco  dopo  me:^  giorno , il  contrario  delche  è di  necejjitù,  chc^ 
accaggia  ne  gli  Orinoli  Occidentali.  Jmperoche  gli  Orinoli  y thc_j 
fino  volti  a Leuante  a punto , fermano  alle  bore  auanti  MeT^odi  ; & 

Jriifi,  ebe  fono  volti  a Tonenteyferuono  alle  bore  dopo  mn^o  giorno  i 
t come  quegliycbe  fono  volti  a Megodì  fermano  a 6 horeinanT^i,  & 
a 6 bore  dopo  meT^  dì  ; come  di  fopra  babbiamo  dimofìro  . Ond^^ 
auuienCyCbe  in  queliiycbe  fono  volti  fra  il  Lenantty  omero  il  "Ponente, 
tr  effo  Megodìyvi  fi  pofiono  difegnare  più  bore  auantiyche  dopo  Me 
^pdì  i onero  per  il  contrario,  fecondala  propofìaci  declinatione  de* 
piani  ad  effo  Meridiano.  Ma  quando  il  piano  declinerà  ,daU’Occafo 
verfo  il  Meridiano  y gur dando  infra  effo  Occidente,  & Me^giomo,^ 
non  tirerai  le  linee  delle  bore  in  altra  maniera , che  in  quella  yche  ti 
babbiamo  infognata  di  fopra  ; mutato  nondimeno  l'ordine  di  tutte  le 
cofeyciafeuna  da  perfe , cioè  queUe  cofe , che  fono  da  deSira^. , 
farle  dalla  finiftrai  & le  da  finillra,metterle  dalla  defira, 
offeruando  filmile  ordine  cofi  delle  linee  ,come  delle 
lettere  ; e mutatigli  ordini  de’  numeri,ìn  quel 
modo  che  par  che  ricerchi  la  corrifpon- 
" denga  di  cofa  per  cofa . Lequali  co 

fe  tutteypotendofi  facilmen- 
te trarle  tutte  median- 
te  la  figura , che 
è di  foprru 
già 

iifegnata , ci  parrebbe 

fupetfiuo  aggiu-  < 

tgnerci  pa-  *- 

rola. 

* 
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Come  fi  poffi  fare  vno  inftrumento  portati- 
le, mediante  il  quale  fi  polsino  difegnaro 
gli  Oriuoli  cofi  OrizQiitali  come  Verticali  j 
a pendio , ouero  da  m ura,  a qual  fi  voglia^ 
declinatione  di  piano, & a qual  fi  voglia  eie 
uatione  di  polo . Gap.  X 1 1 1 1. 

JCLI^  vna  pìaHra^ò  affìcella  vguale  e tonda,  i 
diauor:o,ò  di  ramr,ò  diottone,ò  di  qual’altra  mate- 
ria /oda  che  fi  fia,apparecchiata  diligentementc_  f 
m Ha  quale  dijegnerai  vn  cerchio  intorno  al  centro 
che  feruirà  per  lo  Equinottiale,  & fard  BCDE: 
ilquale  diuidcraiin  24  parti  n>guali,che  con  le  loro 
lineette  fcruirauno  per  gli  fpatij  delle  24  bore , applicandoui  i loro 
proprij  numeri:& la  linea  diritta  C E feruirà  per  l'vna  & l’altraho- 
ra  duodecima,  ouero  Meridiana  ; & la  BD  tirata  a trauerfo,  feruirà 
per  i veri  punti  di  Leuante  & Tenente,  che  di  qua  & di  là  fcrua  per 
l’hora  feiia  ;ma  in  queflo  modo, che  nella  metà  dello  Equinottiafr  . 
C B E vengbino  Ir  1 2 bore  auanti  me^o  dì,&  nell'altra  parte  EDC 
ne  vengbino  le  altre  1 2 dopo  me:^  dì . 

Finite  le  quali  cofe,mettafi  nel  centro  ^ vno  flile  voto, che  di  quà 
tr  di  là  caufi  con  detta  affìcella  angoli  a fquadra & fia  F G,  entro 
al  quale  portane  vn' altro , & entro  a queiìo  il  terreo  ,&  fetu  vor-i 
raiancora  il  quarto  pur  efeauato  & voto,eon  tale  mduHria,  che  qud 
di  dentro  fi  poffino  muouere , ò cauare  da  quel  di  fuori  facilmente  $ 
thè  Hard  fermo  : percioche  gli  fiili,  rhe  efeono  fuori  delle  mura , i 
de’  piani,&  che  hanno  a feruire  per  dimvSiratori  delle  bore , fi  hanno 
a mettere  dentro  a queflo  Siile  voto  F G ; come  fi  dirà  di  fotta:  & efi 
fendo  quelli  Siili  di  varie  groffe^r^,però  quefli  diuerfi  aggìugnimen- 
ti&leuamentide'fufiididentro  fi  fono  imaginati,  per  potuUacco^ 
ptodare,mcttendoli,ò  leuandoli  a qual  fi  voglia  Stile,  ò dimoSìratoi  e 
delle  bore  da  adoperarfi . Hai  finalmente  bifogno  di  vn  filo  fottiliffi* 
mo,lungo  fufficientemente,ilquale  Itgato  ò d’ infoi  no  al  centro  ,A , 0* 
Itero  alla  ejlremitd  del  detto  Siile , lo  tireremo  per  ciajcuna  diuifione. 
delle  bore  ad  tf}i  piani,come  fi  mofiraà  di  fatto . ^ . < 

•i  d à I Han- 
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Hannoft  a fare  altra  dì  queHo  dì  materia  [celta  due  affuetU^ouero 
regolottìdicofa  che  fta  [oda, come  vedrai  neldifegno  ^B,ó"BC» 
tumente gangherate  nel  purttoBi  che  non  fta  difficile  ferrarle  infte~ 
tnet& aprirle  anco  ad  angoli  retti , tirando  vna  linea  diritta,  che  per 
l’vH  piano  & l'altro  fi  corri ffionda giù  per  il  mes^  dal  lato  di  dentro 
del  detto  neU’vno  piano  de’  quali,  come  faria  nel  piu 

groffo  BfViaccomoderaivn’ago calamitato,  fattouivno  fcauo  fra 
U^&Ub,& meffo  vn  filo,ouero  vna  cordetta  al  punto  ^ , lunga 
auaft  per  due  volte  la  ,A  B , fegnate  nella  B C dal  punto  B verfo  il  C 
te  alte^^  de’  Cimati,  fecondo  ti  ft  infegnò  nel  7 cap.  farai  vn  foro  a 
ciafeuH  clima,  per  i quali  tu  poffa  facilmente  mettere  il  filo,che  vie- 
ne dal  punto  . Imperoche  in  queHo  modo  fi  farà , tramutando  il 
filo  daìr vn  buco  all’altro,  vn  proprio  triangolo  per  qual  fi  voglia  eli 
ma^  tenendolo  fempre  fermo  dalla,  parte  ,4 s mediante  l’aiuto  delqna- 

te 
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li  noi  eoUocheremo  fitto  il  fufi  del  mondo  il  dimcfiratore  da  difegna 
re  le  bore. 

TotreHi  ancora  fare  ad  ogni  regione  il  fio  proprio  triangolo , fi  • 
condo  quello  ti  infcgnammo  nel  i cap,  ma  feparato . come  ti  rappre- 
fenterà  la  figura  DEF,  fatto  all'altera  di  gradi  4 j 40  min» 

di/egnato  per  ejempio  de  gli  altri  : il  quale  quando  tu  lo  vorrai  fare , 
~~fcauerai  effo  triangolo  in  quella  parte^cbe  tu  vuoi  cbe  fia  la  baja , & 
vi  accomoderai  da  metter  ui  l’ago  calamitato , come  moUra  la  figu- 
ra DEF. 


Triango 
lo  parti- 
colare al 
la  eleua 
tione  di 
polo  I di 

min.  40. 


Triango 
lo  gene- 
ra.'c^  a 
tutu  idi 
mati. 


apparecchiate  quefle  cofe  da  poterfene  feruhr  fempre  ; quando 
fopraqual  fi  voglia  piano  ordinato  a dirittura  del  fufi  del  mondo  tu 
vorrai  difegnare  le  bore , farai  in  quefto  modo . Ferma  la  prima  co- 
fa  fopra  il  detto  piano  lo  Siile  dir ittOye  di  materia  fida,cbe  ba  a fer- 
mire  per  dimojlratore  delle  bore,vgualmente  lontano  da  detto  piano, 
onero  paraUelo,e  pqfto  fitto  il  detto  Meridiano, et  a dirittura  del  fufi 
del  mondo,mediante  l'aiuto  del  proprio  triangolo:  dipoi  mettafiil  det 
to  Siile,  nello  Siile  voto  E F,  aggiunte^  leuate  via  tante  cannelle  del 
le  di  dentro  dello  Siil  voto  F G,  cbe  lo  Jlile  del  muro  Sìia  fei  mo  nello 
fin  voto,  talmente,  cbe  pur  fi  poffa  girare,  & mouafi  : dipoi  giran- 
do lo  Equinottiale  LCD  E fino  a tanto  che  venga  ad  efjer  fitto  il  me 
del  dimofiratorefifiile  del  muro,&  cbe  la  linea  diritta  C E venga 
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gìnlìa  a dirittura  fecondo  il  piombo  dtUa  linea  Aieridiaus  .''’Leghifi’s 
dipoi  vn  fiload  ejj'o  fnfOyò  nUe  FC  intorno  al  centro  fen7i^\ 
mùuere  lo  Equìnottiale  tirifi  detto  filo  per  ciafcuna  diuifione  delle  ho 
rty<&  veggaji  dòue  batte  nel  propoftoti  piano , & fa  punti  a ciafcuna- 
bora  in  detto  murOyò  piano . Leuato  via  dipoi  lo  Equinottiale  BCDE, 
tìrinft  le  linee  parallele  al  detto  dimoftraiore,&  infra  di  lorOyallequa 
li' accomoda  i loro  numeri, fecondo  la  corrijpondent^a  delle  bore  della 
Equinottialcy  fecondo  che  ti  fi  difie  net  io&  ix  cap.  Ma  quando  ac 
caderàyche  il  fufo  del  mondo  inter feghi  il  propoiìoci  piano  .(fi  come  . 
pare  che  accaggia  ne’ piani  OriT^ntaliyò  yerticaliyò  ad  altri  piani  fi. 
milt)  bifognala  prima  cofa  fermare  il  dimoRratore  delle  bore,chr  , 
efea  fuori  dal  dato  punto  del  pianOy& àfimilitudine  del  fufo  del  mo- 
do diri^a/loymedianté  l’aiuto  del  detto  triangoloy  cioè  a dirittura 
ejfo  filoyoùero  del  latOyChe  è a fchiancio  fotta  all’angolo  retto:  concio 
fila  chela  fcbianciana  ci  dimoflrerà  ò l’armento , ò l’abbaffamento^ 
di  effe  fufOyò  dimoftratore  ; & l’ago  ci  moiirerà  quanto  ti  bifogni pie 
gare  in  quày&  in  là  ejfo  fufo  Beffo . Quesìo  fìilc,ò  fufo  così  aggiujia 
to  metta  fi  nel  fufo  voto  F G del  detto  Equinottiale  BC  DE, come  poco 
fàfidijfe,&  volterai  in  qua  & in  là  detto  equinottiale  BCDEytalcbe, 
venga  giuflo  al piomboy&  che  la  linea  diritta  CE  fi  aggiuflicon  la 
Meridiana . Fatto  queflo,  fenica  muouere  lo  Equinottialey  tira  il  filo 
dalla  eilremità  del  dimoBratoreyò  fufo  a ciafcuna  diuifione  delle  ho. 
re^&  vedi  doue  elle  battona  nel  muro,&  fauui  a ciafcuna  il  fuo  pun 
to  ; a’  quali  punti  poi  tirerai  le  linee  delle  bore  dal  loro  fufo  ò Bile  ; 
& vi  applicherai  i loro  numeri , fecondo  che  l’ordine  ricerca  , che 
tu  puoiraccorre  da’pajfati  capitoli. 

e Come  fi  pofsi  fare  vn’Oriuolo  ConcauG, 

' oueroScauo.  Cap.  XV. 

1.4  la  me7(a  palla  feauataordinata  a pofiay  di  legno, 
ò di  qualche  altra  materia  foda  &politay  fia  pietru 
ò altrOychefia  .4  B CD:  le  labbra  del  quale , (mero 
il  cerchio  fuo,  che  lo  termina  .ABC  D rapprefeuti 
l’OrÌ7^onte  » er  /»  diuida  in  4 quarte^  i tet  mini  deHe 
quali  fieno  .4,  B,  C,  D,  de’  quali  la  .4  rappi  cfcnti  il 
vero  Leuante,  B il  Settentrione,  C l’Occidente,  & Di'.  Me^  giorno.. 
Trefo  dipoi  vn  regolo  atto  a piegar  fi  a guifa  di  me^  cerchio  .4  BCt 
intero  CD .4,  d.feguerai duoi met^j cerchi  jl E C,©'  B E D,ibe  fi in^ 
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tirfegbino  ad  angoli  retti  nel  centro  delia  palla  Ey&chédi- 
uiiino  tutto  it  concauo  in  quattro  quarte.  Imperocheil  mc^o  cerchio^ 
RE  D rapprefenterà  la  parte  folto  terra  del  Meridiano;  ^ lo  ^EC 
ràpprefenterà  la  metà  del  cerchio  verticale  > cl>e  interfega  ad  angoli 
rètti  ejfo  Meridiano . 

Dìuidafi  dipoi  la  quatta  E B Settentrionale  in  90  parti  vguali,  ap- 
plicando a dette  parti  i numeri,dal  B cominciando,  andando  ver-  > 

fa  E.Ordinatein  tal  modo  quejle  cofe,  annouera  in  detta  quarta  B Eì 
dal  punto  E verfo  B la alte^adel polo  delta  tua‘re^ione,  onero  la.-\ 
thudine,fecoHdo  laquale  tu  vorrai  fabricareil  tuo  Oriuolo,&  al  det-\ 
tó  termine  ò grado  farai  il  punto  F.refleratti  adunque  il  reftatue  del- 
l'arcaF  B,  che  è quel  cheauan^a  oltre  alla  alteg^  del  Volo,alquale\ 
aVcoAffegneranevnovguale  nell'altra  quarta  D E dal  punto  E verfo\ 
D,  come  faria  E G.  ^Sarà  adunque  F G ià  quarta  parte  del  detto  M^.^ 
ridiano  B E D:&  il  punto  G farà  il  polo  dello  equinottiale,  che  vie' 
ne  ad  effere  fono  terra  alnoilro  Orh^onte  .dal  centro  adunque  C,pcr 
quanto  èilGF,  cioè,  poHo  vn  piede  nel  G,&  diflefo  l'altro  allo  F,  ti 
tifi  il  mego  cerchio  dello  equinottiale  .AF  C,  che  paffi  per  i punti 
.A&C . Vrefa  dipoi  la  maggior  decUnatìone  del  Sole , annoueriji 
nella  quarta  BE  inan:^ dopo alpunto  F ,ponendoadettiteimi-‘ 
ni  per  punti  lo  I & il  K ; & pojìo  di  nuouo  il  pie  delle  fefle  nel  pun~ 
to  G,&dtfiefo  l’altro  al  punto  I,  tira'ilmc;^  cerchio  0 parte  d'arco 
del  tropico  del  Capricorno  chefta  K I la  & riRrignendo  le  felle  fino 
al  punto  H,  difegna  corrifpondentemente  il  tropico  del  Cancro,  che 
viene  ad  effere  fopra  lo  OrÌT^nte  della  alteT^a  del  polo  già  prefa . Dt- 
uidi  poi  l vna  & l'altra  quarta  A F,&  FC  di  effo  equinottiale  A FC 
in  fei  parti  fra  lorovguali,  le  quali  congiunte  infteme,farannoli  I2 
interualli  delle  bore  vguali . Finite  le  quali  cofe , tirerai  le  linee  delle 
bore  in  queflo  modo.  Apri  le  felle  alla  larghegj^  di  A F,  onero  F C; 
& polio  vn  piè  delle  felle  in  ciafeuna  diuifione  della  quarta  A F,di- 
Stendi  l'altro  a ciafeuna  diuifione  della  quarta  FC,&  fent^  variare 
le  feSìe^tira  le  linee  in  arco,che  non  efebino  mai,fe  tu  vorrai,in  alcun 
luogo  de  i tropici  Kl  L,  & M H Ffj  e traffartato  di  nuouo  il  pie  del- 
le felle  fenga  variarle  a ciafeun  punto  delle  diuiftoni  della  quarttu> 
F C,  difegna  per  l'altro  verfo  nella  quarta  A F gli  altri  archi  dellc^ 
bore,che  corriffondino  a'p,  imi-^ì  quanto  all'ordine, sì  quanto  al  nume 
ro,sì  ancora  quanto  alla  grande^^^ . Jmperocb:  in  qualunque  punta 
dello  Equinottiale  tu  metterai  vn  piè  delle  Jefle^egfi  è di  neceffitdiche 
l'altro  cajcbi  nella  ftfla  diuifione  che  gli  confonde  lucce(fiuamèu\ 

'Potrai 


1 


Poncnft 


De  gli  OriiioK  diSoIc 

TotrM4ntora(piacendoti)  mediante  il  rigalo  fiefiibiUt&  appu» 
Mo  da  ogni  banda  gii  detto  di  Jopray  piegato  per  metà  dello  Equi- 
votùale  w/f  F C,  terminare  le  dette  linee  delle  hore^  poRo  il  dettare- 
goto  dal  punto  G per  ciafeuna  diuiftone  dello  Equinottiale  y tirando  . 
gli  archi  da  tropico  a tropico.  .4  quefli  archidtUe  bore  tirati  in  vn  i 
qual  fi  voglia  de' detti  duoi  modi  accomoderai  i loro  numeri , comin- 
ciando dal  punto  C,  pacando  per  Fy&  andando  verfo  ^y  con  il  loro 
ordincy  Ù"  fecondo  la  quantità  di  dette  bore  difiribuendoli . Et  bifo- 
gnaychetunonti  fcordiyCbeintm^iiaUa  fefia  della  mattina  ybifogna 
che  tu  aggiunga  verfo  C,  & dopo  la  fefia  della  fera  verfo  la  .A  tanti 
^atij delle horcyche  cafihinOyò  terminino tul tropico  del  CancrOyqua» 
ette  ne  bifognano  perii  tuo  maggior  giorno  dell'anno,  fecondo  lapre 
fa  eleuatione  tua  del  poloycome  puoi  vedere  in  quefia  figura  di/egna 
Sa  a gradìqs»&  40  minuti  di  eleuatione  di  polo. 


Bf,HpUcM.c,moda,e<ddauO,ii«iloU>^^^ 
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fei  pàrti  •p^atìy&  da  mal  fi  voglia  diuifione  deWvnOy  tira  a qual  fi 
voglia  diuifione  dell’MtrOyper  i corrifpondenti  punti  dello  Equinottia 
Icyche  fono  altrettanti  di  numerOy  con  lo  aiuto  del  poco  fà  dettar  ego 
lotortOyle  difiintioni  deirhore  difnguali,aggiunti  alle  dette  difuguali\ 
bore  i lor  proprij  numeriy  dalla  parte  di  Tenente  dclTOri-^nte  L 
per  il  meridiano  I H alla  parte  di  Leuante  K M , diHribuendoli  fe- 
condo il  debito  di  dette  bore . Le  quali  bore  difuguali  le  potrai  diuer 
famente  notare  dalle  vgualiySÌ  tignendo  le  linee  con  altro  colorcysì  an 
cara  con  altra  qualità  diabbacbi  fegnandole  : come  puoi  vedere  nel- 
la paffuta  figura , nella  quale  ci  è parfo  fegnar  l'bore  vguali  con  gli 
abbachi  ordinarij,&  le  difuguali  con  le  lettere ,cbe  fi  vfano  per  abba 
cbiyò  numeri . Bifogna  finalmente  rh^re  lo  fìile  molto  fottilcydal 
centro  E , a punto  tanto  lungo,quanto  è il  mei^  diametro  dello  Equi 
nottiale  ^FC,  onero  dello  Ornante  ^BC  D,  con  tale  dilitenT^  • 
chela  fua  punta  batta  a puntonel  centro  dtU'Orh^nte  .Debbefivl- 
timamente  collocare  detto  inSìrumento  fopra  la  trouata  linea  meri' 
dianUyin  queSio  modo, che  il  mes^o  cerchio  B E Diìia  a dirittura  di 
effa  linea  Meridiana . Se  già  tu  non  faceffi lo  infirumento  portatile, 
e ti  piaceffe  con  l’aiuto  dell'ago  calamitato  potervoltar  detto  orino - 
lOyOgni  volta  che  ti  occorra,alle  debite  parti  del  mondo  : allhora  po- 
trai metter  detto  ago  ò nel  concauo  di  detto  Orinolo , fcauando  infra 
E&  Gy  luogo  per  lui  capace  ; ouero  lo  metterai  nel  piede , che  per 
auentura  farai  a detto  Orinolo . Jmperoche  in  qualunque  modo  tu 
ti  farai,  fempre  la  punta  del  detto  fide  con  la  fua  ombra  mejfo  al  So 
le,tidimoHreràlehore,  & il  parallelo  imaginato  fecondo  la  punta 
dell  ombra, ti  moflrerà  la  quantità  del  giorno  artificiale Una  fiere 
& il  tramontare  del  Solr 

iqpn  pare  che  arrechi  poco  di  gratia  allo  infirumento  y fi  oltre  ai 
tropici  vi  fi  difegaeranno  le  diuifioni  de’  Segni , annouerate  le  decli- 
nationidi  detti  figniinangi&  dopo  la  F,  & da  ciafeun  termine  di 
qual  fi  voglia  declinatione, tirato  dal  centro  C il  parallelo. 

Totrebbe fi  ancora  intorno  al  centro  E,perqual  fi  voglia  diuifione, 
ouero  parte  di  effa  quarta  E B,  tirarei  paralleli  delle  altegj^  ; & 
ancora  {purché  lo  fopportafìe  la  grandegp^a  dello  infimmeato)  di- 
fegnarnii  cerchi  verticali  da  qual  fi  voglia  particella  ded^Origpnte 
MI  B C D,  ouero  da  qual  fi  voglia  altra  diuifione,che  cotuorreffero  al 
punto  E , oppofitoal  vertice,  ò vogliam  dire  gcnitte.  Jmperoche  fi 
vedrebbe  & il  luogo,&  la  altegp{a  del  Sole, e le  altre  cofe,che  fi  cau 
/ano  da  quefli  cercbi.Ma  bauendo  trattato  tutte  quefie  coje  l'Orout/v 
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fuot  libri  della  Coftnografiayda'  quali  fi  può.  cauart  molte  eofc^\ 
non  ne  parlerò  altrimenti. 

Come  fi  polsi  fare  vn’Oriuolo  fimilclbpra- 
VII  corpo  tondo  a guilà  di  palla^.'  . - 

Gap.  XVI.  * 

E L medefmo  rtìo  do  quafi  difetterai  vn’Orìuolo  fo 
pra  y>na  palla  tonda,nelquale  lo  hai  difrgna-  ^ 
to  nel  concano  : conciofia  thè  la  corrijponden‘:^a  del  ^ 
le  linee  pare  che  fia  la  mede  finta.  DÌjegneraiadMn-  ^ 
que  la  prima  cofit  l’Orh^onte  .ABC  D,  ilqualediui-  ^ 
deraicon  il  Meridiano  B E D,&  con  il  ytrticfilc^  , 
AE  C:  thenel  punto  E,  fia  egli  vertice, ò polo  dell’Oriente , fi  inter 
leghino  ad  angoli  a fquadra,in  4 quarte, ò quadranti  vguali . Dtuide-  . 
rai  dipoi  la  quarta  Boreale  del  Meridiano  £ B in  go  parti  vguali,& 
legnerai  dall’  E verfo  il  B Vaitele  regione , alla- 

quale  tu  vorrai  fare  il  tuo  Oriuolo,laquale  di  nuouo  fia  E F.  Stabili- 
rai adunque  l’arco  D C vguale  a queflo,che  moUri  l’altera  del  po- 
lo coniffondente  nella  dataregione  allamcdefima  latitudine  E F,  lo 

auane  del  qual’arco  CE  fia  vguale  allo  auane  F f'®^  P*"®” 

pipaci  altee^^  dello  Equinottiale  della  prefit  noHra  regionc_^  . 
Ordinate  in  tal  maniera  quefle  cofe, dileguerai  poi  la  patte  di  fopra 
di effo Equinottìale  A FC,&i duoi tropici KI L,&M  H infite- 
me  con  le  diuifioni  parallele  de’  cerchi,  gli  interualli  de’  figni,  offer-  , 
nati  alla  giufia  loro  declinatione,&  queflo  intorno  al  punto  G,  oue- 
ro  polo  Artico  elcuato  fopra  l’Origonte . Dileguerai  poi  effe  horr  ^ 
cofi  vguali  come  difuguali,con  le  fefìe,ò  con  il  regolo  da  piegarfii-,ag- 
ffugnendoui  da  ogni  banda  i loro  numeri,con  caratteri  variati , ò fé-  ^ 
parati  con  colori  diuerfi . In  fomma , tutte  quelle  cofe , che  fi  differo 
pocofà  del  Concauo,fi  offerueranno  a corrifponden:i^  fopra  detta  me  , 
palla,nè  penfo  ci  fia  di  bifogno  di  dimojirartelo  più . Ma  lo  Siile 
fi  ha  a ri:^are  allo  insù  dal  punto  verticale, ò s^nitte  E a piombo  : 
ilquale  può  effere  lungo  quanto  ci  piace, & quanto  ci  piace  picciolo  ^ 
cioè  corto, fi  mpre  fombra  fua  fi  distenderà  giù  per  la  palla  median 
te  la  fua  rotondità . Ter  maggior  dichiaratione  di  tutte  le  quali  cofe, 
guarda  la  figura  che  fegue^fattaaW aitata  di  4J  gradi, & 40  mi-, 

‘ntiii  - 
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nuti  di  polOi  difegnata  folamente  me^a  : imperoche  in  pianò  noff  ft 
può  difegnare  intero  vn  corpo  tondo . Situerai , cioè  collocherai  ejjo 
Orinolo  a palla^non  altrimenti  che  il  concauo , fecondo  la  linea  Meri- 
diana^ouero  fecondo  l'ago  calamitato  > o nella  fommita  E,  o in  altro 
luogo  accomodatolo.  Et  ancor  che  da  queiìa  figura  tu  non  poffa  ca- 
uare , fe  non  le  fole  diuiftoni  delle  hore,ò  i cerchi  particolari , potrai 
tu  nondimeno  fupplire  in  accomodarci  molte  cofe  fecondo  libello  in- 
.gegno  tuo^&  fare  la  bafa  di  detto  infirumento, cioè  la  parte  di  fatto , 
ò quadralo  a tornio.ò  di  qual’altra  fi  voglia  figura  : concioftaych^ 
faria  cofa  non  sò  come  fatta,  ridir  fempre  le  medefime  cofe  nel  dife- 
gnare qual  fi  voglia  inSìrumento  . Ma  le  bore  vedrai  tu  in  que- 
fio  modo . 


,Auuertifci  effondo  feoperto  il  Sole , doue  l’ombra  dello  flile  inte 
fega  la  parte  del  SoU,  cioè  U parallelotcbe  pafja  perii  propoftolào- 

go 
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gc  del  Sole  : Imperoche  le  linee  delle  hore^the  fi  conff  ungono  in  quel 
luogo  ti  dimoftreranno  la  defiderata  bora  cofi  vguale  come  dtfugua- 
le . Le  altre  cofe  fono  manìfefic^ . 


Come,  mediante  le cofè  dette,  fi  polsi  faro 
vn’Oriuolo  di  molte  forme , bello,  & dilet- 
tcuole  a vedere,  ornato  di  diuerfe  linee  del- 
le bore,  a qual  fi  voglia  eleuatione  di  polo . 


Gap.  XVII. 


I O .?  solasi  mediante  le  cofe  di  già  dette  metter 
infitemefn  vn  medefmo  corpo  & ìhflrumcnto  molti 
modi  di  Oìiuol^he  fieno  tutti  d’accordo^  a mofir ar- 
ti le  bordila  medefima  eleuatione  di  polo  ; che  a 
riguardarli,  ci  arrecheranno  non  poco  piacerefinfra 
le  quali  quella  forma  che  fegue , l^habbiamo  fcelta 
per  efempmdetie  altre,che  hard  in  fe  linee,  & difegni  deUe  bore  pià 

nobili,cha.levfate  dal  if^go.,Bifogna  pigliare  adunque  vn  pe^o  di 

materia  foda,cbe  habbiìnolte  faccie , fatta  a gu'fa  ( di  materia  feet— 
tà)  della  figura  che  fegue  : (e  parti  della  qual  materia  fi  hanno  a la-, 
uorare  in  quello  modo, fecondo  il  numero  degli  Oriuoli, che  tu  vi  vor 
^aidifeghar  dentro. 

Jn  prima  foprail  piano  verticale  .AEl.  parallelo  allo  Orh^onte, 
formerai  vnameT^  palla  : nella  fuperficie  di  fuor  a , onero  rotondità 
della  quale  difegnerai,-fecondo  la  propofiati  alte:i^J  di  polo , li  ffa- 
tij  delle  bore,  con  le  dfuifioni  de’fegni . Et  ritto  lo  Siile  alla  cima  ,fe- 
condo  il  paffuto  ,&  quanto  all’-ordine  i6  cap.  di  queSió  libro  , acco- 
moderai confeguentemente  il  piano  BC  F, piegato  dalla  diritta  B E 
verfo  Melodi  di  quattro  lati,che  da  vna  parte  fU  piu  lungo,e  che  fin 
accomodato  fecondo  la  dirittura  del  fufo del  mondo, fecondo  la  pro- 
poSlatialtex^adipolo:  nelquale  difegnerai  lediuifioni  parallele^ 
delle  bore , ritto  nondimeno  lo  Siile  deUe  bore  a piombo,  fecondo  ti  fi 
infegtiò  nel  io  capitolo . Dipoi  fogna  il  piano  C DG,  che  cafebi  a 
- piombo  nello  Ornante,  & fiatettiffimamentevaltoa  Meo^odhnel 
t^le  intorno  al  fuo  centro  fi  difegneraU’OrJuolo  verticale  aliale- 
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ft  aUe^^a  di  polotcome  ti  infegnammo  nel  ter^o,& nel  quarto  capr- 
iolo. .A  queiio  piano  verticale  fiaccola  a fquadra  il  piano  Ori's^on 
tale  DHIy&  in  effo  intorno  al  centro  L fi  tirino  i cerchi  delle  bore, 
fecondo  ti  fiinfegriònel  fecondo, quarto,&  quinto  cap.  contale  indù- 
firia, che  il  fufo  KL,&  il  triangolo  KLM,  ferua  all’ -uno  & all' altro 
Oriuolo  ; aU’Ori:i^ntale  cioè,  & al  Ferticale  . Etinfia  queiì{  piani 
C DC,&DH  I,efca  in  fuori  l’Oriuolo  Equinottiale  Ó | fca- 
uato,&  rileuato  aU’insù  fopra  l’Or'rt^nte, fecondo  l*auan7^,ò  refian- 
te  deWaltei^a  del  polo  ;come  ti  fi  dijfe  neU' ottano  capitolo  : con  ta- 
le induSlria,cbe  il  jfufoKL  fi  facci  paffare  per  il  centro  di  detto  Ori- 
uolo,&  diuenti  dimofiratore  comuneji  detto  equinottiale,  &.di  duci 
Oriuoli  congiunti  con  effo  . Debbono  certamente  le  lince  meridiane 
■di  tutti  queiii,&  firmli,  & fimilmente  po^ii  Oriuoli  daSold^conueni- 
re  in  vna  dirittura  mcdefima,c'ioè,fhe e fileno  collocdfi  gUTperil me- 
tto della  tirata  lunghett^a , a dirittura  della  Meridiana , da  'trouarfi , 
(come  fi  è detto  altre  volte)  nel  fello  capitolò  del  fecondo  libro  della 
Cofmografia.  Onero  fetu  farai qu^o Oriuolo  portatile,me[foui lo 
ago  calamitato  in  vno  fcauo  fatto  in  cercHìo  fopra  il  piano  Or rgpn- 
talc  DUI,  & cofi  tutte  le  diuifioni  de’ foprafcrUti  Oriuoli , con  lo 
aiuto  di  detto  ago , fi  volteranno  alle  debite  parti  loro . Oli  altri  pia>. 
ni  paralleli  fra  di  loro  '&  al  Meridiano , accqptoderai  a*fitfegni de  i * 
fianchi  delle  bore , il  lato  deliro  & OrientaU^M  BC  D alk  diuifto- 
ni  delle  bore  au^nti  me^o  giorno , & lo  Occidentale  onero  finiflro 
EFG  alle  diuifitonl  delle  bore,  dopo  me-go  giorno . Le  ragioni  del' 
ie  quali  bore  de  gli  lati,  ancora  che  a fojficicn's^a  noi  le  efrrimejfi- 
mo  nel  dodiceftmo  capitolo  ; nondimeno  non  ci  parrà  fatica  facili- 
tare in  quello  luogo  il  modo  da  difegnarlei  & queiìo  nel  piano  Orien- 
tale .A  BC  D . 

Tu  hai  la  prima  cofa  la  linea  diritta  B C vguale  & fimile,&poJìa 
fimilmente  alla  .A  F del  triangolo  .A  F H,ouero  la  H I del  triangolo 
, fatto  fecondo  l’ordine  datoti'nel  primo  cap.  dalqual  triango- 
lo .A  H I piglierai  la  diritta  H L , vguàle  alla  quale  taglierai  della 
BC  dal  C verfoil  B vnA,che  fari  CT.  Bfgprrai confeguentemen- 
tela  diritta  T QJ{^  a piombo  fopra  la  medefima  B C,  lopra  la  quale 
tira  vn  cerchio  fen-ga  inchioBro,  che  fiuTTf(,  che  rapprefenti  l’ori 
uolo  Equinottiale,vguale  del  tutto  ad  effo  ter  cbio  T(^0,  tirato  fecon- 
do il  I .cap.  & che  tocchi  la  retta  B C.  Ter  il  centro  Qjdelquale  tiri  fi 
la  diritta  QJT,  che  facci  angoli  a fquadra  conlaT  B^&  fia  paralle 
. ia  alla  B C : imperoche  quefia  terminerà  il  fine  deU’hora  fella. 
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T’trìfidhoìvnalùieadirìtta  fen7iatmhiofiro,che  fta  S T,ygnalmm 
te  diftante  daUa  che  tocchi  il  cerchio  TTK  nel  fegw  T : & 

diuijo  l’vna  quarta  l‘altra,cioè  TTt&T I{^,  in  fei parti  vitali • 
fintici  le  linee  deU'altre  horeji  come  ti  fiinfegnò  nel  cap.  i ».  & co- 
me par  che  ti  moftri  la  figura  che  ft^ue . In  qucfto  medefimo  modo 
dijegnerat  bordine  delle  linee  deU'hore  dopo  mero  giorno  nel  piano 
Occidentale  EFC:  an:^i  fetu  vorrai  con  via  più  efpcdita . Impero- 
che  finito  l’vno  de' duoi  Orinoli  de*  fianchi  y potrai  trajportar  l’altro 
con  le  fefleyofjemando  la  corrijponden:^a  di  tatti  gli  interualli , & di 
tutte  le  linee  molto  più  preBo , che  non  fi  fà  a dirlo . Et  quelle  cofe 
tutteyChe  fiajpettano  aU‘omamento,&  all’vfo  di  detto  inlir amento, 
«Sr  che  fi  pofiono  aggiugnereafimili  Orinoli,  fi  rimettono  alla  tua  di- 
fcretionùda  farfi  in  quei  modi, che  di  {opra  fi  fono  detti  j con  que- 

gli ordini, effe  ne  potrai  canate^  • 


Orinolo  per  fianco  volto  a Leuante, 
finùle  al  quale  fe  ne  ha  a dife- 
gnare  l^ altro  volto  a Tonen- 
tejche  feruhà  per  l’horc^ 
di  a rincon- 


Come 
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Gomctì  pofsa  fate  vn^Oriuolo  dvi  notte  > cIìl, 
conolccr  fe  hore,mediantc  le  ftdle  fi  fle. 
Gap.  XVIII. 

IjlCE  alcuna  volta  offeruare  ò fapere  l'hore  del- 
la notte  : ma  perche  la  noflra  regione  aUhoru  i p,  i- 
ua  de’  raggi  del  Sole , però  bifogna,  che  noi  faccia- 
mo detto  Ot  iuolo  con  l’aiuto  di  alcune  Utile  fijjc^  » 
che  non  vanno  mai  folto  il  noRro  Ori's^onte  ,CT  thè 
d'intorno  al  no/iro  polo  del  mondo  pitico  fanno  fo- 
pra  deli’Orit'onte  vna  intera  riuolutione . Egli  è adunque  di  nece(jitd, 
che  tu  babbi logniùone  di  due  Stelle  : l’vna  è la  p:ù  vitina  Sielloyche 
fta  intorno  al  polo  ^4rtho  ; qut  Ila  cioè , che  fcrue  a’  T^auiganti  per 
dri':^:i^arc  i lor  viaggi  y la  quale  motti  chiamano  Tramontana  ;&  gli 
^Urologi  dii  ono.the  ella  è l’vltima  della  coda  dell’Orfa  minore  : & 
l’altra,che  gli  è piùdifcolloy  che  tu  puoi  feerreatuo  piacete  iméU 
fra  tutte  pare , thè  fta  comodijfmx- 
quellayChe  è nella  fjtalla  di  detta  Orfa 
Minore , la  quale  gli  ^flrologi  dico-  ' 

noyche  è nella  parte  del  fiaco  di  verfo 
Melodi  ; la  quale  di  tutte  le  Heller 
che  fono  in  detta  Orfa, è la  più  fplendi  J 

da,  e la  più  lumìnofa  : conciofta  che 
ella  è della  feconda  grande-;^ , & 

•piene  a dirittura  della /iella  del  polo, 
fenza  che  alcuna  vi  fene  interponga 
fra  loro-,  fi  come  la  figura  qui  pofla 
delTOrfa  Minore , difegnata  al  veto 
fito,&  con  le  fue  proprie  /ielle  dimo 
fireràtnelqual  difegno  laftella  del  po 
lo  fard  fognata  ^ , & quella,  di  che 
ci  haremo  fecondariamente  a feruire,/ard  fognata  B.  ^nnouere- 
rat  tu , ò calcolerai  il  vero  luogo  di  que/ia  /iella  Eclittica  delTottana 
Sfera  fecondo  ituoi  tempi  . T^oi  habbftmoirouato  in  queRi  noRri 
tempiyCioè  fanno  1 5 ^o, fecondo  il  calcolo  di  Gio.  remerò  Matema- 
tico ecceUentilfimo,tbe  detta  ReUa  Ts  viene  d 7 gradi  ,&  quafi  tj 
minuti  di  Leone. 

' 


o 

I 


DcgliOrluol!  da  Sole . 

Efamma  ancora  con  che  grado  della  Eclittica  la  meieftma  Stet^ 
la  amai  al  mei^p  del  Ciclo , fecondo  che  ti  infegna  Ciouamù  dtu 


I 


-‘i 

..A/i 


Montereggio  nel  fecondo  y quarto  y & quinto  de’  fuoì  Vroblemati 
nelle  proprie  Tauole  delle  Drrettìoni;  donde  prejo  il  nofìro  primo 
tempo , & il  propostoci  luogo  della  Siella , che  di  [opra  fi  è detto, 
babbiamo  finalmente  raccolto  y che  detta  Bella  arriua  al  roe^o  del 
Cielo  quafi  conl’vltimo  gra^o  della  Libra:  nel  qual  grado  vltimo 
della  Libra , fi  vede  per  U mede  fimo  calcolo,  che  fi  truoua  il  Sole^ 
a gli  8 dì  di  Settembre  dopo  me^o  giorno . 

Stando  le  cofein  quefto  modo , difegnerai  fopra\di  vn  piano  toa- 
ìq  di  materia  {celta , dal  propofioà  centro  ,4  il  cerchio  del  elodia- 
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.eOftbe  fu  "BtTxtì  tkandoki dal  centro  ^ fjHattrn cérchi , che 
fieno  caufatida  vn  medefimo  centro , & fra  loro  paraUeli , che  fac- 
cino fra  loro  pre  fpai'i/  in  cacchio:  nel  majj^ior  del  quale  ^ cioè  nel 
più  di  fuqti^  facendQuj dodici  diuifiuni  vgualt,  vi  atiomodetaii  do~ 
dici  fepii  cele/li  i nteiténdouij  loro  caratti.r:^  onero  i loro  nomi  : 
nello  Ipatio  fOucrointeruollfl'dct  mcT^o  diuidafi  ciajcun  fegnoin  Jet 
sparti  fra  loro  vgkafryaccomodamioni  i gradi  ò di  5 in  ^ pai  te  per  par 
tc,ò  di  1 6 in  IO  ad  ógni  due  parti,  fecondo  l’ìfanga.T^t  U'pltimo  cer- 
chione minore  di  tutti  gir  altri,aiC(.modcìai  i gì  adi, grado  p<r  grado, 
ridiuidehdo  qual  fi  é l’vna  delle  dette  fei  pai  ti  in  5 particelle  minori , 
fi  come  noi  fumo  fuliii  di  fare  in  fimili  diuifioniyiàr  come  par  cheti 
moSirila  figura  che  feguc^. 

Totrai  ancora  nelli  mHrumenti  piccoli,  dimdere  ciafeun  Jegno 
folamente  in  ? parti , & di  i.uomo  ciafeuna  parte  ridiuiderta  in  cin- 
que altre  parti  ; & allhora  ciafeuna  parte  Jeruhà  per  due  gradi 
della  Eclittica, 

Accomoderai  finalmente  a quello  godiaco  vn  n anico,che  venga 
da  quel  lato , che  noi trouammo , che  venne  con  la  {iella  a mrgp  del 
Cielo, come  è circa  il  fine  della  Libra , collocando  ad  alto  nella  parte 
oppofita  lo  Ariete^.  Imperochc  quando  il  Sole  fai  à arriuato  ali’pU 
timo  grado  di  Ila  Léra,ouaro  a quilln,nel  quale  (mutato  il  luogo  del- 
la ftrlla)  eidebbe  venne  con  la  medefima  {iella  poi  a mego  del  Cie- 
lo,allhora  fi  trouerà  il  giada  eppo fitto  nell' bora  della  mega  notte  effr 
in  quel  tempo  fotta  il  Meridiano  verticale  . Da  quefto  ficaualéLt 
regola  delle  bo>  e della  notte,  & quell'ordine,  che  noi  qui  habbiamo  * 
defcrmeri*  .. 

Treùarerai  vna  piajira  tonda  polita,&  fatta  di  cohueniente  mate- 
ria , che  fu  quafi  che  vgualeal  minor  cerchio  del  già  fatto  godiacot 
nella  quale  pur  da  vn  propofloti  centro  A dtfegnerai  vn  cenbio,che 
fu  FGHI:  tirerai  dentro  a quello  cerchio  duoi  altri  cerchi  mino- 
ri caufati  dal  medefimo  centro,&  che  fra  toro  fieno  paralleli,  & di- 
uideraUi ìm^  parti  vguali,  che  tirapprefentino  gli interuaUi  delle 
bore  vgualitffr  accomoderaui  i loro  numeri, fecondo  però  la  grander 
ga  della  maggiof  notte,che  barai  ni  Ila  tua  regione, diHribuendoli  </a7 
U defira  H,& pagando  per  il  C verfo  la  fiaifira  alla  F,  uhnente  che 
il  i i venga  al  punto  G,  l’vna  & l’altra  fefia  bora  venga  nel  din- 
metro  F H,  & quiui  termini;  comemvftra  la  figura  che  frgur 
fatta  al  Voto  di  Firenze  , doue  la  notte  maggiore  è quÈ  jedU 
cibare^, 

'i'.  ■ ee  % "Potrai 
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Totrat  ancorai  fé  Ih  vorrai, diuidere  permeTio  <^nihora,accìoche , 
tu  pfffa  vedere  non  foto  le  hore,ma  le  me^  ancora  à punto  : lafcie~ 
rai  a ciafeuna  delle  dette  bore  vna  tacca,  ouerh  vn  dente,  ma  aWhora 
li, cioè  al  punto  G,vi  lafcierai  vn  dente  maggiore  de  gli  ahri,ilquale 
a differen'3^  de  gli  altri  tu  chiamerai  il  vero  dimoBratore  del  luogo 
del  Sole . 

Farai  dipoi  vn  regolo  vguale , che  ha  a feruire  per  dimo- 
Bratore  deU'hore , che  fia  alquanto  più  /ungo , che  il  meq^o  diame- 
tro di  effo  B C D E del  ^diaco , il  qual  regolo  fta  K L:  nel- 
qual  regolo  difegnataui  la  linea  della  fede,  che  fta  K L , vi  fa- 


rminot  fari  ò buchi  iVvtto  verfoil  K,da  accomodarlo  poi  al  ceih 
tro  jt;  & l’altro  verfo  L , che  venga  ad  effer  fuori  della  circonfe- 
renza del  zodiaco  BC  DE,  & fatto  intorno  al  centro  ,A  vn  buco, 
figurerai  l’ al  tre  cofe,come  ti  dimoBra  la  forma  del  regolo, che  io  ti  ho 
qui  /opra  difegnatOr*  • 

Faàu 
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Finitele  quali  eofe,  collocherai  la  ruota  delle 'bore  FGHI  fo^ 
fra  il  T^odiaco  BC  DE,  & effo  dìmoHratore  delle  bore  K L fom 
fra  la  medefima  ruota  FGHI;  & fatto  vn  buco  nell'vnaeirnel^ 
l'altra  ruota  intomo  al  centro  commetterai  quelle  tre  cofr  , 
infiemeconvn  perno  forato  di  maniera , che  per  U medefimo  cen- 
tro comune  ^ tu  pojft  vedere  la  detta  Siella  polare  : & che  co- 
fi  la  ruota  FGHI,  come  il  dimoSiratore  K L,  fi  pojfino girare 
a torno  . 

Oliando  tu  vorrai  adunque  trouare  con  quello  inShumento  dinot- 
te^efiendo  fereno,le  bore  vgualijterrat  quell’ or dinc_^ . Fa  di  piglia- 
re le  prima  cofa  dallo  ^lmanath,ò  da  qual' altro  calcolo  fatto  fi  fta, 
il  vero  luogo  del  Sole  : il  quale  fapendo , poni  la  tacca  G maggio- 
re delle  altre , doue  fono  fognate  leii  bore , al  detto  grado  del  So- 
•^l^fì  dipoi  detto  inftrumcnto  prefoperil  manico  fopra  de 
gli  occhi  tuoi  ; ma  con  tal  regola , che  quella  parte  del  T^oiÙacOf  con 
la  quale  la  detta  Stella  da  offeruarfi  fi  i trouata  andare  al  me- 
^ del  Cielo,  fila  di  fatto  ,&  la  contraria  di  fopra  ; & quanto  piib 
diritta  fi  può  fotta  il  detto  Meridiano  : & guardando  la  Stella  del 
polo  perii  buco  volta  a poco  a poco  {tenendo  ferme  le  altre 
cofe  ) il  regolo , ò dìmojiratore  delle  bore  K L , fino  a tanto  che  tn 
"vegga  per  il  già  detto  foro , ò buco  L la  (Iella  detta  della  jpall/L- 
deWorfa  : imperoche  quella  tacca  delle  bore,  che  verrà  fotta  il  detto 
regolo, ò dimoflratore,ti  dirà  che  bora  fia  della  notte  queila,chetu  an 
daui  cercando. 

Ma  fe  ti  piacerà , facendo  quello  Orinolo  da  notte,  farlo  più  bre- 
ue,&  con  altra  regola , lo  potrai  fare  in  quello  modo . Difegna- 
to  ( come  poco  fà  ti  dicemmo ) il  ^diaco  BC DE,  farai  Vntu 
ruota  delle  24  bore  diuifa  al  folito , fimile  alla  FGHI,  la  qua- 
le fia  M 7^0  T : nella  qual  ruota  dalla  Hanca  parte  M pacan- 
do per  7^  verfo  0,  fi  fcriuino  i numeri  delle  bore  ..  Etcofi  dal 
punto  a dirittura  di ejfa bora  lì*,  efca  oltre al :CPdutcoBC DE 
vna  certa  parte  del  dimoftratore  delle  bore,  infieme  col  fuo  buco,  fat- 
ta a fimilitudine della  parte  L, detto  regolo  KL,  come  dimoftra 
la  figura  che  fegur  . . Quella  ruota  fatta  in  quello  modo  dellr  - 
bore,  che  farà  M7{OT,porrala  fopra  il  ^^odiaco  BCDE,inchio- 
dandouela  come  la  prima,  lafciandovn  buco  intorno  al  centro  jit 
ma  talmente , che  col  dito  tu  la  poffa  ^ignere  inan-gi , è'ndietro . Et 
non  hai  bifogno  a queflo  di  metteruiil  regolo  tome  nell’altro,  per  di- 
moSiratore deU’hore, 


ee  j Tr®- 
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Trctttnà  dipoill'bora  inqueUo  modo,  ,41:^10  lo  ìnSrmmo 


tme  prima , 'polgi  la  ruota  dtUe  bore  M7{pT,  fino  a tanto ^ 
obt  la  HeBa  del  polo  fi  r^a  per  il  buco  & l’d- 
fer  il  buco  : il  che  fatto  , guarda  qual 
dente  batta  a dirittura  del  luogo  del  • 

Sole  nel  o^odiaco  BC DE, 
notato  come  pri^ 
ma:impe' 
ro~ 

thè  il  fedieefimo  denit 
tidardl’horadel 
lanottecbe 


Cooc 
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Come  fi  pofli  fare  vn^Oriuolodaftruìrfcno 
al  lume  della  Luna , ò a’  raggi  di  elfa^  ; 
Gap.  XIX. 

IO  F E forfè  ai  alcuno,che  noi  gli  infegnìam» 

trouar  le  bore  di  notte^mediante  i raggi  della  Luna: 
& ancor  che  al  trouare  aueflo  cofi  a punto  bifognaf 
fe  hauere notitia  di  molte  cofe  ^fironomiihe ^mi 
sformò  nondimeno  di  faiisfare  a qucUi^  che  non  fu 
no  molto  effercitatiyCon  più  faciliù  che  farà  pofii- 
bile  « La  prima  cofa  è di  neceffità  difegnare  quejli  Oriuoli,cbe  fi  harp- 
no  ad  adoperare  a’  raggi  della  Lunaria  quel  piano,nelqualefi  difrgna 
no  gli  inierualli  vguali  delle  bore  volgari . Et  quiHo  è manife/lo,che 
accade  folamente  alla  fuperficie  dello  Equinottiale , fecondo  le  cofe 
dette,  & fta  la  Sfera  a qual  jito  fi  voglia . Tiù  comodamente  nondi~ 
meno  fi  addatteri  detto  Orinolo  Lunare,che  ad  alcuno  altro, a gli  Ori- 
Holi  Solari  ordinati  a dirittura  dello  Equinottiale . Fabricherai  adun^ 
quc(^fecondo  quello  ti  fi  infegnò  nella  prima  parte  del  pafìato  p cao,) 
vno  Orinolo  folate  vniuerfale,gangherati  duoi  piani  infieme,  cioè  la 
Equinottiale  UBCD,&  l'Ori^onulc  ^GF  : tirate  nell’vna  & nel 
l'altra  fuperficie  dello  Equinottiale  ^BC  D,  intorno  al  centro  E , i 
ventiquattro  interualli  delle  bore  nel  fuo  {patio  rinchiufi  appartatOm 
mente  dalle  lettere  ^BCD,  infieme  col  quadrante  del  Meridiana 
FG , & con  V altre  cofe  appartenenti  all’vfo,  & all’omamtnto  della 
ftrumento . Finite  le  quali  cofe, r^r ette  vn  poco  le  teHe,tirerai  intor 
no  al  centro  E vn  cerchio,che  venga  dal  mede  fimo  centro,  & che  toc 
chi  il  detto  cerchio,che gli  è vicinOtdelle  bore:  nelqual  cerchio  tu  coU 
locherai  l’ordine  dé"  mefi,cioè  le  riuolutioni delle  lune,  che  accaggiom 
no  ogni  2 9 giorni,  & circa  i j bore,  con  i loro  popi  ij  interualli,come 
faria  a 9^  (conciofia  che  per  quefio  non  te  ne  occorreràerrore  alcuno) 
dal  punto  Settentrionale,  per  l'Occidentale  B,verfo  ilMeridio^ 

naie  C,  & il  Leuante  D dal  lato  di  fuori  : & Paltro  cerchio,  cioè  il 
K L , diuideraUo  dallo  Equinotttale,ouero  dal  piano  ^BCD  fottiU 
mente,cott  tale  indù  fhia,  che  fen":^  muouerfi  H centro  ,*  detto  cmhio 
fi  poffa  girare  infi’a  il  cerchio  doue  fono  deferitte  le  riuolutioni  delle 
Lune,  ò i mefi:  nelqual  cerchio  atto  a voltarfi  K L difegnerai  da  ogni 
parte  gli  inter uaUi  delle  14  bore , da  deputarfi  ad  effa  Luna  j notati 

ee  4 con 
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fon  ì Iwo  ^oprij  Humerìi&  diftribiùti  con  quell’ordine , che  fi  >fa  ne 
gli  Onuoli  da  Sole  f come  pare  che  ti  dimcfiri  la  figura  che  fegue  . . 


^ Hor4  qtundo  rijplendendo  la  Luna , tu  vorrai  vedere  che  bora  fia 
di  notte  {io  intendo  delle  hore  vguali)  impara  prima  dallo  ^lma~ 
nach^  dal  Calendario,ò  da  qual’altro  calcolo  fi  fia, il  dì  della  paffuta 
Luna  nuoua.dalquale  annouera  i giorni  interi  intraprefi  in  fino  al  dì , 
nelauale  ti  truoui . Dipoi  volgi  la  ruota, che  fi  gira  K L (fatto  in  effa 
Vn  buco  alfegno  K ) fino  a tanto!,  chela  linea  E K pofla  al  contrario 
. dirittura  dcU’vltimo  giorno  annouerato  dopo  il  fa 

te  della  Luna . ^l^a  poi  il  piano  dello  Equinottiale  ^ BC  D fopra 
il  quadrante  F H infino  alla  tua  eleuation  di polo,&  metti  ilfufoper 
U centro  E , che  venga  fuori  ad  angoli  a fquadra . Collocherai  poi , 
lucendo  la  Luna,  la  parte  C al  megp  giorno,&  la  parte  ^ verfo  tra 
f montana,  mediante  l’ago  folito  calamitato,ouero  mediante  la  trouata 

linea  mcridiana,come  ricerca  il  bifognofteffo,&  come  ti  infegnammo 
nel  q.cap.per  le  hore  del  giorno.  Confiderà  finalmente  F ombra  di 
effo  Ìiile,ò  fUfo,doue  batte  nella  medefima  ruota  mouibile  K L : im-  ' 
i peroche  effa  ti  dimoHrerà  l’Ima , che  vai  cercando  ; cioè,  nella  fm~ 

\ perfide  di  fuori  di  detto  Oriuolo,mentre  la  Luna  fard  fra  lo  Equimt 

fiale  & U Tramontana  j & neUa  fuperficie  di  dentro, mentre  la  Lu. 

né 


I 


■ V Libro  Primo.  “ S7 

H4  farà  fralotipùttottìalc  & il  Me^iomo  » àoà  nette  parti  Me- 
tidionali  • 

Come  fi  poflà  fare  vn'Oriuolo  Orizontalo  » 
& verticale, che  dimoftri  le  Hore  dal  Icuare 
^ ò tramontare  del  Sole , a qual  fi  voglia  ele- 
uatione  di  Polo , fecondo  IVfo  dltalia^ . 
Gap.  XX. 

2^C  0 \CH  E tOrontìo  nel  j . cap.  del  4.  lìb. della 
faa  Cofmografia  infegnaffe  ridurre  le  hore  volgari 
& vguali  prefe  dal  me^zp  di  ò dalla  me^a  nottc^  » 
all’hore  dal  leuare  ò dal  tramontare  del  Sole:nongli 
è parata  fatica  in  quefio  vltimo  del  primo  libro  fuo 
de  gli  Oriuoli , replicarei  modi , & le  ragioni  delle 
hore  annouerate  dal  leuare  & dal  tramontare  del  Sole, nel  piano  cofi 
ori^ontale  come  verticale,a  qual  fi  voglia  eleuation  di  polo . 

^nnouererai  la  prima  cofa , quanta  fia  l’alteo^:^  del  Sole  in  quel 
cerchio  verticale,che  fa  angoli  retti  con  il  Meridiano,  mentre  che  il 
Sole  ha  la  maggior  declinatione , che  ei  può  hauere , eleuato  verfo  il 
polo  dallo  Equinottiale, in  quefio  modo  che  ioti  dirò»  Moltiplicati^ 
feno  di  effa  maggior  declinatione  del  Sole,in  tutto  il  fenoi  & diuidi 
quello  che  tene  viene  per  il  feno  della  propofiati  alteg^  del  polo,  & 
barai  il  feno  della  defiderata  alteg^ . Quefia,  allaalteg^di  4S 
gradi,&  40  minuti  di  polo,  farà  gradi  ^z,&  min.^.  Dipoi  calcole- 
rai la  disianza  Orrgpntale  del  detto  Sole  dal  detto  cerchio  verticale, 
cioè  l'arco  dell’Origpnte , che  è intraprefo  fra  duoi  cerchi  verticali} 
l'vno  de' quali  fi  dice,cbepaffa  per  il  Leuante,  e per  il  Tonente,& per^ 
lo  Equinottiale  (jdalquale  fi  cominciano  ad  annouerare  le  amplitudini 
Orientali  & Occidentali)& l'altro  paffa  per  il  citro  del  corpo  folate, 
trouandofi  il  Sole  nella  maggior  fua  declinatione  della  State, con  que 
fia  regola . Moltiplica  il  feno  della  difianga  del  Scie  dal  megodì  {dan 
do  a ciaf  cuna  bora  15  gradi  di  Equinottiale)  perii  fenodelreiiante, 
onero  compimento  di  effa  declinatione  maggiore  del  Sole}&  quel  che 
te  ne  viene,  dinidilo  per  il  feno  intero  : & quel  feno  che  te  ne'viene  , 
per  differen'ga  dell‘altro,chiamalo  il  primo  feno  trouato . 

Moltiplicbifi  di  nuoHo  il  detto  Seno  primo  trouato  ,per  il  Seno  in- 
' tero . 
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tero,  & queUo  che  te  ne  vieney  diuidilo  per  il  Seno  del  complemento  .. 
della  alteT^a  Solare, che  tocca  alla  propoHati  bora  i e te  ne  verrà  v» 
feno^'arco  del  quale  tratto  dal  quadrante  del  cerchìojtidmoSirerà  lo 
Arco  propoftoti  dell'Oriente  ; cioè  Meridionale  ,’fe  il  Solé  fi  trouarà 
ne'  Segni  ^ujlrali  della  Eclittica;  & Settentrionale,  fe  il  Sole  fi  tro~ 
Udrà  ne’  pegni  Settentrionali  della  Eclittica;  pur  che  l’altc^p^  di  effo 
Sole  fia  minore  di  quella,  che  egli  ha  neicerchio  verticale  c Impero» 
che  fe  la  propoHaci  alte7'‘t'a  del  Sole  fuperafieia  mede fima  alte^T^ 
che  le  tocca  nel  cerchio  verticale , ejfa  diflantia  Ori^ontale  fi  hareo» 
be  ancora  a chiamare  Meridionale,  fe  bene  il  Sole  fi  trouaffe  nella 
metà  Settentrionale  della  Eclittica , Il  medefmo  vorrei  io  che  tu  in- 
tendejjt  per  l’altro  verfo,  doue  fi  alì^ffeil  polo  ^Antartico  oppofito 
al  nofiro . Tei  che,  fe  egli  occorrere , che  la  data  altera  del  SoUr  , 
fefie  vguale  a quella,cbe  ei  fi  trouaffe  hauere  in  detto  cerchio  vertice 
le,allhora  non  vi  faria  diflan^a  alcuna  orh^ntale  dal  mede  firmo  cer» 
ficaie.  Et  quello  che  noi  ti  auuertiamo  del  folfiitio  della  State,  & 
della  maggior  decUnatione  del  Sole  in  quefio  luogo , io  verrei , che  a 
corrifponden:!^  tu  lo  riferifii  a qual  fi  voglia  grado  della  Eclittica,^ 
alla  occorrente  decUnatione  di  effo  grado:  imperoebe  egli  fi  ha  ad  ape 
rare  in  vn  medefmo  modo . Calcolerai  oltra  di  quefio  il  medefimo 
arco  Orn^ntale ^Quando fi  il  Soleinvno  de’ duoi  Equinottiitilchr  » 
piu  breuemente  potrai  fiore  in  quefio  modo  più  facilmente . Molti» 
plica  il  fieno  della  disianza  del  Sole  dal  me^  giorno  per  il  fieno  io- 
tero,&  quel  che  te  ne  viene,diuidilo  per  il  fieno  del  complemento , ò 
reHante  della  propofiati  altet^a  fiolare  : imperoche  l’arco  prefb  di 
queSìo  generato  fitno,toltolo  dal  quadrante  del  cerchio,ti  darà  l’arco 
che  cercaui.  Totrebbrfi quella  regola  (ancor  che  qui  non  bifogni) 
accomodare,che  feruiffe  alle  altre  ftelle,  & a quali  fi  veglino  notati 
punti  nel  Cielo  : la  qual  cofia  ti  potrebbe  arrecare  non  picchia  corno» 
dità  & diuerfa  nelle  cofe  d’.Aftrologia.  Tqoinon  addurremo  per  efem 
pio  delle  cofe  dette  calcolo , ò ragione  alcuna,  accioche  noi  non  repli» 
chiamo  le  cofe  già  più  volte  dette  del  maneggiare  i numeri.  Tqoihab». 
btamo  adunq;  calcolata  in  quefio  modo  la  Tauola  che  fiegue,alla  eie» 
uatione  di  qi gradi, & 40  minuti  di poloffedclififmamente:  nellaqua 
le  noi  habbiamo  meffo,oltre  alli  archi  già  detti,  le  ombre  così  rette  co» 
me  le  verfe,corriffondenti  alle  alteg^e  fiolari,ò  alle  propofieci  ombre, 
tratte  dal  q.cap.del  q.lib.ddla  Cofimografiìa,  pur  dtU’Orontio  ; accio» 
che  tutte  le  cofe  particolarmente  venghino  maniftfle  per  fare  detti 
Oriuoli  così  4 Leuante  come  a OccidentCf  à vfanT^a  d’Italia, 
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Tanola  de  gli  Archi  Orizontali , dal  cerchio  verticale,  a qualunque  bora  li  voglia 
del  maggior  dì  della  State  ; & de'  di  dello  Equinottio,  a 48  gradi , 6c  40 
minuti  di  eleuatione  di  polo  : calcolata  infìeme  con  le 
Ombre  corrifpondeDteli . 
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' "Preparate  qneSie  cofe  in  oueHa  maniera,  ftacì propoflo  difegmtre 
le  linee  di  ciafcuna  bora , difiribuite  dall’Occidente  del  Sole  feconda 
bordine  d’Italia  ; &(UéeSìo  [opra  vn  piano  propofioci  Ori^^ntale^ 
itila  eleuatione  del  polo  di  4 igradi,&  40  minuti . 

Tira  la  prima  cofa  vna  linea  diritta  [aBi  lunga  quanto  ci  pìace'% 
fecondala  grandeit^  deli’horiuolo  che  corremo  fare , la  quale  diuh 
derai  in  quante  fi  vaglino  parti  Trguali , pur  che  fieno  più  che  non  fu 
no  le  parti  dell’ombra  retta  jneìl  bora  prima  del  maggior  dì  della  Sta- 
teycbe  dal  leuar  del  Sole  le  tocca  nella  propoHati  regione  : come  è ht 
p6.  Et  perche  nella  propofìaci  regionejA  mag^hre,& più  lungo  dì  è 
bore  I óyfari  adunque  la  f bora  della  matùna  laprima  dal  leuar  dei 
Sole  la  ombra  retta  didetto  gnomone  fari  partiSi,  & min.  4/. 
Viglia  adunque  della  linea  .AB  le  parti  Si,  & min.4^. fecondo td 
giufia  apertura  delle  feliey&  difegna  fopra  il  propofioti  pùtno,&  ito» 
tomo  al  dato  centro  C il  cerchio  dell’Or  Ì7^nte,tbe  fia  DEF  CyCtim 

9dTm diameno atliriUQ del bieridianOfiebi:  pa  ÙF i &diuidimdtm 

__ 
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parti  detto  cerchio  ne  punti  E &G,&fui  il  punto  G' l'Oriente  Equi* 
nottiale^il  D il  Settentrione^  la  E l'Occidente^& la  F il  mcj^  giorno, 
Diuidi  dipoi  la  quarta  D G in  90  paìtivgualifOuero  tutto  il  cerchio 
DE  FG  in  160  . Calcola  poidatl’vn  punto  & dall'altro  gli  archi 
ietti  Orizzontali  del  vero  Oriente  Gt&  dell’Occidente  E, mentre  che 
il  Sole  è nel  foliiitio  della  State^che  toccano  à qual  fi  voglia  bora  del 
maggior  dì  dell’anno  artificiale . I Boreali  certamente  da  detti  fegni 
C & E verfo  F,  eir  gli^uHraliverfo  D,  notati  tutti  i termini  di 
detti  axchiy&  da  ciaf  cuna  nota  ò punto  tirate  lineette  fottili  fen^ 
inchiofiro , che  vadino  ad  vnirfit  nel  centro  C , diUribuite  parimente 
con  pari  corrijpondenzza  inan^  & dopo  alla  Meridiana  C D,  Viglia 
dipoi  dalla  linea  ^ B ciafcuna  lunghezz^^a  dell’ombrerettey  che  toc- 
cano a ciafcuna  bora  di  effo  giorno  maggior ejequali  trasporterai  con 
le  feHe  dal  punto  C nelle  proprie  lineette  corri^ondenti  alle  loro  bo- 
re & archiy& fegna  con  punti  apparenti  i termini  di  ciafcuna  di  det- 
te ombre  ; il  primo  de’  quali  da  Leuante  fia  Hy  l’altro  da  Tonentr  . 
fiaKy  & il  Meridiano  cafchi  nella  diritta  CD.  Et  da  quefli  termini 
dell’ombre  diritte  della  State  fi  tireranno  le  linee  delle  bore . Si  co- 
me adunque  le  bore  vgualmente  lontane  da  mero  dì  hanno  vguali  al~ 
tez^^  di  effo  SolOyne  feguiteranno  fimilmente ■ che  l>aranno  vguali  ar 
chi  Ornzpntali,&  vguali  lunghezza  di  ombre  rettey  & vguale  corri- 
fpondenzza  de’ fopradetti  punti.  Viglia  di  nuouo  dalla  linea  ,AB  la 
lunghezzja  dell’ombra  retta  Meridiana  che  li  tocca,mentre  che  il  So- 
le è nell’vno  & nell’altro  Equinottio,  la  quale  nella  eleuatione  del  po 
lo  prefa,  è 1 3 partiy  & li  minuti:  aUaquale  affegnalene  vnavguale 
della  C D dal  punto  C verfo  il  D,che  fia  C L;  & dal  detto  punto 
L tirifi  vna  linea  dhittay  che  fia  LMìq^,  che  facci  angoli  a fquadra 
con  la  DFyla  quale  fi  chiami  la  linea  dello  Equinottiale . Diuidi  que 
fia  linea  nelle  diuifioni  corrifpondeuti  delle horCy& quello  in  vnode* 
duoi  modi . 7<fel  primo  calcolando  gli  archi  Orizzontali  di  ciafcuna 
horUyche  toccano  trouandofi  il  Sole  nel  principio  delT,Ariete  ò della 
Libra,  nell’vna  & nell’altra  quarta  D G & D E,  da’ punti  G & E 
verfo  il  D ; &da  ciafcun  termine  di  qual  fi  voglia  arco,  mettendo  il 
regolo  al  centro  C a punto . Imperoche  a ciafcuna  interfegatione  di 
efio  regolo  con  la  medeftma  MTq^,  ce  ne  verranno  inanz^  & dopo  ad 
ejfa  L cinque  interfezationi.che  faranno  le  diniftoni  delle  bore , Ir  . 
piu  lontane  delle  qu^i  dalla  L faranno  contrafignate  con  dette  lct->. 

Cere  M & 

Onero  fé  tu  vorrai , Viglia  dalla  diritta,4B , fecondo  ti  daramm. 
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te  feflele  cmìfjxmdenti  ombre  rette  alle  medefme  bore  equìnottiali^ 
poflo  yn  pie  delle  feiie  nel  punto  C,  e Refo  l‘altro  in  effa  linea  M 2^ 
e dopo  al  punto  L : e trouerai,che  batteranno  ne’medefimipun 
ti,  pur  che  tu  non  babbi  errato:  conciofia  che  ei  debbono  corrifponderfi 
fcambieuolmentc^ . Qui  non  comanderemo  noi,  che  trouandofìil 
Sole  nell’altro  folRitio,cbe  fi  fegnino  le  diuifioni  dell’hore  dUnuer- 
wo  {imperocbe  ei pare  che  i duoi  punti  boRino  a difegnare  le  Unee  ^ 
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diritte  ) fuori  deU'ombra  retta  Meridiana  : la  tfuale  m piglierai  daUa 
linea  ^S,&lene  RahUirai  vna  yguale  ad  effa  nella  diritta  CD  dal 
punto  Cyerfoil  D , come  faria  laCO.  Lequali  cofe  finite  in  quefiù 
modoyttrerai  dal  punto  Sdfiìtiale iella  State  K nel  ùunto  dello 
Equanotrialefinfitno  aUa  cir conferenza  del  cerchio Ja  unta  retta 
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tir  da  tfMtUo  che  frgue  a quel  che  fegue,  & co  fi  feguéndo  fittctfiìuai 
mente^da  gli altn  corrtfpondentifiyfino  a tan^,che  tu  arriui  al  punta 
My  per  il  quale  tirerai  vua  linea  diritta^e  ft  -porrai  feuT^  inchioSirat 
per  lo  H nella  parte  opprfita  lunga  quanto  ti  piace , ciré  interfrghi  le 
p-e  più  vicine  linee,  le  interfrgationi  delle  quali.tu  trafporterai  con  le ^ 
{ejte  per  Perdine  coup a^ io  nella  parte  M H,  dal  punto  M verfoH,&’ 
congiugnerallehfhme  con  gli  altri  punti  folfiitialifon  le  fue  linee 
rette  . Et  la  quarta  linea, oltre  alia  K 3^ , debbe  paffare  per  il  punto 
0,  & la  festa  per  il  punto  L,&la\^  per  M . Scriueraui  finalmen 
te  a torno  i proprij  numeri  deUe  hore,il  9 cioè  al  punto  H,&  dipoi  alla 
linea  che  figue  fcriutrai  io,  dipoi  i ì;&  cofi  fucceffiuamente,fino 
a il  qual  numero  batterà  m Ila  diritta  K 7^,  Et  ejfendo  la  notte 
del  maggior  di  dell'anno  nella  State  8 bore  ; & il  punto  H babbia  a 
ridonaci  e alla  prima  bora  dopo  il  leuare  del  Sole  . debbe  detto  punto 
U -ventre  alle  9 bore,  ilr  alle  linee  che  feguono  debbono  affegnaì  fi  per 
ordine  i numeri  che  feguono . ultimamente  fi  ha  a rh^re  lo  hile  , 
ò lo  gnomone  a piombo , la  lunghena  del  quale  fia  a punto  ì i di 
qutUe  parti,  delle  quali  noi  facemmo  la  linea  ^ B 96  ; dal  termine 
dell'ombra  del  quale  noi  conofeererno  J’bore , anuouerate  all’vfan-s^ 
d'Italia  dal  p amontar  del  Sole . 

Ma  nel  piano  verticale,difignerai nel  medefimo  modo  quafit  le  li- 
nee delle  medefime  bore  diUribuite  dall’Occidentf:  eccetto  primiera- 
mente queSìo,cioè,che  la  lunpfh'x^  di  effa  C L ft  debbe  pigliare  dal 

^ la  pfop(flati  linij  diritta^  B,  di  tante  parti,di  quante  farà  l ombì-a 
>^fa  Meridiana,  laquale  ft  caufa  nella  propoiiati  reyone ^mentre  3 
che  il  Sole  ft  truoua  nell'-pno  de’  duoi  Equinottij  : &la  C 0 mede  fi- 
ntamente tanta  a corrijponden^,  quanta  fi  trouerà  i-fiere  effa  ombra 
^rfa,mcdcfimaniente  Meridiana,  taquale  fi  caufa  dall’ombra  del  So 
le,n^ntre  che  egli  è nel  Jolfiitio  della  Siate , E tirata  la  lùtea  Equinot 
if-  bifogna  irafportare  in  effa  tutte  le  diftintioni , ò inter- 

ualli  dille  bore  ftn  -pno  de  duoi  modi,  che  noi  di  fopra  babbiamo  detto 
farfi  nel  piano  Orh^nnta!c_j.  Oltra  di  queiìo,  bifogna  tirare  la  CD 
Meridiana  ali'ingiù  a piombo , & bifogna  tagliar  di  fopra  del  mere 
eercbto  CFC,& dell’altro  GEF (neiquale confiftenoi principati l, 
yieameati  dt^hore)quelia  parte,che  nel  pianò  Oth(ontale  fi  voltane 
a Leuante,bifopta  voltarla  a Vonente,&  cofi  perii  contrario:  per  chf 
in  fimiU  piani  fi  ha  a tenere  l’ordine  al  contrario  ; & pare  ( come  d 
[opra  fi  diffe  ) che  fai  amente  il  Sole  ne  vegga  co’  raggi  fuoi  mes^o  1 
ftsKcho . Oltra  lUquefioft  numeri  delle  bore  bifogna  porli  per  altro 
’ dine: 
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date:  eoneiofia  che  trouandoft  il  Sole  in  vno  de’duoi  EqmnotttfyCotnht 
eia  a riffflendere [opra  cèfi  fatti  pianiytieUa  6 borajlaquale  allhora  dal- 
l’Occidente  è lati:  e di  qui  èyChe  la  prima  dopo  il  nafcer  drl  SolCyChe 
fi  termina  per  la  linea  K 7^,  fard  dal  tramontare  la  Xìy&  quella  che 
feguela  \q,&  l’altra  (at^,&  cofi  fuccejffiuamente  feruerai  da  man 
defira  quello  ordine  infino  alle  ^q  y la  quale  cadrà  in  Occidente  v(r- 
fo  E.  Tutte  le  altre  cofe  fi  hanno  a finire  h quel  medefimo  modo, 
che  nel  piano  Ori^^tale, come  ti  dimofira  la  jigHra,cbe  fegueydife^ 
guata  alla  detta  prima  alte:;^  del  polo . 


7^  con  minore  facilità  difegneraì  effe  horeytrasferitele  dal  Leuau 
tCy  nell’vnOy&  nell’altro  pianOy  Orientale  cioè  & Perticale  : impero 
che  fi  ha  a tenere  vn  medefimo  modo  di  operare , ma  per  ordine  con- 
trario. Jmperoche  quelle  parti  y che  ne’ paffuti  Oriuoli  fi  voltano  a 
Leuante , in  queftibijogna  voltarle  a Tonente  ; & così  per  il  contra- 
rio . C ofi  ancora  fi  ha  a variare  il  modo  del  pomi  i numeri . 

Tqe  gli  Orizzontali  faremo  in  quefio  modo.  Scrinerai  lo  i nella  li- 
nea occidentaleyche  allhora  fardKT^y  in  quella  che  fegue  fcriuerai 
Zy  & neW altra  j cofi  fucceffiuamente  verfo  Leuante  fino  alla  i f 
horaytaquale  finirà  al  punto  H.  Mane’  verticali  fcriuerai  lo  i pref- 
fo  alla  linea  Occidentale  (laquale  allhora  pafferà  per  M)  a quella  che 
fegue  fcriuerai  i , all’altra  j , & cofi  feguendo  fucceffiuamente  fe- 
condo l’ordine  de' numeri,  fino  alla  1 1 bora, laquale  finirà  nella  linea 
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éìLe$iantefCbe  fithradal  K allo  7^,  in  famma  tutte  le cefe  0nd^' 
tnente  fi  hanno  a ofieruare^come  ti  habbiamo  ìnfegnatffa  punto^  nnfm 
tata  folamente  la  decUnatione  di  Ue  lhiet,& la  corri^onden'3^  de'au 
meri  dell  bore  da  difiribmifida  Leuante^. 

Di  qui  è mamfifiotquanto  bene  fi  poffino  & nel  piano  irertìcale  & 
nello  Ori^ontale,difegtiare inficine  le  linee,ehe  Teengano  & da  Leuan 
te&da  Tcnetitefihe  fi  intetJegbìnoh.fume , tir  Jtparatle  ancona , è 
diftinguerle  con  diuerfità  di  colali.  Et  cefi  anco  come  le  diuifioni  de* 

X i fegni celcfii  del  T^diaco  fi  babbino  a dijegnare  in  cofit  fattilo  fimi 
li  Oriuoli.  Imptrochefetu  congiugnerai  infume  con  >na  linea  curua 
i punti  dell'hore  di  ila  Stateti  delle  Solfittia/i,  tu  difegnerai  il  tropi- 
co del  CancrOjdr  tofi  p'-nferai  del  tropico  del  Capricorno, & delle.al- 
tre  linee  di  mei^ , che  feparano  l'vn  dall’altro  i detti  Segni.  Impero- 
che  lo  Equatore  fi  diftenderd  fempre  in  queflo  modo  detto  con  lines 
imita  .Ma  efJendoqueHe  cofe  medtantele  cofe  dette  factlijfime,& 
parendo  cofe  piu  tofio  curiofe  che  vtilì,non  nc  porteremo  più. 

t 

Fine  del  Primo  Libro  de  gli  Orinoli  da  Solo 

di  Oronrio  Fineo. 
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DE  GLI  ORI  VOLI 

ET 

QVADRANTI  A SOLE. 

D I 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFINATO, 

Libro  Secondò; 

Come  fi  conofehino  Thore  vguali^mcdiantc 
Ibmbra  retta  di  qual  fi  voglia  propoftod 
ftile  ò gnomone  a piombo,in  vn  propofto- 
ci  fito  di  Sfera . Gap,  I . 

J à qui  fi  è trattato  degli  Orinoli 

Trolgan,  con  i quali  noi  fogliamo  Jotamen 
te  con  l'ombra  dtUofiile,ò  del  filo,ò  di  vn 
piombo,  ò di  altra  cofa  ritrouare  le  bore , 
Da  qui  inanTj  tratteremo  de  gli  altri  in- 
firumcnttyCom'  è del  difegnaretl  Cilindro, 
l’anello,  l'Oriuolo  in  cerchiojn  corpo  sfe 
ricoyin  ^rmiUa,& nelle  quarte,ouero  qua 
dranti  del  cerchio  ; i quali  fi  pi  efuppongo 

HO  certa  offnruatione  ^Slronomica,  ò del 

luogo  dei  Sole,ò  altra  fimtle . Infra  i quali  primieramente  ci  fi  offe- 
rifee  vn  qiodo  facHiffirno,mediante  dquale  noi  calcoliamo  non  fen^ 
piacere  Vhore  vguali,  fecondo  Inombra  retta  di  qual  fi  voglia  piombo, 
ò gnomone,  a qual  fi  voglia  propoiìaà  eleuatione  di  polo . 

apparecchierai  adunque  la  prima  cofa,  quanta  fiaralteT^del 
Sole  in  qualunque  bora  del  giorno  artificiale,  fecondo  che  ne  tujegna 
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Fatte  M queUo  modo  quefle  cofe  sfarai  vn  regolo  di  materia  fodìt 
tir  [celta  a tua  f»dufatùone^  & lungo  quanto  ti  piace^cii  è come  fa^ 
rebbe  a dire  di  vn  mr^^o  piede , ilquale  dmiderai  in  1 1 parti  vguali, 
tir  ciafeuna  parte  di  nuouo  in  altre  i tfOuero  in  6,  ò almanco  in  4,  co 
tue  ti  dhnofira  il  difegno  fatto  di  fatto  ,A  B per  tuo  efempio, 
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Offerueraì  con  quefìo  regolo , con  la  detta  Tauola  delle  Ombre 
rette  apparecchiata  alla  propostati  alt  eg^a  del  polo,  la  bora  vguale 
al  ri^lenda  del  Sole,in  queSio  modo . il  regolo  [opra  la  pia- 

na [uperficie  dell'Oriente  quanto  più  puoi  a pionwo,&  offtrua  il  ter 
mine  dell’ombra,  che  allhora  ti  caufa  il  regolo . Dipoi  mijura  col  det- 
to regolo  la  lunghe^*  detta  ombra, la  quale  andrai  ritrouando  fra 
i numeri  de[critti  nelle  cafelle  di  detta  T auola,  in  quell’ordine  de  nu- 
meri da  trauer[o,che  corri^onde  al  luogo  del  Sole  fognato  da  man  fi- 
niftra.  E trouatala,[e  tu  dirigerai  gli  occhi  alla  cima  di  detta  colon 
netta  della  tauola,harai  il  defiderato  numero  delle  bore,  ciohdauan- 
ti  giorno , ò dopo  giorno , fecondo  che  il  propofloti  tempo,  & il  [0- 
praferitto  ordine  dell’hore  ti  moftreranno . Ma  quando  tu  non  rifeon- 
trerai  a punto  nè  il  luogo  del  Sole,nè  la  lungheg^a  dell’ombra,  pigile' 
rai  cofi  de’  gradi  come  dell'ombte  il  numero  più  vicino  al  minore^. 

Et  potrai  ò con  i tuoi  difeorft  dell’hore,ouero  con  qualche  altro  libret- 
to poriatile,de[criuere  la  Tauola  di  eff  e ombre  ,&perla  lunghegT^ 
di  vn  regolo  [compartito  in  1 1 parti  nel  modo  detto  di  [opra  , raccor 
fubito  dette  hore,in  qual  fi  voglia  tempo  del  giorno:  nè  pare  che  tu 
habbia  bifogno  di  efempio  di  quefto  calcolo  ,fe  già  tu  non  confeffi  non 
effer  capace  di  queSie  cofr  . . 

Votrai  ancora  ottenere  non  manco  facilmente  il  medefimo,median 
te  la  propojlati  altera  del  Sole , offeruata  con  alcuno  de’  quadranti 
del  cerchio,cbe  feguono,  al  propostoci  tempo,infieme  con  la  tauola-, 
delle  altere , la  quale  noi  ti  infegnammo  calcolare  nel  già  aUegatn 
cap./^del  a^JM>.della  noftra  Cojmografia  : perche  non  pare^ebe  il  mo- 

ff  % do 
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io  dtWoperare  fta  alieno  da  quello',  come  che  et  bifogni  che  le  càtes^ 
^ corrifpondino  alle  ombre,&  le  ombre  alle  alte^^  : ma  qualunque 
tu  ti  voglia  JUa  a , , 

Come  fi  pofiino  fàpere,  ò rrouarc  le  medefi- 
meliorevgualidi  giorno,  mediante  la 
ombra  verlà.  Gap.  1 1. 

./iLCOLlSI  la  prima  cofa  la  Tauola  delle  alte:i^ 
T^e  del  Sole,a  qual  Ji  voglia  altera  di  polo,&  diui 
daft  dt  f iii^fòdi  IO  in  io  la  Ellittica , fecondo  ti 
fi  tnjrgnò  nel  4 cap.  del  4.  lib.di  detta  CoJmografiOf 
e trafmutift  confeguentemente  nelle  ombre  verfe  , 
fcriuendo  per  ot  dine  a rincontro  di  qual  fi  voglia 
alte:i^,la  cornffondente  ombra  verfa  (fi  come  fi  fece  nel  paJJ'ato 
capitolo  dell’ombra  retta)  lome  pare  che  mefiti  la  Tauola  dileguata 
di  fotte  delle  ombre  verfe,  calcolata  come prima,a  quella  medefima 
eleuatione  del  polo  artico,  che  l'altra . 


.0 
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Tauola delle  OmbreRiuoIrc,chea  qualunque hora^ 
dclgiorno  artificiale, andando  il  Sole  di  i o in  i o 
gradi  della  Eclittica,  li  toccano?  alla^ 
eleuationc  di  gradi  48,5c  mi- 
nuti 4 di  Polo. 
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Le  quali  cofe  apparecchiate  in  queSia  maniera , farai  vn  regola 
quadro,vguale  da  pertutto,il  quale  diuiderai  in 

J quante  parti  ti  piace,pnr  che  fieno  fra  loro  ygua 
i,e  più  di  numero, che  non  è l’onera  verfa  mag- 
giore comprefa  nella  Tauol'a  delle  ombre , come 
farebbe  in  j6  parti, come  è la  figura  di fegnauu 
qui  da  canto  yAB;  & dall’vno  de'  fuoi  termini y 
come  farebbe  dallo  ac  comodini fty  no  Hilet 

che  efea  in  fuori,  che  fa  lon  tale  diligen- 
7^,che  quando  bifogni , f ripieghi  fopralalun- 
gbegT^  del  regolo,&  bifognando  anco  fi  ric^^i , 

& caufit  angoli  a f quadra  con  detto  regolo,^  fi  a 
detto  itile  lungo  per  iz  delle  parti  del  regolo 
^ B.  il  finire  l’altre  cofe , le  lajcieremo  fare  a 
te  fecondo  l’ingegno  tuo. 

Quando  tu  vorrai  dunque  faperel’hora  vgua 
le  in  qual  fi  voglia  tempo  , fendo  feoperto  il  So- 
le. Soffondi  a piombo  il  regolo  .A  B ritto  ad  an- 
golo a fqiiadra,&  volto  al  Sole  lo  Stile  .A  C,  il 
quale  voltalo  tanto,&  talmente, che  la  fua  orn- 
erà cafeando  batta  a dirittui  a del  regolo  detto 
.A  B . Fatto  queSìo,auuertifcafi  doue  termina  la 
ombra,  & calcoli  fi , ò annouerifi  dal  punto  A 
verfoil  B la  lunghtgp^di  effa  ombra.  Impe- 
roche , fe  tu  andrai ritrouando  la  lunghe:^  di 
detta  ombra  nella  tua  Tauolctta  dalla  defira  ma 
no  del  luogo  del  Sole,  & trouatala,  alberai  gli 
occhi  al  numero  da  capo , rincontro  alla  tua  co- 
lonnetta della  Tauola, barai  la  bora , che  andaui 
cercando  ò dauanti , ò dopo  megp  giorno  ; fecondo  che  ricerca  la  ra- 
gione del  propostoti  tempo, ò l’ordine  fopraf  -.ritto  delle  horr  . . Tqè 
penfiamo  che  tu  non  fappia,chetuhaia  pigliare  fempre  il  numero 
mh.ore  vicinoli,ogni  volta  che  non  ti  occorrerà  cofi  a punto  a punto  ò 
il  vero  luogo  del  Sole,ò  i numeri  a punto  delle  ombre  verfe.  Et  fe  non 
ti  pare  fatica  diuidere  il  propostoti  regolo  in  gradi,in  quel  modo  che 
tu  vedrai  offeruato  nel  dtfegnareil  Cilindro  nel  Capitolo  che  fegue, 
potrai  vedere  corriffondentemente  effe  bore  "uguali,  mediante  il  de- 
terminato numero  de’ gradi , dall’ombra  di  detto  Gnomone , &"  me- 
diante effa  Tauola  delle  alt del  Sole  {laqHalenoijiiu/egnam- 

mo 


/Libro  Secondò.  44 

tnh  calcolare  Ufi  mèdeftmo  quarto  eap.  del  4.  libro  della  no/lra  Cofa 

fuog'afìa)  corrifpondetfi:  come  li  aumertitaoio  nella  paj)ata  ptvpvfim. 

tionCyò  capitolo . 

Come  fi  pofià  a qual  ci  parrà  altezza  di  polo, 
difcgnare  nel  Cilindro  gli  interualli  dello 
Hore  vguali , e trouare  con  efib  l’hora  prò- 
portaci,  & Taltezza  del  Sole,&  mifuraro 
ancora  le  alcezzo . Cap.  III. 

ISOGÌ^^  la  prima  cofa  difrgnare  le  linee  di  dei 
te  hore  tn  piano;  & poi  tra^ortarle  pcrv  a detlc_^ 
feHe  nella  fuperficie  di  detto  Cilindro  a punto  a pun 
to , Ordinili  adunque  vn  piano  fimile  di  l tutto  alla 
rotonditi  del  Cilindro  ad  angolorettOy&  quadrilun 
^0  ^ BC  D;  neiquale  ci  fìamo  rifoluti  difegnare 
le  linee  delle  horr  , . Imperoche  tu  potrai  per  due  irie  fare  queRa 
faccenda,  prima  mediante  l’vmbrevtrfe,  & fecondariamente  mr- 
diante  le  altere  dt  effo  Solr  , . Et  in  qualunque  modo  tu  ti  voglia 
fare  ,tibifogna  la  prima  cofa  difegnare  per  l'vna& per  l'altra  via 
due  Unte  parallele  jlC  , & BD  affai  vicine  , che  di  qui  ,&  di  là 
lafcino  infra  di  loro  vn  ppco  di  interuallo  : aell’vno  de'  quali,  come  è 
nello  ^ C,  tu  poffi  fegnare  le  ombre  ver  [e,  & nell' altro  BD  i gradi 
della  aUe^t^  del  Sole,che  nell’hora  del  me^  giorno  del  maggior  dì 
della  State  gli  toccano . Effendo  adunque  m ila  propoRacialteT^ 
dipolo  digr,  :^2,e  mi.  40  la  ombra  verja  Meridiana, mentre  che  il  So 
^ le  è nel  principio  del  Cancro  qua  fi  i6  di  quelle  parti  , delle  quali  lo 
Cnomone,oueroRileè  il.  Diuiderai adunque  lo  interuallo  C in 
26  parti  fra  loro  vgualifle quali  fi  chiameranno  ò parti  ò punti  della 
ombra  ver  fa  , Ma  per  difegnare  ì gradi  della  alte^i^  del  Sole,allHn.- 
gheraiillato  ^ B a dirittura  in  fino  alla  E,  & farai  chela  BE  fia 
I z di  quelle  parti,che  la  .A  C è 26;  ^quanto  cioè  ha  da  effere  lo  Rilc^ 
che  vfeirà  fuo)i,ò  vero  dimoflratore  delle  bore:  & fopra  effo  lato  B E 
difegna  vn  quadrante  del  cerchio  BE  F ; l’arco  del  quale  diuidcrai 
m^opairtivgualtaQavfan:^'.  ToRo  polii  regolo  al  centro  E,&a 
cia/cuna  delle  po  diuifioni  del  cerchio  B F ; cominciando  dalla  pri~ 

ff  4 ma 


ombra  rìutlfii 


V DcgliOrmdIicia’SòIc 

nidlferfo  per  infitto  ^quel  grado,  che  è ifguale  alla  ntaggitìrtaU^ 

del  5ole,fariU  punti  nel  Imo  BD,  doue  lo  interfegberà  detto  : 


tegolo  ,àrandoMÌ  finalmente  le  loro  lineette  f & appUtandoniilt^O 
onmeri,  . 
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•’^étefftndùnéflafnpoSlaciaUK^di  polo  t la  maggiore  alte^A, 
dtlSole gradi6^,&  mìn.^o,diuideraiil  lato  BD  in  6$  gradi,th(. 
occupino  tanta  lunghe^a^quanta  è U lato  ^ C di  ejfa  ombra  ver  fa  ^ 
Diuidafi  dipoi  l'vna  & l'altra  CD,  in  due  parti , ne  punti 

G&  H,  e tìrift  la  diritta  GH,laqualerapprefenteràU cerchio  del- 
lo Equinottiale ; & da’  centri  G & H,per  quanto  è lo  jpatio  del  C, 
(ideilo  H , fino  alla  più  vicina  linea  parallela , difegninfi  duoi  rnejfi 
cerchi  fen^  inchioiiro,e  fra  loro  vguali  ^ IB  , & C LD,  che  di. 

tà,ar  di  là  tocchino  dette  linee  parallele  : l’vna  delle  quali , come  e 
deHra^u  affegnerai  al  tropico  della  State,  & la  finiìiraal  tropico^^ 
dello  Inuerno . Diuiderai  oltta  di  quefto  qual  fi  voglia  quarta  de’ det- 
ti meri  cerchi  j£IB,  & CLD,in  tre  parti  fra  loro  vguali,e  tirerai^ 
da  ciafcuna  diuifione  dell'vno  nelle  corri^ondenti  diuifioni  dell’altro^ 
linee  diritte,che  con  le  vltime,&  con  la  GH,  lafcieranno  fra  di  loro 
6 inter  Halli  ; iquali  interualli  tu  affegnerai  nello  andare  a ófegnt , drj 
mi  tornare  a 6 altri . Diuiderai  ancora  qual  fi  voglia  di  qutfU  fegnt 
in  3 parti  fra  loro  uguali,  & ciafcuna  di  effe  parti  farà  io  gradi:  oac* 
rodiuidiliin  più  parti  fecondo  la  comodità  di  detto  piano;  &quefìa 
con  linee  più  fattili,  & di  vn  colore  diuerfo  dalle  altrc^. 

' ^Apparecchiate  in  queiia  maniera  queflc  c»fe,tirerai  le  linee  delle 
bore  mediante  V ombre  verfe , in  qucfiomodo.  Viglierai  ^Ua  detta 
Tettola  delle  ombre  verfe,calcolata  a 48  gradi,  & 40  minuti  di  eie-, 
Catione  di  polo,ciafcuna  lunghe:{^a  delle  ombre  verje^in  qual  fi  fia 
bora  del  giorno  artifUiale,cbe  li  toccano , mentre  che  il  Sole  di  io  in 
jo  gradi  della  Eclittica  và  feorrendo  dal  principio  del  Cancro  fina 
alla  fine  del  Sagittario:  le  quali  annouererai  nel  lato  AL  C,etrafpor 
tale  con  le  fefie  giuSìamente  nelle  loro  linee,daUa  cittM  AB  allo 
giù,  fecondo  la  loro  corrifponden'ga  & ordine,&  farai  alla  fine  di  da 
fàuna  ombra  punti  apparenti,&  da  queSii  tirerai  linee  a trauerfo,  '&^ 
a fchiancio,  che  paffìno  per  ciafcuna  diuifione  della  medefima  bora  , 
allequali applicherai  i loro  numeri. 

Et  fe  ei  ti  piacerà  fare  il  mede  fimo  mediante  l’aiuto  delle  altet^ 
del  Sole  a corriffonden:^  : Viglia  da  effa  T auola  delle  alte^^  ( la 
quale  noi  ti  infegnammo  calcolare  nel  /^.cap.  del  ^ libro  della  noflra 
Cofmografia)  tutte  le  altcTXe  di  effo  Sole,  che  corriff  ondano  bora  per 
bora  loro  fecondo  il  luogo  del  Sole  : le  quali  annoucra  nel  lato  B D, 
dal  punto  B verfo  D;&  finalmente  traff  ortale  con  le  fefie  ndlZ-j 
fue  linee,&  dà  fine  alle  altre  cofe,  in  quel  modo,  che  poco  fà  ti  hab- 
biamo  detto . Jmperocbe  egli  à U medefimo  modo  di  operare , & il 
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medefmo  conteso  cene  viene  delle  linee  nell'vn  modo  & neìF altro, 
mediamela  fcambieuolecorrìjpondenT^a delle  alte^^,&dieffeom. 
brc^.  Fltimameateje  tu  ti  vorrai  feruire  ò del  ùiano  già  dijegnam 
to.d  barai  trafportate  tutte  le  linee  nella  rotondità  del  Cilindro , fa» 
railo  gnomone,ouero  lo  Siile  dimoflratore  delle  bore,  fimiley&  vgvet 
le  ai  effa  E B,  la  lungbt:^  del  quale  fialidi  quelle  parti , delle 
quali  noi  facetnmo,cbr  la  ^ C era  lO:  & farai  qnejto  Siile  di  manie 
ra  fonile, che  tu  lo  pi  fja  cauar  fuori  della  ^ B,&  rimetter  dentro  an 
cara  di  grado  in  grado,&  che  cauft  fempre  angoli  a [quadra  con  la 
linea  ritta  del  Cilindro . 

Tonai  an  cara  Je  tu  vorrai,  ripiegare  la  parte  del  vemo,cioè  la  fi- 
mftra  dififi  verjo  la  ^C,  da  efjo  Equatore  CH , addoffo  al  tropi 
co  della  State  V rfo  la  deSìra, accomodando, ò deputando efit  lato 
jl  B all'vH  tropico  &■  airaltro;  che  fieno  folamente  tre  interuaUi, 
che  riepilogati  4 volte,  faccino  eJfiM.  Ma  quefie,& l’altre  cofe,che 
feruono  & ad  omamcnto,&  a variare  detto  inSirumento,le  lanciamo 
nello  ingegno  tuo. 

Eefiaci  adunque  a metter  breuemente  infiemeil  modo  di  adopera^ 
re  detto  injhrumcnto . La  pr  imacofa  trouerail'horavgualeinqueflA^ 
maniera . Trafporta  lo  gnomone  alla  linea , che  corri^onde  al  luogo 
del  Sole,&  radalo  ad  angolo  retto,e  tenendo  fofpefo  il  Cilindro.voU. 
tato  fino  a tanto , che  l’ombra  eU  detto  gnomone  batta  a dirittura  di. 
detta  linea  : imperoche  la  fine  di  detta  ombra  ti  dimoftrerà  l'bora,che 
ti  occorre.  Di  qui  potrai  tu  raccorre  facilmente  il^crefcere  ,&lo 
feemare  de’  giorni  artificiali,  fecondo  la  ragione  del  luogo  del  Sole; 
imperoche  tanto  è l’arco  del  Me7^ogiomo,qua»te  faranuo  le  bore  dal' 
la  Meridiana  fino  alla  a trauerfo  .A  B. 

Et  l'altegp^  del  detto  Sole  trouerai  in  quefio  modo . Toni  lo  gno.- 
mone  in  cima  del  lato  BD,  e tenendo  di  nuouo  fofpefo  lo  Inflrunienm 
ro,  guarda  doue  batte  l’ombra  di  detto  gnomone  nel  [lato  B D:  impe- 
roche  ella  ti  mofirerà allhora  quella  altttciS?  Sole,che le  tocca. 

Et  fe  tu  traf^orterai  lo  gnomone  al  punto  tCT  di  nuouo  ejami» 
Iterai  Pombra,che  da  lui  cade  nel  lato  .A  C,  vedrai  in  ejjo  lato  .A  C, 
quante  parti  faranno  queUe,cbe  li  toccano  dell'ombra  verfa. 

Da  quefio  ancora  potrai  trouare\,  e fapere  le  altec^e  [opra  della 
fuperficieOri^ontalc^.  Imperoche  fel’altiT^^^adelSole  faràapum 
to  45  gradi,all’hora  l’vn’ombra  & l'altra,cioè  la  ritta  tr  la  verfa,  fa 
tanno  vguali  allo  Sìile,ouero  gnomone^ . Ma  quando  l’alteo^  del 
Sole  farà  manco  che  gradii  in  quella  pt  oporiione  che  corri^ndt 

il 
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UltaUe  parti  trouate  della  ombra  verfa,corrì^onde  ancora  tombra 
di  detta  cofa  aU’altCT^a  che  m cerchi.  Mifura  adunque  l ombra  del- 
la propofiati  cofa.&  quel  numero  delle  mifure  che  te  ne  vieneymoin- 

.*  • ^ . t II  _t M0^t0nn  dilÀidi 


hanno  le  parti  dell’ombra  verfoytrouate  mediante  il  Cilindro, al  i ala 
hard  ancora  l’ombra  deUa  cofa  alla  fua  alte^^a . Moltiplica  adunq; 
l’ombra  della  cofa  da  mifurarfi  per  m&  diuidi  quel  che  te  ne  viene 
per  l’ombra  verfa,& barai  la  lunghei^a  della  propoHatt  alteT^a , ò 
cofa  ritta.  Et  fedi  quelle  cofetune  vuoila  dimoftratione , vattene 
al  quarto  capitolo  del  quarto  libro  della  già  ^efio  noitra  allegata 


Come  fi  pofsino  difcgnare  le  bore , fecondo 
il  Cilindro,  in  cerchio, dentro  al  concauo 
di  vno anello, ò maniglia?  & addattarli  al- 
IVno  polo , & all’altro . 


T VA /^E C C HI SJ  la primq cofa vna lamettru 
di  oro,  ò d’argencoyò  d’altra  materia  /oda , che  fuu 
vguale,  grafi  moderatamente,&  con  angoli  a fqua 
dra  più  lunga  che  larga , fecondo  la  grande^:^a  ò 
delio  anello, ò della  maniglia  che  tu  vorrai  fare  , la- 
quale per  modo  di  efempio  fia  A B C D.  Diuidi  que- 


lla in  Jpacij  perifegnì  fecondo  la  lunghegT^,in  quello  modo  . Ac- 
comoda la  diritta  C D allo  Equìnottìale,  &laAB  all’vn  tropifo.& 
all'altro-,  & da’  centri  C & D,per  quanto  è l'interualloC  A,&  D B 
difegna  duoi  quadranti  di  vn  cerchio  vguali,  i quali  diuidi  poi  in  tre  j 
tir  da  dette  diuifioni  corriffondentifi,  tirinfi  linee  diritte , parallele^ 
all’vna&  all’altra  AB  & C D,  che  con  le  medefme  faccino  5 in- 
terualli,  i quali  tu  affegnerai  a 4 quadranti  della  Eclittica,cominciati 
da  duolEquinottilyó"  da  altrettanti  punti  foliìitiali:  il  primo  de  qua 
li  interualU^doi  il  maggiore  di  tuttifOffegnerai  allo  Ariete, quello  del 


Cojvtografia  , 


Cap.  mi. 
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■ mtXP  ttiinore  a Gemini  & al  Cancro , l'altro  dei nin^ó  dt 

nuouo  a Leone, tl  maggiore  alla  ergine  & alla  Libra,  ù"  confegaen- 
temente  l'altro  inceryallo  del  mcT^  allo  Scoi pione,il  minore  di  rmomo 
al  Sagittario  iSt  ai  Capricorno,  & quel  che  fegue  all’ Aquario, 
nalmente il  maggiore  a’ Tefci . Diutdinfi dipoi  i lati ^ B&C D in 
due  parti  coni  punti  E & F : e tiri  fi  la  diritta  E F parallela  alla 
Jl  C,  &alla  BD.  Et  fe  tu  vorrai  che  queSlo  anello  ferua  fulamen 
te  ad  vna  eleuatione  di  polo,  come  faria  alla  di  glj  ptefa  48  eì'*  40  ^ 
difegncraile  bore ,trouandoftil  Sole  ne'  Segni  Borea\i,ncU' altra  par- 
te  da  rincontro  dello  anello  ) e prouandoft  U Sole  ne’  Segni  ^nflralìf 
difegnerai  le  bore  nella  parte  di  rincontro,&  ciò  in  questo  modo.  Ti- 
rerai vna  linea  da  parte,tanta  lunga , quanta  è la  diritta  .A.  E,  ouer» 
EB,che  fta  G H,laqualetudiuideraiin  90  parti  fra  loro  vguali . 
.Apparecchiate  le  quali  coje  in  quetìo  modo  : Viglierai  da  questa  Ts 
uoletta  ferina  qui  di  fono  (laquale  perleua>ti  faiica,noihabbiamo 
'tratta  appartatamente  dallo  jpeffo  allegato  4 c'ap.  del  4.  lib.della  nor 
Jha  Cofmografa)  la  maggiore  altet^  del  Sole  a mc:^  giorno  del  dì 
del  SolUicio  della  State,  la  quale  è gradi  6q,  & minuti  $0  ; i quali 
annoueralt  nella  diritta  linea  GH,  & farai  vguali  a quella  con  te 
ftfie  giustamente  la  E I,E  K,F  L,&  F M ,e  tira  te  diritte  L I ^ 
K M parallele  alla  detta  EF,  & infra  loro  Sieffr 
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me’gpdì . 
Hot  e dopo 
mt^odì . 
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.Annouera  conjeguentementc  nella  medefima  diritta  GHleaU 
irt  altere  delSoUyCbetoccanonel  nu^iordì  artificiale  a ciafebe-, 
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iwM  bora  : U (piati  trafjiorterai  zMUamente  con  Ufejle  nella  diritm 
ta  EK^dal  punto  K verfo  £,  fatti  nella  fine  di  tfml  ftvogliajiU 
te^a  punti  che  apparifehino . Il  mrdefimo  farai  di  etafeuna  eltua- 
tione,  trouandoft  il  Sole  nella  cima  dello  Ariete  & della  Libra,e  tra- 
fporta  le  medefme  nelle  linee  rette  LF  & F My  da' punti  LM  ver- 
fo F,  & diSìinguile  con  i loro  punti,  de’  quali  quei  del  Meridiano  fia- 
no  & 0 , Il  fintile  farai  delle  alteT^e  del  Sole , che  li  toccano , 
trouandoft  il  Sole  nel  foltiitio  dello  Inuemo,  dada  I verfo  F , là^ 
Meridiana  delle  quali  fi  fegni  conti  V . Tna  dipoi  le  ltnee[EO  & 
TqV  , che  terminino  l’hora  del  me:(ogiorno,&  cufi  tirerai  le  linec^ 
da’  punti  dell’hora  il,& poi  la  drUa  i o,  & cofi  fucceffiuamentc_j 
fecondo  la  corrijpondenz^a  di  effe  horc_j  • Ma  per  la  caduta  della  li- 
nea dell’hora  Jettima  dello  Equinottiale,  notata  infra  la  L&  la 
fegnerai  nella  linea  , che  jepara  il  principio  dello  Scorpione  & dc_j 
Vefei,^  5 minuti,  tratti  dada  C perla  5 deUa  State  della  mat 
tina,  gradì  5 & minuti  5 6 : in  queda  linea  però,che  fcpara  il  princi- 
pio di  Gemini, ò del  Leone . 

Diuiderai  finalmente  la  diritta  ET  in  due  parti  vguali  al  pun- 
to Qj,  e tirata  la  F Q^,Jcriuerai  da  deBra  infra  la  EO,  & effa^ 
F iU  caratteri  de'  Segni  Boreali;  & da  man  finiBra  infra  la  mede- 
fima  F Q^,  & la  7<{T  i caratteri  de’ Meridionali . Scrinerai  an- 
cora ciafeun  numero  dede  bore  neda  groffe't^a  del  piano,  onero  pref- 
fo  ade  linee  diritte  I K & LM  , fecondo  che  ricerca  l’ordine  di 
dette  bore,  & che  dimoflra  la  figura  che  fegue  dede  cofe , che  fit  fo- 
no dettc_^. 

Terminate  le  quali  cofe,  piegherai  a poco  a poco  effo  piano 
jlBC  D,  ftando  di  dentro  le  Unte  dedi  bore,  & lo  ridurrai  ad  anel- 
lo tondo  perfetto , faldate  inficme  le  lefie  .AC,  ér  BD,  di' nel 
comune  congiugnimentodeUa  .AC  di  BD  accomoderai vn’anel- 
letto  dal  lato  di  fuori  da  poterlo  muonere , in  queflo  modo  ; che  bi- 
fognando , l’anello  per  detto  anrdetto  fi  pojfa  tenere  fofpefo , bifogna 
finalmente  fami  duoi  buchi  rnolto  piccoli,  che  fieno  nel  meT^  del- 
le Unee  diritte  IL,  & KM,  ma  dal  lato  di  fuori  m poco  più  lar- 
ghettiycbe  hanno  a feruhe  fcambieuolmente  per  le  linee  dede  horc^ 
poBeU  di  rincontro. 

Totrai,  feti  piacerà,  da  quello  teffuto  dede  linee  ded’bore,  co» 
qued’arte,cbe  io  bora  ti  ho  detta,difegnato  vna  volta  fopra  di  vn  pia- 
no , fare  diuerfe  grande^^  di  anedtjn  quello  modo . %Allunga  dal- 
l ’vHct  parte  & daU’altra  la  lùtea  £ t quanto  ti  piace jinfino  ad 
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CS  & DS  vguali a punto alle^  B & CDj& vilmente difian- 
fida  dette  jt  E' & C D.  che  daìl'yu  lato  & 1‘ altro  Jt  vad’tno  a congiu 
guereze  tocchino  di  qud  & di  là  la  linea^come  farebbe  a dire  la  T 
chediuidala  E\nelpunto  Zt  & la  fua  contraria  XT.  Dipoi  fot- 
te  le  diuifioni  de'  fegai  foprail  proùojloci  piano,trajporta  tutte  le  in- 
terfegationi  delle  dette  linee  ; & finifci  Caltre  cofetComeùmoflranh 
modi  [opra.  . > 

Et  ferì  piacerà  accomodare  il  detto  anello  a due  altcT^e  di  polo, 
farai  in  queSio  modo . Difegnata  la  parte  della  State  EK.MO,  ri- 
uolta  la  parte  dell’Inuerno  I L da  ciafcuna  diuifione  dello  M 0, 
C0friQ>0ndenti  alia  L 7^  verfo  EK:  & ajfegna  la  parte  E ILE  alla 
altra  dte^T^a  di  polo,  fecondo  la  quale  caucrai  dalla  GH  le  lunghe^ 
ti^e  di  detta  E l & FL,  ofieruata  la  corrijpondeaT^a  per  le  pani  con 
trarie  de' buchi  : comenonti  faràdifficile  raccorre  dalle  dette  cofe  • 
Quando  adunque  tu  uonai  con  que/io  anello  vedere  le  bore  vguali 
che  tu  defideii,  fa  di Capere  la  prima  cofa  ò pervia  dello  ^Imanacb, 
ò per  altro  fta  qual  fi  voglia  calcolo  agronomico , il  vero  luogo  del 
Sole  : dipoi  tenendo  fofpefo  l’anello, che  cafebi  a fuo  piacimento, voi- 
ta  a’ raggi  del  Sole  il  buco  ò foro,oppofito  a quella  parte , nella  quale 
allhora  fi  truoua  il  Sole,  & và  voltando  l’anello  in  quà  & in  là,tan- 
to  che  il  raggio  del  Sole  entri  per  quel  foro  , & che  ti  dia  entrando  , 
quanto  più  precifamente  fi  potrà,il  fegno,  &il  grado  del  luogo  del 
Sole  : Imperoche  effe  raggio  del  Sole  allhora  ti  mofirerà  l'hora  che  tu 
cercatii  : Intera  certo,  fe  ei  batterà  a punto  fopra  vna  delle  linee  tra- 
uerfe  : & non  intera,  je  batterà  fra  l’vna  & l'altra  di  due  di  dette  li- 
nee i la  quale  fe  farà  auanti,ò  dopo  mr^o  dì,tu  tene  accorgerai  me- 
diante il  propofioti  tempo.  Di  qui  ancora  potrai  facilmente 
conofeere  la  quantità,^ grande^:^  de' giorni  artificiali, 
mediante  effo  numero  delle  hore,intraprefo  a dhittn 
radei  luogo  del  Sole  : imperoche  tante  quante 
faranno  le  bore  da  effa  I L,ò  KM  fino 
alla  vicina  linea  Meridiana, tanto 
• farà  l'arco  del  me^^  giomoì 

■ ilquale  addoppiato , ti 

^ ™ _ moSìrerà  quanto 

' ^ fia  ilgior- 

.s ^ ■ite-  ttointe 

■ . . TO*  a ' _ • 

Cosse 
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Come  (opra  la  parte  di  fuori  di  detto  anello 
Pq6m^o  dileguare  le  tuedefime  linee  del- 
le  hiire^òc  accomodarlo  a due  cleuationi  di 
polo . Cap.  V. 


ÌACl  di tiMOuo  propoRo vn  piano  ftmile  al  paf- 
fa$Of  cioè  di  angoli  retti  , ^ che  fia  quadulung» 
^BC  D,  con  tre  f}>atifiò  interuM  de’Jìfgni,iqitali 
riandati 4 yoUe  faccmo  1 ) difhibktioni torneici 
altre  d»  /opra . Sta  ancora  la  dhkta  ^ F nel  mr?o 
in  fra  t!r  BD  &ftaalle  dette  ancora  pa>  ÒL 

Ma . I{ÌMolta  dipoi  la  Tauola  oeUe  elenarhtii  de*  Segni, descritta  nel 
4 pajjdto  cap.neU'ordine,ò  dtfrofiuone  della  Tauola  che  fegue,h  que 
fio  modo , Dimdi  qual  fi  wglia  numero  che  fi  truoua  in  detta  tana- 
la , & quel  numero  che  te  ne  viene,  ponlo  nel  Juo  luogo,  come  dmo- 
Ura  il  contesto  della  tauola  che  fegue,alla  medefima  alte:^  di  polo 
di  qi  gradi, & 40  min. 
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7’'.Auucrtifci  che  i punti 
o{  dopo  i minuti  figni fi- 
I cario  IO  fecondi. 


.Apparecchiate  quelle  cofe  in  quello  modo , & diuìfa  appartata- 
mente la  diritta  G H vguale  allaSi  E,  onero  E B in  90  parti  vguali; 
piglia  dalla  pafjata  Tauola  la  alte:(ja  del  Midolli  del  Jolfiitio  etli- 
. . ; naie. 
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uale,tìo} gradi  Laquale  alte^^  anaouererai nella 

CHt  & conle  ftflétrajporteralla  giuHamente  nella  ouera 
CDy  da’ punti  E & P di  qua  & di  là.  Et  farai  la  E I,EK^FLf 
& P M yguale  a detta  qlte^^,  &■  fra  loro  difegnerai  yltimanien- 
te  tutte  le  linee  attinenti  aWbore,  in  quel  modo  che  ti  fi  infognò  nel  4. 
cap.  pajjato  . E tutto  quello  che  noi  ti  dicemmo , che  atlhora  tu  offer~ 
uaffi  de  gli  interi  numeri  all' altezze  Solari^  lo  ojferuerai  qui  della  me 
tà  delle  parti  delle  altezze  contenute  nella  detta  tauola  a corridore. . 
denz^a,  facendo  il  conto  per  la  metà  meno  di  quelle  cofe,che  noi  ti  di- 
cemmo t cheta  haueui  a fare  nel  cap.  paffato,  non  fognando  in  altra 
maniera  co  fi  ì caratteri  de’  Segni  come  i numeri  delle  bore , che  come 
ti  dimoiìra  il  difegno  qui  di  fotta  di  detto  anello , 
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Farai  finalmente  vn  foro  folOy&  quello  nel  mez^  di  offa  EFt  & 
piegherai  il  piano  al  contrario  del  paffato , lafciando  di  fuori  le  linee 
delle  hore,& ridurrallo  in  fortrla  di  anello  tondo  quanto  più  potrai  ; e 
douele  tefìe  .A  Ct  & BD  fi  congiungono  in fieme,farauuivn  fegato 
t ò punto,  a punto  rincontro  al  foro . 

Et  fe  ti  piacerà  affegnare  la  diritta  F M all’vno  & all’altro  Equi 
nonio,  & la  E K aU’vno  & all’altro  folFìitio,&  rihattere,ò  ripiega- 
re le  diuifioni  deU'lnucrno  dtll’hore  da  ciaf  cuna  diuifione  della  detta 
FM  nella  detta  EK.  Totraiaccomodare  l’altra  parte  EILF  ai 
alcun’altra  eleuatione  di  polo, mediante  la  propria  tauola  delle  altez^ 
Zi^e  come  di  fopra  corrijpondentemcnte . Et  medefimamente  potrai 
ancora  con  facilità  difegnare  fopra  qualche  piano  propoFloti,queSia 
figura  dell’anello,  filmile  al  primo:  pigliato  la  E^,  &la  PS  fi-eu 
loro  yguaU,& pohe a dirittura,  da  ciafeuno  de' punti  fegnati  AB  , 
& CD,  tirando  linee  diritte,  che  radino  a congiugnerfi  in  quei  punti 
S:  &daquefloconteìlodilinee  potrai  fare  diuerfi  anelli  gran 
di  a tuo  modo,  & ferbare  queSio  difegno , per  feruirtene  fempre  che 
ti  occorra,come  di  fopra. 


gg  Kf- 


De  gli  Oriuoli  da  Sple^ 

Uefldcl  che  noi  ti  infcgniamo  trouare  le  bore  con  queflo  aneUo:  nei-  • 
U qnal  cofa  hai  bi fogno  del  luogo  del  Soleyilquale  trouerai  ò median- 
te VMmanachyò  mediante  qual’altro  calcolo  ^Jlronomico  fi  fita^co- 
metifi  diffe  nel  cap.pafato . 

Saputo  adunque  il  vero  luogo  del  Solenti  cerchio  del^odiacOffo- 
fpendi  l’anello  convn  filo  fottilifmo^  per  quella  parte  dell'hore  y che 
ferue  al  propofloti  tempOyOuero  al  luogo  del  Sole . yolta  dipoi a’rag 
gi  del  Sole  il  foro  che  vi  è nel  Cir  al^a,ò  abbuffa  tanto  Canello, 

accofiandoyò  difcojlando  il  filo,  fino  a tanto , che  il  raggio  dii  Solc_^ 
batta  nel  punto  oppofito  * llcbe  quando  accaderà,dijitndi il  filo  per 
il  trauerfo  dello  aneUg,non  variando  mai  il  fino  del  detto  filo,  & vedi 
qual  linea  deWhora  interfeghi  detto  filo  in  quella  parte , nella  quale 
tu  trouaHi  il  Sole . Jmperoche  ella  ti  moSirerà  l'bora  che  tu  cerchi,  di 
àuantiyò  di  dopo  giorno,  fecondo  che  ricerca  il  propoiìoti  tempo , & 
che  ti  mofirano  i numeri  aggi  unti  da  parte . 

Come  fi  poffi  fare  vn’OriuoIo  a Sole  in  vn 
cerchio  piano,  fecondo  le  altezze  del  So- 
le, a qual  fi  voglia  altezza  di  polo. 

Gap.  V I. 

ALCOLISI  la  prima  cofa  la  Tauola  delle  alte^ 
■ge  del  Sole,alla  propofiacì  alteT^  di  polo,  allaqua 
le  tu  vorrai  fare  il  tuo  Oriuolo,fecondo  che  ti  fi  in- 
fegnò  nel  quarto  capitolo  del  quarto  libro  della  no- 
stra Cofmografia , la  quale  noi  calcolammo  per  tuo 
efempio  alla  gà  più  volte  detta  altet^j^a  di  gr.  48, 
minuti  40  di  polo  Boreale  ■ . Separinfi  dipoi  effe  meridtanc^^ 
alte^t^lS  » ^he  corriffondino  di  5 in  y,  ò di  lom  io  a’  gradi 

della  Sclittica,  con  i quali  noi  fogliamo  difiinguere  gli  interualU  de" 
Segni  in  coft  fatti  Oriuoli,  come  tu  puoi  canore  daauefiaT  auola  po- 
to fà  allegata, a detta  alte^i^a  di  polo,fcelta  a pofia  da  parte. 


r 
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Taaola  delle  altezze  Meridiane  di  i o in  io  gradi  della  Eclittica  s 
a gradi  48,  & 40  min.  di  polo . 
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Tramuterai  in  altro  ordine  di  numeri  le  altere  di  detto  Sole  Equi 
nottiali  & SolSiitiali,  che  gli  toccano  in  qualunque Itora  del  giorno 
artificiale,quelle  che  ti  fi  fcelfono  nel  quarto  paffuto  capitolo.  Im- 
peroche  tu  trarrai  ciafeuna  elcuatione  di  detto  Sole , dalla  alte:i^a^ 

. Meridiana  di  effo  giorno  artificiale  ; & quei  numeri  che  te  ne  riman- 
gono collocherai  al  lor  luogo  corriffondentemente , come  ti  moflra  la 
Tauola  di  fottOfCalcolata  alla  medefimu  alce^^  di  polo, 

Tauola  deH’altezze  del  Sole  a ciafeuna  hora  del  dì, che  li  tocca  d’Equinottìale 
Se  Sollliciale  : Calcolata  a gradi  45,  & 40  minuti  di  polo. 
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Degli  Oriuoli  dà  Sole^ 


[/tpparecchrate  qu^fle  cofe  in  quefla  manìera^nfegniamoti  far/»  ", 
perefempioyil  propóstoti OrÌHolo  b'rtnemnte  aÙa detta altCT^  di 
polo  di  gr,4.S^&  min.qo. 

Siaci dunq;  in  vn  propofto piano  tondo difegnato  il  cerchio  ^BCD: 
H centro  del  quale  fia  £,  & il  diametro  da  capo  a piede  a piombo  fia 
^ EC . Diuidi  dipoi  l'vno  & l’altro  me:^o  cerchio  ^ ^ DC 

in  90  parti  fra  loro  vguali:  tirati  di  nuouo  d’ intorna  a detto  centro 
duoi  cercbi^il  più  di  dentro  de’  quali  fra  F G,  che  con  effo  ^ BC  D la- 
fcino  fra  loro  duoi  interuatli,ni  Uo  intcruallo  di  dentro  de’  quali  fcoiH 
partirai  da  per  tutto  con  le  loro  lineette  i detti  90  gradi , & nell'altro 
accomoderai  i loro  proprij  numeri^dal punto  C verjo  ^ diflribuendo- 
li  da  ogni  partc_^.  Diuidi  pti  confeguentemente  il  me^o  diametro 
EF  in  tre  parti  vguali yla  di  fopra  delle  quali  fia  FH.  Et  dal  cen- 
tro £,  per  quanto  è lo  interuallo  E H difegnerai  vn  cerchio , che  fra 
H I,  che  termini  vn  certo  orbe , onero  parte  di  Cielo  col  cerchio  F G; 
la  parte  finifira  del  quale  orbe  accomoderai  in  qneHo  modo  che  fe- 
gue^alle  diuifroni  di  effo  godiaco . yAnnouera  dal  punto  C verfo  yA, 
le  alteg^e  Meridiane  di  ciafeun  fegno , che  fono  nella  prima  paffuta 
Tauola,che  occorrono  dal  Solflitio  dtlnuet  no  fino  a quel  di  State  ; . : 
& da  ciafeun  termine  di  dette  alteg^e  tira  lineette  rette  vtrfo  il  cen- 
tro E , che  non  p.:ffino  mai  in  luogo  alcuno  il  cerchio  HI:  le  vliime 
delle  quali  fieno  K & L:  infra  le  quali  tu  potrai  diflinguere  sì  i prin 
cipij  de’  Segnici  le  decine, ò cinquine  di  detti  gradi,con  i loro  proprij 
gradi  & fpaciettiyinfieme  co'  caratteri  dei’  Segni, dijìribuendoli  fecon 
do  l'ordine  di  ci.ifcuno,& fecondo  l’ingegno  tuoi  Come  pare  che  ti  mo 
firi  la  figura  ebe  fegue^. 
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tequali  cofe  apparecchiate  in  qneflo  modo,amo$iera  ciafcun  numera 
della  feconda  rancia  di  fowa , dal  pnnto  C andando  perii D verfo 
la  jtì  & polla  rna  tefta  da  regolo  al  centro  E,  farai  punti  apparenti 
a tutti  i termini  de"  numeri,  doue  il  regolo  interfegberà  i proptij  archi 
detti  jègm,  fecondo  la  corti jponden^a  di  effe  bore , banendo  tirate 
ht  cerchio  jenga  inchhfiro  le  decine  de'  detti  fegni , doue  ne  barai  di 
bifogno.  Tirerai  poi  vn  cerchio,  che  pamperi  tre  punti,  cbeferu'ne 
bora  per  bora  a ciafcun’hora  dopo  la  diritta  G I,  come  fono  qui  i pnn 
ti,che  neU’vno  tropico  & nell’altro, & nello  Equinottiale  ancoia,  fcr- 
Uono,ò  funoaffegnatiall'hora  1 1 ,&  co  fi  fastidi  quelli  della  ìo,& 
cefi  fùcceffiuamentei&lo  farai,/ onte  è detto,con  linee  ad  arcoane- 
diante  le  fcffejhauendo  ritrouato  di  quÀ  & di  lai  loro  cerchi:  a’  quali 
•cerchi , ò archi  accomoda  i loro  numeri  delle  bore  inar.gi  & dopa  al 
earchio  dello  Equinottiale  M 2^ , dìRiibuendoli  dulia  diritta  CI  {che 
cbiamereno  femprc  la  àieridiana)  paffando  per  U verfj  ji,  come  pa 


re 
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re  che  ti  moBri,infteme  con  tutte  l'altre  cofe  dettCj  la  paffuta  figura . 

Fattoui  dipoi  vno  anello  da  tener  detto  infirumento  foffefo  verfo 
^ , farai  la  linda, ouerv  il  dimoSìratore  a guifa  di  quel  che  fi  fa  neUa 
parte  di  dietro  dello  ^Hrolabio,  lungo  a punto  quanto  è il  me^o  dia- 
metro del  cerchio  ^ BCD  : ilquale  impernerai  di  maniera  nel  cen- 
tro E , che  fpignendolo  con  la  mano , lo  puffi  voltare  , ò mandare  in 
quà&inlddoueti  tornabene . Trafilai  terai  dipoi  in  qucfìo  dimo- 
Sìratore le  dimfioni,ò  f compartimenti  di  tutti  i frgni,the  jonoineffa 
F H mediante  le  fefte,  difiefo  il  detto  dimuflratorc  a dvittura  di  effa 
E Jggiuntiui  I caratteri  de’  delti  Jegni,^  diuifo  ciafcun  di  loro  in 

quante  parti  tu  vuoi,Jecondo  la  capacità  dello  infirumento , come  . 
ti mvsìra  la  EO. 

^ccomodtrai  altra  di  quello  a queSìo  dimoflratore  vno  Siile  ap- 
puntat! filmo,  a diritto  a punto  dtlla  linea  della  fede,  con  tale  diligen 
:^a,che  ei  p'  fia  correre  per  tutte  le  diuifioni  de'  Segui,e*r  rh^rfiun- 
cora  ad  angoli  a (quadra, quando  ci  occorrerà  : nella  qual  cofa  gioue 
rà  più  la  vìuacità  del  tuo  ingegno,che  la  moltitudine  tedioja  dellr  , 
mie  paroìr  ' *yfgg' ugnici , che  nel  di  dietro  di  quefto  Orinolo , po- 
trai facilmente  accomodarci  l’O/iuolo  da  notte,  come  te  lo  infegnam 
mo  fare  nel  diciotteftmo  capitolo  del  primo  libro , mediante  quella 
offeruatione,chein  dnoi  modi  tiinfegnammo  delle  Stelle , che  non  tra- 
montano . 

Trouerai  finalmente  con  quello  infirumento  l’hor a vguale  ìnque 
fio  modo . Saputo  che  barai  nel  ^^odiaco  il  luogo  del  Sole , porrai  la 
linda,  ò linea  della  fede  ad  efio  grado  trouato  nel  zodiaco  KL,  dK 
lafìilé  rittoa  piombo  /opra  efio  grado  notato  iu  detto  dinìoflratore^ 
drfofiirjo  poi  io  infirumento  talmente,  chela  ,AC  vengaa  piom- 
bo,volta  il  dimoSìratore  con  lo  Side  verfo  HSole,&  volta  tanto  detto 
infirumento , che  l’ombra  dello  fiile  fi  Stendi  a trauerjo  del  piano , 
Guarda  allhoradoue  detta  ombra  interfeghi  il  rijpondente  luogo  del 
Sole  i in  efio  contefio  deU’bore  : imperoche  tu  trouerai^ebe  quiui  con- 
corre infume  la  diuiftone,ouero  intcruallo  defia  propostati  bora. 

Totraimedefmamente tremare l alte:t^  dieffoSolc,  aliando,  b 
ébbafjando  la  linda , ò dimoflratore  con  lo  Stile  ritta  in  qual  parte  tu 
T^orrat.fino  a tanto,cbe  l’ombra  di  efio  Stile  batta  a dirittura  dtlla  tir 
fede  EO.  Imperocbe,  quante  parti  fi  intraprenderanno 
alUroradat  punto  C verfo  B fino  allo  0,  tanta  farà  l’alteo^  di 
*fjo  Sole_^  . Bt  fe  tu  calcolerai  qmtfia  altc^  del  Sole  dal  pun- 
to C verfo HDf  fine  vi  accommoieratS^  linda  EO^atlbàm 
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M Ja  partt  del  Sole  notata  in  detta  linda , ti  dimtfirerà  la  bora  pto» 
poRati. 

Come  nella  concaua  fuperficie  dVno  anello 
fi  polsi  induci  modi  dilegnare  vn  limilo 
ordine  di  bore  al  primo , alla  propoftati  al- 
tezza di  polo . Gap.  VII. 

IjlCl  propoRo  vn  piano  di  materia  foUda,^o(fo 
vgualmente  a /quadra,  & quadrilungo,  fta  di  quel 
che  fi  voglia  ,&fia^BCD:  diuiderai  la  prima 
co/a  i lati  ^B,&  CD,  in  due  parti  vguali  ne'  puit 
ti  E & f ! ethrifilalinea  EF:  & /ac  cifi  da  par- 

te  Vita  linea  GH,  che  fia  vguale  alla  ^ E,  ouero 

E B ; laquale  diuiderai  in  90  parti  vguali . Dipoi  /opra  l'vna  & L'al- 
tra UC,  & E F,  di/egnerai  vn  meo^i  cerchio  /en'^a  incbioRro^lqua 
le  diuiderai  in  6 parti  vguali  , & da  cia/cuna  diuifitone  tirerai  linee 
nell'altre  diuifioni  di  rincontro  corrijpondentili , che  /accino  6 inter- 
uaUi  con  la  ^ E,  & con  la  C F,  le  quali  /eruhanno  a 6 /egm  in  an- 
dare,&  a gli  altri  6 in  tornarc_^  • 

Sia  adunque  ^ E il  tropico  del  Cancro  CF  quello  del  C4« 
pricornoytà'  quella  che  viene  dal  mc^di  qu(/le  fi  accomodi  all  Eque 
nottiale,&  l'altre  fi  attribuijchino  a principij  degli  altri /egni,/econ 
do  che  ricerca  l'ordine  loro,  & come  moRrano  i caratteri  di  detti  pe- 
gni in  quella  figura  che /eguc^>  _ > j>  t 

Ordinate  queRe  co/e  in  queRa  maniera , proponiamoci  di  vole- 
re/are detto  anello  * alla  eleuatione  di  gradi  ^ & 4®  tninuti 

dipolo.  . • 

ciglierai  adunque  dalla  /econda  tauoladel  /eflo  pa//ato  capito- 
lo cia/cun  numero  di  qual  fi  /m  bora , & quelli  prtneipij  ^e'/egnif 
che  li  corrijpondoHO  da  man  Ranca , quali  cauerai  giujlamente  coro 
U /e/le  da  detta  G H,  e trafporteralli  nelle  loro  linee,  da  e//a^ 
EF  ver/o  jlC  , fattiui  aWv/an-^i punti,  che diuidino  la  fine* di, 
àeui  interualli,  & da’ detti  punti  tireriù  le  linee  loro  conuenienti^ 
tP"  proprie  delle  bore,  che  pa(pno  per  i tre  punti  di  cia/cuna  bo-^ 
ra , ér  addattaui  i loro  numeri , in  quello  fie//o  modo , che  poco  fà 
dicemmo  deU'Oriuolo  tondo,  & come  dimoRra  la  figura,  chc^ 

..  « 4 M* 
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' Ma  nella  parte  da  dejlra  EFBD  dife~ 
gnerai  il  T^odiaco  del  Sole  in  queflo  modo. 
Viglia  dalla  tanola  del  medejmo  6 cap.paf 
fato  tutte  le  alteT^  Meridiane  dfeffo  So- 
le, che  li  oicorrcno  dall’vn  Solflitio  all'al- 
tro : le  quali  annouerale  nella  dhina  GH, 
etrafpoìtalegiuftamente  con  le  feiienelle 
diiitte  E B & F D.  da’  punti  E & F ver- 
fo  B & D ; & fa  punti  alla  fine  di  tutti 
gli  interualli  ; & da'  detti  punti  tira  linee 
pataUele  a’ punti  cnrrifpondentilia  rincon- 
tro,che  diuidino  cofi  i priniipif  come  le  de- 
cine  de’  Segni,  de’  quali  quella  del  Solflitio 
é’Inuerno  fta  IK,&  quella  del  Jolfiitio 
della  State  fia  LM:  ma  nel  met^o  di  effe 
IK,  & K M,  facci  fi  rna  jeauatura  btslun 
ga,come  è la  TsfO,  che  fia  larga  per  la  ter 
parte  di  effo  piano  .ABC  D , che  paffi 
di  vtt  poco  le  dette  diritte  IK,&  LM',la- 
feiando  di  fopra  fei  fegni,  Ù"  altrettanti  di 
fottOfCome  fi  vede  in  detta  figura . 

Fltimamcnte  piegherai  detto  anello , ò 
ftano.A  B C D,che  le  linee rimanghino  dal 
lato  di  denti  o,  df  faldate  le  tefle  M.C 
B D,  riducendolo  in  foima  circolare  per f et 
ta  ^ farai  dal  lato  di  fuori  per  lo  lungo  di 
detto  anello  vna  apertura  aguifa  di  regolo, 
fcauata  per  la  metà  della  groffe:^a  dello 
anello,&  perii tei:(o  della  larghe:^^,den- 
tro  alla  quale  poni  l’anello  amouibiìe , che 
babbi  vna  certa  particella,  che  efea  alquan 
to  più  fuori  che  l’altre,ecme  è quella,che  è 
fegnata  V . "Fieli a qual  parte  V , fiaui  di 
déntro  vn  buco  molto  fottile,&  di  fuori  al- 
quanto più  largo,  & di  tanta  apertura,che 
per  eflu  buco  pofja  paffare  a dhittura  a rin- 
contro il  raggio  del  So^e:  fi  come  dal  piano 
.ABC  D arrouefetato , et  dal  diflefo,ò  tratto 
fuori  anello  mobile  dijegnato  qui  di  cS 
tro  eoo  l’altre  cofe  fi  può  vedere  facilmète» 
’•  Trom 
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Troueraì  le  bore  con  queflo  anello^n  aueHo  modo . Saputo  che  m 
barai  nel  cerchio  det^iacOUtuogo  del  Sole  ^ fofpendi  l’anello  co» 
yn  filodifeta  fottiliffimo  dalla  conghmtione  che  haran  fatto  le  teiie 
C & B Df  che  per  diametro  corrijponde  alla  E F,  onero  per  vno 
anellw^  addatto  a queHo  fine  fottiUffimamenieì  dipoi  yolta  l’anel 

10  mobile , fino  a tanto  che  la  parte  di  dentro  del  foro  venga  a dirittu 
ra  del  luogo  del  Sole . yolta  dipoi  la  pane  di  fuori  di  effo  foro  al  5o> 
le^&  muoui  tanto  girando  l’anello, che  il  raggio  del  Solepaffando  per 
detto  foro  fratta  nella  parte  oppofna  del  Tediato,  fmile  al  trouato  luo 
go  del  Sole . Imperoche  la  linea  dell'hora  che  vi  ti  occorre , ti  J/wo- 
flrerd  l’bora  che  ti  era  propofla  . Tercioche  in  quello  luogo,quel  me~ 
defimo  ti  darà  il  raggio  del  Sole,cbe  quello  che  noi  ti  mofirammo , che 
faceua  l’ombra  dello  Siile  nel  pafjato  Orinolo  circolare 

Vetrai  ancora  con  altra  regola  variare  detto  anello;  cioè  farlo  fen 
X*  il  cerchio  mobile  più  leggiermente  . . Imperoche  apparecchiato 

11  piÀto  intrinfeco  Ji  BC  D dello  anello  da  farft,e  tirata  la  linea  EF 

per  il  meT^o  di  detto  piano,  parallela  oll’vna  & all'altra  ^C&  BD, 
infieme  con  la  C H vguale ad  eff a ^ £, onero  E B,& diuifa in 90 
parti  vguali  : annouererai  di  effa  G H l'alte-g^  Meridiana  che  li  toc 
ca,  nella  propojìati  regione  del  folftitio  della  State  ( la  quale  fecondo 
la  prefa  altegg^  di  polo  48  & 40,^  64  eJr  jo  min.)  vguale  alla  qua 
le  troncherai  giuftamente  conle  feftela  .AE,&la  C F,  da’ punti  E 
& F verfo  .A  C & per  modo  di  efempio  fiano  EK& F L,e  tirata 
la  KL  parallela  alla  alla  E F,  fenica  alterare  le  feHe  ; por^ 

rai  vn  ptè  di  effe  nel  me^o  del  punto  della  E F,  & l'altro  SìcnderaUo 
a dirittura  verfo  la  BD,&  fegna  il  luogo  del  foro,  & finalmente^ 
forato  all’vfan':^  : le  quali  cofe  fatte  in  quefto  modo,difegnerai  nella 
parte  EFLK  vn’ordine  fimile  al  primo  coft  de’ Segni  come  delle  ho 
re,  che  non  palino  mai  in  luogo  alcuno  oltre  la  linea  KL,con  r^eìla 
arte,chenoi  ti  habbiamo  detta  poco  fà. 

Farai  nell’altra  parte  .A  C LK  il  gpdiaco  in  queSio  modo  che  fe- 
gur  , . T rai  tutte  le  eleuationi  Meridionali  da  effo  maggior  dì  della 
State;  flr  quei  numeri,che  tene  reSìano,dimiili  in  dua  : & quelli  che 
te  ne  verranno , fcriueralli  al  luogo  loro , fecondo  la  corrifjìonden'S^ 
de’  Segni, ò delle  parti  loro  : come  ti  moSira  la  Tauola  disegnata  neU 
Ut  feguente  facciata»  calcolata  pure  alla  medeftma  pafiata  eleuaào 
dipolo. 
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^fftgnerai  altra  di  queiio  la  diritta  al  tropico  della  State» 
chè  al  principio  del  Cancro  : dipoi  piglierai  dalla  diritta  G H il 
mero  corrifjfondente  al  principio  del  Leone , il  qoale  tu  trafporterai 
dalla  jlC  verfo  la  K & fepareraUa  con  la  propria  parallela^. 

Il  medefimo  farai  de  gli  altri  numeri^che  corri^ondono  cefi  a’  prin-^ 
eipif  de’ fogni  come  alle  decine  de’ gradi  di  detti  fegni  {aggiugnendo~ 
ui  i loro  propri!  caratteri)  infmo  aU’*UimOyil quale  è vguale  alia  mag 
girne  declinatione  del  Sole,&  che  moflrail  difeoflamento  del  tropico 
del  Capricorno  dalla  detta  U C , come  fi  può  -pedere  dalla  figura 
t/[C  E F,  che  di  là  è difrgnata  alla  delira  dello  anello:  ridurrai  final» 
mente  in  forma  di  anello  il  piano  ^ BC  D»  che  venga  a guifa  di  cer 
chio  pa  fetta  sfaldate  infieme  le  tefie  v/f  C,  C2r  B D . 

Quando  poi  tu  vonaiL  ouare  con  queflo  auiUu  l’hora  vguale  ,/4- 
raitn  quello  modo  S fpendi  l'anello  con  vn  filo  fottiliffimo,  per  quell 
la  parte  del  •g^iaco  difignata  fra  ^ C & K Ly  nella  quale  allbora 
fitruoua  il  Sole;  & volto  il  foro  ad  effo  Sole, volta  in  qua  & iu 
là  detto  anello , fino  a tanto  che  il  raggio  del  Sole  entrari- 
do  per  il  foroyVenga  per  via  diritta  nella  filmile  par 
te  del  zodiaco  difignato  infra  le  linee  dell’ho  - 
-t,  * ' ' re.Imperùcherifcontrandofiin  quel 

‘ luogo  infieme  la  diSimio- 

- ne  dell'horayti  mofire-  _ 

w>;:V'V -.l-'  , rà al  folito  leu  •*,  : r . 

propoFia- 
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Come  fi  po(«no  dìfegnare  le  bore  difuguali^ 

^ i^i  vn  quadrante  infieme  con  l ombra  del-" 
lo.  Gnomone , fecondo  il  modo  antico . 
Gap.  Vili. 

Ì^S  r W O à qui  fi  i parlato  de  Cilindri y&  degli 
Oriuoli  tn  anello  j tratteremo  bora  alcune  cofe  de  i 
quadranti,  cominciandoci  dal  modo  del  difegnare  • 
le  bore  difuguali  fecondo  il  modo  antico . 

Sia  adunque  il  noflro  quadrante  ^ BC,  dentro 
all'arco  B C del  quale , lafciando  vno  (patio  di  vn 
dito , dal  centro  jl  tirerai  tre  linee  parallele , pur  in  cerchio , cb^ 
fieno  DE,  & ebe  lafcino  fra  loro  due  interualli , & gli  diuiderai  in 
90  parti  vguali,  mettendo  nello  interuallo  minore  i gradi , grado  ter 
grado,Ó*  neU' altro  le  cinquine  con  1 loro  numeri,  cominciando  dal  D 
verj'o  E,  aìl'vfanga  diiinbuendoli . Conjcgucntemente  difegnerai  le 
bore  difuguali  ih  quefio  modo . Tu  bai  la  prima  eofa  il  quadrante^ 

D E diuifo  in  jei  partrpgualì,cia}cuna  delle  quali  è i S gradi;  con- 
cìofia  ebe  6 vie  1 s fa  90.  Segna  quefle  patti  con  punti,  che  fi  veg- 
ghino,&  difendi  dipoi  la  diritta  .A  C a diritto,&  a di  lungo  verfo  Ci 
accoHatouiffe  ti  bifognaffe,vn'àttro  piano.  Dipoi  meffo  il  regalo  ai 
centro  .A,  & al  punto  fatto  della  pièna  bora  tira  vna  linea  Jenga^ 
inchiuUro,^  diuidila  in  due  parti;  dal  punto  dei  mt^  (aiutan- 
doti lo  gnomone  ; cioè  vna  linea , che  fi  parta  ajquadra  da  det- 
to punto)  tira  vna  linea  a piombo  fopra  la  A C : imperoche  que- 
iìa  ti  infegnerdfò  moftrerà  il  centro  dell'bora  prima,  da  trouarfi  nel- 
la .A  C . 

Meffo  adunque  quiui  vn  piè  delle  fefle,  diflendi  f altro  fino  al  fo- 
gno A ; dal  quale  punto,»  jegno  A tirerai  vn’arco  fino  al  punto 
fatto  deli-bora  prima,  che  terrhiui  il  fme  della  prima  bora  ,&  dÌA.. 
principio  alla  1 1 difugualc^ . farai  il  medefimo  dell’arco  dell  ho-' 
rA  feconda  ,]&  della  decima  ; & dipoi  dilla  tero^a , & della  nona, 
de  gli  altri  archi  dille  altre  che  feguono,  fino  uU’bora  Jefia,ò  vo- 
gliamo dire  Meridiana  : la  quale  fi  ha  a difegnare  con  vno  intero 
megp  cerchio^  il  centro  della  quale  bora  fejia  forànei  mego  deUa.1, 
■linea  A E»  * ‘ 

Aque- 


De  gli  Orìubli  da  Sole 

’jl  qnefie  tinte  finalmente  delThore  difnguali  applicherai  i loro  tm 
\^0r9t fecondo  che  ricerca  Cardine  di  ejfe^  V che  moftra  la  figura  che 
fegàe.  Dijegnerai infteme  in  quefio  quadrante  con  il  contifiodt  . 

Oettéiince^  il  quadrante  Geometrico , onero  lo  gnomone  deìl'ombre^ 
wi  la  Jcalaaltmetra,comoailJimoamiJurare  le  lunghe:^ delle 


cofe  : & ctb  fauù  in  qtrefio  modo  , Diuiderai  Varco  DE  in  due  parti 
ygua'ial  punto  F:  dalqual  punto  ùra  linee  a oiombo  {oprala^  B» 
& [opra  la  ^ C,  come  iFG,&FH.  Sarà  adunque  il  quadrante^ 
»4GFH^  come  fipruoua perlaz9y&perlaiqdel  pìhnod’EucU 
Diuidinfi  dipoi i lati  GFy&F  Hyin  1 2 parti  vgualit&  finifehinfi  tut 
te  V altre  cofe^  in  quel  modo  che  ti  infegnammo  nel  4 cap.  del  t.  libre 
della  Geometria . Difeg^ertù  oltra  di  quelio  infra  le  linee  B C&  DE 
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il  zodiaco  del  Sole,inqHeflo  modo,  ,Annouera  nel  quadrante  DE, 
dal  D verfota  E , le  altere  Meridionali  cofide’  Segnif  come  delle 
parti  lorotapparecchhte  mediante  gli  amaeflramenti  pafiati^lla  prò 
poflati  alteti^di  polo:&poflo  il  regolo  al  centro  ,Ay&a  tutti i 
termini  delle  altt^'t^e, tira  le  loro  lineette  cofi  de’  principij  de’  Segni 
come  delle  decine  de' loro grad\cucro  cinquine.  Tiraditiuouo  vh’/n~ 
teruallo  in  cerchio  perigradi,comprefo  fra  il  K foUìitio  del  f'erno,  e 
la  L folfiitio  della  State,&  aggiuntiui  i caratteri  dt'SegniyCome  ricer 
ca  per  fe  fteffa  la  cofa,  & come  ti  mantfeUa  il  difegno  che  fegue . 

"Potrai  ancora  [sparare  detti  fegni  in  altra  maniera.calcolato  quel 
che  auan:^  dopa  i’ altet^a  propoftatidel  polo' da  detto  D verfo  B,  e 
tirata  dal  centro  .A  dal  detto  termine  vna  lineetta  ( che  fi  afre- 
gnerà  a’  principij  dello  Ariete  & della  Libra)annouera  poi  di  qui eSr 
di  là  tutte  le  declinationi  cofi  de’  Segni  come  delle  parti  ò gradi  loro, 
& dà  fine  all’altre  cofe  come  prima . 

Aggiu^nici  quello , che  fi  potrà  fare  il  medefimo  Tediato  KL, 
(fcauando  l’interuallo  B C ED  fino  alla  fua  mega  groffeg^a ) che 
facilmente  egli  fi  poffa  muouere  dal  B D,&  mandare  yerfo  il  C E, 
e nomare  ancora  bifognando , & accomodarfi  indifferentemente  4U 
tutte  le  eleuationi  di  polo , che  ti  veniffe  bene^ . In  queflo  modo  gli 
antichi  faceuano  quello  quadrante  vniuerfale . Meffeci  finalmente 
per  tcfiale  due  mire,  forate  fottilmente  per  diametro,cioè  a dirittura 
perfetta  [opra  il  lato  AC,  lafcierai  vfeir  fuori  dal  centro  A vn>fi 
lo  di  [età  fottiliffimo , con  vna  perletta  da  mandare  in  su  & in  già  » 
ouero  con  yn  dimofiratore  di  bore  mouibile , come  ti  fidffe  nel  di  fo- 
pra  allegato  cap.^.  del  i.lib.  della  nofira  Geometria  ; & quello  ba- 
ili del  modo  del  far  detto  quadrante,come  veder  puoi  nella  figura, 
che  feguf 

Infra  le  vtilità  di  queflo  flnadrante,la  prima  cofa  ci  fi  offera  il  tro 
Mare  le  bore  difuguali  t ilchc  trouerai  in  quello  modo  , 

Seildifegnatogodìaco  K L farà  mobile,  porrai  il  principio  dello 
Ariete  ò della  Libra,  [oprali  fine  del  reflante  della  propoflati  alte^- 
di  poloycal  colato  dal  punto  D ver[o  E:  e ilando  in  queflo  modo 
fermo  il  ^oaiacQ,  poni  il  filo  joprail  luogo  del  Sole,trouato  da  quale 
fi  veglia  calcolo  Aslrologtco , & muoui  la  perla  allhora  fefla , cioè 
alla  Meridiana,quanto  piu  a punto  potrai . Dipoi  volta  al  Sole  il  la- 
to A Cfal'gandotò  ahbaffando  tanto  il  quadrantejafiiando  però  ca- 
der liberò  il  filo  col  piombo,che  il  raggio  del  Sole  paffi  peramendue 
le  mire  : ^ doue  batterà  la  perla,  trouerai  l’bora  difuguale  : Intera 
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fe  eUa  latterà  a punto  fu  la  lìnea  ; & non  inter a^  s'eUa  baU 
terà  fra  Vvna  linea  & l’altra.  Et  fe  tu  volefjH  fapere  che  parte 
foffe  di  effa  bora  non  infinita , auuertìfci  prima  doue  baue  il  filo  nel 
quadrante  DE:  dipoi  muoui  la  perla  col  filo  ad  ejìi  termini  dell’ho 
ra,&  auucrtito  l’vn  toccamento  del  filo  & l’altro  ^guarda  quanto  di 
arco  corrijponda  in  detto  quadrante  a tutta  l’bora  intera . Imperocbe 
quella  proportione,che  hard  l’arco  intraprefo  dal  principio  della  det- 
ta boray&  dal  toccamento  del  filo^  tutto  iinteruallo  della  bora  inte- 
raJL’harà  ancora  la  parte  che  tu  cerchi deWIjora^  a 6o  min.  della  non 
finita  bora . Totrai  facilmente  conuerthre  queSie  bore  difuguali  nelle 
ygualiymediatitc  quelle  cofe  che  noitidicemmo  nel  4.  cap.  del  4.  lib, 
della  noflra  Cofmografia . 

Totrai  fecondariamente  trouaredì  giorno  T altera  del  Sole  con 

quefio 


L 
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mieUo  quadrante, & di  notte  la  alte:^  di  qual  fi  Taglia  della , del , 
Sole  cioè  mediante  il  raggio  fitOyche  pajfi  per  le  mircy  & delle  Belle 
per  la  veduta  dell’occhio  tuOyche  paffando  per  dette  mheyve^a  le 
propofietiBelleylafciando  andar  fempre  libero  il  filo  col  piombinetto 
^ perla . Imperoche  tanto  quanto  Jarà  l’arco  intraprefo  jra  il  filo  , 
C«r</  punto  D dell’arco  D E ; tanta  farà  l’altera , che  tu  cerchi  di 
qffo  Sole,  ò Bella  [opra  dell’On\onte  ; come  pik  volte  fi  è detto , & 
più  largamente  diremo  nel  4.  libro, 

-,  "Potrai per  tert^  tr onore  le  difian7^e,ò  lungheT^e  cefi  per  alteT^ 
come  le  a piano, ò le  che  fi  diBendono  in  profondità  di  qual  fi  voglia 
cofa, mediante  il  quadrante  Geometrico,ouero  Gnomone  GFH,  dife„ 
gnato  in  detto  quadrante  ; ma  perche  nel  lib.  1.  della  noflra  Geome- 
trio  noihabbiamo  trattato  a lungo  nel  4,g,9»  cap.  potrà 

chi  vorrà  quiui  vedere  il  modo^  modi  di  operare  : però  non  ne  tratte 
rò  qui  altrimenti , 

Comefi  poflfinodifègnare  Thore  vguali  con 
linee  rette  nel  medefimo  quadrante,  a 
qual  fi  voglia  altezza  di  polo. 

Cap.  I X . 

ISEG  TO  il  quadrante  oiBC  ìnfieme  con 
l’arco  DE  parallelo  ad  effo  BC,  & diuifo  al  fo~ 
lito in  go parti vguali,Ó' lafciato infra  BC,dr  DE 
vno  interuallo,  difegneraui  il  ^diaco  fintile  al  paf, 
fato,  fecondo  le  alte^^  Meridionali , che  gli  tocca^ 
no  del  Sole  nella  propoBati regione,  & fia  cornea 
prima  Kit  diuidi  dipoi  la  diritta  ,AD  in  due  parti  al  punto  ¥:<&" 
dal  centro  A,  per  qu  mo  è lo  fpatio  A F,  difegna  l’arco  F G:  ilqual 
arco  ti  rapprefenterà  il  cerchio  dello  Equinottiale , &il  DE  fi  affé- 
gnerà  all'vn  tropico  & all’altro  ; & i principij  de  gli  altri  Segni  fe- 
parerai  in  queflo  modo . Toni  il  regolo  al  centro  A,  & al  notato  già 
principio  dello  Ariete  & della  Lìbra,cioè  al  termine  del  rtfiante  del- 
la propoflatialtetira  polare,&doue  il  regolo  interfegherà  l’arco  fC 

fauuivn  punto  : dalqual  punto  tirerai  voa  linea  diritta  fino  al  folBi- 

tio  della  State  verfo  L,  cioè  al  fine  della  maggiore  alt  cc^ga  del  Sole: 

j im peroebe  qutfia  fi  chiamerà  la  Meridiaaa,mentre  che  il  S ole  fi  m- 


« 
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nera  nella  parte  della  State  della  Eclittica . Di  nuouo  poflo  il  regola 
al  centro  al  principio  del  T oro  & di  Gemini, ò del  Leone  & del 

la  Vergine,  fegneraì  doue  effo  regolo  interfegherd  effa  Meridiana;  & 
da’  detti  Segni  tirerai  archi,che  fieno  paralleli,^  venghino  dal  me- 
defimo  centro  ,/f,  de’  quali  il  più  vicino  alla  fjC  ti  dimofirerà  i prin 
cipij  del  TorOfdeUa  V ergine,dello  Scorpione, & de’  Tefci;  & l'altro 
corrijpondentemente  fi  accomoderà  a’  principi!  di  Gemini,  del  Leone, 
del  Sagittario,&  dell’aquario . Farai,  fe  tu  vorrai, il  medefimo  del- 
le pai  ti,ò gradi  de’  detti  Segni,difirìbuenioli  liberamente . Ma  gliin^ 
teruaUi  di  ll’hcre,difegneralli  in  quefio  modo . ^nneuerifi  primiera^ 
mente  nel  quadrante  D E,  dal  punto  D verfo  E tutte  le  alte7;^e  del 
Sole, che  gli  toccano  per  ciajcuna  bora  del  dì  Equìnottiale  nella  pro- 
pofiati  regione,mentre  cheli  Sole  fi  truoua  nell’ariete, ò nella  Librar 
& poflo  il  regolo  a quale  s’è  l’vno  di  detti  punti  delle  alteo^  , &al 
centro  auuertifchinfi  le  inter fegationi , che  egli  fa  nell’arco  FG  : 

annouerinfi  dipoi  in  detto  quadrante  DE,  dal  D verfo  E lealteo^ 
del  Sole,  che  gli  toccano  a qualunque  bora  del  giorno  mazsiorr  \ 
della  State  nella  propoHati  regione  : & da  tuttii  punti  delle  hore^  , 
di  ejfa  F G,  a tutti  i punti  delle  bore  della  DE,  tirinfi  liner  , 
diritte , (he  diHinguino  gli  interualli  delle  bore  ; alle  quali  flnaU 
menteapplichiufi  i loronumeri  ,&  per  la  quinta  auanti  mto^od'i^zlir 
Jettima  dopomeo^  dì  calcolerai  la  eleuatione,  che  ha  il  Solr  , , 
mentre  che  egli  fi  truoua  nel  principio  di  Gemini,  ò del  Leonc_j  ; 
tir  poflo  il  regolo'al  caitro  & al  termine  di  detta  à’^teo^,  farai 

vn  punto  nel  proprio  arco , per  il  quale  tu  accomoderai  la  medefima 
linea  dell’hora^ . 

Segnerai  ancora  in  effo  quadrante  DE,  dal  punto  D verfo  E, 
tutte  le  alteo^e  del  Sole,calcolate  a qualunque  bora  del  minor  dì  del 
l’anno  : da’  termini  delle  quali , fecondo  la  corrifiionden^a  delle  pro- 
poSleti  bore , tir  arai  le  proprie  linee  a’  punti  delle  bore  di  detto  F G. 
Et  per  la'  fettima  della  mattina,  onero  per  la  quinta  della  fera , fa- 
rai il  medefimo  corrifpondentemente , mediante  la  altezp^a,chr  , 
occorre  del  Sole , trouandofi  nel  p>  incipio  dello  Scorpione,^  de’  Te- 
fci , nel  proprio  certhio  mede fimamente,  fecondo  che  poco  fà  ti  fi  dif 
fe  della  quinta  auanti  mee^o  dì,&  della  fettima  dopo  meo^o  dU  le  qua- 
Udiulfifoni  dell’hore  di  Verno  farà  bene  variarle  & di  numeri , & di 
'colore  da  quelle  della  State  ». 

Le  altre  cofe  cofi  delle  mire,come  del  filo  & della  p$rla,e  delpiotn 
hinetto,  che  appartengono  a dare  perfetto  fine  a detto  Quadrante^  , 

fatalle 
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faralle  in  tjuel  m«do  che  ti  fi  è detto  nel  pafìato  capìtolo  ; come  potrai 
redere  mediante  la  figura  che  fegue,  fatta  a ^8  gradii  C 40  minuti 
di  eleuattoae  di  polo . 


• ^ 

^Ìiaciadunque\chenoi  ti  it^gnlamotrouare Tbore  vguali  co» 
efueUo  quadrante  fatto  in  quefia  maniera , rifplendendo  il  Sole  . . 
Egli  è adunque  di  necefjità  fapere , ò trouare  mediante  qualche  caU 
colo  il  vero  luogo  del  Sole^&  faputolo,  difiendi  il  filo  per  la  parte*  , 
fimi!  e nel  •^odiaco  fegnato  K & muoui  la  perla  fino  alia  linea 
Meridiana  dalla  deftra  ò della  State,  fe  il  Sole  farà  ne‘ Segni Bo- 
c J bh 


reali  i 
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realii&vella  parte deU’lnuerno  & ftnijlraj trouandoftil Solette^ 
fegni  ^ujìrali . 

tacita  pai  a'  ra^i  del  Sole  il  lato  ^ B , & ul:^  , ò abbuf- 
fa tanto  il  quadrante , che  il  raggio  del  Sole  entri  peramendue  le  j 
mire  5 & ciò,  lajciando  fempre  cadere  il  filo  col  piombo  liberametf 
te  doue  ei  vuole  . . Imperoche  la  perla,che  è nel  filo,ti  mtfhretà  la 
bora  che  tu  cerchi  ; non  altrìmenti,che  come  nel  paffuto  capitolati  fi 
muflrò  della  dijuguale  ; eccetto  folamente  quello , che  mentre  che  il 
Sole  fard  ne’  Segni  della  Statejbifogna  confiderare  te  linee  delle  bore 
dallo  Equinottiale  ¥ G dijiefe  verjo  la  dejira  ; & quando  il  Sole  fa- 
rd ne’  Segni  dello  Inuernojbijogna  feruitfi  dille  lineeycbe  dallo  Equi- 
nettiale  fono  tirate  verfo  la  mano  finiUra.  , 

"Potrai  ancora  difegnare  detto  ^dìaco  K L a dirittura  dì  effa 
C E dal  lato  didentro , & feruirti  di  efio in  fmil  modo , fi  come  ^ 
mediante  le  cofe  dette  (pur  che  tu  non  fia  fen^  ingegno)  potrai  fa- 
cilmente giudicarci.  "Perche,  fe  ti  piacerà  difegnare  per  mec^pil 
contefio delle  bore  le  diuifioni  de’  detti  pegni,  potrai  allbora  fare  , 
feitga  il  detto  t^odiaco  KL,  & fenz^  la  perla , ò altro  dimoflrato- 
re  delle  hot  a.  Imperoche,  doue  il  filo  interfegberd  il  propoHoti 
luogo  del  Sole,  vedrai  che  qui  ancora  concorrerà  Cbora , che  andatù 
■cercando . 

ifggiugnìci  queBo , che  per  queBo  quadrante  come  per 
f altro  fi  può  trovare  l’altict^  del  Sola . Oltre  . 
a cbe,fe  tu  difegnerai  entro  allo  .AtG 
il  quadrante  Geometrico , ouero  la 
Stala  Mtimetra , ti  potrai 
feruire  di  quefto  qua- 
drante  a mifu- 
* -1  ' rare  come 

dello  • 

altro, le  dilla»» 
tic , ò lun- 
ghe^. 

r--  ,t.  •'*  -■  . 3|c  ' ; 
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Come  fi  pofsi  fere  il  derro  quadrante» 
da  bore  con  linee  cuiuo. 

Cap.  X. 

u 

I di  nuouo  il  quadrante  ^ B C ,nel  quale  tirift  U 
DE  parallela aUa  BC,  diuifoal  foliioin  90  parti 
'pguali,come  fi  è detto  più  volte  ^ & con  il:i^iaco 
K L figurato  alia  propoSìaci  altc^T^a  di  polo  ^ me- 
diante le  altcT^e  Meridionali  di  detto  Sole . Dife- 
gna  poi  /opra  la  diritta  ^ E vn  mt^o  cetchio,(he 
E F,  che  rapprefenterà  la  linea  Mertdtana,quella  che  nell'otta- 
UO  capitolo  noi  dicemmo  effere  la  Jefia  dtjuguale  ; & pofio  il  regola 
al  centro  & al  principio  dello  riwe,  ò delia  Libra  in  ejjo  gplia- 
co,  farai  vn  punto,doue  il  regolo  interfegherà  effa  Meridiana  ^F  E, 
che  fta  F:  & pofio  di  nuouo  il  regolo\al  centro  ^ ^9!r  a'  termini  del- 
l’vno  & dell’altro  folfiltiof  auuertifci  ftmilmentele'Jnterfegationi» 
che  fa  detto  regolo  con  effa  ^ E F,  &fiano  G & H.  Et  dal  centra  j 
per  quanto  è l’interuallo  AFy^Gy&  ^ Hytirerai  cerchi  fra  la 
ro  paralleli,de'  quali  quel  che  paffa  perla  F rapprefenterà  lo  Equi- 
nottiale,  & quel  che  paffa  per  G , il  tropico  del  Cancro  ; & quel- 
lo t che  paffa  per  H il  tropico  del  Caprieoi  no  : farai  a corrifponden- 
il  ftmile  de  gli  altri  Segniy  & deUi  loro  gradi , ò principif. 
apparecchiate  quefle  cofe  in  queflo  modoyunnouerift  la  prima  ca- 
fa  nel  quadrarne  DEy  dal  D verfo  £,  tutte  le  altegT^  cofi  Equi-  > 
nottiali come Solflitiali del  Sole,  alla  propoflati  regione  di ciafeuna 
bora  del  maggior  dì  artificiale, & dello  vguale,&  del  minore:  & po- 
fio  il  regolo  al  centro  ^ , & a ciafeun  termine  di  dette  alte^T^e , fa- 
rai punti  a tutte  le  interfegationi  che  ti  occorrono  con  i propttf  archi  : 
gUequÌHottialinell’arco,ihe  paffa  per  F;  liSolflitiali  della  State 
in  quello  che  paffa  per  G ;&  quelli  dello  Jnuerno,m  quello  che  paffa 
per  H.  il  medeftmo  farai  delle  altre  alteg^e  corrilpondenti  alle  al- 
tr  e hor  e,  & a’ principi!  de' Segni,  che  fono  fra  detti  Solfiitij  ,&  E- 
quinottij . 

Einite  le  quali  cofe,tirerai  vn’arco  dal  tropico  G , che  paffi  per  lo 
Equinottiale  F,  & vada  fino  al  tropico  H , che  paffi  per  tutti  trei 
fatti  punti  della  medefima  bora , come  è per  i punti  dcU’hora  viideci- 
tna  i dipoi  per  quelli  della  decima  ; & poi  per  quelli  della  ^ona  ; & 

oh  % cofi 
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co  fi  fu^j^uawhnte  per  ^luclli  dille  altri^  piff^ndp'fenifre  peritre 
punti  di  ciafeuna  bora  : & quefic  fi  rihòuàno  jecondo  il  giutlo  moda 
del  d:fegnar e le  linee  torte . 

^pplichinfi  poi  a quefie  bore  i loro  numeri,  fé  condo  che  ricerca  lo 
ordine  loro,  ponendoli  fottòil  tropico  dilla  iCate,ò  doue  ti  piacerà  , 
Finirai  tutte  le  altre  cofe,ihc  fi  afpetuno  a dar  Fvltimo  fine  al 
quadrante,  e farallem  quel  mede  fimo  modo  che  ti  haoùiamo  infegna 
to  ne'  puffati  cap.  fi  come  ti  dimojlra  la  prefente  fottoferitta  figura  , 
fitta  alla  cleuatione  di  ^Sgr.cjr  40  min.di  polo . 


1 


Trouerai  Vhora  r^aìe  con  quefio  quadrante, a qual  fi  voglia  tem 
po  del  ffiomo.in  auel  medrfimo modo,che  nello  8 cap.  ti  injegnammo 
trouare  Vhora  dìfufuale,  & farai  tutte  Vaine  cofe  a corri^ondenza  , 
^gU  tu  trottare  ò Vhora  intera  a punto , ouero  vna parte  di  detta  bo~ 
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rai(ome  facilmente  potrai  intendere  mediante  il  qtfadrante  Infegnom 
ioti  pajfato . Et  per  non  repetere  quello  che  fi  è detto  in  vanOf& per 
non  imbrattar  carta, porremo  fine  a queflo  Orinolo . 

Come  di  nuouo  fi  pofiino  difègnare  in 
dctro  quadrante  cofi  l’hore  vguali, 
come  le  difuguali  infiemc. 

Cap.  XI. 

£ tu  vorrai  difcgnare  nel  medefìmo  quadrante  Vho» 
re  vguali,&  le  difuguali  infiteme  a tfual  fi  voglia  al 
te7ff;^a  di  polo,  far  ai  in  quejio  modo . apparecchia 
di  nuouo  il  quadrante  ^ BC,  nelqualela  primtu 
cofa  tirerai  la  parallela  D E , diuija  come  prima  in 
90  parti  vguali  ; alquale  aggiugni  il  :^odiaco  K L, 
difegnato  alla  affegnata  alte:^  di  polo . Dipoi  Jepara  gliinteruaU 
lidi  effe  bore difugualiycon  i loto  proprij arcbi,che  vadino  proportio- 
nalmente  dallo  ^ centro,  nel  quadrante  D E,  come  ti  infegnammo 
nel  paffato  ottano  capitolo . Difegna  di  nuouo  l’arco  dello  Equinottia- 
le,itifieme  con  l'vn  tropico  & l‘altro,&  con  le  diuifioni  de’  fegni  pa~ 
rallele,come  ti  fidiffenel  paffato  capitolo . Et  come  noi  ti  infegnatn- 
mo  nel  medefimo  cap.  difegna  finalmente  tutto  l’ordine  delle  horr  . 
vguali, deputando  la  del  mei^  cerchio  ^ FE  all’vna  & all’altra  ho-- 
ra  feda  difuguale  ,&  alla  duodecima  ancora  vguale , cioè  alla  Me- 
ridiano.-. 

Onero,  fe  tu  vorrai,  tramuta  il  tropico  della  State, che  paffru 
per  il  C,nel  tropico  dello  Inuerno  ; & quello  dello  Inuemo,  che  paffa 
per  H , in  quello  della  State , & finalmente  calcolate  le  altcjp^del 
Sole  alla  propesati  eleuatione  di  polo , tirerai  in  cerchio  gli  inter- 
ualli  delle  medefime  bore , in  quel  medefimo  modo , che  ti  fi  infegnà 
nel  capitolo  paffato, mutato  folamente  l’ordine  de’  tropici, & offerun 
to  il  piegamento  in  contrario  corrijpondentemente  delle  li»ee,cbe  di- 
ftinguono  l'hore  vguali  . 

Et  più  comodamente  fepareraì  in  queSio  modo, che  in  quel  di  pri- 
ma,le  bore  vguali  dalle  difuguali . Ma  in  qualunque. modo  tu  ti  fac- 
cia, fempre  l’bore  vguali  fi  debbono  a capello  rifeontrate  con  le  difii- 

bb  I guaìi 
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gualineUoEquinottùilr^cbe  pa/fa  per  F . C ondo fia  che  trouando^ 
il  Svletn  vno  de  gli  EqkinotiifyéiU’bora  il  giorno  artificiale  è a punto^ 
quanto  la  notte  : iif  ai  qui  auuiene  f che  le  borevgnali  fiaccordatto 
con  le  dtjuguali . 


- 7q}  hai  bi fogno  di  maggiore  ammaeHramentOy  gitardando  tuhal- 

Tvlttino  fine  del  quadrante yourro  al  modo  dt  U'vjarlo . adempierai 
: adunque  l’aìtre  tofe,  come  ti  fi  è detto  ne  pafjati  capitolh  & come  ti 
' tnoiita  il  conteiìo  eift  grato  dt  ile  linee  di  fopta^  fatto  alla  mede  finta 
eleuattonedi  p.L  cheraltre\nètrouerail’horavgMale  ò dijuguale 
in  altra  manvra , ebe  in  quitta  ibe  di  fopra  ti  fi  è detta . Imperocbe 
difiejo  il  filo  nel  fidiaco  KL  al  notato  luogo  del  Soltyporrai  jeniprt, 
4a  pei  la  fopra  la  lutea  Meridiana  deU’bore  nguali , fé  tu  vuoi  trono» 
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re  le  rgualì  ; & delle  dijuguali,  (e  vorrai  l‘bore  difagualit  offeruando 
tutte  Vrdtre  cofe  come  d$  Jopra . 

I{eftacia  por  fineaqurfi  quadranti ^ & infegnarti  finalmente  il 
modo  di  fare  alcuni  Orinoli  generali , 

Come  in  vn  piano  circolare  fi  poffiJifègna- 
rc  vno  Orinolo  Generalo. 

« • '-ì 

Gap.  XIL 

^TO  fine  in  qualunque  fi  fiamodOfChehabhìpo.  ^ 
luto  la  fatica  no/ira^  al  modo  del  difegnare  in  molti 
modi  gii  Oriuoli  particola» i da  Soleva  qual  fivo~ 
g'ìa  eleuatione  di  polo  : ci  piace  finalmente  aggiu- 
gnerci  alquanti  modi  di  fare  certi  pià  fcelti  Oriuoli 
vniuerfali,  mediante  i quali  cioè  fi  poffino  trouare 
le  bore  vguali  per  tutto  il  modo  indifferentemente;  & molte  altr/*  . 
C0fe,cbe  è bene,  & cofa  gioconda  a Jàperle . 

Sia  adunque  (per  cominciarci  dal  primo)  apparecthiatoci  vn  pU 
no  in  cerchio,di  qualche  materia  che  fia  ottima  : nelquale  dal  centro 
^ difegnifi  vn  cerchio, che  fia  BCD  E,  il  quale  diuifo  con  duoi  diaa 
metri  Bl),&  C E,  che  t'interfeghino  ad  angoli  a fquadrajo  diuidi-, 
no  in  4 quarte, ò quadranti,  & il  BD  a trauerfo  rapprefenti  l’Ori^on 
te,&  CE  fia  il  cerchio  verticale,cbe  cafchi  da  alto  a baffo.  B^ppre- 
fenterà  ancora  H detto  cerchio  BC  D E vn  Meridiano  fermo  dialcu^ 
no  p'OpoHoci  luogo.  Diuidi  dipoi  la  quarta  finijlra  di  [opra  BC  in 
fio  parti  vguali,tirati  al  folito  i loro  interualli,&  aggiuntiui  i loro  nu 
meri  di  jitt^  dal  punto  B verfo  il  C , curro  per  il  contrario . inipe^ 
roche  quello  quadrante  B C ferue  per  quello , che  fi  intraprende  dal 
reniue  del  propoSìoci  luogo , & paffd  per  l’tUuato  polo  del  mondo 
fino  all‘OrÌ7'onte  ; & però  non  inconuenientemente  lo  chiamerai  il 
quadrante  delle  alte^^.  .Aggiugniaquefio  piano  circolare  vno  a- 
nellettOyda  poterlo  per  effe  tenere  fojpefo,  talmente  congiunto,òga» 
gherato  alla  fommità  C,  che  il  detto  diametro  C E infieme  con  tutto 
io  infirumento  facilmente  iìando  fojpefo  iìiaa  piombo  : delle  quali 
tutte  cofe  vedi  la  figura  feguente. 
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■ Viglierai  dipoi  Waltro  piano^pur  medefiniamente  cheoUretapfm 
recchiato  fottUe.che  fia  F C H I nn^o  diametro  del  tfMale  fia  »- 
gualt  al  me^o  diametro  del  cerchio  Meridiano  di  dentro  deTpaffato 
fianoy  &fegna  il  centro  pur  come  quello  dell’altro, con  la  lettera 
^dal  punto  F efea  rudente,  onero  tacca,  fuoridei  propoHotì  ter 
thioie  d’intorno  al  centro  ^ difegna  m’altro'cerchio,che  fia  KLMt^; 
ilquale  tu  chiamerai  medefimamente  Meridiano^  mobile,  patalle~ 
io  al  mede  fimo  F CHI;  e tanto  lontano  dal  detto,  per  quanto  i U 
fmima  parte  di  detto  me^o  diametro  F CHI,  Dhtiderai  queRi  duci 
• - eerebif 
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eerchiyChe  vengono  da  vn  medefimo  centro  in  4 eiuarte^ò  quadranti  » 
con  il  fufo  cioè  del  mondo  F H , onero  K M,  & con  la  linea  dell’Equi 
nottiale  C /,  ouero  L7^  che  ftinterfiegbinonel  punto  ^ ad  angoli 
a /quadra . "Porterà  quefta  ruota  circolare  ej/o  't^diaco  infieme  con  U 
linee  delle  hore,ilqual  :^diaco  tu  difegnerai  in  quejìo  modo . Diuidi 
il  quadrante  K L in  90  parti  fra  loro  vgualiy  folamente  con  punti, & 
con  linee  fottiliffime:  neiquale  annouer a poi  la  maggior  declinai  ione 
di  effo  Sole  dal  punto  L verjo  il  K,&a  tal  termine  ponui  la  lettera 

0 ; & al  detto  arco  LO  ne  farai  l’altro,che  gli  fra  vguale,cioè  L T; 
tr  dal  lato  di  /otto  duoi  altri,  pure  a lui  vgualiyCioè  2^*8.» 

e tira  le  linee  diritte  0 Q^,&  parallele  allo  Equinottiale  L T^  : 

& fiala  0 ìljl  tropico  del  Cancro , & il  Vl{^U  tropico  del  Capri- 
corno . Tira  poi  linee  fiottili  ,&  diritte  dal  Q^allo  & dallo  O 
al  T , che  diuidono  lo  Squinottiale  ne’  punti  T &S  . Et  da’  centri 
Si  e Ti  per  quanto  è lo  fpacio  S 0,  ouero  ST,  & il  T onera 
il  T F^’t  difiegna  duoi meji  cerchi  fienT^a  inchiofiro,  Oy”P,& QJC  7^ 

1 quali  faranno  diuifi  dallo  Equinottiale  L ne’  punti  F & X.  Di- 
uidi adunque  qual  fi  è l’vno  de'  quadranti  del  detto  meT^o  cerchio  in 
tre  parti  vguafiy  & da  ciaficuna  diuiftone  dcU'vnotirinfii  linee  diritte 
alle  diiiifiioni  dell’altro , parallele  fra  loro  y& alle  dette  ancora , che 
terminino  nella  circonfieren^  meridiana  KLMTrf^:  imperoche  elle 
diiìingueranno  con  detti  tropici,&  con  lo  Equinottiale yi  fei  interual- 
lide"  Segni  ìiquali  prefi  due  volte,  fanno  ii.  Etfie  poiio  il  regolo  al 
centro  & per  ciaficun  termine  di  quefie  linee  tu  tirerai  linee  rette 
fuori  del  cerchio  KLMT^,  quefie  ti  fepareranno  i proprij  fpacietti» 
ne'  quali  potrai  mettere  i caratteri  de’fegni . Totrai  fare  ancora  il 
filmile  delle  parti , ò gradi  de’  detti  fegni  : ifidiuideiida  qual  fi  voglia 
ter'ga  parte  di  effi  quadranti  di  nuouo  in  tre  parti  vguali,ouero  in  piu, 
fecondo  la  capacità  di  detto  piano,e  finendo  l’ altre  cofe, come  bora  ti 
fii  è detto , fecondo  che  moftra  la  figura  che  feguc^ . Et  potrai  an- 
cora f eparare  le  linee  de’principij  de’fegni  dalle  parti  lorotcon  diuer 
fità  di  colori  » 
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Tatte  (jueRe  eofe  in  tjuefta  maniera  dlfegnerai  eonfeguentemente 
gii  interuaUi  di  dette  bore  : pertiche  difegnerai , che  il  Meridiano 
KLM7^  ferite  per  l’hora  dModrcima,cioè  per  l’vna  & V altra  : & il 
diametro  K M per  l’vna  & l’altra  bora  fejla  ; & le  altre  differendo 
delle  bore  difegneraUe  in  qucHo  modo,  Diutdi  qual  fi  è l'vno  quadran 
te  di  detto  Meridiano  K LM'hl^  in  fei  parti  fra  loro  vguali  : tfrpo^ 
Ro  il  regolo  a qua^i  fi  fieno  punti  egualmente  lontani  di  qui  & di  li 
dal  punto  L & 2^,  farai  punti , doue  detto  regolo  interfega  l'Equi~ 
nottiale  L7^:  & il  fimile  farai  dell'vno  & l’altro  tropico , difegna- 
to  intorno  a qual  fi  fia  di  loro  il  proprio  cerchio,&  difegnate  in  4 quar 
te  y & ctajcuna  quatta  in  6 partì  ; come  puoi  veder  fatto  del  cerchio 
O T Q^.  Et  fe  in  detto  piano  non  fi  potejjino  fare  tanti  cerchi,difegne 
rat  fopra  I vn  tropico  & l’altro  folamente  m me^p  cercbio,che  faran 
no  in  quefta  parte  a bofìanda. 


Tira 
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Tira  finàltuente  gli  archi  delle  hore,chepaffino  per  iattatreipun^ 
ti  dell’hora  fegnati  tielVEtfHÌnottialet&  ne‘  Tropici,!  centri  de*  quali 
gli  trouerai  inauri  & in  dietro  diftefi  a diritto  nella  linea  L dife- 
gnerai  ancora  conia  medeftma  apertura  delle  feiiei duoi diuifori del 
le  hore,ygualmente  lontani  dal  Meridiano . Scriuiui  dipoi!  confueti 
numeri  delThore  fecondo  l’ordine  loro  dalla  parte  def-Meridiano  ver 
fo  l’altra  parte  a lui  contraria  : & diUribuiti  al  contrario  l’vn'ordine 
dall’ altro, come  par  che  ti  moHri  la  figura  paffata, 

Fabrtcberai  oltra  di  quefto  di  mate 
ria  /celta  vn  triangolo  ad  angolo'ret-  * 

to,uell’ angolo  retto  dtlquale  lafcierai 
vn  certo  che  di  tondo,il  centro  delqua 
le  venga  a punto  in  ejfo  angolo , & a 
dirittura  della  bufa  collocherai  due^ 
mire  forate  a dirittura  per  diametro  ; 
piglia  poi  il  me‘3^0  diametro  del  cer- 
chio KLMT^,  vguale al  quale neafi 
fegnerai  vno  all’altro  lato  che  viene 
a piombo,dal  detto  angolo  all’insù:& 
al  detto  termine fauui  vn  foropiccio- 
lo,  dal  quale  efcavn  filoinfteme  col 
fuo  /olito  piombinetto,come  ti  mofìra 
la  figura  che  uedi  qui  di  detto  triango 
lo . ultimamente  poni  il  triangolo  fo- 
pra  la  ruota  portatile  F G HI,  &fo- 
pra  Vvno  Cr  l’altro  cerchio  BCDE,  & l 
impernali  infteme  talmente,che  tu  poy 
fa  jpgnendoli  con  la  mano,muouere  coft  il  cerchio  ECHI,  quanto 
che  effo  triangolo  che  gli  è /opra  liberamente . 

"Potrai  ancora,  fe  tu  vorrai,nel  di  dietro  di  quefìo  ìnBrumento  ag 
giugnera  vn’Oriuolo  da  notte,cometi  ftinfegnò  nel  1 8 cap.del  i Mb. 

Finito  il  modo  del  fare  l’in(lrumento,è  ragioneuole,che  breuemen- 
te  ti  dica  a quante  cofe  egli  fta  buono,  & ciò  con  breuitd , La  primo 
co/a  adunque,faputo  il  luogo  del  Sole,  tì  onerai  di  giorno  Thora  vguo 
le  comune  in  queSio  modo . ^nnouerifi  l’altegp^a  propofìaci  del  polo 
nella  quarta  B C.dal  B verfo  ilCie  pongaft  /opra  il  fine  di  e(p>,cioè  O 
detto  gradOfla  tacca  della  mora  volubile  FGH  f,&  volti/i  la  de/ho 
parte  del  detto  cerchio  BCDE  a'  raggi  del  Sole,lafciando  fe’r,pi  e an 
dar  libero  il  piombo  del  triangolo  : dipoi abba/fa,  ò alo^  U triangolo , 


tanto 
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tanto  che  il  Sole  pajji  per  amendne  k mire  , . Fatto  quefio , ^turriei 
dotte  il  filo  inierjega  il  patalielo  del  luogo  del  Sole^notato  nel  diflefo 
iliaco  : impercihe  qnimi  troucrai  l’hoa,  che  tu  cerihiinant^me^ 
giorno, ò dopo  mt:^o  giorno,  fecondo  il  corfo  del  tttnpo , 

■ Et  le  tu  porrai  il  lato  deSiro  del  tuatigolo,nelquat  fono  le  mirejò 
fra  il  punto  B,  fe  il  Sole  fard  ne'  Stgni  Boreali  ; ò l’altro  (opra  il  pun 
to  D,feil  Sole  jard  ne'  Stgni  ^ufirali;  & guarda  ai  ari  coi  a la  inter 
fcgaricne  di  efjo  lato , con  tl  parallelo  del  luogo  del  Sole  : ttouerai al 
dirimpetto  di  detta  interfegatione  l'bora  del  leuare  & del  tramontar 
del  Sole  : & Jimilmente  trouetai  htraptefo  da  detta  interfegaticne  , 
dal  Maidiano,  l'ai  co  del  me^o  giorno.  Jmpaoche  il  lato  di  que- 
llo triangolo  fa  l’officio  del  cerchio  delI'Orh^nte  B D,  dijtgnato  fo- 
pra  la  medefima  ruota  mobile  F CHI . 

Totrai  trouare  ancora  l’altezt^e  del  Sole  in  queHo  modo.OfferurL. 
tutte  le  ccle,come  poco  fd  ti  fi  è detto,non  altrimenti  thè  fetuvoUffi 
trouare  l'bora  prcpoflati  : dipoi  Sìando  tutte  le  cofe  in  tal  modo  fer- 
pic,auuertijci  quanti  fieno  i gradi  di  efjo  quadrante  B C,  dal  punto  C 
fino  al  lato  Occidentale  del  triangolo, da  quello  onde  ef  ce  il  filo  : Im- 
peroche  tanta  farà  l'altettftft  del  Sole  , . 

Il  medefimo  a corrijj>onùer,:(a  trouerai mediante  la  prcpoflati  bora, 
bauendo  faputo  il  luogo  del  Sole  a detta  bora,  Jent^ai  raggi  ancora 
del  Sole  : imperò  fofpefo  l'infirumento,e pofiolo  maritai  agli  occhi-,  fe 
tu  alterai  ò abbafjcrai il  triangolo,lafciato  cadere  il  filo,  fino  a tanto 
che  effo  filo  cafchi  foprala  propofiatt  linea  dtU’hora,&  in fieme parai 
telo  del  Sole:  Trouerai  nel  medefimo  quadrante  B C la  defiderata  al 
teo^del  Sole, come  poco  fàtt  fidij}^  , . 

. Totrai  ancora  non  meno  facilmente  nel  propoftoti  luogo  trouare 
l'alt  e^^  del  polo . imperoche  conofeiuta  l'alte^'^a  del  Sole , che  a 

rial  fi  voglia  propoHacihora  li  tocca,  fecondo  quel  che  poco  fà  ti  fi 
in  fognato,  fermerai  alla  fine  didetta  altera  del  Sole,  annoucrata 
dal  C vcrjo  il  B,  il  medefimo  lato  del  triangolo  doue  è il  filo,  & foffie 
fo  l'iniirumento,e  laf  ciato  andar  giù  il  filo  doue  ei  vuole,feno^a  muo- 
uer  mai  il  triangclo,gira  tanto  la  ruota  FCH  J, che  il  filo  inter  (eghi 
la  diuifione  di  offa  hora,&  infieme  il  parallelo  del  luogo  del  Sole.  Iva 
peroche  la  tacca  F alibora  della  ruota  •volubile  FCHI,  cadrà  nel 
quadrante  BC,&  feparerà  dal punto’detto  B la  defiderata  altcT^a 
del  polo . Le  altre  cofe  le  vogliamo  lafciare  allo  ingegno  tuo  da\mu^ 
tarle,òdifcorrerlepiù  penfatamente,. 

- ■■■> 
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tome  fi  pbfià  fàrevn’Oriuolo  generale  da^ 
giorno  & da  notte,  con  cerchi. 

Gap.  XIII.  v-‘- 

^BI{JCHISI  la  priìtla  cofa  di  materia  fcelttu 
vn  cerchio  grandcyò  anello  pianOtche  ftaBC  DE  t 
graffo  moderatamente^  & largo  quaft  che  vn  dito  > 
che  rapprefenti  il  Meridiano , il  centro  del  quale  j 
fta  dinidilo  da  ogni  parte  in  ^quarte^  con  la 
linea  Orizzontale  B con  la  verticale  C £,  che 
nel  centro  M s’interfeghinu  ad  angolo  retto,  Diuidi  poi  la  quarta  C D 
in  parti  vguali,  cominciando  dal  punto  C verfoil  Da  pomi  in» 
meri  ; & coftper  il  contrario  ancora  di  $ in  ^ ^ ò di  io  in  io . Et  fi 
affegnerà  alla  quarta  del  Meridiano  la  parte  intraprefa  dal  vcrtite,ò 
vogliamo  dire  z^nitte,&  che  pafia  per  la  ehuatione  dtl  polo,  & ar- 
riua  aU'Origpnte,&  da  caponi  punto  C accomodifi  vno  anello  da po 
terloreggere,acciò  chetando  fofpefo rintìrumento,la  diritta  C E ca 
fchi  a piombo . Metterai  poi  entro  a quefìo  cerchio  Meridiano  vn’al 
tro  cerchio  della  medefima  materiu,&  della  medi  finta  groffe:z^,ma 
alquanto  più  flretto,<ér  flap  C HI,  & lo  diuiderat  ancor  tffo  da  ogni 
parte  in  4 quarte,  tirando  le  lineette  verfo  il  centro  M ne’  punti  P,G, 
H,  I,  che  di  quà&  di  là  concorrìno  infieme,&  commettilo  con  detto 
Meridiano  di  maniera,che  fi  puffi  girare  dentro  al  detto  Meridiano  li 
beramente  ,non  vfeendo  in  alcun  iato  la  fuperficie  delle  diritture  dtf 
lor  piani,Ù'  chiamifi  quefto  cerchio  a differenza  dell' altro, il  portato- 
re detl’Oriuolo  Equinottialc^. 

Parai  ancora  vn’ altro  cerchio,che  fi  chiami  il  portatore  del  zpdia 
C0,&  mettali  dentro  al  pafjato,&  fia  KL  MT^/atto  dimaniera,che 
d’intorno  a’  duoi  punti  prefi  diametralmente  in  effo  PGHl,  come  fa- 
ria il  G & lo  1,  fi  puffi  facilmente  girare  intorno,  & quando  occor~ 
ra,tomare  al  piano  degli  altri . Diuiderai  quefio  primieramente  con 
le  diritte  KM  1»  4 quarte,  che rijpvndino  da  ogni  parte  con 

le  quarte  di  detto  P G HI,  & lafciato  ciri  a vn  dito  di  cerchio,ìnfié- 
me  con  duoi  diametri  a fquadra , ne’  quali  venga  il  centro  M , fea^ 
uerail altre  cofe , acciò  che  con  quefto  cerchio  venga  piu  leggieri^ 
nelquale  difegnerai  il  zodiaco  in  qu^o  modo, 

' Cirit 
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eira  II  cerchio  FGH  l fino  a tanto  che  la  quarta  G H .venga  fotté 
laquartaC  D,&  il  punto  C (otto  il  C^&lo  H Jottoil  D;&  fio- 
. nO^M,  MHt  & H\D  pojie a dirittura . ^Afirgnerai adunque U 
allo  Ariete  & alla  Ubra^cioè  a* loro  ptincpif . Dipoi annoue^ 
/erai  nella  quarta  C D,  dal  D verfoil  C»4t  maggior  declinationCM 
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del  Sole,& pcftoul  il  regolo  con  vna  delle  tefie^  e con  l’altra  al  centro 
Ji.,  farai  vn  punto  doue  egli  interfega  l’arco  LMy&fta  quefio  punto 
Oiilmedcftmo  faraide  gli  altri  principij  de’  Segni,chevi  fonohitra 
megp  ; & de‘ gradi  ancora  ò delle  cinquine, ò decine  de’ gradi,  che  j 
vengono  comprefidal  principio  dello  Ariete  fino  alla  fine  di  Cetnini. 

» Tra- 
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Trafporta  dipoi  tutti  ì punti  di  ciafcuna  declinatione  di  effo  M 0 rer~ 
fo  7^,  l'vltimo  de' quali  fta  P,  chediiìingua  il  folflitio  d'Inuemo. 
Et  pofto  conseguentemente  il  regolo  al  centro  a ciafcun  puto  di 
effo  arco  OTy  tira  le  loro  linee,che  dinidino  cofi  i principijde’  Segtéi.^ 
come  le  partirò  gradi  loro , & fegnaui  infra  loro  ffacij  i caratteri  d^ 
fegni , come  il  difegno  paffato  pare  che  ti  dhnoéri  tutte  le  coffe  dette 
di  Jopra  . 

Farai  dipoi  la  linda  come  quelle  de  gli  ^flrolabijyCome  è la  , 
che  babbi  ver  fo  il  Q^y  & ver  fola  H^yledue  mire  forate  diameli  al- 
mentr  , . Imperna  di  maniera  queSìa  linda , che  la  fua  linea  dilla 
fede  batta  a punto , ò paffi  per  il  diritto  del  centro  ^ , & che  ella  fi 
poffì  girare  liberamenteylafcìando  intorno  al  centro  vnbucome~ 
diocreyneceffario  alla  offeruatione  delle  bore  di  notte  da  difegnarfi  nel 
la  parte  di  dietro  di  detto  iniìrumento. 

Fatte  quelle  cofe  in  queflo  modo,  volta  l’inSìrumento,  moiìrando 
a gli  occhi  tuoi  la  parte  di  dietro , & fa  in  modo  che  la  parte  C di  fo 
pra  ti  fi  apprefenti  di  fatto , & la  parte  E riuolta  ti  venga  di  fopra  » 
& fieno  ciafcuni  di  detti  cerchi  fegnati  con  le  lettere  di  primayche  ^ 
diuidino  i quadranti  de'  detttferchi  nel  modo  detto  poco  fà  : le  quali 
cofe  apparecchiate  in  queSìa  maniera,  difegna  la  prima  coffa  nel  cer- 
chio BC  D E ( difiribuito  ciafcuna  delle  fue  quarte  in  tre  parti  vgua 
li)  il  cerchio  del  zodiaco,  in  quel  modo  che  ti  fi  diffe  nel  1 8 cap.  del 
primo  libro  paffatOypoflo  alia  cima  E l’vltimo  grado  dello  ^rieteyffe 
tu  ti  vorrai  ferubre  della  poco  fà  offeruata  della  ; ouero  terminato 
quiui  il  grado  della  Eclittica,  prefo  dal  rincontro  di  effa , con  il  quale 
fi  trouerà  la  propoda  della  andare  a meT^o  del  Cielo. 

Manel  cerchio  F CHI,  difegnerai  gli  jpacif  delle  14  bore  vgua- 
liytalmente  cheVvna  & l'altra  i i*  venga  nella  diritta  G I,&  T'vna 
ér  l’altra  feda  termini  in  effa  F H,  atte  quali  applicherai  i proprij 
numeri,  cominciando  dal  punto  G,  paffando  per  F ,&  andando  fino 
atto  I,  & da  effo  I paffando  per  H infino  al  G,  come  fi  fece  nel  detto 
X 8 cap. 

Vorrai  ridiuidere  ancora  qual  fi  voglia  bora  in  met^eyò  in  quarti  di 
bora:  Imperoche  quede  dtuifìoni  dette  bore  fi  accomoderanno  alle 
bore  della  notte^come  di  fono  fi  dichiarerà . 
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ridìaui&diU,addattauiquefiedue  parti  dello  Equinottiale  da 
cnibanda , con  tate  diltgenT^a  comme/p  con  elfo  FGHl^  che  d.t^ 
ogni  banda  fi  poffa  voltare  yerfo  il  cerchioycbe  Rarà  fo(pefOt&  aprir 
jt  ancora,  facendo  angoli  retti  con  il  medefimo  hC  RI,  non  fi  dijco- 
ftando  dal  cerchio  intero , mentre  fi  haranno  a mire  a dirittura  con 
effo  t delle  quali  due  parti  deWOrtuolo  equinottiale  eccoti  per  ejem» 
pio  in  di/egno  le  forme  loro. 


EeRàci  adunque  a dirti  le  principali , & vtilì  comodità  di  queRn 
infl  umento  fatto  di  cerchi . Quando  adunque  tu  vorrai,  efiendo  fco 
perto  il  S ole , trouar  di  giorno  l’hora  vguale , farai  in  queRo  modo  » 
Sofpendi  l’if^rumento, dipoi  ponili  punto  G del  cerchio  FGHl  a 
quel  grado  dtnlte^a  di  polo,che  tu  vuoi  per  la  tua  regione,  annone 
randolo  nella  quatta  C D , dal  D verfo  il  C ; & aperte  le  metà 
deU'Oriuolo  equinottiale,  che  vi  fiatino  fopra  a dirittura , ponivntU 
parte  della  linda  fopra  il  grado  del  vero  luogo  del  Sole,notatonel 
diaco  0 Vi  volta  polla  parte' B al mei^  giorno,^  ilo^dìaco  OV 
verfo  il  Sole  ; volta  dipoi  a poco  a poco  cofi  il  Meridiano  BC  DE, 
come  il  portatore  del  T^odiaco  K L Misi,  tanto  che  il  raggia  del  So* 
le  altri  peramendue  le  mirt^.  Imperoche  allhora  la  parte 
del  portatore  KLMiq^,  pofia  per  diametro  nella  parte  oppofira  <w 
efio^diaco  OV,tìmofirerà  nella  metà  corrifiondente  deU’Oriuolo 
equinottiale  l’hora  che  tu  cerchi;  fi  come  tu  puoi  vedere  ntU’accOm 
modare  in  tal  modo  detto  inRrumento. 

Et  fe  peraunenturatM  non  fapefiì  l’altCT^a  del  polo  della  regio*. 

li  nCt 
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ntjiu  fcanthieuolmente  U trouerai  mediante  la  propofiati  horayinfte 
me  con  il  luogo  del  Solejn  queiìo  modo . Toni  di  nuouo  vna  parici 
della  linda  al  propoHoti  luogo  del  Sole  notato  nel  ^diaco  0T\  & 
aperto  a dirittura  l'Oriuolo  equinottiale,>olla  il  :i^odiaco  OTa*  raggji^ 
del  Solct&  la  parte  oppofita  a dirittura  della  propofiati  bora.  Svjpefo 
dipoi l‘iniìrumeraOi&  voltala  parte  B àme^o giomo,gira  a pocoa 
poco  il  cerchio  FGH I (non  fi  mouendo  rnaila  linda  dal  luogo  detto 
del  Sole, nè  il  cerchio  K LMJ^  dali’hora  propoHa)  fino  a tanto, che 
i raggi  del  Sole  entrino  di  nuouo  per  amendue  le  mire.  Imperoche  il 
medeftmo  punto  G verrà  nel tjuadrante  C D.  Guarda adunq;quan^ 
te  parti,ò  gradi  vengono  intraprefi  fra  il  punto  O,  & il  punto  C:  che 
tanta  fat à l’ alte del  polo  che  tu  cercaui . 

TvUai  ancora  così  bene  con  quefio  infirumento,come  con  il  paffa- 
to,faputo  che  tu  barai  l’hora.vguale  del  giorno,infieme  con  l’altt^^ 
del  poloftiouare  ancora  corrifpondentemente  il  luogo  dei  SoletdtUa 
qual  coja  non  mi  pare  else  tt fia  bifegno  di  dimofiratione,fe giàtu  non 
fei  ignorante  del  tutto  . Imperoche  propofteci  tre  coJe,come  è il  luo~ 
go  del  Sole,l’alte':(p(a  del  polo,&  la  propofiacthora,fe  noi  baremo  no 
tùia  delle  due,troueremo  con  l’aiuto  di  effe  quando  farà  l’altra . 

Tertanto  pofioil  polo  nella  Juaaltc7C^a,& il dimoSirateare delle 
bore  a diritto  dcU'hora  propofiaci,alì(erat  ò abbofferai  tanto  la  linda, 
che  il  raggio  del  Sole  entri  per  amendue  le  mire  : imperò  allbora  la  li 
nea  della  fede  andrà  al  luogo  del  Sole , cioè  di  quel  figno,  che  corri-- 
firondcal  propoSioU  tempo. 

Totrai  ancora  trouaread  ogni  bora,  quanta  fia  faltexTadel  Sole 
facilmente:  irr-peroche  fetu  porrai  la  linea  della  fede  dtefia  linda 
a dirittura  del  met^  diametro  L 'hf,  & fofpefo  l‘inStrumento,&  voi 
to  verfo  il  Sole  il  quadrante  C D,  volterai  tanto  in  quà  & in  là  il  cer 
chio  F GH I,  che  il  raggio  del  Sole  entri  per  amendue  le  mire,&  ha» 
rai  nella  quarta  C D,  dal  punto  C verjoil  D l'alteTtf(a  del  Sole  , che 
tu  cerchi . Imperoche  efja  quarta  C D ti  feruirà  ali'hora  in  cambio 
di  quel  cerchio  verticale,che  dalla  Jommitàdel  luogo  paffa  per  il  cen 
Pro  del  Sole  fino  all’Oriente^. 

Ma  le  bore  della  noue  trouerai  in  quefio  modo.  DiflendiVvna 
parte  e l'altra  deU'Oriuolo  equinoltiale  fopra  la  corrifpoudcnteli  par 
te  del  cerchio  FGH  I,  e prefo  lo  Brumento  per  il  cerchio, con  il  qua 
le  fi  fuol  tener  Jofiiefo, volta  la  parte  E all’insù  all’ occhio  tuo  il 

cerchio  dell'hore  della  notte.  Guarda  aUhora  per  il  centro, ò foro  .A 
la  Bella  già  più  volte  detta  del  polo  (che  fi  chiama  la  coda  dell’orja 

, . minore) 
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minore)  tr  volta  in  quà  & in  là  tanto  il  cerchio  FC  HI,  tenendo  fem 
pre  fermo  il  Meridiano^anto  che  tn  ve^ga  per  il  furo  la  SltlU,chc 

noi  perla  pìà  comoda  da  feruirfene  ti  dicemmo  pur  della  mede  fimo, 
Orfa  nel  1 8 cap.  del  i & paffato  libro,  che  fi  chiama  la  {palla  dell'Or 
fa,  che  è delle  quattro  fue  la  più  lucente . Imperoche  allbura  l'hora 
propinati  fi  trouerà  in  quella  parte  del  difegnato  T^diaco  di  fopra , 
neUaquale  fi  ritrouerà  ejjerein  quel  tempo  il  Sole,come  ti  fi  dijfe  nel 

10  allegato  cap.  li. 

Come  il  medefimo  Oriuolo  paflaco 
fi  pofià  ridurre  in  anello.  ^ 

Cap.  XIIII. 

^ C C 17^  S I primieramente  duot  cerchi  fimili , 
Ut  fi  a loro  vguali,  grandi  fecondo  che  tu  vorrai  fa» 
rcl’anelloyò  la  manigl:a;&  fiano.ABCD,&  BEÙFt 
quelli  ne’  punti  B&D,  gangherifino  di  maniera 
diametralmente,che  quando  tu  vuoi,  diuentino  vno 
anello  fola,  & volendo  anche  fi  aprino , & faccino 
fra  loro  angoli  a [quadra.  Tfellaqual  cofa  varrà  più  la  deSirti^  del 
tuo  ingegno, che  la  moltitudine  delle  parole.  .Affegnerai  vno  dtquefli 
cerchi,  cioè  lo  .A  BC  Dal  Meridiano,  & però  diuiderai  folamentc^ 
vna  quarta  di  efiOyCioéla  AB  in  90  parti  fra  loro  vgMali,aWv[ant^ 
applicandoui  i numeri  dal  punto  B vetfo  A : & l’altro  cerchio  fo- 
rane vn’Oriuolo  equinottiale  ; diuiderai  adunq;  ciafeuna  delle  fur  . 
metà  in  1 2 parù  vguali, mettédoui  i numeri  di  dette  bore, dal  punto  B 
paffando  per  E verfo  D ; & cofii  dal  punto  D pajfando  per  F verfo 

11  medefimo  B per  ordine, da  1 per  infino  a 1 Farai  mede fimamen- 

te  vn’altro  cerchio,fcauato  dal  lato  di  fuari,addattando  entro  a detta 
fcauatura  vn’altro  cerchio, che  vi  fi  volga  dentro  : come  è lo  AGCH: 
ilqual  cerchio  AGCH  entri  facilmente  ne  gli  altri  cerchi,  & con- 
giunto con  ejftigli  tocchi  per  tutto  giuHamente,diuentando  quafi  tut 
ti  vn^erchio  folo.tn  quefto  cerchio  AGCH  difegnerai  il  i^diaco  intor 
no  acanto  G fimileal pafiato, collocando  6 fegni  di  là  dal  cer- 

chio valubile,e  6 di  qua,come  vedi  in  parte  nel  difegno.Bicordati  non 
dimeno,che  in  quel  cerchio  principale  vi  fi  hanno  a far  duoi  fefft,vno 
per  lo  lungo  di  e fio  godiaco,vn  poco  piu  lungo  di  efiò  gpdiaco,cr  ial 
tra  vgualea  quejlo,  a punte  diametralmente  a dirimpetto  al  punto  H, 
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Concìopà'che  per  quefìi  feffi  potranno  entrare  iraggi  del  Sole , 
debbono  anio  pafjare  per  i fari  del  cerchio  volubile , cioè  da  girar  fi . 
Jmpernerar^ò  ganghererai  finalmente  quefto  c^chio  ne'  duoi  punti 
diamefraiìytimteoppoftti,&vgualmente  lontani  da' punti  G & H, 

con  i punti  ii  & C di  effo^erchio  ^BCDt  con  gangherit  cbc^ 
ej  chino  in  fuori,  che  ei  pcfia  girare  per  ogniverfo^e  tornare  a con- 
giugner fi  ancora  con  g^i  altri . Doue  farà  di  bifognO  fare  indetto^ 
cerchio  voi  ubi' e di  nuouo  due  aperture  fecondo  la  grimdeT^  de  è 
perni , vguali  infi-a  di  loro , & vn  poco  più  lunghe  che  li  ^odiaco  » 
Farai  ancora  in  dettò  cerchio  volubile  duoi  fori  piccioliffimi,  tir  a 
punto  diametralmente  oppofìti  in  dette  aperture  5 per  i quali  in  camm 
Ho  di  mire  haranno  da  entrare  iraggi  del  Soie,  come  di  fatto  in^ 
tenderai . 
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Trouerat  con  queflo anelloyniiterfalet  rijplendendo il  Solerle hort 
•^aalUn  qiirJìomodo.^prmft  la  prima  cofa  i cetch^alcheil  BEDP 
•petf^a  ad  angoli  retti  conio  ^BCD.  Dipoi  fi  annoueri  la  alti 
del  polo  deUa  propvfiati  regione  nella  quarta  .A  B,  dal  B yerjo  lu^^ 
& p^  grado  del  polo  annouerato  Joj^t  ndi  il  cerchio  con  vn  filo 
fotti’ ifimo  : colloca  dipoi  il  foro  G di  ejjo  cerchio  volubile  fopra  il 
luogo  del  Sole  notato  in  detto  :^odiaco.  frollerai  dipoi  la  parte  B à 
mrx?  ^ ^dìaco  a'  raggi  del  Sole^^  volta  tanto  in  qui  dr 

in  li  il  cerchio  ^CCH,  che  il  raggio  del  Sole  pafii  per  l’vno  & per 
l'altro  foro  del  cerchio  : imperoche  allhora  la  parte  oppofita  a dett9. 
t^odiaco^cUa  corrifpondente  metà  della  parte  deli’Oriuolo  eauinottiA 
Ulti  moHreri  la  propvfiati  bora . Caua  le  altre  cofe  da  quello  che.  ù, 
habbiamo  detto  di  Jopra. 

Come  fi  poflà  fare  vn’altro  Orinolo  vni- 
ucrlàledi  lince  diritte,  vn  piano 
di  forma  quadrangolare^. 

Gap.  X V. 

I SEG7>(^I  S I la  prima  cofa  fopra  il  propcflocipia 
no  il  cerchio  ^ BCD,  il  centro  del  quale  fia  E. 
Diuidafi  poi  queHo  cerchio  al  folito  in  quattro  quar 
te  con  duoi  diametri  & BD,  che  nel  centro 

E caufinoangoli  a fquadra.  Diuidafi  altra  di  que^ 
fio  la  quarta  B in  90  parti  fra  loro  vguali^  che 
rapprefentino  gradi  filmili  a quelli^de’quaU  tutto  il  cerchio  è 3 6o;  ag 

?' liuntiniffe ti parCf  ilornumeridi  5 in  Stàdi  loin  lOyperpiù  faci- 
ita  dello  annouerarr  1 . 

Le  quali  cofe  fiute  in  quefio  modo,annouerifi  nella  quarta  A B,dat 
punto  B verfo  A Ita  maggior  declinatione  del  Solerla  quale  bora  è 13 
gradile  30  min.  in  circa,&  fia  BF:  vguale  alqual’arco  BF  fi  facci 
il  B G,  il  DHt&il  Dite  tira  le  linee  diritte  FHt<0‘  CU  che  diui 
dina  laAC  ne' punti  K tir  L.  L'vna  & l'altra  adunqi  FU  & Gl 
fiaffegnerd  all’hora  iZtla  Gl  alla  Meridiana  y&la  FH  alla  delU^ 
nega  notte  , . 

Diuiderat  confeguentemente gli  1 1 jfacij  de' fegnijut  quefio  modo. 

a I Tira 
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Mouo  accrefeìmento  de’  maggiori  giorni  arnficialUmedianfe  mia  quar 
ta  d’vna  bora  (come  noi  facemmo  »if’  nofìri  inftrumenti  da  vender r) 
calcolinfi  in  effo  quadrante  ^ B tutte  le  eleuationi polari  de’medcfi.^ 
tni  paralleli,  fecondo  la  regola  de'  climati , verificata  per  quello  che^  tt 
fi  nel  i cap.  del  f Uh.  dilla  nojha  Cofmog.  & diafi  fine  all  al 

tre  cofe,come  bora  ti  fi  ^ detto. 

Egli  è cofa  ragioneuole , ebe  noi  ti  infrgnìamo  dtfegnare  gli  intef 
malli  delle  bort^ . lìifegnift  adunque  dal  centro  E , per  quanto  è lo 
/pàtio  E K,  onero  EL^vn  cerchio  fenga  incbioflro,cbe  fta  KVLQj 
H quale  CO’/  già  tirati  diametri  ftagiufiamentediuifoin  ^ quarte: di^ 
midi  cia  feuna  di  dette  quarte  in  6 parti  fra  laro  vgHahy&  haremo  1 4 

Sarti . Et  da  ciafeuna  diivfione  dì  quello  cerchio  tirerai  le  linee  delle 

ore  vgualmentediHanti  dall' vno&  l'altro  punto  K L,  parallele  ai 

effa  D E (ebe  feruirà  per  l'vna  & l’altra  bora  feda)  & infra  dt  lo- 
ro ancora, ebe  faranno  con  la  F H,  & con  laG  inter  Halli , che 

fi  accomoderanno  alle  1 1 bore  dauantì  mego  dì,&  ad  altrettante  an- 
cora dopo  megp  di . Et  fe  ti  piace, tei  minerai  quelle  linee  delle  bore 
nel  centro  lineato  intorno  al  T ; & nello  interuallo  del  cerchio  fa  lo 
E&il  T,&  vi  applicherai  i loro  numeri, come  ricerca  il  bifogno,& 
comemohra  la  figura  che  feguc_  . Votrannofi  ne  gli  iniirumentì 
grandi  ridiuidere  in  me^e,&  fognarle  con  linee  paraUele,&  con  co- 
lori diuerfi . 
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Difesa  pertanto  il  :^odìaco  generale  per  il  lungo  del  Merìdi^ 
no  C I , da  accomodarft  a tutte  le  fopradctte  regioni^  ò paralleli  «r 
differentemente  ; & al  propofloti  arco  della  maggior  declinationc_j 
del  Sole  B f,  difegneranne  duoi  a lui  vguali  di  qui  & di  là  dal  pun^ 
to  C , come  è il  Cl{j&  il  C S.  Tirin  ft  oltra  di  qucjlo  le  diritte  E 
& E St  che  diuidino  la  Meridiana  Gl,  ne' punti  T & f' . Et  dai 
centro  L,per  quantoèlo  fpacio  LT, onero  LV ,difegnifivn  cerchio 
fen^^^a  inchioftrojlquale  poi  che  farà  diuifo  in  quattro  quarte, ridini^ 
derai  ciafcuna  di  effe  quarte  in  } parti  vguali,  & faranno  i » ; finaU 
mente  pojìo  il  regolo  a duoi  punti  per  volta,  vgualmente  lontani  dal 
T0,&  dallo  r,  auuertir ai  tutte  leinterfegationi,  che  egli  farà  coti 
effa  Meridiana  Gl:  dalle  quali  tirerai  ver  fola  defira  nelle  tirate 
parallele  le  loro  lineette  particolari],  che  diH ingoino  j’vno  dall'altro 
detti  Segni  j & vi  metterai  i loro  caratteri,  pofio  la  cima  del  Cancro 
al  T,&i  principij  dell’ariete  & della  Libra  in  effa  E L,&  il  C a- 
pricorno  al  punto  V . Et  il  medefmo  farai  delle  ter^e,  onero  felle 
parti  di  detti  Segni , le  quali  ridiuiderai  con  le  proprie  linee,  ma  piu 


cortc_^ . , , rt. 

Totrai ancora  finire  quello  zodiaco  piu  breuemente  : Trafporta^ 

te  tutte  le  diuiftoni  del  già  difegnato  ò detto  parallelo  XVT , lon- 
tano per  gradi  dallo  Equinottialf,&  che  tocca  il  cerchio  KTLi^ 
in  effa  Gl  Meridiana,  di  quà  & di  là  dal  fegno  L:  & con  quel, 
l'ordine  verfo  il  T,òlo  F,  con  il  quale  elle  fono  difiribuite  dal  fe- 
gno T verfo  X,  ò verfo  Y.  Impetoche  le  cofi  fatte  defcrittioni 
del  zodiaco , debbono  fcambieuolmente  corriffonderft,in  qualunque 
de’  duoi  modi  tu  lo  difegnerai . Leuate  via  dipoi  tutte  le  parti  fuper- 
fiue  dello  inftrumento,cioè  le  difuora,  & ridottolo  injorma  quadran 

golarc_j . _ 

Tirata  fitto  la  K L vna  lìnea  parallela  ( lontana  quaft  per 
quanto  è la  metà  della  EM)  farai  vn  braccetto  di  materia  fortc^ 
& fcelta,  di  tre  parti  vguali,  ìmpernato  in  duoi  lati , che  fi  poffi  vol- 
rere,che  fia  tanto  lungo  a punto, quanto  è la  linea  E M:  ér  ferme- 
rai queiio  braccetto  preffo  al  punto  M}  talmente  che  la  eJiremiM  • 
fua  pià  lottile  poffa  girar  fi  per  ogni  verfi,dalìaquale  eUremità  peU' 
da  vn  filo  fottiliffimo,con  vnà  pei  la  che  fcorra  in  sìt&in  giu,ouero 
yndimoSìratore,&  con  il  fililo  piombinetto,come  pare  chetidimo- 
ftrila  figura  del  detto  braccetto.  Sfilati  a fare  due  mire , forate^ 
fon  fori  piccioliffimi  diametralmettte , le  quali  metterai  a dirittura , 

per 
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f!r  per  uBa  iìeffa  FGad  angoli  a fquadrat& fi  fiteà  dato  fine  a def 
to  hfirumento . 

I{efiaci adunquea  dirti  con  breuitdje  principali  comoditi  dique- 
fìo  Oriuolo  quadrangolare  con  linee  dhiit^  . 

Quando  tu  yonai  adunque  trouare  con  quello  inftrumentOytnediam 
te  iraggi  del  SulCyla  bora  vgualfy  farai  in  quello  modo.  Sapuioche 
tu  haraiymediaute  lo  Mmanacb.il  lucgo  del  Sole,ò  per  altro  calco.- 
lo  i & il  parallelo, ò particolare  zodiaco  del  tuo  luogo  ; porrai  lamo~ 
bile  eHrcmiti  del  tuo  braccetto  [opra  il  grado  del  Sole , nel  proprio 
paralleloyouero  t^ditco  del  prcpofioti  luogo  ; & il  dimojlrator^ , 
ouero  la  perla  del  filo  Jopi  a il  medefimo,ò  fimil  grado  notato  nel  Me 
ridiano, er  nel  t^Maco  generale  : & voltata  a’  raggi  del  Sole  la  fini.. 
fi» a parte  d<  Ilo  rnSirun  etuo,  al:^i  rat,  ò abba£erai  tanto  detto  inSiru.. 
mento.cbeil  Sole  pqffi  per  amenaue  le  mh ^ . Imperochela  per- 
laallhoradimoftìera Ihora  chetu  cerebii  Intera,  Je  ella  batterà  a 
punto  Jopta  triadi  Ue  linee  delle  bore  ; & non  inter  a,  fe  ella  batterà 
fra  due  di  dette  lintc^  • La  quale  hora,fe  farà  inantQ  ò dopo  mero 
giorno,  te  lo  dmoHreià  la  qualità  del  tempo,  e te  ne  accorgerai  al 
[olito . * 

Ma  quando  tu  yorrai  fapete,alle  quante  bore  il  Sole  fileuiòtra» 
monti, & quanta  fia  il  giorno  tr  ta notte  artificiale,  terrai  queSio 

Toni  il  braccetto  a punto  a punto  al  luogo  del  Sole  piotato  nel  prò 
prio  ^cdiacoyouer  parallelo  della  tua  regione,ò  luogo  ; & lafcia  pen- 
dere all  ingiù  il  filo  col  fuo  piombinOytalmente  nondimeno,  ebe  fia  - 
parallelo  con  le  dette  linee  delle  borc_j  • Et  doue  batterà  quel  filo  , 
vedrai  ò l’hora,'o  la  pai  te  dcll'bora,nella  quale  fi  Uua  il  Sole,  notata 

mediante inumeri di  fopra,ouero  l’hoia  del  fuo  tramontare , notata 
ne*  numeri  difetto . € t quella  quantità  intraùreja  dal  leuar  del  Sole, 
cioè  dal  filo  Haute  in  queiia  maniera,&  dal  Meridiano  da  man  del 
Jtra,a  dmojirerk  il  mc^o  arco  del  giorno  artificiale  : il  quale  fe  m 
addoppierai,  farai  fiarco  intero  del  detto  giorno  : &•  fe  tu  trarrai que 
fio  arco  dalle  ventiquattro  bore , bai  ai  la  quantità  di  effa  notte  artifi- 
cialc__j.  ■' 

Dt  qui  fi  potranno  facilmente  offéiruare  tutte  le  differenre,chc. 
•ccorroiiode  giorni  & delle  notti  artificiali  [otto  quul  fi  voglia  prò- 
poHoti  parallelo, giorno  per  giorno  . * ^ 

Et  fe  per  forte  tu  non  JapeJJi  quale  de*  paraUeli,  ò ^odiaci  parti. 

eoi  ari 
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eolari  tu  debba  accomodare  al  tuo  luogo^  cioè  quanta  fta  la  largheq^ 
za  del  tuo  luogo  propoHoti,  farai  cori . 

Troua  prima  il  vero  luogo  del  Sole  nel  Tediato , Ó"  cofi  alcuna^ 
bora  del  giorno  vguale^che  ti  occorra , verificata  ottimament^ 
a pofia  per  via  di  qualche  altro  Orinolo.  Dipoi  poni  la  punta  di  det 
to  braccetto  pr  e fio  al  parallelo  ^ che  tu  penfi^chefia  quello  del  tuo 
propofloti  luogo , & jopra  ìl'muato  luogo  del  Sole-,  & la  perla  an- 
cora,ouer  dimofiratore,dmefoil  filo  [opra  il  mede  finto  t^ado , no- 
tato nel  zodiaco  deiiro  , & generale^ . Volta  dipoi  la  parte 
Sita  deUo  innrumento  verfo  il  Sole , & vd  efaminando  tanto , cheU 
raggio  del  Sole  pajfi  peramenduele  mire ial:i^ando,ò abballandola 
punta  del  braccetto  di  parallelo  in  oaraUelo,  qfferuato  fempre  il gra 
do  del  Sole,medianteeffa  perla  cofi  nel  zodiaco  particolare  com<^ 
nel  generale,  finoatanto  cioè , che  entrato  il  Sede  peramenduele^ 
mire, la  perla  batta  nella  offeruata  bora  di  quel  tempo . Imperocbe 
' la  punta  di  detto  braccetto  concorrerà  infietnenel  parallelo, 
che  tu  cerchi,  ouero  :^odiaco  del  propofiotì  luogo  s la  di- 
Slan-^  delquale  dallo  Equinottiale  ( che  fi  chiama 

latitudine)  fi  raccorrà  facilmente,mediantei 


numeri  che  vi  fono  fcritti  a torno.  Et 


per  queHa  medefima  via , faputa 
la  latitudine  del  luogo,  & la 
propoflati  bora,  potrai 
a corri^ondtn't^a 
ritrouare  il 


t 


luogo 

del  Sole  ; ma  di  qua- 


He  cofefia  detto 
a bafian- 

V* 


1 


> \J  • 


\ ó . 


Come 
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Come  fi  pofiàfarevn'Oriuolo  fimilo 
al  paflato , in  forma  di  Nauc/, 
che  farà  più  vtilo. 

Gap.  X VI. 

ISECh^ISI  la fnhna cofa yti  propefleti piano U 
Modello  del  detto  pajfato  Oriuilo  generai  e ^entro-al 
propofloti  cerchio  ^BCDy  come  poco  fd  fidifle, 
Diffti  faccifi  di  qualche  materia /celta  ma  forma 
dicane  a mr^o  cerchÌ0y&  groj/a  moderatamente^ 
che  ftaKL  W,  il  centro  del  quale  fta  E,&  il  mero 
diametro  fta  quafi  tanto,quanto  è l’altra  parte  del  mr^o  diametro  di 
effo  cerchio  ^ B CD:  & la  fcauatura  di /opra  KEMy  fiapurc_j 
tirata  in  cerchio.  In  ma  delle  faccie  della  qual  7>{aue  tirerai  la  pri- 
ma cofaduoi  diametri  & BD:  dipoi  tratterai giuflame» 
te  con  le  feBe  tutte  le  linee  delle  di  /opra  dette  bore  vguali,  che  hab- 
binoilor  numeri  iorrifpondentili . Di/ignetai  altra  di  quello  duoi 
:^odiaci,ma  di  linee  curue,l’mo  rerfo  la  L,  come  èlo7^0,&  l’altro 
verfo  la  delira  preffo  alla  linea  Meridiana,cioè  J{5  ; hauendo prima 
tirate  le  linee  EHy&  E ETy&  E Q^perla  maggior  deelmatio 

ne  del  Sole^difìanti  di  quà  & di  là  da' punti  C & hauendo  fot 

te  le  diuiftoni  di  egoarea  BFyOuero  BCy  nel  modo  dettoti  poco  fà, 
fegnatilicorrìf^ndcntemente  & diquà&  dilà  da’  punti  C & D, 
yAUcquali  diuifioni  fognate  pofio  il  regolo  al  centro  E,  e tirate  in  cer 
chio  le  parallele  adeije  LO  Sy  che  tocchino  a punto  le  dettc_, 
E HfETyEJy  & E 0^.  DiBinguerai  dipoi  in  effo  zodiaco  cefi  gli 
interualli  di  detti  Segni,come  le  parti  loro,tirando  all’vfan^a  le  loro 
lineette,  infume  coni  caratteri  de’ detti  Segni  j mefft  i Borealiycioè 
yerfo  0&B^;&  gli  ^AuBrali  verfo  S all'ordbiarìoy  come  pare 

chetimoBriega  figura  i&  accomoderanno  ft  quefti  fi  fatti  ^odiaci 
a tutte  le  latitudini  delle  regioni,intraprefe  dallo  EquinottialCy  & dal 
Complemento  ò fine  della  maggior  declinatione  del  Sole  .. 


omoT> 


Farai 


71 


Libro  Secondo. 


fma%  dipoi  vn  certo  regolo  rguale  a vh  modo  eofi  da  pìè^come  i* 
€apo  t che  fìa  groffo  per  Ut  metà  di  detta  nane  ^ largo  rptaft  guanto  è 
lungo  vn  me^o  dito  Geometricotvn  poco  più  lungo  ihe  la  diritta  BL^ 
giù  per  il  me^o  della  lunghe:^  del  quale  tàretai  ma  linea  dmtta  , 
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nella  quale  tu  trajporterai  tutte  le  interfegathni  de’ gradi  di  efpt  Bl 
notate  nel  modo  detto  di  fopra^che  feparino  in  queSia  parte  le  latitu- 
dini de’  luoghi . Et  fatta  ma  fcauatura  per  tl  meT^  di  ejfa  l^auejè 
tondo  la  groffe^a  di  detto  regolo^lquanto  maggiore  che  il  triango- 
lo EiqO:  mettiui  detto  regolOfChe  {iia  ritto  a guifa  d’albero, & im- 
pernalo  nel  centro  E , doue  è la  prima  dìuiftone  di  detto  regolo , con 
tale  fattigliela, che  da  quella  parte,  che  ejfce  verfo  L (laquale  me- 
diante il  corpo  della  T^aue  io  vorrei  chetu  face(fi  alquato più groffa) 
la  linea  della  fede  fi  poffi  liberamente  condutre  a tutti  i gradi  del 
diacoT^LO,  come  tu  potrai  vedere  nella  figura  che  Jegue,  Finite 
le  quali  cofe,  farai  vna  certa  fineftretta  quadrangolare,  forata  fecon 
dola  grofjcT^  dell’albero:  con  tal'arte,che  entrato  l’albero, ouero  il 
regolo  dentroui,  ella  poffi  di  prado  in  grado  portar  fi  dallo  E al  B,& 
dal  B allo  E:  nel  iwc^o  della  bafajdelquale  efea  in  fuori  vn  certo  che, 
alquale  fiattaccbiil  filo  fottilifi^moinfieme  con  la  perla,e  col  folito 
piombinetto,  cometimoiira  la  figura  T difegnatati  di  fopra  . 

ultimamente Jattiverfo  K&  verfo  M duoi  caSìeUi  vgHali,orna- 
ti  fecondo  che  più  ti  piace.  Farai  nrll’vn  lato  & nell'altro  diametral- 
mente contrari^ , come  è V & X,  duci  fori  picciol'fiimi  ,contratif 
l’vno all’altro  ima  in  tal  lato  , che  con  il  metter  poi  l’albero  a luogo 
fuo, nè  da  qualunque  altro  fi  fia  impedimento  poffa  effer  vietato,che 
non  vi  pafii  il  raggio  del  Solr  . . 

Ala  nella  parte  di  dietro  di  ejfo  Orinolo  a 7qaue,cioè  nella  fua  oppa 
fina  fiiperficie,vi  potrai  difegnare  queSie  cofe,vn  quadrante  cioè  delle 
bore  dìfugual:,&  la  [cala  altimetia . Tirinfi  adunque  la  prima  cofa 
per  il  centro  E a capello  i diametri  ,4  C & B,  che  corrijpondino  a 
quell  dall'altra  parte  : e tirato  il  metile  cerchio  'F{^LO,  diuìdiìlqua-r 
drante  in  po  parti  vguali , accomodati  dal  punto  L verfo 
per  ordine  t loro  numeri , come  fpcfjo  babbiam  detto . Difegna  dipoi 
gli  interualli  deli’hore  difuguali.come  tifi  diffe  nel  paffuto  8 cap.  & 
come  nioflra  la  figura  che  fegue.  L’altra  parte  poi  del  quadrante, 
cioè  la  fiuiHra,diuideraiìn  due  parti  nel  punto  0,  drne  farai  la  Sca 
la  altimetra,come  tu  vedi  che  è la  EVO  Q^,  fi  come  tu  puoi  trarre 
dall’8  cap,  & che  ti  moftra  la  figura  che  feguc,^. 

Efca  vltimamente  dal  centro  E vn  filo  molto  fattile,  con  la  fua 
pèrla,&  piombmo,&  fari  finito  del  tutto  detto  iufirumento,  ilquale 
mediante  il  tuo  buon'ingegno  potrai  vedere  come  babbi  da  effere, me- 
diante le  figure  difegnate  molto  più  facilmente,  che  mediante  le  mal 
te  parole.  Seguita  la  figura^b  forma  di  dietro  di  detta  Tfjiue . 

* ■ Quando 
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tÌHtniotuyorra.1  con  quejlo  mfimmento  trottar  thor a ygu^Ja- 
rat  in  que  fio  modo.  Trottato  che  tu  hartù  nel  cerchio  del  Tediato  d 
luogo  del  SolCf&  veduta  la  latitudine  del  tuo  luogo , ouero  altt^p^ 
del  polo^orraiil  lato  di  fotto  del  Juo  curjore  T^che  porta  il  filo  fra, 

fofra  il  grado  della  latitudine  notato  neU’alberoi& quella  parttcelL 
‘ che 
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che  del  detto  albore  jporta  in  fuori  onde  efee  il  filo.cioè  U fua  linu 
delme^o^mettilaa  punto  al  luogo  del  Sole  , cioè  al  vtado  nel  ra. 
dùco  5^0.  \ 

Dinendi  poiilfilotiel  zodiaco  & muoui  la  perla  foprait 
mede  fimo  grado  del  luogo  del  Solc^ . Fltimamente  volterai  a*  rag- 
Sjdel  So^e  il  cajìello  finìHro  dtUoinflrumrnto  Fi  lafc iato  andate^ 
libero  il  filo  col  piombo , & voltate  in  qui  & in  là  tanto  il  detto  in- 
fhumrntoyche  i raggi  del  Sole  paffino  per  Vvno  & l’altro  foto  de’  ca- 
Jielli  : ìmperoebe  allhora  la  perla  ti  moHrerà , come  ti  fi  è detto , la 
propoiìati  hoìàU. 

Et  fe  chinato  il  medeftmo  albero  fecondo  il  luogo  del  SoUt&  po- 
po  ti  curfore  T in  efio  albero  al  grado  della  tua  latitudine^  tu  laide- 
rat  cadere  il  filo  a bafio^  par allelo  alle  linee  delle  bore  : barai  di  nuo- 
uoaljtto  di  effo  filofi’hora  del  leuare  & del  tramontare  del  Sole . Et 
co  fi  l’arco  di  l migp  giorno  intrapi  efo  da  efio  filo,&  dalla  linea  Me- 
paffJlt'  ^ (onifiondeni^a  tifi  difienel  capitolo  quindicefimo 

Tonai  ancora  trouare  la  latitudine  che  tu  non  fapraidiqual  fi  vo 
gha  regione, mediante  il  luogo  di  efio  Solel;  dr  l’hora  vguale  delgior- 
no,virificata  oer  qual’altro  fi  voglia  inPrumenio . Tortai  adunque 
la  lìneeita  del  curfore,  che  porta  in  fuora  fapra  il  grado  del  Sole 
notato  nel  zodiaco  1^0,  & la  perla  del  filo  Jopra  ilmedefimo  gra- 
do,ofieruatoloctoèinefo  ^odiato  {{S^  & alga  ò abbafia  tanto  il 
curjore  T , diUefa  fempre  la  pei  U nel  detto  grado  del  Sole  di  ego  ro 
diaco  I^S,  fino  a tanto  che  il  raggio  del  Sole  pagi  per  amenduoi  i fori 
de  casiilliaUvfato,dr  la  perla  cafehi  fopra  efia  propoSìati  bora: 
Jmperoihe  il  curfore  Tfarà  coftretto  abbattere  aUbora  infieme  {opra 
il  grado  di  ega  latiiudine . ^ r r 

Ma  della  Pd^tc  di  dietro  di  quefio  Orinolo  a nane  ne  potrai  trarre 
questa  comodità.  La  prima  cofa,  l’altegg^del  Sole  fopra  deU’Ori- 

gonte  : Unperoehe  entrandoli  Sole  peri  fori  de’ Caftelli  X & F 
lafciato  cadere  dal  centro  E liberamente  il  filo  col  piombo  ; quanl 

tofara  l’arco  delia  quarta  inttaprefo  dal  punto  L & dal 
filo,  tanta  farà  la  altegga  del  Solc^  . Il  medeftmo  vorrei  io, 
cbetutntendeg  de' raggi  della  tua  veduta,  circa  aUe  SìeUe.  neul 
nottc^. 

Potrai  ancora  trouare  [bora  difuguale  in  quella  maniera.  Tù 
gita  la  alt^a  meridionale  di  ego  Sole, la  quale  annouererai  dal  pun 
to  L verfo  2^,  & aUa  fine  fua  difiendi  il  filo,  Hquale  fiandofe^o» 

muoui 
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muouìta  perla  alla  linea  deU'bora  5,  onero  Meridiana.  Dipoi  fa  che 
iraggt  dtl  Sole  pajfino  per  lo  Xy&  perla  V ■,  pendendoti  filo  con 
il  Juo  piomhino . Imperoche  la  perla  del  detto  filo  ti  moHretà  l'ho- 
radifuguale  che  tu  cerchi:  fi  come  ti  fidiffe  chiaramente  nell’otta- 
uo  pafiato  capitolo . Votraiti  feruire  della  perla  polla  in  quello  mo~ 
do  per  tre  dì  òpiàyfen^a  farti  dannOymafflme  quando  il  Sole  fard  in- 
torno a’  tropici . 

"Potrai  vltimamente  ymediante la  Scala  altìmetra  TOQ^y  tro- 
ttare la  lunghe^-^  di  tutte  le  cofe  ritte  ad  altOyò  pofte  a giacere, ò pur 
delle  profonditùyferuendoti  de’ fori  de"  caHelli  in  cambio  delle  mire: 
ò vuoi  mediante  i raggt  del  Sole , ò mediante  quelli  della  tua  veduta 
Imperoche  a’  raggi  del  Sole  debbi  voltare  il  foro  del  caBello  y,  & 
all’occhio  tuo  il^ro  del  caliello  X,che  fono  rincontro  l’vno  all’al- 
tro . Le  altre  cofe  potrai  tu  pigliare  ò dal  detto  8 cap,  ò dalle  cofe , 
cheti  fi  differo  nel  i . lib.  della  nojìra  Geometria. 

Come  fi  pofià  fare  vn'OriuoIo  ad  Acqua^, 
che  dimoftri  Thore  vguali , con  arte:.  ^ 
marauigliofà  penfàtó  nuoua- 
menre  dall'Auttoro. 

Gap.  XVII. 

thè  io  dia  fine  a quello  Secondo  Libro^ 
mi  piace  aggiugnerci  vn  modo  ,&  regola  da  fare 
vn’Oriuolo  ad  acqua,  penfato  da  me  non  fono  molti 
giomiycbe  credo  fard  cofa  diletteuole,&  la  diremo 
con  breuità . Et  ancorché  molti  inuefìigatori  di  co- 
fe nuoue  habbino  dimoHrate  varie  machine,^  co- 
fe di  acque  : non  mi  ricordo  nondimeno  hauerne  mai  ritrouato  nefiu- 
no,che  babbi  fatto  vn  Orinolo,  che  moftri  l’hore  vguali  , mediante  il 
fluffo  dell’acqua . Si  come  facciamo  hor  noi  (con  la  gratia  di  Dio)  che 
habbiamo  fatto  l'Oriuolu  da  acqua  in  quvfio  modo . La  prima  cofa 
noi  facemmo  vna  torretta  di  legno  quadrilunga , come  ila  .ABC» 
alta  circa  tre  cubiti  ; dentro  alla  quale  noi  ponemmo  vn  vafo  di  piom- 
bo D pieno  di  acqua  puriffima,che  toccaua  ciafeun  lato  di  efja  torre: 
tSrdaaltoaddattammovnfufo  .AB»  che  foprai  poli  .A  & Bha- 

K.h,  Mena 
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keua  il  fubbio  E,  con  il  iimo^atore  delie  hore,che  vfciua  fuori  del- 
la tane  dal  centro  ^ , fopra  del  qual  centro  era  difegnato  t'Oriuolo 
equinottiale  diuifoin  1 2 parti  vguali^che  rapprefentauano  li  1 2 inter 
ualh  deUe  bore  sfacemmo  dipoi  vna  nauiceUa  di  ottone  dorata  F G 
Jofiauata  facilmente  dall'acqua,  per  l'albero  deUaquale  piegato  HI 
VI  facemmo  vn  canale , talmente  che  il  termine  H Sìando  fopra  il 
fondo  deli  Acqua , enttandjui  in  qualunque  modo  l'acqua  dentro  • eJ* 
ialtro  termine, cioè  lo  /,  vfcijfe  fuori  dalla  cima  F,  ma  veniffè  pìu  a 
bafjo^che  ejjo  H . Vigliammo  dipoi  vna  fune, laquale  noi  auuoltam- 
mo  intorno  al  jubbio  £j  &l'vna  deUe  tefiedi  detta  funeappìcam- 
mo  aU  albero  F deUa  nauiceUa,& aU’altra  vn  contrape/o  di  ragione- 
uol  pefo,comeèil  K.  FinalmenteaggiuSiammo  talmente  la  gran- 

de^a  del  foro  I , che  egli  gittaffe  tanto  di  acqua  in  àatio  di  vn’ho- 
ra  nel  vafo  L che  gli  è di  jotto,quanta  bafiaffea  far  calare  la  nane 
che  portaffe  [eco  il  dimoftratore  deUe  bore,  facendolo  girare  a torno 
per  lo  fpaciogiuflo  di  vn’hora,cioè  di  viio  interuallo  de’dodici  ferna- 
U neU’Oriuolo  per  fianco ufia  di  efia  Torre . Finimmo  adunque^ 
contale  arte  quefiamaclmu,  qualetelarapprefentala  figuin  chc^ 
fegue,  fatta  adimitatione  di  queliatche  noi  primieramente  prefenta- 
moal  Hp  Chrifiianiffimo  : nella  qual  caja  bifogna  lauorare  ogni  cofa 
diligentijftmumenle,& con accurategT^a  incredibile.  Ma  quanto  a 
quelle  cofe,che  (i  ajpettano  allo  abbellirlOfò  ati'adornarloyce  ne  rimct 
tiamo  all’ingegno  tuo. 
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i^ando adunque  pieno  Hvafo  Dt  & meffaui  fopralaT^aue  eoi 
tontraprefo  appio catoui t & po]io  il  dimoflratore  fvprail  fnopoHoÙ 
termine  dell’horayfi  /uccia  l’aria^chc  è per  dentro  al  canale  I;  tìrien 
dietro  l'acqua, accioche  non  yi  rimanga  vacuo  contro  all'ordtne  della 
7{atura . 

Et  e/fendo  la  parte  di  fuori  del  Canale  più  lunga  di  quel  che  yien 
giùperl’albero,cioè,cheiltermine,ouerote/ìa  I è più  baffa  che  la  te 
Sìa  H:è  fort^ta  l'acqua  a continuare  il  cor fo  fuo . Et  correndo  l’ac- 
qua, la  nane  fi  vd  calando  al  baffo  ; nell’abba/far  della  quale  portO^ 
fecola  fune,&fà  girare  il  /ubbia,  & il  dinivBratore  delle  bore . Et 
perche  la  dettaT/aue  Sìà  vgualmente  a galla  /opra  dell’acqua , dr 
^ /otto  ancora,auuiene  che  la  parte  del  canate  G H /empre  /là  fot 
to  la  detta  acqua  in  pari  profondità . Onde  ne  /egue,cbe  il  /iufio  del- 
l'acqua è fempre  ad  vn  modo  ; & per  con/tguen^  il  moto  del  dimo- 
ftratore  è fempre  vgualc^ . 

Fine  del  Secondo  libro  de  gli  Orinoli  da  Sole 
di  Orontio  Fineo. 
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Del  Qj^drantcVniuerfaloJ 
Gap.  I. 

J^C EMI  finalmente ef^licare in  tp$e- 
fìi  duci  nltimi  Libri  il  Quadtante  vniuer 
'fate  promefio  tante  volte  ^canato  dalltL» 
compofitione  del  Vlanisfetio  di  Tolomeo, 
onero  dallo  ^flrolabio . Tenendo  nel  pri- 
mo il  modo  del  farloj  Cr  neU’vltimo  /r  , 
comodità  grandi  t & particolari  di  detto 
mftrumento. 

La  prima  magìnat ione , che  ci  venne 

, , ^ queSio  quadrante  , ci  fi  offetje  dallo 

^flrolabio  in  qutfio  modo . io  dipinft  [opra  la  medefma  carta  barn 
bagina  molto  fiottile  il  detto  ^Sirolabio,  infieme  con  la  Eclittica , & 
€Ott  più  diuerfi  Orinanti , difiribuiti  con  anello  interuallo  che  mi  par» 
ue  de’ gradi  j ma  fem^a  i cerchi  verticali , &fen:i^  quelli  delle  lati- 
tudini . 
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DÌpof  pifgaì  l'altra  metà  di  detto  ^Sinlabio  a dirittura  della  lig- 
nea Meridiana  [opra  l’altra  : & di  nuouo  Jopra  la  piegata  a quefio 
modo  metà  deìT^Hrolabio,  ripiegai  in  quarto  il  tutto  Jopra  l’Ori:^on 
te  retto  ; & in  quefio  modo  ridujji  in  quadrante  il  detto  difcgno  delio 
^Jirolabio.  Le  linee  del  quale  cauai  la  prima  cojd  dal  eontcSio  de 
gli  archiiChe  concorreuano,  mediante  la  trafparerrga  & J'ottigliex^ 
di  ejja  carta  bambagina.  Dipoi  le  ho  volute  comunicare  a tutti  gli 
Liudioft  con  que/la  artCyche  Jegur  , . 

Ter  andardunque  u far  queiia  cofa'  felicemente,difegna  fopr^  vn 
propoHoti  piano  fatto  di  qualche  materia  f celta  t preparato  a pofU 
dal  centro  .A  vn  cerchioythe  fia  B\C  DE,  che  rapprejènti  il  tropico 
del  Cancro  :,  U\quale  diuiderai  in  quattro  quarte  con  i diametri  B D, 
& C E,  che  nel  punto  A ftinterjeghinoad  angoli  a fquadra . Diui- 
di  dipoi  il  Quadrante  B E mgo  parti  vguali  ; & annouera  dal  pun 
to  E verfoit  B la  ihaggìor  declinatione  del  Sole Jla  qual  fta  E F,  e 
tira  dalla  F al  Dvnalinia  fent^inchiojlro,che  fia  DE,  che  in- 
ter feghi  la  A E nel  punto  G . Et  dal  centro  A , per  quanto  è lo 
ìnteruallo  AG , tira  il  cerchio  GH I K : il  qual  cerchio  ferue  per 
Equinottiale  , . Dipoi  tira  dal  centro  .A  al  punto  F vna  tinea,che 
fia  A F,  che  diuida  la  quarta,  ò quadrante  dello  Equinottiale  GH 
nel  punto  L ^ dalla  quale  tirerai  vna  linea  diritta  fino  'al  K,  che  , 
fia  fiottile  K L , che.  interjeghi  il  medefimo  mesQt  diametro 
A E nel  punto  Ad.  Et  dt  nuouo  dal  centro  A difiegne- 
rai , per  quanto  è A M y il  tropico  del  Capricorno 
. MiqjOT.  Ciajcuno  adunque  de’ tre  detti 

• cerchi  fiord  diuifio  in  quattro  quarte  da’ 

^ , " diametri  BD,&  CE:  delle  qua 

, /r  li  la  da  defiira  di  fiotto  ABC 

. , deputeremo  a queSìa 

, - nofhra  faccen-^ 

C-.-  ; . da,  co- 

' me 

; ■ più  com-  > 

V”  . * -il  . 
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Come  fi  diftribuifira  il  lembo  di  efib 
Qiiadran  te, cioè  in  quante  parti. 

Gap.  IL 

ISOGT^^  confeguentemmedìfegnare fotte e/fo 
Qfiadrante  BC  vn  certo  lembo , nel  quale  fieno  te 
dtui fieni  de' gì  adì  f CT  quelle  ancora  delle  horCfÓ’i 
coriifpotidenit  numeri  ancora  dello  Equinottialr  , . 
Tiritìfi  adunque  ime:^  diametri  ^ B,  & A a 
dirittuia,&  adilungOyinfinoallo  eir  alla  S : Ó" 
dintorno  al  centro  A fi  tirino  fette  archi  paralleli  fatto  il  quadran- 
te BC,  che  caufino  con  detto  BC  fetteinlerualli,  de’ quali  paralleli 
Vvltimo  fita  B^S.'h{eWvltimointeruaUo,&  maggiore  ditutti  feom- 
partirai  fei  interuaUi  delle  bore, con  linee  rette, che  vadino  dal  primo 
arco  del  BC  fino  alla  I{S,  che  dependmo  dal  centro  A.  Etinume- 
ri  delle  bore  ordinati  in  quefio  interuallo  di  maniera,che  l’vna  & l’al 
tra  bora  6 venga  verfo  l{,  la  1 2 verfo  la  S.  Jmperoche  quefie 
diuiftoni  delle  bore  i 2 feruiranno  cefi  a quelle  dauanti  me^o  giorno, 
come  alle  dopo  me^o  giorno . Diuiderai  poi  ciajcuna  delle  dette  6 
parti  in  j parti  vguali,  e tirerai  le  linee  rette  Jolamcnte  per  5 inter- 
ualli  di  detti  archi,  e te  ne  verranno  1 S pai  ti,  ciafeuna  delle  quali  ftr 
uirÀper  ) di  quei  gradi,de‘  quali  tutto  il  quadrante  1{^S  è 90. 1{idi- 
uidi  di  nuouo  qual  fi  è l’vna  di  dette  18  parti  in  tirate  di  iiuouo  le 
lineette  folamente  dal  quinto  al  feflo  interuallo , & barai  parti  90  : 
ilquale  moltiplicato  per  4,  ti  rapprefenterà  lo  Equinottiale  intero. 

Debbonfi  dipoi  fcruere  i numeri  de’ gradi  ne’ quattro  interuaUi  in- 
fira  iloro  fiìaciettidi  fin  ì,lafciandoH  primo  interuaUo  vuoto  :&• 
però  comincierai  al  fecondo  dopo  il  B C dalla  finiftra  a dire  f , & 
ftguhre  fino  a 90  :&  ritornando  per  l’altro  interuaUo , feguirai  9 5 , 
1 00,  & cofii  feguiterai  fucceffiuamente:  talché  quando  barai  confu- 
moti  tutti  quattro  gli  interuaUi,  & i loro  fpacietti,tenendo  quefio  or- 
dine ; arriuerai  fino  all’vltimo ,al  numero  f 60, come  ti  mojhra  U 
figura . 
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Come  fi  difegnino  gl’archi  Orizontali  a qual 
fi  voglia  cleuatione  di  polo . 

Cap.  III. 

VVE IRJ"  I I la  ^hna  coja , ebeti mer« dia- 
metro ^ G (fi  come  interuiene  nello  ^flrwabio  ) 
ferue,  ò rapprefenta  l’Orh^onte  retto  : Ma  gli  Ori- 
^cnti  chcolariydifegneralli  fecondo iClimatiyOuero 
diiìribuendoU  a qual  tu  vorrai  interuallodi  gradi, 
in  quefio  modo . Diuidiqual  fi  voglia  quarta  dello 
Equinottiale  in  go parti  vgualiyCon  lineette  fottilifiime,  & annouera 
■dipoi  [opra  H dato  Oti:i^ìJte  l’alteT^a  tua  del  polo , nel  quadrante^ 
dello  Equinottiale  HI,  dal  punto  I verfo  H:  eìr  poni  il  regolo  td 
termine  annouerato  ,&  al  C , & fa  vn  punto  doue  il  detto  regolo 
interfega  la  linea  Meridiana  ^ B:  & fa  il  medefitmo  nel  quadrante 
CKydal  G verfo  il  K\  notando  di  nuouo  la  interfegationey  chr  , 
fa  detto  regolo  con  l'altra  parte  del  Meridiano  ^ D,  allungata  a di- 
rittura quanto  fi  voglia  ; ^ la  lunghtT^a , ebe  viene  comprefa  infra 
quefli  puntiydiuidila  in  due  parti:  imperoche  in  tal  punto  farà  il  cen 
tro  della  parte  Boreale  di  effo  Orit^nte . 

I Tofio  adunque  quiiii  vn  piè  delle  feftey& aperto  l'altro  fino  al pum 
to  di  effa  ^ Byò  al  punto  I » difigna,  ò tira  l arco  Boreale  di  effo  Ori 
vipnte  dal  punto  I fino  alla  Meridiana  ^ B : imperoche  eidebbe 
paffare  per  quefli  duci  punti,  & per  il  G,  pur  che  tu  non  babbi  erra 
to . D:poi  fenT^amuouerele  fefle,  poni  di  nuouo  il  piè  delle  feflenel 
punto  I,  & apri  l’altro  nella  Meridiana  ^ B verfo  il  B;  e tira  ItL» 
parte  Meridionale  di  detto  Oriente  dal  punto  medefimtr  -f  , che  di- 
moftra  la  comune  interfegatione  de  gli  Origonù  con  lo  Equinottiale^ 
inclinata  verfo  il  tropico  BC  del  Capricorno . Imperoche  tanto  fa- 
rà lontano  il  centro  della  parte  ^/tuflrale  di  detto  OrÌ7(pnte,dil  centro 
yA  verfo  il  B,  quanto  il  centro  della  parte  Boreale  fitdifcofladallo^ 
verfo  il  D.  Si  come  tu  puoi  fare  e^erienga  delTOrÌT^nte , fopro-t 
del  quale  il  polo  artico  fi  eletta  4S  gradi,  del  quale  U centro  della 
parte  Boreale  è il  K,  & della  parte  sAufirale  la  H,&  a corrifpon 
dentea  co  fi  degli  altri,  diflribnendo  in  effa  figura  i gaudi  di  ^ in 
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f «4Ì  gndi  ie  p9li  mi  i parfo  di  arrogere  i nitmeri , per  maggìv  di- 
cbiaratioue  di  tutte  le  coje  dettc^> 


Come  fi  pofià  diuidcre  la  linea  Meridiana 
proportionalmente  j c trafirnitarla^ 
in  vno  dimoftratore  mobilo. 

Cap.  mi. 

I soc  altra  di  quefio  diuidere  la  linea  A B 
Meridiana  nelle  fue  parti  ; non  fra  loro  vgualiy  ma 
proportionate  fecondo  L' astrolabio . Vorrai  adun- 
que il  regolo  al  punto  Cy&  a ciafeuna  parte  della 
metà  dello  Equinottiale  CHI  ydal  punto  I verfo 
jl  ; & auuertirai  tutte  le  ìnterfegationiycbe  fa  da 
to regolo  neua  Meridiana  ^B.  Dipoi  farai vn  dimofiratore agni- 
fa  di  vna  mega  linda  da  ^SirolabioyCome  è il  T y y lungo  appuntò 

tanto. quanto  è Umetto  diametro  del  quadrante  Et  dal  capo 

di  detto  dimoSiratore  fino  al  centro  trafporterat  giù  perlalmeadel. 
la  fede  tutte  le  diuiftoni  preparate  di  efa  ^By  &le  diuidnai  con 
- le  loro  proprie  lineette  e facif , mefftui  aWvfato  i numni , cOr 
me  potrai  vedere  nella  figura  che  fegue . Quefio  dimo- 
' Aratore  impemalo  fopra  il  centro  talmente^  » 

che  detta  linea  della  fede  pofla  a dirittura  di 

cffocentrOypoffa  liberamente  voltar  fi  in 

quà  & in  li  ; & che  ciafeuna  del- 
le diuiftoni  del  detto  rego-  i 

lo  y certi  fonda  aU^^ 
diuiftoni  delléu 

\ detta  Me-  L 

rr" , \ ri- 

diana jdB. 
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’ Comcfì  habbia  a difègnare  la  Eclittica,  ' 
ouero  il  Zodiaco  con  i dodici  Segni, 

& con  le  Pard  o Gradi  loro.  j 

Gap.  V. 

GLI  è di  neceJdìtà  difegnare  poi  due  parti  della 
Eclittica , ouero  Zodiaco , inchinate  verfo  Borea  yò 
vcrfo  ^uflro  ; la  Boreale  cioèyò  la  ^uftrale  ; cioè  , 
che  ft  diJcoSiano  dallo  Etfuinottiale  verfo  i T rapici, 
Diuideraiaduntfue  la  diritta  D ì^  in  due  parti 
nel  punto  X , & per  quanto  è l’interuallo  X7f^,  di. 
fognerai  la  parte  Boreale  della  Eclittica,cht  fra  & di  nuoua  y 
per  quanta  fard  la  X , tanta  farai  la  Z } & dal  centro  Zyfctt- 

^a  variar  le  JeSìeydifegna  la  parte  ,Aufirale  della  mede/ima  Editti- 
aayihe  fta  B I.  Di  nuouo  dtfegnerai  duoi paralleli a queiìe due par^ 
■ti  della  Eclittica,che  fieno  vgualmtnte  lontane  da  detta  EcUtticOyne^ 
quali  fi  haranno  a mettere  le  d 'iuift<miy&  i nomi  de"  Segni. 

Bi/ogna  poi diuidere  di  nuouo  l’vna  l’altra  metà  detta  della  E- 
•elittnayin  vno  di  quifli  duoi  modi;  in  Segni , cr  in  Tarti di  efji  Segni 
'•.(i  quali  modi  io  ti  ho  {celti  come  più  fedelijjìmi  che  tutti  gli  altri) 
llprhno  è,mediante  le,Xjcenfiom  rute  de’ tre  primi  Jegni.  Il  fe- 
condo èyCon  l’aiuto  del  polo  di  detta  Eclittica , Hal/biamuti  adunque 
raccolto  iitfieme  per  più  breuità  le  .AJcenfioni  rette  dell’.Arietey  del 
TaurOyC  dd  Gemini,  tratte  dal  j cap.del  3 libro  della  noftra  Cofmo- 
grafiayche  fanno  a piopofito  aquiJio  negotio  : le  quali  noi  habbiamo 
ridotte  mila  Tauoletta  che fegue habbiamo  accomodata  a gli  al- 
tri Segni . 

.AiinoHcrerai adunque  nelquadrante  I{S  la  .Xfccnfione  retta  de' 
5 primi  gradi  di  Ilo  .Ariete:  ^ pofio  il  regolo  al  grado  di  detta  afeen 
fioney&  al  centro  .A,  fegnerai  le  interfegatioui  che  farà  detto  regolo 
con  l’vna  & l’altra  parte  di  detta  Eclittica . Offeruerai  il  mede  fimo 
con  la  .Ajcenftone  retta  de’.togradi,e  de  gli  altri  che  feguono,ftno  al 
la  fine  de  Gemini.  Tirerai  amorale  lineetteyche  f^art  iranno  i prin- 
cipif  de’  Segni,  dall’vno  parallelo  all’altro  delia  Eclittica,  & ridiut^ 
derai  ciafeuna  feHa  parte  di  ciajcun  fegno  in  ^ gradi , con  diuifioni 
pA  minàte , & fiaalmente  tà  porrai  i nomi  de’  Segni  : i Boreali  cioè 

nella 
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neìlafarti^.ieUa  Ecliitica  anuilonate  1 7^,  & gli  oittflrdli  nelbu 
parte  Meridionale  Bl:  i quali  tu  feparerai,&-  con  il  proprio  ordina^ 
de’  nomi  de’  detti  SegnìtSÌ  ancora  con  la  differca?^  de’  Caratteri^ivnr 
da  l’altrOyCome  ti  moHra  la  figuìéU . ■ ^ 


Tauola  delle  Afbenfioni  rette,  neccflària  ^ 
alla  di uilionc della  Eclittica^  . ’ = 
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ihtraÌMeùtadmdere  la  Eclittica  m altro  modo  t ehè  • Ztrmò^ 
mera  nel qoadrante  CH,  dal  punto  C yerjb  H la  magarne  do» 
timatione  del  Sole;  &poHoatal  grado  il  regolo,  & al  tunto  I, 
muuertijci  doue  detto  regolo  ìnterfega  la  Meridiana  ^ B:  fimile  alia 
^ale,&  irgualmente  diflante  netrafporteraitu  ima  dal  centro  ^ 
yetfoil  Di  & Jar anno queftediuijtoM  patti  dette  dii  polo  delltu 
Eclittica  : la  di  fuori,^  da  mano  fianca,  della  parte  Boreale  17^  3 
^ la  di  dentro , & da  delira,  della  parte  ^uflrale  , B L , Vorrai 
adunque  il  regolo  al  proprio  polo  della  parte  della  Eclittica,  & 4 
ciafcuna  diuifhme  del  quadrante  HI:  & notate  le  interfegationi, 
che  fard  detto  regolo  con  effe  parti  dt  Ua  Eclittica  : & poHo  di  nuo~ 
HO  il  regolo  al  centro  & a ciafcuna  delle  già  notate  da  ogni 
lato  parii,&  chea  dua  a dua  fi  corrijpunduno,tira  lineette, che  diui- 
dino  cofi  effife^i,quanto  che  1 gradi  loro  all'v/ato  : & finifei  dipoi  le 
altre,come  ti  fi  i detto. 

Come  fi  habbino  a porre  le  Stello 
fific  in  detto  Q^adranto. 

Gap.  VI. 

H.A  I di  fapere  prima  la  declinatone  dallo  Equi 
nottiale  delle  più  HotabiU  Belle  fi ffe*,  della  prima, 
& dilla  feconda  grandt:^a  ; infteme  con  il  grado 
della  Eclittica,  con  il  quale  ciafcuna  di  dette  BeUe 
fuole  arriuare  a mego  del  Cielof.  come  tn  puoi  vede- 
re nella  T auola  che  fegue;  la  quale/tcciocke  tu  pof 
fa  fare  detto  Quadrante  (mentre  ti  apparecchiamo  vn  fedel  calcolo 
delie  Bilie)  noi  habbiamo  tratta  da’  calcoli,  & dalle  offeruationi  de^ 
Moderni . 

Quando  tu  vorrai  adunque  porre  alcuna  dellé[dette  Belle  fiff^_. 
nel  Quadrante , diBeudi  la  linea  della  fede  dcl\dimoflratore , che  fi 
gira,fopra  il  grado  del  mego  del  Cielo  della  propoBatf  BeUa,notato 
' in  vna  delle  2 parti  della  Eclittica  j e Bando  a quefio  modo  fermo  il 
dimoBrdtore,  annouera  tn  detto  dimoBratore  la  declinatione  di  det- 
ta Bella  :&  fe  Boreale  dalla  V;  onero  Equ(nottiale,verfo  il  polo  .Ar 
fico  ; onero  il  centro  .A  del  Quadrante  ; ò verjo  il  lembo  BJ  ,feU 
prefata  declinatione  farà  .Aulir alr  . . 


Fatto 


Libro  Terza.’  fg 

tàtto  tjueBOjft  m punto  alla  fino  di  ditta  decUnatì(me*ìlqualf  ' , . 
tapprefenterà  il  centro  della  propiziati  fiella . Metteraui  adunque  il 
fuo  proprio  nomeyfcritto  con  fimiti  letterey&  da  quella  partOy  con  le 
quali  tu  fegnafii  il  fegno  propoftoti  del  me^a  cielo  ; come  tu  -pedi  of 
feruato  neUa  figura  dell'occhio  del  TorOy  del  Can  maggiore , & dello 
^uoltoio . 7^  mi  penfoycbe  tu  babbi  bijoguo  di  ptu  contefto  di  paro 
le  : conciofia  che  la  cofa  è tanto  facUcicbe  non  ha  bifoffio  iti  maggior 
diebiarationc^ . 
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DegliOriuoIi  da  Solò 


Tauola  delle  Stelle  fìffe  di  maggiore  importanza  ; nella  quale 
fono  le  loro  longitudini  rapportate  al  mczo  del 
Ciclone  declinationi,  & le  grandezze. 
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Libro  Terzo.  ’ l 


zo 


Q^l  che  fia  ragioncuolc  fare  nella  parto 
di  dietro  di  detto  Qu:^dranto, 
fecondo  le  colè  detto . 

Gap.  VII. 


gnammo  nello  8 cap.  del  paffato  libro^le  bore  difHgualiy&  la  Scaltu 
aUimetra,infteme  con  due  mire,  forate  a dirittura  diametralmente^ 

& con  il  [olito  filo,  perla , & piombino . Delle  quali  cofe  hauendo  > 
detto  a bafìaa'^^a  nel  detto  8 cap.  per  non  moltiplicare  in  vano  in  pa- 
role,&  per  non  arrecare  più  toilo  tedio , che  diletto  a chi  legge , po- 
nendo fine  al  modo  del  fare  queSio  Quadrante , mi  piace  impor  fine 
a quello  Ter^o  Libro  : mefjoit  però  prima  inan^  la  figura  di  tutte  le 
cofey  che  fi  fono  detteyCome  di  là  vedrai . 


y 
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De  gli  Orluoli  da  Solo 


Fine  del  Terzo  Libro  de  gli  Oriuoli , o Q^drant i a Solo 

di  Oiontio  Fineo. 


I 


o 

E T 

QVADRANTI  A SOLE, 

A 

. ' DI  . a 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFINATO, 

Libro  quarto; 

Di  alcune  vtilità  di  detto  Qi^idrante,  & pri- 
, ma  del  luogo  del  Sole  necc/Tàrio  peri  vfo 
di  detto,  degli  altri inflrumend  fìmili. . 
Gap.  I. 

2^^C0I{C HE  l’vfo del deferìtto <]iiadra$t 
te,&  de’paffati  & fimili  inSirumentit  ri~ 
cerchino , ò fi  prefuppenghino  la  vera  co^ 
gnitione  del  luogo  del  Sole  nell’  Eclittica, 
noi  non  fiaretno  a replicar  qui  atenntno^ 
do  dì  calcolarlo  : Comeche  il  trouare  del» 
to  luogo  del  Soté  fia  quafit  fiato  infegnato 
da  molti  in  infiniti  modi , éf  ne’  calcoli  de 
gli  almanacchi  anno  per  anno  fi  truoui 
pronto  appreffo  di  ciafeuno,  ancor  che  ro- 
V’  qiffioychenon  fola~ 

mnte  del  Sole,  ma  de  i moti  di  tutte  le  ficUe  erranti  ancora , pur  che 
Dio  ne  conceda  più  felice  conditione  di  vita,  & che  il  pe  non  ci  man 
chi  della  fua  liberalità,  pen/o  dare  a gli  fiudiofi  delie  cofe  Materna- 
fiche  vn  modo  molto  più  certo, & più  fidato,  leniamo  adunq;  a trat 
tare  delle  vtlUtati  di  quefio  quadrante,  accioebe  noi  poniamo  tal  vol- 
ta fine  a quefie  noSire  prefe  fatiche^ . 


DE  GLI 


RIVOLI 


• Il 


Come 


: i DcgliOriuoIidaSoIc 

O . . . - . V '‘f 

Come  il  po(Tà  conofcere  in  qualunque  horà^ 
del  giorno  artificiale  Tal  rezza  del  SoIe,& 
feparàre  la  auanti  mezd  dì  dallàdo^ò  mc- 
20  dì.  Gap.  II. 

0 4 la  mità  fìkiflra  dalU'parèt  di  dietro  a'hig>- 

del  Sole,  lafciato  andar  libero  il  piombino  : dipoi 
alj^  ^ abbuffa  a poco  a poco  il  quadranù,tanto  che 
* pajffino  per  amendue  le  mire  , . 

Fatto  queiiOyannouera  nel  lembo  D E nel  ftnì- 
Slro  lato  del  quadrante  il  numero  de' gradi  intrapre 
foittftnoal  filo:  etanta  farà  l'alteT^  di  detto  Sole  /opra  dell’Orh^n 
teicome  nello  Z eap^  del  i.  lib.ft  dif}e  I Et  fe  tu  non  faprai  l’hora,  &“ 
yorrai  fapere,/e  la  propo  fiati  alte:i^  del  Sole  è auanti  ò dopo  me:^o 
ffOmoJò  a me^  giorno  a punto  ; auuertifci  che  le  altere  del  Sole, 
dal  fuqleuare  fino  al  me^  giomo,diuengono  fempre  maggiori , tir 
dal  megp  giornoyerfo  Occidente  vanno  fempre  jeemando  corrifpon 
dentemente  : talché  la  Meridiana  altei^  del  Sole  è fempre  la  mag' 
giorc^ . Da  quefio  effamìnando ffejjìffimamente  llalte^a  di  effo  So 
kine  potrà  farevn  falda  e perfetto  giudicio . 

Comefi  polTa  trouar  l’altezza  delle  ftclle, che 
lì  veggono  la  notte  fbpra  deU’Orizonte. 
Gap.  III. 

OL  TjI  lamhadeftradel  di  dietro  del  Quadrante 
ad  vno  detti  tuoi  occhi,  & la  mira  finiflra  volta  a 
quella  SìeUa,deUa  quale  tu  vuoi  fapere  l’alteo^  s t 
lajciato  cadere  .1  piombo  libero,  alt^  6 abboffa  il 
quadrante , fino  a tanto  che  con  vn'occhio  tu  vegga 
per  amendue  le  mire  la  detta  fletta  : imperocheil 
numero  degradi  intraprefo  fra  il  tato  finiflro  del  Quadrante,&  il  fi 
h,  ti  darà  l'altev^a  detta  propofiati  fletta  : la  quale  fe  ri  occorrerà 
inan^ì,ò  dopo  il  toccamento  del  Meridiano , lo  vedrai  in  quel  modo^ 
che  noi  ti  dicemmo  poco  fà  dell'Alterna  del  Solc^\. 

Come 


Libro  Terzo.-  ti 


Come  fi  calcoli  la  declinatione-dcl  Sole, &;  in 
■ generale  di  qual  fi  vogl la grado  della  £dit 
tica,c  cofi  di  tutte  le  ftelle  (ègnatc  nel  Qua 
drante, che  elle  fanno  dallo  Equinottialc/. 
Gap.  ini. 

I ST  E la  linea  della  fede  del  dmodratortt . 

che  ità  fopra  quefio  flrumento  ^ [opra  il  -pi  to  luogo 
del  Sole,  in  vna  delle  metà  della  Eclittica,&  notA. 
to  nella  principale  faccia  dello  inSìrumento.  Dipoi 
fen^a  muouer  mai  il  dimoSìratore,  pedi  quanti  gra 
di  di  effo  DimoHratore  fieno  intraprefi  fra  il  luogo 
del  Sole , & lo  Equinottiale  ; e tanta  fi  hard  a giudifore,  thè  fia  la 
declinatione  di  detto  Sole . Et  quefia  chiamerai  Settentrionale,fe  il 
Sole  fi  troucrd  nc  Segni  Boreali  ; &^uftrule,  fe  egli  fi  trouerà 
Meridionali . Deli altre  parti  della  Eclittica  defcriite  dal  luogo  del 
Sole,&  di  tutte  le  Stelle  legnate  nel  Quadrante,  farai  a corrijponden 
^ il  fimite  : Imperoche , pojia  la  linea  della  fede  di  e(ìo  dimoHra- 
tare  fopra  vn  dato  grado  della  Eclittica ,ouero  centro  della  propoftati 
Siella, di  detta  parte  Boreale  ò ^uSirale  della  Eclittica, la  decìinatio 
ne  della  iìella  fi  manifefierd  [abito . Da  quefio  prouerai  tufacilmen 
te,che ciafeun  punto  ò grado  della  Eclittica, da  vno  de’ duoi punti 
de’  SolSiitij  ouero  Equinottij  vgualmente  lontani,  hanno  declinationi 
fìmili. 


Come  fènza  i Jraggi  del  Sole  fi  truoui  Taltczza 
Meridionale  di  detto  Sole^ . 

Gap.  V. 

I G LI  ^ la  declinatione  del  Sole, mediante  il  pafi^ . 
fato  cap.  dipoi  poni  la  linea  della  fede  deldimefiia- 
torca  dirittura  della  Meridiana  MB)  pedi  quatt' 
te  parti  di  effo  dimofìratore  fi  intraprendino  fra  lo  ' 
Equinottiale  & il  tuo  Orliate.  Imperoche  tanta' 
è l’altejT^  di  effo  Equinottiale, ouero  il  cotnplemen 
to  della  propojiati  altera  di  polo . Mggiugni  adunq-,  a quefia  olteT^- 

Il  X o^a 
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t'  DegliOriuoIidaSoIc 

ja  dello  t(jumottia(e,la  dnlinatme  detsoleife  U.dtclinatioue  fari- 
Settentrionale  ; onero  trai  detta  declinatione  dalla  detta  altet^a  del 
to£qHÌnottialeife  ladecltnatione  deiSole  farà  Meridionalè . Itnpe 
tocbe  il  numero  de’gradi,che  dopo  il  trarrey  e dopa  iUeuarete  ne  rer 
raM  tnoiìrerd  l’attica  Meridiana  dt  l Sole . Il  medeftrno  -porrei  che 
tu^iudtc.jjft  mentre  che  il  Sole  fittuouaò  neUa  tAetd  dèlia  partc_, 
Borcalcyò  nella  ^uShrale:  Imperuche  quandop  farà  ne' principijdéi 
io  ^tiete  ò della  Libfa,nàn  bifogna  tiè_àggiugnere,n^ trarre  declina- 
tome  alcuna:  percioche  allhora  non  occorre  alcuna  declinatione^. 
Afogna  adunque  pigliare  aUhora  la  eleuatione  deUo  Eqmnottiale  per 
lalte^  Meridionaledel  Solr  .. 

Geme  fi  poflàtrouare  la  maggiore  altezza^, 

I.  docla  Meridionale  delle  àellefiflc 
!,  • corrilpondentemento . t 

1‘  ‘ Gap.  VI.  ; ; 

T-iT  ET^D.^  S J fempre  delle  Jlclle,che  fono  dife 
gnatenel quadrante.  .Adunq;  feladatahellana- 
jea  e tramonti,  prefa  la  fua  declinatione  fecondo  il 
4 cap,  farai, come  poco  fi  ti  dicemmo  che  tu  face(Ji 
del  Sole,  aggiugnendo , ò traendo  la  declhiatione  di 
detta  fìella,daU'alui^a  dello  Equinottiale . Impe- 
roche  egli  te  ne  -perrà,  ò refiera  la  maggiore  alttgp^  della  propojìati 
i^Ua,  da  chiamarla  Boreale,ò  .^uftcale,fecoudo  U nome  di  detta  de-  - 
clinatione . Ma  fe  la  fltUa  fofje  di qneUe,che  non  nafeono  mai,  e non 
tramontano  ; aggiugniil  complemento  della  declinatione  della  detta 
fiella,cioè, le  parti  del  dimofiratore,intraprefo  dalla  propoftati  Hella 
(mentre  tu  pigli  la  fua  declinatione)  & dal  polo  .A , all’altera  del 
polo , che  fe  il  medefimo  complemento  della  declinatione  della  prò 
ppfiati  fiellafi  hard  a trarre  dalla  medeftma  eleuatione  di  polo, barai 
a corri^onden-ga  la  minore  altera  di  detta  Sietta:  imperoche queflc 
nelle  hanno  doppia  l’altera  Meridiana  : deUequali  vnu  è la  minore^ 
ter  laura  la  maggiore  di  tutte. 


' ■ /*  - 
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> Libro  Quarto. 

Come  faputanadeclinationc  del  Sole,.òdel* 
la  Stella-,  td^polTTa  ’crouare  il  liio^o  dcl 
'Sole  nella  rEcclittica , ouerq  < 

• la  prbpoftati  Stellici 

•ìCap'.  V;IIv 

7Ì  W 0>’ S' t ptópeflati  dedmatìone dì effo 
' SoteyOUero  dclia^propoHati  Stella  in  effe  DimoSira- 
tore\  Boreale  certamente  dallo  Equinottiale  verfo  il 
centro  lA  , onero  polo  ; & ^nftrale  verfo  la  punta 
deldifnoSifatorc  mobile  : & notift  il  termine  di  effa 
decHnatione , Conduci  poi  il  dimoSìratore  a tomo 
sù  per  la  faccia  di  effo  quadrantrdal  deftro  lato  verfo  U fmiSlro  ; & 
auuertifci  in  qual  grado  della  Eclittica  , ò in  qual  diUe  fteUe  batta  d 
punto  notato  dcUa  dedinationt^.  Jmperoche  quel  grado  è il  luogo 
de  fiderato  del  Sole  ; onero  è effa  éiella,aUa  quale  comff  onde  tale  dOr 

tlinationc^.  _ *,  ‘ 

' Ma  perche  il  medefimo  grado  della  Eclittica  fi  accomotbt  i 

f duoi  fegni  : bifogna  che  tu  guardi , fe  il  Sole  veni  ver~  - 

fo  il  SolSìitio  Boreale , ò verfo  f^usìrale  tò  fe  et  \ 

• . • • toma  dal  mede  fimo  Solfiitio  verfo  lo  Equiaot  j 

tió  Vicino',  accioche  tu  poffa  vedere  il  • 

-i  proprio  fegno  di  detta  trouata  par  ■ uj 

« Et  fetu  non  fa^ai  w 

’ quefte  eofty  noi  giudi-  i 4 
chiamo  che  no»  - 

i tanto  tu, 


non 

fts  capace  di  queSia  cofa , 
ma  di  neffuna  efferci- 
tatìone  M<ttbe- 
matictu» 

Mi  ♦ <\ 


li 


Come 


ri 


De  gli  Onuoli  da  Sole 


Come  fi  tróui  il  grado  della  Eclitòca  , coi) 
il  quale,  qual  fi  voglia  propoftaci  ftclla 
fcgnatanel  Quadrante  pofiiar- 
riuareal  mezo  del  Cielo . 


Gap^ 


Viri. 


1 ST  ET^DJ  la  linea  della  fede  del  dimoflratore 
al  centro  di  qual  fi  voglia  propoBati  Bella  : Irnpe- 
roche  ella  ti  mofirerà  il  grado  della  Eclittica^con  il 
quale  detta  fella  verrà  a tncT^o  del  Cielo . Concio- 
fiachela  medefima  parte  della  Eclittica  feruaJU 
tre  Jfgni  nello  andaret& ad  altretantì  nel  tornare  : 
bijbgnahauer  confideratione'a’  caratteri^&  alforditie  del  proprio  no 
medi  detta  propoftati Bella . Itnperocbe ,fi comenoi habbiamo  d^^ 
ferini  diferentemente  i fegtti  Boreali  da  gli  ^uBrali  con  dinerfi  ca- 
ratteri i coft  ancora  habbiamo  leparati i nomi  delle  Belle  Boreali  dal' 
le  sAuBrali,  fecondo  la  conijponden^a  delle  parti  di  effe  con  la  Eclit 
fica  * Giudicherai  il  medefimo  ancora  delle  parti,verjo  le  quali  van- 
no cofi  effi  fegniycome  i nomi  delle  delle  , . Imperocbe  quelle,  fede, 
i nomi  dille  quali  vanno  verfo  la  def^a , rijpondono  a quei  fegni , che 
fono  ordinati  dalla  finiftra  vetfo  la  deBra  ; ^ cofi  perl’oppoftto.  Ter 
tanto  la  corrifponden^  de’ caratteri  ci  dimoBra  il  me7^,ò  vuoi 
la  metà:  & l’ordine  del  nome , il  quadrante  della  Eclitti- 
ca^alquale  fi  appartiene  la  propoBati  flella.  Etfe 
la  fella  non  fi  leverà , & non  tramonteràfl 
grado  trovato  nel  modo  fepradetto  fa- 
rà il  grado  t con  il  quale  la  flella 
arriverà  con  la  maggior  fua 
altera  a me^o  del  eie 
loj  & l’oppofi-  . 
tOf quando. 

, arri- 

tierà  alia  minore 
altCT^, 

* 


Come 
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Come  con  detto  Quadrante  fi  pofià  itrouarc 
la  lati  tudine,  ò deuatione  di  qual  lì  vor 
glia  luogo , ò polo  Boreale , òc  il . 
proprio  Orizonto».  ^ 

Gap.  IX. 

0 1 aprimmo  a[fai  chiaramente  queHo  capìtolo  nel 
ter%p  capitolo  del  Quinto  Libro  della  noftra  Cofmo- 
grafia  t fe  egli  ci  ùiacerd  tronareU  latitudine  dH 
luogo , mediante  la  decUnatione,&  alteT^  MerU 
dionale  del  Solejt  delle  jieUe  Effe  . . 0 pure  me- 
diante la  maggiore,&  la  minore  eleuatione  dellr  . 
ReUeyCheapparifeono  jemprc_^. 

Imparerai  dunque  primieramente  da'  fopradetti  capitoli  le  pard 
necefiarie  a quella  faccenda:  comecht  dal  quartoJa  decUnationr  # 
del  SoUf& delle  Stelle  Jegnate  nel  Quadrante  :&  dal  quinto,&  dal 
fefto  f le  alieT^e  Meridionali  cofi  del  Sole  come  ancora  delle  dettc^ 
Stelle. Dipoi  opererai  in  quel  modo^che  ti  fi  dijje  nello  allegato  capU» 
lo  j.  Imperoche  Japuta  la  latitudine  del  luogo^ouero  ut  eleua- 
tione polare  fo^a  dell’Orh^nte , porrai  la  linea  della  fe 
de  del  dimoftratore  a dirittura  della  Meridiana.AB, 
tr  annouererai  la  medefima  alteT^a  di  polo  « 

. nel  medefimodhnoftratorefdall'^  polo 

yerfo  loEquinottiale.  Imperoche  . • .j 

quello  Oriente,  che  ti  occor  Vi. 

rerdal  fine  dell’anno-  , 7 

ueratOyfi  haad  ' 

attribuire 


-in' 


quella  regionetdellaquale  t» 
pigliafii  l'alteT;^  po- 
lare, onero  lati- 
tuimc^ 


Il  q Come 


De  gli  Oriùoli  daSolc 


/•Jivv  ■ 


Come  fi  pofià  trouare  il  Ieuare,&  il  tramon-'^ 
tare  del  Sole,&  larco  fuo  del  giorno,  6c 
della  notte,  onero  la  quantità  del 
dì  6c  della  notte  artificiale. 


Capj 


n 


»x. 


O'bJJI  la  Uneà  della  fede  del  dimoBratore  fopra'il 
grado  del  Sole  notato  nella  propria  parte  della  Eclit 
clittica  ; & nota  la  interjegaiionef  che  fa  ejja  linea 
della  fede  dalla  Eclittica .,  £ trafporta  poi  cjuefia 
notata  interfegatione  con  il  dimoftìatore,all’OrÌ7^on 
te  della  tua  regione^ . Imperoche  ejfa  linea  della 
fede  ti  dimoftrerà  nel  lembo  l’hora  del  leuare , & del  tramontare  del 
Sole:  il  leuare  mediante  il  numero  dejìró  delle  bore,  & il  tramontare 
mediante  il  finiSìrOy  fé  il  Sole  fttrouerà  nella  parte  Boreale  della 
Eclittica . Ma  trouandufi  il  Sole  nella  parte  Meridionale  della  Eclit 
ticayil  numero  ftniflt  od  darà  il  leuare  y &ildeftroil  tramontare  di 
‘detto  Sole  , .Ma  trouandoft  il  Sole  in  vno  de'  duoi  Equinotlij , egli 
allhora  pertuttoil  mondo  fi  lena  alla  6 bora  y&all'altraó  trampn- 
ta  ; ilcbe  crediamo  fta  chiaro  ad  ogni  buomo . Saputa  adunque  l’ho- 
ra  del  leuar  del  SoUyfe  tu  trarrai  tal  numero  dalle  li  borCy  te  ne  re- 
fierà  l'arco  del  meo^o  giorno  : ilquale addoppiato,ti  dariil  giorno  in- 
tero artificiale^  & quefio  tratto  dalle  i^boreyti  làfàerù  la  grande:^ 
7^  della  notte  artificiale 

Et  fe  tu  aggiugnerai  a qo  gradi  del  lembo , i gradi  intra- 
preft  tra  l’ Ornante  retta,&  la  linea  della  fede  j : 
farai  l'arco  del  giorno , ne'  gradi  dello 
Equinottiale , trouandofi  il  Sole  ne'fe- 
gni  Boreali  : onero  quello  deU 
lames^noue  y trouaà'dofi^  il 
■ Sole,  ne' Segni  Mei 
ridiouali. 


•* 


•V. 


n 


Come 
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Come  truoui di  giorno  Thora  difuguàlo? 
Gap.  XI.  j 

0 I ti  infegnarmtKr  fare  (fHefla  operatione  nell'otta^ 
uo  cap.  del  2 pajjato  lib.  cofa  per  cofa  ; an^troua- 
tonon  folamente  l'hora  fhiìta,tUnfegnammo  troua 
re  la  parte  di  effa  . 7{on  effendo  adunque  diflaen^ 
te  il  modo  del  iifcgnare  le  bore  dlfuguali , che  ti  fi 
injegnarono  nello  8 cap'.  da  quello  che  io  ti  ho  detto^ 
che  tu  dtfegni  nella  parte  di  dietro  di  qucfto  quadrante , non  ne  fare- 
mo più  parola  : rimettendoti  a quel  luogOy  per  non  imbrattare  in  dar- 
ne fogli . 

Come  fi  pofia  trouarela  qiian<-ità  dcH’Iiora^ 
difuguale  cosi  del  di  come  della  notte  artifi 
ciale,e  conuertire  Tliore  difuguali  alle  vgua 
li,òc  cofi  per  il  contrario5  & ancora  annone 
ratcle  dal  mezo  di  ò dalla  meza  notte,  cori- 
• ucrtirleneiriioreche  incominciano  dal  le- 
' . uare,  6 dal  tramontare  del  Sole , & ridotte^ 

. allaltalianain  2 4horo,  Cap.  XII.  ' 

/ tutte  que/le  cofe , che  fi  dicono  in  quefio  capitolo  , 
ci  pare  non  folamente  cofa  yana,ma  di  furile  al  tut- 
tOydarne  particolare  ammaejiramento  : Comeebe^ 
al  3 cap.  del  4 libro  della  noRlra  Cofmografiay  dT 
maffimenel  commento  dal  numero  6 fino  al  Rnp  j 
del  detto  capitolo  nr  trattaijimo  a dìlungo,&  l’aprif 
fimo  con  proprij  efempij . Bifogtu  adunque  andare  a detto  capitolo^ 
fe  tu  vuoi  fapere  tutta  modi  di  trafinutare  le  dette  hor^_^. 


Come 


De  gli  Oriuoli  da  Sole 

Come  fi  poflà  trouareladiuerfità  de'mag^ 
giorigiorni,&  delle  maggiori  notti  ar- 
tificiali , mediante  la  diuerfL 
latitudine  deluoglii. 

Gap.  XIII. 

F hai  nel  decimo  capitolo  il  modo  da  tronare  Par- 
co del  ài  & della  notte  artificiale  a qual  fi  voglia 
propoRcti  Ornante  , . Trouandofiil  Sole  nel  pria 
àpio  del  Cancro^nelqual  luogo  il  giorno  è maggiore 
di  tutti  gli  altri.  Da  quello  ti  fard  facile  trouare 
fra  le  propofieii,  & fieno  quali  fi  vaglino  latitudini 
delle  regioni,  la  maggior  diuerfittà  cofi  de' giorni  come  delle  notti  ar- 
tificiali. ^dunque  egli  è chiaro  « che  trouandofi  il  Sole  nel princi- 
pio  del  Cancro,  nella  latitudine , ò complemento  della  maggiore  obli- 
quatione  del  Sole  vi  fia  vn  giorno  continouo , fenT^  alcuna  ofeurità 
di  notte^ . Ma  per  gli  altri  luoghi,  fopra  POri-ttonte  de’  quali  il  polo 
palt^a  fopra  la  maggior  declinatione,  farai  in  qucfto  modo.  .Anno- 
nera in  effo  dimoRratore  dal  centro  del  quadrante  verfo  il  lembo,  la 
propoRati  alte:^^  di  polo  ; & fa  vn  punto  a tal  termine . Trafpor- 
ta  dipoi  il  dimoRratore,  tanto  che  il  fatto  punto  in  lui  della  latitudi- 
ne batta  nella  Eclittica.  Jmperoche  egli diuiderà  il  determinato  ar- 
co della  medefima  Eclittica  verfo  il  folftitio  della  State  : nelqualr  , 
trouandoftH  Sole,  farà  fopra  l'Qriv^onte  fempre  lume  fem^  notte  , 
alcuna . "Potrai  per  tanto  trouare  le  diuerfità , ò differente  in  tutti  i 
luoghi  della  medefima  latitudine,  vguale  al  complemento  della  mag 
por  declinatione  del  Sole, per  infino  al  polo  {_doue  èia  diuerfitàmag 
giare  ) trouar  dico  gli  accidenti  della  conttnouata  luce , ò differem^e 
V ielle  tenebre^, 

I . , r ■ 
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. Come  fi  conofchino  quali  Stelle  nafchi-  . 

; no , & quali  tramontino . 

Cap.XIIII. 

V 

in  e[fo  dimofiratore  la  propoflati 
altCT^a  dipolo^oMcro  latitudine  della  tua  regione^ 
dal  centro  ^ verfo  lo  Equinottiale:  & nota  il  termi 
ne  di  tale  annouerato.Gira  dipoi  il  dimofiratore  dal 
defiro  verfo  il  finifiro  del  quadrate, ò per  il  con- 
trario',  & pon  mente  a l’arco  circa  il  polo  ^,defcrit 
to  dal  mede  fimo  termine  fegnato  della  latitudine.Imperoche  le  Sielle 
pofie  in  detto  quadrante,che  faranno  intraprefe  da  quefio  arco,  appa- 
riranno fempre  fopra  il  dato  OriT^onte , dal  quale  tu  annouerafii  ial- 
te^(^  polare  ; & haranno  la  maggiore,  & la  minore  latitudine . Ma 
le  altre  Stelle  intraprefe  dal  detto  arco  verfo  il  lembo  ,nafceranno  e 
tramonteranno  ,&  haranno  folamentevna  altti^  maggiore  Meri- 
dionalr  , . 

Come  fi  conofirhiiio  le  Stelle  che  nalcono, 
& che  tramontano  5 & l’arco  diurno, 
òc  notturno . Gap.  X V. 


STO  1{T A.  la  linea  della  fede  del  dimofirato- 
re,a  qual  fi  voglia  propoflati  fiella,&nota  il  grado 
ò parte  del  dimofiratore  corrifpondente  a detta  Sìtl- 
la,e  gira  poi  il  dimofiratore  con  quefio  grado  fegna- 
to aU’OriT^nte  della  tua  regione, & vedi  quanti  gra 
di  vengono  intraprefi  nel  lembo  fra  il  dmofiratore, 
tr  l‘Ori:^onte  retto  ; i quali  gradi  aggi  ugnili  a 90  gradi,  fe  la  Stella^ 
farà  ne’ Segni  Boreali;  ò trali  da  effi,feeUa  farà  ne’  fegniAufirali» 
Jmperocbe  il  grado  che  tene  verrà  ò reSìerà,  ti  dimofirerà  l’arco  del 
inesco  giorno  di  detta  Stella  ; ilquale  addoppiato  ,harai  l’arco  intero 
diurno  : & fe  tu  trarrai  l’arco  diurno  dal  cerchio  interOttirefterà  l’or 
co  notturno  di  detta  ftcUtL., 


Come 


^ V Degli  Oriuoli  da  Solo 

Come  fi  annoueri  la  afeenfionedi  quài  fi  te- 
glia propoftoti  grado  della  Eclittica , ò di 
Stella, nel  fito  della  Sfera  retto,  cominciai! 
dofi  dal  principio  dello  Arieto. 


IST ET^DI  alTvfato il dhnoiiratore [opra il gra 
do  della  €clittica,ò  /opra  la  propoHatì  fitlh:  impe 
roche  il  dimojlratore  terminerà  nel  lembo  la  detta^ 


afcenfioneiCominciandoft  ad  annonerare  dallo  udrie 


te . Ma  bifogna  conftderare  i numeri  corrifponden- 
fili  del  detto  lembo  , diSiribuìii  con  quattro  ordini  : 


te  della  Eclittica^  il  fecondo  al  fecondotil  tei  ^o  al  tet^o , & l'vltima 
aWvltimo.  Il  mede  fimo  vorrei  io  che  tu  giuditajffi  deUi  flelle,  per  la 
corrifponden^  di  ciafeuna  con  i detti  quadranti  della  Edittira.  Lc^ 
eptali,  come  ti  fidifjedi  f opr a ^st  mediante  l’or  din  e mediante  la  dif 

feren':^a  de’  caratteri^  di  ciafeuna  fua  propria  dejcrittione  mauifefta- 
noil  proprio  lor  quadrante  dilla  Eclittica. 


Come  nella  Sfera  obliqua  fi  pedino  trouaro 


rado  della  Eclittica , ò della  fiella  propo~ 
ondo  il  16  cap  paffato. 
idi  poi  il  dimoftratore  /opra  il  propello  gra 
Iclnticatò  fapra la propoHati Bella:  & 
j parte , ò grado  della  linea  della  fede , eh* 


gli  corrijbonde,eioè  a detto  grado  di  Eclittica^  a detta  Bella . 

Tra- 


-tap.  XVL 


imperocheil  primo  ordine  da  i <190,  corrifponde  al  primo  quadran- 


i 


• 1 


le  colè  dette  nel  capitolo  pallàto. 
Cap.  XVII. 


^ J GLI  ,A  la  afeenftoneretta  di  qual  fi  voglia  prò- 
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^ Trajporta  dipoi  queflo  grado,ò  parte  d(Ua  linea  déUa  fede  all’Ori 
l^nte  della  tua  regione . Et  quanti  gradì  fi  intraprenderanno  fra  lo 
Orinante  retto , & la  Unta  della  fede^  tanta  farà  la  difcten:^a  detta 
afcenfione  fra  il  ftto  rett0y&  il  filo  obliqu<fyò:vogliamo  dire  a fchian 
do,  della  Sfera.  Laqual  differenza  è fempre  la  medefttna  con  la  di.- 
fcrcpanza  del  maggiore  & del  minor  giorno  fopra  il  di  vgualeatta 
notte  delle  1 2 bore . Trarrai  adunque  quefta  àfferen-ga  afcenftona- 
le,dalla  afcenfione  retta,  fe  il  grado,ò  lìe^a  propoSiati  Jarà  ne’fegni 
Boreali  ; onero  aggiugni  detta  difftrenza  , fe  Jarà  ne  i jegni  Purità  - 
li  • Imperoche  ei  te  ne  verrà, o rettaru  la  ajceufione  del prupofiott gra 
do,ò  Sitila , fecondo  la  propoflati  obliquità  della  sfera . Dalle  quali 
cofe  non  ti  farà  diffcile  trouare.quanto  arco  di  detta  Eclittica  fi  deh 
ba,ò  corrijponda  a qualunque  afcenfione  retta, ò obliqua,  mediante  il 
modo  di  operare  perii  contrario  dette  cofe  dette  .. 

Come  fi  pofià  appartatamente  trouarela^ 

’ Afcenfione  di  cjual  fi  voglia  Segno, ò arco 
della  Eclittica  nella  Sfera  retta,  ò obliqua; 

Gap.  XVIII. 


^ vno  de’  duoi  paffati  capitoli  imparerai  ò la  retta 
^ àia  obliqua  afcenfione  dell  vn  termine  & dett'al. 

I tro,cioè  del  principio  ò delia  fine  di  detto  fegno , ò 

arco  della  Eclittica . Trai  dipoi  il  minore  dal  mag- 
giore , e te  ne  reSierà  iafeenfione  del  propofioti  Je- 
gno,ouero  arco  confiderato  a parte. 

Dalle  quali  cofe  potrai  facilmente  raccorre,  quali  fegniafeende- 

ranno  più  retti.zir  quali  più  obliqui;  & quai  fieno  quelli,  che  babbi- 
noie  mi  defirne  afeenfioni . Come  nel  j .cap.&  nel  4 del  Tcr^o  libro 
della  noJiraCofmografia  dicemmo  a pieno,  & ne  demmo  rltefem- 
pij. 


I 


Come 


begli Oriuoli  da  Sole 

Come  neUVn  fito  della  Sfera , & neiraltro  fi 
poflà  trouareil  grado  della  Eclittica, con 
il  quale  fi  leua,ò  tramonta  la  Stella. 

Gap.  X 1 X. 

I adunque  delle  Stelle  y che  fi  leuanOyq 
che  tramontano . adunque  nel  fito  retto  della  Sfe- 
ra bìfogna  pigliare  il  grado  della  Eclittica , con  il 
quale  la  propofiaci  SieUa  viene  a mes^o  del  Cielo, fe- 
condo lo  8 capJmperoche  quello  grado  fempre  na- 
fee  e tramonta  con  detta  Sulla. 

Ma  nel  fito  obliquo  della  Sfera,  farai  così  : Viglia  di  nuouo  il  gra 
do  della  EcUttica,con  il  quale  la  data  Sitila  và  a mego  del  Cielo  ,in- 
fiume  con  l’afcenfiane  di  effo  grado . ^ggiugni  pòi  quefla  afeenfiòne 
490  gradi,  e trai  da  quello  che  te  ne  fard  venuto  l’arco  femidiurno , 
elogiamo  dire, del  megp  giorno  dì  detta  propqfiati  fleUa,trouato  fé 
condo  il  I 5 cap.  Imperocbe quel  grado  della  Eclittica,cheiiJponde 
d quel  refio  deUa  afeenfiòne  y è quello  che  fi  leua  ò nafee  con  dettai 
Stella^ . 


^omeadognihorafi  poffì  trouare  il  grado 
afeendente  della  Eclittica , & gli  altri 
" ' cardini  del  Ciclo.  Cap.  X X . 


I SOLVI  il  propostoti  numero  delle  bore  in  gra* 
di,nel  modofolito . Troua  dipoi  la  obliqua  afeenfio- 
ne  del  luogo  dèi  Sole,  fecondo  il  17  capuxlqualear- 
rogi  i gradi  delle  bore  ; & di  quella  afeenfiòne , che 
te  ne  viene,piglia  il  grado  corrijpondente  : impero- 
che  queSìo  fard  il  grado  che  afcende,ouero  l'orofco-- 
poyò  il  principio  della  prima  caja . 

Et  fe  tu  trarrai  daqueSia  afeenfiòne  dello  afeendente  po  gradi 
(accattato,  fe  ti  bifognerd.vn  cerchio)ti  rimarrd  l'afcenfioneretta  del 
del  Cielo  : del  quale  il  grado  di  Editticay  che  gli  corri^onde , 
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ci  manìfefla  ejfo  del  CielOyOuero  il  principio  della  i o cafa,  ìm 

peroche  il  grado  oppofito  a detto  orofcopo,  ci  moftreri  l’angolo  dello 
Occidente,ouero  il  principio  della  fettima  cafa:& il  contrario  del  me 
^0  del  Cielo  ci  mofira  l’angolo  della  terray  cioè  il  principio  della  qnar 
ta  cafa . Et  de’  principi  dell’ altre  cofe  che  fono  fra  queSley  non  no 
tratteremo  in  quefio  luogo  ; sì  perche  ne  dicemmo  affai  nel  ^ xap.del 
3 . tib. della  Cojfmogr.  sì  ancora  perche  ei  non  paùty  che  l’vfo  di  queUo 
quadrante  fta  troppo  faflidiofOy& che  fe  ne  radi  troppo  in  lungo  prò 
ceffo  di  parole  „ 

Come  con  detto  Quadrante  fi  pofiìno  tro- 
uare  le  lunghezze  delle  colè,  ouero  con 
la  Scala  altimetra  dilègnata  nella 
parte  di  dietro.  Gap.  XXL 

0Tl{yAI  finalmente  mediante  la  Scala  altimetra 
difegnata  nel  di  dietro  di  detto  quadrante  mifurare 
facilmente  le  lunghe]^ , ò diflano^e  di  tutte  le  cofe 
rittCy&  delle  pianure  agiacere,&  delle  profondità 
faciliffìmamcnte . Ma  hauendo  trattato  di  tutte  . 
quelle  cofe ncrqySy9yio,f  2,1^ y&  i6  cap.deli.U 
bro  della  Geometria,& datine  molti  efempij,  come  fi  diffe  al  cap.  8. 
del  i.  Itb.  paffato  ft  diffe,non  ne  parlerò  altrimenti  : lafcieremo  adun 
que  alli  iiudiofi,che  pofiino  vedere  quefie  operationi  in  quel  luogOyilr 
che  le  altre  vtilità  di  quello  Quadrante  efaminino  con  il  loro  buono  , 
& deHroingegno , per  porre  hor  amai  fine  a quefie  noflre  fatichedi 
quefìiOriuoli.  Et  quefio  balli , 

Fine  dèll'VltimoLibro  degli  Oriuoli  da  Sole 
di  Orontio  Fineo . 


.cr  l'j  1 ' . ■ l 

• 5 > '■  Vo  ‘-  u'"r'iV  ' 1.^..- v"\' i* 

..  -I  V.  '■  ^ %*  ” *.  *■ 


Il  V ■••.*;)|-  jf)'*  : r>cSf  . .> 


»! 


') 
' ' ,'.0 


J 


F 


.)•! 


•I  I n 


• - A 

- » !:  . ■>^'.,!!  ' ' J . . . I ■>  ».« 

•V.  . . .rt  )•(  •;  T.*.i 

x\iTJv*  ».  . U A 'f 

uój  i;iL\fc<^rtn ,,  i-\\  i\t\i. , . 

'■  r ^ iic  D'*’!'?'./ 


».  v**"- 


;)  r>  '3tbÌ.»uJLVjrloiiij[  3Ì«yrr;ij 

»<  X Z .on.'fb  •!jorin<} 


i-’.  -,  >1  iVA  't;  : i.-\  1>,.H  ^ 'T  ^ 


.1  -'  ,a»  .'\  ■"  ^ ..  •. 

r».l»  '.\i  i iM‘  , .'•  •.  -vit/  ( >'  *•  , ..'  (it  .,  IT  p . .L.'. 

: .«..f  :.  ' iìl  ■;/  - 

Ì\»wVut.\  V»f»p« 


*s. 


• u 


. V’ 


t?Io2  l:bliOf:n^  7:*->-^bfVf»-ÌÌ  Ixn:’  »lv  . 

. u : - A.  ^ 


'■*■  h;  . 


•r 

DELLO  SPECCHIO. 

CHE  ACCENDE 

IL  EVOCO 

AD  VNA  DATA  LONTANANZA  i J 

Trattato 

D I 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFI  NATO; 

DalS^.  Caualiere  HercolbB^ottricaro  tradutt» 
in  lingua  Italiana  ; & rìdutto  in  molti  luoghi 
alia  fua  vera  lettione^ . 


E R dare  intiero  compimento  alla  Dinifionedi 
propofta>  & intraprefa  Defcrittione  tutto  quello 
dello  Specchio  Parabolico  (che  così  Trattato, 
ragioneuol mente  egli  può  elTer  no- 
minato) ho  giudicato,  che  fìa  necef- 
(àrio,  oltre  gli  Elementi  Geometrici 
d’Euclide;  iquali  prcfuppongo  come 
certi,  & mapiferti,  diffinirne  primie- 
ramente, & dichiararne  alcuni  altri 
di  Apollonio  Pe''gòo  ; iquali  partico-  Fabrieadop. 
lariisimamente  ftimo.che  facciano  a 
quello  noftro  propolito.  Poi,  auanti ad  ogn'altra  cofa  infegna 
rò  matematicamente,e  dapoi  mecanicamente,  di  fabricare , e m..tcmatiu, 
di  polire  con  attilìcio  ellb  Specchio  Parabolicoisc  mccanica. 

aaa  D*on- 


Tre 


Trattato  d’Orontio 


■ D’onde  ogni  aeeprto,  & induftriofo  Artefice  ^tri  facilmea 
* te  canate , c fapcre  quale  fia  la  conueneuole  materìa  da 
formare  tutti  gli  Specchi,  & infieme  il  modo  da  po 
^ lirli . Pertanto  darò  (&  fia  con  felicità^  pfin- 
cipio  dalla  Diffinitione  del  taglio  di  eflb  ^ 
Conodiritto,adirittangolo,&del- 
l’iftcfTa  Parabola  : lafciando  da 
parte  tutte  l’altrediuer- 
fitd  de’ Còni , e ta- 
gli,come  poco 


pertinen- 
ti al- 
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Dello  Specchio  da  Fuoco:  2 

Dodici  Diffinitioni  del  Cono  diritto,  &dl- 
rictangolo;  Et  del  fiio  taglio, chiamato 


Diritto,  & dirìttangolo  chiamafìvna  figiirs 
foda,contenHta  da  yn  piano  ch  colare,&  da  yna  fu 
perficie,che  è riflretta  in  vn  piano  del  medcfimo  ter . 
chio.  Et  è dejcritta  in  va  riuolgimento  intiero  ds 
va  triangolo  dirittangolo  di  lati  egnali  ,ftando  fer- 
mo,&  filfo  vno  de'  fuoi  lati;  che  fono  intorno  all'a» 
goto  diritta . Et  non  è differenu  da  vna  piramide  tonda. 

1 L’.Affe  adunque  di  effo  Cono  diritto , & dirittangolo  è effo  lato 
fermo  del  triangolo  ; intorno  alqual  lato  fi  raggira  il  triangolo  di» 
rittangolo . 

I Et  la  bafe  dell'ifleffo  Cono  è il  cerchio  deferitto  dall'altro  lato  di 
quei  ; che  fono  intorno  all'angolo  diritto  riuolto  in  giro. 

4 La  Superficie  conica  poi  è quella  j che  è formata  da  effo  lato 
fottopoilo  all’angolo  diritto  nel  fuo  intiero  riuolgimento:  & termina 
neil’eflrema  cima  dell' ^[fe,chiamato  ancora  Cima  d'efìo  Cono, 

5 Ciaf  cuna  linea  diritia.menata  dalla  cima  del  Cono  alla  circoti» 
faen:^  della  Bafe,nominafi  lato,  ouerolunghc^^d’effo  Cono . Ter 
tanto  il  Cono  deferitto  in  quefia  forma  viene  primieramente  chiama» 
to  Diritto . Imperoche  la  fua  .Affé  è ad  angoli  diritti  fopra  la  Bafe  , 
Viene  poi  nominato  Dirittangolo;  Tercioche  l’angolo  diritto  è conte» 
nuto  da  i due  fuoi 


lati  contrapofìhi 
quali  per  effere  in 
fieme  eguali, fono 
cagione,  che'l  Co 
no  fia  nominato  fi 
milmete  Ifofcelet 
cioè  di  latiegua- 
li.Si  come  in  tut- 
te le  parti  dimo- 
stra il  qui  poSfa 
figura  del  Cono 
,ACDE,difegna- 


aaa 


1 


T lattato  d'Orontio’  " 


ta  dal  triangolo  Squìlatero  dirittangolo  ^ B C rag^ato  ìntìeramao 
te  intomo  allato  La  Cima  è il  punto  ^ i la  linea 

diritta  ^ B.  La  Bafe  è il  circplo  C DE:  il  cui  centro  è B . Finalmen- 
te il  latOyOuer  lunghe:^  del  Cono  è la  linea  diritta  ^C,  onero  ^ E, 
DifRnitione  € Mora  il  taglio  d’eQo  Cono  diritto, & dhittangolo  chiamato  Vjt- 

fdì'io  Lìmo  appartener  fi  grandemente  al  noj^o  prò- 
" pofitOfè  ima  fuperficie  piana  ; la  quale  ( menata  vua  certa  linea  pie- 
gata sà  la  fuperficie  del  Cono^CT  finita  nel  diametro  della  bafe  M effo 
Cono)  è ad  angoli  diritti  al  piano  del  triangolo  Equilatero  dhrittango- 
lo } ilqual  piano  fi  dice  pajjjare  per  la  cima,& affé  del  ConOy&  efière 
abbracciato  da  due  latiy&  dal  diametro  della  bafey  c taglia  per  me- 
^0  il  Cono. 

7 La  Saetta  poiy  ouero  il  Diametro  d’ejfo  taglio  deUa  Tarabolay  è 
yna  linea  diritta  ; la  quale  è la  difierenT^  comune  de  i medefimi pia- 
ni : e taglia  l’vno  de'  lati  d'effo  triangoloy  & dall' altro  è egualmente 
diiiantc.^. 


:ugolc 
ab  Alle, 
cd  e f.  Ba(à 
circolare*, 
a ce.  Trùn« 
gelo  diritta- 
olo. 


Diffinitione  8 La  cima  d'effo  taglio  della  TaraboUy  è il  fupremo  punto  della 
deliaglioPa  faetta, ouero  Diametro  detto. 

tabola  & ac-  , p £4  Bafe  chiama  fi  propriamente  il  lato  dirhto  del  taglio,ouero  il 
*ccrcfciuti*'  rfMweJrorfeUtf  bafe  del  Cono. 

a' Gma**  del  * ® ^ ò minori  faranno  deferitti  eguaU 

coRo  diritto  mente  diLìanti  a quefio  taglio,  fi  chiamano  fimilmente  Tarabolc^. 
^rittSgolo.  zt  i minori, cioè  gli  accorciati  dalla  baje  del  Cono  dhittangolo/anno 
molto  a propofito  delnofirointentOy&  la  cagione  fi  dir d piàabajfo. 
Il  Tutte  le  linee 
diritte  fra  fe  medefi- 
mey&ad  effa  bafe  del 
taglio  egualmente  di- 
Parabola^*^  /idwt/  che  da  una  all’al 

Taebo  Para  piegata  cadono  ad  att- 
boU.  go/<  diritti  jepra  la  faet 

VI?  ta,  chiamar.fi  linee  del 

Setta  ò vogfiam  dire  ordina- 

dbfBafe.O'  taiHinte dtjiefe . Etut 
•ero  lato  di-  fg jong  diuife  per  meo^o 

* l!m*n  linee  ciafeand  di  quelle  bafe  di  quella  parte  del  taglio  de 

dell’ordiae,  ^ Tarabola^quale  è cdprefa  da  effa  lineay  e dalla  cima  della  faetta. 

12  Fi- 


Dello  Specchio  da  Fuoco.  j 

T t finalmente  qntUa  linea  deU'ordìne,che  fi  dice  paffare  per  me 
^0  il  pilo  di  tutta  la  faetta  tra  la  cima  di  quella,  &labafe  del  taglio^' 
è piu  toilo  centro  d’effahafejchiamafit  lato  diritto  d'effo  taglio  della 
parabola:  e le  parti  ancora  d’ejfo  taglio^comprefc  da  ciafeuna  liuea^ 
dell’ordine  fino  alla  cima  della  faetta.  Gli  ejfcmpi  di  tutte  quefl’vlti- 
me  difiinkionifi  poffóno  conofeerein  quefìa  prefentc  figura  ; la  cui  ci 
ma  è a,&  l'affe  a b,  la  bafe  è il  cerchio  c d ef,  il  triangolo  dhittang» 
b per  l’affe,^  cima  del  cono  è ace.  Il,  taglio  parabola  è dgfi  conte- 
nuto daUe  due  linee:  l’vna  parabolica  piegata  dgf,&  l’altra  diritta 
db  fila  cui  rima  è g,  il  diametro, ouero  faetta  bg,&il  fuo  punto  di 
h;  la  bafe,ouer  lato  diritto  è la  linea  diruta  dbfiér  in  conchiu 
filone  le  linee  dell’ordine  fono  hj,&  m n,e  tutte  l’altre  fimili  a quelle, 
il  lato  eie.  ..to  delle  quali  è efja  kj . Le  altre  cofe  fono  apparenti,  Ó" 
chiare 

. Lemma, Somnia,oucr  Raccolta. 

Ora,  cheli  taglio, e la  comune  differenc^  col  mexp  della  fupetficie 
conica, & la  fuperficie  piana,e  menata  per  l’affe, & cima  del  conojac 
eia  il  triangolo  dirittangolo  & equilatero,  fi  fa  per  feSìefio  chiaro,&’ 
manifefìo:  parte  per  rantepoHa  defcritthme  di  effo  cono:  parte  per  la, 
figura  iiìejja  del  triangolo  dirittangolo, dalquale  è deferitto  cotal  co^ 
no.  Jmperoche  i lati  d'effo  taglio  comune,  e triangdare  nella  fuperfi- 
cie conica  fono  menati  dalla  fua  cima  alla  circonferenza  delia  bafe  : 
& perciò  inficme  eguali,^  continenti  l'angi  lo  diritto . La  bafe  poi  dì 
effò  taglio  comune  ò il  diametro  della  detta  bafe  conica  ; il  quale  di- 
uide  quella  in  due  parti . Effo  taglio  comune  adunque  (conciofiacofa- 
che  fi  dica , ch’egli  paffi  per  la  cima , & affé  d’effo  cono)  di  neceffità 
viene  a diuidere  effo  cono  in  due  parti. 

Dimandecauate  dalla  Pcrfpetciua . 

Sono  oltra  di  ciò  da  foggiugnere  alcune  jpeculationi  comuni  appr» 
Hate  da  tutti  gli  S crittori  di  Terfjrettiua,  & quelle  faranno  chiamate 
dimande:  La  prima  delle  quali  è tale  ,. 

I Tutta  raggi  folari,che  cadono  in  qual  fi  voglia  fuperficie  di 
Specchio , forio  a guifa  di  linee  diritte  : & perciò  nelle  dimcftrationi 
Geometriche  hanno  la  medefima  forza,  che  hanno  fcambieuolmente 
le  linee  Matematiche  inCteme  .. 

a T uni  i raggi  folari,che  cadono  ne  gli  Specchi  piani,creano  gli 
angoli  del  cadimento,  eguali  fempre  a gli  angoli  del  ripiegamento, 
Intendifi  di  quegli  ahgoli,che  hanno  rapportamento  a quella  linea  di» 
ritta  ; la  quiùc  è in  vn  mede  fimo  piano  infieme  con  gli  iflejji  raggi. 

' - aaa  ^ Tutti 


f 


\ 

» 


Tfattatò  di  Oronzo 


j Tutti  f ra^i  Solttriycbe  cadono  nella  fup^cfe  di  eptal  fi  vòglia 
Specchio  ò cSnefp),ò  concino,  (i  ritorcono  a gli  fopradetti  angoli  eg^d 
lìychehannorapportamento  a qHèlla  fuperficie  piana,  ò voglìam  dirt' 
iirtea  diritta  pofla  nella  fuperficie  medefima,che  fidici  poffare  ptrté\ 
punto  del  cadimento,e  tocca  folamente  ejfa  fuperficie  con^aua,  oueré^ 
conuefja  dello  Specchio  nell’iftejfo  punto  del  cadifHCtttOtQutfiedàeyw 

' ,-V  . ‘ 1!  . . . ■ J 1 
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tinte  dimande  apparìfcono  chiaramente  nelle  firtfenti  defcrUthnr,nel 
le  quali  il  raggio  ab  del  Sole  a fi  ripiega  nel pupto  c /facendo  Van. 
goto  del  cadimento  eguali  all'angolo  del  ripiegamento . Et  cada  il  rag 
gìo  ò nellp  Specchio  pianò  d e,  onero  nel  conuéffo  fg,  onero  nel  cpn- 
cauo  hi, effo  pianali' toccanelmedefinto  punto  b.  Imperochel'aa- 
goto  abd  è formato  fempre  eguale  all’angolo  cbe. 

4 TuttVi  raggji  jblari  fi  ripiegano  pofi  da  ciafeuna  fuptrficie  di 
Speccbio,eht  efii  vengono  a cadere , &a  ribatter  fi  infiemein  vn  fol 
punto:  & in  ejfo  punto  fola  è poJfibile,che  fi  generi  fi  fuoco. 

Vantaggiò. 

^Quando  adunq;  i raggi'  foladi,  che  cadono  nella  fuperficie, dj  qualche 
Specchio  éóncauo  iriper  cotono  da  ciafeuna  parte  ad  vn  punto  certo ^ & 
fomune,egli  è di  necefjità,che  tale  Specchio  tra  tutti  gli  Specchi  dii^ 
jfwoco  fia  di  prefiifimo,&  intenfiffimo  accendimento . E tale  fi  dima 
^rarà  efferp  folamente  quello , che  farà  canato  alla  fimigUan'^  del 
fopradetto  taglio  parabola. 

Dichiarate,&  conchiufe  in  quefla  maniera  le  fopradette  cofe,hora 
s'hanno  da  dimoftrare  alcune  propofitioni,  le  quali  cffamìnandgli  acci 
'denti  d'effo  taglio  parabola:  & fono  molto  vtili,'f  grandemente  oecef 
farie  all  inteUigenga  matematica  dello  Specchiò perpoflq,  da  effer  ca- 
pdt9  neUa  forma  feffo  taglio  parabola  : DeUeqùalì  quefia  i la  prima. 


Dello  SpcccbÌQ4a:Iiwoco.  4 


.|>iR  p P P S T A.Jii 

S ^,_pcl^/5ipcrficie4fl  Cono<jirittp»&dinttangolo  fàra^;- 
npprefi  duppMnci,ìaJipèa4iritu,  chefi  firada  vno  di  quei 
punti  aU’aItrQ,cad^idpntro_iIcQnp;  fe  cjla  però  rocnatapcr  1» 
diritto,nonpaflarà  per  la  cima  d’elfo  cono,  ^ 

SI ^ il Co»odiriuo,& dirittangolo  ab  c de;  nella  cui  fuperft* 
(iffegninfi  i due  punti  fg . Dico  yche  la.Unea.  diritta  menata 
dal  punto  f alpunto  g cade  dentro  il  cono^s’ella  però  allunga^ 
ta  per  lo  dirìttOfiion  arriuard  alla  cima  d’ejfo  cono^diuenendo  lato  del 
cono  iBejJo . Mandinfi  dalla  cima  a [opra  ejffi  punti  fg  alla  cheonfe 
ren^a  della  bafe,i  due  lati  afe^  &,agd  d'ejfo  cono  ab  c de.  Et  mr- 
nifiperla  prima  dimadageometrica  la  linea  diritta  ci.  Emendo  duq^ 
labafedeleonovncir 

colo.nelljcuisirconfe  , i . . ^ 

re»^4  fono  due  punti 
edi  perciò  la  linea  di 
ritta  c d cade  dentro 
il  ctrcplo  bcdcy  per 
la  a del  j degli  ^lem.. 
d’Eucl.Ld  onde  Utria 
goloacdfotfentraal 
Cono,e  lodiuide.7^1 
triangolo 4^-d  ficon^ 
tiene  ancora  la  linea 
diritta  f g;  pertanto 
effa  linea  diritta  f g , 

cade  dentro  U cono  a b c d e . ' > . > 

Il  medelìmo  In  altro  modo*  ^ . , 

, Onero  pìgUfilSe  fi  vuole)  il  punto  h nella  linea  diritta  fg:  & 
dalla  cima  Oymenifi  la  linea  diritta  a hk^  per  lo  punto  h,aUa  bafe^ 
cd  d’ e fio  triangolo  acd.  “Percioche  adunque  la  linea  diritta  eie* 
de  dentro  la  bafe  in  cerchio  d^effo  ConOyOaco  la  linea  diritta^a  h ^ c^ 
de  dentro  il  medefimo  cono  i & perciò  ancora  il  fuo  punto  hy  0"  con 
feguentemente la  linea  diritta  fghy  menata  perejfo  punto  h.  Jlchf 
bifognaua  dimoiìrarc.yj. 

Vantaggio.  Pertanto  tutte  le  linee  deWordine  del  fopradetto  tor^ 
olio  parabola  cadono  dentro  ai  effo  Cono. 
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Trattato  di  Gronda 

PROPOSTA  II. 

S E il  Cono  diritto,  & dirittangolo,  farà  ragliato  da  vn  pia- 
no egualmente  dilbmre  ad  eflfa  bafe , il  taglio  comune  di  quel 
piano, 8c  della  fupcrfìcie  conica  farà  vna  circonferenza  di  cer- 
chio, il  cui  centro  farà  pollo  neiralfed'eirocono. 

SI^  il  Cono  diritto,&  dirittangolo  abcdsla  cima  del  quale  fia 
4,  la  bafe  il  cerchio  b cd,  & il  fuo  centro  e , & l'affe  del  cono 
a e . Sìa  poi  fg  h il  piano  egualmente  dìflante  ad  effa  bafe,  iU 
qual  taglia  U cono  : & per  quello  paffi  l’affe  del  cono,&  arriui  al  pun 

tol.  Et  piglinfi  nella  fuperficie  conica} 
punti  fg  h comuni  al  piano  ifieffo.  Dico, 
che  la  linea , eh' è taglio  comune  di  effe 
piano,  & della  fuperfieie  conica,&  che 
paffd  per  effi  punti  fgh,è  circonftretn^ 
di  cerchio^  il  cui  centro  è il  punto  l.Ter^ 
tanto  le  linee  diritte  f g,gh,&hf  non 
faranno  parti  di  quel  taglio  : imperoche 
, effe  caderiano,  per  la  prima  "Propofia  an 
tecedente , dentro  il  cono  ; e perciò  non 
fariano  nelle  fuperfieie  tteffo  cono  : ilche 
farebbe contra il  fuppoflo.  Sono  adun- 
que effe  linee  fg,  gh,&  h f tagli  lineali 
trauerft  ì e per  confeguen-M  tutto  il  tondo  fg  b fimilmente  trauerfo. 
Dico  ancora,che  & in  cerchio, il  centro  del  anale  è il  punto  l.  Vertane 
tomerùnfi  dàlia  cima  a perejfi  punti  f,g,  b,  aUa  c'trccnfereno^a  deUa 
bafe  i lati  afb,age,&abd  ,del  cono  ab  c di  & meninfi  gU^m^i 
diametri  e b,e  c,ed,et  fimilmente  per  la  prima  dimanda  Geometrica 
le  linee  diritte  lf,lg,&lb.  Fatto  qucfto,è  cofa  tnanifefta,cbe  i triat» 
gali  aeb,a  If,  fono  fcambieuolmente  equiangoli-,  imperoche  la  If  è 


eguale  per  la  19  del  1 d’Eucl.  all’angolo  1 
fio  da’  lati  mede  fimi  : & l’angolo,the  è alla  cima  a è comune  all’vnn 
& l’altro  triangolo.  Con  modo  tale  fi  dimofir  eri, chei  triangolo  aee 
i parimente  equiangolo  al  triangolo  a l gì  & cofi  il  triangolo  aed  al 
triangolo  alh  . Hora  de’  triangoli  equiangoli,  quei  lati  Jono  per  la  4 
del  6 de’medefimi  Ele.proporùonaU,che  fono  intorno  a gli  ang.egualk 
9 di  propOTtione  fimile  quei  lati,che  fono  fottopoftia  gli  angoli  egua- 
li» la  proptrtioneaduuquefcbe  è dalla  a e,  alla  aeb,la  tnedtfima  i 

dalla 
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dalla  à li  àUa  If;  & queUayCh’è  da  ejfa  a c,  alla'  e c.  L’ìftefla  èdaef 
fa  al  alta  Ig.  Et  óltre  di  dò , quale  proportione  ha  l’ifiejfa  a e alla 
e d,  tale  l’ha  detta  a l alla  ih . Alala  eh,  e c,&  ed,  fono  infu-mc^ 
tgualiyper  effer  femidìametri  d'vnifieffo  circolo  :&  la  mcdefmaha 
per  la  7 del  5 de  gli  Siefii  Elem.  la  medefma  proportione  all’egaali . 
"Pertanto ancora l’ifleffa  al  baia  medefima  proportione  ad  effe  l 
lg,&lh.  Hora  quelle  grande:^  fono  per  la  9 dèi  mede  fimo  5 de  gli 
Elem.  infteme  eguali;  aUequali  vna  grande^^  iflefla  ha  la  proportia 
ne  medefima.  yidunq,  la  lf,lg,&  Ih  fono  infieìne  eguali . In  coiai 
guifa  ftdimoflrarà  effere  inficme  eguali  tutte  quante  le  linee  diritte  , 
che  fimenarannodal  punto  l nel  tondo  f ghjtanteaviccndayquan- 
to  a ciafeuna  d’effe  lftlg,lh.  Ter  la  (Uffinitione  adunq;  del  cerchio 
la  linea  rotonda  fgh  è circolo  y&  per  la  ^ del  j de’  mi  de  fimi  Elem. 
il  fuo  centro  è l . Jlcbehaueuamo  pigliato  a dimoff  arc^ . 

Vantaggio.  £4  figura  adunquCyCh’è  compreja  dalla  cima  del  ogna 
fin’al predetto  piano  egualmente  diSiante  da  effabafe  couicay  è conOy 
& fimileatutto  il  conOy&  la  fua  bafe  i effo  circolo  fghyCon  effere  di f 
fereuT^a  comune  del  medeftmopianoy  & della  fuperficie  conica , 
PROPOSTA  III. 

Nel  taglio  Parabola  del  Cono  diritco,&  dirìttangolo-,il  U 
to  in  piè  diritto  è il  doppio  della  faetta  dcll’ifleiro  taglio,coni 
prefa  tra  l'afTc  del  cono,e  la  cima  d’elTo  taglio. 

SI  .A  di  nuouo  il  cono  dirittOy&  dirittangolo  abcd;lacui  cima  fta 
4,  la  bafe  il  circolo  bedy  il  centro  del  quale  fta  e,  & l’affe  del  co 
noae.  Sia  poi  abd  il  triangoloy  che  diuìde  effo  cono  io  due jparti  per 
l’affe.  Et  il  taglio  paraboUy  che  è ad  angoli  diritti  col  medeftmo  trian 
gaio  fta  nuouamente  cfgy  & il  fuo  lato  diritto  c eg,  la  cima  il 
to  fy  cr  la  faetta  efy&il  fuo  me^o  fta  il  punto  b.  Finalmente U lato 
in  piè  d’effo  taglio  fia  kjjl:  dicOyCh’effo  lato  in  pièk^hlèU  doppio  del 
la  faetta  ef.  Horaypercioche  il  triangolo  abd  taglia  ad  angoli  diritti 
il  taglio  Tar aboia  foprala  faetta  ef,il  lato  in  piè  kjrl  caderà  ftmil 
mente  ad  angoli  diritti  col  piano  deH'iJleffo  triangolo  abd.  Tertanto 
im  certo  cercbioycbe  diuide  il  cono,  paffi  egualmente  dinante  alla  ba 
fé  per  effo  lato  in  piè  kjt  /,  la  metà  delqual  circolo  ftamlny&  il  femi 
diametro  la  linea  diritta  mn.Verlaqual  cofa  il  centro  d'effo  circolo  fa 
rà  nell’affe  a e,&  la  circonferem^  di  quelLxyper  l'anteced.a  propofit. 
nella  fuperficie  conica,  iffedite  in  colai  forma  quefle  cofe  : Terciothe 
il  lato  in  piè  kfl  è ad ang.diritti  con  la  faetta  e f,la  b l cade  jimUmète 
ad  Jìig  ditifù  col  piano  d’effo  triaug.  abd,eg  coafeg.col  diametro  mn. 
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LemmaVboer  Raccolta. 

Hora,  cVe  là  tn  7)  fia  il  doppio  d'ejja  hn^ft  conferma  in  tmeSlo  modo. 
Tèrcioche  il  triangolo  e bf  è equiangolo  eòi  triangolo  fb  n,per  ejfere 
la  hn  egualmente  dinante aUa  eb.  Laonde  l'angolo  fbn  eguale^ 
aftangolù  f e by  & ancor  l'angolo  ftih  fìmilmente  perirne  del  u 
de  gli  Elcm. eguale  all'angolo  fbe:Ò"  Hreflanfe  angolo,ebe  è in  fctt 
mune  all’vno  & l'altro  triangolo . .Adunq;  per  la  4 del  6 de'  medefìm 
' m\Elem.laproportìone,cheè dalla  eb  alla  bn,èdella  ef  alla  fh, 
Ì4ala  e f è il  doppio  d'ejfa  fh:  perciò  fmìlmetite  ancora  il  doppio  di 
eM'b  ii,'Hora,gid  è dimófìratOycbeli  mb  è eguale  alla  dtj&con^ 
pguénumentt  ad  ejfà  "e  b.  Et  le  cofe  eguali  fono,  per  la  conuerfieno 
à(l  6^'comune  parere Jl  doppio  di quell’ijlejfo.  .Adunq;  la  mbè  ildop 
pio  della  b n . Jlche  fi  raccoglie  dalla  profiima  dimoìUratìone 
P R O P p S T A I I 1 I. 

" Si  E ncll’iftcrtbtaglio  Parabola  del  Cono  diritto,ficdirittan 
golo  C\  porri  tra  la  cima  dclTo  taglìo,&  il  lato  in  piè  qualche  li 
nea  dell’ordine,  checàdaa'pióbo  dalla  parabola  foprala(acCi> 
tar’ertb  lato  in  p'èhaurd  la  proportionemedefimaad  clPa  linea 
a piombo, c’ha  effa  linea  a piombo,  a quella  parte  della  (àetta, 
che  è frapoda  tra  effa  cima,&  la  medcfima  linea  a piombo . 

RITICLJSI  la  figura  iella  profiima  antecedente propofitio 
ne,con  la  dichiaratione  delle  parti  d'effa  figura  :atlaquale  s'ag 
giunga  la  linea  dell'ordme,&  a piombo  0 p.  Tertantoio  piglio 
a dimojlr areiche  la  proportiont,cheba  il  lato  in  piè  kjj  l ad  effa  linea 
a piombo  dp,la  medejima  ha  effà  l'med a piombo  alla  of  parte  della 
faetta.  Deferiuafi  adunq;  per  lo  punto  p il  cerchio  r p s,  egualmente 
difiante alla bafe  bcd^.  Et  fiali  fuo diametro  ros per  confeguenT^a 
egualmente  dinante  ad  effe  femidiametro  m h ».  Ter  la  del  1 de 

gli Elem. fari  dunqiia  0 s eguale 
ad  effa  hm,&  ancora  la  0 p,me- 
tra  proportionale  tra  laot,&ot^'^ 
ficomeanco  perla  3 i'delter:^o,eÈ 
il  vantaggio  della  8 del  6 d^rhe- 
defimìElem.  la  hi  mei^a propor 
fienale  fimilmente  tra  la  hm,& 
la  h n:  oltradiqueHoperlovan-  r 
Taggio  della  19  deU'ifieffo  6 degli  'q, 

Elern.la  medefìma  proportìone  y 
che  è dal  f^adratOfCbe  fi  fa  del- 
la 


\ 


Trattato  d^Orontlo 


Uhm,  al  quadrato  che  fi  A dtUa  h (,  è da  effalmea  dritta  h w,  al 
la  linea  diritta  hn.  Et  di  rmouo  ancora  quella  proportiont , che  ha  iL 
auadrato  che  fi  fa  della  os^al  quadrato  che  fi  fa  deUaopf  la  mede- 
(ima  ha  la  linea  diritta  o »,  alla  linea  diritta  of.  Sono  pertanto  due 
ordini  di  quauro  quantità  proportionotei  & neWwo  & nell’altro 
dine  le  prime  quantità  fono  fcambieuolmente  tnfieme  eguale  cefi  fi- 
rnilmemeU  terre  . QueUaproportione  adunque  y che  ha  la  quantità 
kconda  d’effo  ordine  i *,  alla  feconda  deU’ordme  x ; la  medefima  ha 
li  Quarta  dtU’ifieffo  i*  alla  quarta  d’effo  cioè  la  proporttone . che 
hah  l ad  op,  la  medefima  ha  hn  ad  or.  Et  fi  come  h nha  propor- 

tionead  or»<ofi la  linea  diritta  fb  è proportionata  aUa  linea  diritta 
fo:  imperoebe  i triangoli  fh  Uy^fo  r,fono  vicendeuolmente  d angd- 
U eguali  ; & confeguentemente  per  la  q del  6 de  gli  Elem.la  propor- 
tione.che  è da  h.  »,  ad  fh,  è ancora  da  or  ad  effa  fo  : et  permutata-' 
mente  ancora  per  la  \6del%  de'  medefimi  Elem.  quale  proporttone 
ha  la  h ir,  alla  o r,  tale  ha  la  fh  ad  effafo.  jldunq^  fi  com’è  propor. 
donata  la  fh  alla  f o,  cofi  il  quadraio.che  fi  fa  dt  hi  è proporttona 
toalquad'atoyihefi  fadeU’op.  Ma  già  èdimefirato  chela  ef  è 
etuale  ad  effa  b l.  Et  dalle  linee  diritte  tufieme  eguali  fono  * 

auadratì  eguali.  La  propoìtione  adunque, che  ha  la  fh  ad  effa  offa 

Zede finta  ancora  ha  il  quadrai  o,cbc  fi  fa  dell’  ef,  al  quadrato  che  fi 
fa  della  op.  Etpercmhela  k,l  i il  doppio  d’ifia  ^ ^ j‘t 

milmentcildoppiod’rffa  fh.Muj  ^ 

6 degli  EUm.la  pioportione,cbe  è del  quadrato,che  fi  f^àeUa  kjal 
cuoiaio  che  fi  fa  delU  e f,è  mede fimamente  ancora  deUa  linea  dirit 
u kj  aUa  linea  diritta  fh . Oltra  di  ciò , cofi  com’è  proportionato  il 
mldratoyche  fi  fa  della  e f,  al  quadrato  che  fi  fa  del  a opyCqfièdi. 
moiìrato  effer  proportionata  la  linea  diritta  fh,  aUa  linea  diritta  fo. 
Seguirà  dunq;  per  egual  proportione, che  qual  proporttone  è dal  qua 
dratOyche  fi  fa  dilla  kJ  al quad- aio, che  fi  fa 
della  0 p,  tale  l’habbta  a punto  la  linea  diritta 
kjyfllla  linea  diritta  fo,  perlaxx  del  ? degli 
Elementi . Hara  i quadrati , fi  come  fi  caua 
dal  Vantaggio  dì  efja  1 9 àel  6 de  gli  Elem.  è 

in  proporttone  del  doppio  a' lati  : Là  onde  ef- 
fi  lati  in  proportione  fottodoppia  a i quadra.. 

ti.  Munque  la  linea  diritta  Kl,  ha  proporttone  maggiore  del  do^ 
pio  alla  linea  diritta  fo,  che  ad  effaep.  Tertanto  letrelmeedt- 
ritta  kJ»  0 ptfa»Iono  perla  conuertita  io dijfimtme  del  quinto 
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ie  gli  Elementi  medefimi 
yìcenieuolmente  proportio 
nate  infieme . La  ^oportio- 
ne  adunque yche  ha  il  lato  in 
piè  k.1  alla  linea  a piom- 
bo 0 p,  la  medefma  ha 
la  ifleffa  linea  a piombo 
op  al  taglio  f 0 della  faetta.  llcheèSiato  gioucuole  bauer  dirnom 
firato . Et  il  medefmo  ancora  faràlecito  dimenare  ogni  volta , che 
la  iilejfa  linea  a piombo  op  farà  propoHay  che  fia  tra  il  lato  in  piè 
hjf  & la  bafe  del  taglio  c d.  Vantaggio  I . 

IL  Quadrato  adunque  y che  fi  fa  di  qual  fi  voglia  data  linea 
piomboyè  eguale  al  diriitangoloyche  è contenuto  folto  il  lato  in  piè,’àr 
la  patte  della  faetta  comprefa  tra  effa  linea  a piombo,  & la  cima  del 
taglio . Ma  già  è dimofirato.che  la  proportione,che  ha  k^l  adop, U 
medefma  ha  op  ad  f o.  ,4dunque  per  la  17  del  6 de  gli  Elementi 
il  vantaggio  Joffegue . Vantaggio  1 1 . 

Menata  oltra  di  quefio  ciajcuna  linea  dell’ordme  nel  taglio  Tara- 
tola, fé  per  gli  eHremi  di  quella,  & per  la  cima  del  taglio  fia  deferii 
to  vn  circolo  (ilche  fi  può  fare  per  la  f del  4 degli  Elem.  ) il  centro 
di  effe  circolo  farà  neceff ariamente  nella  faetta  del  taglio  per  lo  Van 
taggio  della  i del  5 degli  Elem.Tercioche  la  faetta  taglia  in  due  par 
tif^  con  angoli  diritti  efia  linea  dell’ordme.  Vantaggio  HI, 

Oltra  di  ciò  la  parte  del  diametro  deliifteffo  circolo  deferitto  per 
lo  capo  <T  effo  taglio, e per  gli  efiremi  della  linea  dell’ordine;laqualpar 
te  è frapofta  tra  ejfa  linea, e la  circoferenga  del  medefimu  circolo  ver 
fo  la  bafe  del  taglio: farà  eguale  al  lato  in  piè  d’effo  taglio.  Imprrocbe 
per  la  j i del  ì.  & il  corollario  della  g del  6 degli  Elem.  la propofia 
parte  del  diametro  ha  l’ifleffa  proportione  alla  metà  della  linea  dello 
ordine  (chiamata  linea  a piombo)  che  ha  effa  metà,ouer  linea  a piom 
bo,al  restante  d’ejfo  diametro;  che  finif ce  nella  cima  del  taglio.  Già  è 
flato  dimoftrato  ancora , che  il  lato  in  piè  del  taglio  ha  la  medefimeu 
proportione  ad  effa  linea  a piombo,ò  vogliafi  dir  metà  della  linea  del 
l’ordine . Ma  quelle  cofe,che  alla  medefima  hanno  l’iSieffa  proportio.' 
ne,  fono  per  la  9 del  ^ de  gli  Elem.  fcambieuolmente  inficme  eguali. 
yAduqi  la  propofla  parte  d’ejfo  diametro  è eguale  all'iflejfo  lato  in  piè 
del  taglio  Tarabola.Come  fi  può  raccorre  per  lo  qui  dinàgiagli  occhi 
pofia  deferittione  del  taglio  Tarabola  c f g,fabricato  ingiufia  propor 
tione  dell’antecedente  Cono  dirittangolo  ab  e d,ì^ella  quale  il  lato  in 

piè 


\ 
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piè  HJ/lf&la  linea  del- 
l'ordine  nop:&fmnp  è 
il  circolo  dejcritto  intorno 
aJ  triangolo  di  linee  diritte 
fnp.  Et  fm  è il  diame- 
la d'efio  circolo  ; ilquale  è 
ynito  con  la  faetta  ef:  per- 
àocbe  la  ùarte  o m d'effo 
diametro  à eguale  ad  ^a 

iU. 


' ja 

P R O P O S T A V. 

Se  vna  linea  diritta  coccarà  il  taglio  Parabola  del  Cono 
diritto, & dirittangolo,&  dal  toccamento  cadcrannofopra  la 
faetta  allungata  da  ciaficuna  parte  due  linee  diritte  : l'vna  del- 
le quali  Ha  a piombo  fopra  la  faetta;  & l’altra  Zìa  a piombo  al 
la  linea, che  tocca  : Et  che  la  faetta  incontri  cfl'a  toct  anre  ; il 
lato  in  p'è  dd  taglio  haurà  la  medelima  proportione  a'ia  par 
te  della  faetta  propolla  alle  linee  a piombo;  che  ha  la  parte 
della  faetta  polla  tra  la  linea  a piombo  di  dentro, & il  concor 
fo  elleriore  delle  fopradette  lince  alla  parte  d’efl'a  faetta  con- 
tenuta tra  la  linea  a piombo  di  dentro, & la  cima  del  caglio. 

SI  ^ il  taglio  Tarabola  abed  difegnato  in  giufia  proportione 
del  più  volle  propoflo  Cono  diriitangolo , la  lui  cima  fia  a ^ la 
faetta  a d,  la  bafe  bd  il  lato  in  piè  efg.  E tocchi  la  //• 
nea  diritta  h l il  taglio  nel  punto  h ; dal  quale  cada  [opra  la  faetta 
la  linea  a piombo  hm:  /òpra  effa  linea,che  tocca  la  linea  a piom- 

bo hni&  la  faetta  allungata  dall’vna  & l'altra  parte  incontri  pri- 
mieramente nel  punto  l la  linea,  che  tocca  bl:&poi  nel  punto  n 
incontri  effa  linea  a piombo  h n . fatto  quefìo,dico,  che  il  lato  in  pii 
efg  ha  la  medrfma  proportione  alla  parte  mn  dilla  faetta , che 
ha  la  parte  Im  ad  effa  a m . Mora,  conciofta  che  l'angolo  Ibn  fin 
dàrkto  } & dall’angolo,cbe  i diritto  in  b fia  menata  la  linea  a piom- 
bo 
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bo  hmfoprala  ba- 
fs  ln:la  proportio- 
ne^  che  è dalla  Im 
alla  mbjlatnedefi 
ma  è per  lo  corolla 
rio  della  ottaua  del 
fello  de  gli  Elemen 
ti  ad  efia  mn:  ma 
il  lato  in  piè  efg^ 
per  l'antecedente^ 
quarta 

portione 
chehaeffahm 
m a : & effendo, 
che  fe  faranno  tre 
linee  proportionate , il  dirittangolo  che  è comprefo  da  gliefiremif  è 
periati  del  fejlo  de  gli  Elementi,vguale  al  quadrato,  che  fi  fa  da 
quella  di  . Ter  tanto  l’imo  e l’altro 
dirittangolo deferitto dalla  tm  ,&daef 
fa  mn:  & dalla  efg,  & da  effa  ma^è 
•pgnalcal  quadrato,  clic  fi  fa  della  m h ; 
cr  per  confegucm^  l’altro  è eguale  all’al 
tro . Sono  perciò  due  dirittangoli , & per  confeguenga  dilati  pari 
fcambieuolmente  infieme  eguali,  con  haucr  vn’angolo  eguale  ad 
angolOfCioè  il  diritto  al  diritto . Onde  hanno  ancora  i lati,che  circon» 
dano  gli  angoli  eguali,  per  la  1 4 del  medefimo  6 de  gli  Elem.recìpro 
camente  infieme  eguali.  J4dunque  la  proportione,che  ha  il  lato  in  piè 

alla  linea  diritta  mn,la  medefi 
ma  ha  la  linea  diritta  l m alla  parte 
m a della  faetta.  Ilche  i Hato  nieef- 
fario  dmoHrarc  , , 


PRO. 
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PROPOSTA  VI.  ’ 


S E da  vn  punto  dato  nel  taglio  Parabola  del  Cono  diritto, 
& dirittangolofìmenarivnalineaa  piombo  fopra  lafaetta; 
& allungata  ella  faetta  oltra  la  cima , n diTcgnarà  di  fuore  vna 
linea  diritta  eguale  a quella  parte  della  faetta  ; che  è frapoRa 
tra  la  linea  a piombo,&  la  cima  : la  linea  diritta  menata  dal  $ 
ne  di  quella  al  punto  dato, toccard il  1 aglio. 


» fi  "j 


R ITIGLI  SI  il  prc^imo  deftgnato  taglio  Tarabola  ab  e t la 
cui  cima  fia  ayla  faetta  a dy  & la  bafe  diritta  bcdyfia  an 
cara  e il  dato  punto  nel  taglio  ; dalquale  cada  a piombo  la 
nea  diritta  efy  fopra  la  faetta  ad:  Rallungata  ejfa  faetta  verfo 
la  cima  a,  taglift  per  la  taga  del  primo  de  gli  Elem.  la  ag  eguale 
alla  afy  & menift  la  linea  diritta  cg . DicOych’elfa  linea  diritta  eg 
tocca  il  taglio  Tarabola  nel  punto  e.  Vertanto  s’egli  nonio  tocca  y 
lo  viene  a tagliare  ò fupraefjo  punto  e verfo  la  cima  a del  taglio  y 
cuero  di  folto efjo  punto  e vctfo la  bafe  b de.  SiayCb*tgli  primiera- 
mente  lo  tagli  (/c  però  è poffibilty  che  lo  tagli)  nel  punto  h:&  da 
effo  punto  h menifiper  la  i a del  primo  de  gli  Elem.  la  linea  a piom 
bo  h l fopra  Iru 
faetta  a d . Et 
percioche  la  ag 
è poSìa  eguale^ 
alla  afycffu  ag 
viene  ad  effere 
maggiore  della 
a l : taglift  per- 
ciò la  a m egua 
le  ad  e ffa  al, per 
laiSìffia  3 del  l 
degli  Elementi. 

^Adunque  lalm 
fard  il  dappiedi 

effa  am.  Ma  già  ftò  dichiarato  nella  dimoflratione  dell'anteceden- 
te 4 propofiaja  proporthne  della  f a ad  effa  al,  ejjer  maggiore  il 
doppio  della  proportione  ef  alla  Ih:  & fi  come  è proportionata  la 
ef  alla  Ih  ; co  fi  per  la  4 del  feHo,R  per  lai  6 del  quinto  de  gli  E- 
tem.  la  fgè  proportionata  alla  gl.  Ld  onde  la  proportione  della  fa 
. _ ad 
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Mieffdél  è il  doppio  maggiore  della  proportioned’e/fa  /gialla  g-k 
jlncora^qual  proportionehaeffa  af  alla  a l^tal  proportioneba  lé^ 
fìeffa  fgt  che  èi  doppio  d'effa  af  alla  linea  diràta  Imbibe  b il  dop- 
pio d’effa  al,  perlai^  del  5 de  gli  Elem.  Tertanto  la  proportione 
della  fg  alla  Im,  è il  doppio  maggiore  d^  fg  alla  gl.Ter  laqual 
co  fa  la  prima  fg  ba  proportione  il  doppiomaggiorealla  ten^  Im^ 
ch'effa  fg  alla  feconda  gl.  Elle  fonoadunque  per U conuertita  XO 
diffin.del  s degliSle.fcàbieuolmente  infiemeproportìonatexper cieche 
tal  proportione  è dalla  fg  alla  g l,qual'è  da  effa  g l alla  l m,chefon^ 
in  poten:^a  quattro:  Imperocbe  la  g l fa  l’vfficio  della  confeguente  prt 
ma  proportione,& della  feconda  antecedente.  Laonde  tutta  la  fg  è 
cofi  proportionata  a tutta  la  g /,  come  la  feparatagl  alla  fiorata 
I m . Et  pertanto  la  recante  If  haurà  perla  19  del  % de  gli  Elem» 
la  proportione  medefma alla  reflante  mg,  che hauràla  tutta  alla  tot 
u.  Mala  prima  fg  è maggiore  della  ters^a  g l . ^dunque  la  re- 
fiante  l f farà  per  la  1 4 deU’ifteJfo  5 de  gli  Slem.  maggiore  deUa  re- 
nante gmxmala  lf,&lagm  fono,  per  Icropofuione  fatujcam 
bieuolmètc  infieme  eguali  ^lequai  cofetrafe  fono  impofidnU..Aduii 
que  la  linea  diritta  eg  nonUglia  il  taglio  parediola  tra  il  dato  punto 
e & la  cima  d'effo  taglio.  Dico  ancora,die  non  lo  taglia  più  a baffo 
^erfo  la  bafe  bdc.  Mafia  fi'è  pojjibile)  che  lo  tagli  nel  punto  »i  * 
menifila  no  apioboperla  itdel  i de  gli  Eie.  f opra  la  ad.  EUgU^ 
la  ar  eguale  alla  ao  perla  j deU'iUcJfo  prin.ode  gliElem.  HorOp 


percìoche  la  afì  eguale  ad  effa  ag,  la  linea  g r fard  e^aled&a  fo. 
Et  perconfeguente  la  linea  0 r,  il  doppio  tteffa  a 0.  Sara  per  la  dimo- 
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fìratiotte  Jella  quarta  Tropofla  ancora  la  proportioncd’effa  à o aU€ 
ufy  maggiore  al  doppio  delta  proportione  della  o n alla  ef,& per  con 
feguen:^a  della  proportione  d’efjo  og  alla  f g,  fi  com’è  Stato  di /opra 
dccer(ati) . La  proportione  ancora  poid’effa  o r (che  è il  doppio  d'ef.i 
faao)  alla  fg  (cheèildoppiod’effa  af)  farà  perla  del  j de  gli  • 
Elftn.  la  medefimayche  ha  effa  a o alla  a f;  e per  tanto  il  doppio  mag 
giore  della  proportione  d'ejfa  ag  ad  effa  fg.  Laonde  la  prima  orba 
proportione  il  doppio  maggiore  alla  ter7(a  fg,chela  feconda  go,a Ila 
medefima  tei^a  f g . Elle  fono  adunque  fcamhieuolmente  proportia 
nate  ancora  infiemeper  effa  io  dtffinitione  conucrtita  del  5 degli  Eie 
menti: percioebe  tal  proportione  ha  la  or  alla  og , quale  ha  effa  0 g 
itila  fg.  Ter  la  qual  coja  la  proportione,  chjt  ha  tutta  la  or  a tutta 
ia  agtlamedefimahala  fep.nata  og  alla  feparata  f g . Imperoche 
pigliata  effa  og  due  volte,  fa  l’vfficio  dilla  tutta,&  della  feparata  ; 
e per  confeguenteia  reSìaiitc  g r farà  proport  'tonata  alia  restante  0 
cofi  corri  è proportionata  per  effa  19  del  ^ de  gliElern.tutta  la  or,  a 
tutta  la  og.  Ma  tutta  la  or  certamente  è maggiore  della  feparata 
Og  : &pcr  confeguen-gala  reflante  gr  è fimilmente  maggiore  dilla 
iefiantc  0 f.  Ma  già  è dimoftrato  ancora, che  la  gr  i eguale  ad  effa- 
Or;  cofe,chetra  fe  fono  impoffibili.  .Adunque  la  linea  diritta  e g non 
taglia  il  taglio  abe  tra  il  detto  punto  e , & labafe  bdc . Et  gi.ì  è 
maniftfloyche  ne  anco  lo  taglia  tra  effo punto  dato  c,&  la  cima  a del 
medefimo  taglio . Adunque  la  linea  diritta  eg  tocca  effo  taglio  nel 
medefimodato  punto  e.  Ilche  era  gioueuole  dimostrare . 

Vantaggio. 

Se  adunque  vna  linea  diriiia  toccarà  il  taglio  parabola, & dalpun 
to  del  toccamento  farà  menata  vna  linea  a piombo  fopru  la  fatua , 
e che  effa  faetta  allungata  dalla  parte  verfo  la  cima  sincontrarà  con 
la  linea,  che  tocca,  farà  per  contrario  la  parte  della  faetta  frapoSìa 
tra  la  cima  del  taglio, & il  punto  del  toccamento  eguale  alla  patte  del 
lamedefima  faetta,ehe  è comprefà  tri  effa  cima , fcjr  l'iftefia  linea  a 
piombo . Già  è Sìato  dimoflr'ato,che  la  linea  diritta' g c tocca  il  taglio 
parabola  in  efio  punto  e ; doue  menata  la  linea  a piombo  ef,  la  par 
te  a f della  faetta  è Sfata pofta  eguale  alla  ag.  Laondé'toccando  cf- 
fa  linea  diritta  g e per  contrario  il  taglio  parabola  noi  ptfto  e,&  me 
natala  linea  a piombo  ef,  la  faetta  venghi  ad  incontrai  fi  nel  punto  g 
con  la  Unea,che  tocca, s'haurà,  conuei  tendo  il  tm  do  dilla  dimofìratio 
nCiChe  la  parte  della  faetta  ag  è eguale  ad  effa  4 ’ y 
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PROPOSTAVI!. 

Se  da  vn  qual  fi  voglia  punto  nel  taglio  parabola  del  conoi 
diritto,&  d.nttangolo  vfcira  viia  linea  diritta  egualftente  dii 
Aante  alla  faetta,&  vn’altra  cada  fo^^ra  il  punto  in  mezo  della 
faetta  : per  lo  quale  palla  il  lato  in  p è : Et  vna  qualche  altra  li 
nca  diritta  tocchi  il  taglio  ncirifiellb  punto  dato  : l’angolo  » 
che  è verfo  la  cima  dalla  linea,  che  tocca,  allungata  da  ciafcii- 
na  parte,  & da  quella,  che  cade  foprail  .punto  in  mezo  della 
faetta , è eguale  all’angolo  verfo  la  bafe  contenuto  dalla  linc^ 
egualmente  difiante  alla  faetta,  & dalla  linea,  che  tocca. 

SI  ^ dì  nuoHo  il  dato  taglio  parabola  ab  c,  la  citi  cima  fiaa,& 
la  bafe  bdc,&la  faetta  ad:  della  qaàl  fletta  fia  il  punto  in 
tne^o  e,  per  lo  quale  paffi  il  lato  in  ptè  fcg.  Sia  olirà  di  ciò  h 
il  dato  punto  nel  taglio,  e tirata  la  linea  diritta  e b,  fta,  che  vna  certa, 
altra  linea  diritta  Ihm  tocchi  effo  taglionel medefimo  punto  h,  dal, 
quale  cada  la  hn  egualmente  diftantc ad ejfa  ad.  Dico, che l’ango^ 
lo  ehi  è eguale  all’angolo  nhm.  ,Allunghift  la  faetta  verfo  laci^ 
ma  a,  & fmilmentela linea,che tocca  lhm,fin tanto,  che elles’iti 
contrino  infieme  ne! punto  l.  Tcrtanto  l’angolo  leh  del  triangolo 
e-b  l farà  ò acuto, ouer  diritto,ouero  aperto  . Sia  egli  primieramente 
acuto  ,_come  nella  difbofitione  della  fottopofla  figura . Et  meniftper 
la  iz  del  I de  gli  Elem.  dal  punto  b la  linea  boa  piombo  fopra  la 
fuetto,  ad,  la  quale  di  neccfjità  del  taglio  parabola  caderà  tra  il  pun 
to  a,&il  punto  e.  Hora,percioche  la  linea  a e è (come  fi  fia)di- 
uifa  nel  punto  o , il  dirittangolo,che  fi  fa  della  a e nell’vno  de'tagU 
a 0,  quattro  volte  infieme  col  quadrato,che  fi  fa  del  refiante  altro  ta^ 
glio , è eguale  per  la  8 del  z degli  Elem.  al  quadrato, che  fi  fa  della 
ae,&eo, 
come  vna 
fola  linea 
dritta, cioè 
al  quadra^ 
to  di  effa^ 
e l.'percio-  . 
che  per  lo  L 
vantaggio 

della  antecedente  fefla  Tropofìa  , la  a o è eguale  ad  effa  al. 
Et  efiendoycbe  per  la  terga  antecedente  Vropoiia,il  lato  in  piè  fe  g 
t bbb  z.  è il 
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i il  doppio  della  faetta  ad:  pertanto  effo  lato  feg  è quattro  •póltLJ 
tanto,ouantoè  e^a  ae,  Ildirittangolo  poiythefi  fa  da  due  lìnee  di~ 
ritte  ; l’vttà  delle  quali  fta  diuifain  quante  fi  pano  parti, è per  la  pri~ 
m del  1 de  gli  Elem.eguale  a i dìrittangoli,che  fi  fanno  della  lineeu 
Muifa,^  da  ciaf  cuna  delle  parti.  Et  per  la  prima  del  6 de  gli  iiìeffi 
Elem.  i dirittangoli  di  tati  egualmente  diflanti  fopra  a bafi  egualiy& 
nelValtes^  medefima,fono  vicendeuolmente  hfieme  eguali  : il  dirà 
mugolo  adunque,cbe  fi  fa  della  feg,  & i*effa  ao,è  quattro  yoltc^ 
tanto,quanto  è il  dirittangolo,che  fi  fa  della  fegy&  della  aot  & 
per  confeguenteaggiuntouiil  quadrato,che  fi  fa  della  o e,egli  è egua 
k al  quadrato,  che  fi  fa  della  e l . Il  lato  poi  in  piè  f eg  per  la  quar 
ta  antecedente  propofitione , ha  la  prcportione  medefima  alla  linea  a 
piombo  ho,  che  ha  effa  linea  a piombo  alla  parte  a o della  faetta . 
Tertantoletre  linee  diritte  feg,  ho,  tir  o a,  fono  continue  proporr 
rionali.  Laonde  ildirittangolo  che  fi  fa  dalle  eUreme  f e g,&  ao, 
i per  la  ìjdet  6 de  gli  Elem,  eguale  al  quadrato  che  fi  fa  da  quella 
di  men^o  h o . Ter  la  qual  cofa  i quadrati  defcritti  dalla  ho,&  dalla 
0 e,  fono  eguali  al  quadrato  def crino  dalla  e t.  Ma  il  quadrato,che  fi 
fa  della  e h,  è certamente  per  la  47  del  i d'efiì  Elem.  eguale  ad  effe 
quadrati  defcritti  dalla  ho,  & dalla  0 e:  percìoehe  l’angolo  e oh  fu 
fatto  diritto.  Sono  ancora  poi  eguali  quei  quadrati , che  fono  defcritti 
da  lìnee  eguali;  & perciò  eh  eguale  allo  el,  & confeguentemente 
^angolo  ehi  è perlai  del  primo  de  gli  Elem»  mede  fimi,  eguale  allo 
àngolo  el  h:  alquale  angolo  ifteffo  e Ih  è ancor  eguale  per  la  igdel 
medefimo  1 de  gli  elem.  l’angelo  mbn  efieriore,&  verfo  la  parte 
medefima.imperoche  la  bn  fu  merufta  egualmente  dinante  alla  di. 
»Adunq',  l’angolo  ehi  viene  ad  effere  eguale  alTangoìó  mbn:  llche 
fu  primieramente  pigliato  a dimofirare.  Hora,fe  P angolo  le  h fard 
diritto, come  nella  prefente  figura,  dinuouo  fi  conchiuderà  il  mede  fi 
mo  a punto . Ti 
egli  è eguale 
all'angolo  di~ 
ritto  legi& 
pertanto  effa 
boa  piombo: 

Onde  ancora 
vnita  alla  eg, 
metà  del  la-  r 
to  in  pi<^  _,  • o 
Ter 
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^er  la  qttal  cofa  ancora  effa  a e fard  eguale  per  lo  Corollario  della  6 
antecedente  Tropoftaalla  4/,  & confeguentemente  tutta  la  el  vie 
ne  ad  effere  il  doppio  d'effa  a e.  Ma  il  doppio  d’effa  ae  è ftmdmen^ 
'tela  egt  ouero  ù h Oj  come  fi  è canato  dalla  j antecedente  Tropo^ 
fia  . Et  quelle  cofe,che  jonoil  doppio  d'vn  altra  mede fima,  fono  per 

10  feRo  comune  parere  infieme  eguali:  perciò  la  el  è eguale  alla  eg, 
■rèr  confeguentemente  l'angolo  eòi  è perla  $ del  primo  de  gli  Ele^ 
menti  eguale  all’angolo  elh^alquale  angolo  e Ih  veramente  i pfr 
la  ig  dell'ifieffo  primo  de  gli  Elementi  eguale  all’angolo  mbn:  tp* 
per  confeguen:^a  l’angolo  ehi  è eguale  ad  effo  angolo  nhm.  Ilche 
era  ancora  da  di  mofir  are , Sia  finalmente  l’angolo  leh  aperto»  co^^ 
me  nella  feguente  figurata  defcritttone;&  dal  punto  b menifi  per  Lt 

11  del  i degli  Elementi  la  linea  a piombo  h 0 fopra  la  faetia  ad. 
Onde  il  punto  0 caderà  trai  punti  d & e»  & la  linea  diritta  a 0 fa 
rd  ma^iore  d’efja  ae  . Et  ejfendo  ebe  per  lo  Corollario  della  6 ante 
cedenteTrop  fiala  a l è vguale ad ^effa  ao»  cjja  a l fard  perciò 
maggiore  della  metà  a e della  faetta  : Ver  la  qual  cofa  taglifi  per  la 
^ del  I degli  Elementi  la  a r eguale all’ifteffa  ae , per  confeguen- 
ga  la  reiìante  e 0 farà  eguale  alla  refiante  l r . Onde  poi  tutta  la  or 
farà  eguale  a tutta  la  el.  Stanti  te  cofe  per  inanT^i  dette»  effendo  14 
linea  diritta  ao  diuifa»come  fi  fia^nel  punto  e ^ fegue  cbe’l  dirittan 
gola  che  fi  fa  di  tutta  la  ao;  & deli’vno  de’  tagli  a e » pigliato  quat 
tfo  volte  in- 
fieme con  il 
quadrato  » 
che  fi  fa  del 
l’altro  taglio 
e'o-y  è eguale  • 
perla  8 del 
t de  gli  Ele- 
menti al  qua 
drato  » che  è 
éefcrittodal 
Im  a o»et  dal 
la  a e»  come 

fé  foffero  vna  fola  lìnea  diritta»& per  tanto  eguale  ancora  al  quadra 
to  della  0 r:  effendo  che  la  de  fia  Rata  fatta  eguale  alla  a r:  & oltra 
mòe^le  ancora  al  quadrato  della  el»cbe  già  fièdimofbato  effer 
UjguM  rìda  ti  lato  in  pii  feg»  perla  ter^^a  antecedentt 

bbb  j Tro^ 
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9ropofla,è  il  doppio  della  faetta  ad,&  perciò  quattro  rotte  tanto , 

Suanto  la  a e:  per  la  qual  cofa  il  dirittangolo  dejcritto  dalla  f eg,& 
alla  a o',  è eguale  (/i  come  per  la  prima  del  Zy&anco  del  6 degli 
Elementi  è fiato  conchìufo  nella  prima  parte  di  quefìa  TropoSia)al 
iirhtangólo  contenuto  quattro  mite  dalla  medefima  a o,&  a e.  lÀ 
onde  effo  dirittangoloyche  fi  fa  della  f e gy&aoy  infieme  col  aua- 
drato  defcritto  della  eoyè  vguale  al  quadrato  che  fi  fà  della  e l:  & 
pertanto  ancora  il  Quadrato  dijegnato  dalla  linea  a piombo  fco,  é 
eguale  al  dirittangolo  che  fi  fa  della  feg,  &ao.  Tercioche  per  la 
^antecedente Vroptfla la  ho  ème:^  proportionaletraillatoinpiè 
fegy  &la  faetta  ao.  Onde  ancora  per  la  tydel  fefio  de  gli  Eie- 
menti  fil  dirittangolo  contenuto  dalle  due  eSireme  fegy&a  o,fi  ag- 
guaglia al  quudratOyChe  fi  fa  deUa  mect^a  proportionale  h o . Vvno 
& l'altro  quadrato  adunq;  defcritto  & dalla  eOy&  dalla  ho,  è egua 
le  al  quadratOytbe  fi  fa  della  e l.  Ma  il  quadrato,che  fi  fa  della  e b, 
fi  perla  47  del  primo  de  gli  Etem.a'  quadrati,che  fi  fan- 

no d/Ua  e 0,  ideila  ho:  imperoche  l’angolo  e oh  è fiato  fatto  di- 
ritto, ^Adunque  il  quadrato  dijegnato  dalla  e l è eguale  al  quadra- 
tOyChe  fi  fa  della  eh:  & per  tanto  effa  linea  diritta  el  è eguale  alla 
ehy&per  confeguente ancora  l’angolo  ehi  s’agguaglia  all’angolo 
elh;  onde  ancora  all’angolo  min.  In  tutti  i modi  adunque  Vango 
tOiCbe  è verfo  la  cima  caufato  dada  linea  diritta  che  tocca, & da  quel 
la,che  cade  fopra  il  punto  in  della  faetta , è eguale  all'angolo  , 
che  fi  fa  ver  jota  bafe  della  linea  diritta  egualmente  diftante  dalla 
faetta,&  daejfa,  che  tocca,  Ilcbe  finalmente  è fiato  opportuno  di- 
moHrare . 

Vantaggio  I . 

Se  adunque  dal  taglio  Tar aboia  del  Cono  diritto  « & dirittangolo 
riuoluto  intieramente  intorno  alla  faetta  farà  defcritto  vna  fuper- 
ficie,&  caderà  vna.  linea  diritta  egualmente  difiante  all’,Affe  fopra 
qual  fi  voglia  punto  dato  ; & da  effo  punto  farà  menata  vn’altra  li- 
nea diritta  al  punto  in  me^o  della  faetta,  per  lo  quale  paffa  il  lato  in 
piè . Effe  linee  diritte  cau faranno  gli  angoli  eguali  con  quella  linea 
diritta;  laqual  to:  ca  nel  de  fimo  punto  la  fopradetta  fuperficie  de- 

fcritta  dal  taglio  parabola.  Come  pereffempio.  Se  dal  dato  taglio 

Sai  aboia  del  Cono  diritto , & dhittangolo  a oc,  la  cui  cima  è a,  U 
afe  diritta  b c,  & la  faetta  ad:  intorno  alla  quale  condutta  vna 
volta  intiera  yfìa  dejcfitta  la  fupetficie  parabola  concauata  abee^ 
la  bafe  della  quale  fia  il  circolo  bee^  ^UeeotroeVeffo  àreolo  fia 
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U punto  i,  & il  fuo  diamttro»  la  linea  diritta  b de.  Sìa  diuifa  a». 
eora  la  faetta  a dy  nominata  ancora  affcy  in  due  parti  eguali  nel  put^ 
to  f ,la  cuimetà  af  fta  eguale  alla  quarta  parte  del  lato  diritto  d*ef 
fo  taglio  parabola.  Cada  poi  foprail  punto  g nella  con  cauitd  d’ef 
fa  Juperficie  parabola  la  linea  db  itta  gh,  egualmente  diftante  dalla 
offe  ady&  menifi  la  linea  diritta  fg . Tocchi  poi  vn' altra  linea  dé» 
ritta  Im  la  predetta  fuperficie  dejcritta  dal  taglio  Tarabola  in  effo 
punto  g . "Pertanto  egli  è manif eftoy&  cbiarOycbe  l'angolo  [gl 
gualeali’an  ^ 


gola  mgb 
Jmperoibe 
il  taglio  pa- 
rabola al^ 
to  a piombo 
fopra  la  ba  > 

febecypaf 

fa  per  lo  da- 
to punto  gy 
& per  la  ci 
ma  ay&  è 
fimUe,&  in 


tutto  eguale  a quel  tagliOy  dal  quale  è deferitto  la  fuperficie,con  effer 
egli  varamente  diuifo  in  due  parti  dall’affe  ad.  Et  effondo  che  la  li- 
nea diritta  gh  è già  Fiata  menata  egualmente  diftante  alTafje  a d, 
effe  bg  farà  nel  piano  medefmoyche  è la  ad:&  ftmilmente  anco- 
ra effa  fgy  per  la  7 dello  li  de  gU  Elementi.  Et  per  confeguente 
la  linea  diritta  Imyche  tocca  la  fuperficieyviene  ftmdmentea  tocca 
re  il  taglio  mede  fimo  in  effo  punto  g.  .Adunq;  l'angolo  f gl  è egua- 
le aWangolo  mghy  po' effa  7 propofta . il  medeftmo  ancora  Jegue 
dinecefjitàìntutiel'aUre  qual  fi  vogUano  linee  diritte  date  cadenti 
nel  concauo  della  medefima  fuperficie . 

Vantaggio  II. 

Pertanto  pofto giustamente  all’incontro  del  Sole  lucente  vno  Spec 
ehio  canato  fecondo  il  taglio  Tarabola  del  Cono  dhrittOy  & dirittango 
lOytuttìiraggidel  Sole  cadenti  nella  fuperficie  concauad’effd  Spec- 
chioy  fi  ritorcono  in  vnOyfi  come  comun  punto  dell' .Affé  j ilqual’i  tam 
to  lontano  dalla  cima  d’effo  Specchioyquantq  èia  metà  della  Jaetu 
del  taglio  Tarabola  ; à proportione  del  quale  è Fiato  fabricato  il  da» 
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te,yijf>etto  a tatù  la  palla  terre/lrct  non  che  ad  m picciolo  Speechtoi 
la  ^ale fecondo  ^Ifragano  è come  1 6 6 quafi  ad  vno:  Et  per  la  gran 
dìffima  lontanan:^a  del  centro  d’effo  Sole  dal  centro  del  Mondo 
qnale  il  mede  fimo  ^Ifragano  dice , che  contiene  H me^o  diametro  di 
i^fa  palla  terreflre  miUe  & cento  fettanta  yoUe^  auuiene , che  tutti  i 
raggi  folari  dirittamente  cadenti  nello  Specchio  di  tal  forma  paiono 
egualmente  diflanti  fi  come  ne  fanno  fede  y oltre  le  dimofirationit 
ched  effalontanan-^a  fi  poffono  fare^'agguagliam^e  dell*ombre  dnit 
te  nel  mcs'o  giorno  ; le  quali  fono  tanfate  da  Jiili  eguali  pofii  con  di^ 
Stanca  notabile  folto  il  medefimo  circolo  del  Meriggio  : 7qè  quelle 
fi  trouarebbono  eguali , fe  gli  iiiefft  raggi  folari in  efio  lor  cadimen- 
to non  ferbajfero  vna  lontananza  tra  loro  egualmente  diHante  i . 
Ter  la  qual  cofa  ideiti  raggi  Jolari  cadenti  in  ego  Specchio  Jono  co- 
me linee  dbriue  egualmente  d'iSianti  all’age  d’effo  Specchio , mentre 
ch'ali  è pofio  giufìamente  incontro  al  Solc^ . Ma  tutte  le  linec_^ 
diritte  cadenti  nella  fuperficie  concaua  deferitta  dal  taglio  Tarabola 
del  Cono  diritto,&  dirittangolo,caufano  per  lo  primo  corollario  della 
prefente  y Trepofia  tai  angoli  con  ciafeuna  delle  linee  diritte  ; leqna 
li  toccano  ega  Juperficiene  punti  tfiremi  delle  medefime  cadenti ^ i 
^li  creano  le  linee  diritte  menate  dai  punti  mede  fimi  al  punto  in 
me^o  della  fretta. Et  per  la  antepolia  domanda  ciafeun  raggio  del 
Sole  cadente  nello  Specchio  concauo  crea  l’angolo  del  cadimelo  egua  • 
le  all’angolo  del  ripiegamento  fopra  il  piano  ( vò  che  fi  intenda)  che 
tocca  la  fuperficie  concaua  ttego  Specchio  Parabolico  nell’iflego  pun 
to  del  cadimento . Il  Corollario  adunque  è cbiaroy  & manif e fio . jl. 
maggior  chiai  del  quale  ho  aggiunto  la  feguente  figura  ; nella 
anale  ab  c è lo  Specchio  Varabolico,& la  fua  cima  è by&  l’agc-* 
h d , nella  quale  be  èia  quaru  parte  del  lato  in  pièyCioè  la  metà  del- 
la filetta  deluglio  parabola  là  proportione  del  quale  lo  Specchio  è 
fiato  fabricato . Sono  oltra  di  quefio  i raggi  folari  tra  gli  altri  dife- 
gnati  fg,  hfmn,  cadenti  ne'  punti  gin,  & ripiegati  in  ego  punto  e, 
Tfelqual  punto  e dinecefiità  ftritorcono  tutti  gli  altri  raggi  caden- 
ti , & in  quel  luogo  pofia  cofa , che  poga  ardere»  in  ega  fi  genera  il 
fuoco. 


Dello  Specchio  da  Fuoco. 


Vantaggio  III. 

Di  più  ft  raccoglie  ancora^che  lo  Specchio  di  quejla  tal  forma, cioè 
canato  fecondo  il  taglio  "Parabola  del  Cono  diritto,&  dirittangolo,  è 
del  pìùÌHtenJOy&ptù  preSìo  accendimento,  che  qual  fi  voglia  altro 
Specchio  propoHo . Imperoche  non  fi  truom  ninno  altro  Specchio  , 
eccetto  che  il  foprafcrhto  parabolico  : che  dada  total  fnperficie  di 
quello  i raggi  del  Sole  fi  ritorchino  invn  fol  punto  comune . Et  feal~ 
cun‘ altro  Specchio  fi  potefferitrouar  tale, egli  principalmente  fareb 
be  l’hemtsferico  concauo  : Mainlui  fi  trouano  tanti  punti  di  ripiega 
menti, quanti  fono  i riuolgimenti  in  cerchio  de’  raggi  cadenti  : come  fi 
conofee  facilmente  per  f'‘itellione,&  altri  Ruttori , che  fcriuono  di 
Perjpettiua.  Solo  adunque  lo  Specchio  fabneato  fecondo  il  taglio 
Parabola  dii  Cono  diritto,  & dii  ittangolojta  vn  punto  ; nel  quale  co- 
munemente rìpercuoteno  i cadenti  raggi  del  Sole  : Et  concivfiacofit  - 
che  la  virtù  vnita  fia  più  gagliarda  della  feparata,aun:ene,che  per 
lo  comune  concorfo  de’  ripiegati  raggi  di  quello  s’accenda  pm  tolto , 
& con  maggior  gagUarde^Tia  in  e fio  Specchio  pai  abolico  Jop,a  dimo 
Arato, che  per  qual  fi  voglia  altro  Specchio  propofio . 


Trattato  d*Oronrio  r. 

PROPOSTA  VIIL 

t N qoal  modo  (i  defcnua  il  Taglio  Parabola  necel!krii(si'> 
mo  per  Ufabrica  dello  Specchio  concauo^che  accende  il  &a 
co  alla  lontananza  propolla . 


la  lontanatn^yOMer  lunghes^ propcfia  a b,  la  quale  con- 
thiouatameute  per  lo  diritto  s’allunghi  dalla  parte  ve  rfo  b.  Età 
glifi  labe  eguale  ad  efja  ab , cioè  pigUfiìl  doppio  d’ejfià  a fr, 
ebe  fia  ab  c.  Tertanto  pofia  la  cima  dello  Specchio  parabolico  nel 
punto  a tutta  raggi  folaricadenti  in  ejjo  SpecchiOffideuono  ripiega 
re  perla  gii  fatta  fitppofitionef& adunare  infieme  nel  punto  b.  Ter 
taqual  coja  la  data  lunghe^  a b fari  la  metà  della  faetta  d’effo  ta 
^10  Tar aboia  ; fecondo  il  ripiegamento  della  quale  farà  da  cBere  , 
eauato  lo  Specchio  defiderato  : & per  confeguen:^  tutta  la  a c farà 
ia  intiera  faetta  d’effo  taglio, & il  diametro  dii  cerchio  ; che  è 

~ bafe  del  Cono  diritto,&  dir ittangolo,dàl quale  fi  ha  da  cauare  il  defi-, 
éerato  taglio  Tar  aboia  ; che  mancante  fi  chiama.  Laonde  menifi  la 
linea  diritta  dea  piombo  fopra  la  linea  a c,&  l’vna  & l’altra  d a, 
StTue  fiano  eguali  alla  mede fima  a c,  & menifi  le  linee  dHue  cd 
(&  ce,  ,Adunque  l’angolo  dee  viene  ad  effer  diritto  : Tercioche  , 
l’vno  & l’altro  angolo  a c d,&  ace,perla^  & del  primo  degU 
Elementi  è la  metà  d’vn’ angolo  diritto,  & per  confeguente  il  triango 
lod  c e viene  ad  effer  dirittangolo,&  di  lati  vguali  ; dallo  intiero  ri- 
molgimento  del  quale  intorno  al  lato  de  è def critto  il  Cono  diritto,ù‘ 
dirittangolo,  il  cui  taglio  parabola  ha  per  faetta  la  fopradetta  lun- 
glte:^  abe:  & farà  l’afie  la  linea  diritta  cd,  &il  femidiametro 
€t  Ubafe  del medefimo  Cono,&  confeguentemente  la  metà  della  ba 
fe  deU'ifieffo  taglio  Turabola.Se  fi  menar  anno  adunq;  fopra  i punti  b 
dir  de  linee  diritte  fg,&  b i ad  effa  d e:  e fcambieuolmente  ancora 
ìttfieme  egualmente  difianti,creando  angoli  diritti  da  ciafeuna  parte 
della  abc.E  taglifi  l’vna  & l’altra  bg,  & bf  eguale  ad  efia  db  e- 
Et  Cvna  & l’altra  ch&  ci  eguale  ad  efia  cd,Ufg  farà  il  lato  in 
piè  ,&  la  hi  la  bafe  del  taglio  parabola  contenuto  da  effa  linea  pie- 
gata hfagi,& della ifieffa bafe  h c i. 

ToSie  quelle  cofe  inans^  all’altre,  egli  è chiaro,  & manifeUo,  che 
non  fibadadifegnareiltaglio  parabola  h ai,nèancola  fua  parte 
fag,  per  douer  fecondo  quella  fabricare  lo  Specchiai  offendo  che  la 
ripiegatura  de’ raggi  del  Sole  fia  per  douer  efferc  in  b punto  in  me- 
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i^ieUa  faetta  abe,  perlaquale  paffaillatoin piè  fbg.  Impe^ 
roche  quefia  faettaaCf  o Mero  la  fua  metà  a b parerebbe  effere  difij 
uerchiaf&  inutile 
grandeo^.  Si  ha 
darefecare  adunqi 
yna  certa  me^^na, 
e conueneuole  par- 
ticella d’effa  ^opo 
fia  lontanane^  a b» 

& co  fi  fabricare  il 
taglio  parabola  ma 
caute;  la  cui  bafe 
fia  la  corda  della 
parte  del  circolo  de 
ferii  to  allagradec^ 

^a  del  me:tp  dìame 
troabe^  come  fa- 
rebbe a dire  la  alm^ 
la  cui  faetta  è a 
Quefia  faetta,oue- 
ro  parte  della  lon- 
tanan"^  a k^potrà 
far  fi  d’vH  piede , o- 
uero  d’vn  piede  & 
mej^o  al  più:&  fia 
quanto  fi  voglia  la 
propofia  lontanan- 
a^aa  b.  Tqpndime- 
no  quanto  maggio- 
refaràeffaak^ytan 
to  maggiore  farà  la 
eordalm , e tanto 
maggiore  ancora  il 
taglio  parabola,  & 
perciò  confeguente 
mente  tanto  mag~ 
giorelo  Specchio; 
là  onde  tanto  mag. 

gfitrmoltitudmedin^  filari  fi  npìegarwm  ht^o  ptm  b:  pef 
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^ Tràttàtodi  OrontJo  • 

^ ^ t • io  che  wfeguìrà  pìàfubitat&  intcnfa  la  generatime  delfuoeoi  Fòt* 

Friiro  modo  elafi  adunque  (acciochf  io  venga  al  fatto  iliefio)  divn  qualche  legno 
1*  farebbe  di  Tero,ò  di  T^ocCyVn  corpo  dirittangoloyContema- 

iiiUoco . egualmente  difianti , di  tanta  lunghcgpra  almenOy  quanto 

èia  corda  Itkì&  di  larghc^ayquanto  è la  jaetta  ak.;&  d altera 
^a,quanto  è fa  metà  d’efia  at^.  La  lunghegp^a  del  qual  corpo  fi  «ft- 
mda  da  tutte  U bande  in  due  parti  eguali  per  quattro  linee  d 'tritte  . 
egualmente  diftanti  a i lati  della  larghc7^^ay&  deU'alu:^  ; lequali 
contengono  ma  figura  dhrittangola  di  quattro  lati . Come  fi  può  co- 
nofeere  perla  pre/ènte  . 
figura  circoferitta  delle  , 
j.  lettere  iHeffe  a kj  m;  ag- 

giunteui  le  n 0 . "PigUfi 
poi  vna  bacchetta  di  legno 
ouer  di  ferroy  di  tanta  lungheT^a  almenOyquanta  beffa  ab  c:  neìl*v- 
na  delle  eftrenutà  della  quale ejca  fuori  vno  fìiletto  acuto  ; che  fac- 
^ eia  angoli  dhiiti  con  quella , & fia  lungo  quant'effa  alteg^a  ao.  It 

nell  altra  efiremità  addattifi  vn  piede  mobile  con  vna  picciola  punta^ 
eùr  vn  chiodo  à vite  per  poterlo  fermare,  & muoucre . Come  dimo^ 
firn  la  pr ef ente  defcrittionc^. 


f 


Deferiuafi  oltra  di  quello  in  qualche  propofiofi piano  liuellato  vna 
linea  diritta  ; la  quale  fia  eguale  alla  abe  ; & pongafi  /opra  T vno 
de  gli  efii  emi  d’effa  linea  per  lo  dititto  la  linea  di  me^o  dell’ vna  dei- 
le  faccie  del  corpo  dirittatigoloyin  modo  talcyche’l punto  (per  effenu 
pio)  0 corri^nda  giustamente  alla  ffiremitàmedefitma  della  fopra 
detta  linea . Et  po/io  lo  Stilo  acuto  d’efia  bacchetta , ouer  riga  appa- 
recchiata fopra  l’altra  estremiti  della  medefima  linea , & allargato 
il  piè  mobile  giuflamente  alla  mi  fura  d'effa  lungbeT^  ab  Cy  deferi- 
ua fi  nella  fuperficiédi  fopra  del  fopradetto  corpo  la  parte  lam  fi. 
mUey&  eguale  alla  già  àeferitta  nell’antecedente  figura.  P/noltaté^ 
poi  in  su  la  faccia  contr-posia  d'effo  corpo  dirittangolOy&poSia  leu 
lineetta  di  me^o  della  prima  faccia  ìh  diritto , colie  primayoUa  fo- 
pradetta  linea, ristringa  fi  lo  fi>aciodel  Pedalo  per  la  metà  d’ejfaaffj 
fett^muouergiamai  lo  Siilo  acuto,  come  centro  comune,  Dejcr  'mt^ 
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fimitmente  ta  parte  del  circolo  rtt  minored*effa  kjtlt  fopraVaUrm"' 
faccia  contra^fla  alla  prima  d^effo  corpo;  in  tatmodoperòtche  L'yi0 
& Poltra  àrconferem^  delia  parte  del  circolo  fiamcbmau  vetfoU 


medefima  faccia  del  corpo  : Et  vtia  di  quelle  tocchi  il  lato  deUa  faé^ 
eia  y nella  quale  fi  difegna  in  effo  punto  a:  & l altra  arriui  folamen» 
te  alia  metà  della  banda  della  faccia  cantrapoHa . "ìqel  modo  che  ^ 
pai  Cyche  vogliono  dimoHrare  le  fopradifegnate  figure . Menate  poi 
le  linee  diritte  lr,&  mt,  taglifi  via  y quanto  più  giuftamente  farà 
poffibiUytutto  il  reHo  contenuto  fuori  delle  fopradette  parti  de*^ circo 
iiy& la  fuperficie  lmrt:&  coft rimarrà vna certa paraeella  taglia^ 
ta  d’vn  cono  dirittOy&  dnittangolo . La  bafe  del  quale  è il  circolo  de* 
fcritto  dalla  già  detta  linea  diritta  abe.  Della  qual  particella  ta- 
gliatOyOuer  corpo  tale  èia  figura  conforme  (per  quanto  fi  è potuto  il 
meglio  rapprefentarla  in  piano)  al- 
le linee  fo^a  defignatr  ..  Ma  fé  fi 
tagliarà  via^quanto  piugiufiamen 
te  fi  potràyle  partiycbeverfo  ry&t 
foprauan^ano  fuori  della  fuperfi- 
eie  piana;  ta  qual  paffa  per  li  pun- 
ti t s m ne  riufeirà  finalmente  il  propoflo  taglio  parabola  mancan 

teyComprefadaUalinea  piegata  hmyér  dalla  parte  diritta  lkjn-,Lt 
cui  cima  farà  il  punto  s,&  la  faetta  la  linea  diritta  s K.,  come  ,> 

di- 


. ^ Trattato  d'Croiitio  ^ 


^^itHoiiraUprefente  figura Ja  qua-  ; 
it.ba  depejtden:^  dalie  fopradife- 
^àte  .:  Tongafi  p^tanto  inauri  a 
gli  òcchi  il  dirittangolo  di  quattro 
lati aoskj  cioè qutUo,(he  diuide- 

va  in  due  parti  eguali  il  primieramente  pigliato  corpo  Imnp,  vn 
lato  ùelquale  è uk^  e menifi  per  la  ji  del  i de  gliElem.la  suegual 
mente  dillante  alla  a o , tirata  la  linea  diritta  a s per  lo  punto  s.  Sa 
rà  adunque  ^egualmente  difìante  aosudi  quattro  lati  eguali,& irr 
fietne  dhittangolo.  Ett/fendoche  perla  ^^deli  de  gli  tle.ilati,& 
gli  angoli oppofii  di  ciajcun  quadrangolo  dilati  egualmente  dijìantiy 
fino  infìeme  y e Jcambifuolmente  eguali  ; perciò  il  lato  au  è eguale 
alla  os: &illatoao  alla  su,  Mal'os  è lametidieffa  a^,  & 
fimilmentf  la  a o:  perdo- 
che  coft  è fiata  fatta . 
dunq;  l'v'ia  & l’altra  a u, 

^suytr  configuentemen 
te  effa  k^u  viene  ad  ejfere 
la  metà  della  ah.  Ter.  la 
qual  cofa  le  tre  linee  au  y 
tC'k.y  sUj  fono  fcambieuU 
mente  inftem e eguali  : 
f’vno  & l'altro  angolo,chè 
è interno  alla  cima  u,  è di- 
tritio:  Onde  la  bafe  a j,  per 

[la  4 del  i degli  Elemen.  è * ~ * ''*2 

eguale  alla  bafe  kj.  Et  gli  angoli  /oprale  medefmcbafi  fono  in- 
ftemc  fcambieuolmente  egualiy& per  confeguen-^^dafcun  di  loro  la 
metà  d’vn’angolo diritto y& l’angolo  ash  diritto. Tertanto dato  com 
pimento  al  triangolo  a xy,  l’vno  & l’altro  lato  del  quale  ay^  & xy 
fia  eguale  al  doppio  della  lontanano^  abc  della  prima  figuraante- 
cedente,  & diuifo  in  due  parti  eguali  il  lato  ax  nel  punto  Se  fi 
menar à la  linea  diritta  y^,  ella  farà  perl'ottaua  propofla,&  diffi- 
nitione  io  del  i de  gli  tlem.  a piombo  [opra  la  ax  ; dr  cefi  ancora 
perlaxS  dell'iftefio  i de  gliElem.  egualmente  difìante  dalla  hs. 
Dalle  fopradette  cofe  adunque  man'ifefiamente  appare  y che  la  linea 
diritta  y ^ farà  la  faetta  del  taglio  parabola  del  Cono  diritto,&  dirit 
tangoloychevien  difegnato  dal  triangolo  dhittangolo  a xyyraggiratù 
intieramète  intorno  al  lato  xyja  cui  bafe  è il  deferitto  cerchio  exay, 


Dello  Specchio  da  Fuoco: 


I6r 


meca* 
nicacDCOte  « 


DÌ  qui  perVantepoSia  diffittitione  del  taglio  parabola  fìhatchela 
è la  faetta  del  mancante  taglio  parabola  ; la  bafe  del  anale  è la  fo 
detta  corda  l kjn . llche  era  necejfarìo  di  fare,&  di  dimoftrarc^  • 

Il  medefimo  in  altro  modo.  • ^ 

■ TOTI{yt  SS  I ancora  con  altro  artificio,com’è  il  feguente.dife 
gnare  il  medefimo  taglio  parabola  .Tertanto,fHppofio  il  primo  difc'  g”  ^ 
gno  di  queUa  propofta,menifila  linea  diritta  abc,la  parte  ab^  del-  fuoco  moU 
h quale  fia  eguale  al  doppio  d’effa  propofia  lontanano^fCioè  d’ejfa^  cofiu  bella  t 
faetta  del  taglio  parabola  difegnata  fin  da  princìpio  * Et  dal  punto  b 
alo^ifila  bd  à piombo  fopraeffa  ab c perla  iideli  degliElem.la 
quale  s’agguagli  alla  metà  della  corda  l kja^  cioè  alla  kj,  onero  kjn 
d'effa  prima  antecedente  defcrittioné . Difegmfi  poiil  meo^  cerchio 
ad  c f il  centro  del  quale 

fitrijuarà  faciliffimamen  r » 

te,inqueSlamaniera.^l-  ' ■ 

optala  linea  diritta  ad,  X 
defcriuafi  l’angolo  ade^  / 
per  lai  ^ del  i degli  Eie.  j 

eguale  all'angolo  badi  j / \\\ \ * 

gy  doue  la  linea  diritta.-  a f / 1 \ I \ 

d eìagliarà  la  linea  dirit- 
ta ab  ( come  per  ejfempio  nel  punto  e ) iui  farà  il  centro  del  foprOt» 
detto  circolo . Le  quali  cofe  efpedite,egli  è da  diuiderela  parte  b c,  in 
quante  particelle  infieme  eguali  che  tu  vuoi . Sia  adunq-,  per  efempio 
dìuìfa  in  quattro  parti . Dejcriuanfi  poi  i femicircoli  ad  vno  ad  vno;  i 
diametri  de’quali  filano  comprefi  tra  il  punto  a, e ciafcun  puto  delle  di 
uifioni  d'effa  bc.  Et  notinfi  tutti  i tagli  de'  foprafcritti  megi  cerchi  con  ' * ■ , 

effa  linea  apióbo  b d per  li  punti  fgh,come  fi  vede  nella  figura.Vro  ' . ' 

pongafi  ancora  poi  vn’altra  linea diritta,eguale  alla  più  volteraccor- 
data  faetta  a ^ del  primo  difegno  ; la  quale  nella  prefente  defcrittio 
ne  fila  Im.  Oltra  di  ciò  diuidafi  qitefla  linea  diritta  l m in  tante  par  Cibè  in  quat 


egualmente  diflanti  l’vna  dall’altra, et  che  facciano  angoli  diritti  con 


effa  l m.  Fatto  poi  vn  circolo  intorno  alla  l m , taglinfi  di  quà  & di  là  * 
dal  punto  m in  effa  linea  egttalmen  • 

te  difiàie  due  lince  diritte  tguali  al  f r 

d.Efimilmente nella feguente  • ^ — L ^ 

egualmètediflàte  duealtre  li 


nee 


ti  eguali  infieme, in  quante  è Hata  diuifa  effa  b c.Etper  ciafcun  punto  troT per  que- 
delle  diuifioni , eccettuato  l’vno  de  gli  efiremi,meninfi  le  linee  diritte  eflempio/ 


V t : . Trattato  d'Orontio 

fc’due  linee ^ fivc^lianoiediui/Znit& le 
fi^o  vna  li-  fgÌMbiitnte  di(lanti.  Finalmente  defcriuaft  poa  linea  arcata  del  ftm 
iiea  fola;  la  pradetto  taglio parabola^ccminciando dal  punto  /,  & feguendo  in 

ejiremid'efi  linee  eg^lmente  dilhmtù  Co~ 

«erobg^ue  Vantaggio. 

ro  b f,  ouero  In  quante  più  pani  adunque  fam  diuifa  effa  lìnea  diritta  b f , tan 

dmdd™^ia  farà  ejfa  linea  arcata  del  taglie 

della  bd,&™ 
la  fbfdella 

bfi&cofidi*  ^ PROPOSTA  IX. 
ninei'^c. 

I)  I M o s T R.  A K K finalmente  come  fi  /abrìchÌ4&  fi  polifca 

10  Specchio  ) canato  lecondo  il  gid  deferitto  taglio  parabola  • 

C C I ,/£  S 1 dPatcuùopttroe  fcìiìettovuoSìromento  conuenem 
A uolmente gro{foy& che  finifea  in  acutOy  come  vno  fcalpello  ; lìU 
Male  acutcT^'!^  fìa  formata  precìjamentea  fimilitudine  del  foprom 
detto  taglio  paraboU^&fta  fatta  diuentar  tanto  durOy  che  facilmente 
tagli, &rada  V acciaio  ordinario,ouero  ferro  purgato . € tale  è la/ur- 
madiquefìoSlromento.  Fabrichinfi  poi 
ditffoaeciaio  ordinario, ò di  ferropurga- 
to wa  ìamma  piegai a,digr off e^^a  quafi 
d^n  dito , & canata  come  quafi  l’arcata 
linea  d’effo  taglio  parabola . la  fuper fi- 
de concaua  della  qual  lamma  firiduebi 
per  P artificio/ò  magi  fiero  del  torno,raden 
dota  nella  forma  giuda  della  linea  para- 
bola arcata  deW indurato  dr  omento  appa 
recchiato:  e quella  finalmente  fi  poìifca  benifiimoy  e fottilmeHte,eome 
più  a baffo  fi  dichiarar à . E cofi  haurai  il  defiderato  Specchìoi  che po 
fio  cotto  i raggi  del  Sole,accenderà(com’è  manififio.per  le  coffe  dette) 

11  fuoco  nella  rnateria  atta  a hrugiare  nella  lontanano^  propofla,  do- 
ra leconditioni del  buono , efcelto  acciaio neceffatio alla  fabrica  del 
f opr adetto  fir omento, ò fcalpello  parabolico  fonotalì:cioè,la  delicate:^ 
^a  della  fuperficie  ederiore  fenT^a  crepatura.La  facilità  nelroperlo,e 
lo  fflendort  delle  parti  nella  rompitura . Jmperocbe  pare,che  la  facili 
tà  nello  ffe^^lo  faccia  argomento  delladure:^  d’effoaceuào,et  la, 

ifeitf- 


■■ 

Stromfto  Sì 
acciaio  dapo 
lire  lo  Spec- 
chio da  fuo- 
co. 

Fabtìca  del- 
lo Specchio 
da  fuoco 
U d'acciaio. 


il 


Segni  della 
perfeTtiOBe 
lleli’^^io 
J? 

fare  l^pcc- 
chio  d;mo- 

\ 


-ìfe  LI 

Dello  Specchio  da  Fuoco:  i£  V 

delicate:^  della  fitperfide di  [nori ^infieme  con  la  chiareT^ delle 
parti  nelle  jpe^:^atiire  manifeftamente  dimoflrila  debita  continomi* 
done  deU'ifteJje  parti, & la  nette^^  di  quello . Vindurimento  poi  Hi  Tenera,  ». 
effo  acciaio  ; ileptal  pià  de  gli  altri  pare,ebe  fia  buono  in  qucfto  uffi.  ‘‘o  wditri, 

cio,è  tale . Tigli  fi  del  fuco  di  [Rafano,  & con  quello  fi  mefcoli  acqua  * j® 

di  lotnbrici  della  terra  ammaceati,&  fatti paffare  per  vn  panno  di  li.  quale°fi  ftri 
no,co fi  che  fi  pìgli  tanto  dell'vno  quanto  deU‘altro,&  dentro  a quefia  àbricato  lo 
tal  miamra  fiattufii  due,  ò tre,  ò più  volte  ejlo  Sir  omento  fatto  d’ac-  ftrotntnto  p 
ciaio  ben  purgato  ; il  duale  per  ciò  diuentard  tanto  Jàldo  & duro,cbe 
non  men  facUmente  fi  tagliari  con  quello  il  ferro  comune,e  le  pietre  quak 

preciofe,che  il  piombo,&  lo  Stagno.  l{£lìa,che  fi  dica  qualche  cofiu  tempera  è u 
della  bomiturad*ef}o  Secchio,  .^quefìo  effetto  è molto  a propofuo  lc,chequaU 
la  pietra  chiamata  Smeriglio  ; la  quale  ha  il  colore  del  ferro,  fi  come  *1“'  ftromeo 


i 

% 


bàia  Calamita,  Tare  nondimeno  che  quello  fila  migliore, che  è di  co^  confda 


lare  citrino,^  alquanto  ofeuro,  non  diffimilea'faffiritrouatinelleac  giùri  a fer- 
ine chiare . Tale  Smeriglio  fi  ha  da  poluerr^are  in  mortaio  di  bron  ro  comune  • 
t(0,& poi  paffarlo  perla  fetaccio,ouer  panno  di  lino.  Et  bagnata  ef  ^ P'^”^ 

fa  poluere  con  acaua,fi porrà  fopra  vn  piombo,&  con  quello  cofi  ba-  ^ 
guato  fi  fregard  oomendo  effo  ffecchio . Ma  prima  s’adoperard  léu  *** 

poluere ^offa  di  Smeriglio,&'dapoi  la  più  fottile . £*  vn’altra  forte  poiintf^  ^ 
•di^mertglio  chìàmdto  Spoltiglia  ; la  quale  vfanogli  artefici  vniuer-  bomitun  de 
falmente,& in  particolare  fopra  gli  àlrtigli  orefici,buono  a quefio  uf  lo  Specchio 
ficio^egli  fard  macinalo  fopra  la  pietra . Eccoui  ancora  fimilmen-  ^faoco  • 
te  vn- altra  forte  di  Tochea  -,  che  dal  volgo  è chiamato  colore  }che  è » * 

buono  a polire  con  vn  legno  netto  da  ogni  lordura-,  ouero  con  walam 
ma  fatta  di  piombo , & di  Stagno . Totrqffi  finalmente  luftrare  effo 
Specchio  nel  modo, che  gU  artefici  bortùfcono,&  Uffbrjm  le  ffade,& 
ieoltelU. 


fidi 


1 


Vo’alcra  compofitione  di  quello  Specchio* 


G Sonami  anco  d’infegnarevn’altra  materia,  & vn'altru  modo  di 
fabricar  quefio  Specchio, & vn’altra  maniera  di  polirlo,  & hf 
'^firmufii^che  Jaranno  indifferentemente  a propofito  per  far  tutti  ^ 
altri  Specchi . Facciafì  adunque  d’vn  qualche  legno  fodo  vita  ajjicel 
la  quadrangolare  dirittaiigola, lunga  almeno  com’è  la  bafe,  oucr  lato- 
• in  pii  del  taglio  Tar aboia  apparecchiato , & larga  vn  poco  più  della 
faetta  di  quello  ; Crgroffa  vn  dito,al  più,come  ttìmofira  in  ogni  parta 
la  feguente  figura  ab  ed.  In  quefitt  tale  afficeUa  difegnifi,&  cauìfi 

eee  il 


) 


i 


‘k.. 


TiattatodiOrontiS' 


■*f*'.'* 


Staglio  Tar  aboia  conforme  al  ^ 
aìfegna  fattone  nella  dimoftra 
ùótsf  deìTottaua  propofia  ante 
cedenteydelquale  fta  lagiufta- 
mente  rapprefentata  linea  ar~ 
Càia  a cd.  apparecchi  fi  ol- 


tra  di^tcfio  di  qualche  legno  a propofito,ò  d'altra  materia  facile  da 
maneggiare, vn  corpo  fodo  come  è la  ad  ef;  la  cui  bafe  fia  circola’- 
■’  •-'■r  : T ; . tiinjneiro  di  tal  cerchio  fia  eguale  al  lato  in  piè  delfopradettò 

taglio  parabola,&  la  fiiperfi eie  arcata  fi  confaccia  con  la  arcata  del 

l'iSiefi'a  farabola,cioè  alla  a ed  della  afiiceUa  canata  ab  cd  in  tut 
eguale  ar  ti  / lati  fem^a  alcuna  differenzila . Finalmente  con  queUo  tal  corpo  pq 
do  deb^  raboUco  formifi  lo  Specchio  nella  fàbbia,ouero  aren'a,come  le  Cartr- 
gcturc  lo  pane,&fondafiefio  Specchio  deWinffafnitta  materia;  la  Superficie 
:>pcccbio  da  canata  dclquale  Specchio  tocchi  in  tutti  i luoghi  la  fuperficie  ouata^ 
fuoco . ouer  conueffa  dell’apparecchiato  corpo  parabolico . Et  in  quefio  mo~ 

J benc*aUa  canata  alla  mìfura  del  taglio  parabolico . Tigjifiadunq; 

t'roflezza.de  ^ ^ purgato  Jib)  a ^ di  ftagno,lib.^  di  Mor- 

ii autìe  Jia-  xaftta  bianca,  Ub.^  di  Sai pietra,&  fondi  ogni  cofa  poi  infieme . Et  à 
uri  da  eflcr  quelle  colate  poni  fopravna  fetteìla  di  lardo,&mouelo  affai  tempo  ; 
d°  ^ quando  egli  farà  jpuma,  buttala  via  : & getta  quella  tal  materia 

queflòmodo  aWapparcccbiata  forma,  ò come  dicono  , modello  dello  Spec- 
« formarlo:  cbio  ; ilqualraffreddato  fi  caui,&  ficchifi  con  la  parte  conuqffa  {opra 
f che  impor-'  vn’affe  cauatoio  in  qual  fi  voglia  altro  modo  fi  accomodi:  poi  co  vna 
*•’  pomice  ruuida,&  acqua  comune  freghifila  fuperficie  parabolica  ca 

^ paria  tanto,che  fia  leuata  via  Ì‘affre7^a,&  ruuidec^  di  quella , 

Cdpofitione  ^ fi  P'I^’fi 

di  minerali , poli,olio  (T oliua,  {puma  di  Ragno, T^anollino  ouer  pietra  mafficqta,^(^ 
per  gettare  di  niiouo  fi  freghi  effa  fuperficie  di  dentro  dello  Specchio  con  cuoio . 
^Specchi  finalmente  pigli  fi  del  tafo  di  vin  nuouo,ialigine,&  cenere  di  falice, 
Modo'dTpo  quefia  compofitione  facciafifvltimalunratura:  & inquefta 
ìire,8cAÌìu-guifa  fi  farà  fatto  il  fopradetto  Specchio  Tarobolico, 

A G G I V N T A 

-Aggiungafit , che  fé  fi  leuarà  via  quanta  parte  ne  piacerà  dal  fo- 


ftrar  di  Spec 
chi,  cu  qiulQ 

Sue  force  ef- 
li  fien^ 

corpo  parabolico  (imperoche  egli  cofi  fenica  ripr enfiane  fi 


lo 


da  Fuoco  in  P"®  nominare)  intorno  alla  Jua  cima,&dapoi  fi  formi  fecondo  il  co 
f ortna^^ei  iiume  U reRante  parte  anuUare  ,&  fi  fonda,&fi  poUfea,  & lufiri 
lo.  ^ la, 


***  Dello  Specchio  da  Fuoco, 

U fit^  fitperficie  di  dentro:  Farafii  nno 
Specchio  in  fórma  d’anello  a gnìfa  del 
' la  fuperficie  parabola  mancantei  come 
rapprefentaquefla  figura  { ilquale  Jo- 
migliantemente , ma  non  con  tanta  -pi- 
uaeità  Mcenderà  il  fuoco  alla  propofta 
^qnÒM^a  f s'egli  Jatà  po/io  centra  i 
raggi  del  Sol^  J. 

ACGIVNTA... 

Tir  tanto  di  queRa  compofitiane  di  metallh&  con  nodo  Éon  d^ 
ferente  dì  polire  fi  potranno  fare  tutti  gli  altri  Specchi  quaifipo^ 
riino  ò piani , ò curùi , ò canati . Di queSle  cofe adunque  fia datoti 
bafiat^ . 

Mi'  ^ _ 

Fine  del  Trattato  dello  Specchio  Parabolico 
’ di  Orontio  Fineo, 


T 


Vantaggi  dalle  c 

s O P R A D E T T E. 


D Conodiritto,8£  dirittaiigoIo,trouardueIine^' 

/ cheqilanto  più  faranno  allungate , tanto  più  s accoftar^o  : 


non  perciò,fc  bene  s’aliungalTero  in  infinito,gìanuu  fi  toc 
inficme . 


; £ T^r  RE  ch’io  veniua  facendo  le  fopra  difegna^ 
te  dmofìrationi  del  taglio  Tarabola  di  quel  Cono  , 
che  è chiamata  diritto  dirittangolo^mi  foccof- 

fe  vna  imaginatione  da  non  lafciare  a dietro  già  feti 
tata  da  molti;  laqualcè  dìduelmeepoflecofiimm 
mede  fimo  piano , come  in  diuerfi  piani  ; le  qnali^ 
quanto  più  s’aUungaranno , tanto  più  s’accoHaranno  infietne:  magia 
fi'  mai  non  fi  congmtigeranno,ancor  che  s’allungaffero  in  infinito . Ter 
la  qual  cofa  fila  dato  il  Cono  diritto,  & dirittangolo  abc,la  cima  del 


0 peri  _ 

ti 'ad,  & ae.  Sia  vn’altra  Juperficie  piana  ancora,  diuidente  , 
e fio  Cono  in  due  parti  dif eguali,  contenuta  dalla  linea  arcata  g f h,& 
dalla  diritta  gh;  & egualmente  difiante  da  ejfio  triangolo  ad  e:  la 
cima  dcUa  quale,OHerSmto  più  vicino  ad  effa  cima  a fia  il  punto  f. 
J)ico,cbe  fe  le  linee  ad,  CrJ'g,  pofie  primieramente  in  diuerfi  pia~ 
ni,&  egualmente  diffidi^  Vimo  dall'altro  s’allungaranne:  quanto  più 
s'aUungaraano  infieme  con  efiofono  ab  c,  tanto  più  vicine  fi ritro 
uaranno  ; & nondimeno  jgU  è impo/fibile,  che  effe  mai  fi  congiunga- 
no  mfieme"  .t^erì^nto  piglio  fi  in  effa  linea  arcata  fg  i due  punti 
i kj,  per  li  quali  pafiino  due  circoli  epuUmentediBanti  dalla  bafr  . 
hcde,  &a  fe  medefimi;  le  circonferenze  de’ quali  fiano  ilm,Cr 
fino:  & a gli  archi  il,  de  glìmeffieireoU  frapoRialleli 

nee  ad,  &fg,  ftccianfi  eguali  gli  lm,&  »|o,  infieme  con  le  lortt 
\ fuppofie corde  im,& lo:  lequalidineceffitd  iaraunoiagliate  per 
mezp  ad  angoli  diritti  dalla  Jùper fide  piam  del  fopradetto  triango- 
lo a de,  ne’ punti  p & r.  Ette  loro  Saette  po^in  effe  pieno  >«i- 
rn  . Fatto  qu0o,dico,cbe  la  linea  fg  è più 
Krfbenel punto  i.  MeuiupperàbleU^ 

net 

• g, 


MS» 


1 


0 


manali  itek- 

etlLtae^s^^Ù'X^iekmmsrefirco  dtlmaggtor  cìrcdot&'ntaggmearc» 
>f{0^ttdo  c^  àjìà  Piegatoti cjr<;ohmhore,cke ef- 

, I-  r t » V figlia 

deRràln 


^ P i ^ maggiore  6 

I»  . .•«<.  jt^ni  vedere  nella  foprapofla  figura  amam 


e della  kji^&aqueUaegualmentediSlanU^.  oi  dunque 
bunto^t  è pik  Untano  da  e fio  punto  l,  che  il  punto  l^^daeffo  pun- 
in;  & per  confeguem^  la  linea  fg  i pià  vicina  alla  a\d  nel  pun 
to  che  in  effo  punto  i ; che  è quello , che  fi  doueamoRrare . Con 
modo  non  dijffimile  difegnato  vn* altro  circolo  fiotto  il  kji  Oyd  lui  egual 
mente  diRantetdmofitarqjJl,ch'effio  circolo  tagliala  linea  f gin  vn 
punto  più  vicino  alla  a d^  cbe^l  punto  l{j  & cofi  protederafii  in  infi 
nito,  adunque  qtlauto^iù  le  due  linee  ad,&fgy  fiarannoallnn 
gate  verfio  la  parte  d & gt  tanto  piti  t'accifierannoi  & nondime-  . 
no  egli  è mpcfiibile^cbe  elle  fi  congiungano  : come  queUe^che  fiono  in 
fiotti  egualmente  diflanti  Vvno  dalTaln-o  : ma  fiemjtre  elle  fio- 
^ t^no  firrjo  mepo  tanto  difictfte  tra  loro^quantoila  linei  diritta  éU 
^ombo  fiopra  Pvo^t%fìr  Poltra  delle  fiopraficritfe  fiuperficie . HeRano 
^’^dnnque  tutte  due  le  \'bmi  della  propoRa  verijfiime . Dimoflrafi  con^ 


fj^uentemente  il  medefi^o  ogni  voltai  che  le  due  linee  date  fiaranno 
poRe  in  vn'ìBefJo  piau^  Intendafipt 


ertantOf  che  la  (uper fide  pia- 
^\la  linea  diritta  ady  & al^ta ad ango- 
e;  & con  quella  Rincontri  la  gii  pi 


t 


~na  asxd  fita'poi 

li  diritti  fopr a efib  ] . . ^ . 

gliata  fiuperficie  figb^fiRéjra^cr lodiritto  verfiola  linea  fig-Etfia 
d*effe  fiuperficie  il  comuitÌag*t  ^ ^hitti  la  linea  diritta  sx» 
DicOiChe  le  linee  fig,&s>^ 
oUungaranno  verfio  ]e 
non  fi  potranno  giarr 
Meninfi  perciò  da  i da. 

ÀiApe  linee  diritte  1 1 
^X"^^*i^:^^'aggiùnganfirfedu^ 

, ^ nee  iguaimenteJiRau^ 

''PialH;&  delle  linee  fiat 
'ritti.  ' HOra i lati^^jà 
egwlmentedp^ 

1-.  ifyfidtmbieHolmr 


V 


é . .f' 


-■ . 


a partire  per  mt^o  effe 
qeal cofalaim  è 
Ma  effe  t jrn^- 
jìà  fiau  faita  egttMme* 
“^^acomiwf  parere  de  gli 
’^Uhjiibiailcncole 
Ì:Pef^^er  più  tiàno  alla 

-V 


X - 


A 


adirn.  Ma  gUèdimoHratOyCbelapl  è magiare  della 
maggiore  ancora -piene  ad  effere  it  d^e(fa  kjn  . jldunqHelaUnn^  g 
i piu  picina  alla  sx  nel  punto  k^ychenel  pùnto  i.  %(pnaUrimènte 
defcriuendofivn’altro  circolo  fotta  il  kjt  o nuaUnente  diftante  da  ef- 
Jò  kjio,  fi  conchiuderà  di  nuouoycbe  l’i^efja  linea  fg  fotttf^rfMipgt 
gito  col  mede  fimo  circolo  i piti  picina  ad  effa  sx,  che  fatto' l punto 
\ : & cofi  in  infinito . Quanto  adunque  ma^iormente  ?aUungaran- 
no  effe  linee  date  fg,&  s xfinfieme  con  l’i^Jfo  cmoi  tatuo  rnaggutr.m 
mente  s'accofiaranno  infieme  picendeuolmente  ; percioche  la  fola  li» 
tiea  a d ieffo  piano  asxd  tocca  il  Cono  abf  / lo  toccarà  in  tnt. 
tii  fuoi  puntiy  benché  allungato.  Et  la  linea  ^g  in  alcun  luoco  non 
fi  mouerà  certamente  da  efio  cono,  ,Adunqucla  linea  sx  non  toc» 
,arcLgiatnai  efio  cono  ab  c in  alcun  punto  di  quelle:  neanco  aduna; 
della  linea  fg . Et  per  confeguente  egli  è imponibile, che  effe  linee>_. 
date  & pohe  in  pn  medefimo  piano  fi  congiuttgano  giamai . Che  è 
finalmente  quello, che  è Slato  neeeffario  di  trowuè  di  dimqftrare. 


Il  fine . 
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